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DI  MONSIGNOR 

GIUSTO  FONTANINI 

ARCIVESCOVO  D’ANCIRA 


LIBRI  TRE 

Nel  P K X u o fi  fpiega  1*  origine , e il  proceflb 
dell* Italiana  Avella. 

Nel  Secondo  fi  tratta  del  filo  ingrandimento 
per  le  opere  (critte  . 

Nel  Terco  fi  diljione  una  biblioteca  ordinata  d’autori 
fingolari  nelle  materii^iù  claffiche  5 illuftrata 
di  molte  oiÌerva2ioni . 

JMPRES  SION  E NVOVA 


IN  ROM  A 

ideila  Stamperia  di  Rocco  Bernabò  mdccxxxvi#, 


COA  IICEJV2^  OEf  SVeERlORl.  . 
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AltEminemiJJùno  e%enjmndiJjmo  Principe 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

ANNIBALE  ALBANI 

VESCOVO  DI  SABINA  - 
E Camarlingo  di  Santa  Chielà . 


Gni  raffcn  "ooka. 
Eminentissimo  P&in» 
cubebe  dyoendoufii- 
re  alla  luce  il prefinte 
libro  della  Eioquen- 
ZA  Italiana  , dettai 
chiara  Tuemoria  di  Alofifignor  Arcive- 
fiovò  Fontaninii  non  ofajfi  in  quefia 
fua  nuova  comparfa  lafiiarjì  vedere, 
finza  portare  in  fronte  il  veneratone- 
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IV  LETTERA 

wff  if/  VosTaA  Eminenza  . In  primo  luo- 
go ella  è degniamo. ni  potè  della  fanta 
memoria  ^di  Clemente  XI.  le  di  cui 
magnanime  lenejicmze,  jlate  compar- 
tite all’  autore  in  tutto  il  tempo  del  fuo 
gloriofo  Pontificato , fono  note  ad  ogni 
'genere  di  perfine  ; onde'  per  titolo  non 
filamento  di  giujìizia , tna  ancora  di 
gratitudine , doveanjì  le  ultime  fatiche 
letterarie  del  defonto  Prelato  confacra- 
re  al  merito  impareggiabile  di  Vostra 
Eminenza  , nella  di  cui  grand'  anima 
Ji  veggono  ravvivate  e fcolpite  ad  una 
ad  una  le  jingolari  virtù  del  Zio  im- 
mortale .Nè  qui  farebbe  fuor  di  propo- 
sto il.rammentarne  almeno  una  qual- 
che parte  di  effe , fi  dò  facendo  i non  fi 
veni f se.  ad  offendere,  la  fua  rara  mode- 
Jìià,  .che  cerca  bensi.difare  azioni , de- 
gne veramente  di. sè , ma  fenza  la  bra- 
ma dt-efigerne  gli  applaufi  e' le  lodi  al- 
trui Imperciocché  chi  non  sà , che  qual 
vero  imitatore  delP  accennato  gratin 
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Pvnti^cct  il  di  cui  nome  filo  hàfla  per, 
un  compendio  di  tutte  le  virtù , dal  me- 
dejlmo  nel  più  alto  grado  pofiedutc , eU 
la  protegge  le  lettere  fenza  rijparmiar 
fatica  al  buòn  avanzamento  di  efse , e 
col  conjiglìo , e con  Papere  accoglie  be- 
nignamente chiunque  ricorre  al  fino 
valido  patrocinio . Aia  per  non  trafi 
gradire  i venerati  comandamenti , che 
mi  vengono  prefcritti  da  Vostra  Emi- 
nenza , che  i come  dijji , vive  molto  alie- 
na dal  fientire  le  proprie  lodi  ^ ritornerò 
al  prefinte  libro , che  mi  fò  coraggio 
di  offerirle,,  dalla  Repubblica  lettera- 
ria già  da  molto  tempo  affettato , cjt 
che  all"  autore  cofia  fatiche  indicibili  di 
non  pochi  anni . Per  ijìintó  di  fuagran 
benignità  Jì  degni  dunque  di  riceverlo 
in  buon  grado , ed  effenaomi  toccato  di 
avere  con  efso  lui  congionzione  ài  pa- 
rentela , ardifco  in  ^tale  occajìone  di 
umilmente  fupplicarla , che  le  piaccia  di 
ravvivare  e perpetuare  in  me  quegli 
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ejjetù  di  fila  innata  umanità^  che  fu- 
tono  così  frequenti  verjò  il  Prelato  de^ 
finto . In  quejìa  maniera  Vostra  Emi- 
NENZA  verrà  in  certo  modo  a difendere 
dalle  ingiurie  del  tempo  la  di  lui  me- 
moria y che  certamente  maggior  frutto 
delle  fie  ultime  letterarie  applicazioni 
non  avrebbe  egli  potuto  godere , quanto 
di  vederjèle  accolte  da  un  Porporato  co^ 
tanto  riguardevole  i e ornate  col  Jpe^ 
ciofo  nome  di  Vostra  Eminenza  , della 
quale  fipr a ad  ogni  altra  cofa  mi  pre- 
gio di  efsere 

Di  Vostra  Eminenza 

In  quejlo  dì  i.  *M.oa;emhré 


Vmilift.  Divotifi.  Obbtigatifs.  Servitori 
Domeaico  FoDtanini . 
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AVVISO  AL  LETTORE 

Intorno  alla  prefcntc  opera . 

DOpo  parecchi  aani , che  quefto  libro  della  Ela^aeìt~ 
za  Italiana  viene  delìderato  dagli  eruditi , ora  finai* 
mente  efce  alla  pubblica  luce  « ftato  gi4  dal  luo 
Autore  alcuni  meli  prima,  chepaflàd'e  daqucfta  vita,  af> 
Catto  compito , trattane  la  prcCaziooe , in  vece  della  quale 
fi  à giudicato , che  niente  dtfcoovenga  il  preporre  il  Ragia* 
nameato  al  SigaottAÀtchckGiaagiafeppeOrJit  altre  volte 
fiampato  , nuora  riveduto , e io  diverfi  luoghi  migliorato 
dal  defonto  Prelato  . Lo  ftudio  fingolare  pofiovi  nel  com- 
porre  una  fimil’  opera  , fi  crede , che  fia  fuperfiuo  il  doverlo 
qui  rammentare , mentre  ognuno  ben  vede , che  per  racco- 
gliere , ? unire  infieme  tante , e si  pellegrine  notizie , fpct- 
taoti  alla  Storia  letteraria  Italiana , quante  per  entro  di  ogni 
pagina  fi  veggono  lparfe,oón  eflcre  proprio  icoon  di  chi,  do- 
po una  lunga  lèrie  di  anni  , impie^ta  nel  leggere  ottimi 
icrittori , va  egli  fornito  di  una  gran  fuppellettile  di  dottri- 
na » e che  tale  ne  fia  fiato  Monfignor  Fontanioi , ùtxà  facile 
a chi  fi  fia  il  giudicarlo . E’  noto  agli  fiudiofi  , che  nel  1 70S. 
fu  fiampato  in  Roma  da  Fraucefeo  Gonzaga  un  altro  libro 
in  quarto  di  poca  mole  intorno  alla  Italiana  Eloquenza  i ma 
ficcome  quelli  non  contiene  , che  il  detto  Ragionamento  al 
Signor  Marcbefe  Orp  con  unfemplicee  breve  catalogo  di 
alcuni  autori , che  io  eflà  hanno  fcritto , cosi  avea  bifogno 
di  noubile  accrefeiroento . Neiranno dunque  1715.  fu  dato 
principio  all’impreia  laboriolà  ,ma  dopo  che  l’Autore  ebbe 
compofti  i primi  otto  fogli , gii  convenne  foprallèdere , per 
le  molte  e varie  incombenze  dalla  Tanta  memoria  di  Bene- 
detto XIII.  ftategli  airimprovifo  addofiate  in  fervigio  di  dio 
e della  Tanta  Sede  Apofiolica,  e per  altri  urgenti  motivi. 
Frattanto  che  l'opera  dovette  rimanere  cosi  interrotta  , vi 
fu  chi  fi  preTe  Tafiunto  di  continuarla,  col  Tuppofio  forTe,  che 
non  Tarebbe  andata  più  innanzi,  atteTe  le  occupazioni , nelle 
quali  di  continuo  fi  trovava  Monfignor  Foutaninl  i il  che' 
' poi 
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poi  gli  fervi  di  flimolo  a perferionarla  nella  maniera , che 
qui' fi  vede . Erafi  penfato  di  aggiugnere  la  Vita  deirÀuto- 
re  da  eflb  in  gran  parte  fatta  , c poi  continuata  da  chi  ne 
avea  qualche  lume  del  rimanente  delle  fue  operazioni , per 
la  familiar  confuetudine , in  cui  alquanti  anni  era  viflhto 
con  e,fi'o  lui  i ma  per  non  ingroflare  di  foverchio  il  libro  » fi 
è'giudicato,  che  fia  bene  di  tralafciarla . In  diverfi  luoghi 
vi  fi  feorgeranno  alcune  perfone  » mentovate  come  viventi , 
e poi  in  diverfi  altri  già  morte,  il  che  è addivenuto  y per- 
chè TAutorc  iiiterrottamente , pe^gli  accennati  motivi , ha 
fatto  (lampare  quella  fua  opera  . Nel  fine  evvi  un  Indice  de* 
ngmi  propri,  aliai  iftrnttivo , e de’ più  belli  forfè,  che  il 
detto  Prelato  in  tanti  altri  fuoi  libri  abbia  mai  compofti  : e 
’fénel  medefimo  vedrai  tralafciati(  come  non  è dubbio  ) al- 
tri fcrittori , i quali  avrebbono  meritato , che  di  elfi  ne 
folle  (lata  fatta  onorevole  menzione , ciò  fi  dovrà  fuppor- 
re,’che  fia  accaduto,  perchè  in  una  materia  cosi  vada, 
rAutore  non  è arrivato  a fapergli , e non  già  perchè  abbia 
intefo  di  efcludergli . Di  tutto  ciò  è occorfo  di  doverti  ne- 
cefiariamente  avvifarc , o benigno  lettore , che  riceverai  in 
buongrado  le  lunghe  fatiche  fiate  impiegate  a tuo  unico 
vantaggio  c profitto,  c vivi  felice . 


RA 
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RAGIONAMENTI  j 

DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA 

' Stefo  in  una  lettera  al  Signor  Marchefe  ' 1 
Giangiufeppe  Orli. 


Illustrissimo  Signore.  ’ 

EG  L I è pur  troppo  manifèfto  il  eoviemo,  che  fanno  della 
lingua  noftra  Italiana'  quei  meaefimi  ancora',  i quali  fri 
nei  rado|wrano , non  che  coloro , che  dalle  noftre  contra- 
de lontani , fi  ftudiano  di  detrarre  a’  fuoi  pregi  col  porle 
.innanzi  alcune  delle  lingue  viventi , e col  valerli  contro  di  ella  dal 
canto  nollro  di  quelle  fcritture  , che  fenza  difeernimento  veruno  fi 
veggono  girare  tra  il  volgo  . Qdndi  è finalmente  che  il  diritto  ben 
richiedeva , IlluftriIGmo  Signor  Marchefe , che  élla , ficcome  ha 
fatto  di  h efeo,  fcrivendo  dietro  a così  fatta  materia  e col  fuo  nobile 
efempio , e con  le  ragioni  {piegate  dalla  fua  eloquenza  e dal  fuo 
fapere , moftraliè  quanto  vadano  traviati  e gli  unì , e gli  altri  ; que^ 
gli  in  lafciare  in  dHparte  le  natie  bellezze  del  noftro  linguaggio, 
poco  o nulla  curando  gl*  illuftri  e famofi  Scrittori , Che  in  tutte  le 
arti , e facoltà  ragionando,  lo  hanno  renduto  chiaro  , per  dir  poco, 
ugualmente  a ciafehedun  altro:  e i fecondi. riputando  quello me- 
defimo  noftro  linguaggio  m poco  adatto  ad  efprimére  con  propria, 
c naturai  nobiltà  i fentimenti  dell’  animo , che , o cerchili  nella  fa-, 
coltà  oratoria , o nella  poetica  , ò pure  in  altra  più  frequente.», 
nell’  ufo  comune , a gran  pena  fi  trovi  chi  in  elio  linguaggio  vada 
frarico  di  mancamenti  notabililluni’:  sì  povero  egli  è créduto,  e 
malacconcio  ad  efercitare  Tuficio  proprio  dell’  umana  favella  ! . ** 
Ora  ficcome  nel  genere  umano  avvi  ogni  forta  di  gente , e di 
quegli  uomini , i quali  entrano  nell’interno  delle  cofe , come  fr  ne 
abbia  a proferir'  la  fentenza  ; e di  quegli  altri  ancora , che  liberan-, 
doli  da  auefUbriga,  rimangono  paghi  di  quello , che  veggono  al  di 
fewri  ; di  qui  è avvenuto , che  certo  libro  ufeito  in  pubblico  fopra 
, quello  argomento, ha  potuto  far  qualche  fetta  ,'  arrivando  a ellere  ^ 
cagione , che  mettano  in  dimenticanza  gl’  ingegni  fovrani , e padri  ’ 
di  quella  lineila;  qualichè  elTi  ci' avellerò  vendute  lucciole  peg' 
lanterne , e me  fi  fteflèro  nel  buio  quelli , che  vegliano , e hanno, 
vegliato  -in  anunirare  e imitare  le  opere  loro  immortali  : penfate^ 
poi  quel  che-  ii  dicono  del  rimanente  de’  hoftri  chiari  prolatori  e' 
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poeti . M;k  di  più  quel  incdefimo  libro  ha  fatto  entrare  in  pei  fiia- 
fione  taluno , che  quelli  fo{/narr  ditetti  non  fieno  tanto  di  que’  nb- 
ftri  valcntuoinini , quanto  della  lingua  Itellk  Italiana , come  in  fe 
naodefinia  vizìofa  nè  valevole  a comprendere  in  fe  per  comunicar^ 
k al  pubblico,  le  produzioni  dell’ intelletto  dfetro  alla  femnlicc 
imitazione  della  uatiira  r fc  certo  a me  Itellò  è accaduto  di  udire , 
die  dopo  aver  letto  forfè  qualche  feguacc  fìranfcro  di  queflo  dog- 
ma , qualche  fallito  romaitzo  italiano , qualche  ragionamento , fto- 
ria,  c poefia  di  quelle , che  V.  S.  lUullrilIìma  fa  ; pallàtofene  poi 
(li  quàda’  monti, e udito  difcorrercqualchefacro  oratore  di  quelli, 
i quali  pur  troppo  fogliono  andare  intorno  , fi  è confermato  di  pri- 
ma giunta  nella  fua  fantafia  j cioè  che  la  noftra  lingua  fia  infelice  t? 
me  (china , nc  a mille  miglia  fi  accolli  all’  eccellenza  della  Fratìcefet 
onde  poi  quafi  ben  avventurofo  in  averla  indovinata  conreilcrfe- 
iic  da  ^ cr  le  Itellò  chiarita , andava  fpacciando  in  giro  le  fue  novel- 
le, etorfe  lo  va  ancora,  indiferedito  della  ifngua  Italiana , con 
altre  cole  maravigirofe,  che  non  è da  tàrne  memoria  ; imperciocehè 
pollolì  egli  in  fulla  feverità  di  Catone,  giudicava  da  quel  folo , che 
di  primo  lancio  avea  letto , e veduto,  tortamente , e oftinatamente 
avvifando,  che  quivi  conliftellè  il  fommo  degl’ingegni,che  nell’Ita- 
lica lingua  ragionano,  e che  quei  modi  di  favellare  attraverfati  per 
h fua  mente , folfcro  ^uall  il  vero  canone  di  Policleta,  a cui  mìra^ 
fero  tutti  gli  altri  ; nò  fu  egli  poflibile  il  fargh'  conofeere  quanto  il 
fuo  penfiero  vagaGTc  fuor  di  cammino , nè  trailo  d’inganno , men- 
tre non  porca  (opra  quello  in  maniera  veruna  toccarli  il  fello  del 
fuo  cervello. 

Ma  forfè  non  farebbe  tanto  da  maravigliare , che  un  genio  fb- 
rafliero  nudrito  deU’  alta  opinione  delle  cole  proprie , e ded  conto 
Icggeriflìmo  delle  altrui , volelle  anche  inanello  affare  della  poca 
{lima,  per  non  dir  del  difprcgio  della  favella  Italiana , cavarli  U 
fantafia,  quando  fra  noillcllì,  coiiiq  io  diceva,  non  ci  avelie  di  que- 
gli , che  non  fi  credono  dì  poter  dare  rultima  mano  agli  ftudj  dell’ 
Bloqncnzapcr  correr  dipoi  miglior  acque , icnon  impiegaiK)  tutto 
il  loro  tempo  in  leggere  i libri  di  (Imil  fatta , che  fcritti  nella  lingua 
franccl'c  ci  vengono  portati  in  Italia , ì eguali  non  prima  giunti , 
fanno  a gara  di  chi  può  leggergli  prima  ; ed  indi , come  il  Gallo  di 
Bfopo , fi  credono  di  trar  fuori  le  perle  più  fine  per  l’eloquenza 
Italiana  » mentre  non  pur  le  frafi , ma  anco  le  voci  per  tal  ufo  rac- 
colgono j talché  poi  ne^difcorli,  e nelle  lettere  faiuigliari  fi  inoltra- 
no fchifi  di  (lire  racconto , e relazione , credendo  che  con  più  terfa 
eleganza  debba  dirli  detaglio  : ed  anziché  fpartimentu  e diniftoMe^ 
vogliono  dire  parta^gio . Nella  uiedefima  guifa , non  dicono  già  t 
io  bo  letto  ora  > ma  to  vengo  di  leggere  v ed  altresì  : il  tale  è troppa 
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faggio  e prudente  ter  approvar  ìa  tal  cofa , iix  vece  di  dire  : ceti  è 
tanto ^ggio  e pr^ente , cbe  non  è capace  di  approvar  h tdcJa. 

^.nd.c,  che apparifce  ii Èvellar di coltoro  un  inSi;*. 
Itaiio  di  vocaboli , e * tonne  flraniere  tra  la  ct^a  deUe  parde  ar- 
dite , con  le  fpieganoi  loro  penfieri  alfa-atei , e conneffi  a mn- 
faico,  etraleftncnillefcheallufioni,  eie  fredde  e coiifie  antiteff 
d*aìu^'vh-*  loro  ftileconcifo  vannp  derivando 

TOnyo&!oCT^’  a difasi^  ricercare 

con  lo  itudio  delle  opere  miebon  le  voci  r»rr\f\rin  I.*  • - ^ 


con  lo  ® a difagio  di  ricrrcare 

ni?  In  II  c proprio , femplici  e naiù- 

ri.’  a ^ •*  « 1»  perfezione  *lle  lingue . Laonde  non 

è ;»!  da  mara^gliaregran  fatto,  fe  dal  capriccioTo  raccozzami^ 
tutte  le  mcdefiiiM  voci  runane  §uaQo  e ofeurato  il  candore  dcl- 
elMiienza  : i cui  fentimenti  allora  fono  più  puri, 
qua^olono  comuni  di  tutti  gli  uomini , equando  aliacogniz^ 
di  tum  pervengono,  o pajono pervenire , e nulla  fembrano  aver 
di  penfato . ^,dee  parere  Ifa-ano , che  v'inciampino  anche  perfone 
d ingegno,  efleirio CIÒ  faciliiUmo,  qualora  difrwedutaiSrfi 
aw^iio , che  gli  uomini  ancora  di  miglior  fernio  parlino  eferiva- 
iw  insella  maniera  Itefla , e r»n  altramente  j e che  tutti  i libri 
che  abbiamo,  fieno  di  quel  carattere,  e di  quel  dettato;  della  quj 
lalfaCTedenza  pregiudicati  nell'intelletto,  |uirecchi  non  curano 


ftorieTdirac^n^Tfire^^^^^^^^^^ 

mai  per  avventura  fi  avveggono  della  loro  difuggnaelianza  per 
rmunere  ad  ogni  modo  fuperiori  mettoiK)  in  ^ra  olrà  ireff 

P'«  rinomati 

nelSiVj^^-”®  «ngegnolfi  di  fare  il  Bouhours 

(fri  dovemiithiandofi  de' fiuti  no- 

Itri , e del  iwltro  idioma,  dille  di  varie  cofe , approvandole . e no- 

“™i»g‘>iando , chedanoi^ 
^nchl^T*^*  fiioipartigiani,  che  ciò  gli  folTe  venuto  fatto, 

eòe  f antico  valore 
JytgV  Italici  cor  non  i ancor  morto , 

quando  eUa  rorfà,  e commoflà  alromore  delh  Maniera  di  ben 
^ara , firee  feudo  con  le  fue  dotte  e gravi  Conjìderazitni , e feo- 
Iriwcie , e le  illufioni , che  ingombravano  i parlari, 
polli  in  bocca  ai  Dialogiili  del  Bouhours  j dando  ella  a vedere  nel 
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fnedefimo, tempo  come  in  var)  caratteri  ii  ragiona  nell*  Italica  lin- 
gua lenza  punto  mendicare  i falfi  colori  della  varietà  delle  sforza- 
le metafore'*,  e.delle  iperboli  baldanzofe  ; e fenza  andare  accattan- 
.(^o  le  yoqi,  e le  frali  da’  foraftieri  linguaggi;  le  quali  cofe  cagionano 
pòi  la  cofruzione  , e l’alterazione  delle  lingue  ; e ciò  ogniqualvoi- 
fàchèfi  efce  dalla  imitazione  degli  eccellenti  fcrittori,  che  con  1q 
ppere  loro  li  fono  acquiliati  il  giuHo  vanto  di  eloquenti . La  quale 
imitazione  fi  coiifeguifce  col  peivjtrare  nell’  artificio , e nello  Ipiri- 
lo  deglLfcrittori  ,-e  noiigià , come  falfamente  credono  alcuni  ,col 
tradurre , o trainare  da  luogo  a luogo  le  loro  parole , i periodi, 
è le  Temenze  . Certo  il  viziofo  accoppiamento  delle  varie  metafo- 
re prefe  di  qiià,  e di  là  fuol  riceverli  per  un  gran  fegno  d’intelletto 
fearfo  di  buon  giudici© , e di  finezza  di  ftudio  ; e però  Quintilia- 
no , gran  maeltro  d’eloquenza , il  quale  dettò  ì fuoi  precetti  retto- 
rìe! , in  tempo , che  il  linguaggio  latino  andava  già  declinando  dal 
fuo  proprio  candore , avverti , che  adoperandoli  in  qualche  calo  le 
metafore , tcrminallèro  elle  in  quel  genere  , nel  quale  li  erano  co- 
minciate ; e che  fi  guardailè  di  non  cominciare  dalla  tempefia , e 
poi  di  terminare  nel  fuoco  : la  qual  confeguenza  da  lui  meritamen- 
te vien  detta  fad'tjjima  . Ma  perchè  l’eloquenza,  e la  perfezione 
dell’  idioma  noftro , come  anche  queUa  di  tutti  gli  altri , non  iftà 
folameme  nella  fceltezza  , e nella  purità  delle  voci  ; ma  oltre  a ciò 
pella  collocazione  e legatura  di  elle  , la  quale  abbia  del  naturale , 
e fenza  feoprir  l’artificio  nafeonda  infefteli'a  grand’arte;  poiché 
di  vero  grand’  arte  ci  vuole  in  imitare  perfèttamente  al  naturale  ; 
per  quella  cagione  ftclla  non  è egli  baitevole,  che  ne’  noftri  difeorfi 
concorrano  tutti  i numeri  delle  ilb’tuzioni,  e de’  precetti  grainati- 
cali , fe  poi  nel  rimanente  non  fi  parla  Italiano , o Tofeano  ; come 
yogliam  dire , talché  nulla  ci  vegga  di  foreftiero,  m con  parole  Ita- 
liane fi  parli  Francefe , ovvero  e con  parole  Italiane  ,,©  Francefi 
raccozzate  infieme  non  fi  pretenda  di  parlare  Italianainente , fic- 
carne a’  giorni  noftri  vcggiamo  farlo  da  molti.  .... 

Però  quello,  che  dicea  Quintiliano  del  latino,  idioma , che 
altro  era  lo  feri  vere  gramaticalmente , è altro  latinamente , fi  dee 
. adattare  ancora  al  nofiro  Italiano  ; perchè  ficcorae  la  vera  latinità, 
confervava  ilparlar  puro , e da  ogni  vizio  lontano , cioè  dal  fole: 
cifmo,  e dal  barbarifmo;  il  medefimo  altresì  accade  nel  parlar 
Italiano , in  cui  fi  fuole  introdurre  la  corruzione  non  folo  nel  con- 
siugnere  fconciahiente  le  parti  dell’  orazione  ; mà  ancora  nel  me- 
Teervi  parole  d’altri  linguaggi , e molto  più  nel  tirar  quelle , die 
fono  fatte  per  un  particolar  fignificato , a dichiararcene  un  altro 
diverfo , e lontano , fecondochè  fanno  quei,  che  s’invaghifcono  del- 
lo ftUe  fiorito  e metaforico , il  quale  abbiamo  veduto  regnare-, . 
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tant’  anni  i onde  fono  pieni  gli  fcritti  di  modi  di  favellare , i quali 
iìgnificando  letti  realmente  in  sè  liefli  inu  cola , G tirano  in  fenti* 
mento  dell’  autore  a lignlGcarcene  un  altra , come  per  cagione-» 
d’efempio  quello , che  io  udii  dire  una  volta  da  un  facro  oratore  : 
Strofciuare  la  navicella  del  vivere  ai  lidi  della  veccbiaja  ; le  quali 

!>arole  ognun  vede , che  in  sè  llefic  altro  fcnfo  non  hanno , che  il 
oro  proprio  e letterale  , e non  mai  quello , che  intendea  Toratore, 
cioè  invecchiare  e menar  lunga  vita  ; perchè  il  vivere  non  ha  na- 
vicella da  ftrafeinare  ; nè  la  veccbiaja  ha  i lidi  : nè  tra  la  navicel- 
la, € il  vivere  : nè  tra  la  veccbiaja , e i lidi  avvi  alcuna  propòrzio^ 
ne , fe  io  pur  non  traveggo  • Ma  di  quelli  enimmatici  c moGruoG 
parlari  fono  colmi  i titoli , e i frontifpicj  de’  Gbri , nonché  i libri 
raedeGmi  • Ora  queGi  tali  non  G avveggono , che  le  locuzioni  pro- 
prie e native  fono  queUe , che  a guifa  di  carne  deono  eQère  collo- 
cate ne’  luoghi , che  la  natura  dimanda  pel  corpo  dell’eloquenza , 
come  appunto  ben  dille  Giulio  Camillo , uomo  di  gran  fenno  e di 
grande  ingegno,  in  quel  fuo  trattato^//’  imitazione , che  indiriz- 
zò ad  Erafmo  da  Roterdaiiìo.  Imperciocché  al  corpo  umano  orga- 
nizzato, ma  però  ancora  fecco,e  in  iGatodideGderarlacarne  toc. 
cllcr  vellito  e ripieno  nelle  parti  vote,  paragonò  egli  il  corpo  dell’ 
eloquenza  in  tempo  che  non  avefle  ricevute  ancor  le  parole  ; ma 
che  già  (lefiè  apparecchiato  per  riceverle , come  cofagià  prolGma 
all’eloquenza , e dall’  artiGcio  già  renduta  acconcia  e difpofìa  • E 
Gecome  il  corpo  umano  fpeflè  volte  non  vuol  raollrare  la  carne, 
ma  le  veGimenta  s così  là  ancora  il  corpo  dell’  eloquenza , le  cui 
veGi  fono  i traslati , i <;^tIali  G iifano'  per  neceflìtà  folamente , cioè 
per  coprire  il  corpo . É s’egli  è vero , che  un  corpo  umano  già  or- 
ganizzato volendoG  empier  non  di  carne , ma  di  qiie’  panni  onde 
G fanno  le  veGi,  diverrebbe  una  befaiu  invece  di  un  corpo  umano: 
nella  maniera  GeGa  empiendoG  le  parti  vote  dell’orazione  con 
traslati , verrebbeG  a fare  non  già  un  Gmulacro  di  grave  eloquen- 
za , ma  bensì  un  corpo  da  muovere  i riguardanti  alle  rifa , come 
quello  della  donna  deferitta  da  Orazio . 

Nè  già  credaG  chi  che  Ga , che  le  veGimenta  dell’ orazione  G 
poGàno  tare  d’ogni  panno  ; perocché  di  ragione  non  deono  for- 
HiarG  fenon  di  quel  folo , che  e proprio  alla  fna  maeGà  ; cioè  di 
que’ foli  traslati , che  dagli  autori  di  primo  feggio  fono  Gati  ad^ 
perati , in  guifa  tale , che  oggi  non  fanno  più  villa  di  eGèr  quelli , 
cioè  traslati  : e che  fono  Gmiii  a quelle  parti  deUe  veGimenta , le 
quali  aGèttandoG  bene  agli  uomini  pieni  di  corpo  pajono  di  eGcr 
rute  con  elio  loro , ove  fonza  vaghezza  di  faide  G unifeono  coi 
rilievi . Come  poi  nelle  parti , che  vanno  fcadendo  non  può  anda- 
re si  fatto  aflèuamento , aUora  ivi  hanno  luogo  le  Gdde  delle  pa- 
role , 
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role  i cioè  i trasUtl , coinpofti  dall’.artificio  del  raedefirao  autore. 
Ma  quefte  virtù , che  al  tempo  degli  avi  noftri  veniano  fpiegate  ai 
giovanili  ingegni  da  que’ grandi  uomini , che  in  tal’ arte  invec- 
chiavano per  giovamento  del  pubblico,  none  maraviglia,  che 
oggi  llenopoco note,  dappoicnc  gli  ammaeUramenti  per  acqui- 
ftarlc  pajono  del  tutto  elbnti  per  colpa  di  chi  empie  poco  degna- 
mente i feggi , che  con  tanta  gloria  e vantaggio  delle  buone  lettere 
occuparono  quei  valemuomini  del  fecolo  decimofefto , quando 
nelle  iicnole  sìnterpretavano  gli  antichi  ,enon  i moderni fcrittori 
da  chi  per  lunga  Ijpcrienza  e llndio  (àp»  interpretargli . 

Ora  per  quefte  coniiderazioni  etlèndo  aliai  necellario  il  co- 
nofciinento  di  quegli  fcrittori , che  più  eccellenti  fono  riufeitì  nel- 
la Italiana  eloquenza , a hne  di  poter  feguitare  le  loro  velHgie  in 
ciafehedun  genere , che  fi  pari  d’avanrì  j mi  è venuto  di  riflettere 
più  volte  alla  grande  utilità , la  quale  fi  recherebbe  non  folamente 
a’  noflrali , ma  a’  tbreflieri , che  tono  vaghi  di  apprender  la  lingua 
nollra , ove  fi  raccogliefl'ero , ,e  fi  flampalTero  in  molti  corpi , di- 
vifi  fecondo  le  materie  loro , varie  opere  volgarmente  compofle , 
t gii  pubblicate  in  tempo , che  fioriva  la  lingua  noflra , e U vero 
(hidio  della  Italiana  elc^uenza  : le  quali  opere  oggi  malagevol- 
mente fi  poflbno  rinvenire , p pure  fe  fi  rinvengono , non  fi  cono- 
fconoda<]uei , che  più  netengon  bifognot  onde  poi  ne  nafee  la 
falfa  opinione , che  la  noflra  lingua  Ila  mancante  di  que’ libri,  i 

?|uali  per  non  efler  moltiplicati  con  le  flampe  a’  noftri  giorni,  qual 
uol  nrfi  di  li  da’  monti , non  fi  veggono  di  leggieri  in  pubblica 
vendita  efpofli , come  accade  per  lo  contrario  dei  Dialoghi  del 
Bouhours , delle  Tragedie  de’  auc  Cornei) , e del  Racine , delle 
Commedie  del  Moliere , delle  Satire  del  fioileau  ; e di  molti  fcrit- 
tori Greci  e Latini  rivoluti  ih  linguaggio  Francefe . 

Ma  per  l’avarìzia , e per  l’ignoranza  de’ noftri  librai  cftam- 
patori  Italiani , diverfilfimi  da  quei  buoni  antichi  di  già  cento  e 
cinquant’anni , riufeendo  quefta  imprefa  quanto  defiderabile , al- 
trettanto difficile , e fe  dee  giudicam  da  quel  che  fi  vede , impof- 
fibile , per  cosi  dire , a ridurfi  a fine , poiché  i medefiini  ftampatori 
univerfalmcnte  fra  noi  trovandofi  molti  in  numero , e in  cogni- 
zione rariilìmi , e anche  per  lo  più  eflèndo  poveri  di  fiiftanze , e 
afflitto  nuovi  nel  loro  meftiere , e quello  che  più  importa,  fenza  ’ 
commercio  i non  fono  valevoli  ad  intraprendere  altre  flampe,  che 
di  cofe  leggiere , e che  hanno  fpaccio  tra  il  volgo  i onde  non  è ma- 
raviglia , le  hanno  già  perduto  U gufto  e l’efquifitezza  dello  ftam- 
pare , sìtnegl’  inchioftri , come  nella  diftribuzione , e nella  qualità 
de’  caratteri , per  non  dir  nulla  poi  della  imperfezione,  delle  car- 
te, che  a fine  ai  xifparmio  per  lo  più  fi  adopera  vile:  e per  tacere 
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incora  delle  fcorrezioni , le  quali  fenza  la  continua  aUlftenza  de- 
gli autori  fleiO  corapariÀrono  in  molto  numero  : il  tutto  per  ca- 
gione dell’  imperizia  de’  medelìmi  llampatori , i quali  fono  abba- 
mnza  rimproverati  dall’  eccellenza  delle  Aampe  antiche  Italiane, 
oggidì  cotanto  ammirate  e cercate  dagrintendenti  Oltramontani. 

£ pure  egli  è vero , che  con  una  tale  rillampa , da  me  dianzi 
accennata  troverebbonoda  foddisfare  aiuhe  alla  loro  avidità  : im- 
perciocché l’incauta  gioventù , e particolarmente  quei  che  hanno 
vaghezza , e talento  d’^plicare  all’  arte  si  iraTOttante  del  ragio- 
nare alla  moltitudine , (i  provvederebbono  delle  opere  di  coloro , 
che  a’ buoni  tempi  fiorirono  infapere  e in  eloquenza,  everreb- 
bono  a conofeere  il  grande  inganno , che  prendono  ih  perderli  die- 
tro a certi  volumi  d’autori  moderni , che  gli  fanno  traviare  con  la 
maniera  de’  loro  penfìeri , difadatti  alla  gravità  del  perorare  in 
luogo  facro , e in  materia  di  alto  aflàrc  con  le  voci , con  le  firafi , e 
co’  giri  di  elle  j difpolli  ad  eccitare  il  tifo  più  che  la  compunzione: 
e in  (òinma  con  tutto  il  corpo  del  ragionamento , veflito  di  cento 
pezzi  diverfi  fra  loro,  catti  a fare  tutt’ altro,  chel’uficio  dinro- 
vere  gli  affetti , e gli  animi  di  chi  ode . 

Qnefta  pelle  letteraria , per  chiamarla  cosi , fra  noi  fi  è fparlii 
dal  teutpo , in  cui  per  grave  danno  rellaron  chiufe  fi:a  noi  le  fcuole 
- famofe  degli  Amafei , de’ Sigon; , de’  Luifini , de’  Kobortelli, de’ 
Vettori , e di  tanti  altri  lodatiilìmi  padri  e maeflri  della  purgata 
e non  tàlfa  ktterat  ura  : e pofeia  dall’  anno  mille  feicento  ai  nofhra 
faiute  avvelenò  , fi  può  dire , tutta  l’Italia  per  opera  degli  fcrittori 
di  poefie,  di  romanzi , e di  difeorfi  accademici  ; onde  per  qiiellQ 
il  (ecoto  proifimameme  caduto»,  in  materia  d’eloquenza  , e di  lin- 
gua Italiana  ha  raollrata  una  taccia  totalmente  euverfa  dall’  altro 
preerfente,  degno  d’eterna  lode,  cllèndo  la  medefinu  lingua  d’al- 
lora  in  qui  andata  declinando  col  fuo  Itile  concettqfi» , o piatto fla 
iperMica,egiga»tefco  , ficcomegiunfc  a dire  fino  il  Francele  Me- 
nagio  nelle  Annotazioni  al  Sonetto  trentefimo  quarto  di  Giovanni- 
della  CaÉ»  ; quantunq^  non  poflà  negarli,  che  anco  in  quello  tem- 
po akoiti  ingegni  telici  non  abbiano  faputo  alzare  la  fronte  dalla 
corruttela  conuioe:  i quali  però  in  riguardo  della  gran  folla  di 
quegli  Icritteri,  che  non  hanno  incontrata  lamedelmia  ventura 
per  vero  dire  fono  slradi , che  poca  fatica  ci  vuole  per  annoverar- 
gli . Perciò  i librai  tanto  pni  dovrebbono  accorgerli  del  vantag- 
gio, che  lor  ne  verrebbe:  quanto  più  veggono  ricercarli  opere 
lomiglianri  dagli  eruditi  : il  che  ha  molli  già  i prancefi  , e gh  Ol*- 
landefi  a riftamparne  diverfe , comev  fi  è veduto  di  quelle  del  Cafa, 
del  Guerini,  del  Taflb,  del  Bonarelli,  del  Boccaccio,  deUoHorico 
Davila  , e dei  Cardinal  BentivQglio . 
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E per  non  dipàrtirmi  da’  libri  noRri  Italiani  in  diverfe  materie} 
quelli  mi  fanno  tornare  alla  memoria  un  debito  antico  già  contrat- 
to da  me  con  Monfignor  Giulio  Imperiali  ( oggi  Principe  di  Sant’ 
Angelo  ) delle  cui  rare  prerogative  e ricevute  dal  nafcitnento  » e 
da  lui  acquiflate , avrà  fenza  dubbio  V.  S.  IlluftriAìma  udito  ragio^- 
narne , Imperciocché  egli  in  occalìone  di  dover  paflàrfene  di  ià  da’* 
monti  per  pafcer  l’animo  fuo  fignorile  in  vedete  coftumi  e paeli 
diverfi , ficcome  ha  fatto  t mi  comandò , che  gli  diflendefli  un  Ca- 
talogo d’autori  noftri  de’  più  eccellenti , che  di  varie  facoltà  avef- 
fero  fcritto  in  Italiano  : e ciò  appunto  per  poter  ancor  egli  moftra- 
re  con  le  fcritture  alla  mano  i pregi  della  noilra  tavella  nelle  con- 
trade ove  andava,  qualora  ne  tofle  inai  accaduto  il  bifogno } imina- 
^nahdo , che  in  quello  particolare  io  potefG  corrifpondere  al  fuo 
drfiderio  non  per  altro  riguardo,  fenon  per  la  copia  di  quelli  e di 
ogni  altra  folta  di  libri , che  arrichifcono  le  Ranze  della  Biblioteca 
deH’Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Imperiali.  Laonde  non  aven-i 
do  io  mai  prima  d’ora  colto  il  tempo  di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  medefnno  Prelato  , parte  per  mia  propria  negligenza , e parte 
ancora  perchè  io  mi  perluadeva , che  realmente  non  tenelle  egli 
«fogno  di  uri  fimil  Catalogo , come  quegli , che  feriz’  altro  è forni- 
to delle  cognizioni  più  nobili , pd  è informato  degli  autori  più  ac- 
creditati ; ora  finalmente  io  fono  entrato  in  rifoluzione  di  teflere 
il  medefiiho  Catalogo , ordinandolo  per  claffi  di  materie  in  forma 
di  biblioteca . E quello , che  mi  muove  a comunicarlo  a V.  S.  II- 
luilriinma  fi  è li  fperanza. , che  ella  di  fua  mano  tolga  i difetti , che 
porterà  foco , e gli  dia  quel  compimento , che  le  parrà  |ùù  nKet 
&o  per  un  fomigliante  lavoro , in  cui  non  è mio  penfiero  d’inferi- 
re altre  opere  che  le  già  pubblicate  con  le  Rampe  ; e di  queRe  non 
tutte  quelle , che  vanno  attórno  fopra  var j argomenti,  ma  fol  quel- 
le, che  per  la  notizia , che  io  nepoifo  avere , mi  fembrano  in  qual- 
che modo  rtel  genere  loro  più  degne  di  efl'er  confiderate . E^pec 
maggior  ficurezza  di  chi  aveflé  per  avventura  a fervidi  in  qualche- 
guifa  del  Catalogo  fleflb , in  calo  che  mai  gli  avvenire  di  palìare  ad 
attre  mani , che  a quelle  di  V.  S-  IlluftriluiTia  « io  Rimo  ben  fatto  il 
fognarci  oltre  a’  luoghi , agli  anni , e alle  forme  delle  iinpreffioni  ,• 
anche  i nomi  degli  Rampatori , ponendoci  qualche  breve  annota- 
zione di  quando  in  quando , ove  parrà , che  il  bifogno  lo  richieda;  • 
acciocché  accadendo , che  un  libro  fia  Rampato  più  volte  , e diver- 
fàmente  i e che  unoRampatore  fia  più  accurato  ed^cellentedeir 
altro , fi  fappia  fcegliere  rimpreffione  migliore , e più  intera  : ben- 
ché però  talora  io  fia  per  accennare  quella  folaimpreffione,  che. 
avrò  veduta,  non  efcludendo  giàperqueRo  le  altre,  lequdivi; 
potefl'eroeflère . Una  diligenza  cosìimnuta  pareaflài  >wceflaiM. 
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tnche  per  un  altro  riguardo,  cd  è,  perchè  i molti  de’  medenmi  libri 
edèndo  rari , nè  mai  più  giunti  alia  notizia  di  qualche  fcettico  Ol- 
tramontano, di  quelli  che  fono  facili  a decretare , c a mettere  in 
dubbio  le  cole  più  certe , con  tanti  contrailègni  di  verii.1  fervano 
elfi  a levare  ogni  occafione  di  fuppcrre  j che  fieno  libri  ideali  o fit- 
tizj  : e perchè  inoltre  conofcendofi  aver  noi  opere  cccellentilfime 
fopra  tutte  quante  le  facoltà  più  illullri , dettate  in  lingua  Italiana, 
le  quali  fenipre  fono  Hate  lette , e fi  leggono  tuttavia  volentieri , e 
da^’  Italiani  llelfi , e dagli  (Iranieri  : fi  vegga  ancora  quanto  lìa 
vana  fatica  quella , che  11  fpende  in  cercare  di  vilipendere  in  varie 
guìfe  la  medefima  lingua , come  fe  folle  incapace  di  (bmiglianti 
materie , c in  particolare  delle  più  gravi  ; a unico  fine  poi  di  ante- 
porle una  lingua , nella  quale  ^r  confentimento  comune  a gran 
pena  lì  polibno  mofirare  pochi  fcrittori  fàmolì , c per  conto  della 
tavella , autorevoli , che  fieno  più  antichi  di  cinquant’anni  : ladove 
i noftri  più  rinomati  fono  già  vecchi  di  quattro  lecoli . Si  dee  però 
neceflariamente  avvertire , che  ci  fono  moltilfiine  altre  opere  Ita- 
liane non  polle  in  quello  mio  Catalogo  per  ifchifar  la  lunghezza , 
mentre  a bello  lludio  lì  è fatta  fcelta  folainente  di  alcune  poche , 
fcritte  intorno  a certe  principali  materie . Rella  di  accennare , che 
occorrendo  di  rifìampare  alcune  delle  fuddette  opere , come  quel- 
le dellepiù  antiche  eoizioni bifugnerebbe , che  da  qualche  mano 
perita  tolTero  leggermente  ritoccate  nella  interpunzione , c nella 
ortografia  per  conformarle  in  quella  cofa  accidentale  al  cullo  dili- 
cato  de’  tempi  nollri,  fenza  però  la  minima  alterazione  della  frafe, 
e delle  voci . Qugllo  è ciò  che  brevemente  mi  è occorfo  di  fcrivere 
a.  V.  S.  Illullrilfima  in  propolito  del  nollro  linguaggio , a cui  ella 
fa  tanto  onore  co’  fuoi  componimenti  : onde  non  rimanendomi 
altro , che  di  foggiugnere  il  Catalogo , del  quale  ho  parlato , la 
fupplico  ad  accogliere  il  tutto  con  quella  fua  incomparabile  uma- 
nità , con  la  quale  riguarda  ogni  cola , e me  fpecialmente  che  fono 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Roma  in  quello  di  30.  Giugno  1706. 


Dìwtijftmo  ed  Obbligatìjpmo  Servo 
Giulio  fontauini  ■ 
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Imprimatur, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  facri  Palati! 
. Apoftolici  Magiftro  .* 

N.  Baccarìus  Epìfcopus  Bojanea»  VicesgercHS . 


APPROVA  z I o N I 

Avendo  attentamente , e conCderatamente  letto  il 
\\\>roàc\V Eloquenza  Italiana  di  Monfigiior  Giulio  Fon- 
taiiioi  Arcivefeovo  d’Ancira,  per  ordine  del  Rcvercndiin- 
mo  P.  Gio:  Benedetto  Zuanclli  Maeftro  del  facro  Apoftoli- 
co  Palazzo  , non  ho  in  quello  trovata  cofa , che  contraria  fia 
alla  Cattolica  Chiefa,  & a’  buoni  coftumi . Bensì  ho  in  quel- 
lo con  grande  mio  piacere , e profitto  letta , ed  ammirata  la 
rara , c vafta  erudizione,  con  cui  il  valorofo , c tanto  dell’ 
Italiana  letteratura  benemerito  Autore  ha  compoila  quella 
grande  opera,  nella  quale  Ila  per  intero  raccolta  l'iftoria 
degli  Qudj  de’ Letterati  Italiaui , dapoichc  .è  in  Italia  rina- 
to ilgullo,  e la  profellìone  della  vera,  e foda eloquenza  . 
Quella  è la  tellimonlauza , che  ben  volentieri  io  rendo  , non 
tanto  del  merito  dell’  opera , quanto  di  quella  fingolare  efti- 
mazione , io  cui  ho  Tempre  tenuto  per  le  rare  fue  doti  di  fa- 
pere , zelo , fincerità , e probità  l’infigne  Autore . 

Dal  Cpllegio  Clementiuo  quefto  di  ttf. Novembre  ijìS. 

Gìanfrancefeo  Baldini  Cberico  Regolare 
della  Congregazione  Somofea . 
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Letta  da  me,  e coniìderata per  corami fTione  del  Rc- 
verehdiflìmo  Padre  Maeftro  del  facro  Palazzo  l’opera 
intitolata  V Eloquenza  Italiana  compofta  da  Monfignor  Giu- 
lio Fontauinì  Arcivefeovo  d’Ancira  di  chiara  raemoria, 
non  ho  ritrovata  in  cflà  cofa , che  polla  offèndere  la  parità 
della  Fede , e de’  buoni  coftumi , anzi , che , oltre  la  profon- 
da , e vada  erudizione , apparìfee  da  per  tutto  nella  medcli- 
raa  quel  zelo  verfo  la  Cattolica  Religione , che  il  dottiffìmo 
Antere  dimoftrò  nel  corfo  della  fua  vita  , onde  per  la  molta 
utilità , che  particolarmente  può  arrecare  a coloro , che  allo 
lludio  della  ifforia  letteraria  attendono,  lareputodcgiiiflì- 
raa  delle  Rampe . In  fede  di  che  &c.  quello  di  12.  Novem- 
bre 1735. 

Fraticefco  Vale  fu . 


Imprimatur.  , , ; . , 

• V,  - . j . , • 

Fr.  Jo:  Benediiflus  Zuanelli  Ordinis  Praedicato*. 
rum  facri  Palatiì  Apoftolici  Magifter ..  . 
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ELOQUENZA  ITALIANA 

LJ  B R,0  P R I M O ’ 


Si  /piega  P orìgine  , e il  primo  JìJìema 
delP  Italiana  favella . 

No  de’  contraflegnl  più  illu- 
I ftri  onde  una  volta  ne’ 
reami , e nelle  città  più  pu- 
• lite  fi  ravvilàva  di  primo 
afpetto  lo  ftabilimento  del-» 
le  nobili  dilcipline , fù  leni- 
pre  ftimato  loftudio  delle 
Icientifiche  lingue  antiche  , 
per  bene  apprenderle  quali 
fu  grave  _ ai  noftri  maggiori  il  varcare  infin 
da’  primi  anni  e monti  , e mari  (correndo  paefi 
lontani  a fine  di  tornarfene  ricchi  di  gran  tefori , 
da  lodevolmente  impiegare  in  beneficio  della  re- 
ligione , e della  repubblica  , comunicando  altrui 
le  merci  letterarie , da  elfi  in  tal  guila  onorata- 
mente  acquiftate . Di  qui  ne  nacque , che  la  vigi- 
Dn^a  de’ Ibmmi  Pontefici , padri  e maeftri  univer- 
fall  della  Chiela,  e le  (acre  adunanze  de’Concilj 
ecumenici , ben  perfuale  dell’  importanza  di  tali 
acquifti  , non  tralalciarono  in  varie  occafioni  di 
amplificare  si  rilevante  ilHtuto , e d’inculcarne  l’ofi- 
lervanza  con  memorandi  e larghi  provvedimenti  • 


t. 

Zo  Rullio  delle  lin> 
tue  inticbe  gii  fre- 
quentato dagrita- 
Uani. 


Ma  la  gran  variazione,  Ibpravvenuta  nelle?  t,  iingna'ittHiM 
colè  umane  , portando  ora  fra  noi , che  nelle 
Icuoie , e nelle  Accademie  fieno  ite  in-  difillo  così 


A de- 
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I Della  Eloqjjenza 

li».  1.  Cip. 11.'  degne  e profittevoli  coftumanze  , e che  gringegni 
in  vece  di  applicarli  all’  acquilo  delle  lingue  mor- 
te , depofitarie  della  (cienze  ,fi  veggano  a’ di  noftri 
comunemente  occupati  intorno  alle  lingue  vive , 
non  è maraviglia,  fé  il  pregio  delle  dottrine  fi  ve- 
de traviato  non  poco  dal  filo  priftino  efiere  ; onde 
vt  tfi.  noijficcome  Libanio  per  la  dominante  lingua  latina 

temette,  che  non  perifTe  la  Greca,  ci  troviamo  quali 
' in  iltato  di  paventare  altresì  reltinzione  dell  antica 
lingua  latina,  per  gran  mercè  de’ noftri  avi  feli- 
cemente riforta  da  morte  a vita  nel  lecolo  xvr. 
lingua  lacra,  e rema  di  tutte  le  occidentali,  cui  la 
potenza  Romana  cercò  d’ingrandire  (òpra  le  lin- 
gue ftelfc  d’Oricnte  , c al  pari  dell’  imperio  del 
mondo  , per  detto  di  santo  Agoftino  nel  libro  xix. 
deOvìtate  Dei , a capi  vii.  dove  ebbe  a dire,  che 
dai  Romani  opera  data  eji , ut  ìmperiofa  civitas  non 
folim  , verum  etìayn  lincuam  suam  domitis 

gentibus  paSio  focietatii  imponeret . E alla  Romana 
grandezza  facilmente  riulcì  di  render  comune  la 
propria  lingua  j ladove  in  tempo  di  Cicerone  tal 
pregio  otteneva  la  Greca , per  quanto  egli  fteftb 
laCciò  Icritto  a capi  x,  della  Orazione  in  favore  di 
Archia  ; Grarca  leguntur  in  omnibus  fere  gentìbus  ; 
Latina  fuìs  f ni  bus , exiguis  fané , continentur . Al 
prelente  quella  lingua  nell’  antico  fuo  fiato  a gran 
pena  fi  vede  rifuggita  nel  leno  di  pochi , dappoi-- 

* che  un  altra  fiiccedutale  le  ne  va  fignoreggiando , 
alla  quale  nel  lecolo  x vi.  molti  de’  noftri  più  rino- 
mati Icrittori  di  tutti  gli  ordini  col  vivo  elèmpio 
della  pratica  valorofamente  fi  oppofero  . Il  perchè 

• ' in  oggi  palfando  le  cole  diverfamente  da  quello  j 

che  paftarono  ne’  lecoli  andati,  non  dee  parere  ftra- 
|io  , fe  noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  dovere  efal- 

ta- 
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tare  quefta  medefima  noftra  Italiana  favella  in  tem- 
po , che  , ficcome  accadde  a quell’  altra  , lì  cerca 
di  abbatterla,  o guaftandola  con  nuove  formole , 
e con  nuove  frafi  e vocaboli  , o anteponendole 
alcuna  delle  altre  viventi  per  non  tenerli  piena 
contezza  dei  pregi  di  elTa , non  a cafo  da  me  ap- 
pellata Eloquenza  : de’  quali  pregi  ci  reftano  tanti 
illuftri  mallevadori  , quanti  furono  gli  uomini  in- 
lìgnì , che  fcrilTero  volgarmente  in  tutte  le  arti  e 
fcienze , conforme  lì  farà  particolarmente  vedere 
apprelTo  nel  libro  iil. 


L 


E tre  più  celebri  lingue  vive  , Italiana  , Spa- 
— - gnuola  , tFranccJe,  dilatate  da  più  lècoli  in 
Occidente , debbono  il  proprio  elTere  al  dilcadi- 
mento  della  latina , cagionato  principalmente  dai 
popoli  del  Settentrione , i quali  lotto  il  generico 
nome  di  Goti , lìn  prima  del  tempo  dell’  Imperio  di 
MalTimino  fi  ftrinfero  in  lega  co’Romani,e  dipoi  col 
nome  di  Franchi , Vandali , Unni  , e Longobardi 
oftilmente  fi  diffulero  in  amendue  le  Gallie , Ci- 
falpina  , e Trafalpina  , e poi  nelle  Spagne . Que- 
lle nazioni  di  un  fol  labbro  ( a rilèrva  forlè  degli 
Unni , riputati  di  origine  Sarmatica , e perciò  di 
lingua  Slavonica  , da  Goffredo  Guglielmo  Leibni- 
2Ìo  ) avendo  ne’  paefi  occupati  meffa  in  commer- 
cio la  novità  e barbarie  del  proprio  linguaggio 
a poco  a poco  fecero  dapertutto  mutar  faccia  al 
dominante  idioma  Latino,  ufato  allora  dagli  abi- 
tanti di  quelle  provincie  , dove  poferò  il  piede  , i 
quali  lì  chiamavano  in  quel  tempo  Romani  y cioè  di 
legge  e di  lingua  Romana  ; talmentechè  dall’altera- 
zione di  elfo  idioma  latino  le  ne  venne  pian  piano 
a formare  un  altro  , polcia  detto  ancor  egli, Roma- 

A 2 'no  » 


IH. 

Tre  lingue  Remati- 
tt  e voifori , fìnte 
dall’  antica  Roma- 
tts  0 Latina  . 


Cenmttarie  di  tatt^ 
ta  Colomba 


Miftilléma  Ber  eli. 
mnjiate.  t.fat-  S. 


Lil/»  1»  Cf^PaiV* 


Canilut  9,  batbé- 

ni5  • 


]i/l/>tì/,wta  SiroJi. 
tttnjta  $0, 1.  fa^.  1 

Wetìffir  in  Mijt»'.- 
invtit  BtrolÌKtnJi- 
iut  tQ-  11.  fa^.  40. 

lUytMo.'osUum  An- 
tlicanum  v.  roman- 
ce* 


4 D E L*t  A E L O (^U  ENZA 

no  y e indi  Romanzo  non  già  perche  fofCc  Romano  , 
ma  perchè  con  tal  nome  li  diftinguclTe  dal  Teoria 
fio  C cioè  Tedefeo  antico  ) fopravvenutovi , e al- 
tramente chiamato  Barbaro  , che  in  radice  non  era 
fenon  il  Go^Joo  , nel  quale  il  Velcovo  Uljìlay  Icrit- 
tore  del  quarto  lèccio , o altri  più  antico  di  lui , 
trafportò  i quattro  Evangeli  del  famofo  codice  ar-' 
genteo , pubblicati  e illuftrati  da  Tommalb  Mare- 
(callo  Inglefè  , e poi  da  Giorgio  Stiernielmio  Sve- 
Jr.efe  , autore  altresì  del  Magog  Arameo , e deU’^;?- 
tìchnerio  'y  in  cui  s’impugna  il  penfiero  dialTegnare 
ai  Goti  e ai  Longobardi  per  fede  primitiva  la  Pruf- 
fa  e il-  paefe  lungo  la  Viftula , e non  la  Scandi- 
navia , o fia  la  Germania  Settentrionale , chiamata 
V officina  delle  genti  , dove  fono  i reami  di  Svezia 
c Norvegia , intorno  a che  è da  vederfi  anche  il 
Lcibnizio  ; e fopra  la  lingua  del  fuddetto  codice 
argenteo  y dopo  Francefeo  Giunio  , e Giorgio  Icke- 
fio  , chi  n’è  curiofo  , può  confultare  eziandio  Gian- 
giorgio  Vatter,  il  quale  minutamente  ne  ha  fcrit- 
to  . Stefano  Skinnero  pure  acconfente  , che  la  voce 
Romance-  venga  dal  Francogallico  Roman , o fecon- 
do noi  Italiani  , Rojnanzo  ; poiché  l’idioma  de’ 
franchi.  Goti,  e Longobardi , tutti  fchiatta  Ger- 


■ mafiica  , mifto  a quello  degli  antichi  nazionali  , 
• Spagnuoli , Francefi , e Italiani  nelle  contrade  , ove 
Vili  popoli  Barbari  fopravvennero  , affinchè  fi  di- 
liingueffe  , come  ho  detto  , dal  Gotico  , e Teotìfeo  , 
appelloffi  Romanzo  ; e indi  in  quello  piuttofto  , che 
in.  quello , il  quale  dapprima  ufavafi  nel  parlare, 
ma  non  così  nello  fcrivere  , fi  compofèro  i poemi , 
e le  ftorie  militari,  o cavallerefche , perciò  dette 
Romanzi  . (^indi  è,  che  l’idioma  Romanzo’,  e il 
franeeje  pacavano  per  finonimi  ♦ Appreffo  Egidio 

Me- 


j . 
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Mehaglo  in  certi- verfi  , preporti  a un  codice  delle 
favole  di  Efopo , querte  fi  dicono  tradotte  in  Ro- 
manzo, e anco  in  Rrancefe  : e Guglielmo  Nangio 
Frate  dell’Ordine  de’ Predicatori , diedro  aver 
dettata  in  tanno  la  rtoria  di  Francia , la  {crine  anco- 
in  Francefe,  afferma  di  averla  portata  di  Latino  in 
Romanzo,  Un  codice  del  Te  foro  maggiore  di  Bru- 
netto Latini , antico  nortro  fcrittore  Italiano , libro 
molto  celebre , e già  ferbato  nella  Biblioteca  ducale 
di  Torino,  fi  dice  tradotto  de  Latin  en  Romans , 
di  Latino  in  Romanzo , o fia  in  Francefe  : e un  altro 
della  libreria  del  Re  di  Francia  , mentovato  dal 
Padre  Filippo  Labbe  , parimente  fi  dice  mefib  de 
Latin  en  Francois  j benché  in  quanto  al  Latino  y 
ciò  non  fiifllrta . Anche  Melchiorre  Goldarto  , lotto 
nome  di  Giorgio  Erardo , nelle  Simhole  a Petronio 
cita  il  libro  de"*  vii.  Sa^j  di  Roma , tradotto  di  Lati- 
no ìli  Romanzo  da  Erberto  Cherico  nell’anno  1200. 
arterendo  , che  il  terto  latino  fi  allega  dall’autore 
del  libro  intitolato  , Gejìa  Romanorum  : opera  già 
veduta  dalla  gran  perfpicacia  di  Dante , e da  lui 
mentovata  nella  Tua  Volgare  eloquenza , fcritta  in 
latino  . Alberigo  monaco  delle  tre  Fontane  fcrive 
nella  Cronaca  all’anno  1 177.  che  Lamberto  da  Lie- 
gi rnultoi  libros,  <dr  maxime  Vitas  sandiorum,  ò*  Adius 
Zdpojìolorum  de  Latino  vertit  in  Romanum  • Un  altro 
Lamberto , chiamato  il  Corto  , fi  diede  pure  a tra- 
slatare  in  ve-rfi  Romanzi  l’Irtoria  di  Aleflandro  Ma- 
gno nell’anno  1150.  dandole  principio  con  op-* 
porre  il  Latino  al  Romanzo  , e con  dire  di  sé  medg- 
finio , . . 

^i  de  Latin  la  trejl , dr*  pi  Romani  la  mit 

Che  di  Latin  la  traffe  , e in  Romanzo  lamifè. 

■ ' ‘ Il 


DiSiiomairt  Fjj- 
mologiqu»  V.  t(y- 
nuls. 


Biblietbeca  mhior 
fci-  a-ji.  $.  xcii. 


Vetromur  tdìl, 
Lui<L  anni 


Lib.  t pa^.  17.  ed;t, 
Latinn . 
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Vaiijant 


r.t  Ji/iiquit.  Herta 

pni.  jji.  (dii.  III. 


6 Dell  A E L OQjJENz  A 

Il  Prefidente  Claudio  Faiichet  ne  ragiona  in  due 
luoghi  e nel  libro  i.  acapiiv.  dell’ Origine  della 
lingua  Francefe  , e nel  libro  il.  degli  Antichi  noeti 
Francefi  a capi  il.  Adriano  Valefio  , padre  deiran- 
tica  Iftoria  di  Francia  , lì  Ibttolcrive  al  parere  del 
Fauchet  ,'comechè  olTervi , che  nel  1 100.  già  fi  era- 
no cominciati  i verfi  in  quell’idioma,  forfè  però 
dettati  più  dalla  piana , e volgare  naturalezza  , che 
da  arte  o ftudio  veruno . Si  fcrilTe  Roman  , e Romam 
ftr  Romatiz  nel  numero  Angolare:  e dagl’ Italiani, 
i quali  non  fogliono  avere  terminazione  di  nomi  ia 
lettera  conlbnante  , la  definenza  Francele  della  let- 
tera j , fu  Ic.ambiata  in  z,  alla  quale  aggiunlero  poi  la 
vocale  apprelfo  con  lo  fcrivere  diftefamenteiiowis'w- 
zo , parola  , che  in  realtà  viene  da  Rornarm , e non 
da  Romanicut , voce  finta  dall’etimologifta  Ottavio 
Ferrari . Ma  di  quella  lingua  Romanza  apprelfo  tor- 
neremo a parlare . Celfo  Cittadini  nel  fuo  Proccjfo 
della  lingua  volgare  va  elàminaiido  la  mutazione, 
alla  quale  andò  loggi.acendo  la  lingua  latina;  benché 
piuttollo  , che  del  lillema  di  quella  , ei  parli  della 
corruzione  di  quella.  Nelle  carte  antiche  , e ancora 
in  molte  memorie  in  pietra  di  varie  Chicle  It.alia- 
ne  , da  me  portate  ultimamente  nel  Comentario 
del  Dilco  votivo  Criftiano,  trovato  in  Perugia, 
manifelli  apparilcono  i principj  di  tal  mut.azione  , 
la  quale  Ipecialmente  s’incontra  nell’innello  di  non 
poche  parole  barb.tre  ed  ellere  , nelle  fconcordan- 
ze  gramaticali , nelle  declinazioni , e conjugazioni 
fregolate  de’  vocaboli  , e nella  ortografia  , unifor- 
me alla  pronuncia  di  chi  Icrivea;  cole  da  me  già 
toccate  in  dar  fuora  rantichilfimo  originale  latino 
del  Decreto  fincero  del  Pontefice  san  Gelafio  I.  tra- 
fcritto  nel  lecolo  lèfto  da  chi  più  fapea  quella  lin- 
gua 
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gua  volgare  , o latina  alterata , che  quella  del  lib.l  cap.  rv. 
santo  Pontefice , e de’ padri  di  quel  Concilio  Ro- 
mano, in  cui  fu  realmente  fcritto  il  Decreto^  , 


^ . .X  • 

Ra  Icendiamo  alquanto  giù  bafib  al  fecolo  Antichi^  delia  im- 
V--/  vili,  di  noftra  falute  per  contribuire  dal 
canto  noftro  qualche  altra  cofa  alla  cognizione  de\ 
particolari , i quali  riguardano  il  primo  elTere  del- 
la Italiana  favella.  Io  ofìfervo , che  nell’anno  di' 

Crifto  772.  pafsò  di  quefto  fecolo  santa  Lioba , di- 
Icepola  di  san  Bonifacio  , martire  ed  Apoftolo 
della  Germania  , della  qual  ferva  di  Dio  Ridolfo 
monaco  di  Fulda  , che  ne  dirtele  la  Vita  , raccon- 
ta , come  uno  Spagnuolo  paralitico  dopo  vifitati  i 
fantuarj  di  Francia  , d’Italia  , e di  Lamagna  , andò  A^aSanaoru^or. 
in  Fulda  al  fepolcro  di  quella  santa  badefìfa,  e do- 
po  fattevi  le  Tue  preghiere , entrò  nella  grotta  di 
san  Bonifacio  , dove  prortrato  in  orazione  , vi 
giacque  come  addormentato  : e mentre  taluno  vo- 
leva alzarlo , ne  fu  impedito  . Frattanto  lo  Spa- 
gnuolo lenza  più  tremare  fi  alzò  da  sè  : inter- 
rogatus  er^Q  a presbytero  ( quonìam  lingu/e  ejui  ,• 

€0  quod  efit  italus  , notìtiarn  habebat)  retulit , fe 
per  excejum  mentii  uidijfe  nìrum  Di  qui  fi 
trae  , che  nel  lecolo  vili,  in  cui  lèguì  quello  av- 
venimento in  paefe , dove  fi  parlava  l’idioma  Teo- 
t/fco , già  vi  era  il  linguaggio  Italiano  ; e che  non  per 
altro  io  Spagnuolo  s’intendeva  da  chi  làpea  Vita- 
liano^ lènon  per  elTere  entrambe  lingue  Romanze^ 

Io  avverto , che  Adriano  Politi  a capi  xiv.  del  filo 
Dilcorlb  della  Vera  denominazione  della  lìngua  no- 
Jha  volgare  , da  lui  pubblicato  lotto  altro  nome  ap- 
piè delle  Tue  Lettere  , fuggerl , che  ad  effetto  di 
{coprire  i principi  e gli  avanzamenti  della  lingua. 

Jta- 


Pat(.  4io.  eó'i,  I.  iU 


LtlM»  F*  Cap*  IV* 


AtialtifA  tomo  >1. 
fai  6U7. 690. 

Njporr.r.fJit  di  Gal- 
fica  iÌKiiia  fai,  3, 


8 Della  Èloqjjbkza 

Italiana  > e come  pian  piano  élla  andò  formando 
corpo,  farebbe  molto  a propofito  il  rintracciare  le 
carte  antiche  , fcritte  nella  comune  lingua  latina' 
corrotta  fotto  i Re  Longobardi  , già  diftefi  per 
tutta  ritalia  , e fimilmente  per  quelle  parti  di  To-, 
Icana  , che  perciò  fi  chiamarono  Tufàa  Longobardo^ 
rum . Di  tali  carte  e contratti  appreflb  alla  morte 
del  Politi,  la  quale  fegui  nel  pontificato- dì  Pao- 
lo V.  fe  ne  fono  melfe  fuora  in  così  gran  numero 
anche  dopo  le  divulgate  da  Scipione  Ammirato  ne^ 
Velcovi  di  Fiefole  ,di  Volterra  ,e  d’Areizo','e  poi 
daFrancefcó  Maria  Fiorentini  nelle  Memorie  della 
Contefia  Matilda  , che  fenza  quelle  ancora , le  quali 
in  molta  copia  e inTofcana  e altrove  rimangono 
da  ftamparli , quello  punto  viene  ad  elTer  larga- 
mente dilucidato . A ciò  ha  giovato  non  poco  il 
cercarne  parimente  de’  tempi  alquanto  polleriori  al 
reame  de’ Longobardi,  mentre  nel  girare  degli  anni 
crebbe  in  Italia  Icmpre  più  l’alterazione  della  me- 
definia  lingua  latina,  talché  nell’  Imperio  Carolino 
già  ella  formava  corpo  dillinto  , quantunque  non 
ofalTe  ulcirfene  da  sé  fola  in  pubblico  , ma  per  lo 
più  lé  neandalTe  nalcolla  fotto  il  manto  Iquarciato 
della  latina , a cui  cercava  d’attaccarfi . Chiari  ve- 
fligj  fe’  ne  veggono  nelle  Litanie  Caroline , nelle 
quali  il  Padre  Giovanni  Mabillone  riconobbe  la 
lìngua.  Romana  , o Romanza  y detta  da  Arrigo  Ste- 
fano fermo  Romantìui\  leggendovifi  nella  invoca- 
zione de’ Santi:  tu  lo  juva  tu illum  adjuva  y e 

più  volgarmente  , tu  lo  ajuta  y ò tu  lopovOy  che 
noi  diciamo  , gli  gioiva  . Una  delle  più  antiche 
rimembranze  , che  abbiamo  della  lingua  Romanza  y^ 
fi  a regi  fi  rat  a nel  Conciliò  Turonele  i il.  come  di-; 
remo  più  avanti.  - ; ^ , • 
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Ma  fotte  i nipoti  deir  Imperador  Carlo  Ma- 

gno  un  chiaro  e copiolb  rilcontro  della  Lo  «»to  deii»  iinpu 
medclìina  lingua  ci  fi  rapprefenta  nella  celebre  f*Te "iT  rfpediiÌ 
convenzione  , fiipulata  in  Argentina  nell’anno  842. 
tra  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  , polcia  Imperadore  , 0010^111?'°  * * 
e Lodovico  I.  Re  di  Germania , figliuoli  amendue 
di  Lodovico  Pio  . Nitardo  loro  cugino , come  nato 
da  santo  Angilberto  e da  Berta  figliuola  di  Carlo 
Magno,  racconta  nel  libroni,  della  fualftoria, 
che  quelli  due  Re  dopo,  lunghe  contelè  avute  con 
Lotario  altro  loro  fratello  , llabilirono  una  con- 
cordia fra  loro  due;  e che  giulla  l’ordine  della 
primogenitura  cialcuno  di  elfi  ne  giurò  Tofler- 
.vanza,  non  già  nella  propria  lingua  , ma  bensì  in 
quella  del  paefe , dove  l’altro  fratello  regnava , 
avendo  Lodovico  perorato  prima  a’ fuoi  popoli  in 
lingua  Teot/fea , e Carlo  a’  fuoi  nella  Romanza . 

Così  pure  i valTalli  di  cialcuno  de’  due  Re  nel 
, volgare  idioma  del  popolo  , fuggetto  all’altro, 
per  mollrar  buona  fede  , e per  meglio  elTere  intelt 
da’  circoftanti , approvarono  il  giuramento , che  il 
proprio  Sovrano  avea  fatto  al  fratello  ; facramen- 
ta  , qua  Jubter  notata  Junt , Ludovicui  romana  , 

Karolus  vero  teudi'sca  lingua , juraverunt  : ac  Jic 
ante  Jacramenta  , circumjujam  plebem  alter  teu- 
oiscA  , alter  romana  lìngua  aliocutì  funt  . La 
lingua  Romana  , o Romanza  era  del  regno  di  Carlo, 
cioè  della  Francia  occidentale  , e la  Teotifea  era  del 
regno  di  Lodovico , chiamato  Francia  Teutonica , 
ed  anche  orientale , altramente  Aujìrajìa  in  idioma 
del  paelè  ; del  qual  regno  d' Aujìrajìa  fi  legge  una 
Din'ertazìone  di  Corrado  Samuello  Scurzfleifchio , 
ulcita  dopo  Adriano  Valefio,  e Carlo  Ducange  , ì 

" ■ B quali 
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quali  pure  ne  trattano  . Ciò  bifognò  fare  in  tal 
guifa  , perchè  que’  due  Principi  nel  dtrfi  lo  fcatn- 
bievole  giuramento  > dovcano  foddisfarc  a se  ftelfi , 
e ai  loro  popoli  circoftanti , da  ciafcuno  de’  quali 
ciafcuno  de*  due  Principi , ad  effetto  di  clTere  bene 
intefb , c di  far  comprendere  , che  candidamente 
operava , dovette  parlare  nell’  idioma  volgare—» 
dell’  altro , e non  nel  proprio  : donde  fi  trae  , che 
amendue  le  lingue  fi  ufavano  ugualmente  da  eia- 
feuno  de*  due  fratelli . Molti  hanno  addotte  quelle 
due  folennifTime  formole,  confervateci  da  Nitar- 
do , e lingolarmente  Claudio  Fauchet  ( in  latino 
Valcctui  ) nella  Origine  della  lingua  Francelè  a ca- 
pi IV.  Giovanni  Sodino  nel  libro  v.  a capi  vi.  della 
Repubblica  , Jacopo  Sirmondo,  Stefano  Baluzio  , 
Giulio  Lipfio , e poi  Marquardo  Freero,  il  quale 
nell’  illullrarle  volle  , che  l’una  foffe  interlinea-^ 
re  e parallela  dell’altra,  cioè  la  Teotìfea  àtVitiL  Ko^ 
manza  . Ma  ninno  , a parer  mio , le  ha  meglio 
confiderate  di  Carlo  Ducange  a capi  xxxvi.  della 
prefazione  al  GlofTario  , avendole  anche  il  Leibni- 
2Ìo  alquanto  emendate , benché  fenza  mentovare 
il  Ducange  . Io  mi  maraviglio , che  Carlo  Cointe , 
uomo  d’ingegno  critico  e olTervatore,  non  abbia 
ne’  fuoi  Annali  Ecclefiallici  di  Francia  fatta  alcuna 
rifleffione  fopra  quelle  due  formole  , confiderabili 
ancora  per  lo  diritto  delle  genti , come  ha  notato 
il  Leibnizio . Unfredo  Vanlejo  nel  Teforo  delle 
Lingue  Settentrionali  di  Giorgio  Ickefio  rammen- 
ta un  clèmplare  di  quelle  Formole  di  ragione  di 
Francefeo  Giunio . Per  efser  elle  brevi , io  le—» 
porrò  qui , come  ftanno  nel  tello  Romanzo , e da  ’ 
me  ancora  volgarizzate  con  far  ufo  di  certe  pic- 
cole varie  lezioni  del  Ducange  , e delle  Tue  fpiega- 

zioni  y 
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2 ioni  , ma  fenza  portare  l’altro  tefto  in  favella  lib.i.  càp.v- 
Ti‘ot/fia , per  non  far  egli  al  cafo  noftro . 

I. 

Giuramento  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania 
a Carlo  Calvo  Re  di  Francia  • 

PRo  Deo  amar  dr  prò  Cbrijlìan  poblo , & noftro  . 

comun  ftahament  y d*  ift  dì  en  amnt , in  quant 
;Deus  favìr  , <ÙT  podìr  me  danai  , Ji  faharejo  cìft 
meon  fradre  Karlo , & in  adbjudba , dr  in  cadbuna 
■coja  , Ji  cum  om  per  dreit  , 'fon  fradre  falvar  dift 
in  0 , quid  il  mi  altre  Ji  farei  : cb*  ab  Ludber  nul 
plaid  nunquam  prendrai , qui , meon  voi , cift  meon 
fradre  Karlo  in  damno  Jit . 

Volgarizzamento. 

PEr  amor  di  Dio  « del  popolo  Criftiano , e noftro  comua 
falvamento»  daqueflodì  innanzi,  in  quanto  Dio  mi  donerà 
*.P®***^*»  talverò  quefto  mio  fratello  Carlo  ,* e lo  aju« 
terò  in  ciafcuna  cofa,  (iccome  uomo  perdiriuo  dee  falcare  ilfuo 
fratello , in  ciò , che  altri  farebbe  a mcJ  e con  Lotario  non  farò 
alcuna  convenzione,  che  di  mio  volere  a quefto  mio  fratello  Carlo 
«a  IO  danno, 

II. 

Giuramento  preftato  al  Re  Lodovico 
dal  popolo  fuggetto  al  Re  Carlo . 

SI  Lodbvvigt  facrameni  y que  fon  fradre  Karlo 
jurat  , confervai , O*  Karlui  meon  fenora  de 
fuo  pari  non  loi  taint  ,Ji  io  returnar  non  lini  poìvy 
ite  io  , ne  ne  uh  cui  io  reiamar  , ini  poh  in  nulla 
adjudha  contro  Lodbvvigt  non  li  iver . 

* B 2 y o L- 
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Volgarizzamento. 

SE  Lodovico  oiTcrva  il  giuramento , che  fa  al  fratello  Carlo  , 
e fc  Carlo , mio  Signore  , per  fua  parte  non  lo  attende  ; fe 
io  non  pofTo,  o non  voglio  a lui  ritornare  • da  indi  in  poi  in  niu* 
no  ajuto  andrò' contra  Lodovico. 

Il  dettato  di  quelle  due  formòle  in  idioma 
manzo  ha  in  più  cofe  alTai  della  noflra  lingua  Friu- 
lana , ma  ruftica  e plebea  , la  quale  ritien  più  del 
fuo  primo  e non  alterato  originale  , e molto  fi 
accolla  alla  Provenzale  , e all’  antica  Francelè  ; 
onde  ben  dice  il  Leibnizio  , che  il  laggio  , tra- 
i85.  mandatoci  da  Nitardo  , in  Vromncìales  magii , ipfof- 
que  Italoi  vergit . Di  qui  apparilce  lo  fiato  , in  cui 
nell’anno  842.  trovavafi  la  lingua  Romanza  : e 
tale  dal  più  al  meno  ella  dovette  efsere  ancora 
negli  altri  paefi  , dove  fiendeafi  l’imperio  Caro- 
lino , e principalmente  in  Italia  ; ma  non  già  così 
in  quei  di  Lamagna  , dove  correa  la  vecchia  lingua 
Teotifea , e non  la  Romanza  ; alla  qual  lingua  Teo- 
tìfea  y e anco  alle  origini  della  noftra  comune  Ita- 
liana darà  gran  lume  il  voluminofo  Teforo  delle 
antichità  Alamanniche  di  Giovanni  Schiltero , Giu- 
reconfulto  d’Argentina , opera  , la  quale  dopo  efi- 
fere  fiata  lungamente  defiderata , prefentemente 
fi  fiampa  in  Ulma  . Intanto  quelle  due  formole 
cfsendb  il  più  lungo  e antico,  e l’unico  docu- 
mento di  quelfecolq,  che  noi  abbiamo  dell’ idio- 
ma Romanzo , donde  (i  vede,  òhe  egli  da  principio  fi 
ufava  nel  favellare  y ma  non  così  nello  fcrivere  : H 
che  fènipre  faceafi  in  latino.  Il  Ducange  va  riflet- 
tendo fopra  alcune  particelle  di  else  due  formole , 
da  lui  credute,  non fènza ragione,  dopo  tanti  fe- 
coli  in  qualche  piccola  c.ofa  alterate  , e poi  recita 
• , ' uno 
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uno  ftrumento  in  lingua  Limosina  , Icritto  verlb  lib.i.  cap.v. 
l’anno  1 100.  lotto  Lodovico  VI.  Re  di  Francia  , da 
lui  ftefso  copiato  nell’  archivio  della  badia  di  Con- 
ca in  Normandia  : carta  piena  di  maniere  fimili 
alle  Italiane , ma  roz?e  , ruftiche  , e Lombarde  ; 
come  dire  : da  quejìa  ora  a de^ant  - ome  , ni  fcme-^ 
na  - non  i prendren  , ni  li  feren  - ni  fon  aver  no  li 
tolren^  Tale  a un  di  prefso  era  il  noftro  par- 
lare Italiano  in  tempo  dell’Imperadore  Ottone  IV. 
per  quello,  che  fi  può  raccogliere  da  Gerardo  Mau- 
rifio  Vicentino  . Quelli  nella  Illoria  de’  Signori  del  mjiorìd 
Caltello  di  Romano  , o vodiam  dire  della  cafi  di  ’l"'”  * & 

Onara,  delcrivendo  il  pafsaggio,  che  Ottone  fece 
per  quelle  contrade  nell’anno  1209.  in  venirlène 
a Roma  a prendere  la  corona  dell’  Imperio  , narra , 
che  cavalcando  nel  Padovano  tra  Azzo  Marchele 
d’Elle  , ed  Ezzelìn  da  Romano , perfone  princi- 
pali di  quel  paele , egli  difse  in  lingua  Francefca  , 
cioè  Romanza , ad  Ezzelino , che  llavagli  accanto  : 

Sire  Tcelin  ,falatem  li  March es  \ la  qual  cofi  dap- 
poiché Ezzelino  ebbe  efeguita  , Ottone  rivolto  al 
Marchele  , gli  dilfe  : Sire  Marches  ,falutem  Tcelin, 

E vuol  dire  , Signore  Ezzelino , /aiutatemi  il  Mar- 
chef  e ; Signor  Mar  chef  e , /aiutatemi  Ezzelino . Dirò 
dipaiTaggio,  che  Azzo  ed  Ezzelino  accompagna-  cl‘i^icoVZrTt^é 
rono  Ottone  fino  a Roma , e che  nel  ritorno  ritro-  . 

vandofi  amendue  col  medefimo  in  Terni , Ibtto- 
Icrilsero  a un  diploma,  da  lui  dato  alla  Badia  Ci- 
llercielè  della  Porta  in  Mifnia  nella  diocefi  di 
Naumburgo,  ai  xxvi.  di  Dicembre  nell’anno  1209. 

Quelli  due  ultimi  palTi  così , come  Hanno , vengono 
ad  efsere  la  più  antica  memoria , che  dopo  un  al- 
tra de’  tempi  di  Vittore  Antipapa,  da  riferirfi  più 
avanti,  io.  abbia  incontrata  della  pura  lingua R(?- 

man- 
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’ iiM.  Cip.  V.  manza  d’Italia,  uiata  in  quel  tempo,  echiamata 
dal  Maurifio  FranceJ'ca , fotte  il  qual  nome  fèni- 
bra , che  allora  pafsafsero  amendue  le  lingue  Ro- 
manze e d’Italia  , e di  Francia , come  Ibrellc , e 
tra  lor  fimiliffime  , nè  per  anco  molto  diftinte 
runa  dall’  altra  . Altri  faggi  più  lunghi  di  tal  lin- 
gua prefto  i noftri  autori  non  fi  rinvengono,  al- 
meno in  proft,  che  è il  parlar  naturate  e comu- 
ne ; poiché  , lìccome  ho  detto  , fe  nella  lingua 
medefima  fi  parlava  , non  però  fi  Icriveva  , ciò 
facendofi  nell’ idioma  latino  , tal  qual  era  in  quel 
tempo.  E infitti  i due  Iblleciti  indagatori  di  ciò 
che  riguarda  quella  noftra  favella  volgare  , o co- 
mune Romanza  d’Italia  , quali  furono  Lionardo 
Salviati,  e Celio  Cittadini  , non  leppero  darci  di 
cfsa  alcun  documento  , dirtelo  in  profa  innanzi 
dell’anno  1300.  nè  dopo  fc  ne  fono  trovati  di 
anteriori  all’ anno  1 2Ò0.  E appunto  ofserva  anche 
i6«i  Giulèppe  Scaligero  , che  i Coti  in  Ifpagna  e nelle 
Gallie  parlavano  Gotico  , ma  Icriveano  comune- 
mente latino  : e il  medefimo  dee  dirfi  de’  nortri 
^ Coti  e Longobardi  in  Italia  . In  oggi  pure  in  varie 

parti  di  elsa  parlali  in  dialetti  particolari , e diverfi 
dal  comune  , ma  non  già  però  in  quelli  fi  Icrive  , 
nè  vi  fi  fanno  atti  pubblici  ; bensì  nel  dialetto  della 
lingua  comune:  nè  è necefsario  , che  uno  feriva 
nella  lingua  , in  cui  nacque  , nè  Ariftotele  Icrifse 
in  quella  di  Stagira  fua  patria  , nè  Ippocrate  nella 
Dorica,  da  lui  beuta  col  lattejma  bensì  nella  jontea  : 
e Ibpra  ciò  vegga!!  Marcantonio  Mureto  nel  libro 
XIV.  delle  Varie  lezioni  a capi  xviii.  Però  i Goti ^ 
e i Longobardi  a lungo  andare  col  loro  barbaro 
pronunciare  e peggio  Icrivere  tanto  fecero , che 
anche  tra  noi  guartarono  le  frafi , le  voci , e i ca- 

rat- 
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ratteri , e v’introdufsero  molto  del  proprio  . Per  lib^l  CAF.  vt7;  < 
comprenderlo  , batta  aprire  i Glofsarj  latinobar- 
bari di  Federigo  Lindenbrogio  , di  Ugone  Gror.io , 
di  Cornelio  Margarini , e di  Carlo  Ducange  , ove 
citano  leggi , diplomi , autori , e carte  d’Italia  • 

Sopra  ogni  altro  leggafi  il  Cittadini  a capi  xxi. 
del  fuo  Procfjfo avvertendo  però  , non  futtiftcre 
quanto  ivi  afserilce  > che  finora’  tempi  dell’ Int- 
peradore  Federigo  I.  quefta  medefima  noftra  lin- 
gua volgare  fi  chianialse  lae/na  : e i patti , che  per 
comprovarlo  egli  adduce  nel  capo  fèguente , coriy 
vincono  tutto  l’oppofto . Ma  farà  bene  > che  tor7. 
nianio  alquanto  indietro  per  maggiormente  dilu- 
cidare quefta  materia . 

V r. 

NEH’  anno  di  Crifto  999.  ai  xvin.  di  Febbraio  Tedefc» 

paftò  all’  altra  vita  il  Pontefice  Gregorio  V. 
e il  Clero  di  Roma  depole  il  fuo  corpo  in  un  anti- 
co  pilo  o farcofago  Criftiano  lungo,  di  marmo  »> . po^ì■e‘^ute  dii 
bianco,  e. di  facre  fagure  iltoriato  , che  tuttavia  fi  Gregorio  v. 
confèrva  nel  fotterraneo  della  Bafilica  Vaticana  in 
faccia  alla  Cappella  del  Salvatore  , e vi  fi  legge  in- 
tagliato l’epitafio  di  Gregorio  , già  addotto  di 
molti , benché  da  niuno  fenza  difetti . Da  quello 
fi  trae  , che  avendo  egli  fatti  i ftioi  ftudj  in  Vorma- 
zia  , città  capitale  Aajìrajia , o Francia  orien- 
tale , detta  dagli  antichi  Germania  i.  pofsedea  tre 
lingue  Vive  di  quel  tempo  , cioè  la  Teotifca , la 
Volgare  o Romanza  Italiana , e la  Latina . L’epita-:  à,n.  9^  y.  ^ 
Eoe  riportato  dal  Cardinal  Baronie  , da  Francefco  on»r«  VMU»nt 
Maria  Torrigio , dai  Bollandifti , e da  altri  ; ma  ora 
fedelmente  rifcontrato  con  l’originale  , e divifo  in 
otto  dittici , a ciafcun  verfb  de’  quali , tutti  ugual- 
mente  difpofti , precede  una  croce  , fi  è il  feguent^ 

GRE- 
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>{<  GREGORIUS 
PP.  V 

^ Hìc,  qtiem  claudìt  burnus  ocalìs  vultaque  decor um , 

>J<  ^apa  fuìt  quintus  nomine  Gregorìus  ; 

>i<  Ante  tamen  Bruno  francorim  regia  prolet , 

Vìliuv  Ottonis  de  genitrice  'Judith  ; 

>i<  Lingua  Teutonicus , Vvangia  do^us  in  urbe , 

■>J<  Sed  juvenis  catbedram  fedit  Apojlolicam 
^ Ad  binos  annoi  dr  menjes  circiter  offo  , 

❖ Ter  fenos  Februo  connumcrante  dies  . 

>J<  Pauperibus  dives  , per  f abbaia  Dejìes 

>ì<  hivifit  numero  cautus-ApoJìolico , 

>i<  Ufus" Francifca , vulcari,  c!^  voce  latina y 
>5<  Injlituit  populei  eloquio  triplici  . 

❖ Tertim  Otto  fihì  Vetri  commijit  ovile  , 

❖ Coenatis  manihui  unVlus  in  imperium. 

❖ Fxuit  dr poftquam  terrence  vincala  carmi , 

>J<  Aequivoci  dextro  JubJlituit  lateri . 

Difcejpt  xiuKaLMart» 

Gregorio  benché  Franco  , cioè  nativo  della  Fran- 
cia orientale , ' ddi  alcuni  dorici  vien  detto  di  na- 
jddfhtti  Ovtrba^  2Ìone  Safjone , o perchè  Liutgarde  Tua  avola  fu 
tsm  jatiUi  Mtin-  figliuola  di  Ottone  I.  Imperadore  bailonico  , o per- 
thè  il  paefe  de’ Franchi  fu  in  dominio  de’ Safibni 
confinanti . Egli  è chiamato  Francorum  regia  prò- 
nro/dj.439. 44>*  lei  per  la  ftretta  fua  parentela  con  1 Imperadore 
Ditmarns  rrjHtm-  Ottone  III.  come  nato  da  Ottone,  di  lui  cugino 
,sujn.r.fat.3io.  ^ ^ già  Duca  della  Francia  ^ 

MtiLoidas  in  Vita  Q^igf^tale , poi  di  Cariìitìa , e Prefetto  della  Marca  di 
$^2^!  h!”da!s  Verona  y o fia  Trivigiana  : dal  qual  Duca  Ottone 

nacque  fimilniente  Arrigo  il  padre  di  Corrado  I. 
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Imperadore  , tra  i Re  di  Germania  fecondo  di 
quefto  nome;  fopra  che  può  darfi  una  occhiata  a 
Vippone  , Cappellano  di  efTo  Corrado  cognomi- 
nato il  Salico  y e fcrittore  della  Tua  Vita.  Perciò 
la  lina^ua  materna  e natia  di  Gregorio  fu  la  Teo^ 
tijca  , o Tedejca  , nclTepitafìo  appellata  Franc/Jca  : 
e per  quello  egli  è detto  ancora  di  nazroneTcde-‘ 
fco  , lìngua  TeuConìcus  j che  c il  finonimo  di  F ranci- 
fcus , afiinchè  a niuno  cadefse  in  peniìcro  ,'che  Gre- 
gorio avelTe  parlate  quattro  lingue,  ladove  neirepi- 
tafìo  fi  dice  , che  ne  parlò  tre  fole  : 

Injlituìt  populoi  eloquio  triplici* 

Nel  medefimo  epitafio  prelTo  il  Baronie  in  vece  di 
Francijca  fi  legge  Franclgena  contra  la  verità  dell’ 
originale  ; benché  per  altro  amendue  quelle  voci 
fieno  finonime  in  fignificato  di  Tedefco  e natio  della 
Francia  orientale  , o fia  Germania  , della  quale  in- 
tende san  Girolamo  nella  Vita  di  sant*  Ilarione  , 
fcrivendo  quelle  parole  : ìnter  Saxones  qtilppe  ^ 
Alamannoi  ( che  fono  gli  Svevi  ) gem  ejl  non  tam 
lata,  quam  valida ,apud hìjloricos  Germania  , nunc 
vero  FRANCIA  . Della'  medefima  voce  Franclfca 
per  Tedefca  prelTo  Pietro  Lambecio  nella  Biblio- 
teca Cefarea  fi  valle  Ermoldo  Nigelle  nel  Tuo 
poema  , dedicato  all’  Imperadore  Lodovico  Pio  \ 
iJ  cui  nome  derivando  dall’  antica  lingua  Teotljca 
o Francejca , era  lo  ftelTo  , che  populivla  per  detto 
di  Giovanni  Aventino  nella  Nomenclatura  appiè 
degli  Annali  Ba varici , o popull  refugìuni , lecondo 
Giovanni  Diecmanno  nel  Saggio  del  GlolTario  Lati- 
no-Teotilco,  poco  fa  divulgato  in  Brema . Le  parole 
di  Ermoldo  fon  quelle  : 

Seu  quii  FRANCiscAM  mavult  referare  loquelam , 
Nomlnii  ut  pojjìt  nofcere  notitiam  • 
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Altrove  egli  qualifica  quella  lingua  , chiamandola 
Jermofùs  dicìa  nefandi  , elogio  unicamente  adattato 
alla  barbarie  di  elfa  , la  quale  da  Otfrido  preflb 
Paolo  Merula  nel  prologo  agli  Evangelj , da  lui 
trafportati  in  verfi  Teotiìchi , fi  appella /«caZ/dfCir 
indìfcìplinabìlii  , atque  injueta  capì  freno  gromma- 
tìc£  artis  . Pare , che  refpreffione  accennata  di 
Ermoldo  fbpra  rafprezza  della  lingua  Brancica  , fi 
accordi  con  quella  di  Ovidio  fbpra  la  lingua  Go- 
tica nel  libro  v.  de’Trifti  , eleg.  xii.  71.55. 

(y,::ma  barbaria  loca  funi  , vocifque  ferina , 
Omnia  fimt  Gelici  piena  timore  Joni . 

Il  niedefimo  Otfrido  nella  prefazione  de’  fuoi 
Evangelj  a Liutberto  Arcivelcovo  di  Mo.<ronza 
prefTo  il  Lambecio  , afierifee  di  avergli  fcritti  Teo- 
tifee , e ancora  Francifeej  cioè  nella  lingua  Te- 
defea  del  fècolo  ix.  nel  qu.ale  compofè  quell’opera . 
E ben  nota  il  Lambecio  , che  era  Teotijca  in  riguar- 
do a tutta  la  Germania , e prancifea  in  riguardo 
a quella  parte  di  elTa , che  chiamavafi  Francia  orien- 
tale . Il  nome  poi  Francifeus  è diminutivo  di  Francai 
o Francìciti , come  da  Gracm  fi  dille  Gracifcus , da 
Dacus  Dacijcus , da  Tento  Teotifeus , da  Syras  Sy- 
rifeui , da  Thrax  Tbracifeas , ed  altri  nomi , fimili 
a quelli  , de’  quali  toccammo  qualche  cofa  nel  Co- 
mentario  di  santa  Colomba.  Nel  medelìmo  figni- 
ficato  fi  difie  non  fblo  Francifeus  , ma  anche  Fran- 
cigena'y  onde  il  Panegirilla  di  Berengario  I.  Re 
d’Italia  e Imperadore,attefta  , che  Alberigo  mandò 
in  ajuto  di  lui  foldatelche  , efercitate  nelle  gioftre 
militari  di  Germania  , già  principiate  in  que’  tempi  : 
quingentaque  robora  belli 
Educit , patriìs  horrcntia  viribm  , atque 
FRANcicENis  oUm  duvis  exercito  ladis. 
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Alcune  ftrade  regie  d’Italia  , come  la  Flam/nia  ^ e 
VEmilìa  , per  dove  pacavano  gli  elèrciti  di  Lama- 
gna , calati  in  Italia  , furono  perciò  chiamate  Fran^ 
cigeìie  n Donnizone  nel  libro  il.  a capi  xviii.  della 
Vita  della  Conted'a  Matilda  narrando,  come_> 
rimperadore  Arrigo  IV.  dopo  fatto  un  congrego 
con  lei  neir  Lmilia  ,.Iè  ne  pafsò  in  Tofcana , dice  , 
che 

FRANCIGENAM  Jtratam  tefìuìt  Rex,  pace  perula i 
Trarjjk'ìt  certe  tane  incipiente  Decemhre 
Montem  Bardonis , Tujcanar  Jiuxit  in  oris . 

Io  ho  fcritto  Donnizene  da  Don/nizo  , come  fi  ha 
ne’ codici  antichi , e non  Denizone  fecondo  l’acro- 
ifico  delle  lettere  iniziali  , il  quale  non  è in  profa  , 
ma  in  verfo,che  vuol  dire  comporto  sforzatamente. 

La  Via  Flaminia  è detta  fimilmente ftrata  Francige-  Dominio  dflìa  tan- 
na in  atti  antichi  , altrove  da  me  pubblicati . Ag-  ^afeb^  «Co 
giungafi , che  i Safìfonì , popolazione  Tedefca  ,dopo 
allignati  in  Inghilterra  affai  prima  dei  Normanni , Diprtatì» 
trovano  predo  Giorgio  Ickelio  detti  Franagentc:  tura  jipientricnaii 
e Osberto  monaco  nella  Vita  di  s.an  Dunrtano  Ar- 
civefeovo  di  Cantuaria,  narra  di  alcuni , che  aven- 
do  parlato  Francigena  lingua  a un  energumeno  di 
quel  paefe , il  demonio  per  bocca  di  lui  rifpofe’ 
eadem  lingua  , ignorata  però  dairofTeffo  . Io  ho 
voluto  dir  tutto  querto  , perchè  fi  vegga  l’errore 
di  chi  fu  di  avvifb  , che  la  lingua  France/ca , e fpreffa. 
nell’epitafio  di  Gregorio  V.  nativo  della  Francia 
orientale , e perciò  Tedejco  , folfe  la  Romanza  Fran^ 
ccj<  , allora  non  chiamata  nè  Franeijea , nè  Francige-  ^ 
na  , ma  Romana  , per  quanto  fi  trae  chiaramente  da 
Nitardo  , già  addotto  di  fòpra  , c da  altri . Querta 
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lingua  Romana  e Romanza  er.a  propria  folamente 
della  Francia  occidentale , e non  così  della  orien~ 
tale  , in  riguardo  a cui  gli  Ottoni  Impcradori  SaP 
Ionici  ne’  loro  diplomi  talvolta  s’intitolarono  Re- 
ges  Francorum  : e quel  paefe  fu  detto  Francia  Teu- 
tonica , ilcconie  tra  gli  altri  fpecialmente  lo  difife 
Berta  mon.aca  nella  Vita  di  santa  Adelaide . Col 
volger  poi  de’  fecoli  il  nome  di  Francia  e di  Fran- 
cejco  rimale  applicato  alla  fola  Francia  occidentale , 
e ai  popoli  della  mede  lima  , conforme  rifulta  dalle 
Iftorie  Italiane  di  Ricord.ano  Malefpini  , de’  tre 
Villani , e di  non  pochi  altri  noftri  Icrittori . La 
favella  Francefea  o Teotifea  , come  figlia  , a parer 
dell’  Ickefio , della  Mefogotica  , nella  qu.ale  è fcrit- 
to  il  faniofo  codice  argenteo  , chi.aniato  del  Vclco- 
vo  Ulfila,  nel  primo  Tuo  efsere  fu  già  propria  del- 
la Melia , ora  Bulgheria  : del  qual  p.aefe , detto 
Germania  da  san  Girolamo  , li  tiene  , che  folfero  i 
due  fratelli  Sunnia  e Fretela  , o Tritila  ^ corriljjon- 
denti  del  santo  Dottore  , il  quale  alla  lingua  lo- 
ro diede  il  nome  di  Barbara  , e a loro  ftelfi  quello 
dèi  Ceti.  Nella  ftefsa  lingua  Francica,  o Francefea 
il  notilTimo  Abate  di  Fulda  , e poi  Arcivelcovo  di 
Mogonza  , Rabano  Mauro  , fcrilTe  il  GlolTario  La- 
tino-Teotifeo  fopra  la  Bibbia  , intorno  a cui  però 
è da  confultarfi  Giov.anni  Dieemanno  nel  Saggio  , 
allegato  di  fopra.  Otfrido  mon.aco  Veiflenburgelè 
difcepolo  di  Rab.ano  , dettò  parimente  in  quella 
molte  opere  , tra  le  qu.ali  fi  annovera  XìGramatica 
Francica  , già  principiata  da  Carlo  Magno  . E Die- 
terico Vonft.adio  , che  poco  fa  diede  in  luce  il 
Saggio  delle  antiche  lezioni  Franciche  , cfiiminò  pure 
i componimenti  di  Otfrido.  Nella  medefima  lin- 
gua fu  comporta  la  Parafrafi  Ibpra  la  Cantica  da 
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Villeramo  Abate  Eùerfpergefc , ficcome  è chiamato 
nella  prima  edizione  , fattane  in  Aguenau  prelTo 
Guglielmo  Seltz  nell’anno  1J2S.  in  forma  ottava 
da  Meinardo  Moltero  , che  dedicolla  a Corrado 
Peutingcro  , celebre  per  le  Tavole , che  da  lui 
prefero  il  nome  . Di  ciafcuna  di  quelle  opere  do- 
po altri  valentuomini  tratta  accuratamente  l’Icke- 
fio,  e fe  ne  tratterà  pure  nel  Teforo  Alamannico , 
il  quale  attualmente  li  va  llampando  . Vero  è , che 
la  lìngua  di  quelli  Icrittori  in  oggi  è morta  , nè  dai 
Tedefchi  s’intende  lènza  interprete;  ma  per  quello 
ella  non  rella  di  nonelfere  antica  lingua  e 

Tedefca  , benché  cambiata  nel  dialetto  , e poi  anche 
in  sè  medelima  per  le  vicende  fopravvenute  de* 
luoghi  e de’  tempi . Di  condizione  aflai  diverlà  è 
la  nollra  Italiana  Eloquenza  ^ che  nella  frale  e nelle 
voci  , a riferva  di  alquante  già  ite  in  difufo  , è 
bella  e intelligibile  negli  Icritti  antichi  di  già  quat- 
tro lècoli  al  paro  , per  non  dire , aflai  meglio  , che 
in  molti  de’  nollri  moderni  : il  qual  pregio  non  ha 
forle  alcuna  delle  altre  lingue  viventi . Mi  rella  a 
dire  , che  da  cinquanta  anni  dopo  il  Pontefice 
Gregorio  V.  dettò  prima  Brunone , un  altro  Bru~ 
none  , fimilmente  originario  dello  llelfo  paefe  della 
rrancia  orientale  , congiunto  di  lìtngue  alla  cafa  di 
Gregorio  , e aflunto  al  pontificato  Romano  col  no- 
me tfi  Leon  IX.  ancor  egli  ebbe  propria  e materna  la 
lingua  Teotifca  y e allo  fcrivere  di  Guiberto  Arci- 
diacono di  Tul  nella  fua  Vita , ritrovandoli  vicino 
a morte  , raccomandò  sè  fteflb  a Dio  con  una  ora- 
zione , che  recitò  Teutonica  lingua  : il  che  da  Gui- 
berto per  cofii  notabile  li  racconta  , perchè  Leone 
ordinariamente  non  doveva  tifar  quella  lingua  fra 
gl’ Italiani  , ma  bensì  le  due  altre  , delle  quali  pri- 
ma 
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ma  fi  valfe  Gregorio  , filo  nazionale  eantecefibre  , 
ederano  la  noftra  volgare , e la  latina , amendue  in- 
fieme  con  la.  Francejca  attribuitegli  nelTepìtafio  : 
il  quale  efiendo  fatto  in  Roma , e dal  (-lero  di  Ro- 
ma, di  qui  fi  fa  chiaro , che  la  lìnsua.  volgare,  efprclTa 
nel  medefimo  , era  {'Italiana , fin  da  quel  tempo  , 
volgare  in  Roma  e in  Italia  , cui  Gregorio  non 
poteva  ignorare  , come  perfbnaggio  difiinto , e 
prima  anco  del  pontificato  , vivuto  in  Italia  col 
padre  , mentre  q^uefti  era  Marchele  di  Verona  , 
oltre  aU’aver  pafiato  qualche  anno  nel  pontificato  . 
Sicché  il  proprio  fenfo  della  voce  F ranci fca  in  det- 
to epitafio  refta  pienamente  giuftificato  , come  re- 
lativo alla  fola  Francia  orientale  , chiamata  ancora  , 
come  ho  detto  , non  folo  Teutonica , ma  con  più  • 
antica  voce , Teotijca , per  ofi'ervazione  di  Giuieppe 
Scaligero  , e di  Adriano  Valefio:  e ciò  affinché  fi 
diftinguefie  dalla  Francia  occidentale , detta  Romana 
da  Liutprando  nel  libro  r.  a capi  vi.  dclTIftoria  , 
perchè  in  efifa  correa  volgarmente  la  lingua  Ro~ 
manza,  nata  dalla  Latina.  Con  quelle  nozioni  di 
Francia  Romana , e orientale  fi  (piegano  molti  palli , 
e fingolarmente  uno  di  EInoto  rfella  Vita  del  Mar- 
tire san  Canuto  Re  di  Danimarca,  nell’  intendere  il 
quale  rimafe  imbrogliato  il  Padre  Ciambatilla  Sol- 
Icrio,  uno  de’ celebri  continuatori  del  Bollando  . 
Qijivi  EInoto  racconta , che  il  Santo  ebbe  gran  fama 
tra  gl’  Italiani , e tra  i Francìgeni  ancora  e della 
Francia  occidentale  , detti  Romani , Le  parole  Ibn 
quelle:  Italicit  vero  terminis  (per  provincie)  incogni- 
tu:  non  erat , dr  ipjit  Francìgenh , qui  dr  Romani  di^  ^ 
cantar , In  quello  luogo  fi  adatta  quanto  fcrill'e  ne’ 
tempi  fielfi  di  san  Leon  IX.  Sepelino  monaco  deferi- 
vendo  i miracoli  di  san  Trudonc,  ed  è>  che  un  fordo 
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e muto  fi  udì  parlare  in  quattro  idiomi , Tcutonke , 
Romane  , Laiifie  , Grasce  . Mi  refta  a dire  , come 
nell*  epitafio  di  Gregorio  V.  la  parola  eloqiiìum  è 
pofta  in  fignificato  di  favella  e linguaggio  , che  nel 
prelente  libro  io  dico  Eloquenza  dietro  a Dante  , il 
quale  usò  l’una  e l’altra  parola  in  quel  lènfo  . Al 
rimanente  per  avvifo  dello  Scaligero  il  nome  delle 
tre  lingue  Romanze  venne  introdotto  dai  Barbari 
vincitori  , nelle  leggi  de’  quali  fu  di  due  forte  la 
condizione  degl’  ingenui , e la  peggiore  in  que’  fe- 
coli  fi  riputò  la  Romana , come  già  quella  de*  Laiini 
in  Roma  in  confronto  ai  €^riii . In  Italia  i Lon- 
gobardi , e nelle  Calile  i Branchi  e i Borgognoni 
il  diftinfero  dai  Romani  nel  tefto  delle  lor  leggi , 
e altresì  ne’  contratti , tuttavia  efiftenti . 

ORa  palfando  ad  altri  particolari , Criftoforo 
Cellario  , uomo  di  nome  chiaro  per  le  molte 
opere  filologiche,  da  lui  pubblicate , nella  quinta 
delle  fue  Difiertaziohi  accademiche  olTerva , che 
il  genio  dell’  idioma  de’  Goti  e de’  Longobardi , 
fermati  in  Italia , andò  fra  noi  tenacemente  at- 
taccandofi  al  latino  , il  quale  da  effi  non  altramen- 
te fi  favellava  , che  fecondo  il  proprio  loro  talen- 
to : il  che  , per  avvertimento  del  Fauchet,e  di  Ciao 
Borrichio  nella  DifTertazione  de  Caujjis  diverfitath 
lìnguarum  , fuol  fempre  venire  dai  conimercj , dalle 
trafhiigrazioni  de’  popoli , e ancora  dalla  negli- 
genza degli  uomini . Giiifto  Lipfio  nella  lettera 
XLiv.  della  Centuria  ni.  ad  Reigai  nota  pure, 
die  levifimii  de  caujjìs  h£c  eveniuìit  ; gentium  novo 
adventu  aut  colonia  \ imperio  novo  , pulfione  , immk 
gradone  i verità  comprovata  da  molte  fperienze  . 
L'imperio  Gotico  durò  in  Italia  da  lxx.  anni  e il 
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Longobardico  daccvi.  Ci  vennero  pofeia  i Franchi 
eccidcntalt , indi  i Normanni , e anche  i Bretoni , e 
nel  fi)ggiorno  di  elfi  quale  e quanta  alterazione 
Tufo  continuo  e il  commercio  abbiano  potuta  in- 
trodurre in  ciò  , che  riguarda  Tidioma-,  fi  raccoglie 
davanzo  da  quella,  che  ne  introdulfero  in  tutto  il 
refto;  maffimamente  avverandoli  , che  anche  lenza 
tali  avvenimenti  le  lingue  vive  ogni  cinquanta a/inì 
fi  mutano  , allo  lyrivere  di  Dante  n^\  Cjon'jh'io , 
Romolo  Ama<eo  neWi  Scuola  contro  allo  fcrive- 
re  in  idioma  volgare,  da  lui  intitolata  de  latina 
lingua  uju  retinendo , non  poco  ne  accenna  : ed  è 
certo,  in  quanto  a noi  altri  Italiani , che  nell’  im- 
perio Gotico  e Longobardico  , durato  fra  noi  da 
trefècoli , fi  tralalciò  ogni  regola  ed  arte  di  declina- 
re per  cafi  , di  cui  parimente  fon  privi  i Tedelchi . 
Si  prelero  i cafi  obliqui  per  lo  retto;  e i Tedelchi 
aggiungono  tuttavia  le  prcpofizioni  per  fegni  de* 
cafi , le  quali  i Latini  fupprimono  . La  conjuga- 
zione  fi  gittò  al  Germanifmo  , adottando  i verbi 
aufiliarj,  avere  ed  effere  ,con  rajuto  de’ quali  fi  fin- 
gono i tempi , c fi  efprime  la  forma  paffiva;  laonde 
io  ho  amato  {ente  dell’  indole  Tedefca , e così  molte 
altre  forme  di  dire  . Quindi  è , che  i Tedelchi  per 
non  avere  in  lor  lingua  il  preterito  perfetto  , quan- 
do Icrivono  e parlano  in  Latino  e in  Italiano, 
facilmente  danno  nel  barbarifino  , ufando  il  pre- 
terito imperfetto  dove  andrebbe  il  perfetto . Il 
Lipfio  a capi  iil.  del  Dialogo  della  retta  pronuncia 
della  lingua  latina , e Claudio  Salmafio  a capi  v. 
della  Milcella  fopra  il  Jus  Attico  e Romano  prima 
del  Cellario  aveano  già  toccati  alcuni  di  quelli  par- 
ticolari a favore  della  lingua  Italiana  fui  fonda- 
mento della  famofa  carta  Ravennate  del  feplo  vi. 
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detta  plenaria  fecuritatìs , la  quale  dopo  Barnaba 
Briffonio  e Gabriello  Naudeo  fu  efìjrefla  con  tutta 
la  maggiore  accuratezza  dal  Padre  Mabillone  nel 
Supplimento  diplomatico  . Al  Lipfio  fteflb  a capi 
III.  dell’ accennato  Dialogo  parve  di  riconolcere 
chiaramente  un  Italicifmo  in  quelle  parole  di  Paolo 
Diacono  : torna  , torna , frater  , Ma  Carlo  Dati 
prelfo  Egidio  Menagio  ne  moftra  difficoltà  . 11 
certo  e indubitato  fi  è , che  dal  rozzo  lludio  de* 
barbari  Settentrionali  in  apprendere  in  quelli  no- 
ftri  paefi  il  linguaggio  latino  , o piuttollo  in  gua- 
llario  , e dalla  natura  degl’ Italiani  di  que’ tempi 
in  tralcurare  generalmente  ogni  Ibrta  di  lettere  , ne 
nacque  poi  col  girare  degli  anni  ,•  che  per  tutto  il 
bel  paelè  , (partito  dall’Apennino , e circondato 
dall’  Alpe  e dal  mare  fi  udì  finalmente  non  più 
la  lingua  latina , bensì  un  altra  comune , che  nel 
corpo  lembrò  alquanto  latina , ma  però  in  fullanza 
nella  depravazione  e nuova  inflelfione , e llruttura 
delle  voci , e fimilmente  nella  miftura  di  non  po- 
che altre  fl'raniere  e non  più  udite  parole  , che  non 
fi  poteano  render  latine , fi  veftì  di  uno  flrano  e 
pellegrino  fèmbiante  fino  ancora  negli  fteffi  carat- 
teri , ficcome  può  riconofcerfi  dalle  fcritture  ori- 
ginali , dalle  monete , e dalle  ifcrizioni , (colpite  in 
pietra  entro  lo  fpazio  di  que’  fecoli . Indi  final- 
mente quella  medefima  lingua  comune , la  quale  per 
disgrazia  e per  vizio  di  gente  barbara  fi  era  com- 
po(la,fu  (èriamente  da  perfpicaci  ingegni  ripulita  e 
meflTa  in  regola  dappoiché  nell’ Italia  fi  (gombrò  il 
torpore  della  dapocaggine;  onde  il  parlare  Italiano 
comune , nato  in  tal  guifa  , potette  per.  via  dé^li 
fcritti  di  uomini-  valorofi  arrivare  al  gloriofb  (e- 
gnoy  in*  cui  fi  trova  al  prelènte,  e che  fianio  per 
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dimoftrare  . Acciocché  la  foruiola  di  lìngua  Italiana 
comune  per  avventura  non  IctnbraiTe  nuova  , balle- 
rebbe ritrovarla  ufata  da  Paolo  Giovio  nella  lette- 
ra all’  Imperador  Carlo  V.  prepolla  a’  Tuoi  Conten- 
tar'} delle  cofe  da'  Turchi  , llampati  in  Venezia  prclTo 
Aldo  nell’anno  i J41.  e da  altri  ancora  , fe  Dante 
adài  prima  col  nome  di  volgare , e di  parlare  Italica 
non  avelfe  rammentato  il  noftro  idioma  nel  fuo 
Convivio  : la  qual  cofa  in  fullanza  è lo  fteflb  > che 
dirlo  Italiano  comune  de'  Letterati  y i quali  bene  lo 
Icrivono  . Lo  Speroni , il  cui  grande  ingegno  Co- 
pra ogni  altro  dottamente  illullrò  ^Italiana  Elo- 
quenza , lo  chiama  più  volte  comune  Romanzo  d'Ita- 
lia nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Illoria  . E qui 
cade  in  acconcio  quanto  dille  il  Varchi  nell’  Erco- 
lano , ed  è , che  dai  mali , portati  all’  Italia  dai  Bar- 
bari , nacquero  due  beni , la  noftra  lìngua  volgare  y 
e la  citta  dì  Venezia  . Tutto  quello  ne  rende  illruiti 
del  quando  , e del  come  nel  latino , e pofcia  in 
quello  volgare  idioma  allignarono  molte  voci  c 
formole  Gotiche , e Teutoniche  , la  vera  origine 
delle  quali  non  è facile  ad  elTer  comprelà  da  chi 
non  la  trae  dal  Settentrione . Laonde  Alcanio  Per- 
fio , Angelo  Monofini , Ottavio  Ferrari , e qual- 
chedun altro  , i quali  a ciò  non  badando  , lì  avvia- 
rono per  lo  più  a’ fonti  Latini  e Greci  unicamente  , 
in  eliminare  moltiifime  voci  e formole  non  bene  lì 
appofero  ; bensì  l’Ickefio  Inglefe  , e Carlo  Lundio 
Svezelè  , i <|uali  per  le  vere  nozioni  delle  medell- 
nie  voci  Italiane  ricorlèro  al  loro  paele . 

Al  già  toccato  regolamento  della  lingua  no- 
llra  non  pare , che  fi  penfalfc  prima  del  feco- 
le XII.  dopo  il  qual  tempo  giuda  la  varia  indole  c 
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coftituiionc  de’  popoli  Italiani , fèrbando  cffa  va- 
rie maniere  c differenze  , per  altro  comuni  a tutti 
i paefi , fu  meftieri , che  l’univeriàle  degl’  inten- 
denti concorrefle  nella  elezione  di  un  dialetto  co^ 
muìie  per  le  fcritture  , e per  quello , che  vuol  dire 
eloquenza  , e feria  dettatura  . Sembra , che  da  prin-* 
cipio  gl’  Italiani , gìufta  la  diverfità  delle  opinioni , 
e degli  affetti , non  conveniffero  nella  qualità  della 
{celta , e che  ciafeheduno  fi  compiaceffe  del  pro- 
prio dialetto  in  tempo , che  tutti  camminavano  del 
pari , e che  niuno  fc  ne  ufùrpava  il  primato . Quan- 
tunque nelle  città  correfTero  due  linguaggi , non 
fi  profefsò  da  principio  di  ftendere  i meditati  con- 
cetti dell*  animo  in  favella  del  tutto  volgare  , cor 
me  riconofeiuta  per  troppo  ignobile , e di  lunga 
mano  inferiore  all’  altra , la  quale , benché  mifta 
di  barbaro  , e di  latino  , era  già  deftinata  propria- 
mente per  le  gravi  fcritture,  cofa,  che  da  principio, 
come  dicemmo  , accadde  pure  quando  fignoreggia- 
va  la  lingua  Gotica  , e la  Teotifea . In  que’  primi 
tempi,  ne’ quali  quella  lingua  noflra  prefe  corpo 
da  sè  , verfb  la  fine  del  fecolo  xii.  la  Gallia  brac^ 
tata,  o Narbonefe , poi  col  nome  di  pro- 

vincia Romana  , è detta  volgarmente  Provenza-,  co- 
me vicina  alle  contrade  d’Italia,. è piena  di  leg- 
giadri coftumi , e di  Corti  fignorili , cominciò  ad 
elTere  frequentata  non  poco  dagl’italiani . Portava 
il  bel  tempo  e il  genio  allegro  di  quella  nazione , 
che  generalmente  confeguilfero  grande  applaufo 
gli  avvenimenti  amorofi , e militari , dipoi  ridotti 
in  iftorie  favolofe  col  nome  di  Romanzi,  per.ef- 
fèr  deferitti  in  quell’  idioma  Romanzo  , chianìato 
Trovenzale , o Francefeo  , che  dir  fi  debba  : fra  le 
quali  due  lingue  co mechè  allora  pafTaffe  qualche 
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Lir. I.  cap. IX.  divario;  nientedimeno  il  nome  di’ ufa^ 
vafi  indifferentemente  , fecondochè  riconofee  Vin- 
cenzio Borghini  nel  proemio  delle  Annotazioni  fb- 
pra  il  Decamerone , ufcite  fotto  nome  dei  Deputati, 
il  principale  de*  quali  fu  efTo  Borghini . E io  vado 
•penfando  , che  ficcome  l’idioma  Italiano  appelloffi 
Tojcano , così  al  Fra?icefco  fi  defìfe  talvolta  il  nome 
di  Provtfnzalc  • 


IX. 

Idioma  Komanso  di 
Francia  diftefo  an- 
cora in  Italia . 


N 


On  fu  malagevole  , che  la  novità  delle  ferif- 
ture , dettate  in  tal  lingua  , fi  riceveflfe  con 
applaufb  in  Italia  , e nè  pure  , che  molti  de’  noftri 
non  veggendo  per  anco  nobilitato  alcuno  de’  dia- 
letti volgari  d’Italia  con  opere  fcritte  , o almeno 
tali , che  potefTero  pareggiarfi  alle  tanto  decantate 
della  Provenza , e del  reno  di  Francia  , correfTero 
ad  invaghirà  di  quella  sì  famofa  e dilettevole  lin- 
gua Romanza , adottandola  per  deferivere  in  effa  i 
concetti  dell’  animo  in  verfi  e in  profa . Tra’  primi 
ciò  fece  Brunetto  Latini  * che  fiorì  dinanzi  all’anno 
1 294.  nel  quale  fè  ne  pafsò  di  quefto  fècolo  ; poiché 
in  fine  del  capo  i.  del  fuo  Teforo  , pubblicato  la  pri- 
ma volta  inTrivigi  nell’anno  1478.  in  foglio,  lènza 
efjjreffione  di  ftampatore  , e poi  da  Giovanni  Anto- 
nio da  Sabbio  in  Venezia  nell’  anno  1528.  in  forma 
ottava  per  opera  di  Niccolò  Garanta  , il  quale  cre- 
dette aieffere  il  primo  adarlofuora,  ci  avvifa  di 
una  colà  notabile  , atteftando  di  aver  egli  comporto 
il  fuo  Tefore  in  lingua  Franccfca , cioè  Romanza 
elfer  quella  la  più  dilette-volo , e la  più  comuna  ( per 
Comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi  di  quella  età  , 
cioè  dell’anno  12Ò0.  nel  quale  , come  fi  ha  dalla  Tua 
•Rettorica  , elsendo  egli  sbandito  di  Firenze , palsò 
in  Francia , e quivi  fcrilfe  il  Teforo.m  quel  dilette- 
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mole  e comune  idioma  ; ed  egli  fterso  pure  il  raccon- 
ta nel  Teforetto  in  verfi , melso  in  luce  da  Federigo 
tJbaldini , che  lo  dà  per  fatto  full’  elempio  della 
Confolazione  di  Boezio  , e lo  tiene  per  un  rìjlretto 
del  Teforo , benché  tratti  folo  di  cofe  morali  , e , a 
parere  del  Caftelvetro,  vada  perciò  meritamente 
del  paro  con  gli  aurei  verfi  di  Pitagora , e con  quei 
di  Focilide  . Pietro  figlio  di  Dante  nel  cemento 
latino  a penna  fopra  la  Commedia  del  padre , nel 
•.canto  XV.  dell’Inferno  dice  pure,  che  Brunetto 
•Icrifte  il  Teforo  Gallico  fermane  : ed  io  accenno 
anche  quello , perchè  lì  vegga  , elTer  polla  la  cola 
in  tanta  chiarezza,  che  non  fi  può  dubitarne  ; e che 
Giambatilla  Celli  cadde  in  errore  due  volte  , alfer- 
niando,  che  Brunetto  compole  il  Teforo  in  lingua 
nollra  . Brunetto  con  le  addotte  parole  , efiftenti 
nel  tello  Francele , e da  Lorenzo  Pignoria  , e dal 
Padre  Giovanni  Mabillone  avvertite  ne’ volgariz- 
zamenti a penna , e in  illampa , leva  due  preg)  ad 
ogni  altra  lingua  volgare  ai  quella  medelima  età . 
.Ciò  lì  conferma  con  l’autorevole  tellimonianza  di 
Giovanni  Villani , il  quale  nel  libro  viti,  dell’  Illo- 
ria  Fiorentina  a capi  x.  ne  accerta  , che  Brunetto 
fu  il  primiero  , che  comìnciajfe  a digrojfare  i Fio-‘ 
rentìnì , e a fargli  feorti  in  ben  parlare  , fegno 
■evidente  , che  prima  di  lui  ufavano  parlatura  grof- 
Jolana , e non  buona  ; e che  in  que’  tempi  il  loro 

• dialetto  era  lem  pi  ice  municipale  non  meno  degli 
altri  d’Italia,  a cagione  del  non  avere  dal  confcnlb 

• degl’italiani  ottenuto  per  anche  regolamento,  nè 
-prerogativaalcuna  di  poterfi  innalzare  al  grado  , e 
all’eflfere  di  comune  ^ illullrandofi  pervia  di  nobili 
opere  (critte  , ficcome  felicemente  avvenne  dap- 
poi. Lo  flato  rozzo  ed  inculto  dell’idioma  de* 
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ti»! I.  C-4P.  X Fiorentini  prima  di  Brunetto  , rifulta  copiofàmente 
• • dal  Pataffio  ^ che  è un  tefTuto  di  voci  antiche 
ofcure  , e difficili  a intenderfi  , per  tcftimonianza 
eziandio  de’  fùoi  eruditi  Comentatori , Francefco 
Ridolfi',  e Signor  Dottor  Salvini , le  fatiche  de* 
quali  non  fono  ancora  ftampate  . Lo  Speroni 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  ci  rappre- 
Diaioihi(*i.^o6,  fènta  , che  Brunetto  non  degnò  dì  adoperare  la  lingua 
•volgare  , ma  ferher  •volle  nella  Francejca  i fuoi  Te^- 
fori , come  piti  bella  della  Tofeana  : e che , dopo  la 
rotta  di  Montaperti , fuggendo  in  Francia  i Fioren- 
tini , e co*  popoli  di  quel  regno  famigliar  mente  dì- 
meflicandof , la  lingua  loro  corniti  ciò  a farfi  ampia , ' 
c gentile.  Di  tal  fuga  forfè  verrà  tempo  di  tene^ 
qualche  difeorfb  più  oltre . 


X. 

Idiomt  Roménxù 

di  Francia  aitnato 
iopru  gii  altri  anche 
in  Italia  ne’  fecoli 

»i>.  e xui. 
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Quello  efaltare  , che  Brunetto  fece  cotanto  la 
parlatura  Francefea  [per  la  più  dìlettewlc  , e 
più  comuna  di  tutte  le  altre , non  piacque  a 
un  antico  volgarizzatore  del  fuo  Teforo  : il  quale 
per  li  rifeontri , che  ne  ho  fatti , è BonoGìamhoffi  in 
un  mio  codice  , fcritto  in  Cortona  da  Vanni  di  Be- 
nedetto nell’anno  136S.  Imperciocché  o egli  , o 
Vanni  il  copifta  , per  timore  , che  quelle  due  clau- 
fole  non  pregiudicaflTero  alla  eccellenza- della  To- 
feana favella  , fi  prefe  la  libertà  di  levarle  di  pian- 
ta . Ma  , come  d’ordinario  fuole  accadere  in  fimili 
eventi  di  altèraZioni  di  codici , il  fuo  tentativo  an- 
dò a voto , perché  le  lleffe  due  claufole  vi  rimafero 
pòi  tutte  intere  ne’ tefii  originali  Francefi^c.  Italia- 
ni y accennati  di  (opra,  uno  de’ quali  fi  fèrba  tut-, 
tavia  nella  libreria  Vaticana  e fu -del  Cardinal 
Bembo  , comperato  già  da  Bernardo  fuo  padre  in 
Guafeogna  ; il  quaj  codice  é mentovato  da  Sperone 
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Speroni  in  una  lettera  a Luigi  Mocenigo . Corri- 
(ponde  almedeGmo  un  altro  della  libreria  del  Re 
di  Francia,  non  diverfo  per  avventura  da  quello  , 
che  il  Ducange  allega  più  volte  nel  GloGario  all’ 
Iftoria  di  Goffiredo  Villarduino  : e altresì  vi  cor- 
rifpondono  due  tefti  del  volgarizzamento  , lèrluii 
qui  in  Roma  nelle  librerie  Vaticana  , e Chigi , e 
un  altro  pure  di  cafa  Strozzi , citato  nelGlofTario 
o Ga  Tavola  di  Federigo  Ubaldini  ai  Documenti 
del  Barberino  lòtto  la  voce  eomuna . Laonde  non 
fu  ben  conGgliato  chi  lufingandoG  di  làlvare  fuor 
di  bilbgno  la  riputazione  della  lingua  Tolcana, 
prelè  nlòluzione  di  tor  via  quelle  due  claulble; 
non  potendo  poi  giungere  a torle  dagli  altri  co- 
dici . E per  altro  potea  tralalciare  d’incomodarli 
a torle  ancora  dal  Tuo  , elTendo  flato  effetto  di 
troppo  zelo  , e di  foverchio  timore  il  lafciarG 
cadere  in  penGero , che  da  quelle  elprelGoni  na- 
IcelTe  alcun  pregiudicio  all’Italia  , quando  è chiaro, 
che  il  Latini  con  quelle  parole  non  intefe  di  par- 
lare , Icnon  del  luo  tempo  , nel  quale  non  ha 
dubbio , che  la  parlatura  Romanza  e Francefea  non 
foflc  la  più  dilettevole , e la  più  eomuna  di  tutte  e 
per  l’ufo  univerlàle  , e per  la  quantità  delle  ope- 
re , in  quella  compofte , e da  tutti  lette . Il  per- 
chè fubito  appreflfo  a Brunetto  Latini  così  fu  ella 
niedeGmamente  qualiGcata  dalla  penna  di  Dante  , 
gran  conolcitore  di  elTa  , nel  libro  i.  de  Vulgarì 
eloquentia , dove  la  chiamò  G>pra  le  altre  faciliorem 
<ìr  deleciabiliorem  vulgaritatem . Lionardo  Salviati , 
6Ì  ben  verfato  in  quefte  materie  , ancor  egli  nel 
■tomo  I.  libro  il.  de’  Gioì  Avvertimenti  (òpra  il  De- 
camerone  in  Gne  del  capo  vii.  non  ebbe  alcuna 
difhcultà  di  alTcrice  , che  la  favella  Provenzale  t 
. r/r- 
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La.1.  cap.x.  trecento  anni  addietro , di  tutti  i volgari  eihe  il 
vanto.  Prima  delSalviati  il  Cardinal  Bembo  avea 
6m/«  Scritto  nel  libro  i.  delle  Profe , che  era  per  tutto  il 

Ponente  la  favella  Provenzale  ne'  tempi , ne*  quali  ella 
fori  , in  prezzo  e in  ijlima  molta , e tra  fattigli  altri 
idiomi  di  quelle  parti  y di  gran  lunga  primiera  \ tal- 
ché non  folo  ciafcuno  o Francefe , o Fiammingo  , o 
Cuajcone , o Borgognone , e qualunque  volea  bene  fcri- 
vere , comechè  Provenzale  non  fojfe  , il  facea  proven- 
zalmente : e non  folo  Catalani , c Spagnuoli  così 
fecero  t al  dire  del  Bembo  ; ma  Italiani  ancora  , c 
Ibpra  p;li  altri  quei  diXofcana  , fecondochè  fi  an- 
drà poi  dimoftrando . Per  la  qual  cofa  leggero  , e 
mal  ficuro  lèmbra  lo  (campo  del  Giambullari , che 
per  (bttrarfi  , ma  lenza  bifogno  ancor  egli , come 
quel  di  Cortona,  alla  forza  di  tal  verità  , fi  ridulTc 
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a dire  nel  Cello  , che  , (è  i Tofani  fcrilfero  in  lin- 
gua Provenzale , non  vi  (criìlero  , come  netta  pià 
bella  'y  ma  fe  ne  fervirono  per  la  più  comoda  a màni- 
fejìare  i concetti  loro  a quelle  donne  ^ che  non  inten- 
deano  , fenon  Provenzale . In  tal  guifà  con  ragione 
affai  debole  e mendicata  la  (ente  il  Giambullari , 
quafichè  tra  le  donne  di  Tofana , e del  redo  d'Ita- 
lia , dove  fi  fcrilTe  in  idioma  Provenzale , non  fi  folfe 
intefo  in  que’ tempi  altro  parlar  , che  quel  folo  . 
Ma  (ènzachè  non  tutte  le  opere  (critte  e in  verfo  , 
e in  profii  da’  noftri  nel  Provenzale  idioma,  furono 
per  le  donne , Brunetto  (crilfe  forfè  ancor  ei  per 
le  dome  il  fuo  Tefro,  che  tratta  di  materie  filofo- 
fiche  , e (uperiori  all’intendimento  delle  medefi- 
me  ? Così  parimente  Aldobrandino  da  Siena  il  fuo 
libro  medicinale  ? E Dante  ancora  la  fua  Comme- 
dia , in  cui  non  pur  fante  frali , e parole , ma  più 
verfi  provenzalmente  (critti  fi  leggono  in  fine 
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del  Canto  xxvi.  del  Purgatorio , dipoi  reftituiti 
alla  vera  legione  con  Tajuto'  de’  buoni  tefti  da  Lo- 
dovico Caftelvetro  ( ma  forfè  meglio  daCefàre_-> 
Noftradania)  e letteralmente  da  lui  fpiegati  nella  ijf* 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ? Tal  verità  pjì.99- 
fbpra  la  lingua  Provenzale , dilatata  già  cinque  fè- 
coli  fra  i più  chiari  ingegni  Italiani  » è sì  ferma,  e 
provata  , che  tutti  quei  valentuomini , i quali  vol- 
lero internarli  nella  cognizione  della  favella  de’ 
noftri  autori  volgari , per  meglio  venirne  a capo  , 
limarono  proprio  di  addottrinarfi  negli  fcritti  de’ 

Provenzali . Così  dopo  gli  antichi  fece  prima  d’ogni 
altro  il  Canteo , di  patria  Barcelonelè , ma  alli- 
gnato in  Napoli , e così  Angelo  Colocci , dipoi  Ve- 
fcovo  di  Nocera , amendue  della  famofa  Accade- 
mia di  Giovanni  Gioviano  Fontano  , l’Iftoria  della 
quale  avea  con  lungo  fludio  comporta  Bernardo 
Crirtoforo  , allofcrivere  di  Giacinto  di  lui  figliuolo 
nella  prefazione  al  libro  matematico  deConfìruPHone 
4equationum . Così  pur  fecero  il  Bembo  , il  Varchi 
H Cartelvetro , il  Taffoni , l’Ubaldini , e il  Redi  con 
‘altri  non  pochi , fra’  quali  fi  dirti nguono  a’ dì  nortri 
i Signori  Dottore  Antonmaria  Salvini , e Don  Anto- 
nio Bartèro  concittadino  delCariteo,  e Canonico 
di  Girona  , ché  ha  divulgata  ultimamente  , ficcome 
accennai , hCrufca  Provenzale  ; e trattandofi  di  lin-  - 
gua  fpenta  , il  dirlo  è un  dar  lode . Per  querto  ri- 
guardo le  librerie  di  Firenze  fono  alTai  ben  fornite* 
di  opere  Provenzali , allo  fcrivere  eziandio  dell’U- 
baldini  nelle  Tavole  al  Barberino  , di  Pier  Gaflendo 
nella  Vita  di  Niccolò  Fabbrizio  Peireskio,  e del  ^j**'^*  »*»• 

.Redi  nelle  Annotazioni  al  fùo  Ditirambo  . Io  fb  , * 
che  Girolamo'Muzio  nelle  Battaglie  indifesa  delP  vai.tf. 
Italica  lingua  non  trovolfi  in  irtato  di  potere  ade- 

E rire 
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Lin.i.  cap.x.  rire  al  Varchi , fingolarmente  ove  tenne , che  la 

Provenzale  foflfe  una  delle  due  madri  della 
noitra  volgare  , dicendo  elTo  Muzio  di  non  fapere  » 
quando  ella  acquiftaflfe  tal  vanto  , nh  comevenijfero 
i Provcfizali  ad  occupar  la  Tojcana  . Ma  il  Muzio  , 
fcrittore  di  gran  merito  e grido , è compatibile  , le 
trovandoli  punto  dal  Varchi  nell’  Ercolano , o fia  i 

Dialogo  delle  lingue  , talvolta  lo  alTale  con  argo-  ' 

menti  men  forti  • imperciocché  il  procedere  poco  s 

obbligante  del  Varchi  trafle  il  Muzio , già  Tuo  ami-  i 

co  , a rilèntirlcne  per  ogni  verfb  , e ne  fu  cagione' 
altresì  il  non  vederfi , che  il  Varchi  avelTe  daper-  ' f 


tutto  ben  provati  gli  aifunti , da  sè  proporti , elTen-  v 

doli  artai  perduto  in  equivoci  , e in  verbofi  divila-  ’ 

menti , rtile  proprio  di  chi  non  vuol  prenderfi  pena  > 

di  giurtificare  quanto  dice,  ove  fi  tratti  di  cofc , che  : 

dall’  autorità  ricevono  la  fudlrtenza . Ora  al  Muzio  ( 


con  civiltà  rt  rifponde  , che  la  lingua  Provenzale  in 
realtà  fu  madre  in  gran  parte  dell’  Italiana  dopo 
il  fècolo  XI.  e che  per  verificarlo  non  è necefìfario 
incomodarfi  a mortrare , che  i Provenzali  occupajjero 
la  Tofcana , avendo  potuto  farlo  abbartanza  il  com- 
mercio pacifico  ( del  quale  parlerò  poi  ) de’  popoli , 
c degl’ingegni  di  quelle  , e di  querte  contrade, 
futti  di  favella  Romanza , e anche  fra  loro' di  fitua- 
zione  vicini , non  eflfendovi  tra  la  Tofcana , e la 
Contea  di  Provenza  altri  paefi  di  mezzo , che  Ita- 
liani , quali  fono  il  Genovefito , il  Piemonte , il 
Monferrato  , e parte  di  Lombardia  , conforme  lo 
fteffo  Muzio  riconofce  : le  cui  letterarie  battaglie 
ufcìrono  dopo  la  morte  dell’autore , accaduta  verfo 
la  fine  dell’anno  1575.  e il  medefimo  fèguì  pure 
dell’  Ercolano  del  Varchi  : e ciò  lèrva  qui  di  paf- 
(àggio  a far  comprendere  quanto  difdica  per  sì  fat- 
te 
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te  <juiftioni  sfogarfi  contro  alla  memoria  degli  uo- 
mini illuftri , e benemeriti  del  nome  Italiano , quale 
non  meno  del  Varchi,  fu  il  Muzio  , nelle  cui  Bava- 
glie fe  vi  è colà , che  non  cammini  in  materia  di 
lingua  Italiana  , ve  ne  ha  pure  nelle  opere  di  altri 
famofi  Gramatici  , come  in  quelle  del  Sai  viari , 
del  Cittadini , di  Diomede  Borghefi , e di  forni- 
elianti  . Per  altro  il  Muzio  è llimabile  ancora  per 
le  Bavaglie  , quantunque  per  debolezza  umana, 
non  immuni  da  sbagli  , Ipecialmente  qualora  ei 
parla  di  colè  iftoriche  , ficcome  appunto  ove  fcri- 
ve , che  i Longobardi  ( che  vuol  dire  gli  antichi 
Teutonici^  in  Tofeana  non  ebbero  Jìgnoria  , quando 
beniffimo  ve  l*ebbero,e  lunga  , e memorabile  anco- 
ra , fino  alla  caduta  del  regno  e in  Chiufi , e in 
Lucca  ( dove  Tultimo  Re  Defiderio  fu  Duca)  e in 
Firenze  , e in  Siena  ed  altrove  : e per  faperlo  , ba- 
ila olfervare  il  Codice  Carolino , le  Memorie  del  Fio- 
rentini , e la  Serie  de*  Duchi  e Marchefi  di  Tofeana 
di  Cofimo  della  Rena , opere  venute  fuora  dopo  il 
Muzio  , alla  cui  notizia  fi  vede , che  nemeno  arri- 
varono i decreti  del  Re  Liutprando , promulgati 
ancora  per  la  Tofeana . E pure  Bafilio  Giovanni 
Eroldo  gli  avea  dati  fuora  al  tempo  del  Muzio . Ma 
fè  ora  è diffìcile  il  giungere  a veder  tutto,  molto 
più  lo  era  in  quel  tempo . Del  rcfto  l’imperio  de- 
gli antichi  popoli  di  Germania  fra  noi  ftabilìto 
avendo  propagato  e trasfufo  in  Italia  il  proprio 
idiotifhio  nel  comune  linguaggio  latino  , fu  poi 
cofa  facile  e naturale  , che  quello  ffeffo  nella  fua 
alterazione  lìmilmente  fe  ne  pafTaffe  nel  comune 
Romanzo  Italiano  . Quindi  non  è maraviglia,  fe 
negli  fcrittori  noffri  e latini , e volgari  de’fecoli 
inferiori  s’incontrano  dai  periti  non  fole  vocaboli  ; 
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ma  (pefTe  frafi  e idiotifmi , in  tutto  cort'ifpondenti 
ai  Teutonici  . Ne  abbiamo  un  chiaro  argomento 
nell’  aureo  e decantai iffimo  libro  della  Imitazione  di 
Crijio  y che  i Padri  Arrigo  Sommalio  edEriberto 
Rofvveido  fui  fondamento  degl’  idiotifini  Teutoni- 
ci y onde  è fparfo  , prelèro  animo  di  attribuire  con 
molta  infiftenza  al  loro  nazionale  Tommafo  da  Kempii 
Canonico  regolare  , levandolo  a Giovanni  Gerfen , 
monaco  Benedettino  Italiano,  e Abate  di  santo  Ste7 
fimo  di  Vercelli . Ma  poi  l’accorta  critica  dei  Bol- 
landifti , dopo  celTato  il  caldo  della  contela,  avendo 
à fangue  freddo  e fenza  pallìone  ripigliato  feria- 
mente  l’affare  per  mano,  conclulèro,  che  quegl’idio- 
tilìni , avuti  per  Teutonici  dai  loro  maggiori , erano 
meri  Italicifrni,  a noi  portati  dagli  antichi  Teutonici, 
o Longobardi  : e uno  di  elfi  Bollandilli  in  perlbna 
propria  e d’altri  così  ne  IcrilTe  : agnofeo , idiotifmos 
illos  aque , aut  magis  fpellare  Italìcam  linguam  , 
ex  latina^  formatam  , ò*  veteri  Langobardica , ma- 
gnani cum  Teutonica  Jimilitudinem  habente  . Se  il 
luogo  lo  comportalfe  , io  potrei  qui  moftrare , che 
alcuni  de’  medefimi  idiotifmi  fono  puri  Tolcanifini 
antichi . Tal  modo  fincero  di  Icrivere  dei  Bollandifti 
merita  di  effer  lempre  imitato  non  folo  dai  loro 
confratelli  e compagni,  ma  da  tutti  gli  onorati  Icrit- 
tori . Ai  codici  poi , che  ne  fanno  autore  il  Gerfen , 
il  <|^ual  nome  con  facile  Icambio  di  una  lettera  fola 
pafsò  nel  più  noto. di  Gerfon , io  qui  aggiungerò  la 
notizia  di  uno  , da  me  veduto  nella  libreria  di 
san  Giorgio  maggiore  di  Venezia  , Icritto  riell’  an- 
no 1465.  da  quel  che  fi  legge  in  fine  del  libro  iv. 
dove  legue  una  preghiera,  com'poH^ per dnum  Lau- 
rentium  ^ujìinianum{^  Patriarca  di  Venezia)  e (opra 
una  tavoletta  delle  coperte  efteriori  del  codice , 
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giuda  il  (olito  ftile,  in  un  tafTello  di  cartapecora 
è Icritto  di  mano  del  primo  copiatore  : ^oannet 
Cerfen  de  Imitatione  Cbrijlì . Ora  torniamo  al  pri- 
miero noftro  difcorfb  del  parlar  Provenzale  , che 
dianzi  lafciammo  un  poco  in  difparte . 

NOn  durarono  però  (empre  que’  giorni  felici , 
ne’ quali  fu  tanto  acclamato  effo  idioma  in 
tempo  , che  la  Provenza  col  (ìio  dominio  era  dirtela 
agli  Arverni , ai  Guafconi , e ai  Goti  di  quelle_# 
parti,  e anche  piùoltra,  fecondo  il  Ducange;  e 
aflai  più  là  con  l’idioma  , al  dire  tra  gli  altri  dell’ 
Equicola  , del  Bembo , e di  Onorato  Bouche  nel 
libro  I.  a capi  vi.  della  Corografia  di  Provenza  j 
imperciocché  le  colè  dipoi  cambiarono  afpetto , e 
la  lingua  noftra  cominciò  a farfi  (èntire  , e a colti- 
varfi  ancor  ella  in  sì  fatta  guilà , che  dopo  Brunetto 
fi  vide  in  irtato  di  non  cflfere  inferiore  a veruna 
delle  viventi , e di  poterfi  innalzare  fin  fopra  la  Pro- 
venzale ftefla , a tal  legno  , che  Dante , quantunque 
pieno  di  Provenzalijmi  e di  colè  Romanze  , nel  fuo 
Convivio  ( come  lo  chiamano  il  Varchi , il  Salviati , 
ed  altri , e come  a lui  ftelTo  piacque  per  più  gravi- 
tà intitolarlo  con  voce  latina^  lècondo  il  Signor  Sal- 
vini ) pafsò  a querelarfi  altamente  di  chi  pofponeva 
il  volgare  Italico  al  Provenzale  . Ma  Dante  non  fece 
fimile  sfogo,  fenon  dopo  aver  pubblicata  la  fua 
Commedia  . Per  altro  non  è già  folo  il  Latini  a te- 
rtificarci  il  gran  pregio  e la  propagazione  della 
lingua  Francefca  occidentale  fra  i noftri  maggiori, 
eziandio  ne’fecoli  xii.  e xiii.  prima  , che  la  no- 
ftra volgare  avertè  corfo  ; poiché  il  gran  numero 
degl*  ingegni  Italiani , i quali  non  in  altra  lingua 
Romanza  , che  in  quella , diftelèro  i loro  componi- 
menti, 
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nienti , Io  manifefta  : e quando  cominciò  a illu- 
Ararfi  l’Italiana  favella , non  d’altre  opere  mag- 
giormente tì  procurò  di  arricchirla , che  dellcL-» 
trafportate  dalla  lingua  Francefca,  Laonde  Gian- 
vincenzio'  Pinclli , nome  chiaro  ne’ farti  della  Re- 
pubblica letteraria,  fu  di  opinione,  al  riferire  di 
Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alla  Irtoria  di 
Albertino  Muffato  , che  i libri  di  autori  Latini , anr 
ticamente  volgarizzati  da’  nortri , non  venifsero  a 
dirittura  dalla  lingua 5 ma  bensì  dalla  Fran^ 
ccfca  y e Romanza  : la  qual  cofa  al  Pignoria  fi  rende 
afsai  verifimile  per  efi'ere  rtato  allora  il  dialetto 
Frovenzak  in  gran  pregio  apprefso  gl’italiani . Qui 
mi  torna  alla  memoria  un  opera  , tradotta  di  Fran^ 
ccje  in  nortro  volgare  , e già  prima  di  Greco  in 
tino  , e poi  di  Latino  in  Franceje . Il  codice  ha  que- 
rto  titolo  : Trattato  della  sfera  di  A If agrario  flofafo 
in  Greco  , e di  Greco  tradotto  in  Latino , e traslato 
di  lingua  Gallica , cioè  Francefca  , in  Fiorentino  vok 
gare  per  Zucchero  Bencivenni  notajo  di  Firenze  nelP 
anno  i j 1 3.  in  cartapecora  in  foglio  : ed  è notabile , 

. che  in  quefto  codice  fi  dirtingue  la  lettera  u vocale 
dall’  V confonante  ; cofa  forfè  a noi  venuta  dai  Vro- 
venzali  e Franceji , i quali  con  la  maniera  del  pro- 
nunciare dirtinguono  tuttavia  l’una  dall’altra  let- 
tera . Indi  il  famofo  Giangiorgio  Triffino  mentre 
novello  Cadmo  pensò  di  accrefcere  l’alfabeto , 
adattandolo  alla  pronuncia  Italiana  , diftinfè  V u 
vocale  dall’ 2/ confonante  , e di  più  fu  il  primo  in- 
ventore deiry  confonante  , conforme  fi  riconofce 
dalle  Tue  opere , rtampate  in  Roma,  e in  Vicenza  , e 
fpecialtreme  dai  Dubbj  gramaticali,  dove  pure  in- 
trodufse  lo  z in  vece  del  t dopo  vocale  , e innanzi 
all’/ , cui  fègue  altra  vocale , come  vizio , malìzia  : c 
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in  ciò  ebbe  feguito , benché  tardi.  Perchè  non  paja 
ftrano  ,che  il  volgarizzamento  del  Bencivenni  a noi 
giungefse  per  tanti  canali , avvertali , che  il  Signor 
Dottore  Salvini  nelle  note  alluF/era  , Commedia 
di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane  , cita  un 
codice  di  Plutarco  , prima  tradotto  in  lingua  Greca 
volgare , poi  neW' Aragonefe , e finalmente  nella  To~ 
fcana.  Il  Salviati  nel  libro  il.  a capi  xn.  del  tomo  i. 
degli  Avvertimenti  (opra  il  Decamerone  ramme- 
mora un  altro  libro  , portato  di  Francele  in  volgare 
dal  Bencivenni  nell’anno  ij io.  cAk  Aldobrandino 
da  Siena  , Icrittore  di  cole  mediche;  volgarizza- 
mento pieno  di  voci  francefche  , per  confelTione 
del  Salviati  ; donde  fi  trae  , che  Aldobrandino , 
quantunque  Sanelè  , firrifse  ancor  egli  totalmente 
in  Provenzale  , o Francefe  , che  vogliam  dire  : colà 
pure  afserita  nel  proemio  delle  Annotazioni  dei 
Deputati  alla  correzione  del  Centonovelle , i quali 
ci  danno  per  ilcrittori  in  tale  idioma  Brunetto  non 
meno  , Aldobrandino  . Qui  avverto  , che  men- 
tre in  l’Italiano  fi  parla  e Ieri  ve  quella  voce  Francefe 
col  c , non  pochi  logliono  Ieri  ver  Franzefe  con  lo  a , 
avendo  ciò  prelb  dalla  medefima  lingua , nella  quale 
fi  Icrive  tal  voce  per  f . Dachè  Ibno  in  elsere  tanti 
codici  del  Teforo  di  Brunetto  in  lingua  Francefea  , 
fi  farebbe  notabile  beneficio  all’Italiana  favella , le 
fi  llampafse  a colonnette  col  volgarizzamento  del 
Giamboni  ad  elempio  delDucange,  il  quale  nella 
Tua  Illoria  dell’  Imperio  Francele  di  Coftantinopoli 
inleri  pure  l’antico  tefto  originale  di  Goffredo  Vil- 
larduino  , mettendovi  accanto  la  verlìone  in  dia- 
letto piu  moderno  : la  qual . cola  potrebbe  farli 
eziandio  del  Teforo  con  la  necefsaria  accuratezza , 
c con  la  divifione  incapi , almeno  per  via  di  nu- 
meri 


1.  Ca^«  X l. 
Paf.  fio. 


Digitized  by  Google 


40  DellaElo  qj;  e n z a 

Lu.  i.  CAP.XI.  meri  marginali  : la  qual  cofa  dovrebbe  farfi  in  tutte 
le  nuove  edizioni  di  prole  antiche,  e ancora  in  quel- 
le di  Dante,  particolarmente  nel  Convivio  ciò  die- 
tro alle  antiche  impreflìoni,  ad  effetto  di  agevolarne 
in  tal  modo  a chi  legge  Tufo  opportuno  . Nè  farebbe 
mal  fatto  il  diftinguere  condiverfità  di  carattere  i 
paffi  degli  antichi , citati  e volgarizzati  in  fimili 
opere , additandone  in  margine  i luoghi  ,da  ritro- 
varfi  ad  altrui  piacimento  nelle  più  accurate  edi- 
zioni moderne,  giuda  il  modo  da  me  praticato  in 
quella  de’  Morali  di  san  Gregorio  Magno,  volgariz- 
zati in  Avignone  nel  buon  lecolo  xiv.  da  Zanobi 
da  Strata,  Segretario  de*  Brevi  del  fomino  Pontefice 
Innocenzo  VI.  e amico  del  Petrarca  ; benché  in 
ciò  fi  dovette  fèguire  il  tenore  de’ primi  fogli , da 
me  corretti , ma  principiati  a ftamparfi  per  altra 
mano  . Facendofl  dunque  nel  modo  prefcritto  la 
nuova  edizione  del  T^foro  Francefe  e Italiano  di 
Brunetto  Latini , fi  potrebbe  fupplire  il  volgariz- 
zamento del  Giamboni , e migliorarlo  dove  occor- 
refsc  , avvertendone  il  lettore  con  diverfità  di 'ca- 
rattere , fenza  però  feguire  l’ortografia  de’  tedi 
e codici  antichi  ,'Ia  quale  , come  in  oggi  a noi 
ffrana,  confufa,  non  fifsa  , e latinizzante,  riefce 
per  lo  più  di  tal  fatta , che  meglio  è lafciarla  dare  , 
che  metterla  fuori , fenon  fofse  talvolta  per  darne 
efèmpio  , ma  non  già  da  imitare . Di  tal  fèntimen- 
to  fi  vede,  che  fu  eziandio  il  Cavalier  Salviati  , 
zelante  al  fommo  e principal  promotore  delle  piu 
efquifitc  finezze  della  Italiana  eloquenza,  I faggi 
di  queda  ortografia  difufata  a un  bifogno  fi  pof> 
fono  vedere  accozzati  infieme  .nelle  Battaglie  del 

Tai.t9,2o,»u  Muzio  , il  quale  ne  raccolfe  non  pochi  dalla  edi- 
zione del  Corbaccio  ( altramente  il  Laberinto  d'atnc- 
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re)  del  B occaccio , fatta  con  fedeltà  fuperftiriofa 
in  fu  i codici  antichi  da  Jacopo  Corhinelli  in  Pari- 
gi prefso  Federigo  Morello  nell’ anno  1569.  A ciò 
corrifponde  quanto  fcrive  Francefco  Sanlbvino  nel 
proemio  alla  fua  Ortografia . 


TAnta  copia  d’italiani  fcrittori  nel  Prove/izale, 
e di  verfioni  di  opere  Provenzali  nell’  Italia- 
no idioma  , cagionarono , che  airaifiìme  formole  , 
particelle , e voci  di  là , e non  più  dal  Settentrione  , 
o dal  Lazio , paflalTero  ad  arricchire  la  noftra  fa- 
vella. Di  non  poche  fu  ciò  notato  dal  Bembo  nel 
libro  I.  delle  Prole  : e il  Ferrari  ne  milè  alcune  in 
fronte  alle  fue  Orìgint . Di  ciò  pure  fi  IcrilTe  dai 
Deputati  fopra  il  Decamerone  , e dal  Salviatì  negli 
Avvertimenti . Francefco  Alunno  appiè  delle  Kic- 
cbezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boccaccio  di- 
fpofe  parimente  un  catalogo  di  vocaboli  Italiani , 
venuti  dalla  Provenza  . Uno  ne  fece  il  Giambullari 
nel  Cello  , uno  il  Vefcovo  Antonio  Minturno  nel  li- 
bro IV,  della  fua  Poetica  Tolcana  ; un  altro  ne  mife 
infieme  Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  delle  lingue  : 
e poi  ninno  più  ne  fcoperfè  di  AleffandroTalToni 
nelle  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca  . Ma  una  lillà 
molto  abbondante  ne  ha  data  ancora  il  Signor  Ca- 
nonico Ballerò  appiè  del  tomo  i.  della  fua  Crufca 
Provenzale . Perciò  lo  Speroni , il  quale  con  mente 
critica  e filofofica  ragionò  volgarmente  di  quella 
e di  altre  illullri  materie , fece  dire  nel  Dialogo 
delle  lingue  con  ogni  ragione  a Lazzero  Bonamico, 
che  la  lingua  Italiana  aveva  avuta  Porigìne  , e Pac^ 
€ref cimento  da'*  Barbari  ^ e da  quelli' principalmente , 
che  più  odiarono  i Romani  , cioè  da*  Franceji  y e da'* 
Provenzali  , da^  quali  non  pure  i nomi  , i verbi , • e 
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ljb.  i.cap.xii.  gli  aiiverbj  di  ki , ma  Par ttf  ancora  deW  orare  y e del 
poetare  derivò  . Qijindi  è , che  il  Ferrari  non  bene  fi 
oppole  al  Bembo , quaficliè  certe  voci  , che  quefti 
àcnvi  é2.ÌÌ3,  Provenza  j vengano  piuttofto  dal  La- 
zio . E (è  può  dirli , che  vengano  alcune  veramente 
dal  Lazio , di  qua  prima  elle  pafiarono  in  Provenza , 
e quivi  corrotte,  fe  ne  tornarono  pofeia  in  Italia  con 
tante  altre  nelle  occafioni  avvifiate  di  {opra . E in  ve- 
ro , che  oltre  alle  voci,  le  frafi,  le  maniere  , e le  for- 
inole con  le  particelle  , e con  tutto  quello , che  vuol 
dire  eleganza  degli  antichi  fcrittori  Tolcani  per  lo 
più  fi  traefle  dai  tefii  delle  fcrìttuTQ  Provenzali  y c 
Romanze  t egli  è facile  a riconolcerfi  con  Tefiime  de' 
codici  infigni  di  profe  e poche  , dettate  in  tal  lin- 
gua , i quali  furono  di  Paolo  Petavio,  di  Gicrvanni 
Bourdelozio  , e poi  della  Reina  di  Svezia  , apprefib 
alla  cui  morte  pafiarono  nella  libreria  Vaticana. 
Laonde  non  può  ri  vocarfi  in  dubbio  il  parere  di  Ma- 
rio Equicola  nelle  Tue  Ijlituzioni  , cioè  a dire  che 
di  Provenza  derivajfe  m Italia  il  dire  in  rima  y e di 
.più  anche  in  proU,  dachè  i noftri  Icritti  volgari 
degni  di  lezione , fono  tutti  pofteriori  ai  Provenzali  y 
e a gran  pena  falgono.  più  sù  deiranno  1250.  In 
conferma  di  ciò  bafta  riflettere , che  il  Cardinal 
Bembo  nelle  Prole  , Francelco  Redi  nelle  note  al 
Ditirambo , e Ibpra  tutti  il  Noftradama  nelle  Vite 
de’  Poeti  Provenzali , annoverano  molti  Italiani , 
d’ingegno  e di  qualità  riguardevoli , i quali  lènza 
eficr  nati  nella  Contea  di  Provenza , o nel  reame 
di  Francia  y Icrifiero  in  quel  vago  dialetto . Tali  fu- 
rono Sordelloy  Viiconte  e Cattano  della  famofa  rocca 
. del  Coito  nel  territorio  di  Mantova  > Bartolommeo 
Giorgi  gentiluomo  Veneziano  , Alberto  Malafpina 
di  Lunigiana , Paolo  Lanfranchi  da  Piftoja , 0 fecon- 
do 


Italiana  43 

do  altri  da  Pila  , c Migliore  degli  Abati  da  Firen- 
ze , regiftrato  da  Saba  Caftiglione  ne’  Tuoi  Ricordi . 
Seguono  Vier  della  Rovere  j ^ Niccoletto  da  Torino  , 
aniendue  Piemontefi  ; Luca  Grimaldi , Bonifacio  Cal- 
vi , Lanfranco  Cicala , Jacopo  Grillo , Simone , e Prin- 
civalle  Boria , e palchetto  da  Marjìglia  , tutti  celebri 
Genovcfi . E niuno  maidifle  , che  quefti  non  ilcri- 
veiTero  bene  in  quell’  idioma  , benché  non  nati , e 
forfè  per  la  maggior  parte  non  mai  ftati  in  Provenza: 
cofa  non  neceffaria  , trattandoli , come  dicemmo  , 
di  lingua  cornano . Di  Folcbetto  con  frale  latina  , e 
con  molta  grazia  IcrilTe  il  Petrarca  a capi  iv.  del 
Trionfo  d 'Amore  : 

palchetto  , che  a Marfglia  il  nome  ha  dato , 

Ed  a Genova  tolto , ed  alP  ejlrerno 

CANGIÒ  per  miglior  patria  abito  , astato  . 

V ilTe  palchetto  in  Marlìglia  , e poi  quivi  fi  veftl 
monaco  Cifterciele  , dove  fu  Velcovo , e pofeia  in 
Tolofk  : e il  nome  fuo  è diminutivo  di  polco , in 
latino  palco , col  qual  nome  Uberto  Foglietta  lo 
colloca  tra  i chiari  Genovefi . Ma  il  Padre  Dionigi 
di  Santa  Marta  nella  nuova  edizione  della  Gallia 
Criftiana  fi  moftra  vario  e incollante  fopra  la  prela- 
tura di  polco  in  Marfiglia , e in  Tolola  : nè  qui  è 
tempo,  nè  luogo,  che  io  mi  ponga  a ftabilirla . 
Dirò  Iblo  , che  Dante  col  nome  di  polco  lo  mile  nel 
Canto  IX.  del  Paradifo  , e che  con  quel  di  palchetto 
fu  da  lui  nominato  nel  libro  latino  de  Vulgari  elo- 
guentia,  opera  indubitata,  con  pieno  e legittimo 
fondamento  attribuita  a Dante  , e degnilfima  di  lui 
Iblo  , ficcome  io  fpero  di  far  vedere  apprelTo  nel 
libro  li.  contea  dii  da  foverchia  palfione  lalciò  con- 
durli a negare  una  verità  più  chiara  del  Sole . Da 
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iiE.i.  òp.^iiir.  quanto  difll , apparifce  la  ftima , in  cui  tennero  Fol- 
chetto  e Dante  , c il  Petrarca  ; i quali  amendue  il 
fecero  fcrittore  di  cole  amorole  , prima  però  , che 
mutalTe  abito  e ftato . Nel  codice  Vaticano  2J04. 
egli  è veftito  di  abiti  pontificali  : c Guglielmo  Ca- 
tello  nelle  Memorie  di  ''Tolofa  e di  Linguadoca 
porta  uo  canto  di  Folchetto , affai  pio , in  quella 
lingua.  L’effer  egli  ftato  , allo  Ieri  vere  del  Noftra- 
dania , per  li  Tuoi  componimenti  in  molta  grazia 
di  Riccardo  I.  Re  d’Inghilterra , che  fall  a quel 
trono  nell’anno  1188.  potrebbe  far  credere,  che 
Folcbetto  dopo  tal  tempo  aveffe  lalciate  le  cole_# 
mondane  per  farfi  monaco  j benché  potette  ancora 
aver  conolciuto  Riccardo  in  Provenza  preffo  il 
Conte  Raimondo  Berengario  IV.  prima , che  ei  le  ne 
paffaffe  a quel  regno . Sopra  ciò  veggafi  il  Noftra- 
dama  a capi  xu.  I componimenti  Provenzali  della 
più  parte  de’ mentovati  valentuomini  Italiani  con 
le  lor  Vite  , meffe  in  fronte  ai  medefimi , fi  ferba- 
no  tuttavia  ne’ codici  Vaticani  ; e fopra  tutti  bel- 
lilTìmo  è quello  , che  porta  il  numero  di  J2J2.  Gli 
fcritti  di  quelli , e di  altri  non  pochi  ha  frelcamente 
con  molto  ftudio  efiminati  il  Signor  Canonico  Ba- 
llerò nell’  accennato  fuo  libro  della  Crujca  Proven- 
zale , ftampato  in  Roma  nell’  anno  1 724.  Altri 
particolari  intorno  alle  o^cte  Provenzali  fi  traggo- 
no dalle  Vite  di  quei  Poeti , o Trovatori  , cioè 
compofitori  , e inventori  , come  fi  chiamarono , già 
delcritte  dal  Noftradama  , e di  nuovo  poco  fa  vol- 
garizzate , e di  note  arricchite  dal  Signor  Arci- 
prete Giammario  Crelcimbeni . 


XII  r. 

Opere  di  aurori  Ita- 
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liani  nella  lingua  Francefca  e Romanza  comune  fi  lh.i.  cap.xiu. 
fcgnalò  Niccolò  da  Cafola  Bolognelè  , il  quale  circa 
i tempi  di  Giovanni  Boccaccio  fcrifie  un  groflb 
poema  nella  medefima  lingua  , .intitolato  il  Forejìo , 
di  cui  fa  menzione  Alefifandro  Sardi  in  uno  de’  fuoi 
Difcorfi  , che  è fopra  la  poefia  di  Dante , afleren- 
do  , che  lo  Icrifle  in  ottava  rima  , e in  lingua  Pro- 
venzale , intefa  da  molti  per  la  Francefca , e Ro- 
manza comune  y di  cui  era  dialetto.  Quefto  Niccolò 
Cafola  da  Bologna  mi  fa  ricordare  di  un  'Jacopo  Caf- 
Jola  da  Parma  , che  nell’  anno  1^72.  tradufle  in 
volgare  le  Vite  de’  xii.  Cefàri  di  Suetonio  per 
lervizio  del  Marchefb  Niccolò  da  Erte , da  me  ve- 
dute in  un  codice  in  cartapecora  in  foglio.  Con 
quefto  Jacopo  Cajfola  da  Parma  non  ha  che  fare  un 
altro  Jacopo  Caffola  , ma  da  Piacenza  , morto  nell’ 
anno  1370.  il  qual  compole  in  latino  una  Cronaca 
della  fua  patria  , non  per  anche  ftampata . Il  Forejlo 
dici  Cafola  , oCafoliOy  come  vien  detto  da  Giamba-  VtrUHh.t.tn-io^ 
tifta  Pigna  , non  fu  diverlb  dal  fuo  poema  della  ***■'•• 

Guerra  (P Attila  in  rima  Francefe  , l’eftratto  del 
quale  in  buon  dettato  e in  prolà  Italiana  fu  a*  tem- 
pi del  Pigna  lòtto  finto  nome  di  Tommafo  (PAjui- 
leja  y nobilmente  ftampato  in  Ferrara  da  Francelco 
de’  RolTi  nell’  anno  i jdS.  in  forma  quarta  ; e Ale- 
manno Fino  nell’  anno  appreCfo  il  fece  riftampare 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  in  forma  ottava: 
e amendue  l’edizioni  portano  il  titolo  àìGuerra 
P Attila  flagello  di  Dio  , tratta  dalP  archivio  de*  Prin- 
cipi (P Efli . Il  Pigna  citando  il  medefimo  eftratto , lo 
dice  compofto  in  antico  idioma  Tofcano , benché  non 
lìa  tale , che  non  potelTe  correre  a’  tempi  noftri  . 

L’opera  originale  è tuttavia  in  elfere  in  forma  vo- 
luminolà , e compofta  quando  Bologna  fu  venduta 
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dai  Pepoli  a Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di 
Milano:  il  che  fèguì  nell’anno  1350.  perloftru- 
mento  , dato  in  luce  da  Cherubino  Ghir.ardacci . 
Con  quello  poema  della  Guerra  i' Attila  , fcritto  , 
come  difli , xn  Romanzo  contane  di  'Francia  y non  ha 
che  fare  un  altro  libro  nel  medefirao  idioma  , e non 
in  verfi  , ma  in  prolà  , il  qual  tratta  parimente 
della  Guerra  tT Attila  , c Icrball  in  Padova  nella 
libreria  de’  Canonici  regobari  Lateranefi  di  san 
Giovanni  di  Verdara  , Icritto  nel  lecolo  xiv. 
L’eroe  di  quella  illoria  favolofa  è Panducco  , men- 
tovato per  altro  dal  Cafola  ; ladove  quello  del 
poema  del  Cajola  ftelTo  è Forefto  : dal  qual  libro 
Bernardino  Scardeone  tralcrille  quanto  regillra 
nelle  Chalfi  xm.  e xiv.  del  libro  iil.  delle  Anti- 
chità di  Padova  . Ora  entrambi  i fuddetti  Romanzi 
furono  la  Ibrgente  di  tutti  i favolofi  racconti , fparfi 
dappoi  Ibpra  la  guerra  d’Attila  e Tafledio  d’Aqui- 
leja  , dai  quali  ficilmente  fi  lalciarono  gabbare  non 
pochi  autori  Italiani  de’fecoli  pofteriori  al  Cafola , 
come  troppo  creduli,  e sforniti  d’ingegno  critico 
nella  cronologia,  e nell’ illoria . Tra  quelli  per 
proprio  intercfie , ma  troppo  vano , fi  contano  i 
due  famofi  Scaligeri , llranamente  vaghi  dell’  im- 
maginaria antichità  del  loro  legnaggio , cui  cerca- 
rono di  dedurre  Alano y più  volte  dal  Cafola 
rammentato  , non  però  , come  Signor  di  ~Verona  , 
ma  di  Gorizia , fituata  in  Friuli  fopra  Aquileja  ; la 
qual  voce  Alano  è nome  di  cane',  onde  , al  lor  cre- 
dere , nella  Ichiatta  de’  Signori  della  Scala , pre-» 
refi  loro  antenati , vi  furono  e i Cani , c i Majìini  : 
e la  modellia  di  Giulèppe  arrivò  ancora  a vantarli 
di  faper  mordere  , perchè  veniva  da  Cani  e da  Ma- 
Jlìni . Ma  polcia  amendue  gli  Scaligeri  ne  rimalèro 
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ben  chiariti  da  Gafpero  Scioppio  • e da  Adriano  Lm.i.  cap.xiii. 
Valelìo  . Pare  , che  la  principal  mira  del  Cajola  ne’  ìm/.-jo- 
fuoi  trovati  folle  di  lulìngare  alcune  originarie  i e __  jtmfbtiiiti 
per  altro  cofpicue  famiglie  dell’ Italia  Trafpadana , 
quafichè  fofsero Hate  potenti,  e rieuardevoli  in  Ita-  *«•«’» 

« , • M * •!  t 11*  11  ' 

lialino  a tempi  d Attua,  che  vuol  dire  nella  meta  170.  171* 
del  lècolo  V.  di  noftra  filute  : e l’elferfi  egli  abbat- 
tuto  in  una  età  , nella  quale  gli  uomini  li  prendeano  />'«•  no- 
poco  penGcro  di  giudificare  le  genealogiche  filia- 
zioni , non  hfciò  incontrargli  difficoltà  nello  fpac- 
cio  . Óltre  al  Cafola , che  compolc  la  fua  opera  in 
verfi  , abbiamo  un  altro  fcrittore  Italiano  in  lingua 
Francefea , e in  profa  ; e quelli  è il  0>nte  Lodovico  di 
Porcìa  del  Friuli , il  quale  diftelè  in  tal  lingua  l’Illo- 
ria  favolola  di  Giulio  Cefare  in  tempo , che  ei  go- 
vernava , come  Capitano , la  città  di  Vicenza  per 
Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona . E un  bello 
cfemplare  di  quefta  Ijìoria  , fcritto  nell’anno  1384. 
da.  Benedetto  da  Verona  in  cartapecora  in  foglio.  Il 
confèrva  in  Venezia  dal5ignor  Lorenzo  Patarolo , 
egregio  cultore  delle  lettere  più  pulite . Ora  da 
tutto  quello  fi  apprende,  che  la  parlatura  Frante^ 
fca  ne’  lecoli  xii.  xiii.  e xiv.  fecondo  l’efprelfio- 
ne  di  Brunetto  Latini , era  più  dilettevole  ^ ^ pili 
comuna  delle  altre  non  Iblo  in  Francia , ma  ancora 
in  mezzo  all’Italia  , dove  i primi  lumi  della  noftra 
favella  conloftudio  delle  fcritturc  e del 

dialetto  Provenzale  , e del  comune  abbellirono  i lo- 
ro componimenti , traendone  le  voci , le  maniere , 
le  forinole  , e ancora  i penfieri , e i materiali  ftefti 
con  tal  fortuna  , che  i Provenzali  a lungo  andare  ne 
rimafèro  al  di  lotto  ; poiché  le  colè  loro  non  han- 
no che  fare  con  quelle  de’  noftri  : e facciano  pur 
ceffo  i Franeeji  a lor  fenno  , come  dice  il  Taftbni , c»nfidtrtx.tat.i-,u 

men- 


Digitized  by  Coogle 


Lib.  I.  Cai».  XIV. 


XIV. 

Ori{ine  delle  Iftorìe 
IiTolofe  in  lin(oi 
RtTKrtnM/t  . pefeiù 
dette  ktmmxit  on- 
de prefe  iccrerd- 
menio  1’  ItaJiina 
eloqucDM  . 


Difctrfi  fm.  f . 
Rimami  fai,  u. 


48  Della  Eloqjjenza 

mentre  le  antiche  opere  loro  nemeno  fi  guarda- 
no , ladove  le  noftre  da  tutti  fi  ammirano  . 

Ma  fé  i dicitori  Trovenzalt  fecero  paflare  ad 
acquiftar  pregio  , e ad  allignare  in  Italia  il 
proprio  idioma  , molto  più  ciò  avvenne  del  Fra»- 
cefeo  e Romanzo  comune  , mercè  non  fblo  delle  poe- 
fie  , ma  delle  afiaiffime  prole  , nel  medefimo  Icrit- 
te  , e fpecialmente  delle  iftoriefavolofe , che  di  là 
prelèro  relfcr  loro  e il  nome  di  Romanzi  : della 
origine  , c del  precelso  de’  quali  avendo  io  già  an- 
ni , come  per  fupplimento  e per  correzione  pur 
deirOr/^/'«d’  de' Romanzi  del  chiaro  prelato  Pier- 
daniello  Uezio  , fonimi  nifi:  rate  molte  olTervazioni 
particolari  al  Signore  Arciprete  Crelcimheni , da 
lui  per  diftelb  inlerite  nel  tomo  i.  libro  v.  de’  fuoi 
Comentar  j , non  pare  , che  ora  difdica  alla  qualità 
del  prefente  argomento  il  farne  qui  ufo  a fine  di 
rifehiarare  la  grande  ampliazione,  che  l’Italiana  elo- 
quenza prefe  da  quello  tonte  difutile , per  non  dire 
altrettanto  velenolb  e nocivo,  quanto  lufinghiero, 
e allor  dWeltev ole  de' Romanzi  Franeeji , de’ quali 
fecero  IpelTa  menzione  i primi  capi  della  medefima 
nollra  lingua  , Brunetto , Dante , il  Petrarca  , il 
Boccaccio  , e gli  altri , che  vennero  dopo . Già  dif- 
fufamentc  moftrammo  di  fopra  il  vero  , e naturai 
fenfo  della  voce  Romanzo ’,onde  fvanilcono gl’inge- 
gnofi , ma  del  tutto  fallaci  penfieri  di  Giambatilla 
Giraldi , del  Pigna,  e di  Cammillo  Pellegrini  il  vec- 
chio , Primicerio  della  Cattedrale  di  Capoa  , tutti  i 
quali  con  grande  Audio,  ma  con  troppo  vano  allon- 
tanamento , fi  diedero  a invelligarne  i principj  in" 
varie  allufioni  : chi  nella  Greca  voce  pnMH,che  vuol 
dir  forza  i e chi  nel  nome  della  città  dlRems,  in 
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riguardo  al  fuo  decantato  Arcivefcovo  Turpino , tiB.  1.  cap.  xiv. 
tenuto  per  lo  primario  fondatore  di  sì  fatti  compo- 
nimenti . Ma  Claudio  Fauchet  nel  libro  v.  a capi  i v. 
deir  Origine  della  lingua  Francefè  fi  fece  le  rifa  del 
Giraldi  , e del  Pigna  per  sì  nuovi  trovati  : e dop- 
piamente le  ne  farebbe  tifo , fe  aveffe  offervato , che 
fi  pafsò  a trarne  il  nafcimento  fino  da  Romolo y autore 
del  ratto  delle  Sabine  . E il  Fauchet  avrebbe  fatto 
il  medefimo  del  Pellegrini , che  lo  tralfe  dalla  voce 
ritmo  y la  quale  vuol  dir  canto  in  rima  ; quando  , 
come  già  fi  è detto,  e provato , la  voce  Romanzo , da 
lunghifiìmo  tempo  applicata  a fignificarci  le  Jlorìe 
fawlofe  e in  verfo  e in  profa , non  venne  daltron- 
de  , che  dalla  lingua  Romana , o Romanza , nel  par- 
lare e nello  fcrivere  volgarmente  ufata  ne’  fecoli 
andati  in  Francia , in  Catalogna  , e in  Italia . Tra  i- 
noftri  infigni  Italiani  Trifon  Gabriello  y gentiluomo 
Veneziano , coetaneo  del  Bembo , e riputato  il  So- 
crate de’  Tuoi  tempi , fubodorò  quella  derivazione 
con  la  face  delle  colè  Provenzali  e Romanze , e la 
fcriffe  nella  Spofizione  della  Commedia  di  Dante 
fbpra  il  Canto  xxvii.  del  Purgatorio  ; la  quale  Spo- 
fizione  Bernardino  Daniello  Lucchefè  , che  ne  porta 
il  nome  , finceramente  confeffa  nella  lettera,  prepo- 
fta  al  Canzoniere  del  Petrarca , da  lui  pure  con 
l’ajuto  di  Trifone  illuftrato,  elfer  opera  di  effo  Tri- 
fone : cofa  accennata  eziandio  da  Diomede  Bor-  m.  fag.  ic. 
ghefè  nelle  Lettere  difcorfive.  Il  Vefcovo  di  Ugen-  '*’*•*• 
to  , e poi  di  Crotone  , Antonio  Minturno  nella  fua  . 
Poetica  Tofcana  faggiamente  fpiega  pure  la  mede-  p7g.  * ’ ** 
fima  origine  , e dopo  lui  Jacopo  Corbinelli  nelle 
note  al  Corbaccio  di  Giovanni  Boccaccio  , e al  libro  * * 

latino  di  Dante  de  Vulgari  eloquentìa , Quindi  è,  * 
che  il  Pellegrini  nella  Replica  al  Salviati , autore!  fjf*" 

G della 
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Lip.  i.  cap. XV.  (Iella  Difefa  deH’Ario/lo , e de’  due  Infarinati,  vin- 
pai.^9.  to  dalla  ragione , fenza  dirlo  paflfa  con  deftrezza 
in  opinione,  diverfa  dalla  fua  antecedente  . 

• XV.  ' 

Verdoni  della  facra  *F^  All’  Unanime  fèntimento  di  sì  grand’  uomini 
JLx  non  fi  diparte  Bernardo  Aldrete  Canonico  di 
mente  vietate.  Coidova  nel  libro  I.  a capi  XII.  dell’  Grippine  della 
lingua  Caftigliana  , e nel  libro  ì.  a capi  xx.  delle 
Antichità  di  Spagna  ; e non  credo , che  alcuno  pof- 
là  dipartirlene  , perchè  fi  tratta  di  coià  evidente  . 
Laonde  non  è maraviglia  ,•  fe  Andrea  Duchefne 
nelle  note  ad  Alano  Carticr , il  Ferrari  nelle  Ori- 
gini , il  Ducange  nel  Glolfario  latino  , e il  Menagi© 
nell’  Etimologico  Franccle  , fi  unilcono  di  concerto 
in  foftenere  , e illuftrare  quello  cominciamento 
dell’  idioma  Romanzo  volgare  , generato  dalla  cor- 
ruttela dell’antico  Romano  y o Latino  nelle  pro- 
vipcie  Romane  di  Francia  , di  Spagna , e poi  anche 
d’Italia . Occorrendo  fi  può  confultare  -fopra  ciò 
Rtrum  TrtfncUa-  anche  Adriano  Valefio  . Qui  torna  alfai  bene  in 
acconcio  un  luogo  delle  Coftitiizioni  MSS.  di  Jaco- 
po I.  Re  di  Aragona  prelTo  il  Ducange  , il  qual  luo- 
go ancora  per  altro  motivo  è degno  di  (involare 
avvertenza  , mentre  nel  medefimo  fi  proibifce  il 
Nerbare  i libri  della  (aera  Scrittura  , trafportati  in 
lingua  Romanza  , e volgare  . Le  parole  delle  Co- 
ftituzioni  fon  quelle  ; Jtatuìmui , ne  aliquii  libro: 
veterìs  cir  novi  Tejlamenti  in  romancio  habeat  y 
(3*  fi  aliquii  babet , tradat  eoi  loci  epìfeopo  combu’- 
rendoi  : quod  nifi  fecerii , five  clericui  fuerit , ftve 
lai  cui  y tanquam  J'ufpeBui  de  h<ierefi  habeatur . Of- 
fervo , che  Romancio  per  Romanzo  usò  di  fcriverc 
pottiem  , àivi^m  anche  il  Tri  (Tino  alla  Spagnuola  , e che  Stefano  Ba- 
• j.  iy2Ìo  ha  Rampata  una  lettera  latina  di  Giovanni 
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Re  di  Boemia  , dove  la  medefima  voce  fi  prende 
per  ilcrittura  volgare  ,favolofae  bugiarda  ,dicen-  w.  i, 
do  egli , che faWJunt  ROMANcrr , cbronica: 
tetti , in  quibuì  contra  •ocritatem  plurima  continen- 
tur  (opra  il  pretefb  avvelenamento  deirimpera- 
dore  Arrigo  VII.  di  lui  padre . Il  fuddetto  Re 
Jacopo  I.  cominciò  a regnare  in  Aragona* nell*  an- 
no 1 2 1 3.  onde  lì  vede  , che  già  in  que’  tempi  correa 
la  dilciplina  ecclefiaftica  , affiftita  eziandio  dal  brac- 
cio regio , di  vietare  la  lettura  della  Bibbia  , trasla- 
tata  privatamente  , e lènza  pubblica  autorità  in 
lingua  Romanza  e volgare  . Dunque  ciò  non  è colà, 
sì  nuova  , come  la  fanno  i Settarj , intefi  a Iparge- 
re  tra  *1  volgo  lenza  legittima  podeftà  le  private 
loro  verfioni  de’  libri  facri  , anche  liturgici , di 
che  ultimamente  ha  Icritto  con  molto  lènno  il  Pa-  „ ^ . 

dre  Pietro  Bruno  ; e in  vero  non  dovrebbe  nè  me-  Mtjftn.iy.Dijjht, 
no  trattarfene  in  altro  idioma,  che  nel  Latino, 

Intorno  a quello  vi  è ancora  una  Raccolta  di  gravi  - • 
Icritture  , fatte  Rampare  in  Parigi  dal  clero  Galli- 
cano prelib  Antonio  Vitrè  nell’anno  iòdi.  Ma  pri- 
ma di  palTar  più  oltre , poiché  fiamo  in  quello  di-  ' . 

fcorfo  , non  larà  male  addurre  un  luogo  del  celebre 
Jacopo  PalTavanti  dell’  ordine  de’  Predicatori  nell’ 
aureo  Specchio  dì  vera  Renitenza  , da  lui  compollo 
nell’anno  1354.  Quivi  non  folo  ei  dà  per  Iblpetti 
tutti  i volgarizzamenti  della  Bibbia , ma  ne  trae 
ringoiare  eccezione  dal  vizio  de’  principali  dia- 
letti volgari,  efpecialmente  de’ nollri  Italiani , e 
del  Tofcano,e  del  Fiorentino  in* particolare . Le  pa- 
role del  PalTavanti  fon  quelle  , ove  parla  dei  tra- 
duttori  volgari  de’  libri  facri  ; non  gli  /pongono 
fecondo  P intimò  e fpirìtuale  intendimento  \ ma  fola- 
mente  la f cor  za  dì fuori  della  lettera , fecondo  la  gra- 
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ttB.1.  cap.xv,  Malica , recano  in  volgare . E perchè  non  hanno  lo 
jpirìtuale  intendimento , e perchè  il  nojlro  volgare  ha 
difetto  di  propri  vocaboli  , fpejfe  volte  grojfamente  e 
rozzamente , e molte  volte  non  veramente,  la  /pongono  : 
ed  è troppo  gran  perìcolo  ; imperocché  agevolmente  fi 
potrebbe  cadere  in  errori . Senzachè  eglino  avvilifco~ 
no  la  Scrittura  , la  quale  con  alte  fentenze  , e fqui- 
fiti  e propri  colori  rettorìci , e di 

leggiadro  Jlìle  adorni , quale  col  parlar  mozzo  la  tron-' 
ca , come  i Erancefchi  , e i Provenzali  j quali  con  lo 
/curo  linguaggio  Pqffufcano , come  i Tedejchi  , Un- 
gheri  , e Inghilefi  ; quali  col  volgare  bazzefco , e croio 
(cioè  grolTolano , e duro  ) la  incrudifcono  , come 
fono  i Lombardi  ; quali  con  vocaboli  ambigui  e dub- 
biofi  dimezzandola , la  divìdono  , come  Napoletani  , 
e Regnicoli  ; quali  conPaccento  ajpro  P arrugginì  [cono, 
come  fono  i Romani . Alquanti  altri  con  favella  ma- 
remmana , rujlicana , alpigiana  Parrozzifcono , e al- 
quanti meno  male , che  gli  altri  , come  fono  i Tofcani, 
malmenandola , troppo  la  inf addano , e abbrunìfcono  : 
trcP  quali  i Fiorentini  con  vocaboli  fquarciati  , e 
fmaniofi , e col  loro  parlare  F iorentinef co  fendendo- 
la , e facendola  rìncrefcevole , la  intorbidano , e rime- 
f colano  con  occì , e pofcia , aguale , e vievocata  , pu- 
dianzi , mai  pur  sì  , e berreggìatc  : tutti  modi  mu- 
nicipali, vili,  e plebei  de’  Fiorentini  di  quel  tempo . 
Così  il  favio  e buon  Paffavanti  ci  dà  gl’idiomi  vol- 
gari , come  non  filli , e alla  giornata  variabili , per 
difadatti  ad  elpriniere  degnamente  la  divina  mae- 
ftà  e grandezza  de’  libri  fiacri  : e poi  conclude  , 
che  fi  dovrebbe  vietare  , che  non  ferie  volgarizzaf- 
fero  più  , e che  quegli  , che  fono  volgarizzati , fi  cor- 
reggejfero  per  perjma , che  ’/  fapejfe  ben  fare  . 
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GL’  idiomi  di  tutti  i regni  e provincia  fi  parla- 
no in  varj  dialetti,  più,  e meno  eleganti , 
coltivati  nelle  corti , e nelle  opere  fcritte  ; onde 
Angelo  Canini  fece  un  trattato  particolare  di  quei 
della  Grecia , che  fta  inferito  nella  Gramatica  Gre- 
ca di  Alefiandro  Scotto  : e de’  noftri  Italiani  fcrifle 
Dante  nel  libro  de  Vulgati  eloquentìa  con  accura- 
tiflìma  diftinzione  dopo  elTere  ito  egli  fteflb  intor- 
no a olfervargli  dappreflb  per  le  città  e provincie 
d’Italia . Ma  fra  tutti  ve  ne  fu  fèiiipre  un  comune 
per  la  generale  civiltà  del  commercio , e per  la 
feambievole  corrifpondenza  e comunicazione  delle 
fcritture  . Lo  ebbe  la  Grecia  , lo  ebbe  la  Francia  , 
e lo  ha  l’Italia . In  Francia  i più  difiinti  dialetti  fu- 
rono i feguenti , fecondo  il  Fauchet  nel  libro  i.  a 
capi  XIV.  della  Poefia  Francefe , il  Tronenzale , il 
Limoiìno , il  Vallone  , appellato  anche  Guallone , e 
Caulefe  y e pofcia  W comune.  I non  intefi  fra  loro 
fi  riducono  dallo  Scaligero  a tre , e fono  il  BafcOy 
il  Bretone  , e il  Romanzo , detto  così , perchè  fi  co- 
nofireflfe  , che  non  era  Latino , o Romano gramatico , 
ma  Romano  volgare . Nè  mi  fpiace  il  Menagio  , che 
lo  chiama  Romanefco  , cioè  plebeo , in  riguardo  al 
Latino , come  il  Pafiavanti  al  parlar  plebeo  ( e non 
comune  Italico  ) de’  Fiorentini , diede  il  titolo  di 
Fiorentinefco . Ma  i dialetti  Italiani , che  fra  sè  ap- 
pena s’intendono  , io  credo  , che  fièno  affai  più  . 
Effo  idioma  Romanzo  fu  anche  chiamato  con  molta 
proprietà  Romano  rujlìco  nel  canone  xvii.  del  Con- 
cilio III.  di  Turs  , celebrato  nell’anno  8i  j.  in  cui 
fi  prefcrive  , che  le  Omelie , fatte  dal  Vefcovo  in 
Latino  , per  intendimento  del  popolo  fi  trafportino 
in  rujììccm  Romanam  lìnguam , aut  Teotifcam  , cioè 
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in  alcuna  delle  due  lingue  volgari  di  que’paefi, 
che  erano  Ì2i  Romanza^  e Gotica,  In  tempo  del 
Pontefice  Lucio  iil.  verlb  la  fine  del  fecolo  xir.  in 
certo  efame  a favore  della  Chiela  Turonefè  con- 
tra  quella  di  Dola  , un  teftimonio  depone  d’avere 
udito  il  Velcovo  Ugone  fare  la  profefllone  della  fe- 
de in  lingua  Romana , ó*  in  Latina  , Il  Padre  Ed- 
mondo Martene , il  quale  divulgò  quelli  atti , of* 
ferva  , come  a capi  xeni,  degli  Ufi  Cifterciefi  fi 
legge,  che,  li  converfus  ejì , vel  monachu: , qui  non  in- 
telligit  literasy  idem  illi  Romane  exponat  Jacerdos , & 
Romane  confiteatur  ^ che  vuol  dire  in  lingua  Ro^ 
manza,  L’infigne  Padre  Mabillone  nel  libro  il. 
capo  I.  §.  il.  della  grande  opera  de  re  diplomatica 
mette  due  lìngue  Romane  wlgari  , una  de’  letterati , 
che  accoftavafi  alla  Latina , ma  era  imbrattata  di 
molti  vizj  ; c l’altra  plebea  e ruftica , detta  poi 
Gallica , e anche  Vallonica , benché  lotto  il  nome 
di  lingua rujìica  venifife  anche  la  prima,  e da’  plebei 
folfe  intefa . L’aver  notate  quelle  due  lingue  wl- 
gari , fervirà  per  altro  dilcorlb..  Della  feconda 
s’intende  un  palfo  di  san  Gerardo- nella  Vita  dell’ 
Abate  di  Corbeja  santo  Adalardo , ed  è quello  : 
qui y fi  VOLGARI  , idefi  romana  lingua  loquere^ 
tur , omnium  aliar um  p ut  are  tur  infici us  5 fi  vero  Teu-^ 
tonica  (che  era  la  Teotifica  , e barbara)  enitebat  per- 
fiedhus  : fi  latina  , in  nulla  omnino  abfiolutius , Quelli 
Santi  fiorirono  in  Trancia  nel  principio  del  lecc- 
io IX.  e Adalardo  configliere  in  Verona  del  Re 
Pippino  , e molto  amato  dal  Pontefice  Leon  iil. 
pacificò  gli  Spoletani  co’  Beneventani . Arrigo  Ste- 
fano feoperfe  ne’ confini  di  Francia  , e d’Italia  il 
vecchio  idioma  Romanzo , fingolarmente  in  Savoja  : 
e tra  i faggi , che  ne  adduce , ve  ne  fono , che  chia- 
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ramente  fi  accoftano  a\  Friulatio  ^ il  quale,  come  lu.l  c«*.xvl 
già  toccai,  ha  molto  dell’ antico Frawee- 
feo  , fpecialraente  in  alcune  parti  montuole , e nella 
campagna,  dove  piu  fi  mantiene  la  fèmplicità  an- 
tica : la  quale  ancora  può  eficrvi  fiata  accrefeiuta 
nel  principato  afl'oluto  di  due  Patriarchi  di  Aqui- 
leja  Francefi  del  fècolo  xiv.  i quali  furono  Bertran- 
do del  Quercì , e Filippo  Cardinale  della  reai  cafa 
d’Alanfone . La  corte  di  quelli  due  gran  Principi 
ecclefiafiici  , e quella  in  particolare  del  primo, 
abbondò  di  Provensiati yCaorJini  , e Cuafeoni  , impie- 
gati in  cariche  làcre  , e civili  nel  Ducato  del  Friuli , 
e nel  Marchelàto  d’Ifiria;  con  la  quale  occafione 
potettero  maggiormente  fopra  il  dialetto  Friulano  ^ 
già  mentovato  da  Dante  , e da  Franco  Sacchetti , 
c molto  fimile  al  loro  nelle  voci  tronche  , e in  varj 
accidenti , Ipargervi  il  proprio  idioma  fino  a quel 
Pegno , che  tuttavia  dura , e di  cui  forfè  altrove 
difiefaniente  ragioneremo . Ma  l’antica  favella  Ko- 
tnanza  fulTifie  pur  ne’  Grigioni  j anzi  nel  cantone 
Elvetico  di  Friburgo  , e in  qualche  altro  luogo  ella 
corre  tuttavia  con  tal  nome  , accofiandofi  molto 
all’  Italiana  : e il  Cavalier  Domenico  Mora  gen- 
tiluomo Grigione  , d’origine  Bolognele,  e colon- 
nello di  Sigifinondo  III.  Re  di  Pollonia  , ne  riten- 
ne non  poco  nel  filo  Cavaliere  in  rifpojìa  al  Gen- 
tiluomo del  Muzio  , opera  da  lui  fiampata  in  Vilna 
prefib  Daniello  Lancienle  nell’anno  1 585>.  in  forma 
quarta . Nè  voglio  pafiare  in  filenzio  , che  prelen- 
temente  Monfignore  Domenico  Pafiionei  Arcive- 
feovo  d’Efelb,  e Nuncio  Apofiolico  nell’Elvezia,  fa 
tradurre  in  quella  lingua  Romanza  la  celebre  Ej^po- 
Ji’Jone  della  dottrina  della  Cbiefa  cattolica  di  Monfi- 
gnore Jacopo  Benigno  Bofluet , giufta  la  verfione 
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Italiana  già  uicita  da  quefta  ftamperia  della  facra 
Congregazione  di  Propaganda  Fede  con  l’appro- 
vazione di  quattro  Cardinali , Bona  , Ricci  , Capi- 
zucebi  f e Lauria , e poi  con  l’elogio  di  un  Breve 
del  fommo  pontefice  InnocenZO'XI.  I noftri  Ita- 
liani da  principio  abbracciarono  fopra  gli  altri 
l’idioma  Romanzo  Provenzale  , preponendo  i poeti 
di  quello  a quelli  del  Limosino  , come  fece  Dante  . 
Mcdefimamente  il  Petrarca  lodò  Ibpra  ogni  altro  i 
Provenzali  : e il  famofo  Peireskio  Senator  Proven- 
zale fé  volle  illruirfi  de’  poeti  dell’antica  favella 
della  fua  p.atria , dovette  ricorrere  all’  Italia  per 
averne  i vocabolarj , e le  gramatiche  , allo  Icrivere 
di  Pier  Gaflendo  nel  libro  v.  della  fua  Vita  : e dalla 
libreria  Medicea  di  san  Lorenzo  , e dal  Conte  Fe- 
derigo Ubaldini  ne  fu  provveduto  .ampiamente  ^ 
E quanto  l’Ubaldini  nefofìfe  ammaeftrato  , il  fanno 
comprendere  le  fue  fatiche  fopra  i Documenti  di 
Francefeo  Barberino , fcrittore  pieno  di  voci  e di 
formole  Provenzali  , e de’  volgari  dialetti  d’Italia  , 
nonché  delTofcano.  Nel  B.arberino  avvertì  Fran- 
cefeo Redi  le  formole  Provenzali , e in  altri  anco- 
ra , come  in  Pier  dalle  Vigne  , in  Guittone  , e in 
Lippo  d’Arezzo , in  Buon.aggiunta  Urbicciani  da 
Lucca , in  Onefto  e in  Guido  Guinicelli , amendue 
da  Bologna , in  Pucci.andone  Martello  da  Pifa  , in 
Arrigo  Baldonafco  , in  Guido  Cavalcante , in  Zuc- 
chero Bencivenni , ne’ due  Danti , nel  Petrarca  , e 
in  altri  più  antichi , ai  quali  il  parlar  materno  riufeì 
da  principio  così  mifèro  e fc.arfb , che  non  fi  tro- 
varono in  iftato  di  poterne  far  ufo  fènza  il  fbccorfb 
del  Provenzale  . E ne’  tempi  da  noi  meno  lontani 
il  Vefeovo  di  Nocera  Morfignore  Angelo  Colocci  y 
per  atteflato  dell’  Ubaldini , che  ne  fcrifTe  la  Vita  , 
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non  folo  fi  rendette  benemerito  delle  più  nobili  di-  tìTrcurxvìr 
Icipline  , ma  e2Ìandio  della  lingua  Italiana  , cui 
prima  d’ogni  altro  , a rilcrva  forfè  di  Giulio  Cam- 
mtllo  fuo  coetaneo  , ei  pensò  d’illuftrare  con  un 
Vocabolario  y come  quegli,  che  fu  ftudiofifllmo de- 
gli antichi  Icrittori  Francefi , e particolarmente—» 
de' Provenzali , detti  da  lui  Limosini.  Ma  ilTrifi- 
fino  avanzò  tutti  quelli , per  aver  letti  non  pure  i 
Greci , e gl’  Italiani , ma  i Siciliani , i Provenzali , 
e gli  Spagnuoli  per  farne  ufo  nelle  fue  opere  : e Io 
dice  egli  ftelTo  nella  Divifione  v.  della  Poetica . 

Del  Colocci  poi , ciò  rifulta  da  una  lettera  , non 
per  anche  ftampata , di  Pier  Summonte  , il  quale 
ogni  cura  impiegò  per  procurargli  in  Napoli  gli 
fcrittori  Provenzali  tradotti  nella  lingua  volgare 
dal  Cariteo  , mentovato  di  Ibpra , le  cui  rime  Ita- 
liane furono  quivi  per  la  feconda  volta  ftampate 
da  Sìgifmondo  Mair  nell’anno  1J09.  in  quarto, 
edizion  poco  nota  . Fiorì  il  Cariteo  lotto  il  Re 
Ferrando  II.  e nella  invafione  del  Re  Carlo  Vili, 
lègui  la  fortuna  di  efib  Ferrando  fino  alla  morte  di 
lui  , che  accadde  nell’anno  14^6.  Tutto  quello 
efprime  la  lettera  del  Summonte , il  quale  tra  le 
pocfie  Limosìne , o Provenzali , mette  anche  quelle 
di  Folchetto  da  Marfiglia . 

XVII, 

PRofèguendo  il  noftro  divifàmento  fopra  i Ro- 

manzi,  COSÌ  chiamati  dalla  qualità  del  lingu^-  toiofi,'TOVfu"/‘n 
gio  , in  cui  erano  fcritti  , chiara  cofaè,  che  aliai  '‘"«o»  . 

prima  del  pafTaggio  della  Corte  Romana  in  Avi- 
gnone , città  Provenzale , fèguito  al  principio  del 
incoio  XIV.  egli  diede  notabile  accrefcimento  al 
noflro  Italiano  , e fu  sì  fattamente  ingentilito 
nelle  fàmolc  Corti  de’  Re  Franchi , c de’  Principi 
..  H di 
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di  Provenza  ( la  fignorìa  de’  quali,  come  ho  detto , 
fi  ftendeva  infino  in  Catalogna  ) che  Tali  ad  elfer  te- 
nuto per  lo  più  nobile  e dilettevole  di  quanti  al- 
lora fi  ufalTero  : e ciò  rifulta , nonché  dal  Latini  , 
ancor  dal  Ducange  nella  prefazione  al  fuo  Gloifa- 
rio  Latino  a capi  xxxvi.  Indi  alle  opere  fcritte  in 
elio  linguaggio  Romanzo  fu  dato  il  nome  di  Romanzi 
o folTero  elle  in  profa  , o in  verfo  , o /acre  , o profa- 
ne  , o vere , o favolofe  . Così  chiamoflfi  il  Romanzo 
della  Rojd , in  cui  d’altro  non  fi  ragiona  , che—* 
d’amore  , e di  fìlofofia  ; e così  anche  i Romanzi  di 
san  Giambatìfta , e della  prefa  di  Gerufalemme  nella 
guerra  di  Tito , i quali  per  altro  nel  fondo  loro 
non  ^ono  favole  f ma  iftorie  effettive.  Guglielmo 
della  Perena  diede  il  titolo  di  Romanzo  alla  fua 
Iftoria  in  ver  fi  Francefi  delle  Guerre  d’Italia  , alle 
quali  egli  ftelTo  intervenne  co"*  Bretoni  per  difefa 
de’  patrimoni  di  san  Pietro  nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XI.  nell’anno  1578.  L’ Iftoria  fu  mefla  in  luce 
dal  Padre  Martene  , e nel  titolo  vi  fi  dice , che  Gu- 
glielmo Icrifte  quejlo  Romanzo  per  amore  , e onore 
della  nojlra  fanta  madre  Cbiefa  . Parecchi  altri  libri 
inediti  di  tal  fatta  col  titolo  di  Romanzi  fi  contano 
dal  Ducange  nel  catalogo  degli  autori , da  lui  citati 
nel  GloflTario  latino,  e dal  Prefidente  Fauchet  nella 
Origine  della  Poefia  Francelé  . Perché  poi  fi  cercò 
nelle  gran  Corti , c altrove  di  dar  piacere  con  mi- 
rabili narrazioni  di  prodezze  equeftri , e di  ten- 
zoni particolari , (èguite  per  follie  di  profani  amori 
nelle  gioftre  , e ne’  tornei , e fpiegate  in  lingua  Ro- 
manza per  adefeare  i curiofi  in  tal  maniera  a leggere 
ftraordinarj , e non  più  uditi  avvenimenti , di  qui 
ne  nacque  , che  sì  fatte  prole  e poefie  , dove  l’in- 
venzione , e la  favola  più,  che  l’iftoria , • aveano 

luo- 
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luogo  , fi  diflfero  comunemente  Romanzi  : nella 
qual  profeffione  , ricolma  di  piacevole  novità , i 
Provenzali  fopra  tutti  furono  pronti  a fegnalarfi  , 
dachè,  per  avvifo  dell’ Equicola  nel  libro  v.  della 
Natura  d’amore  , i loro  Principi  traflfero  la  prima- 
ria nobiltà  del  rimanente  di  Prancia  , di  Catalo- 
gna , e d’Italia  a converfar  feco  , e a darfi  bel 
tempo  in  quella  fptendida  Corte  , dove  per  mag- 
gior delizia  eravi  pure  la  famofà  Corie , o Parlamene 
to  d'amore  t di  cui  favella  il  Noftradania  in  più  luo- 
ghi, gli  Arrefti  della  qual  Corte , fcritti  da  Marziale 
d’AJvcrnia  nel  regno  di  Carlo  VII.  e legalmente 
chiofàti  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano , fi  veg- 
gono più  volte  fiampati  in  Lione  da  Baftiano  Gri- 
tìo.  Ora  perchè  l’Lquicola  attribuifee  quelli  gran 
pregi  ai  Conte  Raimondo  Berengario  ( chiamato  dai 
noftri  Italiani  Icrittori  col  nome  di  Berlingbieri') 
quafichè  un  folo  ne  foCfe  fiato  di  quello  nome , 
ladove  ne  furono  fino  a cinque  ; panni  qui  ne- 
celTario  , nonché  ben  fatto , di  porre  in  chiaro 
quello  punto  , che  riguarda  in  più  cole  Tifioria 
letteraria  Italiana. 

AI  Conti  d'Arles , i quali  per  due  fecoli  figno- 
reggiarono  la  Provenza  dall’  anno  900.  fino 
al  1100.  di  Crillo  , eflendo  fucceduta  la  feconda 
Jcbiatta  de'  Conti  ( detti  anche  Marcbeji  ) di  Proven- 
za , quella  vi  durò  145.  anni  dal  1 100.  lino  al  1 245. 
Onorato  Bouchc  nel  libro  ix.  dell’  Ifioria  di  Pro- 
venza di  tre  alberi  genealogici , che  ei  porta  di 
quella  feconda  /cA/a/w  regale  A ragonefe  de’ Conti, 
non  già  della  loia  Provenza  , ma  di  Catalogna  e di 
Barcelona  , ci  dà  egli  il  terzo  pel  più  fondato  , dal 
quale  noi  abbiamo  cinque  Raimondi  Berengarj , tutti 
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£irrc!ii..xvin.'  Conti  di  Provenza  uno  dopo  l’altro  , non  però 
immediatamente  , perchè  ve  ne  furono  altri  di 
mezzo  , come  cognominato  ìldefonfo  , o 

Alfonjo  I.  e dai  Provenzali  detto  Anfoi , e Na»fos , 
oltre  a Pietro  II.  amendue  Re  Aragonefi , e Jlde- 
fonfo  II.  c Sancto  con  altri , intorno  ai  quali  non 
accade  , che  io  mi  diffonda . 

1 Raimondo  Berengario  I.  di  quello  nome , Con- 
te di  Provenza , ebbe  in  moglie  Dolce  , figliuola 
di  Gilberto  ultimo  Conte  di  Provenza  della  prima 
/chiatta  : e cominciò  a dominare  nell’anno  i loo. 

2 Raimondo  Berengario  II.  figliuolo  del  primo , 
e padre  del  Alfonfo  I.  fu  detto  il  vecchio  per  ef- 
fere  flato  tutore  di  Raimondo  Berengario  III.  detto 
il  giovane , di  lui  nipote  , e figliuolo  di  Beretigario 
Raimondo  fuo  fratello  . Il  fuo  dominio  ebbe  prin- 
cipio nell’anno  1 131. 

3 Raimondo  Berengario  III.  nipote  del  fecondo  , 
già  mentovato  , ebbe  in  moglie  Richilde , nipote 
dell’  Imperadore  Federigo  I.  dal  quale  in  Torino 
dopo  la  diflruzion  di  Milano  nell’anno  1162.  ad 
efclufione  di  Ugone  del  Balzo  , reftò  infeudato 
delle  due  Contee  , di  Provenza , e di  Forcalchieri  : 

Pat.itì.  g jj  Bouche  ne  ha  divolgata  l’invellitura  . Il  No- 

llradama  a capi  il.  delle  Vite  de’  Poeti  Provenzali, 
narra , che  il  nuovo  Conte  di  Provenza  in  tale  oc-  ^ 
cafione  fece  lodar  Federigo  dalla  nunierofa  corte—» 
de’  Tuoi  Trovatori  con  tanto  di  lui  gradimento  , che 
egli  ftelfo  corrilpofe  con  un  madrigale  nella  mede- 
fima  lingua  , in  cui  celebrò  i pregi  di  cialcuna  delle 
nazioni , che  vi  erano  prelenti , e lodò  in  partico- 
lare la  danza  Trivigiana . 

4 Quello  Raimondo  Berengario  III.  detto  ì\ gio- 
vane , fu  fpento  in  Nizza  dopo  aver  fignoreggiato 

' dall’an- 
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dairanno  1145.  al  117^.  e apprefTo  lui  entrò  a 
dominare  in  Provenza  nel  1 177.  fuo  cugino  Piero 
Conte  di  Ccrdagne , figliuolo  di  Raimondo  Beren^ 
gario  II*  e li  ' chiamò  Raimondo  Berengario  IV.  nè 
di  fé  lafciò  difcendeiiza  • 

5 Raimondo  Berengario  V.  Conte  di  Provenza , 
figliuolo  d’Ildefonfo  II,  ebbe  in  moglie  Beatrice  di 
Savo ja , e cominciò  a dominare  nell’  anno  1 205?. 
I^a  quarta  figlia  loro  Beatrice  nell’anno  1245.  fi 
fposò  a Carlo  I.  Conte  d’Angiò,  dipoi  vincitor  di 
Manfredi , e Re  di  Sicilia  , e della  Terra  di  quà  dal 
Faro , avendo  ella  portata  in  dote  al  marito  la  Con- 
tea di  Provenza  : donde  polcia  il  caldo  genio  di  rima- 
re de’  Provenzali , col  mancar  della  corte  , mancato 
in  .quelle  parti , palsò  a far  lega  con  gl’  ingegni  Si- 
ciliani , già  per  altro  sì  fortemente  inclinati  a fimile 
Rudio , che  il  Caftelvetro  fu  di  penfiero , che  l’arte 
di  rimare  folTe  paflata  di  Sicilia  in  Tofcana,  e.  an- 
che in  Provenza . Ma  ciò  egli  aflferì  per  vaghezza  di 
contradire  al  Bembo , aniichè  per  fondamento  di 
fode  ragioni  , e di  necefiarie  teftimonianze  . Il 
Vefcovo  Uezio  ricercando  l’origine  delle  vinte  y 
crede  , che  prima  i Normanni  le  portafiero  di 
Francia  in  Sicilia  , e che  poi  di  Sicilia  (è  ne  venifie- 
ro  al  rimanente  d’Italia , dappoiché  {provenzali  col 
Re  Carlo  I.  pafiati  in  Sicilia , alle  medefime  diede- 
ro maggior  corpo  , avendole  efiì  prima  ricevute 
dagli  Arabi  della  Spagna . Elle  poi  fi  attaccarono 
eziandio  ai  verfi  latini,  ì quali  fra  noi  aveano  comin- 
ciato ad  efier  frequenti  in  rima  al  tempo  de’  Nor- 
manni , e afiai  prima  degli  Angioini . L’albero  della 
dilcendenza  di  Carlo  e di  Beatrice  , Conti  di  Pror 
venza  della  terza  (chiatta  , vien  portato  dal  Bou- 
chc  . A Raimondo  Berengario  V.  il  Pontefice  Inno- 

ccn- 
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cen7o  IV.  da  lui  per  fegno  di  onoranza  vifitato  in 
occafione  del  Concilio  I.  di  Lione , fece  il  dono 
folenne  della  Rofa  d'oro , la  quale  il  Conte  dopo 
aver  offerta  per  divozione  alla  chiefa  cattedrale. 
d’Ais  (mentre  per  altro  i Conti  di  Provenza  rilè- 
dettero ancora  in  Arles  ) quivi  pafsò  all’altra  vita 
ai  XIX.  di  Agofto  dell’ anno  1 245.  e il  Pontefice 
concedette  indulgenza  a chi , viiìtando  la  niedefi- 
ma  chiefa  , pregava  Dio  per  l’anima  del  Conte  , 
ivi  lepolto  • 11  Breve  pontificio  , dato  in  Lione  ai 
X.  di  Aprile  del  1250.  lì  legge  preffb  il  Bouche , 
notizia  con  molte  altre  sfuggita  a Carlo  Cartari 
nel  libro  della  Rofa  d'oro. 

NOn  farebbe  gran  fatto  , che  per  l’addietro  in 
una  fèrie  di  tanti  Principi  del  medefimo  no- 
me vi  foffe  corfo  talvolta  qualche  poco  di  eijuivo- 
co  , maffimamente  effendovi  flato  oltre  a quelli 
cinque  Rahnondì  Berengarj , anche  un  Berengario 
Raimondo  . Noi  di  tutti  penfammo  di  formare  il 
caulogo  a cagione  del  ritrovarfi  indeterminata- 
mente fcritto  , che  lotto  Raimondo  Berlingbieri 
Conte  di  Provenza  vi  furono  in  pregio  i profef* 
fori  della  lingua  Romanza , già  mifla  di  Catalano  , 
e di  antico  Francefè  ; e per  avere  olTervato  , che 
Monfignore  Uezio  nell’ de'  Romanzi  mette  i 
Trovatori  di  Provenza  nella  fine  del  fècolo  x.  e la 
flupenda  propagazione  di  effi  nel  feguentc  fèco- 
lo XI.  da  cui  non  difeorda  il  Bouche  , deducendo- 
ne ancor  egli  il  principio , e la  fama  dal  ilio,  e 
in  quella  guifa  attribuendo  a tutti  cinque  i Rai^ 
mondi  Berengarj  tal  vanto,  con  Tclèmpio  de’qu.ili 
non  folo  in  Provenza , ma  in  altre  corti  di  quelle 
contrade  fu  grandemente  favorita  e proraolTa  la 
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gloria  de’  dicitori  in  quella  lingua  Romanza  di 
varj  dialetti  . 11  Fauchet  vi  nomina  le  corti  di 
Riccardo  Conte  di  Normandia,  di  firberto  Conte 
diTroja  c di  Sciampagna-,  di  Tebaldo  Conte  di 
Blois  , di  Guglielmo  Conte  di  Guienna  e d’Aqui- 
tania  , c di  Goffredo  Conte  d’ Angiò , oltre  a quella 
de’  già  detti  cinque  Bcrengarj  , lìgnori  di  Proven- 
za , di  Linguadoca  , e di  Catalogna . Anzi  il  quinto 
di  eflì  dettò  ancor  egli  in  lingua.  Provenzaio  : e i 
Tuoi  componimenti  Hanno  infìeme  con  altri  nel  co- 
dice Vaticano  J307.  Ma  Dante  nel  Canto  vi.  del 
Paradifo  lo  taccia  d’ingratitudine  verfb  Romeo  di 
ViUanuova  y mrniftro  generale  di  tutti  i fuoi  flati. 
Però  il  Bouche  e Francefco  di  Mezerè  difendono 
il  Principe  , moflrando  la  vera  qualità  di  Romeo  : 
(opra  il  cui  nome , che  per  altro  vuol  dire  ancor 
pellegrino  y il  genio  Romanzefco  àc' Provenzali  in- 
ventò la  novella , prela  dipoi  per  colà  vera , c__> 
mefTa  in  credito  dalla  penna  di  Dante  , e da  Gio- 
vanni Villani  nel  libro  VI.  a capi  xcii.  della  Ifto- 
ria . Il  Noflradama  nelle  Vite  de’  Poeti  Proven- 
zali ragiona  di  quello  Conte  Raimondo  Beren^an 
riow.  a capi  xxviii.  e lo  Speroni  ancora  nell’Or.a- 
zione  per  la  pace  ad  Antonio  Re  di  Navarra  nc 
parla  con  lode  per  elfere  Hata  in  Provenza  al fuo 
tempo  y e innanzi  a lui  per  molti  anni  una  corte  dì 
gentiluomini  , Jimile  molto  alP  antica  del  Re  Arti 
d’Inghilterra  , fenoncbè  in  quefta  i Provenzali  furori» 
cavalieri  e poeti  . Il  medefimo  Speroni  gli  elàlta 
principalmente  per  avere  ne’  loro  componimenti 
Provenzali  non  lempre  cantato  delle  vanità  d’amo- 
re , e di  cavalleria , ma  pianto  ii  generai  dilbnore 
de’  Principi  Crilliani  in  aver  negletta  l’imprelà  , 
che  far  doveano  del  ricupcramcnto  di  Terra  San- 
ta. 
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ta.  E in  effetto  lo  troviamo  verificato  ne*  codici 
Vaticani  5204.  e 52^2.  al  qual  propofito  io  farò 
qui  rimembranza  di  due  Italiani , che  fcriflero  in 
tale  argomento,  e furono  La^ranco Cicala  Geno- 
vefc  , e Bartolommeo  Giorgi  Veneziano . Quello  fe- 
condo , il  quale  fu  amico  di  Bonifacio  Calvo  , e 
Cartellano  di  Corone  e di  Modone  in  Moréa  per 
li  Veneziani  dopo  fèguita  la  pace  tra  elfi  e i Geno- 
vefi , de’  quali  il  Giorgi  fu  vii.  anni  prigioniero  , 
tra  le  fue  canzoni  morali  una  ne  fcriffe  per  la  detta 
ricuperazione  di  Terra  finta  , e un  altra  in  morte 
di  Federigo  il  Bello  Aurtriaco  , figliuolo  dell’  Im- 
.peradorc  Alberto  I.  e competitore  di  Lodovico  IV. 
di  Baviera  : il  qual  Federigo  morì  ai  xiii.  di  Gen- 
najo  dell’anno  1330.  cola  qui  da  me  avvertita, 
perchè  può  lèrvire  a mortrarci  il  tempo  , nel  quale 
il  Giorgi  col  Ilio  nome  onorava  la  celebre  Ichicra 
de*  Trovadori  Pr(rjenzali , gli  Icritti  de’  quali  con 
le  lor  Vite  , come  rtanno  ne’  codici  Vaticani , fa- 
rebbe defidefabile , che  dopo  tanti  lècoli  ulcilfero 
in  luce  : cofa  già  meditata  dal  Bembo,  fecondochè 
abbiamo  da  una  fua  lettera  ad  Antonio  Tebaldeo  . 
Ma  vi  bifbgnerebbe  l’afllrtenza  di  perfbna , fimile 
al  Bembo  , il  quale  , al  dire  del  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  morte , polfedette  appieno  tal  lingua . 

Qui  ragion  vuole  , che  fi  faccia  rammemo- . 
ranza  particolare  di'  Sordcllo , Cattano  , Si- 
- gnore  della  rocca  del  Coito , e nato  nell’ 
anno  II 89.  fecondo  Bartolommeo  Platina  nel  li- 
bro I.  deirirtorià  di  Mantova . Nella  Vita , prepo-. 
rta  alle  fue  Canzoni  Provenzali  ne’  codici  Vaticani ,' 
fi  legge  , che  egli  per  gratificarfi  la  cafa  d’Onara , 
cioè  i due  fratelli  Alberigo , ed  Ezzelino  il  Tiranno,* 

. ■ detto 
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detto  comunemente  dai  noftri  fcrittori  volgari  Az- 
zolino  , e dai  Provenzali  Icelin  , e cognominato 
dalla  fignoria  di  Romano  , cartello  della  Marca  Tri- 
vigiana  , ricondufle  ai  medefimi  Cunìjfa  , loro  fo- 
rella  , toltala  al  Conte  Ricciardo  da  san  Bonirticio, 
di  lei  marito  , il  quale  nell’anno  1236.  reggea 
Mantova  contra  Ezzelino , allo  fcrivere  del  Monaco 
Padovano  . Il  Platina  riferilce  altre  colè  di  Sor-- 
dello  ; ma  noi  parlandone  tralcorrentemente  , ci 
vogliamo  attenere  a quelle , che  ci  fomminirtrano 
i codici  Provenzali  , donde  lì  ha  pure  , che  egli  per 
tema  del  Conte  da  San  Bonifacio  , e forlè  ancora  di 
Ezzelino  ftelTo  , per  quello  , che  ne  dice  Rolandino 
Irtorico  di  que’  tempi , fi  rifuggì  nella  corte  di 
- Provenza  lotto  il  Conte  Raimondo  Berengario  V. 
dove  prefe  moglie , e avuto  un  cartello  , vi  fcrilTe 
tra  le  altre  cole  un  poema  funebre  in  morte  di 
Bla ncalTo  Baron  di  Provenza  , in  cui  fgrida  tutti  i 
principi  Crirtiani  : e il  Nortradama  ne  dà  l’ertratto 
a capi  XLVi.  Dante , pratichifllmo  delle  cole  più 
rilevanti  d’Italia  , il  qual  milè  Ezzelino  nel  Can- 
to XII.  dell’  Inferno  , diè  luogo  a Cunijfa  nel  Can- 
ato IX.  del  Paradilb  , e a Sor  dello  nel  Canto  vi.  del 
Purgatorio,  di  cui  fece  onorevol  menzione  ancora 
nel  libro  de  Vulgari  eloquentia  . L’aver  mentovata 
la  cafa  di  Oìiara , in  latino  Honaria , già  cartello 
famolb  del  contado  di  Padova  , mi  ritorna  alla  me- 
moria un  parto  corrotto  del  Boccaccio  in  fine  del 
Canto  XIII.  dell’Amorofa  vifione , ove  dopo  anno- 
verati alcuni  Tiranni , come  Pijijlr.ato , e Cerone  Si- 
racufano  , così  Ibggiunge  nelle  copie  rtampate  ; 

Ma  di  Navarra  Azzolin  pò  cojìoro . * 

I Ccl- 


\ 


Lxb,  1.  Cap.XX. 


Cbrtntccf!  nb.r.prt^. 
f 87.  tdit.i.  UrJHJià  . 


Cbrottìctn  lìb,  t, 
cap.  III. 


Pai.  ìf. 
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LiM.  Cip. XX.  Celfb  Cittadini  nelle  note  a penna  fopra  l’edizione 
fattane  in  Venezia  prelfo  il  Giolito  nel  1558.  fcri- 
ve  così  nel  margine  : chi  è cojìui  ? Si  rilponde  al 
Cittadini , che  egli  è Azzolino  da  Onora , e che  il 
verfo  ha  da  dire  , 

Ma  d'Onara  Azzolin  dopo  cojloro  . 

Andrea  Calvo  , che  fece  la  prima  edizione  di  quel 
poema  in  Milano  nel  1521.  non  intendendoli  no- 
me proprio  di  Honara,  vi  Ielle  Navarra,  e poi  lì  pre- 
fe  la  confidenza  di  aggiuftare  il  verlb  a Tuo  modo  . 
Così  Onora  pafsò  facilmente  in  Navarra  : e così 
pure  fomiglianti  dilbrdini  accadono  fpelTo  qualora 
chi  maneggia  gli  fcrittori  e latini , e volgari  de’ 
fecoli  balTi , è poco  pratico  della  geografia  e dell’ 
iftoria  de’raedefimi.  Dianzi  ulcì  alla  luce  una  pic- 
cola particolare  molto  efatta  e diftinta  ; ma 

nelle  note  s’incontrano  alcuni  errori , fimili  a quel- 
lo di  Navarra . Per  efempio  vi  fi  nomina  Venzone  , 
Terra  del  Friuli , detta  già  in  latino  Venfio , e__» 
Aventio , e ora  Vcnzonum , nello  ftato  de’  Venezia- 
ni, e in  Italia , intorno  al  qual  luogo  chi  fcrifle 
le  note  , vi  commife  tre,  o quattro  notabili  sbagli 
in  quefte  poche  parole  : monte  di  Venzone , lat.piut 
moni  : monte  della  Corniola  preffo  al  fiume  Venzone 
nel  Friuli  . Ella  è Terra , e non  monte  : e il  Ducato 
del  Friuli , in  latino  Forum-^ulii , e altra  volta  Ve- 
netia  inferior , fta  pofto  in  Italia , e non  in  Corniola  , 
provincia  fuori  d’Italia  , volgamente  .chiamata  il 
Cragno  , e anticamente  Pannonia  I.  Il  fiume  poi , o 
torrente  , chiamafi  Venzonajfa , e non  Venzone  . Più 
oltre  vi  fi  nomina  Portogruaro , altra  nobil  Terra 
pure  del  Friuli,  bagnata  dal  fiume  Lemine  y ove 

rifie- 
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rifiede  il  Velcovo  di  Concordia  : e da  Venezia  per  l». i.  cap.  xxi. 
acqua  vi  fi  va  in  un  fol  giorno  . Anche  quella  Terra 
vien  trafportata  nella  , dove  Tautor  delle 

note  pare  , che  abbia  qualche  podere  . Ma  gli  al- 
trui errori  , i quali  è lempre  bene  emendare  > aven- 
doci tratti  alquanto  fuori  di  llrada , ora  veggia- 
ino  di  riporci  in  cammino  . 


xxr. 

Dunque,  tornando  al  noli  ro  intendimento,  fi  Antichità^i 
vede,  che  per  lo  grande  lludio  , fatto  lungo 
tempo  Ibpra  la  lingua  Romanza  della  Gallia  Narbo- 
nelè  in  Corte  di  tutti  cinque  i Raimondi  Beren- 
garj , ma  in  particolare  fiotto  l’ultimo  , ne  nacque  , 
che  i Provenzali  riportarono  l’elogio  di  Trovadori, 
e che  a loro  efiempio  molti  di  varie  nazioni , e prin- 
cipalmente Italiani  , nonché  il  rimanente  de’  Fran- 
ceji , e anche  i xìcim  Spagnuoli  , di  tale  applaudito 
ftudio  invaghiti , il  diedero  ancor  elfi  a poetare , e 
a romanzare  largamente  in  veri!  e in  profia  per  ogni 
contrada  , porgendone  loro  , fecondo  me  , copiola 
materia  l’iftituzione  de’  cavallerelchi  tornei , lìc- 
come  dirò  più  avanti  . De’  Francefi  fù  ciò  notato 
dal  Vefcovo  Uezio  nell’Origine  de’ Romanzi  : e 
degli  Spagnuoli  lo  (crive  l’Arciveficovo  Pietro  de 
Marca  nella  Iftoria  del  Bearn  , membro  illuftre— » 
dell’antica  AquitanLa;  poiché  nel  libro  il.  a capi  vi. 
egli  tiene,  che  qualche  fècolo  prima  dell’anno  i lòo. 
nel  quale  , a parer  fiuo  , Giuliano  Arciprete  di  To- 
ledo compofe  la  fiua  Cronaca , foflfe  ^ià  in  efifere 
in  quelle  parti  laftoria  favolofà  , attribuita  a Tar^ 
pino , appellato  altramente  col  fiuo  vero  nome  Tii- 
tino . Ma  che  quella  Cronaca  di  Giuliano  fia  finta,  lo  BibntiiHea  Hi/pans 

0 - .tv  » . 'TV  \ r *>*f>**  rt*.  VII.  esp, 

jb.t  inofirato  Niccolò  Antonio  . Pero  1 importante  li  vm. 
è , che  il  Marca  ha  per  fiermo  , che  quello  Roman- 

I 2 ZO, 


LiT.  I.  Cap.  XXI» 


F.iìyibtrdut  in  Vita 
tlaroli  e/tp.  ix. 


D?  rebut  iiifjanim 

iib.  IV.  re/.  X. 


Lib.  tv.  pa».  76.  in 
Avdrt*  Sciatti  Hi- 
/pania  iìlujìrata  to- 
mo U'. 
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zo  , appellato  le  Roman  de  Turptn  tra  fimili  fcrlt- 
ture  Érancefi  a penna  prefìfo  il  Ducange  , folle  com- 
pollo in  Ifpagna  verlb  il  fecolo  x.  a fine  dì  avvan- 
taggiare con  tal  mezzo  le  glorie  di  quella  nazione 
per  aver  nelle  angullie  de’  Pirenei  fra  le  mont»a- 
gne  di  Roncifvalle  disfatta  la  retrogu.ardia  dell’ 
armata  di  Carlo  Magno  nell’anno  778.  ove  tra  gli 
altri  , annoverati  da  Eginardo  , c»adde  ellinto 
Rolando , prefetto  della  colla  Britannica  , chiamato 
dai  nollri  con  la  trafpofizione  della  prima  lettera  , 
Orlando . Ora  il  Marca  riflette  , che  lungo  tempo 
appreflb  a quella  disfatta  , la  quale  ai  popoli  di 
quelle  parti,  come  a ribelli  di  Carlo  Magno,  re- 
cò più  ignominia  , che  onore  , la  vanità  umana 
rivolfe  il  penfiero  »ad  attribuirli  il  trionfo  de’  xii. 
Pari , o Paladini  di  Francia,  quantunque  nè  allora  , 
e nè  anche  d’indi  a molti  e molti  anni , quella  bri- 
gata folTe  ìa  rerum  naiura . La  cola  venrsc  poi  fo- 
mentata in  maniera  piu  Iplendida  per  le  invenzioni 
fivolofe  , feappate  fuora  lòtto  nome  di  Tarpino, 
Arcivelcovo  di  que’ tempi , e di  una  delle  chielè 
più  cofpicue  di  Francia.  Roderigo,  eletto  Arci- 
vclcovo  di  Toledo  nell’anno  1208.  fi  lalciò  talmen- 
tè  ingannare  dal  pretefo  Tarpino  di  Rems , che_-> 
pafsò  a Icrivere  , non  aver  Carlo  M^no  in  quelle 
parti  fatta  veruna  conquilla  , anzi  eflervi  flato  bat- 
tuto nel  palTare  in  Navarra  per  lo  famofo  luogo  di 
Roncifvalle  tra  i monti  Pirenei . Ma  dall’altro  can- 
to Luca  Tudenle , continuatore  della  Cronaca  di 
s.anto  indoro  fino  all’anno  12^6.  attefla  tutto  il  con- 
trario , cioè  a dire  » che  quel  monarca  palsò  benif- 
fimo  i Pirenei , e che  vi  foggiogò  i Goti  , e gli  Spa- 
gnuoli  di  Catalogna,  Gualcogna,  e Navarra  . E 
chiunque  abbia  qualche  perizia  di  arrivare  a diflin- 

gue- 
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^uere  il  vero  dal  fiilfo , liberamente  confeflTa  dopo 
il  Cardinal  Baronio  , che  Tlftoria  di  Tarpino , lati- 
namente inferita  da  Giulio  Reiibero  fra  gli  Icrit- 
tori  Germanici , è uno  fpacciato  ed  effettivo  Roman- 
zo : e per  tale  ella  palfa  ancora  apprelTo  i nollri 
poeti , Luigi  Pulci  , il  Conio  Matteo  Maria  Bojardo  , 
e Lodovico  Arìojlo , i quali  della  fua  autorità  non 
da  buon  fcnno , ma  per  ilcherzo  e poeticamente  lì 
vallerò. 

CHe  però  alfai  prima  di  quelli  celebri  autori  il 
fovrano  poeta  Dante  abbia  avuta  cognizione 
pienilfima  di  Tarpino , lo  raccogliamo  da  tre  luo- 
ghi , poco  olfervati , della  fua  Commedia  . Il  pri- 
me  è nel  Canto  xxxi.  dell’  Inferno  , ove  allude  al 
corno  eburneo  di  Orlando , mentovato  da  Tarpino  , 
quando  racconta,  che  Carlo  Magno  per  tradimento 
di  Gano  , o Ganelone  , come  lo  dice  Tarpino , in 
Roncifvalle  fu  rotto  da  Marfiglio  Re  de’  Saracini 
di  Spagna  : 

Là  nella  dolorofa  rotta , quando 
Carlo  Magno  perdè  la  /anta  geJlUy 
Non  fonò  si  terribilmente  orlando. 

L’altro  luogo  è nel  Canto  xxxir.  pur  dell’  Infer- 
no , in  cui  Dante  fra  gl’  inlìgni  traditori  colloca 
Ganelone , da  Tarpino  rapprefentato  per  tale  : 

Gianni  di  Soldanier  credo , che  Jìa 
Piu  là  con  GANELONEj  e Tribaldello  y 
Che  aprì  Faenza , quando  Ji  dormia , 

Pietro  figlio  di  Dante  nel  Cemento  MS.  a quello 
> ieri  ve  cosi  i Ganelonus  de  domo  Maaanti^c  * 

' prò- 


Ltn.  I.  Cap.XXII. 
A.D.  Sit.  $.  xriti. 

Tc.  X.  ftig.  6f. 


XXII. 

R»mamt0  di  Turpi. 

gii  noto  a Oan* 
te . 
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LuTircIprxm  prodi t or  K arali  Magni , dr  [uà  comitiva . Il  Ve  {co- 
vo di  Foligno  Federigo  Frezzi  nel  libro  il.  del  Tuo 
fptadriregio  , o Poema  de’  regni , a capi  xvr,  mette 
pur  Gaao  fra  i traditori  inlìeme  con  Giuda  : 

franti  Cani  fon  qui  , e quanti  Giudi  ! 

Così  credo , che  naturalmente  debba  leggerfi , e 
non  Giani  , come  fi  legge  nella  bella  edizione  , 
fattane  ultimamente  in  Foligno  . Similmente  nel 
Romanzo  di  Tarpino  a capi  xxiii.  Ganclone , cioè 
Gano  , pel  tradimento  fi  fa  fimi  le  a Giuda  . Udiamo 
il  terzo  luogo  di  Dante  , che  è nel  Canto  xviii. 
del  Paradifo  : 

Coiì  per  Carlo  Magno  y e per  orlando 
T>uo  nè  feguì  lo  mio  attento  fguardo , 

Come  occhio  fogne  fuo  falcon  volando. 

Quelli  partì  ci  fanno  chiaramente  comprendere  , 
come  in  tempo  di  Dante  , cioè  nel  1300.  il  Roman- 
zo Tarpino  era  notiffimo  per  l’Italia;  dove  pure 
il  nome  eroico  di  Orlando , o Rolando  fu  antica- 
mente adottato  da  principali  fiimiglie  , e fra  le 
altre  da  quelle  de’  Conti  di  Collalto  , già  Signori  di 
Trivigi , e de’  Rallavicini  , e de’  Raffi t già  Signori 
di  Parma . Nelle  antiche  lettere  <li  Fra  Guittone 
Cavaliere  Gaudente  , che  le  Icrifie  in  volgare  affai 
prima  di  Dante  , e ora  le  ha  date  in  luce  il  Signor 
Dottore  Giovanni  Bottari  , dotto  e ftimatillìmo 
amico  mio  , la  xxxi.  è Icritta  a un  Orlando  da 
Chiufi  . Il  Romanzo  di  Tarpino  fu  noto  ancora  a 
Filippo  , nipote  di  Giovanni , e figliuolo  di  Matteo 
Villani , poiché  da  quello  egli  tralfe  quanto  feri- 
vo 


Digitized  by  Goògle 


f 


Italiana  71 

ve  della  cala  di  Baviera  nel  libro  xi.  dell’  Iftoria  ir^i.cAP.xxm. 
a capi  Lxxviii.  Anzi  fia  nel  fecolo  xi.  vi  fu  Ro-  c»«7. 
landa  Vcfcovo  di  Trivigi , Icifinatico  , e {comuni-  s**- **»•«• 
cato  dal  santo  Pontefice  Gregorio  VII.  cui  Gio-  ^ananum 
vanni  Bonifacio  con  doppio  errore  chiama  Arealioy 
c il  fa  contrario  a Guiberto  Antipapa,  di  cui  fu 
acerrimo  partigiano.  Nel  tempo  fte{To  Vincenzio  "‘  «i-aomi?. 
Bor^hini  ci  ricorda  pure  un  Rolando  di  Federigo  : oiji»rfi  <*«»  ,t. 
e tal  nome  fu  proprio  ancora  di  Aleffandro  III, 
prima  del  pontificato . Così  appreflb  dinioflrere- 
1110  , che  più  cafe  cofpicue  delle  contrade  Italiane 
per  grandigia  ufarono  i nomi  celebri  degli  Eroi , 
celebrati  nell’altro  famofo  Romanzo  della  Tavola 
rifonda  . 


MAteria  relativa  a Tarpino  fi  è l’altro  vecchio 
Romanzo  Italiano  àe  Reafi  di  Francia  , di 
cui  Eionardo  Salviati  nel  libro  il.  del  tomo  1.  de- 
gli Avvertimenti  a capi  xii.  allega  un  codice  , 
fcritto  nell’anno  1350.  Il  titolo  del  libro  fegue  la 
frafè  latina  della  bafifa  latinità  , in  cui  Regala  fi 
differo  \ figli  dei  Re  , e i Regoli  , e lo  moftrano  gli 
efempj  prefTo  ilDucange  nel  Gloffario  . Il  Borghini 
a quello  libro  dà  il  nome  di  vecchi  Annali  , forfè 
perchè  comincia  dall’  Imperador  Coftantino . Celfo 
Cittadini  nelle  Origini  della  Tolcana  favella  a ca- 
pi V.  Io  chiama  opera  antichijfirna  , e della  prima 
tingua  : e il  Menagio  fehza  nominare  il  Cittadini , 
nelle  fue  Origini  lo  trafcrive.  Da  quello  libro  de’ 
Reali  di  Francia  y di  cui  fi  vede  una  vecchia  edi- 
zione , fatta  in  Venezia  à.zCrifloforo  de  Penfis  da 
Randello  1495».  i"  foglio  , gli  Accademi- 

ci  delia  Crufea  in  una  nota  al  Canto  xxxi.  del 
Paradifo  pajono  inclinati  a credere , che  Dante_j 


XXIII. 
Amichiti  ilei  R«, 
mtnn  de'  Riatì  di 
Francia  , gii  noto  I 
Dante . 


PH'  «*•  li. 
Otipttì  ».  cort{tI*k 
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prendere  il  nome  ^Orìfiamma  , ovvero , come  egli 
dice  , Oriafiamma  , che  è il  volgare  del  latino  Au~^ 
reajlamma , applicandolo  alla  beata  Vergine  . In- 
torno a tal  nome  , che  fignifica  la  bandiera  di 
zendado  vermiglio  , o fia  il  labaro  e Jlendardo  della 
regai  Badia  di  san  Dionigi , folito  già  portarfi  in 
guerra  dagli  avvocati  e protettori  di  quella  Badia 
e pofeia  dai  Re  di  Francia , divenuti  proprietarj 
de’  beni  di  elfi  avvocati , il  Ducange  ha  fatta  una 
egregia  Difiertazione  , che  è la  xviii.  fopra  Tlfto- 
ria  del  Re  san  Luigi  compofta  in  antica  lingua 
Franceleda  Giovanni  diGioinvilla  : e il  Padre  Don 
Bernardo  di  Monfalcone  promette  eziandio  di  trat- 
tJirne  nella  Clafie  iv.de’ Tuoi  Monumenti  della  Mo- 
narchia Francefè . Frattanto  può  vederli  anche  il 
Menagio  nel  Dizionario  etimologico . Il  Pignoria 
nello  Spicilegio  al  Muffato  parlando  dell’ 
ma  , fi  rimette  a un  trattatello  di  Ottavio  Rolfi  Brc- 
feiano  fopra  di  elfa . I verfi , ove  Dante  ne  favella, 
fon  quelli  ; 

Coù  quella  pacìfica  oriafiamma 

Nel  mezio  Ji  a^o’vÌDa’oa  , e da  ogni  parte 

Per  ugual  modo  allentala  la  fiamma»  . , 

Chiama  la  beata  Vergine  Oriafiamma  , che  vuol  dir 
facra  bandiera  , dietro  alla  quale  militano  i beati , 
perchè  l’altra  Orìfiamma  precedeva  a tutti . La 
chiama  pacìfica  per  opporla  a quell’ altra  , la  qua- 
le era  bellica  : vexìllum  beati  Dionyjii , quod  omnes 
pnecedere  in  bella  debebat , dice  Rigordo  , il  quale 
elfendo  cappellano  di  Filippo  Augufio  Re  di  Fran- 
cia , Icrilfe  in  profii  Plftoria  delle  fue  imprelè  , che 
poi  Guglielmo  Britone  Aremorico  milè  in  verfo . 

L’afta 
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L’afta  era  dorata , e la  bandiera  vermiglia  , e in  li»,  i.  c*p.xxui. 
figura  di  fiamma  ^ detta  perciò  dagli  fcrittori  de’ 
fecoli  baifi  fiammulum  , e ftammula  : ed  era  fimile  gin', 

a que’ lunghi  gonfaloni , o ftendardi , che  in  It.alia  » muium’. 
e altrove  alzati  fi  portano  avanti  nelle  proceffioni 
folenni . Udiamo  , come  in  fuo  linguaggio  lo  fpie- 
ga  l’accennato  Guglielmo  nel  poema  iftorico  della 
Eilippide  lib.  XI.  v.  32. 

' Aft  regi  fatis  efi  tenue  t crifpare  per  a arai 
V E X I L LU M fimplex , cendato  fimplice  textum , 

Splendor  ti  rubei  , tetani  a qualiter  uti 
Ecclefiana  folet  certi s ex  more  diebus  : 
f^uod quum  fi. a mm  a babeat  vulgariter  aurea  nomeny 
Omni  bui  in  beliti  babet  omnia  figna  pRìCIRe  : 

^od  regi  preefiare  Jolet  Dionyfiui  abbai 
Ad  bellum  quotici  Jumtii  proficifcitur  armii. 

Giov.anni  Villani  nel  libro  xir.  dell’Iftoria  a c.a- 
pi  Lxxxv.  così  favella  di  quefto  medelìmo  fatto 
di  Filippo  Augufto , defcritto  dal  poeta  Guglielmo  ; 
fece  trarre  di  ian  Dionigi  l'ittfegna  tP oko  e fiam- 
ma , /a  quale  per  ufanza  non  fi  trae  mai  , fenon  a 
grandi  bi fogni  e necejfitadi  del  Re  , e del  reame  : la 
quale  è addogata  d'oro  , e'  di  vermiglio  . Però  il  Vil- 
lani s’inganna  in  fupporre  , che  V orìfiamma  ( a 
rifèrva  dell’  afta  ) fofle  addogata , cioè  lifiata  d oro  ,■ 
quando  era  tutta  vermiglia  Gerardo  Giovanni 
Voftio  mette  Guglielmo  fra  gli  fcrittori' di  tempo  ìh-i^ì' 
incerto.  Ma Criftoforo Sandio  oflerva,  chedivul-  Nctie  tu  ViJJinm 
gò  il  fuo  libro  nell’anno  1224.  e Tommafo 
ne  fio  prima  del  Sandio  già  lo  avea  pienamente  mo- 
flrato  nel  libro  iil.  a capi  x.  delle  Varie  lezioni  > 
dove  illuftrò  più  luoghi  di  quefto  Poeta  innanzi 
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che  fi  folle  per  anche  veduto  il  Contento  di  Gafpe- 
ro  Bartio  . £ di  vero  Guglielmo  nel  libro  x.  parla 
deir  invaiìonc  de’  patrimonj  <li  san  Pietro,  fatta 
dairimperadore  Ottone  IV.  con  la  prefa  di  Vico  , 
Vetralla , Viterbo,  Montefi.afcone,  Acquapendente, 
Radicofani  ^ e san  Quirico  : le  quali  colè  accaddero 
nell’anno  1209.  conforme  fi  è altrove  narrato. 
Guglielmo  poi  dedicando  il  poema  a Lodovico 
primogenito  del  Re  Filippo  Augufto  , dice  di  Icri- 
ver  cofe  , da  sè  vedute  ; 

Cur  ego  qu£  novi  , proprio  qua  lumìne  vidi  , 

Non  aufm  magni  magnalia  fcribere  regis  ? 

Non  avendo  però  i Re  Franchi , fecondo  il  Ducan- 
ge , portata  in  guerra  Vorifiamma  prima  del  lèco- 
lo  XI,  di  qui  ne  nalce , che  il  Romanzo  de^ Reali  di 
Francia , in  cui  le  ne  parla,  fu  fcritto  dappoi  : e 
lèmbra , che  di  elfo  libro  intenda  il  Boccaccio  nel- 
la Novella  viii.  della  Giornata  vi.  fcrivendo,  che 
una  certa  donna  era  si  altera  , che , fe  Jìata  fojfe  de* 
REALI  di  Francia  , farebbe  fiato  foverebio  . Ma  le 
tal  libro  con  quel  di  Tarpino  è sì  antico,  e rican- 
tato in  Italia  , quello  lècondo  il  fu  anche  maggior- 
mente di  fuori,  come  tolto  vedremo.  Nel  depo- 
fito  di  Otgerio  ( che  è 1’  Uggeri  di  Tarpino,  e de* 
nollri  romanzato  ri  ) nel  moniltero  di  sanFarone 
nella  diocefi  Meldenfe , fi  veggono  intagliati  Or- 
lando , ^ Alda  fua  moglie  prello  il  Mabillone , il 
quale  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  ne  ha  pub- 
blicata la  memoria . 
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QUefto  celebre  autore , io  dico  il  Ma  bilione 
in  altra  opera  Tua  applaudendo  al  Marca  per 
-'avere  fcoperti  i natali  del  menzognero  Tur- 
pino  , icrive  , che  inter eji  aliquando  nofje  etiam  fa^ 
bularum  antlquitatem  ó*  originem . Però  in  <Jue- 
Ilo  diicoprimento  non  è la  gloria  tutta  del  Marca; 
imperciocché  molti  anni  prima  di  lui  Papirio  Maf- 
Ibne  avea  già  {coperta  l’età  di  Tarpino,  deducen- 
dola ne’  fuoi  Annali  di  Francia  dal  fecole  x.  poco 
apprefTo  all’  Imperio  di  Carlo  Calvo  . E quantun- 
que Arnaldo  Ojenarto  levi  a Tarpino  qualche  feco- 
lo  di  antichità  ; nientedimeno  il  fa  nato  prima 
del  1200.  E come  voglwmo  ben  confiderare  il  pal^ 
fo  , in  cui  egli  ft  fonda , che  è di  Gaufredo , Prio- 
re della  Badia  V^olìenfe  , nella  prefazione  al  fuo 
proprio  codice  di  Tarpino,  già  di  Giovanni  Cor- 
defio  Canonico  di  Limoges  ( della  cui  rinomata 
libreria  formò  il  Catalogo  Gabriello  Naudeo)  noi 
vedremo  ben  tofto  , che  l’Ojenarto  nulla  toglie 
all’antichità  del  favolofb  Tarpino,  ma  che  anzi 
per  lo  contrario  ve  la  ftabilifce  . Qiiivi  Gaufredo 
prima  dell’ anno  1200.  fcrivendo  la  fua  prefazione 
racconta  , qualmente  eflendogli  arrivato  di  Spagna 
allora  frelcamente  , naper  , un  codice  dell’ Jftoria 
di  Tarpino , egli  l’aveva  indenti  Jìudìo  fatto  tra- 
fori vere  , emendandolo  , e ripulendolo  egli  llefTo  ; 
per  trattarli  di  un  libro , dinanzi  in  quelle  parti 
ignorato  ; maxime  qaod  apud  noi  ijla  latuerant  ba- 
Bienui , a rifèrva  di  quanto  ne  fpargeano  i ciurma- 
dori'nclle  loro  canzoni . Soggiunge  Gaufredo , che 
la  fcrittura  del  codice  originale  , di  cui  parla , era 
per  la  fua  vecchiezza  sì  guafta , e qyafi  cafTata , che 
v’impiegò  grandilfima  fatica  in  fupplirla  e correg- 
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gerla , non  però  in  torvi  le  cofe  fuperflue  , ma  in 
aggiungervi  quelle  ^ che  vi  mancavano  . Tutto  ciò 
ei  dice  di  far  iapere  ai  Canonici  della  chiela  di  san 
Marziale  di  Limoges  ( a’ quali  indirizza  la  mede- 
fima  prefazione)  affinchè  niun  creda,  che  in  farlo 
egli  abbia  voluto  detrarre  alle  glorie  dì  Tur/fino  , 
autore  del  libro . Ma  farà  bene  portar,  le  parole 
ftelTe  di  Gaufredo , già  noto  ancora  per  la  Cronaca 
da  lui  ffiritta  nell’anno  1184.  e divulgata  dal  Padre 
Filippo  Labbe  : quia  Devo  fcrìptura  ipfa  fcriptorum 
^itìo  depravata  , ac  pene  deleta  fuerat , non  fine  ma-- 
gno  Jìudio , decorando  correxi  , non  fuperfiua  Jub- 
trabem  , fed  qua  necejfarìa  deeranf  ( nel  tefto  dell* 
Ojenarto  fi  legge  aderant  per  isbaglio  ) addem  , ne 
•quii  me putet  reprehendere  inclytne  laudi:  Turpinum  , 
qui  fé  infrafcripta  fcripfijje  fatetur . Or  chi  da  tali 
parole  non  vede , che  il  codice  , capitato  novella- 
mente  di  Spagna  a Gaufredo  prima  deH’anno  1200. 
non  era  già  nuovo , ma  antico  , dachè  la  fcrittura 
di  effio  appariva  sì  depravata  , e deleta , che  vi  volle 
cotanto  ftudio  per  trarne  una  copia  corretta  , e 
ben  fatta  : non  fine  magno  ftudio  \ decorando  correxi  ? 
L’età  del  codice  dovette  giungere  almeno  al  i loo* 
Ed  è notabile , che  a Gaufredo  ei  venne  di  Spa- 
gna , ex  Hefperia  : e che  prima*  dallora  in  quelle 
parti  Aquitaniche  non  fi  fapea  delle  .maraviglie  , 
narrate  da  Tarpino  y lenon  quel  tanto  , che  ne  di- 
•ceano  i giocolati,  e i commedianti  la  qual  cofii 
però  ci  fa  parimente  comprendere  , che  dinanzi  ve 
ne  era  trapelata  qualche  notizia  ..  Qu^ì  non  è male 
avvertire  , che  un  codice  latino  antichiffinio  di 
Tarpino  col  nome  di  Tilpino  fi  cita  dal  Padre  Giani- 
batifta  Belli  nelle  Dilputazioni  ftampatein  Tolofa-. 
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INtorno  pure  all’  antichità  di  quefto  Romanzo  di 
Tarpino  è cola  notabile,  che  Papirio  Maflfone,  il 
quale  fu  il  primo  a fubodorarla , lo  diede  per  com- 
•pofto.<z^  homine  ocìofo  in  jwventutis gratiam  appref^ 
io  all*  Imperio  di  Carlo  Calvo  , che  vuol  dire , 
'giuda  il  parere  di  Carlo  Cointe , dopo  Frodoardo 
‘là.verfo  la  fine  del  fecolo  x.  11  Mafìfone  allega  un 
codice  di  Tarpino  della  libreria  regia , antiqaa  ac 
•pene  ohJoleUi  Galloram  lingaa , vetujiijfimifquc  cha- 
ra^erihas . L’antichità  del  Romanzo  viene  ancor  fa- 
vorita da  Guglielmo  Malmesburiefe  , il  quale  nel  li- 
bro III.  de  Gejìis  Rigum  Angloram , narrando  il  com- 
battimento di  Guglielmo  il  Badardo  Duca  di  Nor- 
mandia con  Aroldo  Re  d’Inghilterra  , feri  ve  le  fe- 
guenti  parole  , copiate  poi  letteralmente  da  Albe- 
rigo  monaco  delle  Tre  Fontane  nella  Cronaca  fotto 
l’anno  1066.  e ancora  da  Matteo  Paris  : tane  can- 
'tilena  Rolandi  inch'oata  , ut  Màrtium  Diri  exem^ 
plam  pugnaturos  accenderot  : inclamatoqae  Dei  aaxh 
Ho  , pr<diam  utrìnqae  confertum . Tali  particolarità 
ci  fanno  conofeere  , che  gli  5pagnuoli  non  furono 
poderiori  di  tempo  ai  Provenzali , nè  a gli  altri 
Francefi  nella  fabbrica  àt'  Romanzi  ^ come  credette 
l’Uezio:  e che  quegli  da  queda  nazione , come  a 
a loro  vicina , l’arte  di  romanzare  non  appararo- 
piuttodo  i Provenzali  dagli  -SpagTiaoli ,, 
all  imperio  de’ quali  fbggiacquero  lungo  tempo. 
*Ma  non  vi  fu  giammai  più  gradito  argomento  di 
'Cjuel  di  Tarpino,  dante  la*drepitofa  fama  di  Carlo 
Magno  . Da  quedo  nacquero  altri  famofi  libri  Fran- 
ceff , non^  per  anche  danipati , come  fono  i due  Ro- 
^anzi , di  Roncifvalle , e di  Rinaldo , mentovati  dal 
Ducange , il  fecondo  de*  quali  forfè  è quello  dclfo , 
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che  folto  nome  di  Storia  di  Rinaldo  di  Montalbano 
vìen  citato  dal  Salviati  nel  tomo  i.  del  libro  i.  de- 
gli Avvertimenti  a capi  xv.  Il  nome  di  Orlando , o 
Rolando  per  gran  mercè  de*  maravigliofi  racconti 
di  Tarpino  andò  rifuonando  per  ogni  parte , non- 
ché nell’  Italia  ; onde  Guglielmo  Britone  nel  li- 
bro III.  dell’addotto  poema  della  Filippide , dietro 
all’  autorità  di  Tarpino  fcriflfe  in  tal  guifa  al  v.  394. 

Haud  fecas  Hifpana:  Karolas  proptrabat  in  orai  , 
fiuando  MarJUìi  corraptus  manere  regii 
Infelix  Gancio , Frnncoram  tradidit  alai , 

Dam  CHpit  indigna  vindi&am  rediere  ftragi , 
dax  ROLANDUS  pojì  inclita  bella , dacefqac 
Bis  feni , qaorum  fiorebat  Francia  laade  , 
Saracenoram  manibas  cecidere  cruentis , 

Sangaine  Rjancevalum  gencrofo  nobilitante . 

Di  Orlando  , e di  Uggeri  parla  Guglielmo  anche 
nel  libro  vili.  Negli  Archivj  regj  di  Suezia  fi 
ierbano  più  codici  antichi  in  lingua  Scandica  de^ 
fatti  degli  Eroi  di  Tarpino  , e della  giornata  di 
Roncifvallc  , come  può  vederfi  prefib  rickefio. 
Ma  cofa  degna  di  ammirazione  fi  è , che  per  ca- 
gion  di  Tarpino  la  fama  dì  Orlando  penetraife  in 
Oriente  fra  i Turchi , mentre  Pietro  Bellonio  nel 
libro  III.  delle  Ofiervazioni  a capi  xlii.  narra, 
che  in  Prufa  , città  capitale  della  Bitinia , fi  moftra- 
va  al  fuo  tempo  la  fpada  , creduta  dìOrlando  , ap- 
pelà  alla  porta  della  fortezza  : e Augerio  Busbe- 
quio  nella  terza  delle  fuc  Lettere  delle  cofe  Tur- 
chelche  riferilce , che  nel  paefc  di  Coleo  , detto 
in  oggi  Mengrelia  , fi  ode  freqacns  Rolandi  nomen . 
Sofpetta  il  Busbequio  , che  ve  ne  porialTcro  la  fa- 
ma 
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nià  i Francefi  in  tempo  di  Goffredo  Buglione  : undc 
es  tramlattm  , non  conjìcio  , nìji  tram  mare  m/gravJt 
una  cum  Gothofrido  Bulllonio  : de  qao  Rolando  multa 
narrant  prodigiofa , magh  ettajn  ridicula  , quam  tio- 
Jhi  i taùum  fabularum  arcbiteHs . lo  però  andava 
penftndo  , che  gli  Arabi  e i Maomettani  di  Spagna 
potcflero  avernelo  comunicato  a’  loro  attenenti 
deir  Affa;  non  parendomi  difprezzabile  il  lenti- 
mento  di  Claudio  Salmafio  , amico  già  dell’  Uezio  , 
che  la  Spagna  avendo  apprefa  tal  arte  di  favoleg- 
giare in  rima  e in  proia  Romanza  dagli  Arabi  y 
Tavefle  poi  comunicata  al  rimanente  d’Europa, 
ficcome  forfè  ancora  fece  de’  numeri  volgari , chia- 
mati Arabici  . E gli  Arabi  primitivi  potrebbono 
averne  prefo  il  gufto  dai  vicini  Perfiani , ai  quali 
il  medelimo  Salmalìo  nella  prefazione  ad  Achille 
Tazio  ne  attribuì  la  prima  invenzione , con  l’affenfo 
poi  di  Gisberto  Cupero  in  una  lettera,  inferita  da 
Criftiano  Giunckero  nel  Comentario  della  Vita  di 
Giobbe  Ludolfo  . Il  Salmafio  però  , in  quanto  ai 
Romanzi , venuti  a noi  dagli  Arabi  di  Spagna  ,•  fi 
fece  bello  di  una  opinione  non  fua , ma  del  Pigna  , 
il  quale  a chiare  note  nel  libro  i.  de’  Romanzi  ne 
fu  l’autore.  E l’Uezio,  che  in  altro  propofito  cita 
il  Pigna , potea  preflfo  lui  (coprire  tal  verità . Già 
la  Spagna  fu  piena  òì Arabi  : di  che  il  Canonico 
Aldrete  firrive  a lungo  nelle  fue  Antichità  : e Nic- 
colò Antonio  degli  (crittori  Arabici  di  Spagna  for- 
mò la  (\XJL  Biblioteca  Arabico-ljpana . Fra  tanti  al- 
tri libri  fuppofitizj  , de’  quali  quefto  efàttiflimo  au- 
tore ha  trattato  nella  Biblioteca  Ifpana  antica , dee 
andare  ficuramente  anche  Tarpino  : di  cui  ebbe 
pure  contezza  Laonico  Calcondila  Ateniefe  , che 
fcrivea  nel  14^0.  poiché  nel  libro  il.  delle  cofe 
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Li».  1.  Cip. XXV.  Turchefche  racconta,  che  Carlo  Magno  y Orlando I 
Rinaldo  y Ulhieri  y e altri  Paladini  furono  illuiiri 
nelle  guerre  centra  i Saracini  di  Spagna  : cole  per 
l’appunto  narrate  nelle  dicerie  di  Tarpino  . Quelle 
pero  .a  ninno  Icrittore  per  avventura  imbrogliaro- 
no il  capo , quanto  a Marcantonio  Coccio  Sabclli- 
co , uomo  in  vero  di  gran  lettura;  onde  ragione- 
volmente di  lui  fu  Icritto  nel  fuo  epitafio  : 

non  res  bominum , non  omnis  ceperat  atat  ' 
Scribent<ni , capii  hac  Coccion  urna  brevii  ; 

Ma  egli  per  vizio  non  fuo , bensì  del  tempo  , in 
cui  vilfe  , che  fu  quel  medefìmo  del  Calcondila  j 
talvolta  lì  p.alesò  non  ben  fornito  di  tutto  il  fano 
/"I  criterio.  Il  Sabellico  dunque  nel  libro  vili,  dell* 
Enneade  viii.  abbattutofi  in  Tarpino  y fi  niife  a 

*"*"  ' narrare  fulla  fua  parola  le  imprelè  di  Carlo  Magno , 

di  Orlandoy  e àc'Paladiniy  Icaricandofene  fopra  Tur- 
pino  : ut  Turpinus  Jìgnìficare  -oldetur'y  ut  Turpinas 
prodidit . Moftra  di  avere  avuto  per  le  mani  più  di 
uno  elèmplare  dell’opera  di  Tarpino , dicendo  in  un 
luogo  ; allui  Turpini  codex  Rainaldum  habet prò  Ar-^ 
naldo  y dr  prò  Bellanico  Albenfem  . Ma  poi  non_. 
hdandofi  appieno  del  parlar  di  Tarpino  , palla  a du- 
bitare di  quanto  dice  , così  Icrivendo  ; Ji  Turpinus 
vera:  ejl  auPlor . Indi  trattando  di  Ferraù  , fi  efpri- 
nie  in  tal  guilà:  laborant  baud  dubie  fide  qua  Tur- 
pinus de  hominis  magnitudine  c2r  inviolabili  corpore 
prodidit . Ove  poi  delcrive  la  rotta  famola  di  Ron- 
cilvalle  per  tradimento  di  Cavo  y o Ganelone , da 
lui  ( forle  per  errore  di  ftampa  ) detto  Gavalone , 
cosi  conclude  : di'  Turpinus  in  bunc  maxime  mo- 
dum  memoratijfimam  illam  Caroli  vxpeditioneni  di-^ 
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gerii  : cui , praterquam  in  paucii , quìbut , quìa^  im~  tir.  i.  c*p.xxt« 

modìcui  mìhi  videtur  y Jludìo  y credo  yjua  genti s no- 

bilìtandee  , aut  certee  augendae  rei  cauja  , nemo  fanus 

temere  accejjferit . In  ceterii  non  video  quid  Jlt , ctir 

jìdes  tanto  viro pojjit  abrogar i , aut  quia  facerdos pàt , 

aut  quod  ea  fcripjit , quibus  interfuit  i Sicché  il  Sa- 

bellico  nel  groflo  delle  cofe  predò  fede  a Tarpino 

e come  a prelato  , e come  a teftimonio  di  veduta  . 

Ma  appreCfo  egli  fi  fpiega  di  nuovo  : cantra  , Tur- 
pini  fide:  Turpini  ejl  opus  illud , quod  ejus  nomine 

circunifertur  ) recepii  ea  de  re  opinioni  vebementer 
adjìipulatur . Laonde  fi  vede , che  quantunque  il 
carattere  , e la  qualità  di  Tarpino  avefiero  gran 
forza  (opra  Tanimo  del  Sabellico  , non  ne  ebbero 
però  tanta  , che  egli  non  titubafie  in  fidarfi  della 
lua  autorità  . Gafpero  Battio  nel  cemento  a Gu-  ■éàm.tì, 
glieimo  Britone  fu  di  parere  , che  altri  fiorici  gr.ivi 
andafiero  parchi  in  ragionare  dì  Orlando  y per  non 
opporfi  alle  già  ricevute  narrazioni , benché  favo- 
iole  , di  Turpino  : cantra  quas , ut  vulgo  obtinentes , 
fcribere  nemo  aafus  ejl  y aut  voluìt . Affirmare  erubue- 
runt  aperte  feia  , omnes  . Egli  é bene  ancora  avver- 
tire , che  il  libro  di  Turpino  fu  fcritto  in  tempo , che 
fi  ufavano  le  macchine  militari , chiamate  mangani  y 
petraje , e troie  , cioè  fcrofe , delle  quali  tratta  il 
JLipfio,  citandovi  anche  il  capo  ix.  di  Turpino  : ed  Poihratica m 
erano  già  in  ufo  ne’fecoli  ix.  e x.  per  quello , che 
può  vederfi  prefio  il  Ducaoge . Quello  é quanto  Cangius  V*  inangt-  ^ 
mi  é accaduto  ofiervare  intorno  al^  opera  di  Tur-  "roìi 
pinoy  tenuta  dal  Naudeo  per  la  prima  e indubi-'^^,/»,,,^;.,.^^*. 
tata  forgente  di'tutti  gli  antichi  Romanzi . Come 
Icrittore  di  grande  autorità  , fi  trova  egli  citato  in 
arrefti  del  Parlamento  di  Parigi  prefib  Guglielmo 
Ribier  ; e al  primi  noftri  epici  Italiani  fomniini-j 
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ftrò  le  imprefè  e gli  eroi  principali  da  celebrare 

ne’  loro  famofi  poemi . 

DAì  Romanzi  di  Tarpino  e òé'  Reali  di  Tran- 
cia ha  dipendenza  l’altro,  che  fra’i  volgo 
non  è men  conofeiuto , e fi  chiama  il  Guerrino  di 
Durazzo  , detto  il  Mejcbìno  , divifo  in  libri  vii.  di 
cui  fi  trovano  a-itiche  edizioni , fatte  in  Padova  da 
Bartolommco  di  Val  di  Zocchia  nell’anno  147J.  in 
foglio,  c indi  in  Venezia  da  Gerardo  di  Fiandra 
negli  anni  1477.  e 1481.  medefimamente  in  foglio  , 
oltre  a quella  pur  di  Venezia  dell’anno  1480.  in  fo- 
glio lenza  nome  di  ftampatore.  Uh  bel  codice  in 
cartapecora,  fimilmcnte  in  foglio,  le  ne  conlerva 
nella  famola  ccofpicua  libreria  deirEminentiflimo 
Signor  Cardinale  Imperiali  : e può  elTere  fiato  egli 
tralcritto  nel  fecolo  xv.  Michele  Poccianti , che 
ne  rammenta  un  altro  di  cafa  Caddi , chiama  l’au- 
tore Andrea  , di  patria  Fiorentino . Il  codice  Im- 
periali ha  un  prologo  di  chi  trafie  fuori  dell’obbli- 
vione  quella  leggenda  , come  egli  la  chiama  , da  lui 
rinvenuta  fra  antiche  novelle  e ijìorìe  ; onde , al 
fuo  dire , per  non  ejfere  ingrato  del  beneficio  ^ ricevuto 
da  Dio  , la  comunicò  al  pubblico  . Anche  nel  fine 
di  elfo  prologo  , o fia  capo  i.  fi  attribuilce  il  librò  a 
un  tale  , che  fi  chiama  il  diletto  Maeftro  Andrea . 
Per  quello  , che  riguarda  l’antichità  di  tal  libro  , 
Malatefia  Porta  nel  Rojfiy  Dialogo  fopra  le  obbie- 
zioni dtW  Infarinato  alla  Gcrufalemme  delTalTo, 
crede  , che  Dante  da  quella  favolola  iftoria  pren- 
defle  l’invenzione  delle  bolge , e de’  cerchi , da 
lui  mefsi  nell’  Inferno , come  l’autor  del  Mejcbìno 
gli  avea  mefsi  nel  pozzo  di  san  Patrizio . La  det- 
tatura del  codice  non  è moderna , bensì  antica  To- 
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/cana  , leggcndovilì  fanza  per  finza  , mepr  san  7^-  l«.i.  cap.xxvii.' 
eopo  di  Galizia  ; Agolante  il  maggiore  delP  ojle  degli 
Africani  : ehbono  : è"  Turchi^  eH  quale ^ con  altre  sì 
fatte  maniere  di  dire.  Il  libro  però  fembra  com- 
pofto  dappoiché  la  /chiatta  de"*  Re  Franceji  Angioi- 
ni appreso  ai  Normanni  e agli  Svevi  entrò  in 
fignoria  della  Sicilia  e delle  terre  di  qua  dal F aro 
daché  per  entro  fi  parla  non  folo  di  Carlo  Magno  , 
ina  del  reame  di  Puglia  , e de^ principati  di  Taranto 
e di  Durazzo  , donde  fi  fa  discendere  il  Mcfchinoi 
e Sopra  ciò  fi  avvolge  Tiftoria  . Tullia  d’Aragona , 
che  rivoltò  queST  opera  in  verfi  nel  Secolo  x vi.  fi 
cSpreSTe  di  averla  tratta  dsWo  Spagnuolo , Ma  fi  ve- 
de , che  il  tefto  originale  è Tojcano  , ed  ha  l’onore 
dì  eSTer  citato  non  folamente  da  Merlino  Cocajo 
nel  libro  xxv.  della  Macaronèa , ove  dice , che 
taluno  rammentava 


^id  de  Mef chino  Guerrino  legerat  olim  ; 


ma  poi  anche  da  Biagio  Vigencrio  nelle  note  Fran-  frottftiao  to.ìx. 
cefi  agli  Eroici  di  FiloSlrato  . NelComentario  delle 
cofe  de’  Turchi  e di  Giorgio  Scanderbeg  , Principe  fg-n, 
dell’ Epiro,  che  Segue  quelli  del  Giovio  e di  An- 
drea Ganibinì  , Stampati  in  Venezia  da  Aldo  nell’ 
anno  1541.  fi  tiene  , chei  Prìncipi  Albanefi  diScen- 
deSTero  da  Carlo  Magno  per  via  del  Mefehino  , afie- 
rendovifi  pure , che  nella  Città  di  Croja  il  medefimo 
Carlo  fi  moftri  /colpito  in  pietra  viva  in  luogo  de- 
griijimo. 


L’Avvifo  del  Salmafio,  o per  meglio  dire  del 
Pigna  , ricordato  di  Sopra , che  gli  SpagmoU 
avefiero  apparata  dzqfi  Arabi  lor  nazionali  l’arte 
di  comporre  i Romanzi  o Storie  favoloSè  in  lingua 
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Liu-i cai-.xxviìi.  Rc»!a»za , non  poco  è avvalorata,  oltre  a.Tur/>i»o, 
capo  di  sì  fatti  mitologi,  dall’altro  notifsimo  Ro- 
niaìizo  Spagnuolo  di  A>nadis  dì  Ganla  , fparlb  e di- 
vulgato con  doppia  fama  e buona,  e rea  per  tutta 
l’Europa,  talché  n’è  penetrata  la  notizia  fin  nell’ 
hlanda , ampia  e remota  Ifola  del  mar  Settentrio- 
nale , e tenuta  per  l’ultima  Tuie  dell’  antichità  ; 
perocché  qui  in  Roma  da  più  anni  fi  trova  un  me- 
dico , nato  in  quell’  ifola  , che  ha  il  prenome  di  Tlo- 
reftano  , uno  di  que’  chimerici  eroi  del  Romanzo  di 
Amadìi  dì  Gaula . Dal  famofo  Arcivefcovo  di  Tar- 
p.rj.  3f-  tih.ii.di  ragona  Antonio  Agoftino  , il  quale  nel  Dialogo  il. 
Kov:.<  eluso.  medaglie  fi  dichiara  di  dar  fede  alle  cofe_» 

fparfe  della  Penice  , quanto  a quelle  di  Amadis  di 
Gaula , fi  apprende  , che  i Portoghefi  vogliono , che 
quello  libro  foffe  comporto  da  Vafeo  Lobera  t o I,o- 
hcìva  , coiiie  il  chiaiiia  Niccolò  Antonio , facendolo 
vivuto  in  tempo  del  Re  Dionigi  verfo  la  6ne  del 
fecole  XIII.  e attellando,  che  l’originale  in  antica 
lingua  Romanza  àti  que’  paefi  rerti  tuttavia  in  effe- 
re  . Perchè  il  libro  è pieno  d’incantefimi , e di  rtu- 
pende  tralmutazioni , io  ho  gran  fofpctto , che_> 
Dante f il  qual  vide  tutto  quello,  che  a’ fuoi  dì 
potea  vedcrfi,  ppffa  aver  veduto  ancor  quello,  e 
che  dalla  lettura  di  effo  gli  fi  rifvegliaffe  la  fantafia 
di  fingere  quelle  fue  trasformazioni  d’uomini  in 
bronchi  e in  irterpi , le  quali  fi  trovano  nel  Can- 
' to  XIII.  dell’  Inferno . 

Ra  accollandoci  più  appreffo  all’autore  dell’ 
Confa  V-/  Amadis,  o Amadigi , come  è detto  dai  no- 

n.en.rrus  d.fcri-  è , chc  Ì favj  ne  fanno  generalmente  fini- 

fiii  aitfttùt  fié.  ftro  giudicio  . Giovanni  Deckerro , avvocato  della 
IX.  Imperiale  di  Spira  con  l’autorità  d’altri  il 

chia- 
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chiama  aulìcum  quendam  Hìfpanim , magica  rei  ca(- 
lentìjfimum , fub  hoc  involucro  arce:  diaboli  propa- 
gare jatagentem  ; Mabometanum  ìllum , vel  Sarace- 
fium  , dcemoniacum , <y  da  monomaniani  profejfum  . 
Con  fomigliante  cenfura  , sì  poco  vantaggiofa  a 
quel  libro , appieno  s’incontra  quella  , che  ne  die- 
de il  chiaro  Vefcovo  di  Belluno  Luigi  Lollino  . 
Quelli  contro  àeW'Amadigi  fcrilTe  un  opufcolo  , in- 
titolato Amuletum  adverjus  Amadijxana  leBionii  ma- 
lescia , dove  alTerifce  , che  l’autore  ha  dello  Spa- 
^nuolo  y ritoccato  da’Francelìj  c che  al  fuo  com- 
parire tolle  la  mano  ai  Romanzi  di  Lancilotto , di 
Trillano  , e di  altri , i quali  fon  quelli  della  Tavola 
ritonda  , che  dappoi  ci  darà  materia  di  ragionare  . 
In  fatti  Girolamo  Bargagli  nel  Dialogo  de’  Giuochi 
delle  vegghie  Sanefi , ulcito  folto  nome  del  Mate- 
riale Intronato , racconta , che  le  donne  Sanefi  de’ 
fuoi  giorni  per  allegria  oltremodo  fi  dilettavano 
di  leggere  VAmadigi  di  Gaula  ^ e di  Grecia  . Il 
Lollino  venendo  alle  corte  lo  tiene  per  opera  di 
uno  incantatore  di  Mauritania , che  folto  falfo  no- 
me di  Crijìiano  , eflendo  realmente  Maomettano  e 
pieno  di  vanità  magiche  , abbia  gabbati  molti  con 
la  rea  Infinga  dell’impenetrabilità:  e in  ciò  il  Lol- 
lino s’incontra  con  quanto  prima  ne  fcrifle  il  Si- 
gnor della  Nue  nel  fello  de’  fuoi  Difeorfi  politici  , 
dove  qualifica  i libri  delV Amadigi  per  iilrumenti, 
atti  a corrompere  i collumi  : e ne  dà  per  autore  un 
mago  cortigiano,  trillo,  ed  accorto  , la  mira  del 
quale  lìa  Hata  di  porre  in  credito  l’arte  fuaco’ma- 
ravigliofi avvenimenti,  che  narra . Aggiunge,  che 
l’opera  nacque  in  Ifpagna , fu  rabbellita  in  Francia 
lòtto  il  Re  Arrigo  II.  nel  qual  tempo  chi  l’avefse 
biafimata  , fi  ferebbe  tirato  addolso  l’pdio  univer-. 
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fale.  Gli  autori  degli  Atti  di  Lipfia  fotto  l’anno 
1684.  danno  per  calunniofa  impoftura  il  detto  del 
Padre  Angelo  Paciuchelli  dell’  ordine  de’  Predica- 
tori nelle  Tue  Lezioni  morali  fopra  Giona , che  Lu~ 
uro  facefse  rivoltare  in  idioma.  France/e  VAmadigi 
dìGaula  per  introdurre  infenfibilmente  negli  ani- 
miincauti naufea  c avverfione  alla  (aera  Scrittura 
e ai  libri  fpirituali  nel  far  correre  per  le  oziolè  e 
mondane  Corti  de’Principi  quel  profano  Romanzo , 
Il  Paciuchelli  non  efprime  donde  egli  traelse  il 
fondamento  di  sì  fatta  alserzione , la  quale  negli 
autori  degli  Atti  di  Lipfia  eccitò,  come  hanno  la 
bontà  di  fpiegarfi  , non  ìndìgnationem  ^fed rifar»*.,  ma 
puòdarfi  il  calò  , che  la  tr.aefse  dal  famolb  Gefuita 
Antonio  Polsevino,  mentre  quelli  nel  libro  i.  della 
Biblioteca  (celta  a capi  xxv.  diftende  pure  un 
tidoto  col  nome  di  cautio  fopra  la  lettura  dei  libri 
doVdAmadìgì\  e gli  dà  quello  titolo  : de  Amadìjio 
Ó*  aliìi  ejufmodt  librii , quoi  •uarits  lìnguis  hoc  no^ 
viffìmo  Jaculo  edito s nobile:  potìjpmum  verfarunt 
magno  pietatì:  damno , ad  magiam  vero  ó*  ad  j 'ortile»' 
già  , denique  ad  barejìm  ojlìo  per  eos  patefa^o . 
Avverte  il  dotto  e zelante  Pofsevino , che  il  de- 
monio ha  fempre  cercato  per  varie  Brade  di  ten- 
dere i lacci  alle  anime  : e che  dopo  i tempi  antichi 
ciò  egli  tentò  perlofpazio  di  500.  anni  prefso  la 
nobiltà  d’Europa  e nelle  Corti  de’  Principi  col 
mezzo  de’  Romanzi  dì  amore  , e di  cavalleria  , come 
fono  la  Tavola  rifonda , il  Giron  cortejc , VAmadigi , 
il  Decamerone , e VOrlando  : ai  quali , come  egli  di- 
ce liberamente  , ut  fuavìu:  venena  injiueret , dedit 
de  veneno  fuo  diabolu: , eloquentia  & inventione  fa^ 
hularum  di  fan:  ingenìa  , qu£  tam  mifera:  fupelleÙilì: 
voluere  effe  officina . Indi  fi  ferma  a verificar  tutto 
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quefto  nel  folo  Amadigi  ; in  uno  Awadijìo  ifìa  in-  fm.TG>Kyxix-: 
tueamur  . Venerai  hic  liber  aliena  lingua  in  Gallias . 

LUTHERO  autem  Satana:  jam  utebatnr  , tanquam 
mancipio  in  Germania  , qu£  pene  omni:  aut  cecide- 
rat , aut  nutabat  ad  caju?n  : cumque  ( Satanafso  ) 
in  Jolidifftìme  fidei  regnnm  velie t invadere , Arnadì- 
fium  curavit  in  Gallicam  linguam  elegantijjìme  verti. 

Hac  prima  fuit  illecebra , tanquam  Jibilui , quo 
inejcavit  ( Satanafso  ) nobilimn  aulicorum  ingenia  , 

^arferat  enim  in  co  libro  quifquis  fuit  au&or^amoret 
faedos,  inaudito:  congrejfu:  equejlre:  , magica:  arte:  . 

Sic  hi:  mente:  , illi:  corpora  pertraxit  in  najfam  ; in 
qua  innumeree  propemodum  anime:  pcrìerunt  eeter- 
num  . Namftcablegata  funt  ftudia  Jacrarum  rerum  , 
divinerque  hijìorie:  oblivioni  funt  tradita  . Sicché 
non  i\x  Lutero  a dirittura,  fecondo  la  niente  del 
Poisevino  , ma  in  tempo  di  Lutero  fu  Satanaffo  que- 
gli , che  fece  rivoltare  in  lingua  Francefe  VAmadi<ri 
per  inunuarfi  negli  animi  della  nobiltà  con  la  lettu- 
ra di  efso . 


^ Hi  però  ancora  dicefse,  che  Latm  (terso  a 

iKirviaio  di 

j ilK'i  religione  cattolica  permezzo  di tmero . 

dell  Amadigi  forfè  non  direbbe  cofa  sì  ftrana  , che 
dovefse  m altrui  muover  le  rifa  , conforme  gli  au- 
^ri  degli  Atti  di  Lipfia  così  facilmente  le  ne  mo- 
Itrarono  perfurifi  j imperciocché  il  Cardinale  Giro- 
lamo Aleandro  il  vecchio  in  quella  fuaftrepitola 
orazione,  la  quale,  efsendo  Nuncio  Apòftolico  in 
Laniagna  , difse  contra  Lutero  per  lo  fpazio  di  tre 
ore  nella  dieta  di  V irmazia  il  dì  primo  di  Quarefima 
dell  anno  1520.  in  prefenza  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  e de  Principi  dell’ Imperio,  aringò  eziandio 

for- 
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fortemente  fbpra  il  punto  , che  in  Vittemberga  ^ 
primaria  refidcnza  di  quella  buon  anima  di  Lutero  , 
fi  facelse  andare  in  giro  il  Romanzo  deìV^madJgi  di 
Gau/a  per  eccitare  con  la  lettura  di  efso  i Criftiani 
ad  avere  in  ludibrio  le  cole  facre  , e gli  ordini  re- 
ligiofi  . Di  quefta  opportuna  notizia  lìamo  debitori 
al  Manetone  e al  Berofo  della  ftoria  Luterana  , io 
dico  a Vito  Lodovico  Seckendorfio , il  quale  nell’ 
archivio  Vinariefe  la  ripelcò  dal Jornuarìo  dell’ora- 
zione del  medefimo  Nuncio  Alcandro,  già  raccolto 
fui  fatto  in  lingua  Tedefca  per  alcuno  de’circo- 
ftanti  dalla  viva  voce  dell’oratore  : cofa  accennata 
dal  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  libro  i.  a capi 
XXV.  della  Storia  del  Concilio  di  Trento . 

DAllo  fpelso  mentovare  , che  fa  il  Pofsevino 
gl’  ingegni  lubrici  delle  Corti , fi  vede  , che 
egli  non  fu  del  numero  di  coloro,  i quali  lenza 
guardare  gran  fatto  a sè  ftelsi , cercano  ad  ogni 
prezzo  d’introdurvifi  , e di  vivere  in  buona  grazia 
di  cfse  : alla  qual  cofa  non  fi  moftrò  inclinato  nè  an- 
che il  degno  confratello  del  Pofsevino  , Giulio  Ne- 
groni,  per  quanto  fi  fece  intendere  nella  Difserta- 
zione  de  Lìbrorum  amatoriorum  leBione  vitanda  , e 
nell’altra  non  men  rara  , de  Aula  ó*  aulici fmi  fuga  , 
da  lui  non  a cafo  compofta  ; e vedremo  fra  poco  , 
elTere  fiato  ancora  di  sì  lodevole  (entimento  Giulio 
Lipfio  . In  tempo  dtW Aleandro ^ e di  Lutero^  Gian- 
lodovico  Vives  tra  i libri  pejìiferi , da  non  efser 
letti  dalla  donna  Crifiiana , .annoverò  V Amadigi 
con  gli  altri  di  quella  Ichiera  : e in  fine  del  libro  1 1. 
deCaufsit  corruptarumartium  ,moi\.ToCs\  parimente 
non  poco  fdegnato  contra  i libri  di  AniadU  di  Gau- 
la  , della  Tavola  ritonda  , e:,  ài  altri  sì  fatti  ; qui  libri 
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( dice  egli  ) ah  homìnihui  flint  ociofn  confMì  ^plerum^ 
que  eo  mendaciorum  genere  , quod  nec  ad  feiendum 
quìcquam  conferai , nec  ad  bene  vel  fentìendum  vel 
vivendum  : tantum  ad  ìnanem  quondam  tìtillatìo- 
nem  wluptatis . §^uoi  legunt  tamen  bomìnes  corruptis 
ìnvenììi , ab  odo  , ^ indulgentìa  qtiadam  fui  . ìl 
famofo  Muzio  medefimamente  fconfiglia  il  Cavalie- 
re dalla  lettura  àtWAmadigi  e della  Tavola  riton- 
da : e Ortenlìo  Laudi  nella  Sferza  degli  autori  an- 
tichi e moderni , che  va  Ibtto  nome  di  M,  Anonimo 
di  Utopia  , dice  pur  male  deW Amadigi . Il  chiaro 
e famolb  maeftro  in  divinità-Melchiorre  Cano  nel 
libro  XI.  de’ Luoghi  teologici  a capi  vi.  lo  chiama 
libro  di  favole  inerudite  , che  nulla  conferifeono 
ad  bene  beateque  vhenduni , fed  ne  ad  reBe  quidem 
de  rebus  bumanis  fentiendum  . ^puid  enirn  (dice  egli} 
conferant  meree  dr  vanet  nug<c , ab  bominibus  ocìojìs 
fB(C,  a corruptis  ingeni i s verf a t<eì  Così  pure  Pie- 
tro Ribera  ci  dà  i medefimi  libri  per  dannofi  aH’in- 
tegrità  de’coftumi.  L’ottimo  e perfpicacifTimo  Li- 
pfio  non  difeorda  punto  dal  parere  di  tanti  e sì 
illuftri  fcrittori  fopra  quello  Romanzo  , Recita  egli 
un  palTo  di  Cornelio  Nipote  intorno  al  coftume  de’ 
Romani , ed  è il  fe^uente  , pollo  in  principio  della 
Vita  di  :^aminonda  : feimus , mufeen  moribusno- 
. Jìris  abejje  a prìncipis  per  fona , faltare  edam  in  vi- 
tiis  poni  : palTo  aureo  c molto  ben  degno  de’  ge- 
neroli  Romani  : e dovrebbe  elTerlo  di  tutta  la 
ji olirà  Italica  nobiltà  : al  qual  palTo  il  Lipfio  ag- 
giunge , in  propofito  deTC Amadigi , quelle  altre 
parole  : atque  h(cc  fi  arceo  ( la  mufica  e Ì1  ballo  ) 
guid  de  fabellis , ad  corruptelam  faBìs  ? In  quo  nu- 
ntaro  Amadifius  ( nella  llampa  fi  legge  Amadaus  ) 
ir/geniofi  nugatorìs  prole s , peftilens  lìber  , fi  unquam 

M fuit  : 
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fuit  : ó"  natui  blande  inficere , aut  interjicere  juven^ 
tutem  . F/fgUe  , prìncipe^  dr  aulici , qui  vera  ó* 
feria  arnaiis . Altrove  nota  , che  i buoni  libri  non 
deono  leggerfi , come  i Romanzi  ; apage  tales  ijlos  : 
dr  ad  A-nadìJÌHm{^  qui  pure  li  legge  Amadeeum juum) 
aut  fi  alt  ini  ajfnrgere  velint , Heliodorum  , eant . Indi 
fi  lagna  di  nuovo  , perchè  i cortigiani  oziofi  Anta- 
di  m Junm  (per  Amadìjìum  ) dr  talet  fcriptorei  le- 
gunt , loqnnntur , <d‘  cogitant  \ idejì  nugas , dr  ine- 
ptiai  ^corruptelas , pejlei , Nelle  Lettere  fcritte 
a ZaccheriaGoezio  certuno  chiama  l’Amadigi  ja- 
ventutii  pejlem  , e ne  dà  per  autore  un  tal  Correo 
■franceje , ma  forfè  vorrà  dir , traduttore . Il  bello 
fi  è , che  Paolo  Colomefio  nelle  Mefcolanze  , igna- 
ro di  tutti  quelli  particolari , arrivò  a Icrivere  di 
non  fipere , perchè  il  Lipfio  nell’ addotto  ultimo 
luogo  ( unicamente  da  elfo  Colomefio  veduto)  sì 
forte  bialimalTe  il  Romanzo  d^WAmadigi . Si  vede , 
che  del  medefimo  fentimento  fu  Galpero  Bartio , 
dal  quale  quello  Romanzo  fu  detto  nobilijjìma  fa- 
\ buia , dandole  ancor  egli  il  nome  di  Amadceui . Nè 
di  ciò  è maraviglia  ; poiché  il  Bartio  quanto  fu 
letterato  , altrettanto  fu  intelb  ai  folli  amori , prin- 
cipale argomento  do\V Amadigi , Paolo  Giovio  nel 
Ragionamento  fopra  i motti  e i dilègni  d’armi  e 
' d’amore,  che  Imprefe  comunemente  fi  chiamano, 
fembra  far  capitale  degli  Eroi  de’  Romanzi , che 
le  portarono,  e fra  quelli  di  Amadis  di'Gaula* 
Ma  lafciamo  (lare  il  Giovio  con  Paolo  Colomefio  , 
e col  Bartio 


xxxr. 

Il  Romanzo  dell’ 
Amadigi  a pre?liiere 
de'Grantli  ridocco  in 
poema  da  Bernardo 
'Caffo. 


SEnza  ulcir  fuori  d’Italia  in  trattare  della  Italia- 
na eloquenza , io  trovo  , che  una  delle  Corti , 
dove  in  tempo  di  Lutero , e di  Calvino  piace vol- 

men- 


Italiana  91 

mente  fi  annidò  lìAntadìgìy  fu  quella  di  Ferrante 
Sanlèverino  Principe  di  Salerno  , perfonaggio  ma- 
gnifico , e amante  delle  lettere  ; ma  ancor  della 
mufica  e della  lafcivia  , e poi  finalmente  dell’  ere- 
fia  . Veggafi  il  vecchio  Scipione  Ammirato  nelle 
famiglie  Napoletane  , e la  lettera , Icritta  da  Giam- 
matteo  Grillo  Salernitano  a fuo  fratello  Matteo 
dell’  ordine  de’  Predicatori , mentre  , dopo  aver 
feguita  la  mala  rifoluzione  del  Principe , ritornò 
in  feno  della  Chiefà  cattolica  nell’anno  1 5Ò7.  Dun- 
que per  comandamento  del  Principe  di  Salerno , 
e ad  iftanza  di  pcrfonaggi  primarj  della  Corte  Ce- 
farea  di  Fiandra  , e anche  di  quella  di  Spagna  , Ber- 
nardo Taflb  , di  lui  Segretario  di  fiato  , preie  a ri- 
durre in  poema  il  Romanzo  <ié[V Amadigi  di  Gaula , e 
divifolo  in  cento  canti , il  fece  poi  nobilmente  fiam- 
pare  in  Venezia  preflo  Gabriello  Giolito  nell’anno 
I s6o.  in  forma  quarta  con  una  prefazione  di  Lodo- 
vico  Dolce , e con  privilegio  di  tutti  i Principi . Ma 
quello  del  Papa  non  fu  cafo  di  averlo  nè  lotto  Pao- 
lo IV.  nè  lotto  Pio  IV.  per  non  clfere  fiato  efibito  e 
riveduto  il  poema  : e il  modo  fiefib  fu  praticato  con 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento , uomo  dot- 
tilTimo  di  quel  tempo , e poi  con  Lionardo  Salviati , 
il  quale  tra  i privilegj  di  tutti  i Principi  d’Italia  , 
i quali  prepofe  alla  quarta  delle  edizioni , che  ei 
fece  delle  Giornate  del  Boccaccio  , non  vi  potè  far 
comparire  quello  del  Papa . Quelle  cofe  da  me  fi 
notano , perchè  credo , che  tal  cautela  nafcelTe  dal- 
la mala  voce  degli  eretici  per  un  fomigliante  di- 
ploma , fpedito  lotto  il  pontefice  Leon  X.  in  favore 
del  poema  àsWAriofto , lènza  che  foiTe  riveduto  in 
Romaj  quafichè  un  lèmplice  privilegio  di  Segre- 
teria , il  quale  feco  altro  non  porta  , che  il  divieto 
. . . M a della 
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della  riftampa  del  libro  contra  la  volontà  dell’au- 
tore fra  tanto  tempo,  avelTe  portata  la  pontifìcia 
approvazione  e canonizzazione  del  contenuto  del 
libro  . Io  non  foftengo , che  il  folo  Amadìgì  facefTe 
prevaricare  Tinfclice  Principe  di  Salerno  , ma  giu- 
ftitìco  il  PofTevino , ed  il  Lipfio  , i quali  afTerifco- 
no  5 che  nel  iecolo  xvi.  quel  Romanzo  era  la  deli- 
zia delle  gran  Or//  . Al  rimanente  l’indegno  apo- 
flata  Pierpaolo  Vergerlo  nel  Tuo  Gìudicìo , ftampato 
lènza  nome  e luogo  nell’anno  1 555.  fopra  le  Let- 
tere di  XIII.  uomini  illuftri  , pubblicate  la  prima 
volta  da  Dionigi  Atanagi  in  Venezia  nel  1544* 
credendo  di  dar  biafimo  a Bernardo  Tajp) , uomo  di 
gran  fondo  e nelle  lettere  , e negli  affari  politici , 
gli  fece  un  grande  e onorifico  elogio  , tacciando- 
lo empiamente  di  non  aderire  al  fuo  padrone  , men- 
tre da  ogni  banda  rifuonava , che  fua  Eccellenza  7ion 
avea  le  orecchie  fcbì/e  daW udire  la  verità  deW  Evan- 
gelio , fecondo  lui , ma  fecondo  noi , le  menzogne 
dell’erefia  . DelTafso,  e del  Principe  di  Salerno 
fi  parla  nelle  Lettere  e memorie  del  Ribier  , e nel 
Gonzaga  i.  Dialogo  del  piacere  onefto  del  Tafso 
figliuolo  . In  propofito  dell*  arte  magica  , fparfa 
ticW Amadigi , Bernardo  in  principio  del  Canto  ix. 
di  quel  poema  così  he  fcrifse  , cercando  di  apporvi 
qualche-  onefto  rimedio  . 

li 

Dirà  certo  qualcun  , eh*  io  faccio  a volo 
Le  navi  andar , quaji  per  Vonde  abete  , 

Or  fatto  il  caldo  , or  fitto  il  freddo  polo  . • • 
Per  le  Jìrads  del  del  ferene  e liete  : » , 

• eh  io  Jecuro  filcar  fo  il  cavriolo 
Virato  mar  , come  balena  , 0 cete , 

' JB  liquida  la  terra , e P acqua  dura 

Cofi  fuor  d'ogni  legge  di  natura  • Ma 
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2.  tiS.I.CAP.XXXi. 

Ma  non  fanno  ejf , che  la  magic'  arte 

Fu  né*  fecolt  andati  in  Jìima  e in  pregio  , - 
E che  al  mago  ubbìdia  Saturno  , e Marte  \ 

E P altre  /ielle , onde  ha  il  del  forz,a , e fregio  , 

Come  ne  fanno  te/ììmon  le  carte 
Di  piti  d'uno  fcrittor  fdo  ed  egregio  ; 

E con  erbe  , e con  pietre  , e con  incanti 
Far  pietofo  Fiutone  eran  bajlantì  . 

3- 

Forfè  non  fan  , che  la  figlia  d Eeta 
Fra  Paltre  opere  fue  chiare  e leggiadre 
O per  virtù  dì  /Ielle , o di  pianeta  , 

Fè  di  Giafon  tornar  giovane  il  padre . 

Or  la  relìgion  no/lra  ci  vieta  y 
Siccome  cofe  fcellerate  e ladre  , 

Che  ufiaino  Popre  de'  magici  incanti  , 

State  approvate , già  tant'annì , e tanti , 

Il  Varchi  neH’Ercolano  lalciò  Icritto  , che  Vy4ma~  p^-99- 
digi  di  Gaula  era  /iato  da  Bernardo  Tajfo  in  ottava 
rima  tradotto.  Ma  Bernardo  ftefso  avea  (critte  al  114.313.' 
Varchi  queft’altre  parole  : non  crediate  , come  molti 
credono , che  io  abbia  tradotto  PAmadigi  , perchè 
togliendo  filo  quelle  parti  delP  opera , che  io  conobbi 
eJJ'ere  atte  a ricevere  orìiamento  e fplendore  , ed  ag- 
giungendovi e nuovi  cavalieri  y e nuove  invenzioni  del 
mio  y di  comune  Pho  voluto  far  proprio , E Torquato 
nell’Apologià  dice , che  Tuo  Padre  in  Corte  del 
Re  Cattolico  elbrtato  a ridurre  in  poema  Tiftoria 
favolofa  dieìF  Amadigì  , egli , come  ver  lato  nell’ar- 
’te  , per  far  Poema  di  una  fola  azione , formò  la  fa- 
vola (opra  la  difperazione  di  Amadigi  per  Oriana , 
terminando  con  la  battaglia  tra  Lifuarte  e Cild.a- 
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lib.i.c*pxxxii.  dane  con  narrare  negli  epifodj  i fu ccelTì , prima  e 
dopo  avvenuti . Soggiunge , che  egli  vi  trovò  mol- 
te cofe  oltre  a quelle  del  primo  autore  , e che  vol- 
le , che  le  fatte  da  lui  foflfero  uguali  di  bellezza  e 
di  numero  alle  altre  . 


xyxir. 

t,'Àtnartitt  di  G(tU‘ 
ìa  non  ha  che  fare 
con  ì'Jtt^bUtttra , 


Lttttrt  tt.  11.  fAg. 


IL  medefimo  vecchio  Talfo  in  una  lettera  a Gi- 
rolamo Rulcelli  tenne  opinione , che  il  com- 
pofitore  Amadìgi  avefle  tratta  in  parte  la  Tua 
invenzione  da  qualche  ftoria  della  gran  Bretagna 
con  averla  polcia  abbellita  , e mefla  nello  flato  in 
cui  trovafi . Ma  tal  Tua  perfuafione  flette  appoggiata 
aU’aver  egli  creduto , che  Gaula  , patria  di  Aniadìgi^ 
fi  fofle  prefa  in  quel  libro  per  altro, che  per  là  Frau- 
da : e fuppofe  ancora  malamente,che  il  primogenito 
del  Re  d’Inghilterra  fi  chiamafle  Prìncipe  di  Galla 
in  riguardo  al  reame  di  Francia',  fopra  cui  l’Inghil- 
terra pretende  ragione  ; cola  pure  accennata  nel 
libro  il.  deìVAnfadigi  di  Gaula  a capi  xx.  Ma  la  vo- 
ce Gaula  nell’antico  idioma  Francefe  fignificando 
unicamente  la  Francia , non  poteva  ella  pigliarfi  in 
altro  fignificato  dall’autore  dcìVAmadigi  • VerWal- 
lia  poi , o Guaina , e anco  Gaula  non  s’intele  la 
Francia  \ ma  il  paelè  e principato  di  Galla , in  la- 
tino donde  s’intitola  il  regai  primogenito 

d’Inghilterra . Il  perchè  Giovanni  Villani , il  quale 
ai  popoli  di  Francia  non  dà  altro  nome  , che  quello 
di  Franccjchi , dipoi  congiunge  fpeflb  gl’  Ingleji  co’ 
Cualeji,  come  diverfi  dai  Francefehi,  e nel  libro  xii. 
dell’  Ifloria  a capi  lxvi.  Icrive  quefle  parole  : 
Ado  ardo  IF.  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra  , Prenze 
di  Gala  . Matteo  Villani  figliuolo  di  Giovanni  nel 
libro  VII.  a capi  xiii.  ula  la'frale  dì  Prenze  di  Gau- 
lei  ( cioè  di  Galki  ) e non  di  Gaula , nè  di  Francia  » 

Ve- 
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Vero  è , che  il  Re  d’ Inghilterra  s'intitola  Re  di  Lin.i.c.»  vv7;r 
Francia  j ma  non  già  Re  di  'pallia  , ne  di  Galla  , 
perchè  quello  principato  non  è fuori  del  regno  Tuo 
d’Inghilterra.  Per  la  qual  colà  non  era  bilbgno, 
che  Bernardo  TalTo  fi  giuftificalTe  , come  fece  in 
più  luoghi,  di  avere  Icritto  Francia  per  Gaula , 
quafichè  il  Lobeira  , primo  autore  deW Amadigi , 
non  fofle  giunto  a fiipere  , che  Gaula  era  la  Fran-' 
eia  j imperciocché  egli  ottimamente  il  leppe  : e la 
voce  Gaula  dimoftra  l’antichità  di  quel  libro , com- 
pollo , quando  fi  Icrivea  volgarmente  Gaula  per 
Calila  o Francia , come  fu  detta  dappoi . 

X X X 1 1. 

TOrquato  Tafib  nel  libro  il.  de’ Dilcorfi  del 

poema  eroico  per  aftetto  alla  memoria  del  da  Tornii*, 
padre  preferì  VAmadìgi  dì  Gaula  a tutti  i Romanzi  *“’'*®®* 
Franeejì,  non  eccettuandovi  nè  pur  quelli  di  Ar- 
naldo Da.n]eì\o  Provenzale  , sì  altamente  lodato  in  tH' it. 
que’  verfi  di  Dante  nel  Canto  xxvi.  del  Purgatorio 

Verfi  d'amore  e prose  dì  romanzi  , 

Soverchiò  tutti  , e lafcia  dir  gli  Jloltì , 

Che  quel  di  Limosi  credon  , che  avanzi . 

t 

Quelli  è Giraldo  dì  Fornello  da  Limoges  , per  avvilo 
del  Varchi  nell’Ercolano . Di  lui  fcrive  alTai  cofe 
il  Signore  Arciprete  Crefeimbeni  nelle  note  alle__» 

Vite  del  Noli radama  a capi  xliii.  Il  Petrarca  tra 
la  folta  Ichiera  de’  poeti , che  vide  incatenati  nel 
Trionfo  d’Amore,  per  fegno  di  onoranza  a capi  ly. 
vi  milè  in  primo  luogo  Arnaldo: 

Tra  tutti  il  v rimo  Arnaldo  Daniello  , 

Gran  maefìro  d' amor , che  alla  Jua  terra 
Ancor  fa  ouor  col  fuo  dir  nuovo  , e bello . 

11 
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Lioj.caf«xxxiii  II  TafTo  nientedimeno  fu  di  penfiero  , che  Dante 
( e perciò  anche  il  Petrarca  ) fé  avcfl’e  Ietto  alcuno 
de’ due  Amadìgi , o di  Gaula , o di  Grecia  , o il  Pri- 
maleone  ( il  quale  è uno  de’  xxii.  Romanzi  , che  Ic- 
guono  P Amadìgi  ) per  avventura  avrebbe  mutata 
ojpìniofie,^  vuol  dire  in  pregiudicio  d’Arnaldo  ; im- 
perciocché egli  preferì  quelli  Romanzi  Spagnuoli  ai 
praneejt  y tutto  aU’oppofto  dello  Speroni,  come 
vedremo . Ma  Torquato  ebbe  tale  opinione  per  af- 
fetto piuttollo , che  per  proprio  giudicio  : e Dante , 
al  creder  mio  , lelfe  beniffimo  P Amadìgi  ^ che  in 
1*^1  ^^n  la  fua  comparfa  levò  di  leggio  i 
47.  più  famofi  Romanzi , al  dire  del  Vefeovo  Lollino . 

xxxm. 

twno' T3  Egnando  il  Criftianifilmo  Francelco  L Clau- 
Ai\VAw7r.digi,  jAh-  Erberò  Signore  di  Elfers  trafportò  i 

libri  VII,  delPAmadìgì  di  Gaula  in  lingua  France- 
fe,  perfuafo,  cheefsi  da  principio  originalmente  fof^ 
fero  flati  fcritti  in  quell’  idioma  , dachè  Atnadigi  fi 
finge  dì  Gaula  ^ cioè  dì  Francia'^  e tanto  più  an- 
cora , che  effo  Erberè  vi  avea  letti  codici  antichif- 
fimi  di  quello  Roma?izo  in  idioma  Francefè  Picardi- 
co  . Tenne  egli  per  fermo  , che  dopo  i primi  fette 
libri  5 gli  altri , che  arrivano  , come  ho  detto  , al 
numero  di  tomi  xxii.  folTero  flati  compofli  da  fcrit- 
tori , diverfi  dal  primo,  ficcome  non  da  un  folo, 
ma  da  diverfi  furono  tradotti  in  Francefè  . Jacopo 
ja*  Frifio  nel  Supplimento  all’Epitome  della  Biblioteca 

di  Corrado  Gcfnero  chiama  l’Amadigi  nugai  Gal- 
lìcai , e dice , che  contiene  turpìjjìmos  àr foedijjìmos 
amorei , ita  quìdem  , ut  rei  ipf(S  oculìs  Jubjìcìan- 
tur . Appreffo  conclude , che  di  tali  fiorie  favolofe 
nulla  Gallorum  famìlia  earent  , quod  non  alìunde 
lìngua  Gallica  puritatem  difeere  fe  putant , Quello 

però 
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però  in  oggi  non  più  fi  verifica . Criftoforo  Befol-  £,ia.LCAi*.::xxui: 
do'nel  libro  de  Educatione  & biftGri'n  lìcerarum , a 
capì  V.  §.  VI.  parlando  di  quella  is.vo\dL  Amadtgìa- 
na  y con  errore  Tattribuifce  z\V  Erberè  , il  quale 
ne  fu  folamente  il  novello  interprete  . Niccolò  An- 
tonio in  fine  della  Biblioteca  Ilpana  nuova  pure  ne 
tratta  , quafi  mal  (offerendo  , che  VErberè  la  levafie 
alla  Spagna  per  farne  dono  alla  Francia,  quando  il 
primario  fuo  autore  Spagnuolo  per  maggiormente 
accreditarla  , finfe  apporta  accaduti  quegli  avveni- 
menti in  paefe  ertero  , e lontano  dal  Tuo  : e per 
meglio  colorir  la  finzione , cercò  di  far  credere , 
che  un  mercatante  Unghero  aveffe  riportati  di  Gre- 
cia i primi  libri  di  querto  Romanzo . Del  tomo  i.  di 
Amadìì  di  Gaula , divifb  in  libri  iv.  e degli  altri 
fcrive  parimente  Antonio  Verdier  nella  Biblioteca  BìbUotbiqui 
Francefè  : e Lucantonio  Ridolfi  talvolta  gli  cita 
nel  Dialogo  deH’Aretefila , oltre  al  Pigna  nel  li- 
bro  I.  de’  fuoi  Romanzi . Ma  il  piacevole  ingegno 
di  Michele  Cervantes  nel  libro  i.  a capi  vi.  del  fuo 
Don  Cbifciotte  mife  in  beffa  gli  rtudiofi  deWAmad/s 
dì  Gaula,  non  ortante , che  Don  Garzia  Ordognez 
di  Montalvo’per  allettargli  aveffe  cercato  di  ridur- 
lo in  iftile  più  terfb , pubblicandolo  in  Salamanca 
per  via  delle  rtampe  di  Pier  Lafo  neH’anno  1575. 
in  foglio  . I nomi  eroici  di  Palmenno  , e di  Splen~ 
diano,  che  fanno  principal  figura  in  querto 
zo  , fi  trovano  con  fommo  abufo  adottati  in  cafate 
Italiane  , dachè  il  libro  rteffo  corfeda  più  fecoli  in' 
lingua  noftra  volgare . Quindi  è,  che  il  vecchio  Sca- 
ligero contra  il  Cardano  nella  Efèrcitazione  clxvi,' 
non  ebbe  torto  di  biafimare  un  cortume-  sì  in- 
degno , ufeito  da  querti  libri  profani  : ed  è maravi-  chrìfiianm  fnrétm- 
glia , che  Michele  Medina  paflaffe-a  mettere  VAtna^  "** 

•N  digi 
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i//>/  al  paro  delle  opere  di  Senofonte , di  Euripide , 
Sofocle  , Plauto  e Terenzio , fenza  trovarvi  altro 
da  riprendere  , che  la  fola  finzione  . Ci  refta  a di- 
re , che  quantunque  VAmadigi  col  rimanente  di 
tanti  altri  Romanzi  Spagnuoli  fofle  agl’  Italiani  in 
tempo  dello  Speroni  più  noto , che  non  erano  i 
Francefcbì  , talché , allo  fcrivere  di  Cintio  Giraldi  « 
l’Ariofto  in  alcune  cofe  imitò  VAmadigi  ^ e quegli 
.altri  ancora  ; nientedimeno  il  medefimo  Speroni , 
nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  fi  efpreflfe  di 
trapalflirgli  per  contenere  miracoli , dal  naturale 
lontani  ( il  quale  avvifo  fu  pure  del  PiMa,  emulo, 
e plagiario  del  Giraldi  ) non  elTendo  fondati  quelli 
Romanzi  Spagnuoli , come  i Francefcbi , fulla  baie 
del  vero , nè  Icritti  in  modo , che  l’Eloquenza  Ita- 
liana fe  ne  poteCfc  arricchire  , alla  quale  natural- 
mente e j>er  lunga  ufanza  l’aria  e la  grazia  delle 
prole  Francofcbe  ne’  tempi  antichi  erano  molto 
conformi . 

Ma  è tempo oggimai  di  rivolgerci  a ragionare 
della  più  celebre  fra  quante  iftorie  favolofe 
in  lingua  Romanza  co’ libri  Provenzali,  e France- 
fchi  fra  noi  fi  fp.arlèro  fin  da  que’  tempi , ne’  quali 
il  comune  idioma  d’Italia  cominciò  a trovarti  in 
illato  di  elTere  da’  fuoi  primi  ampliatori  lèriamente 
ufato  in  gravi  componimenti  . Di  quella  Ijìoria 
Romanza  y ne’  più  famofi  Icritti  nollri  volgari  ram- 
memorata col  nome  di  Tavola  ritonda  , e per  oflfer- 
vazione  del  Pigna  confiderata  quale  fi  fu  prelfo  i 
Greci  la  Nave  d'Argo , piena  d’Eroi , non  potrà  qui 
difdire  , che  le  ne  fpieghi  a dillelb  l’origine  ; il  che 
lèrvirà  ad  aprirci  l’intendimento  di  varj  luoghi  de* 
principali  Icrittori  Italiani . Dunque  la  Tavola  ri- 
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t«ndo  nel  primo  fuo  elTere  non  fu  altro , che  una 
fpecie  di  decurjione  tquejìre , o ajliludìo  , e tornea^ 
mento , per  dirlo  co’  vocaboli  della  bafla  latinità . 
In  fignilìcato  ancora  di  Aeccato , o barriera  per 
limili  decurlìoni,  in  carte  vecchie  s’incontra  campai 
bajììlu^aminis . Le  niedelìme  deeurjìoni  , che  fi  diP- 
fero  poi  con  nome  più  noto  Giojìre , e anche  Duelli , 
fi  faceano  da  principio  con  maggiore , e minor  nu- 
mero di  Cavalieri,!  quali  avanti  di  entrare  in  batta- 
glia, ovvero  dappoi , fi  banchettavano  fra  loro  a una 
menjatOi  bello  Audio  fabbricata  informa  circolare 
e ritonda , affinchè  tra  i perfbnaggi , alla  medefima 
affifi,  non  fi  eccitaflfe  veruna  gara  di  precedenza , 
fuggeritaper  avventura  dall’ amor  proprio,  e dall* 
ambiziofo  talento  di  occupare  l’onoranza  del  pri- 
mo luogo.  Pofidonio  d’Apamea  i continuatore  di 
GPolibio,  ci  rapprefenta  quefto  rito  cavallerefeo  tra 
i noftri  popoli  occidentali  per  antichiffimo , narran- 
do egli  preffo  Ateneo  nel  libro  iv.  delle  Cene  de* 
Sav;  a capi  xni.  che  i guerrieri  clipeati  ed  ajlatì  ^ 
per  dirlo  co’  termini  degli  antiquarj , fedeano  fra 
i Celti  a tavola  ritonda  f tutSunlntt  , medi  giù 
ìn  orbem,  e in  giro . Pofidonio  fu  in  Roma  al  tempo 
di  Pompeo  Magno  nell’anno  di  Roma  70J.  come 
ha  notato  Gerardo  Giovanni  Voflìo.  Tal  coftunian- 
za  preffo  Guglielmo  Camdeno  fi  fa  rinnovata  nella 
gran  Bretagna  in  fine  del  fecolo  v,  dal  famofo  Re 
Artùmedefimamente  con  la  Tavola  ritonda  ^ la  qua- 
le volgarmente  fi  ode  rammemorare  dalle  bocche 
di  tutti , e fi  tiene , effer  quella  fteffa , che  fi  vede 
appefa  alle  mura  del  cafiello  di  Vincefter  in  In- 
ghilterra . Ma  poiché  ciò  fi  mette  in  dubbio  dall’ 
avveduto  criterio  del  Camdeno  , a cui  ellafembra 
fattura  de’  fecoli  meno  remoti , bilbgna  almeno 
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concedere,  che  fia  lavoro,  fatto  in  memoria  di  quel- 
la prima , intorno  alla  quale  già  ledettero  i celebri 
cavalieri  della  tnagìone  del  Re  Ardì  , per  dirlo  con 
la  frafe  , onde  eglino  fono  chiamati  nel  Romanzo 
della  Tavola  rifonda  , antico  e decantatiflìmo  in 
Francia  , donde  ulcì  , e in  Ifalia  , dove  fu  accolto 
con  incredibile  applaufo,ficcome  diremo  appreflo  . 

La  gran  fama  del  concorfo  alle  Ciqflre , ed  a’ 
Tornei  cavallerejcbi  , i quali  da  nolfri  Italiani 
lì  differo  ancora  Torneamenti Torniamenti  , prin- 
cipiò a fpargerfi  in  Occidente  nel  fecole  x.  aprendo 
alla  nobiltà  di  Francia  , di  Lamagna  , e d’Italia  un 
largo  campo  di  profani  abufi , e di  follie  d’ogni  for- 
te . Tali  f^urono  le  contefe  e le  avventure  per  va- 
nità di  cavalieri  e di  donne  j donde  poi  fi  diffulè 
il  meftiero  , e la  profeillone  àc'  duelli  j la.  quale_» 
introdotta  con  falfa  apparenza  di  religione  , arrivò 
a tanto  di  farfi  propria  della  nobiltà:  e di  qui  nc 
vennero  le  ftorie  e i Romanzi , pieni  di  sì  fatti  rac- 
conti, dilettevoli  alla  fantafia  , e infinuanti  nell’ani- 
nio  un  eftremo  affetto  e difpofizione  aimedefimi. 
La  prima  iftituzione,  o rinnovazione  di  sì  fatti  fpct- 
t.acoli  fi  attribuifee  ad  Arrigo  I.  Re  di  Lamagna , 
cognominato  V Uccellatore  padre  dell’  Imperadore 
Ottone  il  Grande , facendofi  da  lui  bandito  in  Mad- 
deburgo  il  primo  Torneo  nell’anno  diCriftop^S. 
allo  feri  vere  di  Baftiano  Munftero  nel  libro  iiI. 
della  Cofmografia . Da  quel  tempo  in  Francia  fi 
propagarono  quelli  militari  clèrcizj  con  tal  fre- 
quenza , che  ebbero  il  nome  di  conjìi&us  Gallici 
preffo  Matteo  Paris  j come  pure  in  Fiandra  , in  Ita- 
lia , e in  Inghilterra , dillinguendofi  generalmente 
col  nome  di  Tavola  ritonda , giufta  le  teftinionianze 
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di  Alberigo  Monaco  delle  tre  Fontane  nella  Cro- 
naca all*  anno  i2jj.  di  Matteo  Paris  all’anno  1252. 
e del  fommo  Pontefice  Clemente  V.  il  quale , udite 
le  morti , cagionate  in  tali  conflitti , àncor  egli , co- 
me aveano  fatto  Innocenzo  II.  Eugenio  III.  Alel^ 
fandro  III.  e Innocenzo  III.  pafsò<a  condannargli 
con  una  Bolla,  data  nell’anno  1 3 1 3.  in  cui  dice  di 
farlo , ^u/a  in faciendis  gufiti  pr£dìBii  ( cioè  le  gio- 
ftre  ) qu£  Tabul/E  roTundvE  ìnaliquibus  partibui 
valgavi  ter  nuncupantur , eqdamna  per icula  imtnì^ 

nenty  qu£  in  tortieaìnentii pr£di&is . Sopra  ciò  può 
vederli  il  Ducange  nella  Diflertazione  vi.  fopra  la 
Storia  del  Re  san  Luigi  • Ma  ciò  non  oftante  , anda- 
rono fèmpre  più  dilatandofi  ; e per  continuare  a dar 
loro  una  origine  antica,  fi  feguitò  a farne  primo  ifti- 
tutore  Artù  Re  d’Inghilterra , vivuto  nella  fine  del 
lècolo  V.  di  noftra  falute  per  fèntimento  di  Michele 
Alfordo  negli  Annali  Britannici . Nella  vecchia  Cro- 
naca di  Boemia  la  Corte  del  Re  Artù  porta  il  nome 
di  Tavola  ritonda  : e il  bandir  quella,  era  il  medefi- 
mo  ,cbe  il  pubblicare , doverfi  tenere  un  Torneo  ca- 
vallcrelco  . Laonde  quando  fi  legge  preflTo  Tomma- 
fo  Valfingamo  , che  Ruggeri  di  Mortomare  una  ne 
iftituì  in  Inghilterra  nell’anno  12Ò0.  un  altra  pure 
il  Re  Eduardo  neH’anno  1344.  ed  altre  ancora  di- 
verlì  altri  Principi  altrove,  ciò  fa  comprendere, 
che  quelli  Principi  pubblicarono,  doverfi  fare  ne* 
loro  flati  quelle  Giollre  , chiamate  volgarmente  la 
Tavola  ritonda , delle  cui  gran  felle  tratta  il  Ducan- 
ge , oflervando , che  dopo  il  combattimento  i Guer- 
rieri dilàrmati  andavano  a convito  preflo  il  promo- 
tor  della  fella  a una  Tavola  ritonda  y per  ilcanfare  , 
come  dicemmo  di  Ibpra , ogni  gara  di  precedenza  : 
c quivi  giuridic.amente  fi  decidcano  le  contefe  in- 

forte , 
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im.L  cap.xxxv\  forte  , pronunciandofi  la  lentenza  c il  premio  della 
vittoria  a favore  del  più  valorofo  . Fu  anche  bilb- 
gno  di  promulgar  gli  ftatuti  da  olfervarfi  in  quefte 
aflemblee  cavallerelche , i quali  fi  attribuifcono  co- 


munemente all’ accennato  Arrigo  I.  Re  de’ Fran- 
chi orientali , o fia  di  Germania  : e gli  ha  pub- 
144- US.  blicati  ilMunftero  nella  Cofmografia  , e poiMel- 
>11.  chiorre  Goldafto  nel  corpo  delle  Coftitu2ioni  Im- 
— .Tinnti.ftt.  periali  due  volte  con  qualche  divario.  Luigi  Ala- 
manni  innanzi  al  fuo  Poema  del  Circa  Cortefe  di- 
ftribuì  quefte  leggi  in  xx.  articoli , tutti  diretti  a 
difender  l’onore,  e lagiuftizia.  Gli  ammeflì  alle 
prove  , fanno  profeftìone  di  efter  Criftiani  : e le- 
condo  lo  Speroni  nella  Parte  al.  del  Dialogo  dell’ 


Iftoria  , le  condizioni  de’  Cavalieri  della  Tavola 


ritonda  f furono  le  leguenti , le  quali  in  forma  fo- 
lenne  giuravano  di  oftervare 

I.  Viver  fedeli  di  Gesù  Crijìo  . 

II.  Amar  Ponore  più , che  la  vita . 


III.  Mai  non  mentire  sì  nelP  attendere  alle  pro~ 
mejfe  , come  in  narrar  puramente  i caf  loro , prò] peri 
0 avoerfi , che  fuccedejero , perché  memoria  ne  rima» 
nejffe, 

IV,  Ejfer  difendi  tori  di  ogni  gìujlizìa  , fpecial- 
enente  per  le  donzelle , per  le  vedove  e per  li  pupilli 


centra  gli  sforzi  e le  fraudi  d'ingannatori  e di  vie» 
lenti  . E perciò  fare  opportunamente , raro  e corto 
era  il  lor'  ozio , andando  ejfi  ad  ognora  a uno  , a due , 
e a tre  di  luogo  in  luogo  con  le  toro  arme  a cavallo , 
ffferendojì  prontamente  a ogni  imprefa  pericolofa  , 
che  pia  fojje  ed  onefta  : e perciò  erranti  fon  nomi» 
nati . Così  lo  Speroni,  il  quale  pareggia  quelli  ca- 
valieri a quei  famofi  della  Grecia  , Ercole,  Telèo, 
Gialbne , e ad  altri  fimili,  domatori  de’  moftri , cioè 

de’ 
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de’  vizj  e de*  Tiranni  ri  quali  Eroi  (bmmlniftra-  cap.xxxv.- 
rono  copiofi  argomenti  agli  antichi  poeti  della  Gre- 
cia e del  Lazio , ficcome  pur  fecero  ai  noftri  delle 
lingue  Romanze  quegli  altri  della  Tavola  ritonda , 
i più  rinomati  de’ quali  fono  Arttì , detto  anche  Ar- 
turo , LancHotto , Triftano  , Galvano , Galeotto , Lio- 
nello , Brunoro , FelfOy  Palamede , Ettorre , o Ajlorrc^ 

Malealto  , Princivalle , Galajfo  , Latnoraldo , o Amo- 
raldo , Arcoano , Polinore  , Sagramoro  : e le  donne 
fono  Morgana  , Ginevra  , . Quefti  nomi , tutti 

fa  volofi,  tranne  Ginevra , che  vuoldir  Genovefa^  no- 
me di  gran  Santa  in  Francia,  fi  videro  traipiantati  in 
principali  famiglie  Italiane,  vaghe  d’iftillare  nel  loro 
fangue  la  memoria  e l’imitazione  dell’  immaginato 
valore  di  coftoro , che  dapertutto  ne’  paflati  (ècoli  fi 
udì  celebrare  da’  noftri  poeti  e Romanzatori  ; don- 
de poi  ne  nacquero  altri  inconvenienti , difficili  a 
fradlcarfi  , e fono  i puntigli  cavallerefchi , fomenta- 
tori delle  difeordie,  la  decifione  de’ quali  fi  rimette 
alle  fpade , come  praticavafi  negli  antichi  Tornea- 
menti  e nelle  Giojire , che  al  buon  dettatore , e 
pari  maeftro  in  divinità , Jacopo  PafTavanti,  come 
al  fuo  tempo  troppo  frequenti , diedero  occafione 
di  deteftarle  più  volte  nel  Tuo  nobiliffimo  Specchio 
di  vera  penitenza^  ove  riferilce  gli  efempj  di  Cefàrio 
Monaco , fcrittore  delfecolo  xiii.  antecedente  al 
Tuo  . Di  qui  pure  , fenza  bifogno  di  falire  ai  tempi 
remoti  de’  Longobardi , ebbero  il  primo  loro  co- 
minciamento  i pravi  coftumi  e i tanti  libri  di  duelli 
e di  paci , diffufi  in  Italia  nel  fècolo  xvi.  in  tempo  , 
che  nelle  corti  de*  Principi  Italiani  di  altro  non  .fi 
ragionava,  che  di  Gioire y e di  Duelliy  e di  Romanzi  , 
allo  fcrivere  di  Giambatifta  Pigna , famofo  maeftro  UD$uii9Hkt.t4i,h 
di  fimili  ftudj.  Nè  folamcnte  fi  videro  fra  noi  rinno- 
vati 
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vati  i nomi  di  quegli  Eroi  della  Ta-^ola  p'ìtonda , 
ma  quegli  ancora  delle  cartella  incantjite  della  me- 
defima , quali  furono  Guardia  giojoja  , c Guardia 
dolorofa  ; o Giojof a guardia,  e Doloro] a guardia  ; poi- 
ché nel  nortro  paefe  del  Friuli  molte  cofpicue  fami- 
glie portarono  quei  nomi  : c un  cartello  deU’antica 
e famofa  fchiatta  de’  Signori  di  Vanno  , da’  quali 
difendono  i Signori  del  cartello  di  Pers  , appelloili 
Guarda  giojofa  . La  voce  Guarda  in  vece  di  Guardia 
è Provenzale , e Tofeana  antica  : c Io  inortra  Fede- 
rigo Ubaldini  nella  Tavola  al  Barberino.  Laonde 
ebbe  torto  il  S.alviati  di  cenfurare  il  TalTo  d’avere 
ufita  querta  voce  nel  fuo  poema  della  Gerujalcmme 
liberata  ; e il  medefimo  Taffo  , che  meglio  de’  Tuoi 
campioni  fèppe  con  gravità  e con  v.ilore  fortener 
la  fua  caula  , nell’Apologià  fi  difefe  con  dire  , che 
guarda  era  voce  antica  e propria  della  lingua . Di 
più  , l’ufo  de’  Tornei  e de’  Duelli  non  potendo 
• rirtringerfi  nelle  nortre  terre  , fe  ne  pafsò  in  Orien- 
te : e lo  ha  oflervato  nelle  note  all’Alelfiade  di  An- 
na Connena , e all’  Irtoria  di  Giovanni  Cinnamo  il 
Ducange , di  cui  pure  è d?  vederfi  la  Diflertazio- 
ne  VI.  fopra  il  Gioinvilla . 

ORa  non  fiirà  m.ilagevoIe  il  comprendere  la 
cagione  , per  la  quale  all’lrtoria  favolofa  de- 
gli accennati  guerrieri  fu  dato  il  famofo  titolo  di 
Tavola  ritonda  : la  quale  Irtoria  decantatiffima , al 
fuo  arrivo  di  Francia  in  Italia  rapì  a sé  gli  animi 
e gl’ingegni  di  tutti  i nortri  fcrittori , cominciando 
da’  più  rinomati  ed  antichi  , Brunetto  Latini , i due 
Danti,  da  Maj.ano  , e l’Alighieri , Giovanni  Boc- 
cacìo,  il  Petrarca,  e l’Ariorto  , tutti  i quali  fpar- 
Icro  ne’  loro  componimenti  la  rimembranza  di 
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queft’  opera  della  Tavola  rìionda , elTendolcne  an- 
cora fparfi  i volgarizzamenti  Italiani  per  maggior 
diletto  e cognizione  di  tutti  . Quello  Romanzo  y 
che  abbraccia  le  imprelè  di  Lancilotto  ,ó\  Trijlano  , 
e di  altri  non  pochi , di  fuori  porta  il  titolo  A'ijlorìa 
di  Lancilotto  dal  Lago , che  fu  in  tempo  del  Re  Artd , 
diftinta  in  libri  iil.  che  fono  tre  tomi  grolfi  in  for- 
ma ottava  : ed  . è ftampato  in  Venezia  da  Michel 
Tramezzino  nell’anno  ijjp.  dedicato  a Girolamo 
Martinengo , e tradotto  dall’  idioma  Francelè  in 
buon  dettato,  che  moftra  eflere  antico  Tofano. 
Perchè  non  polTa  mai  dubitarli , che  quella  IJìoria 
non  Ila  la  Tavola  ritonda  , si  rinomata , noi  leggia- 
mo le  leguenti  parole  dentro  nel  bel  principio  del 
libro  e tomo  r.  comincia  il  primo  volume  della 
TAVOLA  RITONDA  dì  LoncHotto  dal  Lago . In  prin- 
cipio del  libro  e tomo  il.  fi  legge  così  : comin- 

cia il  volume  fecondo  della  tavola  ritonda  di 
Lancilotto  dal  Lago . Il  terzo  poi  ha  quello  titolo  : 
Libro  terzo  dè*  gran  fatti  del  valorofo  Lancilotto  dal 
Lago . Ciò  che  narra  Dante  nel  Canto  v.  dell’  In- 
ferno , fi  legge  nel  libro  i.  di  quell’opera  a' capi 
LXVi,  E già  Pietro  Alighieri,  figliuolo  di  Dante, 
avea  fcritto  nel  Contento  latino  a penna  Ibpra  la 
Commedia  del  Padre  , che  ciò  egli  avea  tratto  dal 
Romanzo  della  Tavola  ritonda . Il  palTo  del  Canto 
XXXII.  pur  dell’Inferno  fopra  il  colpo , dato  dal  Re 
Artù  al  proprio  figliuolo  Mordrec  , già  elàminato 
da  Aleflandro  degli  Uberti  nel  Ragionamento  in- 
torno ad  alcuni  luoghi  di  Dante  , del  Petrarca , e 
del  Boccaccio , fi  trova  nel  libro  iil.  della  medefi- 
ma  Iftoria  a capi  clxii.  Mordrec  dall’ Uberti  per 
isbaglio  è chiamato  Mordredo , e Modrec  da  Eralmo 
di  Valvafòne , di  cui  parlerò  apprefib . Quello  che 
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Dante  aflerifce  nel  Convivio , che  Lancilotto /i  ren- 
dè a religione , cioè  fi  fece  Romiu , diedi  appunto  in 
fine  del  libro  iil.  a capi  clxv.  di  quella  Iftoria  di 
Lancilotto  , nella  quale  fono  fparle  più  voci  Tofeane 
antiche  , come  nel  libro  i.  a capi  xix.  e lxvi.  cap- 
pello per  ghirlanda  ^ a capi  lxxv.  fantolino  per 
bambino  ; voce  riinafta  fra’  Veneziani  c Friulani  , 
e che  il  Bembo  nel  libro  il.  delle  Profe  diede  per 
Veneziana , facendo  , che  Giuliano  de’  Medici , co- 
gnominato il  Magnifico  , ripiglialfe  Dante  d’averU 
inferita  nella  Commedia , cioè  nel  Cajito  xxi  v.  del 
Purgatorio  , e nel  Canto  xxiii.  del  Paradifo  , ben- 
ché , al  fuo  credere  , folfe  voce  originaria  de’ Ve- 
neziani . Da  principio  farà  ftata  comune  anche  in 
Tolcana  , e dipoi  rimafta  ai  foli  popoli  accennati  j 
poiché  nel  Vocabolario  della  Crufea  fi  dice  ufata 
anche  da  Giovanni  Villani.  Ma  il  Villani 'al  genio 
delicato  del  Bembo , nel  fatto  della  lingua  parve 
Icrittor  plebeo  . In  detto  libro  i.  della  Tavola  ri- 
tonda a capi  cxLiii.  abbiamo  ahi  per  altresì  , A 
capi  CXLV.  non  folo  vi  è fantuario  per  reliquia , 
o reliquiario  \ ma  barbajforo  per  uomo  principale  ^ 
c terra  per  paeje  con  molte  altre  voci  di  firn  il  fat- 
ta . Nè  dee  palfarfi  in  filenzio , che  Erafiiio  Signore 
di  V.alvalbne  , già  noto  per  molte  fue  opere , li  mife 
a ridurre  in  poema  quello  Romanzo ycomc  Bernardo 
TalTo  avea  fatto  deW y4madigi  : e Ccfiire  Paveli  col 
titolo  di  Lancilotto  pubblicò  i fjuattro  primi  canti 
del  Valvafone  in  Venezia  prelTo  i Guerra  nell’anno 
1580.  in  forma  quarta  . L’autore  principia  iLCan- 
to  il.  con.ifplegare  in  che  confillea  l’illituto  prin- 
cipale della  Tavola  ritonda  ; onde  ne  nacque  il  pro- 
verbio, che  dice,  elTer  degno  di  Ilare  a Tavola  riton- 
da chi  per  virtù  fi  dillinguc  . I verfi  del  Valvafone 
lòn  quelli:  Se 
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Sf  ogni  gran  Re  di  quejia  etade  aiìej[e , 

Come  Arturo  , una  Tavola  r i tonda  y 
Ove  con  più  belP  ordine  fedele 
Prima  Virtd , poi  Nobiltà  feconda , 

E nè  foggio , nè  onor  fi  conce deffe  , 

A 4:hi  nelP  oro  fol  fua  fpeme  fonda  y 
Tofio  fi  fcorgeria  con  miglior  forte 
Stato  e faccia  cangiar  ciafcuna  corte  * 

2 

Mifera  Europa  ! Io  mi  fgomento  e ploro  , 

Che  in  te  veggio  il  contrario  appunto  farfi\  ♦ 
' . Poggiar  gonfio  ed  altero  in  alto  Poro  , 

Verace  nobiltà  negletta  fiarfi  ; 

Errar  di  quà , di  là  fenza  decoro 
. Nudo  valore , e in  vario  altrui  mojlrarfi , 

Che  regio  fgaardo  rare  volte  degna 

Chi  d*ofiro  e gemme  i merti  fuoinon  fegna* 

I Paladini,  o Cavalieri  dì  quefto  Romando  del  Lan^ 
cilotto  il  fanno  eflere  Criftiani , e con  le  armi , o 
divife  : le  quali  pure  s’incontrano  in  quelli  dellV- 
madigì  : cofa  notata  da  Paolo  Gioviò  nel  Ragiona- 
mento (opra  le  Imprefe  , Quindi  è , che  il  libro  fi 
palefa  comporto  dopo  il  (ècolo  xi.  E chi  lo  tenefie 
per  afiai  più  antico  àcWAmadigi , non  fi  allonta- 
nerebbe dal  vero , trovandofi  citato  già  per  antico 
in  libri , anteriori  ^WAmadigi  , come  fon  quelli  di 
^Brunetto  Latini . Le  divife  poi  erano  ai  medefimi 
Cavalieri  necefiarie  o nella  bandiera , o nella  tar- 
ga , o in  filila  cotta  o fopravverta  delParmatura,  o in 
Tulla  gualdrappa  del  cavallo  , o ancora  in  riatti  que? 
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fti  arredi  ( come  fi  trova  , che  fpeflo  ve  l’ebbero  ) 
per  poter  efier  da  quelle  riconofiriuti  ne’ combatti- 
menti , dacliè  cavalcavano  armati  e coperti  in  tutte 
le  parti  del  corpo  , a rifèrva  degli  occhj  foli  : e lo 
apprendiamo  dalle  ftampe  degli  antichi  figilli  con 
le  armi  delle  illuftri  famiglie,  pubblicati  da  Uli- 
vieri  Uredio  , da  Giammichele  Éineccio  , da  Rai- 
mondo Duellio  , da  Filiberto  Uebero  , dal  Conte 
Gianguglielmo  di  Vurmbfand  , e da  altri . La  leg- 
ge non  permettea  di  combattere  a chi  non  era  ar- 
mato , e creato  Cavaliere  da  uno  di  quelli  della  Ta- 
vola ritonda  , di  cui  fon  detti  compagni  i Baroni  di 
eifa.  Per  altro  quell’ufo,  che  i Guerrieri,  an- 
the  Principi  grandi , fi  faceflero  armar  Cavalieri , 
tnilites , da  altri,  fi  vede  , che  fu  già  comune  in 
quella  età  e nel  fecolo  xir.  ficcome  rifulta  dagli 
elèmpj , addotti  da  Paolo  Chifflezio  nel  libro  de 
Nobilitate  fanHì  Bernardi . E Dante  nel  Canto  x v. 
del  Paradilo  dice  ,che  uno  de’  fuoi  maggiori,  palTa- 
to  a guerreggiare  in  Terra  Santa , fu  cinto  dell’ono- 
re della  milizia  , cioè  fu  armato  Cavaliere  , dall’  Im- 
peradore  Corrado  III.  che  fu  in  tempo  di  san  Ber- 
nardo . L’Ariofto,  nel  particolare  delle  divife  imitò 
e nobilitò  l’elcmpio  de’  Romanzi  : e da  tali  divife 
cavallerefche  nacquero  poi  le  infegne  ereditarie 
delle  famiglie  , chiamate  armi  j e anche  armature 'i 
perchè  fi  portavano  dall’  uomo  armato  fopra  l’ar- 
matura del  corpo , rapprelentate  e riftrette  a lèi 
colori , due  de’  quali,  lìgiallo , e’I  bianco  erano  me- 
tallici , oro  ed  argento . E quelli  llerti  colori  , lè- 
condo  le  regole  fondamentali  dell’arte  , fra  noi  già 
notifiìma  nel  lècolo  xiii.  furono  efpreflì  dalla  penna 
maeftra  di  Dante  nel  Canto  xvii.  dell’  Inferno  , 
ove  da  tali  infegne  ( allora  già  proprie  delle  cafe 
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illuftri)  che  alcuni , daini  trovati  ne’  fupplicj  In-  EnXcIrTxxxvu 

fernali , portavano  addoflfo , gli  venne  fatto  di  rico- 

nofcere  la  lor  condizione  . Ma  molto  prima  di 

Dante  i niedefimi  colori  fi  trovano  mentovati  nella 

Tavola  rìtonda  . Sopra  la  nobil  materia  di  quelli 

colori  delle  armi  è da  leggerfi  il  TrilTino  nel  libro  x. 

dell’Italia  liberata,  il  Celli  nella  Lettura  vii.  fo- 

pra  l’Inferno  di  Dante , c ancora  il  Boccaccio  nel 

Canto  xLiv.  dell’Amorola  villone  . 

XXXVII. 

PEr  legno  evidente,  che  l’antico  tello  del  Lan-^  ®one.*u,^,n*'dc'i 
'cilotto  , o fia  della  Tavola  rìtonda  , fu  Proven-  Romanzo  delia  Ta. 
zale  y o Vrancefco  che  vogliam  dire,  fono  rimafti 
per  entro  il  volgarizzamento  Italiano  alquanti  no- 
mi nello  fteflb  originale  idioma , in  cui  da  principio 
il  libro  fu  Icritto , come  Gavvan  per  Galvano , e ~ 

Galeault  per  Galeotto , e anche  Monjignore  per  titolo 
lìgnorile  alla  Francelc  . Bifogna  poi  certo , che 
l’efatta  e bella  edizione  del  Tramezzino  per  la  fua 
rarità  non  giungeflfe  a notizia  de’ primi  compilatori 
del  Vocabolario  della  noftra  Accademia  della  Cru- 
fea , dachè  non  ne  fanno  alcuna  menzione  ; e gli 
efempj , che  in  eflb  allegano  , tratti  non  fono  dalla  * 

Tavola  rìtonda  ftampata , n-^a  da’ codici  icritti  a pen- 
na , {corretti , mancanti , e di  poca  importanza . 

Così  pur  fecero  i Deputati  alla  correzione  del  Boc- 
caccio , e dopo  loro  il  Salviati  negli  Avvertimenti , 
e il  Redi  nelle  note  al  Ditirambo  ; quando  però 
tutti  con  minore  incomodo  loro  e del  pubblico , 
avrebbono  potuto  rimetterfi  al  tefto , già  corretta- 
mente  ftampato,  ie  ne  avelTero  avuta  notizia  . I 
fuddetti  Deputati  nel  proemio  alle  loro  Annota- 
zioni ci  danno  contezza  di  due  traslazioni  della 
Tavola  rìtonda , cavate  dal  Provenzale  : di  una  ordi- 
, na- 
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narìa , molto  antica  , e d’altra , ulcita  dal  Conte  Pie- 
tro di  Saz'oja  j giufta  gli  originali  del  Re  di  Fran- 
cia; lènza  però  faperlène  l’autore.  Il  perchè  noi 
non  pofllamo  {coprire  di  chi  lia  il  volgarizzamento 
ftampato  , il  quale  fi  vede  , che  è perfetto,  e pie- 
niffimo  dal  fuo  principio  fino  alla  fine  ; ladove  i co- 
dici Fiorentini  non  fono  nè  molto  antichi  , nè  per- 
fetti, nè  interi;  ma  rozzi,  {corretti  e mancanti, 
e divifi  (blamente  in  capi , e non  già  in  libri . Due 
di  quelli  codici  fi  lerbano  nella  libreria  Medicea  di 
san  Lorenzo , e un  altro , già  citato  dal  Sai  viati , co- 
me di  Pier  del  Nero,  (lava  pre{fo  il  Sen.atore  Giam- 
batilla  Guadagni . Il  tello  ,che  licita  nel  Voc.abola- 
rio  della  Crulca  , fu  di  Giambatilla  Strozzi  della 
cafadel  Signor  Principe  di  Forano.  Dal  Signor  Se- 
nator  Buonarroti  io  redo  di  tali  cofe  informato  per 
l’efatte  olTerv.azioni  e rilcontri  del  Signor  Dottore 
Antonmaria  Bilcioni , cullode  della  mentovata  li- 
breria Medicea, e noto  al  pubblico  per  la  nuova  edi- 
zione , che  ha  fatta  delle  Prole  volgari  di  Dante  , e 
del  Boccaccio  . Dalla  nollra  Tavola  ritonda  , o Ijlo- 
ria  di  Lancilotto , che  Lancialotto  è chiamato  nelle 
Centonovelle  antiche  , e nel  Convivio  di  Dante , 
vengono  alquante  di  effe  Novelle  , e fono  quelle  , 
fecondo  l’edizione  del  Borghini:  la  xxvii.  i.xii.  ' 
Lxxxt.  Lxxxiii.  xcix.  Alcune  d.al  Salviati  fono 
riputate  più  antiche  di  Dante,  il  qual  pure  oltre  al 
Canto  V.  e al  xxxii.  dell’Inferno  , Jimilmente  nel 
libro  de  Vulgari  Eloquentia  accenna  la  Ijlcria  di 
Lancilotto  col  nome  di  Artuì  regii  atnbages  , che 
vuol  dire  gli  Erranti  delKeArtà»  Prima  di  lui, 
come  dicemmo , ne  fece  menzione  il  Latini  e nel 
Pataffio  in  propofito  di  Trijìano , e nel  Teforo  ancora 
del  mio  tello  a penna , volgarizzato  dal  Giamboni , 
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e Dante  da  Majano  nel  Sonetto  vi.  del  libro  vii.  Lts.i.c«p.xxxvu 
delle  Rime  antiche  , rammentando  Ifotta , una  dell’ 

Eroine  principali  della  Tavola  ritonda  . Indi  il  Boc- 
caccio intele  di  quella  nel  Corbaccio  , o fia  Labe- 

rinto  d’amore,  e nella  Pianimetta  , lodando  ìRo ui.ni.j.  17. 

manii  francefcbi  ,chc  parlano  di  Lane  flotto , Gine- 
vra , Trijlano , e (/òtta  : e nel  Canto  xi.  del  poèma 
deU’Amorofa  vifione  così  fcrivendo  : 

Vtnia  dopo  cojlor  gente  gioconda 
Aie’  lor  fembianti  , tutti  Cavalieri 
Chiamati  della  Tavola  ri  tonda . 

Il  Re  Ariti  quivi  era  de*  primieri  ^ 

A tutti  , armato , avanti  cavalcando  , 

Ardito  y coti  penfier  fublimi  e alteri,  . 

Seguialo  poi  lo  fplendido  e onorando 
Princivalle  , ed  il  faggio  Galeotto , 

A picciol  pajji  injieme  ragionando  j 
£ dietro  ad  ejji  vidi  Lancilotto , 

Il  Boccaccio  ne  parla  eziandio  nel  Canto  xxix.  Ma 
udiamo , come  il  Petrarca  con  più  gentilezza  di 
tutti  ne  ragiona  a capi  iil.  del  Trionfo  d’Amorc  : 

Ecco  quei  , che  le  carte  etnpion  di  fogni 
Lancilotto , Trijlano  e gli  altri  Erranti 
Onde  convicn , che  il  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra , (fotta , e Pulire  amanti , 

£ la  coppia  ^ Arimino , che  injieme 
' I Vanno  jacendo  doloroji  pianti  • 

Finalmente  Lodovico  Ariollo  ne  favella  in  tal  c««»iy.  j», 
guifa , ragionando  della  felva  Caledonia  nella  gran 
Bretagna:  . . 

Gran  cofe  in  ejfa  già  fece  Trijlano , * 

lancilotto  y e Galajfo  , Ariti , e Galvano  . 

Ed 
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Ed  altri  Cavalieri  / della  nuova  » • ^ 

£ della  vecchia  Tavola  famoji  : 

Reftano  ancor  di  più  ^una  lor  prova 
• / monumenti  y ed  i trofei  pompoji . 

Qui  per  le  due  Tavole  non  5*intendoao  due  libri  , 
così  intitolati  , ma  due  menfè  c Tavole  ritonde  ef- 
fettive, ove  lèdettero  quei  Paladini  fotto  il  Re  Vter 
Tandr agone  , e Artù  Ilio  figliuolo  : ed  entrambe  fi 
veggono  mentovate  parimente  nel  Romanzo  fteflfo 
della  Tavola  ritonda  . In  tempo  dell*  Ariofto  era 
più , che  mai  famofiffimo  quello  Romanzo  , per- 
chè allora  di  frelco  Antonio  Verardo  fin  dall’ 
anno  1480.  per  lo  fpazio  di  xx.  anni  fi  era  fegna- 
lato  in  Parigi  con  lo  ftampare  in  caratteri  Gotici 
gran  copia  di  sì  fatti  Romanzi  in  antica  lingua  Fran- 
celè , e Ipccialmente  quello  di  Lancilotto  , di  7r/- 
Jlano  , e degli  altri  Cavalieri  erranti , da  lui  llam- 
pato  nell’anno  1494.  in  tre  tomi  figurati  in  foglio  : 
1 quai  libri  in  quella  età , molto  vaga  di  Ibmiglianti 
follie , ebbero  da  per  tutto  grandifiìmo  fpaccio  , 
fingolarmente  in  Italia  j dovè  Ibpra  gli  altri  rifve- 
gliaróno  ad  imitargli  con  l’allettamento  del  verfo  i 
due  Pulci , il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo , 
l’Ariollo  . Da  quanto  lì  è oflfervato  intorno  al  Ro- 
manzo della  Tavola  ritonda  y il  quale  in  que*  primi 
tempi  fece  sì  gran  figura  ne’  libri  più  infigni  èìlta^ 
liana  Eloquenza , noi  veniamo  a comprendere , elfer 
verilfimo  il  detto  del  giovane  Plinio  nella  lette- 
ra XXIV.  del  libro  viii.  cioè  , che  talvolta,  anche 
in  materia  di  favole,  noi  ci  troviamo  in  tali  circo- 
llanze  di  dover  dire  : Jit  apud te  bonor  antiquitati , 
fit  fabulii  quoque  • 
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LIBRO  SECONDO 

Come  pafiò  a ingrandìrji  per  le  opere  ferii  te, 

— - ' 

I 

A quanto  abbiamo  già  divi- 
nato , chiaramente  rifulta , 
• che  il  difeadimento  del  la- 
tino idioma  , prodotto  in 
Italia  dal  numerofb  , e va- 
rio concorfo  delle  nazioni 
•flraniere  , 'venne  a dare  il 
primo  efTere  a quella  lingua 
Romanza  ; e che  polcia  il 
commercio  de’  noftri  co’  Franchi  , e fpecialmente 
co’'Provenzali , ficcome  a noi  più  vicini , fu  cagio- 
ne , che  la  loro  favella  , fimilmente  Romariza  y le 
ne  palTafl'e  ad  allignare  fra  gl’  ingegni  Italiani  , e 
che  poi  la  noUra  pigliando  di  mano  in  mano  corpo 
filTo  e regolato , giungelTe  col  girare  degli  anni  a 
farfi  diftefamente  ammirare  in  ileritto  , ladove  tal 
pregio  della  fcrittura  ftimavafi  proprio  del  folo 
idioma  latino , tal  quale  correa  ne’ lecoli  guaiti,  e 
confufi  dalla  barbarie  dominatrice  in  tempo  , che 
il  Romanzo  , cioè  il  volgare  del  latino , conforme  lo 
dice  il  Minturno  , ufavafi  nel  parlare  , ma  non  così 
nelio  fcriverc . Dal  Giamboni,  volgarizzatore  di 
BrunettoLatini , quello  HelTo  parlare  fu  detto  pure 
•volgar  latino,  c dal  Boccaccio  ancora  verfo  il  fine  del 
I^ocma  della  Teleidc,  cioè  volgare  comune  d'Italia,  e 
non  di  una  fola  città  e provincia  \ perocché  V Italia 
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neTecoli  inferiori  chiam.avafi  Latium,e  Lati»/  gVUa- 
ìiani  . Così  .abbi.imo  fingolarmente  dal  Panegirifta 
deir  Imperador  Berengario.  Dante  ufa  lamedefi- 
ina  frale  nel  libro  latino  de  Vulgati  eloquentìa , dan- 
do al  noftro  idioma  il  nome  di  vulgate  latìnum  ^ 
che  nella  verfione  , pubblicata  dal  Trillino , fi  tra- 
duce, volgate  Italiano,  Segue  Dante  : ìJlud,quod 
tati  US  Italia  cjl , latinum  vulgate  vaca  t ut  ; e nella 
verfione .'  quejlo  , che  è di  tutta  P Italia  , fi  chiama 
volgate  Italiano . Dante  ftelTo  nel  Convivio  lo  dilTe 
Italica  loquela  , e patiate  Italico  : e a Guido  da 
Montefeltro  die  il  nome  di  nobilijjimo  Latino , cioè 
Italiano.  Per  lo  contrario  il  vero  idioma  latino  da 
lui  fu  chiamato  , latino  Romano  . Qui  fi  può  vedere 
anche  il  ProcelTo  delCittadini.  Ora  nell’atto  di  pro- 
fèguire  quello  ragionamento  ci  fi  affacciano  nella 
Storia  Italiana  de’  fecoli  x.  xr.  e xn.  altre  teftimo- 
nianze  della  noftra  lingua  volgare  ; e quelle  fono 
alcune  poche  efprelfioni  di  quei  tempi  ,lcritte  in  tal 
lingua,  ma  di  poche  righe,  comechè  fi  mollri  con 
prove  abbondanti , che  la  medefinia  lingua  in  Ita- 
lia fi  favellale  comunemente . 

Dunque  in  primo  luogo  mi  fi  parano  da- 
vanti gli  Atti  di  san  Pietro  Orlèolo  Doge 
di  Venezia , e poi  Monaco  Benedettino  nella  Badia 
di  san  Michele  di  ColTano  in  Catalogna  nella  dio- 
cefi  di  Elna , e ora  di  Perpignano  nella  Contea  di 
Rofciglione  , e dall’anno  1642.  in  temporal  figno- 
ria  della  Corona  di  Francia  : nella  qual  Badia  egli 
morì  nell’anno  di  Criftop5>7.  Imperciocché  negli 
Atti  medefimi  fi  racconta , che  il  Santo  ravveduto 
di  certa  tentazione  venutagli  di  ricondurli  alla  pa- 
tria , s’ inginocchiò  dinanzi  all’  Abate , chieden- 
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dogli  in  lìngua  Italiana  difciplinato  in  pe- 

na di  non  aver  prontamente  refiftito  alla  tentazio- 
ne del  Demonio  ; ait  Abbati  lingua  propriae 
NATioNis  ; 0 Abba  , rogo  y ‘ frusta  rncy  hoc  ejl y 
vìrgis  cade  me,  ‘credule  mìbi y ìdejl  crede  mibì 
{quod  ftbi  Mos  erat  dì  cere)  merito  debeo  verb  erari , 
quia  non  reftiti  damonum  tentationìbus , Dunque  la 
lingua  volgare  della  noftra  nazione  li  parlava  in 
que’  tempi , e non  però  fi  fcriveva . A quelli  Atti  di 
san  Pietro  Orlèolo  corrifpondono  altri  del  Vene- 
rabile Alinardo  Arcivelcovo  di  Lione  , inferiti  nel- 
la ponaca  Divionefe  della  Badia  di  san  Beni^rno 
in  Borgogna  , di  cui  egli  fu  monaco  e Abate . Qui- 
vi fi  narra  , che  quello  degno  Prelato , il  quale  ai 
XXIX.  di  Luglio  dell’anno  1052.  avvelenato  in  un 
pelce,  le  ne  palsò  alla  vita  eterna  nella  Badia  di 
san  Gregorio  qui  in  Roma,  dove  frequentemente 
folca  trasferirfi  per  venerare  i corpi  de’  santi  Apo- 
lloli  e Martin  , favellava  con  molta  grazia  e pro- 
prietà h nollra  , e ogni  altra  lingua  Romanza  \ 
laonde  fu  talmente  amato  da’  Romani , che  a fpefe 
pubbliche  il  fecero  onorevolmente  fepellire  nella 
Bafihca  di  san  Paolo  ; diligebant  enim  eum  valde 
Romani  propter  facundiam  oris  fui , & afabilitatem 
Jermonis,  Ita  enim  prof erebat  vernaculum  sonum 
loqi^elab  untufcujufque  gentis  , quoufque  lati- 
nalìngua  y ac  fi  eddem  patria  effet  proo-eni^ 
tus  ,Diaa2i  elfo  Alinardo  verfo  il  dì  vii.  di  Mag-gio 
dell  anno  1050.  dopo  elfere  intervenuto  al  Conci- 
lio di  Laterano  , in  cui  dal  Pontefice  san  Leon  IX. 
tu  canonicato  san  Gerardo  Vefeovo  di  Tul  nell’ 
antica  Aullrafia  o Lorena , fé  n’era  palTato  a Piren- 

rf.u  T , fottofcrilTc  un  memo- 

riale , diretto  al  medefimo  san  Leone  da  un  altro 
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Gerardo,  V^efcovo  di  quella  città  : la  qual  carta 
fu  divulgata  ultimamente  dal  Signor  Abate  Giam- 
batifta  Capotti  nelle  Memorie  della  Chiefà  deli’ 
Impruneta  • Circa  un  fecola  e mezzo  apprelTo  a 
quelli  Atti , nella  pace  , concluPa  in  Venezia  nell* 
anno  1177.  tra  il  lonimo  Pontefice  Aleffiindro  III. 
e rimperador  Federigo  I.  col  quale  il  parlar  Pr<?- 
•venzalc  ebbe  maggior  fortuna  , che  non  ne  ebbe  il 
Lathio,  da  lui  non  intefo  , bifognò,  che  Olderigo  II. 
iiollro  Patriarca  d’Aquileja  fpiegafPe  in  lingua  Te-- 
defea  a Federigo  ciò  che  il  Papa  in  quel  folenne_^ 
congrelTo  .pronunciò  in  Latino  , literalìter  . Dipoi 
Federigo  avendo  ri/poflo  al  Papa  in  lingua  Tede^ 
fca  , Criftiano  Arcivefeovo  di  Mogonza , che  inten- 
dea  l’Italiano  , ridilTe  al  Pontefice  tutto  il  Cefareo 
difeorfo  in  lingua  noflra  volgare,  o Pia  'Romanza 
comune  d’Italia  : Chrijììano  -oerba  jua  vulgariter 
exponente  , e lo  riferilce  Romualdo  ArcivePcovo  di 
Salerno  , intervenuto  a quella  rinomata  funzio- 
ne , il  quale  attefta  parimente  , come  Papa  AleP- 
findro  in  tale  occorrenza  fece  una  predica  in  lati- 
no , Uterate , e che  avendo  olfervato  , come  l’Im- 
peradore  l’udiva  con  particolar  divozione  , glie  la 
fece  andare  opponendo  in  Tedelco  dall’ accennato 
Patriarca  Olderigo  ; cttmque  ^edifio  evangelio  , Vapa 
afcendijfet  pnlpìtum  , ut  alloqueretur  populum  , Im- 
perator  accedens  propìui , ceepit  verba  ejus  attentius 
aujcultare  : cujus  devotionem  Vapa  àìlìgenter  atten- 
dem  , verba  , qthe  ipfe  literate  proferebat , ficit 
per  Vatriarcham  Aquilegie  in  lìngua  Teutonica  dili- 
genter  exponi . Che  poi  Federigo  I.  ignor.a{fe  il  lati- 
no , panni , die  non  dovrà  giunger  nuovo  a chi  Pa , 
che  l’Imperadore  Ottone  il  Magno  patì  la  medePima 
diPgrazia , come  ha  notato  il  Mabillone  : mal  co- 
. . j ; . mune 
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niune  allora  nc’ Grandi , i quali,  allo  Icrivere  di 
Raterio  V'efcovo  di  Verona  , che  pafsò  all’  altra 
vita  nell’  anno  974.  non  attendeano  alle  lettere  , 
{ènon  per  ambire  le  dignità  ecclefiaftiche  : men  ma- 
le finalmente  , che  conleguirle  lènza  tintura  di  let- 
tere , come  fi  è veduto  fuccedere  in  altre  ftagioni  • 
Quindi  è , che  per  lo  più  i ^6)À-£herìci  elfiendo  lette- 
rati , quelli  due  nomi  comunemente  palfitvano  per 
linonimi . Che  poi  Crilliano  Arcivefeovo  di  Mo- 
gonza,  rammentato  di  fopra,  fapelTe  ottimamente 
parlare  la  volgàr  favella  d' Italia , noi  lo  appren- 
diamo ancora  dalla  Illoria  Mogontina  di  Niccolò 
Serario  . E che  quella  medefima  lingua  fi  parlafle 
generalmente  in  quel  tempo,  ce  nealficura  un  al- 
tro Icrittore  Tedefeo  , ed  è Radevico  , Canonico  di 
Frifinga  , e Capellano  del  Vefeovo  Ottone  , zio 
materno  dell’  Imperador  Federigo  I.  il  quale  Ot- 
tone morì  nel  iij8.  cioè  nove  anni  prima  della 
pace  di  Venezia.  Dunque  Radevico  nel  libro  il. 
a capi  Lxvi.  della  continuazione  della  Cronaca  del 
Velcovo  Ottone,  racconta , che  nella fpuria  elezio- 
ne dell’Antipapa  Vittore  , intrulb  nell’anno  1155?. 
da  Federigo  nella  cattedra  di  san  Pietro  contra  il 
\cto  Alejptndro  , gli  fcifmatici,  partigiani  di 
eflTo  Vittore,  fi  udirono  gridare  per  la  città:  Papa 
Vittore  , tanto  Pietro  lo  elegge  . Per  lo  contrario 
negli  Atti  di  Alejfandro , pubblicati  dal  Cardinal 
Baronio  , fi  legge , che  le  donne  Romane,  divote 
al  vero  Pontefice  Aleflfandro , lèntendo  , che  l’An- 
tipapa Vittore  , per  dirlo  con  la  frale  di  Dante,  fi 
era  ufurpato  e pollo  indolTo  \\ gran  manto  de\  le- 
gittimo Papa  Alejfandro,  beffeggiavano  elfo  Antipa- 
pa col  nome  volgare  di  fmant acompagno . Così  di- 
cono gli  Atti , dopo  efpolli  i ludibrj , che  fecero 
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Liirii.  Gap. li.  a Vittore  i fanciulli  per  le  contrade  di  Roma  : mu- 
lieres  quòque  blafpbemantei  ipfum , ò*  hceretìcum 
appellantei , eadem  verba  repetebant , dr  alia  derì^ 
Jori  a verba  decantabant  ^ nominante!  eum  lingua 
VOLGARI  y frnantacompagnum  . Ancor  qui  noi  veg- 
giamo  , che  fi  parlava  in  volgare , benché  in  volgare 
non  lì  fcrivefle . In  tempo  del  medefimo  Impera- 
dore  3 dodici  anni  apprelTo  alla  pace  di  Venezia, 
Goffredo  Patriarca  di  Aquileja , fucceffore  del  già 
detto  Olderigo  IL  nell’anno  1189.  ai  xxvii.  di 
Marzo  dopo  aver  con  alcuni  Velcovi  Tuoi  fuffra- 
ganei  conlacrata  la  chiela  della  Badia  di  santa  Ma- 
ria delle  Carceri  nel  territorio  Padovano  , predicò 
in  latino,  literaliter  fapienter  : e la  fua  predica  fu 
da  Gerardo  Vefeovo  di  Padova  {piegata  al  popolo  , 
maternaliter , che  vuol  dire  in  Romanza  e 

volgare , per  quanto  fi  trae  da  una  carta  di  dona- 
zione , fatta  in  tal  dì  a quella  chiefà  dal  medefimo 
Patriarca  . Alla  perfona  dell’Imperador  Federigo , 
/ e all’anno  1184.  vien  riferita  certa  ilcrizione  fopra 
la  cala  Ubaldini  in  verfi  rozzi  volgari , {Rampata  già 
fedelmente  ne’  Difeorfi  di  Vincenzio  Borghini , che 
Ti'ifvorji  /». iL  fai,  ce  la  diè  per  legittima:  e aggiunle  in  prova  di  ciò, 
che  quella  famiglia  non  avea  bilbgno  d’illuftrarfi 
con  finte  memorie . £ quello  ed  altro  fi  può  con- 
cedere lenza  difficoltà , purché  fi  conceda  parimen- 
te , che  limili  calè  talvolta  ne  fieno  fornite  più 
comtntàrj t»,i.  fai.  delle  altre  . Il  fu  Signor  Crelcimbeni , avuta  da 
me  la  prima  notizia  di  quella  ilcrizione  , la  prele 
per  epoca  certa  delle  rime  Italiane  : ed  io  per  me 
vorrei  , che  lo  folTe  ; ma  tra  gli  altri  dubbj , che 
non  fon  pochi , mi  dà  fallidio  la  forma  de’ carat- 
teri . Vero  è , che  il  Borghini  alTerilce  trovarli 
menzione  della  medefima  in  un  contratto  dell’an- 
no 
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DO  1414*  Ma  appunto  i caratteri  pajono  di  quel 
tempo  ; e bifognerebbe  rifchiarare  e(attamente_j 
quello  , e non  pochi  altri  particolari  .prima  di  darla 
per  antico  e buon  tefto  di  lingua  volgare.  Nè  fa- 
rebbe forfè  piccolo  impaccio  il  provare  , che  Fede- 
rigo I.  nella  (late  di  queU’anno  1 184.  per  divertirà 
alla  caccia  con  quegli  di  cafa  Ubaldini , conforme  fi 
fa  dire  a quella  lapida  , folfe  ito  in  Mugello , tratto 
della  Tolcana  annonaria  fopra  Fiefole  , già  legna- 
lato  Gn  dall’anno  di  Grillo  542.  per  le  Icorrerie  del 
Re  Totila , mentovate  da  due  famofi  Icrittori , Mar- 
cellino Conte  fra’ Latini  , e Procopio  fra’ Greci. 
Per  ifcarico  del  Borghini  li  può  mettere  in  confide- 
razione,  che  quel  fuo  libro,  dove  l’ilcrizione  Ha 
regillrata  , non  fu  da  lui  ripulito  ; ma  èpollumo; 
ed  è noto  , che  i divulgatori  di  opere  fimili , nel 
metterle  in  luce , d’ordinario  non  badano  più , che 
tanto  alla  fama  e riputazione  degli  autori  di  effe  . 
Non  potendofi  dunque  da  noi  far  capitale  di  quella 
ilcrizione  di  cafa  Ubaldini  , làrà  meglio , che  ci 
rivolgiamo  a più  certe  memorie  • 

PErtanto  cfsendo  mellieridi  calare  un  poco  più 
balTo  a ripelcare  telli  ficuri  ne’  dialetti  volgari 
d’Italia  , uno  ce  ne  viene  fomminillrato  da  Riccar- 
do da  san  Germano  fotto  monte  CaGno  , nella 
Cronaca  all’anno  1255.  dove  ragionando  egli  di  un 
Frate  dell’  ordine  de’  Minori  , capitato  in  quel 
luogo  di  san  Germano  , dice,  che  convocava  il 
popolo  gridando  ad  alta  voce  : henedidfu  , laudata  ^ 
fùy  glorificata  la  Patre  ; benedica  , laudata  y ò^glo-- 
rificatu  la  Filiu  ; benedica , laudata  cb*  glorificata 
la  Spirita  fianca , alleluja . Quello  pafso  ci  fa  com- 
prendere y che  r idioma  di  quella  età , almeno 
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ncU’-antico  dialetto  regnicolo,  gittando  via  Tultima  j 

lettera  S dalle  voci  latine  terminanti  in  US  nel  pri-  ’ 

mo  cafo  fingoLare , dava  loro  la  terminazione  in  U , | 

fecondo  il  coftume  , proprio  ancora  de’  Siciliani , e ! 

de’ Sardi.  E abbiamo  altrove  oflfervato , che  nelle 
làcre  pitture  del  Dittico  eburneo  di  Boezio  il.  di- 
notante il  Tuo  Confolato  il.  che  cadde  nell’anno  di  I 

Crifto  522.  s’incontra  pure  , Geronima , Augujlinu , 

Gn’o;cr///;  donde  apparilce , che  i primi  vagiti  della  • 

noftra  favella  portarono  a noi  quella  terminazione, 

la  qual  poi  nella  lingua  Romanza , e comune  d'Italia 

pafsò  a finire  con  più  dolcezza  in  O , efsendo  rim.a-  . 

Ha  quell’  altra  definenza  in  17  ai  maremmani , e ' 

agl’Ifolani  di  Sicilia,  e di  Sardigna  . Per  Tanti-  ; 

chità  di  sì  fatta  volgar  definenza  è da  vederfi  il 

I 

Cittadini  nel  Procefso  , e nelle  Origini  ancora. 

\ 

Dai  dialetto  delle  terre , cioè  de’  paefi  , di  quà  | 

dal  Faro  , efpreflfe  volgarmente  in  que’ 
tempi  col  titolo  di  Reame  di  Puglia , ora  palTan-  | 

do  altrove  , noi  ritroviamo  , che  nella  città  di  Pila  j 

lungo  Arno  nel  popolo  di  santa  Lucia  nella  fac- 
ciata della  cafa  , dove  abita  il  Signor  Bali  Lilci  da 
Volterra,  fi  legge  una  iferizione  volgare  dell’an- 
no I 244.  in  cartella  di  marmo  con  nera  cornice  , ' 

comunicatami  dalTefatta  e molta  erudizione  del 
Signore  Antonfrancelco  Cori , tal  quale  io  qui  la 
efpongo  in  comuni  caratteri  con  la  fua  ortografia 
e mifura  de’  veri!  . 


, >ì<  Die 

I 

1 

I 
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Lii.  IL  Cap.  V. 

aJ»  Dìe  tee  Marie  de  Seciebre  Anna  Dni  MLLO  CCXLlllI.  Indili.  7 . 

[la  mani fejìo  annoi  e al  piu  deh  perfone  che  nel  tempo  di  Buonaeorfo 
de  ’falude  li  Pijani  andato  a cum  Galee  Cl^.  e venuti  cum  C.  a 
PortoVenerejìetterui per  die  Xf^.  eguaflaro  tulio  eaureberlo prefo 
non  fttjfe  lo  Conte  Pandalo  che  non  uolfe  obera  traitore  dela  Corona 
e poi  nandammo  nel  Porto  di  Genova  cum  CHI.  Galee  di  Pifa  e 
cuacebe  gente  e auremo/a  combadata  non  fuffe  bel  tempo  non 
proprio . Dns  Dodat  fecit  publicare  boc  oput 

In  fine  del  verfo  i.  fembrami  di  vedere  introdotto 
adefprimcre  il  numero  il.  uno  de’ volgari  numeri 
Arabici  de’ mercatanti , che  dovrebbe  eflere  ila. 
ma  pare  il  7.  benché  in  certi  fogli  di  conti  dell’ 
anno  1 266.  eftratti  dalla  libreria  Strozzi  di  Firen- 
ze , e mandatimi  dal  Signor  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti , fi  veggano  ufiiti  i numeri  Romani , e non 
per  anche  gli  Arabici  prima  dell’anno  1355.  Sopra 
l’origine  di  tali  cifre  numeriche  può  confili tarfi  il  rt  e-'pbmat.  Uh, 

Mabilione,  e Stefano  Lemonio  . Ora  valicando  J-»- 

nella  Liguria  , noi  troviamo  , che  Bartolommeo, 

Cancelliere  di  Genova  , nel  libro  vi.  degli  Annali  ' 
delCaffaro  fotto  l’anno  mcclvi.  porta  queft’altra 
ofeura  ifcrizione  volgare  , fcolpita  in  pietra  : 

Scopa  loca  al  Zenoefe , 

Crepacuore  al  Portovenerefe , 

Stroppa  borfello  al  Lucchefe . 

IN  quel  torno  accadde  la  fuga  de’ Fiorentini  in  r« Monti. 

Francia,  e in  varie  parti  d’Italia  dopo  la  famofa 
rottii  di  Montaperii  nel  territorio  di  5ten^  ^ le*^ui- 
ta  con  la  peggio  de’ Guelfi  nell’anno  mcclxT  la 

qual 
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qual  rotta  da  Scipione  Ammirato  nel  libro  il.  delle 
Iftorie  riorentine  fi  pareggia  a quella  , che  i Ro- 
mani ebbero  a Canne  . Ricordano  Malelpini  a ca- 
pi cxlvii.  e Giovanni  Villani  nel  libro  vi.  a capi 
Lxxxi.  delle  loro  Iftorie  , fanno  rammemoranza 
di  molte  famiglie  , che  in  quel  temporale  ufeirono 
di  Firenze  per  non  efter  vittime  del  furor  Gibelli- 
no  . Quefte  fi  diftufero  dapertutto  , e non  pur  nell’ 
Italia  , ma  in  Francia  , talché  in  tempo  del  Ponte- 
fice Gregorio  X.  verfo  Tanno  1274.  nel  Delfinato  fi 
trovavano  ftabilite  le  cale  Fiorentine  de’  Giacomi’- 
7ii  , de’  Vaici , Campefi , Pajfavanti , e ancora  de’ 
Medici  , già  Signori  della  contrada  e Baronia  di 
Me-oillon  y fecondochè  ultimamente  ha  moftrato  il 
To.i.f/jj.sss.  aftf.  Prefidente  di  Valbonnais  nell’ Iftoria  del  Delfina-' 
to . Ora  quefte  , e non  poche  altre  famiglie  , quà 
e là  confinate , portarono  feco  le  voci , le  frafi , e 
le  formole  Fiorentine  e Tofeane,  le  quali  con  un 
poco  di  olfervazione  tuttavia  fi  rinvengono  imba- 
ftardite  con  altri  dialetti  d’Italia  . Le  cale  poi  ,ie 
quali  palTarono  in  Francia, mentre  quei  Re  favoreg- 
giavano i Guelfi  , col  loro  andare  e tornare  pari- 
mente vi  portarono  feco  le  parole  e le  maniere  , 
non  pur  del  comune  , ma  de’  varj  dialetti  di  là 
dall’  Alpi , e fpecialmente  del  Provenzale  , come 
del  più  celebrato  degli  altri  , il  quale  fervi  ad  ac- 
crelcer  mirabilmente  quella  noftra  favella  Romanza, 
c ad  arricchir  la  Tolcana  , che  , per  onfervazione_-> 
dello  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  delTIfto- 
ria,  prima  era  povera  e rozza,  per  quanto  fi  vede  in 
Giiittone  d’Arezzo,  in  Guido  Cavalcanti,  ne’  Poeti 
antichi , pubblicati  da’  Giunti , e da  Leone  Allacci , 
e in  altri , che  cantarono  in  rime  all’  ufanza  de’ 
tempi  loro;  e in  Brunetto  Latini,  che  non  pure’ 

de- 
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degnò  di  adoperare  la  lingua  comune  Francelca , lib.u.  c,*p.v. 
ma  in  eifa  , come  in  più  bella  della  Tolcana  , fi  pre- 
giò di  fcrivere  il  Teforo  dopo  l’accennata  rotta  di 
Montaperti,  quando  i Fiorentini,  allignati  tra  i 
popoli  Franchi  , andarono  facendo  più  ampia  e_» 
gentile  la  propria  favella  ; non  elfendovi  nelle  ope- 
re Tofcane  di  que*  tempi , e di  quegli,  che  vennera 
apprelTo,  alcuna  bella  locuzione  , che  non  fia  nata 
Francefca  , e per  adozione  Tolcana . Anzi  ancora 
non  poca  parte  de’  vocaboli  forellieri  , ufati  da 
Francefco  da  Barberino,  da  Dante,  dal  Petrarca, 
e dal  Boccaccio , Ibno  del  dialetto  Provenzale  , 
nonché  del  comune  di  Francia  ,comcchè  lo  Speroni 
faccia  dire  a Girolamo  Zabarella',  uno  de’  fuoi 
Dialogifti , che  i Fiorentini  non  in  Provenza  , ma 
in  Francia  vera  fi  riparalTero  dopo  la  rotta  di 
Montaperti  : la  qual  colà  non  fulTlfte  in  modo  tale  , 
che  polla  dirli  , non  elTerfene  fermati  nella  vicina 
Provenza  , o fia  Gallia  Narbonefe  , di  cui  è parte  il 
Dellìnato  ,del  quale  fi  èferitto  di  l'opra . E in  Pro- 
venza più  , che  nel  rello  di  Francia  , fiorì  lo  lludio 
della  lingua,  chiamata  ancor  Tolofana  , e Limosi- 
na , che  dal  Canonico  Ballerò  fi  ha  per  mera  Cata- 
lana , allora  in  varie  provincie  dillcfa  . Dante__» 
ftelTo  nel  Canto  XI.  dell’ Inferno  sfoga  l’atra  bile 
contra  i fuoi  concittadini  di  Caorja  ^ in  latino  C<z- 
durcum , città  delle  parti  Aquitaniche  prelTo  alle 
contrade  di  Lìnguadoca  , già  Gallia  Narbonefe , indi 
OccUania,c&Tioht  Cothia,  dove  i Fiorentini  dallora 
efercitando  la  mercatura  , palfavano  per  ufurai . 

5i  olfervino  i comentatori  di  Dante  , e ilDucange 
alla  voce  . Il  medefimo  Dante  nel  Convi- 

vio alla  favella  di  quelli  paefi  , principale  e molto 
diflfu/k  a que’  tempi  , diè  il  nome  di  lingua  d’ cc , a 

(l_2  dif- 
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differenza  di  quella  degli  akri  paefi  di  Francia , che 
diceafi  lingua  d’  ovì  , perchè  in  Linguadoca  la  par-  ■ 

ticola  Italiana  s)  efprimeafi  per  oc  , e nelle  altre 
parti  del  regno  per  odì  . E perchè  i popoli  di  Lin- 
guadoca elàltavano  il  loro  idioma  d’ oc  fopra  il  no- 
ìlro  del  lì  , effli  fdegnolb  proruppe  in  dire  , che  li 
partivano  dalfa  verità  . A quello,  che  Dante  afferi- 
Ice  in  quello  propofito’  nel  Convivio  , corrifponde 
quel  tanto,  che  dice  ancora  nel  libro  de  Vulgari  elo- 
qucìitìa . E ciò  inficine  con  altre  non  poche  ragioni 
da  efporfi  più  avanti , potrà  ajutarci  contra  i lofifini 
del  Varchi  a giuftificare  quel  libro  per  legittimo  e 
degno  parto  di  Dante  , Dunque  è cola  chiariffìma  , 
che  egli  nell’ addotto  Tuo  paragone  tra  le  due  lin- 
gue ,d’<?c,  e di  j/  ,non  fa  conto  d’altro  dialetto  vol- 
gare di  Francia , che  del  famolb  della  Gallia  Nar- 
bonele.  E fé  quello,  chiamato  ancor  Limosino,' 
parve  allo  Speroni  appetto  al  comune  di  Francia 
quale  fi  è il  Bergamafco  in  confronto  al  Tofcano, 
così  non  parve  a Dante  , nò  ad  altri , che  ne’  tempi 
antichi  l’ebbero  in  pregio  . Secondo  lo  Speroni  I 

lleffo  molti  anni  innanzi  alla  rotta  di  Montaperti,  ^ 

regnando  in  Provenza  Raimondo  Berengario  V. 
del  quale  addietro  parlammo  , affai  vocaboli  dì  j 

quelle  parti  con  la  maniera  del  poetare  correano 
per  l’Italia;  e al  fentire  lui  Hello,  fu  maraviglia, 
che  in  Francia  la  lingua  comune  effendo  bella , e 
leggiadra , la  poefia  non  così  riulciffe  in  quella  , 
ma  rozza;  ladove  in  Provenza  la  poefia  ffeffa  era 
belliffima,e  co’  Tuoi  groffi  vocaboli  delicata  , verifi- 
candoli il  lentimento  di  Omero,  che  Giove  non  di- 
ftribuifce  a ciafcheduno  ogni  bene  , ma  parte  a 
quello,  e parte  a quell’ altro  di  noi  mortali.  Da 
tutto  ciò  fiamo  avvifati  di  non  effer  facili  a cenfurare 

’ le  l 
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le  voci  e le  forme  di  dire  de’  noftri  fcrittori  anti- 
chi , come  da  noi  poco  intele  , e ite  in  difufo  ; pe- 
rocché le  oggi  pajono  Arane  , non  lo  parvero  così 
altrevolte  , ma  vi  ebbero  la  loro  grazia  . Ne  ad- 
durrò un  elempio  nella  voce  dal  Petrarca 

adoperata  in  quefto  verlb  : 

Per  isfogare  il  fuo  acerbo  despitto. 

Credettero  alcuni  , che  fcrivelTe  così  per  la  rima , 
dovendo  dijpetto . Il  Trillino  nel  fuo  Dialogo 
del  Cartellano  li  contentò  di  chiamar  quella  voce, 
nonpìorentina  j e nella  Divilione  v.  della  Poetica  la 
c\i\3.mo  barbarifmo . Il  Taflbni  dietro  al  Cartel  ve- 
tro non  difle  altro , lènon , che  la  voce  defpitto  per 
difpeito  l’usò  anche  Dante  : 

Come  avejfe  Plnferno  in  gran  despitto. 

Ma  Saba  da  Calliglione  la  fa  Provenzale . E con 
ragione,  perchè  tale  infatti  ella  è in  Amerigo  di 
Bellcnoi,  citato  dal  Redi,  e prelTo  Gio. Arrigo  Ozio. 
Perciò  non  è ufata  per  licenza  poetica  , ma  natura- 
lizzata  al  pari  di  tante  altre  , per  privilegio  di  Dan- 
te, e del  Petrarca  . Così  ragione  in  lignificato  di 
racconto,  e difcorfo , è voce  mera  Catalana  delle  me- 
defime  parti  di  Provenza  , razon  : 

Canzon  , cbi  tua  ragion  cbiamajfe  oj'cura  , 
dilTe  il  Petrarca  ; e Dante  affai  prima  nel  Convi- 
vio ; tuttociò  , che  è narrato  in  quejìa  ragione.  E 
più  avanti  ; la  fentenza  di  quejìa  ragione  . 

ì 

PErò  con  tutte  quelle  ricchezze  , lòpravvènute 
di  Francia  alla  nortra  lingua  d’Italia  , noi  non 
liamo  in  irtato  di  mortrar  documenti , o memorie 
di  confeguenza  oltre  alle  già  riferite , che  fieno 

vol- 
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volgarmente  fcritte  a diflefo  prima  del  leccio  xiii. 
imperciocché,  ficcome  dicemmo , le  popolarmente  ’ 

in  lingua  volgare  fi  favellava  , non  perciò  la  gra- 
vità del  collume  piegò  a comportare  , che  i concetti 
delTanimo  in  quella  efpreflione  del  volgo  fi  dettafi-  "1 

fero  , e commettefiero  alla  permanenza  della  fcrit- 
tura  , defiinata  ad  altra  favella  più  grave  , e men 
popolare  della  corrente;  benché  quella  fi  coftumal^ 
le  dapprima  in  cole  anche  premeditate  ; ma  però 
plebee,  e defcritte  nella  loia  memoria.  Furono 
di  tal  fatta  le  rancide  e triviali  canzoni , i Roman-  ; 

zi  , e le  Novelle  popolari , che  poi  fervirono  di  ‘ 1 

primo  canale  per  far  palTaggio  dal  parlare  allo  Ieri-  ' 

vere  volgarmente  : la  qual  colà  non  lèguì  fenza 
copiofii  mifiura  di  tutti  i dialetti  Italiani , e di  voci 
e di  frafi  Latine  , Greche  , Gotiche , Longobarde , 

Teutoniche  , e particolarmente  Francefi  , comuni 
e Provenzali  , della  qual  millura  , come  fparla 
per  tutto  //  paefe , 

Che  Apermìn  parte  , e il  mar  circonda  e P Alpe , - 

non  potette  lavarfi  le  mani  né  meno  Dante  , che 
prima  di  ogni  altro  leppe  nobilitarla  con  la  magni- 
ficenza de’  penficri  e delle  invenzioni  , rinchiulé 
nella  confonanza  del  metro  ; elTendochè  i primi  '! 

nollri  componimenti  volgari  di  qualche  conto  , fu- 
rono diftefi  in  verlb  rimato  per  lufingare  più  facil- 
mente con  quello' folletico  l’ingegno  grollolano  5 e 
l’orecchio  materiale  del  popolo  : e ciò  generalmen- 
te lérv'i  da  principio  ad  amplificare  le  lingue  , e 
poi  le  feienze  , ficcome  gentilmente  ha  moftrato 
Angelo  Poliziano  in  quel  Tuo  poema,  ofèlva,  a 1 

cui  diede  il  titolo  di  Natric/a . Simili  verfi  nel  pri-  | 

moelTerc  non  aveano  forfè  altro  di  confiderabile , j 

che  I 
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che  il  ritmo  ^ introdottovi  ne’ tempi  barbari  e in- 
culti, quando  conio  fmarrimento  delle  lingue_j 
erudite  11  era  perduta  ogni  arte  di  ben  meditato  e 
lano  difcorfo  . Del  nafcimento  di  quello  ritmo  doI- 
gara  , dopo  Claudio  Fauchet  nel  libro  i.  della  Lin- 
gua e pocfia  Francefe  a capi  vii.  eviii.  ha  trattato 
dottamente  Ifacco  Volfio  , dandogli  il  nome  di 
fpurio  ^ il  quale  le  difpiacque  agli  antichi  Latini  e 
Greci,  tanto  dilettò!  nollri  buoni  antenati , che 
ne  lafciarono  l’eredità  a noi  poderi . Dunque  agl’ 
Italiani  nello  dato , in  cui  fi  trovavano , convenne 
accattare  un  nuovo  gudo  , e artificio  poetico  dai 
vicini  popoli , barbari  sì , ma  più  ripuliti  degli  al- 
tri’j  e principalmente  da  quelli  di  Sicilia  e di  Pro- 
venga, paefi  già  entrambi  fuggetti  all’ imperio  de’ 
Franchi , donde  i nodri  con  la  maniera  di  penfare , 
ne  traffero  anche  la  materia , per  lo  più  delicata  e 
piacevole  , cioè  conforme  al  genio  dì  quelle  nazio- 
ni , e della  nodra  : cofe  già  toccate  da  Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa . 

NE’  fecoli  XIII.  e xiv.  sì  fatto  dudio  in  Pro- 
venza fu  sì  comune , che  vi  fi  videro  aperte 
le  Accademie  per  efl'o  . Tal  fu  la  Corte  e il  Var- 
iamento d' Amore , in  latino  Curia',  e abbiamo  alle 
dampe  un  libro  di  Arrefti  d* Amore , delcritti  da 
Marziale  d’Alvernia  fotto  il  Re  Carlo  VII.  i quali 
furono  poi  comentati  in  latino  concitazioni  piene 
di  tedi  legali  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano , e 
fe  ne  veggono  fino  atre  diverfe  ìmprcflloni . Mar- 
ziale in  detto  filo  libro  , che  è in  verfr  è in  profa 
Francefe  antica,  finge  di  efferfi  trovato  al  Varla^ 
mento  d* Amore , e di  avervi  fèntitì  egli  delfo  i'de- 
treti  e gli  arrejli , che  riferifce  di  mano  m mano  , e 
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Lii.ii,CAr.vir.  che  Slnforiano  fono  chiamati  Arejìì  con  una 
fomplice  lettera  r . Simili  particolari  forvono  a 
farci  bene  intendere  i fontimenti  de’  noftri  Poeti . 
Di  tali  Arrejlì , cioè  decreti  e fentenze , parnii  aver 
veduta  alcun  altra  edizione  in  forma  piccola . A 
c\\ie{io  Parlamento  d* Amore  j mentovato  anche  dal 
Barberino , volle  alludere  il  Redi  nel  terzo  de’fuoi 
Sonetti , già  fatti  fplendidamente  {lampare  dal  fu 
gran  Principe  di  Tofoana  Ferdinando  de’  Medici  : 

Aperto  aveva  il  parlamento  Amore 
Nella  /olita  fua  rigida  Corte , 

£ già  fremean  falle  ferrate  porte 
Le  ufate  guardie  a rijvcgliar  terrore  . 

Sedea  quel  faperbijjìmo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  frali , e V empia  morte 
Gli  fava  al  fianco , e la  contraria  forte  , 

£ il  fofpiro  , e il  lamento  appo  il  dolore . 
lo  mefo  vi  fui  tratto  e prigioniero'^ 

Ma  quegli  allor  , che  in  me  le  luci  afìjfe , 

Mije  uno  frido  difpietato  e fiero  j 
£ pofeia  aprì  P enfiai  e labbia  , e dijfe  : 

Provi  il  rigor  cofui  del  nofro  impero  : 

£ il  Fato  in  marmo  il  gran  decreto  fcrife . 

Quello  Decreto  fu  VArrefo  ò&Wa.  Corte,  cioè  del 
Parlamento  eP Amore.  Mi  torna  qui  alla  memoria 
certuno  , il  quale  non  conofoendo'altro  Parlamento 
fuorché  i moderni , a cagione  di  quella  voce,  donde 
ne  viene  tutta  la  grazia,  li  vide  palelar  poca  (lima  al 
Sonetto  del  Redi,  per  ignorarne  l’illoria.  Il  Petrar- 
ca, le  cui  Rime  abbondano  di  voci  e di  formole  anti- 
che, Francefi  comuni,  e Provenzali , già  dal  Taffoni 
avvertite  in  gran  numero,  accennò  laCwVe  eP Amore 
nel  Sonétto,  che  comincia  ; Do- 
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Tiodici  donne  onejl amente  lajje  ; - r-  > 

dachè  appunto  le  Dame  dì  quella  Corte  erano  xii. 
e con  Laura  xiii.  le  quali  infieme  adunate  pro- 
mulgavano i loro  Decreti  ed  ArreJH  per  lecontro- 
vcrue  di  Cavalleria  , a loro  portate  davanti  . Il 
TafìToni  fbpra  il  Petrarca  , e TUbaldini  nel  GlolTa- 
rio  al  Barberino  ne  fanno  motto  ; ma  il  Noftrada- 
ma  affai  più  ne  dilcorre  nelle  Vite  de’  Poeti  Pro- 
venzali , e fegnatamente  in  quelle  di  Giuffredo 
Rudello  5 di  Guglielmo  Adimaro , di  Raimondo 
dìMiravalle,  e di  Princivalle  Doria , additando! 
luoghi  fteflì , ne’  quali  Iblea  ragunarfi  quella  rino- 
mata Corte  d* Amore  . In  un  codice  Fiorentino  a 
penna  del  Signor  Niccolò  Bargiacchi  trovandofi 
alquanti  ArreJH  d' Amore  , trafcritti  da  un  Michele 
Arrigucci  nell’anno  1408.  quelli- furono  melfi  in  lu- 
ce dal  fu  Signor  Crefcimbeni  ; ed  è notabile  pér 
l’antichità  loro , che  uno  di  quegli  fi  fa  promulgato* 
lieir  anno  1 1Ò4.  al  primo  di  Maggio  , nell’Indizio- 
ne  vn.  nel  qual  numero  è corfb  però  abbaglio,  men- 
tre in  quell’anno  1 1Ò4.  non  correa  l’Indizione  vii, 
bensì  la  xii.  Laonde  bifbgna  , che  il  numero  x.  di; 
Lotto  guaito,  folle  prefo  dal  copilla  Arrigucci  per  v.' 
Finalmente  fu  sì  grande  e applaudita  la  riputazio- 
ne e la  fama  di  sì  Corte  d* Amore  ^ che  tutti  i* 
dicitori  in  rima  di  qualche  nome  affettarono  di  uni- 
formarli allo  Itile  della  medelima  ne’  loro  Icritti. 
anche  più  gravi  , ficcome  fece  il  già  detto  Barberi-' 
no  nella  Tua  opera  j alla  quale  , benché  d’altro  non- 
tratti, che  di  cofe  moralilfimè  , ei  diede  il  titolo  di 
Documenti  d"‘ Amore  per  allettare  in  tal  guifa  gl’in- 
gegni Ichivi  e prevenuti  ad  alfaporarla  . 
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COsì  dunque  la  noftra  ìtalìa7ia  Eloquenza , nata 
dalla  corruttela  di  tutte  le  buone  arti , e— > 
dalle  tenebre  dell*  ignoranza , andò  pian  piano  , 
come  da  fcherzo  pigliando  piede,con  enerc  dappri- 
ma ufata  in  materie  compofte  a cafo  per  traftullo 
del  volgo,  e da  perfone  illetterate,  gareggiando 
in  ciò  con  l’origine  della  Greca  Eloquenza  ^ la  qual 
pure  nel  Tuo  principio  flette  occupata  in  finzioni 
poetiche , non  avendo  i Greci  avuta  alcuna  opera 
in  profa  prima  , che  Ciro  il  Re  de’  Perfiani  s’im- 
padroniflTe  dell*  Afta  , il  che  fi  fa  conto  , che  avve- 
nire in  tempo  del  Re  Servio  Tullio,  quando  Fereci- 
de  da  Sciro,  una  delle  ifble  Cicladi  dell’Arcipelago, 
e dopo  lui  Cadmo  Milefio  , furono  i primi  a fcrivc- 
re  in  profa  : il  che  nel  bel  principio  della  Tua  riftret- 
ta  Cronologia  ha  notato  il  Cavaliere  Ifacco  Neu- 
tone  , avendolo  prefo  da  Gerardo  Giovanni  VofTìo 
nel  libro  iv.  degli  Storici  Greci  a capi  iv.  benché 
non  lo  nomini . Così  parimente  le  prime  bafi  del 
parlar  noftro  confiftettero.in  fètiiplici  e viete  fin- 
zioni poetiche  fin  verfo  la  declinazione  del  feco- 
le XIII. mentre  poi  dallo  fcrivere  in  difeorfb,  legato 
dal  metro  , fi  trapafsò  a fare  il  medefimo  in  profof 
volgare  f fitW^  quale  avanti  ad  ogni  altro  componi- 
mento , che  in  oggi  fi  trovi  dopo  le  Lettere  di 
Fra  Guittone , recentemente  ftampate  , comparve- 
ro ferirti  i favolofi  racconti  delle  Novelle  antiche, e. 
de’  Reali  di  Francia,  e le  Storie  di  Ricordano,  con- 
correndo in  certa  guifa  gli  autori  di  effe  con  Fcre- 
cide  l’Ateniefè , diverfb  da  quello  di  Sciro,  il  quale 
Ateniefè  fu  il  primo  de’  Greci,  che  ufcilfe  in  campo 
a dettare  componimento  ftorico  in  profa  , come  il 
furono  prefTo  noi  gli  autori  accennati , Iadov€L-* 
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ìnnanxi  non  fi  era  veduto  nè  udito  altro  , che_j 
Tolcuro  e nojofb  cicaleccio  de’  verfi  folchi  e plebei 
di  C'nillodcl Camo  e di  Guido  Colotma  Siciliani,  di  Fra 
Guittone  , del  Guinicelli , e di  altri  fimili , che  Icri- 
veano  blajmo, piacere,  meo,  c Deo  per  biafmo , piace^. 
re, mio,  Dio , come  nota  il  Caftcl vetro  .Tutti  qucfti 
rimatori  fono  allegati  da  Dante  nella  Volgare  Elo~ 
quenza,t.  alcuni  altri  fcapparono  fuora  per  opera  di 
Leone  Allacci , oltre  ai  verfi  di  Folcacchiero  e di 
Mìco  Sanefi  , di  Agaton  Drufi  Pifàno  , rammentato 
dal  Salviati , di  Lodovico  Vernaccia  da  Urbino  , di 
Pier  dalle  Vigne  Capoano,  di  Enzo  Re  di  Sardigna, 
e di  altri  men  chiari  , che  tutti  viflTero  prima  del 
1300.  Dante  nell ^ Vi/a  ;^uova  afferma  , che  i dici- 
tori d’amore  in  lingua  noftra  volgare  cominciarono 
poco  prima  di  lui . Le  fiie  parole  fon  quelle  ; e non  è 
mol/o  numero  d''annì  pajfa/o  ^ che  apparirono  quejìi 
poeti  Dollari . Indi  aggiunge,  che  allora  non  v’erano 
cofe  Icritte  in  volgare  oltre  a centocinquanta  anni 
addietro  , Quello  luogo,  ignorato  dal Crelcim beni, 
fi  accenna  da  Lionardo  Aretino  nella  Vita  di  Dante* 
Venne  poi  Fra  Guittone  dell’ordine  de’  Gaudenti , 
de’  quali  parla  il  Ducange,  Guido  Cavalcanti,  e altri 
non  pochi,  fimili  a quelli,  delle  rime  de’quali,mclTe 
fuòra  da’  Giunti  e dall’Allacci , ragiona  il  medefimò 
Crelcim  beni:  e tutte  Ibno  ricolme  di  voci  antiche,  e 
di  maniere  e formole  llrane , e prive  di  ogni  ameni- 
tà, in  confronto  alle  nollre.  Anzi  le  irfute  Cantiche 
del  beato  Jacopone  da  Todi , morto  nel  i^od.  e che 
fiorì  anche  prima  del  pontificato  di  Bonifacio  Vili, 
fono  piene  ancor  eflfe  di  voci , prelè  dai  dialetti  di 
tutta  l’Italia , allora  non  per  anche  lègregati  e di- 
ftinti  l’uno  dall’altro  per  l’elezione  della  favella  Ko-^ 
manza  comune , -ma  tutti  ipfieme  confufi . Quindi  è , 
“ K 2 per 
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per  avvertimento  ancora  di  Luca  Vaddingo  , che  i 
poemi  del  medefimo  Jacopone  , il  quale  fu  autore 
del  noto  inno  latino  , 

Stahat  mater  dolorofa , 

fono  telTuti  di  grolTolani  vocaboli,  Umbri , Tofeanì  ^ 
Cala  href i , V tigli  cfi , Siciliani  jefdrfeanchedi  altri. 
Ne  sì  fatta  ruaginofa  niiftura  offefe  la  delicatezza 
del  celebre  Fiorentino  Jacopo  CorbincHi , ficchè 
tra  gli  autori  Italiani , i quali,  effendo  egli  sbandito 
in  Francia  , fpiegava  d’ordine  della  Reina  Caterina 
al  Re  Arrigo  Ill.di  lei  figliuolo,  non  entraffe  il  bea- 
to Jacopone  , conforme  attefta  Guglielmo  Portello 
in  una  lettera  rtampata  dal  medefimo  Corbinelli  col 
libro  della  Volgare  eloquenza  di  Dante  . E dal  Cor- 
binelli rtertb  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Giurto  de’  Conti , divulgata  in  Parigi , la  qual  man- 
ca nella  nuova  edizione  di  Firenze,  il  beato  Jacopo- 
ne vien  detto  un  altro  Umbro  Callimaco  . Ma  quel 
valentuomo  al  beato  Jacopone  , del  quale  eziandio 
fece  parola  nelle  note  alCorbaccio  , accompagnava 
poi  Niccolò  Machiavelli  , fpiegando  parimente  le 
opere  di  querto  fecondo  al  Re  di  Francia  , per  at- 
tertato  di  Arrigo  Caterino  Davila . 

Ne  fu  già  folo  quel  venerabii  fervo  di  Dio,  Ja- 
copone , in  accattar  voci  da  quello  e da  que- 
fto  , dialetto  Italiano  in  tempo,  che  tra  loro  non 
erano,  come  ho  detto,  per  anche  feparati  per  Tele-; 
zione  del  primario  e comune  fopra  tutti  gli  altri  « 
ma  fe  ne  rtavano  infieme  accoppiati  e confufi  ; pe- 
rocché ne’  "Documenti  del  Barberino,  contemporaneo 
del  medefimo  Jacopone , fé  ne  veggono  affollati  in 
gran  numero.  I Deputati  alla  correzione  del  Deca-, 
meron  del  Boccaccio  nel  proemio  delle  loro.  Anno? 

ta- 
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talioni  confeffano  , che  il  Barberino,  come  tutto  ur.ii.  oc.ix. 
intefo  agli  ftudj  legali,  d’ordinario  poco  amici  della 
pulitezza  , troppe  voci  Provenzali  vi  mefcolajfe . L’af- 
fare però  non  batte  qui  folo  j dachè  il  corpo  di  que- 
gli inllgni',  per  non  dire  aurei  Documenti  nella 
fuftanza,  oltre  all’ elTer  colmo  di  quella  ftelTa  an- 
tica ruggine  , che  fi  vede  attaccata  alle  colè  di  Fra 
Guittone  , e del  beato  Jacopone  , fi  trova  tutto 
afperfo.  anche  di  voci  mere  latine , e fimilmente  di 
quelle  di  varj  dialetti  d’Italia , e in  particolare  del 
Veneziano:  i quali  dialetti  incorporati  al  latino, 
tutti  del  pari  Soriano  verfo  la  fine  dellècolo  xiii. 

Il  Barberino  ci  fomminiftra  non  pochi  faggi  del 
-Veneziano  , da  lui  adottati , forfè  talvolta  comuni 
ad  altri  dialetti . Eccone  alcuni  ; e//s  , in  tutti  i cafi 
è mero  Veneziano;  e fimilmente  cavegli , che-  al 
prefente  fi  dice  cavoli,  capelli . Così  parimen- 
te ahbiendo  per  avendo , che  ora  dicefi  abbiando . 

Si  riducono  alla  medefima  clalTe  le  voci  faverà  , e 
favejfe  per  faprà  , e fapejfc  ; infegnado  , e levado  per 
infognato , e levato  ; longo  per  lungo  , treza  ,faza  , 
vorr ave,  lu,  aqua,  arlogio,  e comenza  per  t r cecia, fac~ 
eia,  vorrebbe  , lui , o egli  , acqua,  orologio,  comincia . 

Tali  fon  pure  i verbi piagere  , e difpiagere  , dappoi 
mutati  con  la  variazione  di  una  lettera  in  piafere , 
e difpiafere  . Segue  catuno,  che  in  oggi  dicefi  cadau- 
no, per  etafeuno , o ciafebeduno , voce  di  Fra  Guitto- 
ne, incaftrata  nel  Pataffio  del  Latini,  e frequente  in  ' 

Giovanni  Villani . Vengono  quelle  altre  apprefTo: 
bo  , diga , omo  , rama  , adafio  per  bue  , dica , uomo , 
ramo , adagio . E’  colà  notiffima  , e lo  avvifa  ancora 
il  Cardinal  Bembo , che  i Venéziani  niuna  lettera 
mai  non  raddoppiane  nella  pronuncia',  e però  di- 
cono , ano.»  fpno  » tare , detrare deno , dano  ,fiano, 

■ . ' per 
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per  , fanno , torre , porre , detrarre  , denno  •, 
danno , fanno  , Laonde  Niccolò  Villani  nelle  note 
alle  Storie  di  Albertino  MulTato,  avverte,  che  que- 
llo autor  Padovano  nello  Icrivere  latinamente  lègul 
talvolta  la  pronuncia  de’  Veneziani  Tuoi  vicini  , i 
quali /’e/Z/zw  inter  ne  cinum  gemìnatis  omnibus  Uteri: 
indixìjfe  videntur  : quo  fit^  ut  quelo,  elo,  belo  , fato , 
puto,/>;’i?  quello,  elio,  bello, fatto,  putto,  dr  tandem 
id  gemi:  omnia  tenui  hoc  fono  pronunci ent  . Della 
pronuncia  de’  Veneziani  , e anche  di  altri  , parla 
Stefano  Guazzo  nella  fua Civile  converfazione. 

ORa  il  Barberino , quafi  di  tante  gemme , or- 
nò le  Tue  rime  di  sì  fatti  vocaboli,  alla  Ve- 
neziana diftefi  . E perchè  feemi  la  maraviglia  , 
che  da  ciò  forfè  potrebbe  nafeere , mi  giova  qui 
riferire , in  propofito  del  dialetto  Veneziano , l’af- 
fei-zione  di  Pontico  Vi  r un  io  nelle  Dichiarazioni 
tumultuarie  degli  Erotemi  di  Emanuel  Grifolora  , 
compendiati  dal  vecchio  Guarino , le  quali  furono 
Rampate  in  Ferrara  da  Giovanni  Mazoco  nell’  an- 
no 1509.  in  forma  ottava  . Quivi  il  Pontico  dopo 
aver  favellato  de’ cinque  dialetti  principali  de’ Gre- 
ci , che  fono  il  comune  , V Ionico  , Attico , il  Dorico^ 
e V Eolico , così  foggi  unge  : in  Italia  Venetus  pul^ 
cher rimas  dodiijfimus  omnium  fermo , in  quo  redo* 

let  tota  lingua Graca  majefas . Se  quefto  per  avven- 
tura parefle  nuovo,  io  credo , che  affai  più  il  parerà 
quello  , che  fegue  : tum  Bergomenfes,  dr  Fiorentini, 
Affegna  qui  egli  l’ultimo  luogo  tra  i dialetti  Italia- 
ni al  Fiorentino  , pofponendolo  al  Bergamafeo  . Fu 
il  Pontico  uomo  grande  ; ma  di  quel  carattere , che 
rifulta  dal  tenore  della  fua  vita  , già  efpofta  nel 
Giornale  de’  Letterati  d’Italia  : e in  quefta  fua  fin* 

go- 
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golarità  di  fentimento  non  è egli  favorito  nè  meno  lib.  ii.  cap.  x. 
da  Arrigo  Stefanonel  Dialogo  de  InJìHuendh  Gra^  pai,  no. 
ca  lìngule ftudiis , Aveva  elTo  Pontico  ripieno  il  capo 
di  cofe  Greche  : e la  Tua  fantafia  gliele  facea  ritro- 
vare ne*  dialetti  dianzi  accennati  più , che  nell’ulti- 
mo . Ora  tornando  al  Barberino , quefti  ne’  fuoi  Tìo^ 
cumenti  non  folo  v’infilza  vocaboli  Veneziani  ^ ma 
eziandio  de’  meri  Lombardi , e de’  Regnicoli , e fino 
de’  noftri  friulani . Di  quelli  ultimi  fono  : mejfe- 
dato  per  mejcolato  , agocebia , in  oggi  agucchia , per 
maglia,  nom  per  nome,  e jiòn  per  turbine , Ne 
di  ciò  è da  ftupire , perchè  Cecco  Angiolieri  preflfo 
l’Ubaldini  ufa  anche  Vi  figliuolo  i tutti  i quali 
vocaboli  vivono  attualmente  in  bocca  del  noftro 
popolo  Friulano  : e Vi  s’incontra  medefìmamente 
prelfo  il  Latini  nel  Tefbrctto , nonché  preflb  il  Tuo 
gran  difcepolo  Dante  nel  Canto  xi.  del  Paradilb; 
donde  fi  vede , che  la  voce  fi  Icrivea  così  ptr  ufo , e 
non  per  licenza , e che  nè  meno  fi  troncava , perchè 
ciò  venijfe  in  acconcio , come  fi  nota  in  margine  dell’ 
edizione  di  Dante  , fatta  dalla  noftra  celebre  Ac- 
cademia della  Crulca  : ma  era  ed  è voce  per  lun- 
go ufo  tronca  originalmente  così  , come  ila  : 
queft’^  è rimafto  vivo  prelTo  i noftri  Friulani . 

. li  perchè  bifogna  concludere  , che  in  quella  età  fi 
praticaftero  generalmente  in  confulb  tutti  i dialetti 
d’Italia,  quando  pure  non  li  volefle  dire,  che  in 
Tofeana  correfiero  tutti  per  moneta  comune , qui- 
vi polcia  difmeCfa  , e trapalata  a quefta , e a quell* 
altra  nazione  , dappoiché  1’  univerfale  confenti- 
mcnto  de’  Letterati  Italiani  fi  difpole  infenfibil- 
inente  a ricevere  fopra  tutti  gli  altri  il  folo  dialetto 
della  Tofeana , e principalmente  il  Fiorentino , che 
in  oggi  corre  unicamente  nelle  fcritturepiù  pulite. 
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fènz.i  più  ammetter  leg.a  di  altri  dialetti . Quello  , 
che  fi  vede  pr.aticato  ne’  Documenti  del  Barberino , 
s’incontra  pure  nella  Commedia  di  Dante  , il  quale, 
novello  Omero,  non  ebbe  Icrupolo  di  ufiir  voci  , 
fbmminillrategli  da  altri  dialetti  e linguaggi  , con- 
forme appunto  Omero  ne  pre/è  da  quegli  di  tutta 
la  Grecia  . E per  farne  buon  ufo  non  ci  voleva 
altro,  che  l’ammirabile  indudria  degl’ ingegni  fo- 
vrani  di  un  Omero  e di  un  Dante  . Qi^al  foffe  poi 
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Latini , può  in  parte  ritrarfi  dalla  Tua  operetta  in 
terza  rima  , chiamata  Pataffio  , e divifa  in  dieci  ca- 
pitoli, tutta  comporta  di  migliaia  di  voci , motti, 
proverbj  e riboboli  sì  orturi  per  l’antichità  loro  , 
che  di  cento  non fe  ne  intetidepur  uno , a parere  del 
Varchi  nell’Ercolano  j quantunque,  come  dicem- 
mo , l’Abate  Francefco  Ridolfi  , di  cui  parla  il  Si- 
gnor Canonico  Salvino  Salvini  nc’fiioi  Farti  con- 
folari  della  nortra  Acc.ademia  Fiorentina,  s’ingegnò 
di  rpiegargli  con  fare  a querto  Pataffio  il  contento  ; ' 
k qual  fatica  ignorando  il  Signor  Dottore  Salvini, 
fi  rtudiò  ancor  egli  di  dar  qualche  lenfb  a molti  vo- 
caboli di  erto  Pataffio , così  detto  in  lingua  antica 
c nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  per  Epitffio,  o Epi- 
taffio , quafi  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi , di- 
fufati , e conformi  a quelli  delle  antiche  lapide , o 
epitaffi . Prertb  i noftri  Friulani , pataffio , e pataf 
accorciato  , vuol  dìrgotata  , guanciata,  o fchiaffo , 
come  fe  una  percolTa  , data  in  vifo  con  le  quattro 
dita  rtrette  della  mano,  fi  pareggi.alTe  a una  lapida  di 
altrettanti  verfi  , gittata  nell’altrui  faccia . D.al  Pa- 
taffio, chiamato  in  latino  Epitapbium  da  Angelo  Mo- 
Bofiini,è  diverfo  il  comporto  in  verfi  corti, 

11  quale  fu  ^ià  dato  in  luce  dall’Ubaldini , opera  no- 
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bile  , morale  , e Criftiana , quanto  i Docimenti  del  lib.  ii.  cap.  xi. 
Barberino  . Per  quello  poi , che  riguarda  le  Prole 
del  Latini , come  fono  la  Rettorica , già  ftampata 
in  Roma  , e l’ Etica,  data  fuora  in  Lione  dal  Cor- 
binelli , quelle  lembrano  parti  e membra  , llaccatc 
dal  Teforo  maggiore  , dettato  , come  lì  dille  , in  lin- 
gua Francefca  . Dell'  Etica  non  ne  dubita  il  Sai  "•  Awtrtim*  t$,  i« 
viati  ; ma  dubita  , le  la  Rettorica  fia  de)  Latini  . Il  f"*’  '“f* 
vero  fi  è , che  piuttollo  li  debbono  dire  volgariz- 
zamenti , che  originali . Ora  làrà  bene  di  rivolgerci 
a Dante,  mentre  poi  de’ "dialetti  Italiani  tornerà  a 
darci  materia  di  ragionare  il  fuo  faniolb  libro  de 
Vulgari  eloquentìa. 

XI. 

DAnte  lenza  dubbio  fu  di  tutti  il  primiero,  ’* '’llf 

che  innalzale  la  lingua  Romanza  <P  Italia  a qucMi*.  '*”*  ** 
narrazioni  illoriche  , geometriche  , filolbfiche  , 
geografiche  , allronomiche  , notomiche  , e teolo- 
giche in  verfo  , avvezzandola  a trattare  di  altro  , 
che  di  follie  d’ amore  , ficcome  i fuoi  preceflbri 
aveano  colliimato  di  fare  ; poiché  il  beato  '^acopo- 
ne  y e il  Barberino  , Icrittori  di  componimenti  fa- 
cili e andanti,  benché  ufcirono  alquanto  del  cam- 
mino , battuto  fino  a quel  tempo , non  fono  già  da 
porli  in  riga  con  Dante  , né  furono  di  lui  più  anti- 
chi: e perciò  AlelTandro  Sardi  nel  Dilcorlb  della  ot/iorj:  fai.  u: 
Poefia  di  Dante  alTegna  a lui  folo  il  primato  Ibpra 
tutti  gli  altri.  Sicché  Dante  a ragione  può  dirli  il 
Padre  della  Italiana  Eloquenza , avendo  egli  fatto 
conolccre  al  mondo , che  gli  autori  delle  lingue 
nobili  non  fono  le  perlbne  illetterate  c plebee  , ma 
quelle  bensì,  le  quali  con  faggio  e lunghe  vigilie 
fcientifiche  c con  olTcrv.azioni  letterarie  falgono  in 
tale  eccellenza  di  virtù,  che  nulla  Icrivono  a calò 

S e inu- 
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IjS  DelLAElO  Q_U  ENZA 

c inutilmente  , nu  con  profonda  meditazione  mi' 
furando  la  ftruttura  , la  fituazione,  la  forza  , e il 
fuono  d’ogni  formola  e voce , nonché  il  tenore  e 
la  condotta  della  fèntenza  , didendono  con  matu- 
riti i proprj  concetti  dell’animo  , fembrando  loro 
poco  invidiabile  la  felicità  di  quegli  ingegni , i 
quali , come  fuol  dirli , currenti  calamo  ,e  lenza  mu- 
tare o far  calTaturc,  mettono  in  luce  i lor  parti , voti 
di  cofe  utili,  e involti  in  molta  loquacità,  unica- 
mente adattata  a ingrolTare  i volumi . Non  può  in- 
tanto negarfi,  che  per  opera  della  gran  madre  natu- 
ra fpelTc  volte  non  lì  oda  ulcire  il  buon  Icofo  con  la 
proprietà  delle  acconce  efprelTlonl , anche  di  boc- 
ca agli  uomini  di  fcarfa  letteratura , per  non  dire 
idioti  e volgari  . Ma  elfi  non  Ibno  per  quello  i 
raaellri  della  Eloquenza , e in  dirlo  li  farebbe  gran 
torto  alle  perfone  , illullri  per  le  opere  fcritte. 

PEr  non  dipartirci  dal  nollro  Dante,  certo  è, 
che  il  folo  penfare  alla  invenzione  , e al  fifte- 
ma  della  Tua  Commedia  ( del  qual  titolo,  da  lui  ftcfld 
impollo  al  Poema  , 11  parlerà  apprelTo  ) può  tenere 
occupato  ogni  alto  intelletto  , e capace  di  rifletter- 
vi Ibpra  : e di  tal  lentimento  fi  vede  , che  furono 
Icmprc  i più  nobili  ingegni  , dal  tempo  di  Dante 
fino  al  nollro.  Quindi  è , che  nella  felice  età  di 
Piero  Bembo  , che  fu  il  fccolo  delle  Mule  , Co- 
llantino Lafearis  , di  lui  maeflro  nelle  arti  Greche 
in  Mefllna  , a taluno  , che  feco  mollrò  di  ftupire  , 
come  Dante  traeflc  a fine  la  fua  Commedia  fenza  la- 
Iciarla  imperfetta,  rifpolè,  che  piuttollo  era  da 
r-ellarne  attonito , che  le  avefle  dato  principio  len- 
>.a  atterrirfi  dell’  idea  , che  prima  ne  avea  conce- 
puta  . Ciò  abbiamo  da  Giambatilla  Celli , grande 

am- 


Digitized  by  Google 


Italiana  igp 

/immlratore  di  Dante  , nella  Orazione  prepofta  alla  lib.ii.  cap.xii. 
Lettura  ni.  fbpra  l’Inferno  . Però  non  fu  mai  chi  Pai.  to. 
meglio  di  lui  fteflTo , cioè  di  Dante,  arrivafìfe  a com- 
prendere la  magnificenza  della  fua  opera , della 
quale  con  graviflìma  frafe  antica  egli  ebbe  adire 
nel  Canto  XXXII.  deir  Inferno  , 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gabbo 
De/criver  fon^  a tutto  f Unherfo  , 

Nè  da  lingua , che  chiami  mamma , o bàhbo. 

E/prime  di  defcrher  fondo  a tutto  P Unherfo , per- 
chè nell’edificio  della  fua  mirabil  opera  egli  fece 
concorrere  la  delcrizione  dei  mondo , de’ Cieli , e 
de’  pianeti , i varj  caratteri  degli  uomini , l’imraa- 
ginì  delle  virtù  , de’  vizj , de’  meriti , e delle  pe- 
ne , dèlia  felicità  , della  miferia  , e di  tutti  gli  (iati 
della  vita  umana  . Dipoi  nel  Canto  xxv.  del  Pa- 
radifo  non  potendo  aftenerfi  dall’ accennare  Io  ftu- 
dio , e le  grandi  applicazioni , da  lui  per  più  anni 
impiegate  in  condurre  avanti  il  Poema,  con  pari 
maniera  lignificante  fi  lafeiò  intendere  di  fperare  , 
che  il  compimento  del  medefimo  aveCTe  a fare  tanta 
impreflione  in  fu  gli  animi  de’ Tuoi  nemici  di  Fi- 
renze , che  doyelTero  fpontaneamente  richiamarlo 
dal  lungo  efilio  , e accorlo  come  in  trionfo  , con- 
ferendogli \z.Corona  di  lauro  nella  Chielà  di  san 
Giovanni , nella  quale  egli  avea  ricevuto  il  lànto 
battefimo  . Udiamo  , coinè  lo  Ipiega  ; 

» 

V Se  mai  continga , che  il  Poema  [acro , 

Al  quale  ha  pojio  mano  e ciclo  e terra , 

Sicché  mi  ha  fatto  per  più  anni  macro  , 

Vìn- 
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Vinca  la  crudeltà  , che  fuor  mi  ferra 
Del  bello  ovile  , ove  io  dormi]  agnello  , 
Nemico  a'  Lupi  , che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai  ^ con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderò  il  cappello  . 

Dante  per  quefto  cappello  intefe  la  ghirlanda  y o 
corona  di  lauro , della  qual  voce  da  me  altrove  & 
fece  motto  nel  favellare  del  volgarizxamento  ftam- 
pato  della  Tavola  ritonda  ; e ne  parlano  ancora  i 
Deputati  alla  correzione  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio . Ma  in  ciò  che  Dante  in  tele  di  vaticinare 
del  ricevimento  di  tal  fuo  cappello , ei  fu  llniftro 
indovino  j perocché  quantunque  delTe  fine  all’al- 
tiffimo  fuo  lavoro , non  ne  fu  mai  per  quefto  richia- 
mato alla  Patria  , nè  prelc  il  cappello  nella  Chiclà 
particolar  del  Batifta , bensì  nel  tempio  dell’  im- 
mortalità . Egli  diede  il  titolo  di  /acro  al  Poema  , 
per  trattarfi  in  efifo  con  profondo  fapere,  e con 
ordine  a maraviglia  dilpofto,  àt'  tre  pati  delP  ani- 
ma y feparata  dal  corpo,  (econdo  i divini  principj 
della  noftra  religion  Criftiana  ; e quelli  tre  ftati  , 
ai  quali  lece  corrifpondere  le  tre  Cantiche  , fono 
l’ Inferno  col  limbo  , di  cui  fa  menzione  nel  Can- 
to IV.  della  prima  Cantica  , il  Purgatorio,  e’I  Pa- 
radìfo  ; avendovi  fparfo  dappertutto  il  fiore  della 
più  viva  eloquenza  co’  lumi  delle  più  alte  e recon- 
dite cognizioni , le  quali  dalla  perfpicacia  de’ faggi 
intelletti  non  fi  polTono  baftevolmente  ammirare . 
Dante , uomo  di  Repubblica  , venne  alla  luce__» 
nell’anno  1265.  dopo  tornati  i Guelfi  in  Firenze 
dall’efilio  fofferto,  per  la  già  mentovata  (confitta 
di  Montaperti . Così  abbiamo  dalla  fua  Vita,com- 
. . po- 
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pofta  da  Vonardo  Bruno , che  dalla  Patria  fi  co^no-  » cap  xiir 
minò  V Aretino  . Fu  liberalmente  ammaeftrato  in 
tutte  le  più  nobili  dilcipline  , che  a’ Tuoi  giorni 
fiorìflfero  , e nelle  arti  di  guerra  e.di  pace  ; efTendo 
anche  per  la  Patria  intervenuto  con  la  cavalleria 
Fiorentina  a qualche  battaglia , da  lui  accennata 
in  principio  del  Canto  xxii.  dell’  Inferno , e da  lui 
ftelTo  poi  latinamente  defcritta , fecondo  la  tefti- 
nionianza  di  efia  Vita  , la  quale , fparfà  talvolta  del 
•dialetto  Aretino  ( benché  non  quanto  le  Lettere  di 
Fra  Guittone)  il  Bruno  ne  fcrifie  dopo  quella  prima, 
che  ne  avea  diftefa  il  Boccaccio  . Di  quefta  finora 
fè  ne  fono  vedute  ben  cinque imprejjtoni covi  qualche 
divario.tra  loro  : e la  prima  fiotto  la  correzione  di 
Criftofofo  Berardi  da  Pefàro  fi  fece  in  Venezia  da 
Vendelinò  da  Spira  nell’anno  1477.  infieme  conia 
Commedia , volgarmente  cementata  da  altri , che 
da  Benvenuto  da  Imola,  che  avea  ciò  fatto  latina- 
mente. ^ella  feconda  Vita  di  Dante,  comporta 
dall’Aretino,  fu  meflfa  in  luce  dal  Redi , e l’avea  ci- 
tata Lodovico  Dolce  in  quella,  che  prepofe  alla  fiua 
edizione  della  Commedia  Dantefea  : e fie  ne  valle 
parimente  Crirtoforo  Landino  nell’altra  fiua  , che 
pofie  avanti  al  Cementa  della  Commedia  rtelTa  , 
benché  noi  dica . 

D.4.nte  con  gran  fervore  attefe  agli  ftudj  più 

gravi , conversò  civilmente,  propagò  la  fami-  ‘«com- 

glia  con  la  confiorte  Gemma  Donati , e fiortenne  ca-  '** 
riche  principali  nella  Repubblica  . Ma  poi  nell’an-  • 
no  1300.  ritrovandoli  egli  in  Roma  Ambalciadore 
al  Pontefice  Bonifacio  Vili,  vennero  in  Firenze  a 
contela  le  parti  de’  Bianchi  e de’  Neri , nate  amen- 
due  dai  Guelfi  : e prevalendo  i Neri,  quelli  confifica- 
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LiB.11.  cap.xiil  ronò  a Dante  , che  pendeva  in  parte  Bianca  , tutti  i 

beni  ; onde  egli  confinato  a Verona  , quivi  fi  riparò  ^ 

, in  Corte  , ficcome  dice , del  gran  Lombardo  , che  fu  1 

Cane  della  Scala  , cognominato  il  Grande  , figliuolo  ' 

di  Alberto  , e fratello  di  Alboino  , e di  Bartolom- 
meo  Signori  di  Verona  : il  qual  Cane  è dinotato  nel 
Canto  I.  deir  Inferno  fiotto  il  nome  di  Veltro  , uc- 
cifor  della  Lupa , cioè  dell’  avarizia  , della  quale 
parla  pure  nel  Canto  xx.  del  Purgatorio  . Della 
fua  dta  a Verona  eì  fa , che  la  Tua  Beatrice  ne  parli 
profeticamente  a lui  ftefib  còn  le  fcguenti  parole, 
nel  Canto  xvii.  del  Paradilb,  cui  dedicò  aifud- 
detto  gran  Cane  , come  fi  dirà  appreffo  ; 

Il  PRIMO  tuo  rifugio  y e il  primo  ojìello  , 

Sarà  la  cortèjia  del  gran  Lombardo , 

Che  in  Julia  Scala  porta  il  fanto  Uccello . 

• I 

. Quefta  Scala  con  V Aquila  fòpra , da  lui  con  frafe 
ardita  e da  trafportatifiìmo  Gibellino  , chiamata 
. - il  Janto  Uccello  , come  infegna  dell’ Imperio  , con- 
forme nel  Canto  vi,  l’avea  detta  Vccel  di  Dìo  , fu 
l’arme  de’  Signori  di  Verona . Dice , il  primo  rifu- 
gio , perchè  Dante  non  iftette  lèmpre  in  Verona  > 
ma  folo  per  alcun  tempo  , come  abbiamo  dall’Are- 
tino : e appreflfo  alla  fua  cacciata , vinto  dalla  pafìfio- 
ne , di  Guelfo  , che  celi  era,  dichiaratofi  Gibellino  , 
moftrò  in  ogni  occafione  animo  altiero  e pieno  di 
maltalento.  Nell’ anno  1 304.  egli  tentò  di  rien- 
trare in  Firenze  , e poicia  in  tempo  del  palTa^gio  , 

inTofcana  di  Arrigo  VII.  Imperadore,  cheleguì  i 

tiell’anno  1312.  Ma  andategli  le  colè  in  finiftro , e . 

iiielTo  l’animo  in  pace , pensò  di  sfogarli  in  tirare  ; 

avanti  l’opera  fua,  già  da  lui  principiata  innanzi  all* 
efilio  in  terza  rima  volgare , chiamata  Catena  , della  n j 

qua-  1 
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quale  il  Bembo  lo  crede  inventore . Ma  prima  di 
Dante  Brunetto  Latini,  come  dicemmo,  ufatal’avea 
nel  pataffio . Erafi  egli  provato  di  far  la  Commedia 
in  verfi  latini  e in  letterato ft ile  y per  dirlo  con  le 
parole  dell’Aretino  , il  quale  avverte , che  Dante 
mutò  penfiero,  dopo  aver  conofciuto  sè  fte/fo  più 
atto  allo  Jlile  volgare  in  rima  , che  al  latino  e lette^ 
rato , e che  molte  colè  dilTe  leggiadramente  in  e(Tt 
rima  •volgare  , le  quali  non  avrebbe  làputo  , nè  po- 
tuto dire  in  lingua  latina  e in  verfi  eroici , come  fé 
ne  voglia  formar  giudicio  dalle  lue  Egloghe  in  verjt 
efametri , che  non  fono  ftampate  . La  cagione  però 
di  quella  inlùflicienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , 
non  dee  alcriverfi  a lui , ma  al  lècolo  tenebrolb , 
in  cui  vilTe  , datofi  tutto  adire  in  rima  volgare \ 
perocché  di  proprietà,  e di  gentilezza  in  proS  e in 
verfi  latini  nulla  intefero  gli  uomini  di  quel  tem- 
po , come  rozzi , e lènza  perizia  di  buone  lettere  , 
benché  per  altro  così  all’  ingrolTo  folTero  dotti  e 
vcrlati  nelle  difcipline  al  modo Jratefco , e fcolajlico , 
per  accennarlo  con  la  frale  den’Aretino . Il  Signor 
Dottor  Salvini  nelle  Note  al  Cemento  del  Boccac- 
cio fopra  il  Canto  i.  dell’ Inferno,  rammemora  un 
tefto  di  Dante  a penna  con  xx*  o xxx.  verfi  latini 
in  principio  a fronte  del  tefto  volgare.  Ma  in  un 
altro  , che  tengo  io  , ne  fono  le  centinaja'^  donde 
chiaro  fi  vede  il  gran  lenno  'di  Dante  in  aver  mu- 
tato configlio  di  comporre  là  {\xzCotnmedia  in  la- 
tino, come  l’avea  cominciata,  lecondo  il  Boccac- 
cio , che  ne  diè  quello  faggio , alterato  polciadal 
Varchi  nell’  Ercolano  ; 

Ultima  regna  canam  , fluido  contermina  mando  y 

Pro  meriti s cujufque  Jais  .... 


L;c.  11.  CaP.  XIII. 
Tro/t  ab.  xl. /4j.8a. 


ToMfc  il.pat, 


Dante 
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Li»:.  11.  CAr.xiii.  Dante  adunque  rifol vette  di  far  h.Commedìa  in  vol- 
gar  lingua  , e in  qucfta  con  ammirazione  univeriàle 
a lui  riufcj  di  trarla  a fine , come  a quello,  che  fopra 
ogni  altro  era  fornito  di  tutte  le  cognizioni,  che  po- 
teano  averfi  in  quella  età , di  gran  caligine  ricoper- 
ta j e per  aver  egli  ancora  iaputo  , ftante  la  grandez- 
za del  fuo  alto  e penetrantilCmo  ingegno,  affai  più, 
che  d’ordinario  fe  ne  fapeva  dagli  altri;  poiché  oltre 
a tutte  le  arti  e fcienze , fu  iftruito  eziandio  della 
wujìea  , e éé'fuoni  , e fino  della  Calligrafia  di  quel 
tempo , allo  Icrivere  dell’Aretino , che  ne  potea 
dar  conto , come  quegli , che  fu  Segretario  di  quat- 
tro forami  Pontefici , e poi  della  Repubblica  Fio- 
rentina , e che  vide  fcritture  originali  di  Dante  : di 
cui  lo  ffudio  principale  effendo  Poefia  non  ijlerile , 
nè  fantajlicay  ma  ìcajlìca , feconda,  ricca,  e ftabilita 
da  vera  fcienza  , e da  moltiffirae  dilcipline , gli  fu 
agevole  di  comprendere  in  rima  volgare  tante  co- 
lè , le  quali  non  avrebbe  faputo  efprimere  in  verfi 
Latini  ed  eroici  , perchè  quantunque  egli  moftri 
fomma  ftima  a Virgilio  , da  lui  prelb  per  guida  in 
quel  Tuo  maravigliofo  viaggio  ; nientedimeno  la 
folta  nebbia , che  in  quel  tempo  tutti  gl’  intelletti 
gener.alniente  appannava , non  gli  permilè  inter- 
narli ne’ pregi  e nelle  bellezze  Virgiliane  , perchè 
rilerbavafi  quello  lume  dopo  due  fecoli  ad  altri  in- 
gegni, più  felici  e più  ftudioll  della  Imìtazion  dello 
Itile  , a tutti  i quali  col  fuo  efempio  andò  avanti  il 
Cardinal  Bembo  : e quella  difgrazia,  che  fu  comu- 
ne , e del  tempo , recò  a Dante  una  ventura  gran- 
diffima,  perchè  il  fece  effere  originale  . Il  Bembo, 
dunque  alzando  il  primo  la  face  della 
rifvegliò  tolto  Giulio  Cammillo  , Bartolommeo 
Ricci , Bernardino  Partenio , e Balliano  Folfio  Mor- 

zillo 
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zillo  con  qualchedun  altro  , a ridurre  in  proprio  m.n.  cap.  xiv. 
fiftema  l’arte  e lo  fpirito  di  quella  Imitazione  ^ in^ 
cognita  a Dante  nel  fatto  delle  interne  bellezze 
del  dire  in  latino  , e più  a quelli  , che  prima  di  lui 
cominciarono  a fegnalarlì  nello  feri  vere  in  nollra 
lingua  Romanza  , tutti  i quali  egli  foverchiò  di 
feienza , di  pulitezza,  e di  leggiadria , talché  le 
molte  e gran  cofe  dottrinali  da  lui  fparfe  nella 
Commedia  con  ugual  cognizione  di  leggi  varie  , di 
collumi , e di  llorie  antiche  e moderne  , malTima- 
mente  Italiane  , alle  quali  lembra  elfere  intervenu- 
to , il  fanno  ad  ogni  atto  ammirare  dagl’  intendenti 
e forniti  di  riflelfione  • 


p 


XIV. 


Er  altro  in  tempo  di  Dante  la  collituzione_3  usìV  ino]  ri 

della  lingua  Romanza  d’Italia  fu  tale,  che  McM«in°?Vduu 

egli  per  tutta  la  Ciia  Commedia  non  lì  vide  in  illato  *‘**'"S"'* 
di  prenderfi  gran  fuggezione  nel  fatto  di  elTa  lin- 
gua in  più  cole  , dalle  quali  fi  guardò  la  delicatez- 
za del  Petrarca  ; ma  egli  difprezzando  le  minute 
diligenze  , badò  a’fenfi  profondi  più,  che  a’ men 
necelTarj  ornamenti  . Quindi  è,  che  al  chiaro  filo- 
Ibfo  Marco  Aurelio  Severino  ei  parve  ingiulla-:  Ritrita deiu  af4c, 
mente  accufato  , come  di  vizio,  della  miglior  vir- 
tù  , che  rifplenda  nello  llile  elprelfivo  , e niente 
afiettato  , e nella  maniera  propria  di  elporre  alla 
gui^  d’Omero,  i lentimenti  con  evidenza,  e l’imi- 
tazione della  natura  ( in  che  confille  la  Poefia  ica- 
llica)  per  mezzo  di  voci  e formole  Ibmminillrate 
da’  molti  dialetti , e non  lèmpre  da  un  folo  ; la  qual 
colà  benché  i luoghi  della  Commedia  baftalfero  a 
giullificare , io  voglio  , che  qui  relli  giullificata  da- 
gli fcrittori  di  varie  parti  d’Italia,  Veneziani,  Lom- 
bardi, Romagnu  oli  ,Geno’ueJi , Q Fiorentini  j \ 
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in  Commedia,  vi  riconobbero  i proprj  dialetti  , 
fìccome  le  varie  nazioni  Greche  vi  riconobbero  i 
loro  ne’  Poemi  di  Omero  . 

1 Venga  ora  in  primo  luogo  il  Cardinal  Bembo, 
che  al  dire  deH’Ariofto  nel  Canto  xlvi.  del  Furioib, 

— — il  puro  e dolce  idioma  nojlro  , 

Le”jato  fuor  del  itolgare  ufo  tetro  , 

Quale  ejfer  dee , ci  ha  col  fuo  efempio  mojlro  . 

Il  Bembo  dunque  nelle  Prole  nota , che  Dante  fe- 
niinò  nella  Tua  Commedia  parole  Veneziane , 

2 Saba  da  Cafiglioiie  olTerva  , che  Dante  fece 
ufo  di  tutti  i dialetti  d’ Italia  , e attefta  di  averne 
tenuto  dilcorlb  col  Sannazzaro  e col  Bembo.  Di 
tal  Pentimento  fu  anche  Pierio  Valeriano  . 

3 Jacopo  Mazzoni  nel  fuo  Difcorfo  in  di  fé  fa  di 
Dante,  il  qual  poi  diede  occafione  all’altra  Tua 
rinomata  opera , trova  ancor  egli  nella  Commedia 
voci  di  molti  dialetti  d’Italia  , Veneziane , Roma^ 
gnuole  , Bolognef,  Ferraref,  Lombarde , Marchiane, 
Romanefche , e Siciliane  , oltre  alle  Provenzali , To-* 
fcane  pure  , cioè  barbare  , e antiche  , e anche  da 
lui  ftefìTo  non  lènza  grazia  inventate  , come  altresì 
Latine , Greche  ed  Ebraiche  : e il  Mazzoni  le  follie- 
ne  tutte  per  bene  adoperate  dal  fovrano  ingegno 
di  Dante..  Di  qui  fi  raccoglie , che  il  Pigna  negli 
Eroici  traviò  nell’  aderire  , che  Dante  non  ebbe 
nella  Commedia , da  lui  detta  , in  tutto  miracolofa  , 
la  dìverftà  delle  lingue  nel  modo  , che  l’ebbe  Ome- 
ro , quando  l’ha  avuta  benilCmo  per  detto  eziandio 
de’  medefimi  Tuoi  cenfori  . A ciò  alludendo  lo  Spe- 
roni, fece  dire  al  Bembo,  che  la  lingua  di  Dante 
fpefso  ha  più  del  Lombardo , che  del  Tofano-^  e che 


Italiana. 

àùDe  è Tofcano , lo  è pìuttojlo  dì  contado , che  di  Otta . 
Se  poi  Dante  in  ciò  non  ebbe  dopo  sè  imitatori , 
cjuefto  nacque  dal  non  efserci  ftato  finora  , fenon 
un  fol  Dante  . 

4 Anjaldo  Ceha  nel  Tuo  Gonzaga  , Dialogo  del 
Poema  eroico  , chiama  Dante  purijfimo  , quanto  al^ 
le  forme  del  dire  , affermando  , che  quanta  a*  voca- 
boli , (opra  ogni  altro  del  Tuo  fecolo  egli  ufcì  del 
territorio  di  Firenze  , c fi  dipartì  più  volte  di  To- 
fcana  andando  in  traccia  di  parole  foreftiere  per 
inneftarle  nel  Tuo  Poema  . 

5 Carlo  Lenzoni  nella  Difefii  della  lingua  Fio- 
rentina e di  Dante  non  moftra  veruna  difficoltà  di 
entrare  nel  parere  del  Bembo:  eladove  Bernardi- 
no Tom/tano  nella  prima  edizione  de’ Tuoi  Ragio- 
namenti della  lingua  Tofeana  avea  riprefo  Dante 
di  troppa  licenza  in  ufiir  voci  ftraniere,  ei  lo  di- 
fende , e con  varie  ragioni  il  loda  di  averle  ufate  . 
Che  fe  poi  nell’ufo  delle  voci  latine  il  Villani  gli 
òà  ÒQÌy  intemperante^  bifogna  riflettere , come  egli 
/crifTe  in  tempo  , che  l’idioma  latìnobarbaro  cotVQ- 
va  in  Italia  per  le  bocche  di  tutte  le  perfone  inten- 
denti affai  più  , che  il  Dolgare , o Romanzo  comune  ^ 
allora  per  le  opere  fcritte  non  per  anche  ben  dila- 
tato ; il  perchè  quello  non  avea  luogo  in  compo- 
nimenti gravi , e di  qualche  confiderazione  , mafi* 
fimamente  in  profa . Quindi  è , che  Dante  nel  Con- 
vìvio a lungo,  fi  feufa  di  effere  ufeito  dello  ffile 
ordinario  in  aver  comentate  le  Tue  Canzoni  volgari 
in  lìngua  volgare , e non  già  in  latino  , come  fi  co- 
ilumava,e  come  fecero  ancora  Pietro  di  lui  figliuo- 
lo , e Benvenuto  Rambaldi  da  Inìola  primi  Co- 
mentatori  della  Commedia , che  la  comentarono  in 
latino  y fèguendo  in  ciò  l’ufo  corrente  di  fcrive- 
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Ile.  11.  CAp'kv.  re  in  , e non  in  •volgare , in  cui  per  altro 


fembrava  più  convenevole  , che  dovelFero  comen- 
tarla  , ficcome  quella  , che  era  fcritta  in  lìngua 
•volgare»  E qui  torna  in  acconcio  quanto  accen- 
nammo nel  libro  I.  a capi  xvi.  delle  due  lingue 
Romane  -volgari , più  e meno  barbare  Tuna  dell’ 
altra  , le  quali  fi  ufavano  ancora  ne’  fecoli  ante- 
riori a Dante  . Di  più  , Dante  ftelTo  eziandio  com- 
pofc  in  latino  il  famofo  libro  della  Volgare  Eh- 
quenza  cui  per  ogni  ragione  dovea  fcrivere  in 
-volgare  per  conformarfi  alla  materia  dell’opera.  E 
oltre  a tutto  quello  , la  lettera , con  la  quale  egli 
dedicò  al  gran  Cane  della  Scala  Tuo  Mecenate  la 
terza  Cantica  del  Earadifo  , fu  medefimamente  da 
lui  Icritta  in  latino  y e non  in  "volgare  » Ella  trovafi. 


ìmniHz.  NHm.it.  mentovata  dal  Mazzoni  nella  Difefa  di  Dante , a cui 


ne  fece  comunicazione  Domenico  Meliini  Fioren- 
tino , e già  alquanti  anni  fu  llampata  in  Venezia . 


Hiaro  è dunque,  che  Dante  dietro  alla  collu- 


manza  della  fua  età  credette  di  recar  pregio 
al  Tuo  Poema  , adornandolo  di  forinole,  voci , frali , 
maniere  , e verfi  latinobarbari  del  tenore  praticato 
a quel  tempo , il  quale  non  fu  quello  di  Anguflo  , 
nè  qucH’altro  del  Bembo . E le  quella  latinità , fé- 
minata  con  arte  nella  Commedia  Dantelca,  non  ha  la 
fortuna  di  elTer  grata  agl’ingegni  , fcliifi  di  tutto 
quello 5 che  non  è llile  fiorito,  e più  intefi  aH’cllerna 
corteccia  , che  alla  midolla  delle  cofe  ; non  già  così 
accadde  nel  fecolo  di  Dante  , e nè  anche  nel  xvi.  in 
cui  parecchi  grandi  uomini  fi  applicarono  allo  llu- 
dio  di  quel  Poema,  fra’ quali  Torquato  TalTo  per 
avventura  fi  fegnalò  più  di  tutti , come  rifulta  da’ 
Tuoi  dottififimi,  e altrettanto  gravi  Dialoghi  > ne* 
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Dante  , efprimendofi  ancora  di  credere  , che  nel  i,„„, 
particolare  della  lingua  le  licenze  di  lui  non  fodero  <>*• 
nè  tante , nè  tali , come  molti Jìima'óano . Non  è dun- 
que (ìcuro  il  giudicio  , che  fi  pronuncia  delle  opere 
de’  Poeti  , fimili  a Dante  , fèn7.a  elàminare  la  qua- 
lità , e i coftumi  de’  tempi , ne’  quali  fiorirono  . Il 
perchè  Niccolò  Villani , mentovato  di  fopra , quan- 
tunque fornito  di  molte  cognizioni , Tofcane  , La- 
tine , Greche,  ed  Ebraiche  , fu  poco  atto  a fimile 
impreià , come  abbagliato  dal  luiTo  , che  in  materia 
di  Eloquenza  Italiana  , correva  a’ Tuoi  giorni , men- 
tre non  eifendo  egli  iftruito  dello  dato  delle  let- 
tere e de’  coftumi  Italiani  del  tempo  di  Dante,  cor- 
fe  a riprendere  nella  Commedia  quelle  coiè,  che  non 
erano  conformi  al  fuo  gufto , e principalmente  le 
forinole,  e voci  latine  con  molte  altre,  non  frequen- 
ti nel  fecolo  xvii.  non  avvertendo  egli , che  Dante  • 
fcnza  quefte  non  farebbe  Dante , le  cofe  del  quale 
fc  ad  alcuni  rincrefcono  , di  ciò , come  fu  detto  de’ 

Poemi  d’Omero  , n’è  cagione  l’antichità  de’  coftu- 
nii , i quali  a chi  è avvezzo  ai  prefenti , pajono  ran- 
cidi , benché  noi  parvero  a Dante , nè  a molti  altri . 

Meglio  del  Villani  l’inteiè  Torquato  Taflb , che 
aftegnò  a Dante  il  terzo  luogo  fra  Omero  e Virgi- 
lio , e che  lo  diede  per  più  fimigliante  al  primo  nel 
mefcolamento  delle  parole  antiche , e in  quella  virtù  , 
che  da’  Latini  fu  detta  evidenza^c  da’  Greci  enargia^ 
diverfa  dalla  energia , che  è 1’  efficacia  : la  quale 
energia  non  mcn  propriamente  da  noi  fi  direbbe 
chiarezza , o ejpreffione  , efsendo  quella  virtù  , che 
quafi  ci  fa  propriamente  vedere  le  coie  narrate  , e 
che  naice  da  un  diligentiffimo  racconto  , in  cui  nul- 
la fi  tralafci , e non  pur  le  parole  , ma  nè  anche  gli 

atti 
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Li».  11.  CAP.  XVI.  atti  e i mo\'Ì!ncnti . Quefti  requifiti  dell' evidenza  , 
unit.1  al  /.vcffo  , c al  ninnerò  corrifpondente  , furono 
tutti  ofservati  da  Dante  ; e fi  vanno  partitamente 
X in  più  luoghi  annoverando  dal  Taflb.  Vero  è,  che 

il  medefimo  Dante  , il  quale  nella  evidenza  raffomi- 
glia  Omero , fa  sè  ftelfo  Imitatore  e difcepolo  di 
Virgilio  : e in  fatti  lo  è nella  brevità  , nella  magni- 
ficenza, e nel  cojìime . Che  Dante  poi  fapefle  di  Gre- 
co, e avefie  letto  Omero  , non  per  anche  allora  tr.a- 
dotto  dal  fuo  originale  , io  crederei , che  centra  il 
Lenzoni  potelfe  nioftrarfi  con  più  ragioni , fe  qui 
folTe  luogo  di  efporle.  Ma  non  contento  il  Villani 
di  cenfurare  le  voci  latine  , inferite  fra  le  comuni 
e volgari  di  Dante , e come  vili  e balTe  le  cole , 
che  in  lui  fanno  maravigliofamente  rifplendere__> 
Vevìdenza , vi  cenfura  fino  la  qualità  del  latino  per 
aver  egli  ufato  un  dico , quod , che  non  è Ciceronia- 
no. Così  appunto  farebbe  chi  volelfe  tacciare  il 
libro  latino  di  Dante  de  Vnlgari  Eloquentia , per 
non  elferc  fcritto  in  lingua  Ciceroniana  , quafichè 
fenza  altro  quella  lingua  avefie  fiorito  in  tempo  di 
Dante . * 
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oggimai  tralafciando  fimili  oppofizioni , 
le  quali  ben  ponderate  , ritornano  in  lode 
di  Dante  , udianne  qualchedun  altra  di  non  mino- 
re importanza  . Il  Poeta  nel  Canto  i.  dell’  Inferno 
deferivendo  il  relpiro  , che , giunto  appiè  d'un  col- 
le, ei  prefe  dopo  il  patimento  fofferto  nella  Selva 
ojeura^  così  ladilcdrre  ; 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  , che  io  pajfai  con  taìita pietà  j 

Cioè 
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Cioè  con  tanto  affanno  e tnolejìia . Il  Villani  .fi  lagna 
di  cfserfi  appunto  molto  affannato  per  intendere 
quefti  verfi , e di  non  aver  potuto  rinvenir  la  ca- 
gione , per  cui  Dante  abbia  rajfomìgliato  il  cuore 
ad  un  lago',  la  qual  cofa  però  certamente  egli  non 
fece  , perchè  il  lago , da  lui  rammentato  * è diverfo 
dal  cuore . Udeno  Nifieli  in  uno  de’ Tuoi  Progin- 
nafmi  per  lo  medefimo  capo  riprelè  Dante . Ma  la 
cenfura  d’entrambi  venne  da  niancanza  di  riflefiìo- 
ne  per  effere  fiati  inefperti  di  notomia , della  quale 
Dante  fu  peritilTìmo  . hz paura  , di  cui  egli  ragio- 
na , affale  di  primo  lancio  il  fonte  della  vita  , che 
è il  cuore  , e che  fia  pofio  io  un  vafOfO  borfa,  dettz 
dai  Notomifii  , nel  quale  per  conferva- 

zione  di  effb  cuore  vi  è dell’ umido:  e il  fovrano 
Poeta  con  naturai  proprietà  il  chiama  lago , quafi- 
chè  il  cuore  appunto  vi  fiefse  proporzionatamente 
fituato  , come  in  un  lago.  Veggafi  Tommafo  Barto- 
lini  nel  libro  il.  a capi  v.  della  Notomia . Sicché  il 
paffo  cenfurato  fi  rende  chiarillimo  . E quefio  dee 
farci  comprendere , come  talvolta  i caldi  ingegni  , 
ma  fcarfi  di  cognizioni , che  tratti  dall’  atnor  pro- 
prio , affettano  di  far  credere  di  fiiper  tutto  , e an- 
che le  cofe  , che  realmente  non  fanno  ( i quali  in 
oggi  ancora  non  mancano  ) nel  mofirarfi  vaghi  di 
riprendere  gli  fcritti  de’  valentuomini  , fbgliono 
gravemente  inciampare  , dando  a divedere  in  tal 
guifa  , che  gli  errori  non  fono  fempre  d’altrui , ma 
loro  proprj , e che  nafiono  dal  .troppo  ardire  , e 
dall’ignoranza  de’  riprenfori  piùttofto, che  da  que’ 
valentuomini,  che  fi  riprendono  . Afsai  più  cauto 
e modefio  fi  palesò  Girolamo  Fracafioro , perfona 
di  letteratura  eminente  , il  quale  preffb  Bernardi- 
no Pino  in  una  lettera  a Giambatifia  Ramufio , Se- 

gre- 
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ija  Della  Eloqjjenza 

gret.irlo  del  Configlio  di  X.  della  Repubblica  di 
Venezia,  altro  uomo  dottiflìmo  ,cioè  della  qualità 
de’  Segretarj  di  quel  tempo  , per  varie  ragioni  pro- 
pole  j come  ofcuro  un  luogo  di  Dante  nel  Can- 
to il.  del  PutMtorio  fenza  pigliarfi  la  libertà  di 
riprenderlo  , ficcome  poi  fenza  ritegno  fece  il  Vil- 
lani . Il  luogo  fi  è quello  ; 


Già  era  il  fole  a IP  ori  zone  e giunto  , 

Lo  cui  meridian  cerchio  covercbia 
Gerufalem  col  fuo  più  alto  punto  : 

E la  notte , che  oppojìta  a lui , cerchia , 
Vfcia  di  Cange  fuor  con  le  bilance , 

Ó}e  le  caggion  di  man  , quando  fovercbia . 


Potrebbe  forfè  dar  lume  in  quello  propofito  il  Maz- 
zoni nel  libro  i.  a capi  xvii.  della  Difefa  di  Dante: 
e io  vado  meco  divifiindo , che  per  illullrare  con 
acconcia  brevità  , e fenza  verbofe  dicerie  , le  quali 
molto  annojano  , e pochilfimo  infognano  , tutti  i 
p.ilTi  ofcuri  e riprefi  dal  Villani  e da  altfi  nella 
Commedia , non  farebbe  mal  fatto  il  peniate  a una 
novella  imprelfione  della  medefima  , il  fillema  del- 
la quale  può  elTere  , che  da  me  fi  proponga  nel 
libro  III.  della  prefente  opera  , fe  avrò  tempo  di 
farlo . 


XV». 

PeìX'  'Ì^d'"ci'  TNtanto  non  fi  debbono  qui  trapalTarein  filenzio- 
fa  I ed  efaluto  dallo  1 due  nollri  celebri  e gran  dicitori , i quali , co- 
sperom . dotati  d’ingegno  Ibpramodo  pulito  e gentile  , fi 

palefarono  alquanto  ritrofi  verfo  alcune,  colè  di 
Dante  , benché  il  fecero  con  tal  cautela  c modellia, 
che  parvero  quali  timidi  e Icrupololi  nel  farlo  : e 
quelli  furono  il  Cardinal  Bembo,  e MonfignorGio- 

van- 
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vanni  della  Cafa  . II  Bembo  nelle  fue  nobilHIìme_j 
Profc , le  quali  per  la  figura  principale,  che  in  effe 
vien  fatta  da  Giuliano  de'  Medici  ^ cognominato  il 
Magnificat  fi  potrebbono  intitolare  , W Magnifico  ^ 
"Dialogo  della  lingua  volgare  , fu  il  primo  per  avven- 
tura a moftrar  difficoltà  di  approvare  in  Dante  certe 
voci,  e maniere,  ficcome  quegli,  che  tutto  era  affiffo 
alle  gentili  e delicate  efpreffioni  de’ due  altri  gran 
lumi  della  Italiana  Eloquenza , che  fono  il  Petrar- 
ca , e il  Boccaccio . Vili  perciò  parvero  al  Bembo , 
e con  troppa  licenza  ufate  nella  Commedia  Dante- 
Ica  alcune  parole  . Ma  vili  non  dovettero  già  pa- 
rere in  tempo  di  Dante  , dal  quale  infino  al  Bembo 
corfero  200.  anni  : e in  cole  tali  bifogna  riflettere 
alla  diverfità  de’ tempi,  e de’coftumi.  E qui  fi 
adatta  un  luogo  di  Aulo  Gellio  nel  libro  xii.  a 
• capi  XIII.  delle  Notti  Attiche  : confuetudo  quum 
omnium  domina  rerum  y tum  maxime  verborum  ejl . 
Però  il  Bembo  quafi  pentito  di  efferfi  efpreffo  in 
pregiudicio  di  Dante,  pafsò.indi  a onorarlo  con 
l'elogio  di  grande , e magnifico  Poeta  x e il  Lenroni 
ancora  cercò  poi  di  foddisfare  alle  obbiezioni  del 
Bembo  , al  quale , come  a fommo  arbitro  , e a pri- 
mario regolatore  della  Italiana  Eloquenza , fu  dato 
più  volte  il  titolo  di  gran  Padre  y di  buono  y e di 
amorevole  balio  di  quefia  lingua  dai  Deputati  del 
Lxxiii.  alla  correzione  del  Decameron  del  Boc- 
caccio . Che  (e  dopo  il  Bembo  anche  il  Cafii  nel 
fuo  puliriffimo  Galateo  ebbe  a tacciare  d’inciviltà 
e baffezza  qualclie  maniera  Dantefca , ilLenzonia 
ciò  generalmente  fi  oppofe  con  lo  feudo  delhimj- 
fazione:  e poi  Carlo  Dati,  altro  chiariffmo  auto- 
re, nella  prima  delle  Veglie  Tojeane , da  lui  com- 
pofte  ad  efèmpio  delle  Notti  Attiche  , e non_. 

V per 
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III.  pai.iiu 
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per  anche  venute  in  luce,  fcrilTe  una  piena  difefa  di 
Dante  centra  le  riprenfioni  del  Cafa , della  quale  fi 
parla  ne’  Falli  del  Signor  Canonico  Salvini . Tanto 
per  altro  è lontano , che  il  Bembo  , ftudiofilTlnK)  del 
Boccaccio  , le  cui  Novelle  fon  piene  di  verfi  di  Dan- 
te , dal  quale  ei  tolfe  , come  diremo , la  lingua  delle 
medefime  , non  pregiafie  in  materia  d’  Italiana 
Eloquenza  la  Commedia  ,x:he  anzi  dallo  Speroni  nel- 
la Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Iftoria  , noi  fiamo  alfi- 
curati , che  il  Bembo  tenne  Dante  per  niaejìro  de' 
maejìrì  di  cotal  lìngua  y e folamente  aver  lui  dubi- 
tato, che  l’eccellenza  della  materia  maravigliofa  , 
da  efib  Dante  trattata  , non  difviafie  1 lettori  dall’ 
umil  cura  delle  parole  ,con  fomplice  artificio  piace- 
volmente accozzate  dagli  altri  due  fegnalati  mae- 
ftri . Oltre  a ciò  lo  Speroni  ftefso  nella  Orazione 
in  morte  del  Bembo  ci  fii  comprendere  , che  fu  Tuo  . 
intendimento  di  configliare  in  que’  primi  tempi 
gl’ ingegni  a indirizzarli  tra’ Poeti  volgari  al  Pe- 
trarca  , non  già  per  dare  a quello  il  primo , e a 
Dante  il  fecondo  onore  , quafi  mettendo  in  para- 
gone l’uno  con  l’altro  , la  qual  cofa  , a parere  dello 
Speroni , alto  (limatore  di  Dante  , non  conveniva 
alla  modeftia  , nè  all’intero  giudicio  del  Bembo; 
ma  egli  bensì  volle  indurre  con  ragione  , e con  arte 
i me  de  fimi  ingegni  all’amore  di  q\ic^a.  Eloquenza  y 
confortandogli  dal  primo  cominciamento  a darfi  ai 
dicitori  facili , e femplici , come  fi  era  quello  tra’ 
Poeti , le  voci  del  quale  non  robufte,  ma  delicate , e 
più  leggiadre  , che  gravi , fi  dimoftravano  agli  afcol- 
tanti  . A quello  fi  vedea  portato  il  foave  genio  del 
Bembo  , ladove  altri  inclinano  a rimaner  perfuafi  , 
efser  meglio  avvezzare  da  principio  gl’ingegni  al- 
le colè  gravi  e robufte  per  ben  fondargli  nel  fo- 
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do  e perfetto  conofcimento  , ed  aftìcurargli  in  tal 
guifa  di  non  errare  dappoi  nello  ftudio  delle  cole 
più  facili , e delle  tenere  e dolci  maniere  , quan- 
tunque nè  pur  quelle  manchino  in  Dante . 

Poiché  fiamo  in  dilcorfo  dello  Speroni  , gran 
dettatore  per  Tana,  e non  falla  , nè  lilciata  Elo^ 
quenza^t,  famofo  illuftratore  della  medefima  per  via 
di  opere  Icritte  , ragion  vuole,  che  non  fi  tralafcino 
in  quello  luogo  altri  Tuoi  notabili  lèntimenti  fopra 
la  favella  Dantelca . Egli  dunque  nel  Dialogo  dell’ 
Illoria  dopo  avere  accennato,  che  il  vecchio  Aldo, 
il  quale  nobilitò  le  fuc  llampe  con  due  edizioni  di 
Dante  , da  lui  fatte  negli  anni  di  Grillo  1502. 
01515.  lodavalo  per  giudicìo  delP  Accademia  del 
gran  Lorenzo  de*  Medici  ^ palsa  adivifare,  come  il 
Boccaccio  tollè  dalla  Commedia  di  Dante  la  lingua 
delle  Nocelle , cioè  non  i foli  vocaboli , ma  ezian- 
dio la  llruttura  di  elfi  ; onde  fovente  il  lavoro  del- 
la fua  prolà  apparilce  tefsuto  con  tal  maellria  , che 
per  entro  vi  li  trovano  i verfi  interi  di  Dante  con  la 
politura  llelsa  de*  vocaboli,  i quali  perché  lungo 
farebbe  annoverare , lo  Speroni  fi  rillringe  a por- 
tarne due  elèmpj  co’ loro  numeri  e lìti , l’uno  de’ 
quali  è di  un  Ibi  verfo  l’altro  di  due . Il  primo  Ha 
nel  cominciamento  della  Novella  v.  Giornata  vii. 

Tojlo  uvea  fine  al  Juo  ragionamento , 

cioè  Lauretta  : ed  è prelb  dal  principio  del  Can- 
to xviii.  del  Purgatorio.  Il  Iccondo  fi  è quello 
della  Novella  vi.  Giornata  il. 

Ma  poiché  P accoglienze  onefie  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  ; 

Y 2 
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xyiii. 

Altre  doti  avverti* 
te  dallo  Speroni  nel- 
la Commedia  di 

Dante  . 


Dialoibi 

431,^96. 


E amen- 
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Lit.n/cAyixvui.  E amendue  quefti  verfi  fon  prefi  altresì  dal  Can- 
to VII.  del  Purgatorio  . I Deputati  del  lxxiii. 
si.  99.  too.  neU’inCgne  libro  delle- j4a»e/az/eaJ , il  quale  per 
la  fua  eccellenza  vien  tutto  attribuito  alfoIoJJor- 
ghìnìy  che  fu  uno,  e il  principale  di  loro  , oltre  ai 
fuddetti  due  luoghi  ne  additarono  diverfi  altri  , 
fparfi  con  proprietà  femplice  e naturale  per  entro 
il  Decamerone  : tutti  i quali  infieme  convincono  , 
che  il  Boccaccio  in  dettarlo  fi  fiudiò  di  attignere 
dal  Poema  di  Dante  il  fondo  e il  fiore  dell’  Elo^ 
quenza  . Lo  Speroni , perfpicacilfinio  ofservatore 
di  quelle  materie  , aggiunge  , che  oltre  al  Boccac- 
cio, Giovanni  Villani  nella  fua  Iftoria  fece  il  mede- 
fimo  prima  di  lui , e che  il  notarlo  non  è da  tutti , 
ma  folo  da  chi  bene  intende  la  Commedia.  Anzi 
di  più  egli  fi  fpiega  di  riputare  avventurofo  , e di 
gran  fenno  fornito  quello  Storico  Italiano  , il  qua- 
le per  trarre  a fine  la  fua  imprefa  , fi  terrà  Dante 
per  guida;  (limando  egli  il  nollro  comune  Roman- 
zo  d'Italia  fopra  qualunque  altro  adattato  a ifto- 
riare  le  imprefe  umane  : e che  nefsun  Poema  in 
alcuna  lingua  fi  trovi  al  mondo  , che  , in  quanto  al 
fuggetto , fi  pofsa  alla  Commedia  di  Dante  parago- 
nare, trattando  egli  del  'ueromjìro  D/o,  della  vera 
fua  religione  , della  pena  e del  premio  de'  felici  , e 
dev'infelici’,  e che  efsendo  egli  mailèmpre  Poeta 
fovrano , fempre  fu  Ajlronomo  , fempre  Filofofo  ^ 
(èmpre  Teologo  Crijìiano  , e il  primo  , che  poetafse 
altamente  in  detto  noftro  comune  Romanzo  d'Italia, 
tefsendo  i verfi  in  modo  nuovo , cioè  non  più  tenuto 
in  cofe  gravi  da  alcuno  de’  fuoi  precefsori  ; peroc- 
ché Brunetto  Latini  usò  la  terza  rima  incofa  non 
grave  . Indi  nota  l’accorgimento  di  Dante  , fimile 
a quel  di  Virgilio , recitando  il  principio  del  Can- 
to 
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to  XXXII.  deir  Inferno  , dove  fcelfe  parole  , con- 
formi alla  materia.  Nel  Dialogo  della  Reitorica 
avea  fimilmcnte  avvertito  , che  Dante  non  a cafo , 
nè  per  ufànza  , ma  a bello  fludio  fi  valle  talvolta 
di  rime  ajpre^  perchè  al  fuggetio  afpro^cipT'wo  di 
ogni  dolcezza  , di  cui  parlava  , fi  convenivano  : il 
che  notò  pure  Marco  Aurelio  Severino  , già  Ibpra 
da  me  addotto , e afsai  prima  Torquato  Tafso  , che 
per  cagion  di  onoranza  fi  pregiava  di  aver  frequen- 
tata , mentre  /indiava  in  Padova  , la  privata  camera 
dello  Speroni  , da  lui  detto  , uomo  eccellentijjimo . 
Tali  fono  i fondati  ed  onorifici  lèntimenti  dello 
Speroni  in  favore  di  Dante  , Deirefporre  i quali 
io  non  Ibno  però  di  quelli , che  quali  gli  danno 
l’incenfo  , e per  poco  non  fi  aftengono  di  annove- 
rarlo fra  gli  Icrittori  canonici  , fapendo  io  ottima- 
mente , che  tali  e tante  Tue  doti , per  debolezza 
umana  non  andarono  lènza  difetti , e che  quelli 
in  grazia  Italiana  Eloquenza  furono  dilfimulati 
dall’  autorità  de’  nollri  maggiori  j ofservandolì 
nella  Tua  Commedia  non  poca  licenza  , per  non  dire 
eccelso,  in  più  cofe , con  efprelfioni  dure  a palTarlì, 
le  quali  farebbe  molto  defiderabile  , che  con  qual- 
che buon  fenfo  potefsero  conlblarfi  , tanto  più , che 
taluno  , come  trillo  avverlàrio  della  Chiefa  Ro- 
mana, non  ha  mancato  di  farne  mal  ufo,  e di  ca- 
lunniarla con  le  voci  di  Dante  : cola  già  da  me 
altrove  toccata  . Del  medefimo  tenore  fi  fu  lo  fcan- 
dalolb,  e pellìmo  libro  della  Monarchia,  da  lui  Icrit- 
to  nel  maggior  fuoco  delle  fue  paisioni  centra  l’au- 
torità pontificia  in  dettato  latinobarbaro , e in  illile 
/colallicq  5 il  ^ual  libro  alTai  piacque  agli  adulatori , 
e ai  fallì  Teologi  di  Lodovico  il  Bavaro  ; e dal 
Cardinal  Bertrando  Legato  Apollolico  di  Giovan- 
ni 
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Li».  II.  c^uXiX.  ni  XXII.  fu  dannato  , e pubblicamente  fatto  ab- 
A.  D.  bniciarc , con  gran  pericolo , che  non  feguifse  il 
ijai.  5.  medelìmo  delle  ofsa  di  Dante  , dianzi  morto , e le- 

pellito  in  Ravenna . A quello  propofito  può  ve- 
letttre  tsj.  dcrfi  ancora  Tommafo  Stigliani  in  una  lettera  al 
Cardinale  Virginio  Orfìni  . Non  dee  qui  trafcu- 
rarfi  Giovanni  Villani  , il  quale  nel  libro  ix.  a 
capi  cxxxv.  della  fua  Iftoria  , diftintamente  di  lui 
ragionando  , e delle  Tue  opere , confefsa  , che  nella 
Ccìmìicdia  fi  dilettò  dì  garrire  y c fclamare  a giiìfa  di 
poeta  y forfè  in  parte  più , che  non  fi  corjverjiva  . Che 
• forfè  il  fuo  efilio  gliel  fece  fqre  . Che  del  fuo  favere 
fu  alquanto  prefuntuofo  , fchifo , e Jdegnofo , e che 
quafi  y aguija  di  Filojofo  mal  graziofo  , non  ben  fapea 
convcrfare  co"*  laici  . 11  nome  di  laici  allora  per  lo 
più  in  Italia  eljjrimeva  gli  uomini  indotti  e lenza 
lettere  , per  elsere  generalmente  riftretto  il  Papere 
alle  fole  perfbne  ecclefiaftiche  . Laonde  il  Villani 
ftefso  in  principio  della  fua  Iftoria  , opponendo 
i laici  ai  letterati  , detti  altramente  eziandio  Che^ 
ricì  y dichiara  di  fcriverla  in  piano  volgare  ^ accioc- 
■chè  i laici  yficcome  gli  alletterati  ne  pojfano  ritrarre 
frutto  e diletto . 


XIX. 

Nuove  avventure  di 
Dante  e della  Com* 
media  dopo  l’efìlio . 


T 


Ornando  ora  all’efilìo  di  Dante,  fcrive  il 
Villani,  che  egli,  cacciato  di  Firenze,  an- 
dolTene  allo  ftudio  di  Bologna , e indi  a Parigi , e 
ancora  in  altri  paefi , de’  quali , come  da  sè  veduti, 
parla  nella  Commedia  y il  che  narrato  dal  Villani 
confufamente , vuole  adattarfi  al  tempo , che  ven- 
ne dietro  al  fuo  rifugio  in  Verona  prelTo  la  corte^ 
fia  del  gran  Lombardo  ; imperocché  *dal  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante , e nel  Coniento  fopra  il  Can- 
to vili.  dell* Inferno  noi  apprendiamo,  che  egli 

Bef. 
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fleflb  parecchi  anni  dappoi  ad  effetto  pcravven-  La.  ii. CAt-XiiT 
tura  di  trovarfi  piu  da  vicino  a tentare  co’ fuoi 
partigiani  di  rientrare  in  Firenze , fe  ne  pafsò  in 
Lunìgiana , accoltpvi  generofamente  dal  Marchefe 
Maroello  Miilafpìna  , chiamato  erroneamente  da 
alcuni  Marcello  , e Morìvello . Di  quella  Tua  gita 
in  cafa  Malafpina  , egli  fteflb  nel  Canto  vili,  del 
Purgatorio  ne  fece  onorata  menzione , introdu- 
cendo r ombra  di  Currado , capo  della  medefima 
gloriofà  famiglia,  a vaticinare,  che  Dante  fette 
anni  appreflb  vi  farebbe  andato  : la  qual  cofi  va  a 
cadere  nell’apno  di  Crifto  i J07.  mentre  l’azione 
della  Tua  Commedia  y comprefa  nello  fpazio  di  fette 
giornate, cadde  per  l’appunto  nel  Giubileo  dell’an- 
no 1300.  e nell’anno  35.  di  fua  età,  cioè  nel  colmo, 
e appunto  nel  mezzo  del  cammindì  fua  vitOy  fecondo 
i principi  , efpofti  da  lui  medefimo  nel  Convivio. 

L’epoca  del  Giubileo  del  1300.  chiaramente  rifui-  * 
ta  dal  Canto  il.  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  a 
Cafella , Mufico  famofo  di  que’  tempi , da  lui  trova- 
to nel  Purgatorio  , che  l’Angelo  da  tre  rneji  ad- 
dietro portava  le  anime  in  Paradifo,  liberate  dalle 
pene  del  Purgatorio  per  la  buona  mercè  delle  In- 
dulgenze del  fanto  Giubileo  . Le  parole  di  Cafella 
a Dante  fon  quelle  ; 

Bd  egli  a fne  : nejfun  mi  è fatto  oltraggio , 

Se  quei  , che  leva  e quando  e cui  gli  piace  , 

Viù  volte  mi  ha  negato  ejìo  paffaggio\ 

Che  di  gì  ufi 0 voler  lo  fuo  fi  face  : 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  y 

Sicché  già  erano  trafeorfi  tre  mefi  dell’Anno  fanto, 
promulgato  dal  fommo  Pontefice  Bonifacio  Vili. 

quan- 
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Li*.  II.  caf.xi£  quando  tenne  quefto  difcorfb  con  Dante  , 

il  che  di  nccelTità  dovette  fèguire  nel  mefè  àìApri-- 
le  di  detto  anno  i joo.  poiché  il  Giubileo  Tuoi  pro- 
mulgarfi  in  principio  dell’  anno . Dante  poi  non 
contento  di  avere  altamente  lodata  la  famiglia 
Malafpìna  per  le  magnanime  accoglienze  fattegli 
da  Maroello , egli  dedicò  a lui  ftelTo  la  feconda 
Cantica  del  Purgatorio  , avendo  dedicata  ad  Uguc- 
clone  della  faggiuola  Signor  di  Pifa  la  prima  dell’ 
Inferno,  e Cane  della  Scala , come  dicemmo,  la 
terza  del  Paradifb  : delle  quali  tre  dedicatorie  ci 
è rimafta  però  fblamente  quella  ultima  . Il  Boc- 
caccio in  amendue  le  mentovate  Tue  opere,  cioè 
nella  Vita  di  Dante  , e nel  Comento  fbpra  il  Can- 
to vili,  dell’  Inferno  ci  alfìcura,  che  innanzi  all’efi- 
lio  ei  diede  principio  al  lavoro  della  Commedia , e 
che  Gemma  fila  moglie  prima  del  facco  della  cala 
• avendo  fàlvate  le  carte  del  marito,  a lui  mandò  in 
Jette  primi  Canti  dell’Inferno,  e che 
egli  poi  ripigliando  il  filo  tralafciato,  nell’ attac- 
carvi il  Canto  VHi.  da  sé  comporto  di  nuovo  , fi 
fervi  della  formola  : lo  dico  Seguitando  . Di  Luni- 
giana  pafTato  Dante  in  Parigi , e-  ^uivi  datoli  agli 
fludj  filofofici  e teologici  , ritornò  ancora  in  sé 
delle  altre  fcienze  , e vi  fortenne  fblenni  difputa- 
zioni  de  quolibet , all’ufb  di  quel  fecolo  ; e fi  trova 
tuttavia  in  efifere  una  fua  ^eftìone  latina,  avuta 

' in  Parigi  nello  ftile  delle  altre,  la  quale  tratta 

de  duobui  elementi:  aqua  (ir  terra , ed  è rtampata 
in  Venezia  da  Manfredi  da  Monferrato  nell’an- 
no 1 508.  in  forma  ottava  . Ritornato  poi  egli  da’ 
fuoi  lunghi  viaggi  in  Italia  , prefe  ricovero  in  Ra- 
venna prelTo  Guido  da  Polenta  Signore  della  Cit- 
tà , dal  quale  nell* anno  igij.  fu  fpedito  per  Tuo 
Ambafeiadore  ai  Veneziani . Il 
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IL  Doge  Pier  Gradentgo  emendo  paflfato  di  quefta 
vita  , la  Repubblica  di  Venezia  in  detto  an- 
no igij.  gli  Marino  Giorgi onde  il  prin- 

cipal  fine  della  legazione  di  Dante  fi  fu  il  rallegrarfi 
della  elezione  del  nuovo  Doge  : e lo  dice  egli  ileflo 
nella  Lettera  , fcrittane  al  Polentano  , la  quale  ii 
fcorge  per  tutti  i verfi  colina  d’orgoglio  , e di  mal 
talento  centra  i Veneziani . La  Lettera  , fecondo 
Tufanza  ordinaria  di  que’  tempi , fu  da  lui  fteia  in 
latino  , benché  Antonfrancelco  Doni  Frate  Servita 
la  pubblicane  in  volgare  tra  le  Profe  antiche  in  Fi- 
renze nell’anno  1547.  lènza  aver  la  bontà  d’infor- 
marci,  fé  tutte  quelle  fue  Proje  in  realtà  foflfero  fiate 
da  principio  fcritte  originalmente  in  volgare  , o in 
latino , ovvero  dappoi  volgarizzate  , lembrando  elle 
tutte  infieme  , fenza  veruna  difiinzione  , di  un  me- 
defimo  dettato  : il  che  particolarmente  rifulta  dall’ 
accennata  Lettera  di  Dante  , la  quale  nel  corpo  non 
corrifponde  all’altra  , che  il  Signor  Dottor  Bifeioni 
ha  mefia  fuori  ultimamente  con  le  Profe  di  Dante , 
e che  fi  fa  data  con  piena  verità  da  V^enezia  ai  xxx. 
di  Marzo  dell’anno  igij.  e non  del  13 14.  come 
erroneamente  fi  legge  nella  edizione  del  Doni . In 
amendue  dedizioni  parimente  fi  legge  in  volga- 
re l’altra  Lettera  di  Da  ite  all’  Imperadore  Arri- 
go VII.  daini  fimilmente  fcritta  in  latino  con  alto 
dettato , al  dir  del  Villani  : il  quale  , afiai  gene- 
rofo  di  lodi,  chiama  diftefa  con  alto  latino  anche 
la  Monarchia  , ladove  il  Bruno  d’Arezzo  , che  (à- 
pea  di  Latino  un  poco  più  del  Villani , la  tiene  per 
comporta  fratefeamente  ( cioè  alla  fcalartica)y<’»2u7 
ninna  gentilezza  dì  dire . Il  Pignoria  pofiedette  il 
tefio  latino  di  querta  feconda  Lettera , per  quanto 
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ne  dice  egli  ftefTo  nello  Spicilegio  alla  Storia  di 
Albertino  MulTato.  E dalla  Vita  di  Dante  , fcrit- 
tane  dal  Boccaccio,  apprendiamo  , averne  lui  det- 
tate molte  altre  , le  quali  non  farebbe  difearo  , che 
tutte,  infieme  adunate  dall’induftria  del  Signor  Bi- 
feioni  3 fi  delTero  in  luce  , ficcome  il  Pignoria  volea 
dar  quella , che  egli  ferbava  , fcritta  ad  Arrigo  VII. 
Torquato  Taffo  nel  Forno  l.  Dialogo  della  Mobil* 
tà  rimafe  talmente  maravigliato  , che  Dante  nella 
Lettera  al  Polentano  aveffe  detratto  aU’onore  de’ 
Veneziani  , che  alla  fua  gravità  e modeftia  non 
fovvenne  altro  colore  per  ifcufarlo  , fenon  riguar- 
dandolo, come  uomo,  il  quale  facea  fpeffo  cono* 
feere  di  parlare  anzi  per  affetto , che  per  opinione . 

IO  mi  fon  rilèrbato  in  quello  luogo  a trattare 
del  titolo  di  Commedia impofto  al  Poema  di 
Dante  , fopra  il  quale  i noftri  Gramatici  milèro 
gran  romore  nel  fecolo  xvi.  lenza  , che  dappoi  fiali 
dato  mai  fine  a tanta  contelà.  Il  Padre  Gefuita 
Renato  Rapino  nelle  fue  Rifleltìoni  fopra  la  Poetica 
ebbe  a dire  ,che  ^Italiani  del  fecolo  xiv.  ( come 
fuppongo)  furono  quelli , che  diedero  il  titolo  di 
Commedia  al  Poema  di  Dante:  nè  l’altro  Padre,  fimil- 
mente  Gefuita , Francefeo  VavalTorc,  nello  fcrivere 
contra  le  medefime  Rifleltìoni , dilfe  cofa  alcuna  di 
quello  ; ma  folo  in  un  luogo  con  raro  elcmpio  toccò 
vivamente  quel  fuo  Padre  Compagno  per  avere  af- 
(èrito  , che  il  talento  più  universale  della  fua  nazione 
non  f offe  il  giudi  do  ; onde  pafsòad  avvertirlo  ,’  che 
non  dovea  mai  favellare  in  tal  guifa  d’altri, che  dì  sS 
folo . Il  vero  ft  è,  che  Dante  fu  egli  llelTo  l’autore  del 
titolo  e del  Poema . E perchè  non  potelfe  mai  dirlìy 
che  altri  di  fuo  talento  fi  foflfe  prefa  la  libertà 
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d’incaftrarlo  in  fronte  del' libro  , egli  da  se  con  li5.il  Cìf.xìù. 
l’accento  acuto  alla  Greca  lo  efprelfe  in  due  luo- 
ghi del  Canto  xvi.  e del  xxi.  dell’ Inferno.  Nel 
primo  egli  dice  : 

Ma  qui  tacer  noi  pojfo  , e per  le  note 
Di  quejla  gommedÌa  , lettor  ■,  ti  giuro. 

Nell’ altro  così  favella: 

Coù  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  j 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura , 

Il  volerne  però  cercar  la  cagione  preffo  gli  antichi» 

O nell’Arte  poetica  d’  Orazio  , e d’Ariftotele , o 
ne’  loro  Comentatori , lìccome  fece  la  gran  turba 
de’  Critici , quello  fi  è un  vaneggiare  folennemen- 
te  . Per  venirne  a capo  , e dar  fine  alle  controver* 
fie  , bifogna  ripefcarne  l’origine  altrove  : e Dante 
ftefifo  potrà  darcene  piena  contezza , mentre  nel 
libro  il.  a capi  iv.  de  Yulgari  eloquentia  entrato  a 
parlare  della  varietà  dello  Itile  , egli  dice  , che  cia- 
Icheduno  , lècondo  il  precetto  d’Orazio  nella  Poe- 
tica y 

Sumite  materianiyvejlrhyqui  JcribitiCy£qaam  virihuty 

ha  da  mifurare  le  proprie  forze  ad  effetto  di  rico- 
nofcere  a qual  forta  di  poefia  debba  appigliarli  » 
cioè  le  alla  Comica  , alla  Tragica  » o alla  Elegiaca , 

Le  proprie  fue  parole  fon  quelle  : deinde  in  bit , »*v.  utu 

qua  dicendo  occurrunt  y debemut  difcrettone  potirì  » 
utrum  TRACICE  coMicB,_/fve  elegiace  fint 
canenda  . Per  tracoediam  , fuperiorem  Jlilum  in- 
. duimut . Per  comoediam  » inferiorem  . Per  ele- 
GIAM  » Jlilum  ìntelligimui  mijerorum  . Sicché  Dan- 
te in  quelle  poche  parole  , piene  di  buon  Icnti- 
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tiii.n.  CAP. XXI.  niento  , riduce  i PoemJ  volgari  a tre  claffi , giufta  la 
varia  qualità  dello  ftile  di  ciafcheduno . Indi  fe- 
guita  a dire  ; Ji  tragicb  canenda  videntur , fune 
adjumendurn  ejì  vulcare  illustre  , ó*  per  confe- 
guen:  ( oportet  ) cantìonem  ligure . SiverocotM- 
CE  , fune  qua»  degne  humile  vulcare  funi  a tur  : dr 
ejut  dìfcretioneni  in  quarto  hujui  rejervanius  oJien~ 
dere . ói  autem  elegiace  ,folum  humile  not  oportet 
fumere  . Stilo  eguìdem  tragico  tane  uti  videmur  y 
quando  cum  gravitate  fententìa  tam  Juperbia  carmi- 
nani  , quam  conJlruPlionn  elatìo , dr  excellentia  vo- 
cabulorum  concordat . Da  quefte  parole  di  Dante_> 
noi  veggiamo  decifà  la  gran  controvcrfia  (opra  il 
titolo  di  Commedia , importo  da  lui  niedefinio  al 
fuo  Poema  , dachèegli  ftcflb  ci  fa  comprendere  la 
nozione  recondita  di  tal  voce  , ricevuta  al  fuo 
tempo , ed  è , che  i Poemi  in  irtile  mediocre  e in- 
feriore, quantunque  non  dramatici  ,o  rapprefènta- 
tivi , fi  chiamavano  Commedie  ; che  gli  ferirti  in  irtil 
grave  , fi  confideravano  per  Tragedie  , e che  {'Elegie 
erano  dirtele  a tenore  dello  rtile  proprio  de’ mife- 
rahili  : per  elegiam  intelUgimus  misero- 

RUM  . Che  poi  sì  fatta  nozione  di  quelle  voci , c 
particolarmentequella  deirultima , che  è {'Elegia  , 
correrte  anche  aliai  prima  di  Dante  , noi  lo  ricavia- 
mo dal  Poema  di  Ermoldo  Nigella  de’  Fatti  dell’Im- 
pcradore  Lodovico  Pio  , ufeito  alla  luce  in  Milano 
dopo  cominciatofi  a ftampare  quello  mio  libro  ; im- 
perocché E.rmoldo  verfo  l’anno  di  Grillo  826.  tro- 
vandoli efiliato  e carcerato  in  Argentina  per  affari 
di  rtato , compofe  quel  fuo  Poema  per  impetrare  la 
libertà  dall’  Imperadore  , e gli  diede  il  titolo  di 
Elegia  , voce  , la  quale  chiaramente  rifulta  dal 
faggio  de’ caratteri,  intagliati  in  rame  avanti  al 
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Poema  , i quali  dicono  elegia  Ermoldì  , e non 
REGIA  , che  non  ha  (enlb , come  le(Te  malamente_j 
chi  ha  pubblicato  quel  libro  , il  quale  in  fuftanza  è 
un  Poema  iftorico  in  verfi  elegiaci  di  libri  iv.  già 
promelfo  da  Marqttardo  Freero  in  una  lettera  tra  le 
Icritte  a Melchiorre  Goldajìo . Ermoldo  verfb  il  fine 
del  libro  iv.  così  parla  a Lodovico  Pio. 

Hoc  cibi , C£far , opm  Jlolida  crocitante  cicuta 
Vorrigit  Ermoldus  exut , egenuì  , ìnopi . 

•Indi  fi  accofta  con  quelli  veri!  a terminare  il  Poema: 

Confer  opem  lapfo , allifrm  fatare  mifellum , 
Erige  labentem , carcere  fohc  reum  . 

Ermoldo  lèmbra  in  quello  aver  voluto  imitare  Fubli- 
lìo  Ottaziano  Porfirio , il  quale  per  ottenere  ancor 
egli  la  grazia  di  elTer  liberato  dall’efilio,  fece  un 
altro  Poema,  benché  in  diverfo ordine  ertile,  in 
lode  di  Cortantino  il  Grande  , già  dato  in  luce  da 
Pietro  Piteo,  e poi  meglio  da  Paolo  fratello  di  Mar- 
co Veliero . Dunque  le  noi  ora  fappiamo  il  vero 
titolo  del  Poema  pietofo  Ermoldo  , e la  cagione  , 
che  morte  l’autore  a intitolarlo  Elegia  , ed  Elegiaco , 
noi  di  quello  dobbiamo  averne  tutto  l’obbligo  a 
Dante  : e ancora  di  efler  giunti  a comprendere , 
perchè  quelli  intitolafle  Commedia  il  fuo  ricantato 
Poema  . Di  qui  fi  ravvifa , che  il  Cello  nella  Lezio- 
ne il.  della  Lettura  i.  fopra  {'Inferno,  e feco  il  Len- 
Zoni  nella  Difelà  pure  di  Dante , male  fi  appolèro  in 
credere  , che  forte  detto  Commedia , perchè  rappre^ 
fentava  cole  piacevoli  I poiché  almeno  V Inferno  non 
è al  certo  colà  piacevole  . In  quello  Ibpra  tutti  ben 
vide  Torquato  Taflb  , il  quale  in  una  Tua  Lezione 
fopra  un  Sonetto  del  Cala  accortoli  della  divifione 

di 


Limi.  Cap.  XXI. 

R«r«in  UaliearHta 
Pmrtt  li.  i«at>  il. 
13. 

EfiJI.  CCXlly. 


PrfX-  f *. 


Digitized  by  Coogle 


i.u.ll.  Cap.  XXI. 

Ritftt  e Prt/i  Ptn- 
it  il.pagf  izj.  tdix. 
di  Aldo  . 


Dhlo^bì  fng.  4ii. 
566. 

Optra  to  I.  pag,  i f i, 
- — <o.rl.  pag-ì^t. 
tdit,  Jt.  Strrani . 

Optra  t$.t.  pag.104, 
tdit.  Moreiit. 


A/o/ngia  t Ltzìovi 
ptr  la  Canact  pag. 
I i6.  aj6.  t3o. 


166  Della  Eloqjtenza 

di  tre  fpccìe  dì  Poemi,  efpoda  da  Dante,  lafciò 
fcritto,  che  egli  non  per  altra  cagione  diede  il  tito- 
lo di  Commedia  al  fuo  nobiì  Poema , fcnon  per  averlo 
fcritto  in  ìjlile  mediocre  . Pietro  di  lui  figliuolo  nel 
Comento  fopra  il  Canto  i.  dell’  Inferno  dice  di 
più  , che  fuo  Padre  usò  il  titolo  di  Commedia  , per- 
chè quella  a trìjlibm  incipit , fed  in  lath  dejinit . 
Quindi  è , che  il  Boccaccio  ancor  egli  per  lo  ftelfo 
riguardo  chiamò  Commedia  PAmcto , fuo  Romanzo, 
parte  fcritto  in  terza  rima  , e parte  in  profa,  alla 
maniera  del  Sannazaro  ; del  qual  nome  di  Comme- 
dia ragionando  egli  nel  fuo  Comento  fopra  il  Can- 
to i.  deir  Inferno  dietro  alla  nozione  volgare__> 
delle  Commedie  dì  Plauto  , e di  Terenzio  , e non 
giufta  quella  di  Dante  , dopo  lungo  giro  fi  riduce 
a concludere  ,che  Dante  così  chiamalTe  il  fuo  libro, 
perchè  comincia  da'  dolori , e dalle  tribulazìonì  in- 
fernali , e finifce  nel  ripofo  , nella  pace , e nella  glo- 
ria , la  quale  hanno  i Beati  in  vita  eterna  . Da 
<|uanto  fi  è detto  noi  relliamo  parimente  infor- 
mati, perchè  Dante  nel  Canto  xx.  dell’Inferno 
diede  il  nome  di  Tragedia  ^ÌV  Eneide , cioè  per 
elfcre  (critta  in  grave  Jìile  ; nella  qual  guìfà,  per  av- 
vertimento dello  Speroni  , anche  Platone  il  diede 
all’  Ilìade,  e all'  Ulifea  d’Omero,  cioè  nel  Teeteto, 
e nel  libro  x.  della  Repubblica  : e san  Gregorio 
Nazianzeno  nella  Orazione  iil.  contra  Giuliano 
chiama  Omero , grande  fcrittore  di  Commedie , e di 
Tragedie  , per  elfer  ne’  fuoi  Poemi  cole  liete  del 
pari  e calamitofe  , da  lui  narrate  in  diverfo  ftile  . 
Lo  Speroni  difendendo  la  fua  famolà  Tragedia  del- 
la Canace  contra  il  Giudicìo  di  Bartolommeo  Ca- 
valcanti ,fpiegò  à maraviglia  in  più  luoghi  quello , 
che  Dante  intefc  per  lo  nome  di  Tragedia  y non 
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prendendo  egli  tal  voce  nel  fenfo  volgare  , ficcome 
l’emulo  avea  (conciamente  fuppofto  , bensì  in  al- 
tro men  noto  a que’  tempi , ma  notiflìmo  in  quelli 
di  Dante , ed  e lo  ftile  allo , ed ìlluftrey  cioè  proprio 
della  Tragedia  , della  quale  fcrilTe  Ovidio  nel  li- 
bro il.  de  Trijiibtti , Elegia  I.  ®.  38 1. 

Omne  genus  /cripti  gravitate  Tragedia  vinci: , 

IL  libro  AcWi  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  più 
volte  mentovato  in  quell’  opera  , alla  quale__» 
eziandio  (òmminiftrò  il  titolo  , qui  neceffaria- 
mente  richiede  , che  di  effb  tenghiamo  difcorlb 
particolare , ad  effetto  di  rifchiarar  molte  colè  , 
appartenenti  al  medefimo  importantiffimo  libro , e 
principalmente  V identità  lùa  , melTa  da  taluno  va- 
namente in  dubbio  per  bocca  di  Filippo  Strozzi 
prelfo  Giangiorgio  Trinino  nel  Cajlellano  , Dialogo 
della  lìngua  Italiana  ; e poi  con  meri  Ibfifmi  impu- 
gnata dal  Celio  e dal  Varchi , perfone  intendenti 
per  altro  e benemerite  dell’  Italiana  Eloquenza  , 
ma  prevenute  in  eccelTo  dalle  opinioni  particolari 
dell’ età  loro,  anzi  lor  proprie,  e molto  diverlè 
da  quelle  , che  correano  in  tempo  di  Dante . Che 
Dante  fcrivelfe  tal  libro  in  idioma  latinobarbaro 
all’ulb  già  mentovato  di  quel  tempo,  nel  quale 
correano  due  lingue  vive  , una  Romanza  per  le 
colè  piacevoli , e l’altra  latinobarbara  per  quelle 
di  maggior  conlèguenza  , non  lè  ne  può  dubitare  , 
perchè  il  Villani  nel  libro  ix.  a capi  cxxxv.  della 
Storia  Fiorentina  con  quelle  parole  il  diede'  per 
fatto  : altre:)  fece  un  libretto  , che  intitola  de  vul- 
cARi  ELOQiJENTiA  , ove  promette  far  quattro 
libri  i ma  non  fe  ne  trovano  , Jènoa  due  , forfè  per 
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LiB.li.  c*r.  yxii.  le  affrettato  fao  fine  ^ ove  con  forte  e adorno 

■Yio  e belle  ragioni  ripruova  tutti  i vulgati  d*  Itali  a . 
Dante  poi  nel  Convivio  aiTai  prima  erafi  dichiarato 
di  voler  comporre  tal  libro  per  trattare  in  elTo 
<le’  dialetti  volgari  d’Italia  . Le  Tue  proprie  paro- 
le fon  quelle  : vedemo  nelle  Città  dltalia  , fe  bene 
volemo  guardare  a cinquanta  anni , molti  vocaboli 
effere  jpenti , e nati  e variati  ; onde  fe  il  picciol 
tempo  coli  trafnuta  , molto  più  trafmuta  il  maggio- 
re . Sicché  io  dico  , che  fe  coloro  , che  partirò  di 
quejla  vita  già  fono  mille  anni  , tornaffero  alle  loro 
Cittadi  , crederebbono , la  loro  Cittade  effere  occupa-' 
ta  da  gente  frana  per  la  lingua , da  loro  difeordan^ 
te  . Di  quejlo  f parlerà  altrove  più  compiutamente 
in  un  libro  , che  io  intendo  di  fare  , Dio  concedente  , 
dì  VOLGARE  ELOQUENZA  . Qucfto  libro  fteflfo  della 
Volgare  Eloquenza  ^ che  Dante  promilè  di  fare  , dal 
Villani  fi  diede  per  fatto  , e dìvifo  in  , benché 
aveife  l’autore  , come  udimmo  , promelfo  di  farne 
quattro . Al  Villani  fi  accorda  il  Boccaccio  , ade- 
rendo nella  Vita  di  Dante,  che  quelli  già  vicino 
alla  fua  morte  y compofe  un  libretto  in  profa  lati- 
na , il  quale  egli  intitolò  y de  vulgari  eloquen- 
ti a , dove  intendea  di  dar  dottrina  a chi  impre7idere 
la  volejfe , del  dire  in  rima . E comcchè  per  lo  detto 
libretto  apparifea  , lui  avere  in  animo  di  dovere  in 
ciò  comporre  quattro  libri , o che  più  non  ne  fa- 
ce ffe  y dalla  morte  forprefo  , o che  perduti  fieno  gli 
altri  y più  non  apparirono  , che  due  folamente  . 
Quelle  Iblenni  tellimonianzie  , munite  di  tutti 
quegli  autentici  requifiti , che  polfono  ricercarli 
dalla  Critica  più  leverà,  pienamente  ci  rendono 
perfu.afi  , che  Dante  fcriffe  tal  libro , e che  quello 
realmente  efilleva  nel  fecolo  xiv.  entro  il  quale 
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furoQO  effe  teftimonianze  tramandate  alla  memoria 
de’  pofteri . Venne  apprelTo  nel  fecolo  xv.  Lio- 
nardo  Bruno  d’Arezxo  , il  quale  ancor  egli  nella 
Vita  di  Dante  , da  lui  fcritta  in  Firenze  nell’an- 
no 1436.  ci  afTìcura  , che  quelli  fece  quel  libro  . E 
tal  verità  venne  pure  affermata  daCriftoforo  Lan- 
dino cementatore  di  Dante  verfo  la  fine  del  mede- 
fimo  leccio  XV. 

DI  qui  palTando  più  avanti , cioè  al  fecole  xvi. 

bilbgna  alquanto  fermarci  nelfopraccennato 
Dialogo  del  Ca/lellano  , così  intitolato  dal  Triffino 
per  la  figura  principale,  che  in  elfo  vien  fatta  da 
Giovanni  Ruccllai , allora  Cajìellano  y cioè  Prefet- 
to , di  Cartel  Sant’Angelo  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VII.  fuo  cugino.  In  quello  Dialogo  ( del 
quale  io  non  cito  le  pagine  per  clfere  fenza  nu- 
meri ) fi  vede  , che  il  Triffino  in  perfonadel  Rucel- 
lai  rammenta  il  tejìo  latino  de’  due  libri  della  Vol- 
gare Eloquenza  non  folo  , come  legittimo  parto 
di  Dante,  e da  lui  veramente  comporto  in  idioma 
latinobarbaro , ma  eziandio  ,come  notilfimo  , e al- 
lora efirtente  ; poiché  il  medefimo  Triffino  fa  , che 
lo  Strozù  per  vaghezza  di  contradire  trovi  da 
opporgli  a cagione  del  non  elTere  Icritto  in  volga- 
re , ma  bensì  , per  quanto  dice  egli  ftelTo  , in  un 
latino  y non  degno  di  tanto  autore . Quello  giudicio 
corto  , e laconico  fopra  il  fondo  e la  qualità  del 
latino  , è propriiffimo  : nè  potea  mai  darti  da  altri , 
lenon  da  chi  aveva  il  tejìo  latino  in  mano  , che  in 
più  cofe  veramente  è barbaro  al  fommo;  ma  però 
appunto  per  quello  egli  è degno  di  Dante  , e del  lè- 
ccio , in  cui  egli  lo  fcrilTe  . Ne  al  certo  dovea  Icri- 
verlo  in  altra  latinità , fenon  in  quella  ftcfl'a , nella 
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quale  egli  fcrifife  il  rimanente  delle  indubitate  fue 
opere,  dianzi  annoverate.  Perla  qual  cofa  il 
tino  àt'  due  libri  di  Dante  nel  tempo,  nel  quale 
furono  fcritti , era  degno  di  tanto  autore  . Ma  non 
potrebbe  dirfi  già  tale  , fe  folTe  (critto  in  quel  la- 
tino Ciceroniano , che  da’  valentuomini  riftorato 
in  tempo  del  Trillino  e di  Leon  X.  fi  praticava 
fotte  Clemente  VII.  quando  fu  fatto  il  Dialogo  del 
CaJìeUano  . Il  Trillino  in  quello  Dialogo  cita  poi 
anche  \\volgariz:.a;nento  de’ due  libri,  ivi  appref- 

10  al  detto  Dialogo  ftampati  in  Vicenza  da  To- 
lommeo  Gianicolo  nell’anno  i jap.  e dedicati  al 
Cardinale  Ippolito  de’  Medici  da  Giambatijla  Do- 
r/tf.  Nobile  Genovefe,  e non  già  dal  TriJJino.  Il  Bo- 
ria ,che  ne  fu  il  pubblicatore  , ci  diede  il  volgariz- 
zamento per  fatto  dalla  penna  di  Dante  a fine  , che 

11  libro  eCfendo  prima  dettato  originalmente  in 
latino  ( al  fuo  dire  ) per  gli  Spagnuoli , Provenzali  , 
e Franeeji , ma  però  in  ijìile  rozzo , e di  que'  tempi  , 
e perciò  non  comune  generalmente  agi’  Italiani  j 
con  l’eflTere  in  tal  guifa  da  lui  fteflb  volgarizzato , 

comune , e:  intelligibile  a tutti . Il  Trifllno 
in  perfona  del  Cajlellano  fi  vede  , che  non  approva 
la  ragione  del  Boria , che  il  libro  folTe  fcritto  in 
lutino  per  efl'ere  intelb  dagli  Spagnuoli  , Provenzali, 
c Franeeji  di  quella  età . E appunto  di  qui  fi  fa  chia- 
ro, che  fe  egli  difeorda  in  quello  dal  Boria  , non 
può  elfere  autore  del  libro  , melTo  fuora  dal  Boria, 
il  quale  moftrò  d’ignorare  il  coftume  , più  volte  da 
noi  rammentato , del  lècolo  di  Dante , quando  cor- 
reano  due  lingue  vive,  una  Latinobarbara  per  le  ma- 
terie gravi,  qual  fi  è l’argomento  della  Volgare  Elo^ 
quenza  ; e l’altra  volgare  e Romanza  per  le  comuni , 
e men  gravi , come  d’amore  , c di  favolofe  inven- 
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zlonì  . Che  poi  dallo  ftile  del  volgarizzamento 
polTa  ritrarfi,  che  il  libro  TofìTe  lavoro  di  Dante,  non 
farebbe  erefia  raffermarlo  . Certo  è , che  fi  palefa 
per  ifcrittura  di  cjuel  fccolo  , e non  del  Triffino  : e 
a noi  bafta  poter  liberamente  afferire , che  non  è 
farina  fua , e che  egli  del  pari  fece  menzione  del 
tejìo  latino  , e della  verfione  Italiana , la  quale  fi 
trova  con  ogni  maggior  fedeltà  corrifpondere  in 
tutto  e per  tutto  al  tcjlo  latino  , venuto  in  luce_j 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Triffino  per  gran 
mercè  del  celebre  letterato  e gentiluomo  Fioren- 
tino Jacopo  Corbinelli , come  diremo  più  avanti . 

Uscito  fuora  il  volgarizzamento  de’  due  libri 
di  Dante  , gli  antefignani  della  noftra  nobi- 
lifììma  Accademia  Fiorentina  fi  mijfero  in  gran  co- 
fternazione  , per  avervi  offervate  alcune  cofe  , po- 
co favorevoli , anzi  pofitivamente  contrarie  alle 
nuove  loro  opinioni  in  propofito  della  Volgare  Elo^ 
q/ienza  , le  quali  fi  vedea  , che  a Dante  fteffo , e all’ 
età  fua  erano  fiate  del  tutto  incognite . Il  perchè 
dopo  lungo  e vario  bisbiglio  , rifolvettero  d’impu- 
gnare ad  ogni  rifchio  quelle  cole  , che  in  detti  due 
libri  non  accordavano  ai  lorodifcgni . E inoltre 
per  andare  al  ficuro  , prefero  configlio  di  cercare 
ancora  di  abbattere  da’  fondamenti  l’identità  fleffa 
dell’  opera  ; benché  tali  e tante  foffero  le  altre_-> 
colè  particolari , e proprie  del  coflume  , e del  fè- 
colo  , nonché  del  folo  ingegno  di  Dante  , per  en- 
tro rammemorate  fénza  finiflro  incontro  di  oppo- 
fizione  , che  quelle  fòle , per  quanto  vedremo  dap- 
poi , fmifuratamente  ballavano  a fai  vare  il  libro 
dalla  minacciata  ruina  . Non  farà  facile  il  ritrovare 
elémpio  d’altro  libro,  fimile  a quello,  checagio- 

Y2  • naffe 


Lib.11,Cap.XX1V. 


XXIV. 

D;knte  ne’  dee  libri 
della  Volgare  Elo- 
quenza , a corto  im- 
pugnati , non  difeor- 
da  punto  dalla  Com- 
media , 


♦ 


l'j  3 DelLAElO  QJJ  ENZA 

lie.ii.cap.xxiv.  na(Te  tanto  fcompiglio  fra  i letterati  per  mere  con- 
tro verfie  di  . Il  primo  dunque  a venire  a 
giornata  contra  il  libro  della  Volgare  Eloquenza , 
fu  il  Cello.  Quefti  in  una  Lezione  fopra  il  Can- 
to XXVI.  del  Paradilb  , da  lui  recitata  nell’  Acca- 
demia Fiorentina , e meflfa  in  luce  con  altre  dal 
LtxUi:i Doni  in  Firenze  nell’anno  1547.  immaginando  per 
mancanza  di  riflefsione , che  Dante  in  quel  Can- 
to fi  rofsc  palefato  dì  fcntimento  diverfo  da  quelloj 
che  fi  legge  nel  libro  i.  a capi  vi.  e vii.  della 
Volgare  Eloquenza  intorno  alla  lingua  di  Adamo , 
fenza  porvi  fu  nè  fale  , nè  olio  , diede  fubito  que- 
llo libro  per  finto  , parendo  a lui , che  Dante  nell’ 
opera  in  proja  non  avelie  dovuto  moftrarfi  di  pa- 
rere dìverfo  da  quello  , del  quale  elio  Cello  crede- 
va , che  Dante  fi  fofse  moftrato  vitWz.  Commedi  a in 
quelli  veiTi , da  lui  polli  in  bocca  di  Adamo  : 

La  lingua^  che  io  parlai y fu  tutta  fpcnta 
Innanzi , che  alP  opra  inconf amabile 
Foffe  la  gente  di  Nemhrotte  intenta . 

Dunque  al  Cello  in  quelli  verfi  parve  di  rìconofee- 
re  , che  Dante  fofse  llato  di  fentimento , che  la 
lingua  5 la  quale  Iddio  nel  principio  del  mondo 
milc  in  bocca  dì  Adamo  dachè.  lo  ebbe  formato, 
folse  tutta  mancata  innanzi , che  Nembrotte  avefse 
impiegate  le  fue  genti  a fabbricare  la  Torre  di  Ba- 
bilonia . E così  il  buon  Cello  per  foverchia  pafsio- 
ne  di  contrariare  il  libro  della  Volgare  Eloquenza  , 
venne  a far  dire  a Dante  una  folenne  erefa  , la  qua- 
le non  avendo  egli  mai  detta,  perciò  ella  viene  ad 
efser  del  Cello , e non  fua  j poiché  Dante  nella 
Commedia  fu  del  lèntimento  llcfso  , di  cui  fu  nella 
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Volgare  Eloquenza  , dove  lo  fpiegò  a lungo  , c con  lib.ii.cai>,xxiv. 
vera  e fana  dottrina  in  quei  due  capì  del  niedefi- 
ino  libro  i.  che  di  fopra  allegammo  , ne’  quali  andò 
egli  moftrando , che  la  lingua  ài* Adamo  non  fi  fpenfe 
prima  ^ che  apprefso  al  Diluvio  fi  fofse  dato  prin- 
cipio all’ edificio  della  Torre  di  Babilonia,  il  che 
fé  avefse  detto  , làrebbe  contro  alla  parola  di  Dio 
fcritta  ; ma  dice  , che  fu  fpenta  nell’atto  ftefso  , che 
\dalla  gente  di  Nemhr otte  fi  andava  tirando  avanti 
r edificio  della  medefima  Torre  . Il  tefto  della  Sa-  ' 
era  Scrittura  in  principio  del  capo  xi.  del  Genefi  , 
ove  fi  narra  , come  nell’atto  , che  la  gente  di Nem- 
hrotte  5 per  dirlo  con  le  parole  di  Dante  , era  in- 
tenta  a innalzare  la  gran  fabbrica  della  Torre  , la 
quale  avea  piuttofto  della  Città  , Dio  confufe  fe 
lingue  degli  operai,  fi  c dejcendit  autem 

Dominai  , ut  videret  chitatem  ò*  Turrim , quam 
atdifìcabant  filii  Adam  , ò*  di xit  : ecce  unus  ^ po- 
puiui  , ^ UNUM  LABIUM  omnibus  : coeperunt- 
qtte  hoc  FA  CERE  , nec  defxjlent  a cogitationibus  fuis , 
donec  eas  opere  compleant  . Venite  igitur , defeen- 
damai  , & confundamus  lincuam  eorum  , ut 
non  aadiat  anafquifque  vocem  proximi  fui.  Uno 
de’  più  gran  miracoli , che  ci  narri  la  Sacra  Scrit- 
tura , fi  è quello  a chi  lo  legge  con  gli  occhi  della 
Fede  e della  tradizione , cioè  col  perpetuo  e una- 
nime fentimento  della  Chiefa,  e non  già  con  la  , 
rea  feorta  degl’increduli,  e de’ pravi  critici,  e__> 
puri  Gramatici . Ora  io  voglio  qui  addurre  le  pa-  ^ 

role  del  tefto  volgare  , e del  latino  di  Dante , per-  \ 

chè  fi  vegga,  come  ben  corrifpondono  a quelle 
del  Genefi: 


Te- 
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LIB.1I.  Cir.XXIV.  VOLGARE  DI  DaNTE  , TeSTO  LATINO  DI  DaNTE  , 

pubblicato  dal  Doria  pubblicato  dal  Corbineììi 

Libro  !•  cap,  vi.  Libro  i.  cap.  vi. 


D/co,  che  una  certa  for- 
mi  di  parlare  fu  crea- 
ta da  Dio  injteme  con  l' attinta 
prima  : e dico  forma  , quan- 
to ai  vocaboli  delle  cofe  , e 
quanto  al  proferir  delle  co- 
Jìruzioni  i la  qual  forma  ve- 
ramente ogni  parlante  lingua 
uferebhe , fe  per  colpa  della 
profunzione  umana  non  fofìe 
fiata  dijftpata  y come  di  fetto 
fi  ntofìrerà  * Di  quejìa  for* 
ma  di  parlare  parlò  Ada- 
mo , e tutti  i fuoi  pofl  eri  fino 
alla  edificatone  della  Torre 
Ji  Babel , la  quale  t inter- 
preta la  Torre  della  confu- 
fior.e , Quejìa  forma  di  locu- 
zione hanno  ereditata  i fi- 
gliuoli di  Eber  , / quali  da 
lui  furono  detti  Ebrei , a cui 
foli  dopo  la  confufione , rima- 
fe,  acciocché  il  nofiro  Reden- 
tore y il  quale  dovea  nafeer 
di  loroy  uf affé y fecondo  /* uma- 
nità y della  lingua  della  gra- 
zia y e non  di  quella  della^ 
confufione . Fu  adunque  l'E- 
ìn  aico  idioma  quello  y che  fu 
fabbricato  dalle  labbra  del 
primo  parlante , 


DIetmus , ccrtam  for- 
mam  locutionis  a-» 
Deo  cuni  anima  primam 
concreata  m fuifl'c  , Dico 
autem  formam  ^ quantum 
ad  rcrum  vocabula  y & 
quantum  ad  vocabulorum 
conftru(flionem  y 6»:  quan- 
tum ad  conftruAionis  pro- 
lationem  ; qua  quidem  for- 
ma oninis  liftgua  loquen- 
tium  uteretur  y nifi  , cul- 
pa praefumptionis  humanary 
diflìpaia  fuifiet  y ut  inferius 
oftendetur , Hac  forma  lo- 
cutionis locuius  cft  Adam  . 

forma  locutionis  loculi 
funt  omues  pofteri  ejus  uf- 
que  ad  aedificationem  Tur- 
ris  BabelyquaeTurris  confu- 
fionis  interpretatur . Hanc 
formam  locutionis  haeredi- 
tati  funt  filii  Heber  y qui  ab 
co  didi  funt  Hebrai . His 
folis  poli  confufioDcm  y rc- 
manfit  y ut  Redemptor  no- 
fter  y qui  ex  illis  oriturus 
erat , fccundum  humanita- 
tem  y non  lingua  confufio- 
nis  y fed  gratiac  frueretur . 
Fuit  ergo  Hebraicum  idio- 
ma id,  quod  primi  loquen- 
tis  labia  fabricaverunt . 

Non 
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Non  potea  fcrivere  sì  fatte  cofe  altri  , che  Dante  , 
il  qual  tutto  (eppe  , e di  tutto  {crifse  . Le  Tue  pa- 
role ci  fanno  comprendere  , aver  lui  tenuto  , che  la 
lingua  primitiva , la  quale  Adamo  per  infufione^j 
ricevette  da  Dio , fi  fu  ^Ebraica , da  lui  tramandata 
a’  fuoi  poderi  fino  al  Diluvio  , e poi  da  Noè  fino  a 
Nembrottc . E tal  fentimento  , il  quale  è comune 
degl’ Interpreti  più  famofi  della  Sacra  Scrittura, 
vicn  dottamente  illuftrato  dal  Padre  Abate  D.  Ago- 
ftino  Calmet , infigne  Comentatore  della  Bibbia  . 
Dante  fu  altresì  del  parere  di  altri  Icrittori  gravif- 
limi , che  la  detta  primitiva  Lingua  fino  alla  confu- 
fiione  di  Babilonia  fi  confèrvafsc  per  fingolar  pri- 
vilegio di  Dio  nella  famiglia  del  Patriarca  Eber  y 
pronipote  di  Sem , e polcia  in  quella  di  Abramo  , e 
che  per  quello  fofse  chiamata  Ebraica . La  chiarez- 
za del  tefto  profaico  di  Dante , sì  volgare , come  la^ 
tino  , ferve  a renderci  perfuafi , che  l’altro  fuo  te- 
llo  del  Paradifo  non  è contrario  alla  profa  ; ma  con 
efsa  appieno  concorda  , e che  Dante  per  bocca  di 
Adamo  non  dilse  altro , lenon,  che  la  fua  lingua  pri- 
mitiva fu  tutta  fpenta  innanzi , che  la  gente  di  Nem^ 
brotte fojfe  intenta^  cioè  apparecchiata,  a confumare  y 
cioè  a prolèguire  , e a tirare  avanti  doperà,  cioè 
la  fabbrica  della  Torre  , già  cominciata  \ ma  per  fu- 
premo  volere  di  Dio  , inconfumabile , e imperfe- 
zionabilc  , che  vuol  dire,  da  non  confumarjì , nè 
perfezionarli , come  leguì  per  la  miracolofa  con- 
fufione  , in  cui  per  galligo  dell’orgoglio  umano  la 
primitiva  lingua  di  Adamo  fu  fpenta  nell’  ulb  co- 
mune , e per  fingolar  beneficio  di  Dio  rifervata  in 
pochi  eletti . Il  perchè  è fallo,  che  Dante  nella 
fua  Volgare  Eloquenza  in  tal  propofito  contradica 
a quanto  avea  Icritto  nella  Commedia  ; anzi  è cola 

cer- 
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LlTuTcTronav.  certa  , che  in  amendue  quelle  opere  egli  è di  un 
folo,  e di  un  medefimo  parere,  e non  di  due . Senza- 
chè , la  profa  , la  quale  fu  l’ultimo  lavoro  di  Dante , 
ha  da  fpicgare  il  verfo  , ove  ne  fia  bifogno  ; nè  fi  fa  la 
- cagione  , per  la  quale  in  due  opere  differenti , l’una 
ìnverfo,  e l’altra  in  profa,  non  fi  pofsa  circa  un 
medefimo  punto  efser  di  due  pareri  fra  sè  diverfi  ; 
benché  Dante  nel  calo  noftro  certamente  noi  fu. 
WGello  non  pago  di  avere  efpofta  quella  Tua  criti- 
ca nella  Lezione  , volle  efporla  di  nuovo  nel  Ragio- 
, pubblicato  da  Pierfrancefeo  Giambullari  , 
a7.as.  dove  ripetendo  la  folita  cantilena  , che  il  libro  era 
finto  , difse  di  più  , che  il  Trifsino  andato  a Firen- 
ze con  la  Corte  di  Leon  X.  vi  portò  feco  l’operetta 
de  Vtilgari  Eloqueìitia  ^ fcritta  a penna,  e che  nel 
giardino  di  cafa  Rucellai  gli  furono  fatte  le  obbie- 
zioni, quivi  ridette  da  efso  per  colè  di  gran 
confeguenza  . Ma  Guglielmo  Portello  in  una  let- 
tera  al  Corbinelli , annefsa  all’edizione  del  terto 
latino  della  Volgare  Eloquenza  , opponendofi  ancor 
egli  al  Cello  , al  Giambullari,  ed  al  Varchi , già  fuoi 
amici , e vantatori  di  quel  fofifma  , conclude  lenza 
lefione  di  fantafia , in  difefa  di  Dante , che , extin&a 
ali  ter  non  fui  t illa  lingua  ante  a&um  operis  Babylo^ 
ni  ci  ,fed  in  ipso  actu,  itaut  illa  folummodo  fuerit 
confervata  in  mente  piorum  paucorum»  Della  primi- 
tiva lingua  di  À damo  hanno  Cerino  perfonedi  gran 
letteratura  , che  qui  non  ferve  allegare  . Però  chi 
volefse  informarfene  , e maggiormente  chiarirli 
quanto  fia  proprio'  e fondato  il  fèntimento  di  Dan- 
te, può  confultare  fra  gli  altri  il  fu  Monfignor 
Matteo  Petitdidìer  Vefeovo  di  Maera  nella  Difser- 
tazioneil.  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e il  già  men- 
tovato Padre  Abate  Calmet , benemeriti  amendue 
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' delle  facre  Lettere , e amici  miei  fingolari,  ai  quali 
a un  bifogno  potrebbefi  aggiungere  Stefano  Mori- 
no a capi  vili,  delle  fue  Elercitazioni  de  Lingua 
f rimava . E qui  non  dee  tralafciarfi  la  ragione__» 
portata  da  Girolamo  Muzio  nelle  Battaglie  a fa- 
vore di  Danie  fopra  la  lingua  àà  Adamo , non  eftin- 
ta  ( come  è di  Fede  ) prima , bensì  nell’  atto  fteflb 
della  confufione  di  Babilonia  . La  ragione  del  Mu- 
zio in  fuftanza  fi  è quella . La  fuccelfione  Ada- 
mo avendo  apprefa  da  lui  una  lingua  , che  diede  il 
nome  alle  cole , nè  elTendovene  altra  al  mondo  , 
non  v’era  cagione  alcuna  , per  cui  ella  dovelTe  mu- 
tarli ; poiché  ciò  nelle  lingue  Tuoi  procedere  dal 
commercio  con  altre  lingue  ; onde  le  lingue  natu- 
rali fi  conlervano  dove  meno  eftranio  commercio 
fi  trova  . Quindi  è , che  la  lingua  di  Adamo  elTendo 
Tempre  Hata  unica  e fola  al  mondo  fino  alla  confu- 
fione di  Babilonia  , di  qui  ne  viene  , che  la  mede- 
finia  lingua  lempre  confervolfi  immutabile  fino  a 
quel  gran  miracolo  della  giuftizia  di  Dio  contra 
Tumana  fuperbia. 

PEr  accollarci  bel  bello  ai  luoghi  particolari, 
che  tirarono  addolTo  al  libro  di  Dante  la  tem- 
pella  di  sì  fatte  oppofizioni , bifogna  fentire  quello, 
che  lic  Benedetto  Varchi  nell' Brco/ano , Dia- 
logo delle  Lingue  , il  quale  in  un  anno  ftelTo  1 570. 
fu  llampato  dai  Giunti  di  Firenze  e di  Venezia , cin- 
que anni  dopo  la  morte  del  Varchi , leguita  nel 
1565.  due  anni  foli  apprelTo  a quella  del  Cello. 
Quella  opera  fu  intraprela  dal  Varchi  per  confi- 
glio del  Borghini  in  occafione  della  guerra  lette- 
raria accela  tra  il  Caro  e il  Cajìelvetro  : e fu  inter- 
rotta a perfuafione  pur  del  Borghini  per  la  fuga  da 
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Roma  del  Cajlchetro , procelTato  dal  fant*  Uficio 
per  materie  di  Fede  , e riputato  , come  per  mor- 
to . Ma  poi  di  nuovo  il  Borgbìnl  ftelTo  le  diede  la 
fpinta  , poiché' arditamente  vide  fcappato  fuora  il 
Cafìehetro  con  la  Giunta  alle  Profe , o per  dir  me- 
glio 5 contp'o  alle  Profe  del  Bembo , ufcita  dalle^ 
llampe  del  Gadaldino  di  Modona  nell’anno  1565. 
Di  quelle  cofe  ci  rende  iftruiti  una  lettera  del  Bor^ 
ghini  al  Varchi , della  quale  fiam  debitori  alPindu- 
flria  del  Signor  Canonico  Salvini . Ora  il  Varchi 
nel  fuo  Dialogo  non  avendo  cole  nuove  da  oppor- 
re al  libro  de  Valgavi  Eloquetitia  , rimile  in  campo 
i vecchj  rolìlliii  àtìGello  fenza  nominarlo  , dando 
ancor  egli  con  motteggcvoli  elpreflìoni  quello  li- 
bro per  finto , a cagione  di  non  accordarfi  alla  Com- 
inedia  fopra  la  lingua  di  Adamo  : e al  Varchi  fu  affai 
facile  il  dir  quello  ed  altro  , non  elfendo  più  vivo 
nè  Dante , nè  il  Trijfino . E perchè  il  fuoco  di  sì 
fatte  contefe , e di  altre  ancora  di  maggiore  im* 
portanza  , riduce  talvolta  i perdenti  a deporre__> 
ogni  verecondia  , e a negare  ollinatamente  le  cofe 
più  certe  ( il  che  a me  llelso  è toccato  provare  in 
altrui)  veggendofi  il  Varchi  sfornito  di  ragioni, 
cercò  di  ajutarlì  per  via  d’inchielle  e rifpolle  , or 
piacevoli , or  fredde  , come  porta  la  natura  del 
Dialogo  , facendo  in  fullanza  , che  tutto  il  fuo  dire 
per  bocca  del  Borghinì  andalse  a battere  in  quello , 
che  il  tefto  latino  di  Dante  non  era  al  mondo , e 
che  niuno  lo  avea  mai  veduto  . Ma  ladifgrazia  del 
Borghinì , e del  Varchi  fi  fu  , che  fi  levarono  trop- 
po tardi , afpettando  a cercarlo  dopo  la  morte  del 
Trijfino,  il  quale  nel  Cafiellano  fi  era  efprefso  di 
averlo  : e , come  perfona  onorata , non  era  capace 
di  Icrivere  il  falfo  . 11  Varchi  lègue  a dire , che  il 
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volgarizzamento^  dato  in  luce  dal  Boria , veniva  c^p.xxv. 
dalle  mani  del  Triffino  : la  qual  cofa  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire,  che  quelli  loavea^fe/®»  ben- 
ché il  Varchi  facefse  la  cortefia  di  riputare  il 
Boria  capace  di  volgarizzarlo  da  sè  . In  fomma 
conclude , che  V opera  lembrava  di  Bante , ma_, 
non  era  di  Bante,  nè  Icritta  col  lènno  e con  la 
dottrina  , onde  è fcritta  la  Commedia  dj  Dante . 

Che  Lodovico  Martelli  àictvz  , che  o \3.Comtnedia , 
o la  Volgare  Eloquenza  non  era  di  Dante,  e che 
il  Borgbini  per  non  efser  mai  giunto  , come  ho 
detto  , a vedere  il  tejìo  latino , li  ridea  di  chi  da- 
va il  Volgarizzamento  per  farina  Dantelca  . Indi 
WVarebi  quafi  dubitando  , che  quelli  riguardi  non 
baftafsero  a levare  il  credito  al  libro , fi  ridulfe 
a dire , che  ve  n'erano  mille  altri , e che  uno  ba- 
llava per  mille  : e quello  fi  è 1*  avere  il  TriJJino 
( perchè  tutto  il  male  fi  fa  ricadere  fopra  lui  folo  ) 
a bella  pojìa  celato  il  tejìo  latino . Il  Muzio  fu  que- 
llo punto  nelle  Battaglie  li  dolle  altamente,  che 
il  Varchi,  lènza  aver  buone  ragioni  in  mano,  fi  la-  — 
fciafsc  tralportare  sì  avanti  di  trattare  il  TriJJino 
d’impollore  . E in  fatti , fe  il  TriJJino  in  pubbli- 
che ftanipe  promulgò  la  notizia  del  libro  , non  può 
dirli , che  egli  llefso  a bella pojla  il  tenefse  celato  . 

Il  Muzio  avendo  olservati  nell’  Ercolano  tanti  sfor- 
zi del  Varchi  contro  all’ identità  del  libro  di  Ban- 
te , ebbe  adire,  che  coù fanno  gli  Eretici  , i quali  bmuìiìi /,i.  ,6. 
tojlo  che  Ji  avveggono  , che  alcun  grave  autore  non  fa 
per  loro  , dicono , che  quel  libro  non  è di  quello  au- 
tore. Veramente  quella  nuova  arte  critica  di  dare 
per  finte  le  opere  clafiiche , quando  non  fi  fa , o non 
fi  vuol  capire  il  contenuto  di  else  , non  può  ren- 
derli degna  di  applaufo  ; nè  può  mai  crederfi , che 
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il  TrìJJino  ( uomo  illuftre  per  molti  e gran  titoli  ) 
nè  meno  a conto  4i  bugie  uficiofe  , non  mai  lode- 
voli , e Tempre  cattive,  abbia  penfato  di  entrare 
in  coppia  con  veruno  del  tempo  Tuo  , il  quale  per 
acquiftar  nome,  benché  di  poca  durata,  fofse  ito 
cfercitandofi  piacevolmente  nella  rea  profelTion  di 
mentire  quafi  Tcopertamente  , e di  fare  impofture 
in  voce  , e in  ifcritto . Quelle  arti  non  fono  mai 
proprie  dell’uomo  onorato,  civile  , e di  lettere  , 
e principalmente  Criftiano: 

Mentivi  noli , nanquam  mendacia  profunt . 

11  chi  vuol  lentìrfi  onorare,  come  verìdico  ^ bifogna, 
che  fi  compiaccia  di  non  profelTar  di  mentire  : 

Talem  te  pr^Jla  , ‘quatem  te  pofcis  haheri  . 

Quelli  due  verfi  di  Marcantonio  Mureto  , fono' 
allìomatici , e primi  princìpi  quella  delicata  ma- 
teria della  Tanta  oncllà.  Il  TrìJJino  dunque  ebbe 
in  mano  il  vero  tejìo  latino  di  Tuinte , nè  lo  nafco- 
fe  , ma  il  videro  leco  , oltre  al  Sannazaro-,  i chiari 
e notiffimi  Fiorentini , Filippo  Strozzi  , e Giovane 
ni  Rucellai  , introdotti  a parlarne  per  entro  il 
Dialogo  del  Cajlellano . Il  Òoria  diede  in  luce  la 
traduzione  vera  e fedele  del  tejìo  latino  : e poi 
finalmente  dopo  morto  il  Trijfino  , il  Doria  , il 
Cello  , e il  Varchi  , e gli  altri  avverfarj  dell’  iden- 
tità del  libro  Dantefco,  la  verità,  che  non  può 
lèmpre  celarfi  , ma  a lungo  andare  vien  fuora  , 
fi  vide  trionfar  della  pafllone  , e della  vana  e fal- 
fa  critica  , mentre  Fiero  Delhene  gentiluomo  Fio- 
rentino , trovato  in  Padova  un  codice  a penna  del 
tejìo  latino  di  Dante  , lo  trafmile  in  Parigi  all’  al- 
tro Tuo  concittadino  Jacopo  Corbinelli , il  quale  con 
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tanta  allegrezza  lo  ricevette  , che  dopo  averlo  Lm.ìi. caV; .xxv. 
illuftrato  di  note,  volle  lènza  indugio  comunicar- 
lo al  pubblico  per  via  delle  ftampe  fotto  gli  au- 
Ipicj  del  Re  Criftianilfimo  Arrigo  III.  E in  una 
fua  lettera  a Piero  Forget  Configliere  e Teforierc 
del  Re  , dichiara  , che  fé  dalla  onorabile  cafaDel^ 
bene  egli  avea  ricevuti  nelle  Tue  traverfie  diftinti 
favori  , il  regalo  fattogli  del  codice  di  cui 

chiama  originale , fola , ed  unico , rimafto  dall’ingiu- 
ria  del  tempo , era  una  delle  più  care  grazie  , che 
potefife  defiderare  . Dice  di  farlo  palejc  e comune  ^ 
acciocché  molti  fi  chiarifichino,  che  pure  è il 
•libro , che  fcrijfe  Dante  de  volgari  eloqi^entia 
in  profa  latina , per  elTere  fiata  , come  foggiunge , 
coftumanza  in  que’  tempi , di  fcrivere  latinamente 
fopra  le  cole  volgari  ed  Italiche , maffimamente_-j 
trattandofi  di  letterate  materie . Al  Corbinelli  par 
verifimile  , che  Dante  lo  fcriveffe  in  Parigi , e che 
perciò  ancora  eleggeflfe  più  la  lingua  letterale y che 
la  volgare  y fervendofi  del  metodo  filofofico  per</i- 
fputare  partitamente  della  volgarità  delle  lìngue  e 
poefiè  y de""  loro  metri  , e riunì  e d^ altri  m tifici  ter- 
mini y alla  medefima  volgarità  appartenenti  , fìcco- 
me  fu  egli  il  primo  ed  unico  repertore , e Jnfegnatcre 
di  queir  arte  , di  cui  poteva  egli  filo  con  caufa , e cerne 
autorevole , pertrattare  . Certo  è ,•  che  il  famofb 
tejlo  latino  di  Dante  , già  meflfo  in  dubbio  con  tanta 
pafifjone , c con  critiche  sì  fludiate , non  lènza  gra- 
ve oltraggio  della  memoria  del  Triffino , uomo  per 
lealtà  , e per  dottrina  fingolariflimo , non  potea 
venirci  da  più  degne  e candide  mani  di  quelle 
di  due  SI  degni  e riguardevoli  Fiorentini , quali 
furono  Piero  Delbene , e Jacopo  Corbinelli  , il  quale 
con  quello  titolo  il  diede  alle  ftampe  in  forma 
ottava , * " DAN-’ 
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DANTIS  ALIGERII 
PracellentiJJìmi  PoeftC 

DE  VULGARI  ELO  QJJ  E N T I A 

Libri  duo 

Nuneprimim^  ad  net  ufi i dr  unici /cripti  codici:  exem- 
plar,  editi  ex  libri:  Corbinelli , ejufdemque 
adnotaticnibu:  ìllufiratì . 


AD  HENRICUM 
p rancia , Poloniaque  Kegcm  Cbrifiianijfimum . 

F A R I S I I S 

Apud  ^o.Corbon  via  Carmelitarum  ex  adverfo 
Collegi:  Langobardorum  1577. 

Cum  privilegio . 


Precede  Tindice  de’ capi  latini  d’amenduc  i libri , 
i quali  dal  principio  alla  fine  corrifpondoDO  a quelli 
del  Volgarizzamento  , pubblicato  dal  Doria  . Simil- 
mente il  tenore  del  tefio  latino  con  pieniiTima  fe- 
deltà corrifponde  al  volgare  , non  mancando  altro 
nell’edizione  latina^  che  i foli  numeri  de’  capi 
della  volgare . Il  Corbinelli  per  abbondare  in  dili- 
genze poteva  aggiungergli , e riftamparvi  .ancora 
traduzione  accanto  al  tefto , affinchè  Icam- 
bievolmente  fi  deflero  luce  fra  loro  . Ma  quello  , 
che  il  Corbinelli  non  fece , potrà  farlo  qualchedun 
altro  in  grazia  dell’  Italiana  Eloquenza  . Quefta 
gran  fedeltà  de’ due  tefti  fa  poco  onore  ai  men- 
dicati fofifini  del  Varchi , il  quale  in  tal  contro- 
verfia  lavorando  di  fottigliezze  d’ingegno  , tutte 
fondate  in  fui  fallo  , ebbe  a feri  vere  , che  ogni  buo~ 
na  ragione  y fi  fofpettaj/e  , avere  ilTrifi- 
fino  finto  quel  libro  a gufilo  Juo  , pigliandovi  qualche 
accidente  y e mefcolandovi  qualche  parola  di  que'  tem- 
pi per  meglio  farlo  parere  di  Dante  \ ovvero  , che 
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fe  pure  ( il  Triflìno)  lo  ebbe  mai , egli  lo  abbia  anco 
mandato  fuora  y come  è tornato  bene  a lui  y e non 
come  egli  Jìava  . Sarà  malagevole  ad  iocontrarfi 
un  cumulo  di  efpreltioni  più  colme  di  confidenza , 
e più  eforbitanti  di  quelle,  l’inconfideratez za  delle 
quali  ci  rende  ammoniti  a guardarci  dall’elèmpio 
del  Varchi  in  dare  così  precipitofo  giudicio  delle 
opere  antiche , qualora  non  fi  trovano  confacevoli 
ai  noftri  appafiionati , e ciechi  penfieri . L’edizio- 
ne del  Corbinelli  fu  accompagnata  in  Parigi  dall’ 
applaufo  degli  eruditi  ; perciocché  Giovanni  Doraty 
in  latino  Auratus,  le  premife  alcuni  fuoi  verfi  in  lo- 
de di  Dante  ; Giammatteo  Tofcano  Milanefe , autore 
del  'Peplo  Italia , lo  accompagnò  con  un  epigram- 
ma y\e  Antonio  Baifio  con  un  componimento  in  verfi 
Francefi , nel  quale  fpiegò  al  Re  di  Francia  ugual- 
mente le  lodi  di  Dante y e quelle  del  Corbinelli» 
Mi  duole  in  eftremo  , che  nelPatto,  che  fi  ftampa- 
no  le  colè  prefenti , fia  palTato  di  quella  vita  il  Si- 
gnor DoìIotq  Antonmaria  Salvini  y di  chiara  fama, 
da  me  rammemorato  più  volte , e già  mio  llimatif- 
fimo  amico , il  quale  in  principio  delle  fue  note  al 
Pataffio  di  Brunetto  Latini , legni  fenza  penlàrvi 
le  vecchie  altrui  prevenzioni , citando  il  libro  de 
Vulgari  Eloquentia  , come  libro  , attribuito  a Dan- 
te  y che  in  buona  lingua  vuol  dire  , non  fuo  , Io  ho 
sì  buona  opinione  di  lui , che  tengo  per  fermo , 
che  fe  egli , come  amante  del  vero  ,>velTe  potuto 
leggere  e confiderare  sì  gran  numero  di  ragioni , 
cofpiranti  per  ogni  verfo  a favorire  l’identità  del 
libro  di  Dante , non  lo  avrebbe  più  qualificato  per 
attribuito  a Dante  , ma  per  vero  e legittimo  parto 
dell’  ingegno  di  Dante , benché  ciò  potea  farfi  an- 
che aliai  prima , poiché  la  maggior  parte  di  quelle 
- di- 


\ 


Ln.iL  Cap.  XXV. 


XVI.  Uaigìo  *719. 


Digitized  by  Google 


184  Della  Eloqjjenza 

lis.ii.cap.xxvi.  dimoftrazioni  con  un  poco  di  efame  e diftudio 
fenza  animo  preoccupato , erano  facili  a poter  farli 
da  chichè  fia . E pure  niuno  ha  mai  penlàto  di  farle. 


xxvr. 

Koovc  ragioni  per  A Ppiè  dell’edizione  del  CorpJne/li  fi  trova  un 
tu  e tlrH]ucnza  di  XX  c.atalogo  di  autori , Spagn'uoli  , Provenzali  y e 
Italiani  y detti  dal  medefimo  Dante  nel  libro  i.  a 
Capi  vili.  Wfpani , Galliy  Latini ( che  vuol  dire  Ita-' 
lìani  ) i quali  fcrilfero  in  lingue  Komanze  le  opere, 
da  lui  citate  ne’ due  libri  accennati . Per  gli  Spa- 
gnuoli  egli  intende  quelli  de’  paefi  limitanei  di 
Trancia,  giàcomprefi  fotto  il  viotae  ÒÀGallia  Nar~ 
honefe  , e poi  di  Gallia  Gotica , per  efler  fignoreg- 
giati  dai  Goti  occidentali , che  teneano  la  Reggia  in 
Toledo  . A quelli  Goti  di  Francia  appartenne  l’in- 


figne  Mejfale  Gotico  , mefib  in  luce  dal  Venerabile 
Cardinale  Giufeppe  Maria  Tommafi  appiè  del  Co- 
dice Gelafiano  , e poi  riportato  nell’antica  Liturgia 
Gallicana  del  Mabillone.  C^e’  paefi  al  tempo  di 
Dante  erano  fuggetti  al  dominio  de’ Catalani  ; e fo- 
no chiamati  altramente  di  Lingua  d'Oc  da  lui  fteflb 
nel  luogo  accennato,  e ancora  nel  lib.  il.  a capi  xir. 
perochè  i popolari  di  quelle  contrade  rilpondeano 
con  la  particella  Of , ladove  i nobili  dicono  0®^,  e 
noi  altri  Italiani  Sì,  allo  fcrivere  del  Corbinelli  nelle 
fquifite  annotazioni  al  libro  i.  di  quella  operetta,  le 
quali  fe  in  altra  edizione  a colonnette  col  tetto  la- 
tino da  una  parte,  e col  volgarizzamento  dall’altra, 
fi  difponettero  giù  Latto  di  mano  in  mano  appiè  di 
ciafeuna  pagina  ,u(ando  loro  qualche  carezza,  vcr- 
rebbono  ad  etter  più  comode  . Tutti  gli  accennati 
autori  compiono  il  numero  di  xxix.  comprefovi 
Dante  , il  quale  undici  volte  cita  sè  fteflb , ma  per  lo 
più  con  niodeiWi., fupprejfo  nomine:  e poteano  ridurli 
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al  numero  pieno  di  xxx.  dachè  vi  manca  Cìullo, p fia  lib.iì. c«p.xxvl 
Chilo y dal  Canto  , detto  da  altri  Cielo , e Celio  d‘ Alca- 
mo , che  fu  Siciliano  , e in  tempo  dell’  Imperadore 
Federigo  IL  poiché  "Dante  nel  libro  1.  a capi  xii. 
porta  fenza  nominarlo , quello  fuo  verfo 

Tragemì  d'-ejìe  focora  , fe  t'ejle  a bolontate . 

• Co’  lumi,  fomminiftrati  dal  Corbinelli  nelle  note 
al  libro  Ò\  Dante  y fi  fpiega  il  verfo  in  quella  ma- 
niera  : t raggimi  di  quejìi  fuochi  y fe  ti  è a volontà  , 
quafi  dica:  fi  tìbi  ejì  voluntati . Il  verfo  dxCtullo 
è di  quelli,  che  nel  mezzo  fi  fpezzano  in  recitar-  ■ 
gli  , della  qual  forta  le  ne  veggono  fparfi  ne’ 

Cantici  del  Beato  Jacopone  . Afcanio  Perfio  in  un 
fuo  componimento  per  Arrigo  III.  Re  di  Francia  , 
quando  pafsò  per  Venezia,  il  chiama  Verfo  eroico 
Patriziano . Si  vede  però,  che  non  fu  invenzion 
del  Patrizj . L’ameno  ingegno  del  Dottore  Pier ja- *• 
copo  Martelli , già  Segretario  del  Senato  di  Bolo- 
gna , e mio  amico  , lo  rinnovò  nelle  fue  Tragedie  : 
e le  folTe  vivo  , godrebbe  in  fentire  l’antichità  di 
tal  verfo  . La  definenza  della  voce  focora  è Lon- 
gobarda , come  in  fundora  ypratcra , ortora  , borgo-‘ 
ra  ygradora , camporUy  e in  molte  altre  , non  difficili 
ad  incontrarfi  negli  antichi  fcrittori  anche  volgari 
d’Italia,  come  avverte  il  Bembo  nelle  Profe,e  il  Du-  w.iiLm.  laò, 
cange  nel  Glolfario . L’Anonimo  Ravennate  nella  k.  Arcor». 
fua  Geografia  latinobarbara  fimilmente  ha  colfora 
golfi . E quella  fola  colà,  quando  non  ne  folTero 
altre  , balla  a mollrar  la  perizia  di  un  novello  cuci- 
tore di  zibaldoni  , il  quale  per  modellia  celando  il 
luo  nome , ha  con  gran  cicaleccio  fpacciato  di  frefco 
l’Anonimo  Ravennate  per  compilatore  del  lècolo 
IX.  o X.  c non  del  vi.  ritrovando  eziandio  qualche 
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adulatore  , prodigo  panegirifta  delle  Tue  merci . Il 
Corhinelli  y benché  verfatilllmo  in  quelle  materie  , 
non  avendo  letti  i codici  Vaticani  e Barberini  , ì 
quali  poi  lelTe  Leone  Allacci  per  dar  fuora  i Poeti 
antichi  , tra’ quali  fu  Ci  allo  dalCamo  , non  arrivò  a 
penetrare  di  chi  folTe  quel  veiTo  Siciliano,  che  l’Al- 
lacci  feoperfe  efler  di  Cia//o  . Dante  poi , come  dice 
il  medelimo  Allacci,  il  DoUe  eternare  nel  fuo  libro 
della  Eloquenza  Italiana , e portarlo  per  efempio  della 
loquela  Siciliana . Sicché  anche  quello  dilcoprimen- 
to  ferve  a farci  vie  più  conolcere  la  fincerità  del 
libro  di  Dante  , cui  niun  altro  era  capace  di  mette- 
re infieme  in  tempo  del  TriJJino , quando  Ciullo  dal 
Caino  y e tanti  altri  fcrittori  con  tante  colè  , narra- 
te nel  libro  , erano  incogniti  , o noti  a pochilTimi  • 
Aggiungafr  un  altro  argomento  per  l’identità  del 
libro  Dantefeo , ed  é , che  Claudio  Fauchet  quattro 
fòli  anni  dopo  l’edizione  dt\  Corbinelli  y avendo 
rifeontrati  ne’ codici  antichi  tre  verfi  delle  Canzo- 
ni Provenzali  di  Teobaldo  VII.  Conte  di  Sciampa- 
gna , e primo  Re  di  Navarra  di  quello  nome  , ci- 
tati nel  libro  I.  acapiix.  e nel  libro  il.  a capi  v. 
e VI.  della  Volgare  Eloquenza  y appunto  gli  ritrovò 
fedelilTimi , per  quanto  ne  Ieri  ve  nel  libro  il.  a ca- 
pi xv,  de’ Poeti  Francelì , vivuti  prima  del  1300. 
AppreCfo  al  mentovato  catalogo  leguono  due  let- 
tere non  intere , Icritte  al  Corbbielli  dal  famolb 
Vojlello  intorno  agli  antichi  Etrufehi , relativamen- 
te a quanto  ne  avea  fcritto  nel  fuo  libro , flampato 
in  Firenze  dal  Torrentino  nell’anno  1550.  col  tito- 
lo di  Commentatio  de  originibus  Etruria  Ó*  de  aurei 
J'neculi  doBrina  , lècondo  i guaiti  principj  della  Tua 
fantalìa,  molto  vaga  delle  vilìoni  Aramee,  che  fu- 
rono le  delizie  del  Giambullari  fuo  ammiratore , 
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ficcome  quelle  del  Gìamhullarì  in  oggi  cominciano 
a efiferlo  di  qualchedun  altro  , Gabriello  Naitdeo 
nel  Giudicìo  delie  colè , ftampate  in  Parigi  contra 
il  Cardinal  Mazzarini  da’  vi.  di  Gennajo  al  i.  dì 
Aprile  dell’anno  1649.  detto  altramente  il  Dialo- 
go del  Mafcurat  dal  nome  dello  ftampatore , che 
parla  nel  libro , ci  dà  il  Pojlcllo  per  uno  primi 
letterati  di  Europa  \ ma  però  lo  mette  fra  quelli , 
che  ebbero  la  fantalìa  depravata  in  riguardo  a un 
foto  oggetto  , benché  in  lui  furono  due  ^ cioè  le  fol- 
lie fopra  la  Cua  Madre  Giovanna  ^ e l’eccellenza  , e 
antichità  de’  Gomerijìi  , e Gaulejì , ai  quali  fece  en- 
trar di  mezzo  anche  gli  Etrujchi  . Dopo  le  accen- 
nate due  lettere  del  EoJleÙo  ^ che  loda  molto  le 
opere  Italiane  di  tanta  Caterina  da  Siena , della 
beata  Angela  da  Eoligno  , e di  Era  ^acopone  da  Todi  ^ 
viene  un  capitolo  antico  in  verfi  con  qualche  altra 
cola  intorno  a Dante,  e poi  la  già  mentovata  lettera 
del  Corbinelli  , con  la  quale  indirizza  al  regio  Con- 
igliere Eorget  le  Tue  note  al  libro  i.  della  Volgare 
Eloquenza ,\u  fine  delle  quali  fi  lagna  di  taluno,  che 
per  invìdia  fparlava  di  quella  edizione  5 ma  egli 
in  ciò  fi  rimette  al  tempo  futuro , efente  daquejìo 
male . Fu  certo  un  peccato  , che  il  Corbinelli  fi  ftan- 
cafìfe  di  tirare  avanti  le  note  anche  fopra  il  libro  il. 
Al  rimanente  egli  ha  ragione  di  dolerfi , che  Dante 
non  compielTe  l’opera  co’ due  altri  libri  , terzo , e 
quarto  , da  lui  promefll  nel  libro  il.  a capi  i v.  ma 
poi  non  comporti  ; mentre  dalle  teftimonianze  del 
Villani  e del  Boccaccio  già  recitate,  fi  vede,  che 
ne’ codici  , da  loro  veduti  , fimilmente  mancavano 
ifuddetti  due  ultimi  libri  : i quali  altresì  manca- 
no ne’ due  terti , latino  , e volgare , dopo  tanti  anni 
felicemente  a noi  pervenuti  ; l’uno  per  mezzo  del 
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Teorìa , e del  Trìjfmo , e l’altro  per  grazi.!  di  Piero 
Delbcne  y t àtXCorbhiell/ , Con  l’ajuto  del  Or^/- 
nelli  qui  ci  farebbe  da  fviliippare  qualche  altro  Ib- 
rifina  del  Varchi \ ma  quello  fi  farà  dopo,  e ora 
frattanto  farà  meglio  palTare  avanti  . 

Slamo  finalmente  arrivati  alla  pietra  di  fcanda- 
lo  , che  diede  occafione  d’inciampo  al  Gello , 
al  Gìambullarì , ed  al  Varchi , facendogli  armare 
terribilmente  centra  il  libro  ò\  Dante  y come  fe  fi 
folTe  trattato  della  falute  pubblica . A quel  tempo 
erafi  rifvegliato  per  tutta  l’Italia  con  gran  fuccefib 
lo  lludio  dell’  Italiana  Eloquenza  fopra  i tefiicLafi* 
fici  di  Dante  y del  Petrarca  e del  Boccaccio:  e con 
reiempio  avventurofo  del  Bembo  i più  alti  ingegni 
con  molte  vigilie  c applicazioni  fi  erano  dati  a 
confiderare  ne’medefimi  tefti  per  via  di  regole  il 
buono  e il  bello,  non  più  intefo  da.^V  Italiani  y nè 
olTervato  dai  Tofeani  , talmentechè  i valentuomini 
Fiorentini , melfi  a tal  novità  in  gran  gelofia , e 
prefi  da  invidia  letteraria , penfarono  di  volerne 
elfi  la  privativa  . Il  perchè  faltarono  fuora  a folle- 
nere  con  tutto  l’ardore , che  non  fervilTe  Parte  e 
lo Jludio  dei  tejlì  ; ma  che  folle  nccelfiirio  il  nafeer- 
vi  , o almeno  il  palfare  a far  foggiorno  in  Firenze 
per  apparare  V Italiana  Eloquenza  non  tanto  dai 
letterati  , quanto  dal  volgo , infiftendo  con  gran 
fervore  in  q\xt{[o  fecondo  punto;  ladovcil  primo 
farebbe  fiato  più  facile  a fuperarli , non  dovendo 
elTerci  difficoltà  di  confultare  le  perfone  illufiri  in 
lettere  per  approfittarli  de’  loro  infegnamenti  ; 
ma  il  doverlo  cercare  dal  volgo  imperito  , parve 
pretenfion  troppo  dura.  Di  qui  poi  ne  venne  I.t 
ftrepitolà  pubblic.azione  delFarrefio  letterario  , 
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dettato  dal  Gelli  nell’ Accademia  Fiorentina,  che 
r Italiana  Eloquenza  non  pili  tale  dovefle  appel- 
larfi , nè  Volgare  , come  appellavafi , ma  femplice- 
mente  Eiorentìna  , o per  lo  meno  Tofcana . Sì  fatto 
editto  accelè  grandiffimo  fuoco  in  tutta  la  Repub- 
blica letterata  d’Italia  , la  quale  in  quel  tempo 
fbtto  il  magnanimo  Pontefice  Leon  X.  era  concor- 
da in  Roma:  e fi  venne  all’ armi  per  difcuterc  la 
materia  , foftenendofi  dai  Corifei  dell’  Italiana 
Eloquenza , che  i nomi  ^Italiana  , o Volgare , bene 
fteflero  alla  medefima:  al  quale  effetto  fi  compo- 
fero  molte  opere  fingolari  , tutte  diftefè  in  forma 
di  Dialogo  tra  grintereflfati  d’entrambe  le  parti , per 
dar  campo  in  tal  guida  di  ponderar  le  ragioni . Il 
primo  a ufcir'fuora  fi  fu  il  Bembo , Segretario  del 
'Papa  5 col  duo  Dialogo  , da  lui  chiamato,  della 
Volgar  lingua  : e come  Prelato  di  natura  dolce, 
appunto  con  dolce  e doave  modo  egli  trattò  la  ma- 
teria. Apprelfo  al  Bembo  venne  Bierio  Valer iano  ^ 
Prelato  fimilmente  della  Corte  del  dommo  Pontefi- 
ce , e ìbftenne  la  caufii  comune  col  duo  Dialogo  del- 
la Volgar  lingua  , che  però  non  comparve  in  luce  , 
fenon  molti  anni  dopo  lui  morto  . Ebbe  gran  parte 
in  quefte  contefè  il  Trijjino  Vicentino^  Prelato  pure 
della  Corte  pontificia  , alle  mani  del  quale  effendo 
avventurodamente  capitato  il  famodo  libro  di  Dan- 
te de  Vulgari  Eloquentia , da  lui  compofto  200.  anni 
prima , e perciò  in  tempo  vergine,  egli  ne  fece  gran 
fefta,  moftrandolo  in  Roma  e in  Firenze  per  tefto 
decifivo  di  sì  famofa  controverfia,  mentre  il  libro 
non  dolo  s’intitolava  de  Vulgari  Eloquentia  , che_-> 
vuol  dire  faldella  volgare  d* Italia , ma  il  gran- 
de autore  avea  per  ifeopo  di  provare  in  efib  per 
via  fiftematica , che  quella  favella  dovefTe  chiamarti 
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■li*.ii.cai.xxvii.  Volgare  , Italica  , cortigiana , ed  illn/lre  , come  in 
fatti  diftefamcntc,  c con  forza,  degna  del  Tuo  alto 
ingegno,  prova  per  tutto  il  corfo  del  libro.  Al 
Trijfìno  fu  dato  addoifo  con  qualche  fofifina  nell’ 
atto  di  efporre  il  libro  alla  confiderazione  de’ 
grand’ uomini  della  parte  contraria;  ma  egli  ben 
tofto  cercò  di  farlo  fvanire  al  lòffio  delle  fue  rifpo- 
fte  nel  Dialogo  éc\  Cajlellano , da  lui  fcritto  con 
mira  di  propugnare  dal  canto  Tuo  col  nome  della  fa- 
vella anche  l’operetta //ir  Vulgari  Eloqncntia . Que- 
lla dunque  lì  fu  l’origine  della  guerra  letteraria 
intorno  al  libro  di  Dante  ,accefali  allora  ,e  tirataft 
avanti  per  gran  parte  del  leccio  xvi.  finché  il  Cor~ 
binellì , uomo  non  fofpetto  , e affai  capace  della  ma- 
teria , benché  arrivato  affai  tardi , mile  fuoraìl  te/lo 
latino  di  Dante.,  dando  fine  con  elfo  dopo  tanti 
anni  aH’ollinata  contela;  talmente  però,  che  la 
parte  vincitrice,  per  la  tardanza  non  ne  fece  più  ca- 
fo , e la  perdente  con  deftrezza  fe  ne  infinfe . E fu 
molto  facile  , che  l’ affare  non  delfe  nell’occhio, 
trattandofi  di  un  libro  , dettato  in  lingua  non  Ci- 
ceroniana , ma  del  lèccio  di  Dante  , e perciò  poco 
allettatrice;  e in  oltre  di  poca  mole,  e giunto  alle 
mani  di  pochilfimi  Italiani , come  llampato  in  Fran- 
cia: e forfè  a bello  lludio  Ibttratto  alla  cognizione 
comune  , fe  fi  riflette  aWinvidia , per  la  divulgazio- 
ne del  libro  fulcitata  contro  al  povero  Corbinelli , 
come  dice  egli  ftelfo  ; elfendocene  anche  rare  le 
copie  a’  dì  nollri . Al  rimanente  non  furono  fòli  il 
Bembo  , il  Valeriano  , e il  TriJJino  a guerreggiare  in 
quella  contefa , perchè  oltre  al  Cello  y e al  Ciambul- 
lari , e finalmente  al  Varchi , fi  vide  Icappar  fuora 
di  rincontro  Carlo  Lenzoni  co’ Tuoi  Ragionamenti  > 
concertati  col  Cello,  e colCìatnhuUarì , a favore 
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del  nome  della  lìngua  Fiorentina  e di  Dante  , di-  li».ii.capJìxvh1 
vifi  in  tre  giornate  , e dati  in  luce  da  Coiìmo  Bar- 
toli.  OzìVultTO  cMììo  Claudio  Tolomei , Prelato  an- 
cor egli  della  Corte  Romana , col  fuo  Dialogo , 
detto  il  Cefano  , trattò  del  nome  , con  cui  dovealt 
chiamare  la  Volgar  lingua , concludendo , come  po- 
teva afpettarfi  da  un  bravo  Sanefè  , che  fi  chiamalfe 
Tofcana , Per  bocca  d’altri  fi  moftrò  egli  incollante  ce/ampae.f.Sf. 
fbpra  il  tejlo  latino  di  Dante , parlandone  prima  , 
come  di  cofa  reale  , benché  non  troppo  divulgata^  e 
indi  per  ignorare  il  coftume , che  correva  al  fecolo 
di  Dante  , di  trattare  le  cofe  gravi  in  latino  , e non 
in  volgare,  come  già  fi  è moftrato  ampiamente  , moA 
fe  un  dubbio  alTai  vano  fopra  l’aver  Dante  Icritto  il 
libro  in  latino,^  non  in  volgare  : e poi  lo  diede  per 
finto  , citando  il  Martelli , già  citato  dal  Varchi* 

Bernardino  Tomitano  ne’  Tuoi  Dialoghi  della  lingua 
Tofcana,  di  vili  nella  quarta  edizione  in  quattro  Ra- 
gionamenti, circa  la  favella  pafsò  nella  parte  del  To^ 
lomeì  , lenza  far  gran  calo  del  nome  , a patto  però , 
che  la  filolbfia  foiTe  necelTaria  alla  buona  Eloquen-^ 
za  * Ma  Saba  da  Cajììglione  volle  ne’  fuoi  nobili  Am--  oap»  u R{n,<i» 
maejlramenti  Ccnia.  altro  feguitare  lì  TriJJtno,  Tenne 
altra  via  Baldajfar  Cajìiglione , mentre  atterrito  dal 
romore  dì  sì  gran  lite  , eflfendofi  mefifo  a comporre 
il  Dialogo  del  Cortigiano  , fparfe  per  quieto  vivere 
di  non  intendere  nè  la  lingua  Tofcana,  nè  laF/^- 
rentina , e perciò  di  volere  fcrivere  il  fuo  Dialogo 
in  lingua  Lombarda , fua  propria  : al  che  però  a 
niun  patto  il  Lenzoni  volle  dar  fede,  in  quello  Gt0mata1.fag.if 
più  cortefe  del  Varchi  , il  quale  in  parte  non  gliela  Ere0ioH0fag.^>j.ii 
volle  negare  . Dal  bisbiglio  di  quelli  dibattimenti 
fvegliati  ì Eloquenza  Latina , accor- 

fero  da  varie  parti  d’ Italia  al  litigio , mettendo 
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altififime  (Irida  contro  alla  Eloquenza  Italiana , qua- 
lunque nome  ella  portafTe  , e dolendoli , che  fi  vo*- 
lefie  efaltare  la  ferva  (opra  la  padrona  , quando  , a 
loro  avvifo  , per  la  fua  condizione  non  dovea  la- 
fciarfi  pigliar  confidenza  con  altri,  che  con  la  plebea 
volendo  elfi  , che  il  favellar  nobile  e gentile  folTe 
riferbato  alla  (oìdi  Eloquenza  Latina , Il  perchè  da 
quella  fazione  fi  tentò  di  rimetter  quell’ altra 
qucnza  nel  Tuo  antico  , e prillino  fiato , quando  fi 
fcriveva  in  latino , e fi  parlava  in  volgare  . Ma  per  lo 
poderofo  e gran  leguito  degli  avverfarj  andò  a voto 
qualunque  sforzo  , non  oftante  , che  i nemici  della 
Eloquenza  Italiana , e amici  della  Latina,  folfero  au- 
torevoli , e in  molto  numero  ■.  Il  primo  di  quelli  fu 
Romolo  Am afeo  , il  quale  nell’anno  1529.  trovan- 
dofi  in  Bologna  Clemente  VII.  e Carlo  V.  aringò 
due  giorni  alla  fila  contro  alla  Italiana  Eloquenza  , 
c ne  fu  feguitato  da’fuoi  difcepoli  e partigiani; 
perocché  in  Padova  non  folamente  LazeroBuona- 
mico , ma  Gìamhatìjla  Goìneo  córlero  dietro  alle  in- 
fegne  di  Romolo  : e Riero  degli  Angeli  da  Barga  al- 
tresì aringò  pubblicamente  nello  fiudio  di  Pili-, 
contrà  \n  lingua  volgare  , mofirando  opinione , che 
il  Bembo  avelTe  afiutamente  eccitati  gli  altri  a fcri- 
vcrc  volgarmente , affinchè,  abbandonate  da  elfi  le 
Greche  e latine  lettere  per  dar  opera  alle  volgari , 
egli  Iblo  ne  rimanelfe  in  quelle  eccellente  . Celio 
Calcagnino  nel  fuo  libro  de  Imìtatione , diretto  a 
Cintio  Giraldi , fi  dichiarò  pure  altamente  co^itTa.’» 
rio  alla,  lingua  volgare  : ed  entrarono  nella  medefi- 
ma  Ichiera  Evìnto  Mario  Corrado , Rafaello  Cillenio, 
Uberto  Foglietta,  Gabriello  Barrio  , Bartolommeo 
Ricci , e Francefco  Florido  Sabino , tutti  unitamen- 
te biafimando  l’ Italiana  Eloquenza  , come  inca- 
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pace  di  cofe  gravi  : la  qual  trifta  opinione  avere 
avuta  a’ Tuoi  dì  generalmente  i maeftri  delle Jcuole 
latine^  attefta  lo  Speroni  in  una  lettera  a Bene- 
detto Ramberti.  In  tanti  ftrepiti  Bernardino  Par~ 
temo  , chiaro  profefTore  delle  medefime  , penfando 
a’fuoi  cafi , venne  in  rifoluzione  di  Ilare  a cavallo 
dei  foflo  , approvando  la  lingua  Tofeana  comune y 
ma  non  la  municipale  e plebea  ; laonde  dopo  fcrit- 
ta  la  fua  Imitazione  Poetica  in  Italiano  , la  tradufle 
in  latino . Lo  Speroni  ,Cavalier  veterano , ne’  Tuoi 
Dialoghi , delle  Lingue  , della  Rettorìca,  e deWlJlo- 
ria  fi  portò  da  buon  politico  , nafcondendo  il  pro- 
prio pcnfiero;  onde  il  Varchi  tutto  confulb  ebbe  a 
dire  nell’ Ercolano  di  non  aver  mai  potuto  intender 
hene,Je  P intendimento  fuo  era  di  lodare y o biajimare  la 
lingua  Tofeana . Però  comunque  fi  foffe  , lo  Speroni 
dilTe  tanto  della  lingua  Romanza ychc  quefto  balla  a 
farlo  comprendere.  Tutto  il  gran  fuoco  di  quelle 
letterarie  follevazioni  tralTe  l’origine  fua  dalla  com- 
parfa  del  libro  di  Dante  de  Vulgari  Eloquentia  : e 
'pare,  che,  circa  il  nome , ferviffe  a fomentarlo  un  fo- 
fifina  , per  Io  gran  caldo  della  pafsione  sfuggito  alla 
perfpicacia  di  tanti  dialettici  ; non  potendoli  mette- 
re in  dubbio,  che  la  noUti Eloquenza  e fivella  co- 
mune e Romanza  d’Italia  non  debba  chiamarli  Ita- 
liana , non  elTendo  ella  nè  Ebrea , nè  Caldea  , nè 
Arabica  per  grazia  di  Dio  , nè  Turchefea  ; nè  Tede- 
fea  al  certo  , nh  Inglefe  ^ bensì  Italiana  y u fata  dai 
letterati  d’Italia  e nel  commercio,  e ne’  tribunali,  e 
ne’fuggelli,  e nelle  Accademie,  e nelle  Corti  j ma  il 
dialettOy  ricevuto  dal  confenfo  univerlale  di  chi  par- 
la e Icrive  pulitamente  in  quella  llcll'a  favella  Ro- 
manza d’Italia,  fi  è il  Tofeano,  e Ibpra  gli  altri  della 
Tofeana  il  Fiorentino . Il  perchè  dal  Varchi , e dasli 
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altri  nondoveafi  mai  confondere  iìgeprtrc  con  la  f/fe* 
de,  nè  la  lingua  comune  co’  Tuoi  particolari  dialetti, 
rotto  elTa  comprefi , come  dialetti  , e non  come  //«- 
gne  . FO  pure  IbfiGna  del  Varchi  il  chiedere  in  qual 
lìngua  d'Italia  fcrivelTe  Dante  , c le  Icrifìfe  in  lin- 
gua//<7//<7;7dr  ? Doveafi  rifpondergli , che  feri  (Te  in 
lingua  Romanza  c comune  d’Italia,  ma  in  Tofeano 
dialetto , mifchiandovi  dialetti  di  più  parti  d’Italia 
con  altre  Romanze , qual  fi  è Ì2i  Provenzale^ 

e non  Romanze  ancora  , quali  fono  la  Latina , la 
Greca  , e P Ebraica  . Altro  foli  (tua  del  Varchi  fi  fu 
quello  , non  ben  rifoluto  dal  Muzio  nelle  Batta-» 
glie:  la  lingua  latina  fu  comune  a tutta  V Italia  ^ 
alle  Gallie  , e alle  Spagne  : nè  per  quello  fi  chiamò 
Italica , nè  Gallica  , nè  Ifpanica'y  ma  Latina  . Dun- 
que nè  meno  la  nollra  dee  chiamarfi  Italiana,  Sì 
rifponde , che  la  lingua  Latina  antica  non  fu  lin- 
gua Romanza , come  lo  è la  nollra  Italiana , Tua 
primogenita;  ma  fu  originaria  del  Lazio,  e per- 
ciò non  potette  mai  dirli , le  non  Latina , perchè 
in  Italia  fi  parlavano  altre  lingue  , che  non  erano 
dialetti  della  Latina  , ma  lingue  dijlinte , e da  que- 
lla diverlè  . Tali  furono  la  lingua  0/c<?  , la  Volfca, 
la  Sabina  , V Etrufea , 1’  Umbra  , e la  Ligujlica  ( le 
pur  quelle  due  non  furono  dialetti  dell’Ftrufca) 
Ì2L  Celtica^  e h Greca,  Similmente  nelle  Gallie  vi 
era  la  lingua  Greca  e la  Celtica , e nelle  Spagne  la 
Celtica , la  Greca , e la  Punica  , o Libica , lecondo 
Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  : e chi  giungelfe  a 
fpìegare  le  antiche  medaglie  Ifpaniche  del  Mufeo 
ftampato  di  Giovanni  Vincenzio  Laftanola , potreb- 
be darne  gran  conto  , benché  ne  ha  dato  abballan- 
za  il  Canonico  di  Cordova  Bernardo  Aldrete  nel- 
le fue  Antichità  Ilpaniche . Aggiungo,  che  Ulpiano, 
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vlvuto  neir  Imperio  di  Severo  AlefTandro , nomi* 
na  quattro  lingue  , Latina  , Greca  t Punica , e Gal- 
licana , nelle  quali  poteano  fjrfi  i fideicommilTj . 
Ora  è tempo  di  efporre  l’analilì  della  Volgare  Elo- 
quenza di  Dante , il  che  fervirà  maggiormente  a 
dilucidare  qualunque  dubbio  , che  per  difgrazia 
ci  folTe  rimafto  di  me2zo  . 

TRa  le  molte  cognizioni , delle  quali  Celfo  Cit- 
tadini , più  volte  da  me  rammentato  , fi  vide 
nobilmente  fornito  , una  fi  fu  la  perizia  della  Ita- 
liana Eloquenza  , benché  fi  moftrafle  talmente—» 
preoccupato  a favore  del  fiio  dialetto  Sanele  , che 
non  fi  aftenne  alle  volte  dal  cenfurare  fino  il  Bem- 
bo , fommo  e primario  riftoratore  di  elfa , a cagio- 
ne dell’aver  egli  preferito  ad  ogni  altro  dialetto  il 
Fiorentino  , come  adottato  dal  comune  degli  Icrit- 
tori  più  illuftri , anche  Sanefi  , i quali  fi  pregiano 
di  pulitezza . Tal  qualità  del  Cittadini  fi  ftende 
ancora  più  e meno  a Dicmede  Borgbefe  y Graraatici 
amendue  troppo  ritrofi  , benché  forfè  non  quanto 
Scipione  Bargagli , Bellifario  Bulgarini , e Adriano 
Politi  y ad  alcune  opere  de’  quali , per  altro  degni 
Icrittori , chi  in  materia  di  Eloquenza  Italiana  cor- 
re a dar  fede  fenza  qualche  poco  di  prevenzione , 
può  facilmente  inciampare  ; perocché  nello  ftudio 
delle  lingue  vive , e perciò  a lungo  andare  in  qual- 
che colà  variabili  anche  nelle  Scritture  eleganti , 
non  é bene  leguir  la feorta  di  un  fol  Graraatico  , ma 
bifogna  vederne  più  d’ uno  . Fu  coftume  del  C/V- 
tadinì  poftillar  di  fua  mano  i volumi  ftampati- , che 
gli  capitavano  davanti , alcuni  de’ quali  fi  lèrbano 
qui  in  Roma  nella  libreria  del  Signor  Principe-» 
£>.  Auguflo  Chigi  y e altri  appreflb  il  Signor  Mar- 
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diefe  Alcjfandro  Gregono  Capponi , mio  gentiliflfìmo 
amico  , e molto  benemerito  della  noftra  Italiana 
Eloquenza  per  la  copia  de’  libri  (celti , che  intorno 
alla  medefima  ha  radunati . Ora  il  Cittadini  nelle 
note  al  Cofano  del  Tolomei , alle  Battaglie  del  Mu- 
zio , e alla  Giunta  del  Caftelvetro  perfifte  oftina- 
tamente  in  voler  di  potenza,  che  il  titolo  dell’ope- 
retta di  Dante  , da  lui  per  altro  amntefiTa  , come  Io 
è , per  indubitata  , abbia  da  dire  , de  Valgavi  Elo- 
quio , e non  , Eloquentia  , aggiungendo  , che  altre 
è in  latino  Eloquium  y e altro  Eloquentia  la  qual 
cofa  è veciirima.  Si  vede  , che  ^Cittadini  ebbe  ia 
tefta  il  latino  Ciceroniano  , e non  quell’  altro  » 
molto  diverfo  , che  correva  in  tempo  di  Dante  . 

Amendire  quelle  voci , Eloquium  , ed  Eloquentia  , 
fono  ottime,  e in  fenfo Ciceroniano  trasèdiver- 
fe  ; ma  ne’  fecoli  baffi  la  nozione  della  feconda 
prefTo  Dante  e molti  altri , non  era  Ciceroniana, 
ma  fiuonima  di  quella  d’  Eloquium  ; poiché  non 
Cgnificava  quello  , che  fignificò  preÓb  gli  antichi 
fcrittori  Latini  , cioè  facondia , e copiojo  difeerfo  , 
bensì  favella  , loquela  , idioma  , e lingua  : e in  que- 
fto  fìgnificato  ella  trovafi  regiftrata  anche  nel  Glof* 
fario  latinobarbaro  del  Ducange.  Eloquentia  dun-  \ 

que  ed  Eloquium  per  lingua  y favella  y idioma  y e- 
loquela y ne’ fecoli  inferiori  offendo  finonimi , perciò 
ottimamente  nel  titolo  del  libro  di  Dante  fu  fcrit- 
to  , de  Valgavi  Eloquentia  . II  Boccaccio  e’I  Villa- 
ni così  lo  fcriffero  ne’  paffi , da  me  portati , facendo 
menzione  di  queftolibro  , come  dilavoro.,  da  effo 
Dante  comporto,  e così  da  lui rteffo  intitolato  : la 
qual  cofa  parimente  fi  trae  dal  fuo  Convivio , dove 
egli  alferifce  di  volere  fcrivere  un  libro  di  Volgare 
Eloquenza  . Il  Corhinelli  per  confolazione  del  Cit-^ 
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tad'mì  ofTerva  di  buona  fede , che  Dante  nel  codice 
fc riffe , de  Vulgari  Bloquentìa , e ancora  de  Vulgari 
Eloquio  , five  idìomate  , e che  , Volgare  foftanTiyo 
fi  prende  per  lìngua  in  genere  , e Volgare  aggetti- 
vo per  quella  lingua  particolare,  che  daciafcuno 
volgarmente  fi  parla  . Anzi  Dante  fteffo  per  entro 
il  tefto  medefimo  fcriffe  così  ; cum  neminem  ante 
noi  de  VOLGA Ris  eloquenti^e  doBIrina  quìcquam 
inveniamui  tradfajje , atque  talem  ^fcHìcet  eloqllen- 
TiAM  , penitui  omnibus  necejfarìam  videamus . Indi 
appreffo  nel  medefìmo  capoi.  per  finonimo  di  Vol^ 
gare  Eloquenza  fcrive  piu  volte  : locutioni  mlga- 
r i uni'  genti um  , e -oulgarem  locutionem  . Laonde  fo- 
pra  quello  punto  non  ci  rimane  alcun  dubbio  da' 
rifchiarare . II  titolo  dunque  dell’operetta  di  Dan- 
te ci  fa  comprendere  , effer  fua  intenzione} di  trat- 
tare in  effa  diftefamentc  della  dottrina  àtìV idioma 
volgare  , cioè  naturale  ; de  Vulgarìs  Eloquentìa:  do-- 
Shina . Con  quella  mira  egli  entra  nella  materia  , 
accennando , che  niuno  prima  di  lui  ne  avea  fcrit- 
to  , benché  fi  trattaffe  di  una  dottrina , a tutti  ne- 
ceffaria  ; mentre  gli  uomini,  le  donne , e i fanciulli,' 
in  quanto  la  natura  il  permette,  ufano  la  propria 
favella  volgare  . Quindi  egli  dice  di  aver  prefk 
rifoluzione  di  fcrivernea  fine  di  giovare  all’idio- 
nia  del  volgo , intendendo  per  Volgare  Eloquenza 
quella  , che  i fanciulli  di  qualunque  nazióne  ap- 
prendono col  nafcimento , mentre  cominciano  ad 
articolare  e a dillinguerle  voci  di  quel  primo  par- 
lare, che  lènza  veruna  regola  fi  apprende  col  Ib- 
lo  imitare  la  balia  ; Vulgarem  locutionem  ajferimuc 
quam  fine  omni  regala , nutrìcem  ìmitantes  , accìpi-- 
mas  . Mette  poi  Dante  una  fecondarla  locuzione, 
detta  dai  Rqmani  Graraatica  ; quam  Romani  Granfa 
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LuJf.c*r.xxviii.  watìeam  vocaverunt , la  quale  non  G confeguifce  da 
tutti , nè  G ha  da  tutti , perche  ci  vuol  tempo  e 
ftudio  per  acquiftarla  . Di  quefte  due  lingue  , na~ 
turale , cioè  volgare , e gramaticale  , cioè  artificia- 
le , egli  tiene  la  prima  per  la  più  nobile  , come  più 
antica  e comune  , benché  divifa  in  varie  pronun- 
ciazioni , e vocaboli  ; e perchè  in  fomma  è natura- 
le e lènza  artiGcioj  ladove  la  fecondarla  è artifi- 
ciale : e di  quella  prima  egli  intende  di  Icrivere . 
Il  Corbinellì  avvertilce , che  la  prima  li  parla  , e la 
feconda  G fcrive  : al  quale  uGcio  G diede  il  verfo 
prima  , che  la  profa , il  cui  coftume  G è di  feguire 
il  corfo  della  lingua . Il  Varchi,  inteG>  a lavorar 
di  foGGni  contro  all’  identità  di  quefto  libro  Dan- 
tefeo  , qui  G confonde  , avvifando  , che  Dante  ab- 
Eretì4w$pti.  3t.  fcritto  , che  gVi  laùchi  Romani  favellajfero  To- 
feanamente  , come  facciamo  noi , e poi  jcrivejfero  in 
latino  ; o che  i Greci  avejfere  altra  lingua , che  la 
Greca  . Indi  s’inviluppa  in  altro  foGGna  , perGiaG) , 
che  Dante  abbia  creduta  piu  nobile  la  noGra  lìngua 
Italiana  e Tofeana  volgare , che  la  Latina  . Le  Gte 
parole  Gin  queGe  ; Dante  ( fe  cotale  opera  di  Dan- 
te  fojfe  ) contradirebbe  un  altra  volta  manìfejlijfima- 
mente  a sè  ntedefimo  ; perciocché  nel  Convito , il  quale 
è opera  fua  legittima  , afferma  indubitatamente , e 
più  volte  , che  il  latino  è più  nobile  , che  il  volgare. 
Il  Corbinelli  avvedutoG  de’GiGGni  del  Varchi,  il 
qual  prelè  il  parlare  dell’antico  volgo  latino  , e del 
Greco  per  lingua  e parlare  Italiano  , o Tofeano  , fi 
fa  le  rifa  del  Varchi,  fenza  nominarlo  : ed  ha  molta 
ragione  di  farfele  , perchè  il  Volgare  di  quelle  due 
lingue , Latina  e Greca  , non  è il  volgar  noGro  Ita- 
liano; ma  il  parlare  del  volgo  Latino  , e quello 
del  Greco  ; ret  ejì  ridicala  ò"  nimii  jocofa , dice 
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qui  il  Corhìnellì  y già  per  altro  aulico  del  Viirebi y 
dal  quale  è nominato  in  principio  dell’ lìrcolano  . 
In  fatti  ) come  nota  il  Corbinelli , Dante  non  fa  la 
noftra  lingua  volgare  più  nobile  » che  la  latina  ; ma 
dice , che  la  lingua  volgare , cioè  la  naturale  e prima- 
ria di  qualunque  idioma  , è fempre più  nobile  , che 
la  fecondarla  ,Jia  ella  pure  Latina  , 0 Greca , 0 EbreOy 
0 fe  altra  ft può  trovare . E quello  egli  dice  in  riguar- 
do di  alcuni , i quali  non  la  difeorreano  a modo 
Tuo  ; volentet  diferetionem  aliqualiter  lucidare  ilio- 
rum  y qui  y tanquam  caci  , ambulant  per  plateas  » 
plerumque  anteriora  ytojìeriora  putantei . AI  rima- 
nente benché  in  fenk>  di  Dante  il  parlar  volgare 
Italiano  , che  ci  t.  naturale  y lìa  'pm  nobile  y che  il 
non  naturale , in  quanto  ogni  lingua  parla  col  fuo 
proprio  , e in  quanto  la  natura  è prima  dell’arte; 
non  ne  fegue  per  quello , che  Dante  alfolutamentc 
tenga  la  primaria  locuzione  volgare  per  più  nobile 
che  la  fecondarla , gramaticale , e letterata  , o ebe- 
rìca  y ficconie  la  dice  il  Corbinelli 'y  ma  Dante  vo- 
lendo trattare  di  quella  primaria  , la  chiamò  piu 
nobile  io  riguardo  ai  più , che  la  parlano  ; ladove 
l’altra  c di  pochi  : ad  babitum  bujus  fauci  perve- 
niunt,  11  Muzio  nelle  Battaglie  s’inviluppa  in  equi- 
voci nel  rifpondere  al  Varchi , fupponendo  ancor 
egli , che  Dante  per  la  lingua  volgare  degli  antichi , 
e de’  fulTeguenti  latini , intenda  la  noftra  volgare 
Italiana 'y  quando  egli  intende  \^  naturale  Vol- 
go , e fenza  regole  , cioè  diverfa  dalla  più  culta  , e 
apprefa  con  regole  , la  quale  ulavafi  nello  fcrivere  y 
nè  era  comune  agl*  indotti . Cafpero  Sartia  è pure 
di  tal  fentimento  ; e dopo  Dante  il  furono  Lo- 
renzo Valla  contra  il  Poggio  , e Francefeo  Filelfo 
contra  Lionardo  Aretino  y che  prelèro  la  lingua 
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del  Volgo  latino  antico  per  la  noftra  Volgare  Ita- 
liana- Il  Bembo  fteflTo  nelle  Profe  ragiona  di  que- 
lle due  lingue  , che  fono  la  Latina  gramaticale  eoa 
regole , e quella  del  Volgo  lenza  regole  ; la  qual 
leconda  lingua  ei  fa  , che  da  Ercole  Strozzi  fi  pigli 
per  la  noftra  Volgare  Italiana , dovendo  pigliarli  per 
la  lingua  latina  del  Volgo  degli  antichi  latini , e de’ 
fufteguenti,  ma  lènza  regole;  e non  già  per  la  lingua 
noftra  volgare  Italiana  t dell’origine  e dell’accre- 
Icimento  della  quale  fi  è trattato  nel  libro  antece- 
dente . Di  quella  lingua  latina  lenza  regole , già 
propria  e comune  al  de’ lècoli  antichi , trat- 
ta il  Cittadini  nel  fuo  Proceffb , adducendo  mol- 
te ifcrizioni  lapidarie  in  tal  lingua  lènza  regole 
di  Gramatica  : e molte  altre  lè  ne  portano  dal  Gru- 
tero , dal  Reinefio  , dal  Fabretti,  e alcune  da  me  an- 
cora nel  Comentario  al  Dilco  votivo  . Quello  fi  è 
quanto  in  propofito  delle  due  lingue , rammemorate 
dal  noftro  Dante  , mi  ha  dato  nell’  occhio  contra  le 
cavillazioni  del  Varchi  : e io  refto  forte  maraviglia- 
to, che  r altro  Solìfta  fuo  avverfario  , cioè  il  Ca- 
ftelvetro , nella  Correzione  dell*  Ercolano  abbia 
lalciati  palTare  impuniti  tanti  fofilmi  lènza  dirvi  una 
fola  parola  incontrario  a favore  del  libro  Dante- 
Ico  , sì  vanamente  dal  Varchi  impugnato.  Dante 
poi  benché  nel  Convivio  aftèrifea  per  altri  riguar- 
di , che  il  Latino  idioma , come  durevole , è più  no- 
bile , che  il  Volgare  , come  variabile  , egli  loda  però 
quello  Ibpra  quello , avendo  anche  tralalciato  di 
contentare  le  Tue  Canzoni  in  Latino , come  fi  pra- 
ticava , per  contentarle  in  lingua  Volgare , da  sè, 
come  dice  , naturalmente  amata  per  molti  rilpetti 
particolari  ; che  va  annoverando  : e declama  alta- 
mente contra  i poco  amorevoli  al  Volgare  Italiano  . 
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D.inte  dunque  , per  avvertimento  anche  del  Mu- 
zio , nell’  un  libro  e nell’altro  fu  molTo  a fcrivere 
della  lingua  Volgare  da  diverfi , e non  dagli  fteflì 
rifpetti  : e In  entrambi  quei  libri  ei  rende  ragione 
della  diverfità  de’  fuoi  fentimenti  in  modo  , che  il 
Varchi  non  può  da  indi  trarre  alcuna  paftura  per 
coglier  Dante  in  contradizione , e con  quello  bel 
giuoco  levargli  il  libro  Vulgarì  Eloquentìa , per 
sì  gran  numero  di  titoli  e di  ragioni  a lui  lòlo 
dovuto.  Io  olfervo  qui  finalmente  in  conferma  di 
quanto  fi  è detto  , che  Dante  nel  libro  i.  a capi  ix. 
dichiara  di  aver  generalmente  ogni  ftima  per  la 
lingua  , accompagnata  da  regole  : Gratmuatica  nil 
altiid  ejl , quam  inaltera  bilis  locutionh 

idcmptitas  dhcrjis  tcmporibut  atque  locis . Hcec,  cum 
COMMUNI  confenfu  w aitar um  gentiut»  fuerit  re- 
culata , nulli  Jingulari  arbitrio  videtur  obnoxia  ^ 
0“ per  confequem  nec  variabilis  ejje potejl . Adin- 
venerunt  ergo  illam  , ne  propter  variationem  fer- 
monis , arbitrio  fingularinm  jluìtanth , nel  nullo  mo- 
do , 'del  faltem  imperfeBe  antiquorutn  attìngeremut 
auBoritates  ò" gejla  , five  illorim  , qua  a nobii  loco- 
rum  dherfttas  facit  ejfe  diverfos . Dante  non  potè  a 
fpiegarfi  meglio  di  quello  , che  qui  ha  fatto  in  pic- 
nifllma  confonanza  a quanto  fopra  tale  argomento 
dianzi  avea  ragionato  nel  Convivio tanto  è lont.i- 
no , che  in  quefta  operetta  della  Volgare  Eloquenza 
egli  abbia  in  modo  veruno  contradetto  a quello  , 
che  prima  avea  Icritto  in  elfo  Convivio . Ora  con- 
cludafi  quefto  capo  con  avvertire  di  nuovo , che 
l’accennato  divario  tra  lingua , e dialetto  , tra  il  ge- 
nercj  e la  jpecie,  o fia  tra  la  lingua  Italiana , e il  dia- 
letto Fiorentino  di  ella  lingua  Italiana.,  è sì  ragione- 
vole , che  l’egregio  noftro  Accademico  della  Crii- 
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Angelo  M3riojìni,o\\  cento  e più  anni  fimilmente 
lo  fubodorò  avanti  alla  prefazione  del  Tuo  libro, 
intitolato,  flos  italiche  lìngule  ^ additandolo  con 
quelle  parole  : tUulo  generali  , Fiorì:  italica 
llngn<e  ( coerente  al  motto  dell’  imprefa  dell’Ac- 
cademia : il  più  bel  fior  ne  coglie  ) fubdidi  ; de  con- 
gruentia  florentini  free  Etrujci  jermonìi  potìu:  y 
quam  abjolute ^ Etrujci  : qu£  dialectus  ( Tlorcn- 
lina  ) abjque  controi'crfia  in  Italia  princifem  locam 
obtìnet . £ pure  il  cieco  affetto  , Icompagnato  dal- 
la riflelTione,  ha  per  tanti  anni  impedito, che  (1  ma-, 
nifelli  una  colà  sì  chiara  , la  quale  con  niente  , e 
con  dare  il  fuo  a cialcheduno,  mette  fine  a sì  lunga 
e ollinata  contclà  fopra  il  nome  della  medcfima 
lingua  nollra  comune  , conforme  al  dialetto  Fioren- 
tino , ricevuto  in  oggi  nelle  Icritture  pulite  dal  con- 
fcnfo  de’  Letterati  d’ Italia  . 

DOpo  quelli  preliminari  bilbgna  , che  palliamo 
avanti  a internarci  nel'  fondo  della  Volgare 
Eloquenza  di  Dante  . A capi  il.  del  libro  i.  fi  lìen- 
de  egli  a moflrare  , che  la  favella  , o Eloquenza  , è 
propria  dell’uomo  folo  , il  quale  con  elfa  fpiega 
agli  altri  il  concetto  della  Tua  mente  ; cofa  dagli 
eletti , e animali  inferiori  non  fatta. 
IlCorbinelli  penla , che  Dante  abbia  potuto  dir 
quello  in  riguardo  a Platone,  e a Omero  , i quali 
attribuirono  agli  Dei  , e ai  bruti  un  proprio  dia- 
letto : della  qual  cofa  tratta  Porfirio  , Clemente 
Alelfandrino , e poi  Francelco  Patrizj  nel  Lamber- 
to y Dialogo  I.  della  Ket lorica  . ElTi  Angeli  efpon- 
gono  tra  loro  i concetti  cop  una  prontilTima  e inef- 
fabile fufficienza  d’intelletto  , o per  quello  Ipec- 
chio  lucidillìmo , in  cui  tutti  chiarifllmi  e veggono 
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c fono  veduti  j onde  loro  non  fa  di  meftieri  alcun 
fógno  efteriore  di  locuzione.  Q\\  Angeli  reprobi y 
come  ribelli  a Dio  , non  eflendo  del  noftro  com- 
mercio nelle  cole  buone  , debbono  lafciarfi  in_» 
difparte  : e nianifeftando  eflì  fra  sè  la  loro  perfi- 
dia , fanno  le  altre  cole  , efiendofi  conofciuti  l’un 
l’altro  prima  della  caduta  . Gli  animali  inferiori  , 
come  guidati  dal  folo  iftinto  di  natura  , non  hanno 
bifogno  di  locuzione  \ poiché  quegli  di  una  medefi- 
ma  fpccie  avendo  gli  atti  e le  paflìoni  ftcìTe  , pof- 
fono  per  quefti  conofcer  le  altrui . A quegli  poi  di 
varia  fpecie  non  fu  neceffario  il  parlare,  non  dan- 
doli tra  effi  commercio  amichevole.  Vero  è , che 
il  Serpente  parlò  ad  Èva , e l’Afina  a Balaamo  j ma 
in  quello  \\  Demonio,  e in  quella  V Angelo  molTero 
gli  organi  j onde  ne  ulcì  la  voce , articolata  in 
guifa  di  vero  parlare  : c il  parlar  del  Serpente  altro 
non  fu  , che  il  fibilo  , e quello  dell’Alina  il  raglio. 
La  voce  delle  Biche  non  è parlare  , ma  imitare  il 
fuono  della  voce  umana  in  quanto  noi  foniamo, 
e non  già  in  quanto  parliamo  . Il  perchè  fe  la  Pica 
efprelTamen|e  ridicelTe  quel  tanto,  che  da  altri  fi 
favellalTe , quello  non  farebbe  altro,  che  rapprefèn- 
tazione , o imitazione  del  fuono  di  chi  avelie  prima 
parlato . Dunque  all’uomo  Iblo  fu  dato  il  parlare  : 
c per  qual  cagione  a luifolTe  necelTario  , Dante—» 
brevemente  lo  fpiega  nel  capo  ni.  Per  la  qual  colà 
non  movendoli  l’uomo  i/linto,  ma  per  via  di  ra- 
gione : e quella  diverfificandofi  in  ciafeheduno  circa 
la  diferezione , il  giudicio  , o l’elezione , pare , che 
cialcheduno  goda  della  propria  fua  fpecie  . I bruti , 
privi  di  ragione  , e guidati  dalla  fola  natura  , non 
fono  dilcrepanti  nell’ operare , perchè  il  naturale 
non  patilce  divario . Qu^indi  è , che  niun  uomo  in- 
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ria. II.  cÀrjixix.  tende  Taltro  per  li  fuoi  proprj  atti  e pacioni , come 
fa  V animale , e nè  anche  per  via  di  fpeculazione 
fpiritu.ale  , come  fanno  gli  Angeli  : e ciò  per  eflere 
la  noftra  anima  ricoperta  dalla  groflezra  e opacità 
del  corpo  mortale  . Fu  dunque  meftieri , che  il  ge- 
nere umano  per  comunicare  i fuoi  concètti  avelTe 
qualche  fogno  e razionale  , e jenjibile  ; perocché 
dovendo  egli  prendere  qualche  cola  dalla  ragione  » 
e nella  ragione  portar  qualche  cofà  , bifbgnò  , che 
folte  razionale',  e non  potendo  veruna  cola  palTare 
da  una  ragione  all’altra  , fcnon  per  mezzo  jenjibile^. 
bifognò,,  che  quello  mezzo  folte  appunto  fenjibile’, 
perocché  fe  folle  razionale  (blamente  , non  potreb- 
be paltare  alla  ragione  r e fé  folte  (blamente  fenji-^ 
bile  , non  potrebbe  prendere  dalla  ragione  , nè 
deporre  nella  ragione . Dante  dice  , che  quello  è 
légno  , che  il  fuggetto,  di  coi  egli  tratta  , è nobi- 
le j perocclié  in  quanto  è fao?io  , è colà  fenjibile  , e 
in  quanto  è a piacere  di  cialcheduno  , è cofa  razio~ 
fiale  f avendo  parte  in  quello  nobil  fuggetto  del 
parlare  e la  natura , e la  volontà  noftra , cioè  la 
parte  fenjibile , c la  razionale , e concorrendo  amen- 
due  alla  formazione  del  parlare  . Efprime  Dante__r 
quello  tuo  fentimento  nella  profa  latina  con  tali 
parole;  hoc  equidern  e/ì  , ipfum  fubje^um  nobile  > 
de  quo  loquirnur , natura  jenjibile  quidan^  in  quan^ 
tim  fomts  ejl , effe  j rationale  vero  , in  quantum  ali- 
quid  fignipcare  videtur  ad  placitum  . Tutto  que- 
fto  egli  fpiega  a maraviglia  , e con  più  chiarezza  e 
nobiltà  nel  Canto  xxvi.  del  Paradilb  per  becca 
di  Adamo  : 

Opera  naturale  ^ , cb'  uom  favella 'y 
Ma  così , 0 così  i natura  lafcia 
Poi  fare  a voi , fecondo  , che  vi  abbella  ► 
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Dunque  l’uomo  Colo  in  perfòna  del  primo  noftro 
padre  Adamo  ebbe  il  dono  del  parlare , come  » 
Dante  fegue  a dire  a capi  iv.  E benché  dal  Genefi 
apparifca  , eflfere  fiata  Èva  la  prima  a parlare  nel 
rifponder , che  fece  al  nemico  Sergente , il  parere 
di  Dante  fi  è , che  Adamo  parlafle  prima  di  lei  ; 
7ìec  ìncon-ót  nìenter  putatur , tam  cgregìum  humànì 
generis  a^um  prìus  a viro  , quam  a f emina  projiuxif- 
J'e , Nè  egli  dubita  punto,  che  la  prima  Tua  voce, 
da  lui  , fubito  dopo  creato  , a Dio  diretta , non 
folTe  , Dio . Udiamolo  da  lui  flefTo  ; quid  autem 
prius  wx  primi  loquentìs  fonaerìt , -Aro  fan£  mentis 
in  promptu  effe  non  titubo , ipfum  fuiffe , quod  deus 
ejl , fcilicet  EL  , vel  per  modum  ìnterrogationis  , Tìel 
per  modam^  refponjionis . Il  Corbinelli  vuole /che 
nel  Canto  xxvi.  del  Paradifo  Adamo  dica  a Dante  • 


EL  pofcia  fi  chiamò  , e ciò  conviene  , 

E non  , ELY  fi  chiamò  poi , come  fi  legge  ne’  tedi 
d’Aldo  , e negli  ftampati  anche  prima  ; e molto 
meno,  Elli , come  in  altri  pofteriori  fu  fcritto  . Sa- 
rebbe cofa  flrana  e fommamente  afTurda,  a t^iudi- 
cio  di  Dante , il  penfare  , che  l’uomo  avefle  la  pri- 
ma volta  nominato  altro  , che  Dio , il  quale  avealo 
creato  dal  nulla  ; e ficcome  dopo  la  flia  preva- 
ricazione fi  cominciò  a parlare  dìW heu  ^ voce  di 
mefto  vagito  , così  prima  fi  dovette  cominciare  da 
voce  dì  gaudio  E perchè  niun  gaudio  è fuori  di 
Dio  , ma  tutto  è in  e perchè  Dio  flefib  è tut- 
to , di  qui  ne  viene  , che  la  prima  voce  del 
primo  parlante  fu  , Dio  , fenza  però , che  Dio  ab- 
hia  dovuto  parlare  con  quella  medefima  loquela, 
effendo  ogni  colà  fleflìbile  al  fèmplice  volere  e 
cei\no  di  Dio  , che  il  tutto  ha  fatto  , governa  e 
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mantiene  . Santo  Agoftino  nel  libro  xvi.  della 
Città  di  Dio  a capi  vr.  dice,  che  non  parla  così 
Iddìo  agli  Angioli  , conte  noi  parliamo  Pano  aW altro  a 
noi,  0 a Dio,  o agli  Angioli  \ o ejjt  Angioli  a noi^  ovvero 
Iddio  per  gli  Angioli  a noi  ; ma  per  un  modo  ineffabile, 
TKoJlratoci  al  modo  nojlro  . Certo  la  più  fublime  locu- 
zione di  Dio  innanzi  al fuo  fatto  , è la  immutabile  fua 
ragjone  di  efo  juo fatto  , la  quale  non  ha  fuono  , chef 
Jenta,  o che paffì,  ma  virtù,  che  fempìternamente  dura-, 
e temporalmente  adopera . Ver  quejla  parla  agli  An- 
giolifanti  : e a noi , pojli  da  lunge  sparla  altrimenti  : 
e quando  eziandìo  noi  con  gli  orecchi  dentro  compren- 
diamo qualche  cofa  di  qiiejìa  cotale  locuzione  , ci  ap- 
prejjtamo  agli  Angioli  . Sicché  a me  non  è da  render 
ragione  continuamente  in  quefla  opera  delle  locuzio- 
ni di  Dio  ; perocché  ovvero  parla  la  incommutabile 
Verità  ineffabilmente  per  sé  medefma  alle  menti  del- 
la creatura  razionale  j ovvero  parla  per  la  mutabile 
creatura  ,o per  ijpirituali  immagini  al  nojlro Jpirito  ; 
ovvero  per  voci  corporali  al  nojlro  fentimento  del  cor- 
po . Fin  qui  parla  il  Santo  giuda  l’antico  volgariz- 
zamento , rifeontrato  col  tefto  latino , e nobilmente 
dampato  adue  colonne  in  foglio  , ma  lènza  efpri- 
merfi  il  traduttore,  il  luogo  , l’anno,  e il  nome  dell’ 
impredbre  : e dal  C9rbinelli  è creduto  di  Jacopo 
P.afravanti  anche  nella  prefazione  alla  Bellamano  di 
Ciuf  0 de' Conti , dampata  in  Parigi  : nel  qual  fenti- 
fiicnto  del  Corbinelli,  intendentiìììmo  di  quede  ma- 
terie , caddi  ancor  io  prima  di  avere  ofservato , che 
Ifidoro  Ugurgeri  ne  dà  per  TLVXoxet  Niccolò  Viccolo- 
mini.  Dante  va  ragionando,  come  Dio,  quantunque 
dilcerne  , anzi  antivede  lenza  parola  ogni  nodro 
fegreto  anche  prima  di  noi  delti , e lèppe  e conob- 
be il  concetto  del  primo  parlante  fenza  parlare; 
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nientedimeno  ei  volle,  che  Adamo  parlalTe,  affinchè 
da  lui  ftdfo  nella  fpiegazione  di  tanto  dono  lì  glo- 
rificalTe  chi  glielo  avea  dato  . Per  arrivare  a com- 
prendere in  quale  idioma  Adamo  parlaflfe.  Dante 
così  la  dilcorre . Le  colè  umane  fi  trattano  in  varie 
lingue  5 la  diverfità  delle  eguali  è cagione , che_j 
molti  non  altramente  fono  intefi  da  molti , che  fe 
in  realtà  non  parlalTero  . Quindi  è , che  bilbgna 
cercare  qual  fofie  la  locuzione  di  quell’ uomo  pri- 
mitivo , che  nacque  lènza  madre , fi  nutrì  lènza  lat- 
te , e che  l’età  pupillare  e adulta  non  vide  . Se 
alcuno  tenelfe  la  propria  Tua  patria  per  lo  piu  deli- 
ziofo  e vago  paelè  del  mondo  , quelH  potrebbe  an- 
cor facilmente  formare  il  medefimo  giudicio  della 
propria  Tua  lingua  , dandola  per  la  più  bella  di  tut- 
te , anzi  ancora  per  quella  ftelTa  , che  Adamo  parlò  . 
Chi  folfe  capace  di  porfi  in  capo  una  opinione  sì 
ftrana,  potrebbe  dir  l’uno  e l’altro  j imperciocché 
Victramala  , città  vaftifsima  , a parere  di  Dante  , è 
patria  natia  a gran  parte  dei  figliuoli  di  Adamo 
non  Colo  in  quefio  negozio  della  lingua,  ma  anco- 
ra in  molte  altre  colè , che  vale  a dire,  nafeono  in 
paefi  , non  i più  belli  , nè  i più  nobili  del  mondo  , 
■ il  che  in  fiiftanza  è il  medefimo , che  nafeere  in 
mal  terreno  , e in  Vietramala  , come,  fcherzando  in 
fui  nome , dovea  dirfi  per  gergo  a’  tempi  di  Dante . 
Però  egli , che  pretendea  di  non  efser  nato  in  P/V- 
tramala  , ma  che  il  mondo  gli  fofse  patria,  quale 
ai  pefei  è il  mare,  noi  aulem  , cui  mundtii  efi  pa^ 
irta  , Deliit  pijcìbui  >£quor  , benché  d.ica  di  aver 
beato  in  Arno  prima  di  avere  i denti , e protefti  di 
amar  talmente  Firenze,  che  per  lei  pativa  ingiu- 
ftamente  l’efilio  , quanquarn  Samum  hìbc^imui  ance 
dentei , dr  Florentiam  adeo  dìligamui  3 ut , quìa  dh 
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lexiniu: , exJUìum  patiamur  ìnjujle  \ e quantunque  , 
fecondo  l’affetto  umano  , ei  tenga  Firenze  per  lo 
più  ameno  luogo  del  mondo  ; nientedimeno  cdnfi- 
derate  attentamente  le  circoftanze  , dichiara  candi- 
damente ratìone  magit , quam  fenfu  di  reputare,  che 
vi  fieno  città  e paefi  più  nobili  e deliziofi , che  non 
è la  Tofcana  e Firenze  , unde  fum  oriundu:  dr  crjìiy 
come  egli  dice  ; aggiungendo,  che  molte  genti  e 
nazioni  ufano  favella  più  dilettevole  e utile,  che 
quella  degl’italiani  : plerajque  natìona  (y  genia  de- 
lediahilìorì  atque  utìliori  Jermone  uli , quam  Lai/ncs, 
che  vuol  dire  gl’  Italiani , per  quanto  abbiamo  al- 
tre volte  moftrato . Egli  dunque  venendo  alle_-» 
corte  ha  per  fermo , che  Dio  creafse  con  l’anima 
una  certa  forma  di  locuzione  , certam  formam  locu^ 
t 'ionh , in  quanto  alle  voci , alla  coftruzione  di  effe, 
e al  proferimento  della  coftruzione  , e che  tal  for- 
ma tuttavia  uferebbe  ogni  lingua  parlante  , come 
non  foffe  ftata  difsipata  dalla  profunzione  umana . 
Con  quefta  forma  di  locuzione  fegue  a dire , che  par- 
lò Adamo  e tutti  i fuoi  pofteri  fino  all’edificazione 
della  Torre  di  Babilonia,  chiamata  di  confufione  y 
come  altrove  fi  difie  . Quindi  è,  che  Dante  con- 
clude , efsere  fiato  1’  idioma  Ebraico  quello  , che 
efprefsero  le  labbra  del  primo  parlante  : e tal  fuo 
detto  è conforme  al  fentimento  di  santo  Agoftino 
nel  libro  XVI.  a capi  xi.  della  Città  di  Dio,  del 
qual  fommo  Dottore  fi  vede  , che  Dante  fu  ftudio- 
fiftimo  . Non  potea  ragionare  in  tal  guifia  altri , 
che  Dante  , il  qual  parla  di  Firenze , del  fuo  e/ìlio  , 
del  fuo  nafcimento  y della  fua  cittadinanza , e di 
varj  paefi  da  sè  veduti,  ufiindo  Samum  Ar- 
num  , e Tufìam  per  all’antica  , oltre  alle 

fpefse  maniere  latinobarbare  di  quel  tempo , fe- 
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condochè  il  Corbinelli  avvifa  di  mano  in  mano  fen- 
za  tralafciar  di  accennare  i luoghi  fimili  della  G?w- 
media  , i quali  fanno  vedere , che  un  folo  fu  l’au- 
tore di  ehtrambe  quelle  opere  , e che  quelli  non  fu 
altri  che  Dante . Aringa  egli  contro  alla  natura 
umana , inclinata  al  peccato , e contro  alla  fuperbia, 
.che  la  indulfe  a tentar  di  alzare  nel  campo  di  SeM~ 
naar  la  Torre , onde  ne  venne  la  delcritta  confufion 
delle  lingue  : nel  quale  attentato  non  avendo  avu- 
ta lenon  pochilhma  parte  la  famiglia  di  Sem  , non 
terzo  y ma  fecondos,cmx.o  di  Noè,  da  cui  dilcefe  il 
popolo  d’Ifrael , quello  , per  avvilo  di  Dante  , (ino 
alia  Tua  dilperlìone  usò  rantichillima  favella  Ebrai- 
ca de’  Tuoi  maggiori , 

DOpo  la  confufion  delle  lingue,  la  quale , al 
dir  di  Dante  , altro  non  fu  , che  una  dimen- 
ticanza della  primitiva  , qutc  nìl  aliud  fuìt  y quam 
priori:  oblivio  , gli  uomini  fparfi  per  tutto  il  mondo 
portarono  feco  molti  idiomi , uno  de’  quali  fi  dila- 
tò dalla  palude  Meotide  agli  ultimi  termini  di  Po- 
nente , diffondendofi  fra  gli  Schìavoni , gli  Ungheriy 
i Tedefcbiy  i Sajfoniy  e gl’  Inglefi , e anche  più  oltre, 
in  varj  linguaggi , ai  quali  per  diflintivo  del  loro 
principio  , rimale  un  contralTegno  , che  quafi  tutti , 
rifpondono  jò  nell’  affermare  . Di  tali  particelle 
affermative  può  vederfi  Carlo  Bovillo  nel  libro  de 
Dìfferentia  vulgarium  linguarim , llampato  in  Pa- 
rigi da  Arrigo  Stefano  nell’ anno  ijjj.  in  forma 
quarta.  Dall’  Ungheria,  dove  termina  sì  fatto  idio- 
ma , un  altro  le  ne  llele  a Ponente',  e di  là  un  altro 
per  Io  rimanente  d’Europa,  a cui  Dante  diede  il 
nome  di  tripartito  a cagione, che  in  tempo  fuo  nelle 
tre  lingue  Romanze  d’Europa , ìfpanica , o Catalana 
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della  Gallia  Narbonele  » Franca , e Italica  l’aflTer- 
mazione  elprimeali  con  quefte  tre  particelle  , xi  , 
oc , ovj , o come  allora  dovea  dirli  per  avvilo  di 
Dante,  w7.  Tali  particolarità  corrifpondono  pie- 
namente a quanto  egli  dice  nel  ficcome 

altra  volta  accennammo . L’indizio,  che  tutti  e tre 
quelli  linguaggi  Romanzi , o per  ulare  le  parole  di 
lui  llelTo , ijìarum  trium  gentiam  Vulgaria^  venga- 
no da  un  Iblo  idioma  , che  fu  il  latìnobarbaro , già 
proprio  di  cialcuna  di  quelle  contrade  , rifulta  dall* 
tifar  tutti  e tre  in  più  colè  le  medefime  voci , come, 
Tiìo  y Ciclo  y amore , mare  , terra , vive  , muore , amay 
e molte  altre,  che  lì  tralalciano  per  elTer  notilfi- 
me . Ora  tra  quelli  popoli  meridionali  d’  Europa  , 
quelli,  i qu:ilì  in  Romanzo  comune  proferilcono  oc  y 
fono  occidentali , e cominciano  dai  termini  Liguri, 
o del  Genovefato  . Quelli , i quali  medefimaniente 
in  Romanzo  comune  di  tutti  i dialetti  d’Italia  , che 
lino  a XIV.  Ibno  annoverati  più  fotto  dal  nollro 
Dante  , e anche  dal  Varchi  nell*  Ercolano , ulano  il 
si  y vengono  adclTere  orientali  ne’fuddetti  confi- 
ni, e fi  llendono  daWA^riatico  alla  Sicilia . Sicché 
un  folo  idioma , divilb  in  tanti  dialetti , fi  è quello, 
il  quale,  per  olTervazione  di  Dante,  in  contralTegno 
della  Tua  unità , per  tutta  quanta  l’Italia  nell’afier- 
mare  adopera  la  particola  x)  : ed  egli  llelTo  ciò  con- 
ferma nella  Commedia , mentre  nel  Canto  xxxirr. 
dell’  Inferno  delcri  vendo , veramente  da  maellro, 
in  pochilfime  parole  tutta  la  medefima  Italia  , dilb- 
norata  dai  Pilani  nell*  inudita  e fiera  morte  del 
Conte  Ugolino  e de’ fuoi  figliuoli , ei  lo  elprime 
con  dire  , che  vituperarono  il  belpaefe  del  sì . Que- 
lli Ibno  i lùoi  verfi  , i quali  con  tali  avvertenze-^ 
rielcono  chiari , ladove  fenza  eife  riufcirebbono 
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quello  , che  certamente  non  fono  , cioè  ofcuri , o Ln.n.  caf.  xùc. 
almeno  infulfi  : 


Ahi  Fifa  , vituperio  delle  genti 

Del  BEL  PAESE , Id  dove  il  SI  fuona\ 


Il  Petrarca  dando  pure  all’  Italia  il  titolo  di  bel  r»u 
paefe  la  defcrifle  un  poco  più  alla  larga , chiaman- 
dola 


I.  Stn,  cxr> 


il  BEL  PAESE,' 

Che  Apennin parte  y e il  mar  circonda  e PAlpe . 


Dunque  il  bel  paefe  del  SI  è tutta  l’ Italia  , perchè 
nel  fuo  continente  in  tutti  i dialetti  del  Romanzo 
comune  lì  afferma  con  quella  particola  : e ciò  vol- 
garmente fi  chiama  , dir  di  sì . I popoli , i quali  af- 
fermano con  la  particola  ovj , fono  fettentrionali , 
rifpetto  agli  altri , poiché  hanno  a Levante  e a Set- 
tentrione i Tedefcbi , a Ponente  il  mar  Britannico  y 
e i monti  Aragonejty  e a mezzodì  la  Provenza  col 
' declivio  dell’Apennino  . Dante  con  tal  cofmogra- 
fia  a\^ndo  delineato  il  giro  di  quelle  lingue  , paiTa 
a trattare  di  cialcuno  de’  xiv.  dialetti  della  mede- 
fima  lingua  Romanza  d’ Italia  j e per  la  voce  amor , 
comune  a tutte  e tre  le  fuddette  \\r\^\xc  Romanze  y 
in  primo  luogo  adduce  ordinatamente  alcuni  po- 
chi verfi  , Provenzali  y prancefiy  t Italiani  y da  lui 
chiamati  di  Dottori  trilingui , che  fono  Geraldo  dì 
Brunello , Teobaldo  Re  di  Navarray  detto  il  buono  nel 
Canto  XXII.  delPInferno,  e Guido Guinicelliy  o Gui^ 
nizellìy  Bolognelc,  ì due  verfi  del  quale  ultimo,  che 
Dante  recita  , fi  ritrovano  in  principio  di  una  Can- 
zone di  effo  Guido  nel  libro  ix.  delle /i/W  ««//'- 
che  y llampate  in  Pirenze  da’ Giunti  nell’anno  1527* 
Di  quelle,  e di  altre  lingue  d’Europa  tocca  qual- 
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che  cofa  Giufèppe  Scaligero  nella  Scalìgerana  della 
edizione  di  Paolo  Colomefio  ; ma  più  diftintamen- 
te  ne  tratta  negli  Opufcoli  con  una  Diatriba  delle 
Lingue  Europee  , le  quali  egli  riduce  a xi.  e non 
a più  \ quattro  delle  quali , perchè  fono  amplillime, 
e le  altre  vii. molto  inferiori,  a quelle  prime  quat- 
tro celi  dà  il  titolo  di  matrici  maj^iori , e alle  altre 
quello  di  matrici  minori  . Le  parole  , propagginate 
dalla  matrice  in  più  dialetti , fanno  vedere  , che  la 
lingua  c una  loia;  ma  dal  loro  trafporto  , mutazio- 
ne e infìeilìone  li  moftra  il  vario  dialetto,  e la  di- 
verfa  propaggine  o diramazione  dalla  matrice  ; 
imperciocché  , tralafciando  qui  di  parlare  delle  lin- 
gue fettcntrionali , che  a noi  non  nnportano  più  , 
che  tantOjlet  re  lingue,  italica  , IJpanica  , e Galli- 
ca, fecondo  lo  Scaligero  , tutte  fi  riconofeono  per 
lìngua  latina  da  una  fola  voce  latina,  in  tutte  e tre 
variamente  fcritta  . Per  efempio  la  voce  latina 
in  Italiano^e//er^7,  in  Ifpagnuolo  in  Fran- 
co 5 fono  latine  , fe  fi  guarda  Torigine  ; ma 

fé  Sconfiderà  la  voce  fteffa  , alquanto  variata  , cia- 
feuna  di  quelle  tre  nazioni  fe  la  fa  Tua  . Perciò  noi 
polli,  mo  prender  una  voce  della  lingua  matrice , la 
qual  fia  comune  alle  propaggini  o diramazioni  , e 
dialetti , dalla  qual  voce  la  matrice  poffa  prendere 
il  nome  . Tal  voce  fra  Deus  , che  è della  matrice 
latina,  donde  viene  Tltaliana  D/5  , la Francefe__> 
Dica , e la  Spagnuola  Dìos . Quelle  tre  diramazio- 
ni e dialetti  di  una  voce  fola  , per  offervazionc 
dello  Scaligero  , il  quale  in  ciò  confronta  con  lo 
•Speroni , da  me  altrove  citato  , fi  chiamano  lingue 
Romanze  : qu£  omnes  u?io  7iomine  Romanza  , idejt 
Romanenfes  , five  Romana  -t^ocantur  : quam  appella- 
tionem  vicioret  Barbari  induxerunt , Di  qui  fi  vede 
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la  fina  penetrazione  di  Dante,  col  quale  in  tal  pen- 
fiero  della  varia  diramazione  delle  tre  lìngue  Ro^ 
manze  Io  Scaligero  dopo  lo  Speroni  fi  è incontrato 
nel  ragionare  con  sì  elatta  chiarezza  , come  altresì 
efìfo.  Scaligero  in  altra  Tua  Diatriba  de  HodJernJs 
Francoruw  lìngnìi , s’incontra  con  Dante,  ragionan- 
do delle  tre  lingue  Romanze  del  sì , deU’(?f , e dell’ 
od]  . Qi^efie  particolarità  e rifleflìoni , cadute  in  sì 
alti  ingegni  dopo  Dante,  fanno  grande  onore  al  Tuo 
libro  de  Vulgari  Eloquentia , nel  quale  , e nel  C?«- 
vìvìo  egli  fu  il  primo  a parlarne  . Tutto  quello  fer- 
ve a giuftificar  maggiormente  l’identità  di  tal  libro 
conrra  i vani  fofifmi  di  quelli , i quali  fi  sforzarono 
di  con  trafilarla  . Le  canzoni  di  Teobaldo , detto  an- 
che , GTibaldo,  Re  diNavarra,  il  quale 

fecondo  il  Fauchet,  fuccedette  al  Re  Sancio  V.  fuo 
Zio  nell’anno  1235.  fi  trovano  nella  libreria  Va- 
ticana tra  i codici  della  Reina  di  Svezia . Dante  di 
qui  pafia  a notare,come  diverfamente  parlavano  tra 
loro  i Padovani,  i Pifani,  i Mìlaneji,  i Veronefi,i  Ro- 
mani,  i Fiorentini,  i Napoletani , e i Gaetani , i quali 
due  ultimi  vengono  fotto  un  medefimo  nome . Ci 
avvifa  pure,come  altramente  parlavano  i Ravennati, 
e altramente  i Faentini  : e quello  , che  è più  nota- 
bile, come  in  una  fola  città  fi  parlava  diverfamente, 
mentre  in  Bologna  (\\ico\\  di  Borgo  san  Felice  parlava- 
no in  una  maniera,  e quegli  di  Strada  maggiore  in  un 
altra  . Della  eccellenza  della  lingua,  o dialetto  Bo- 
lognefe  , anche  fopra  il  Tofeano  , ha  fcritto  un  Di- 
feorfo  Adriano  Banchieri  Abate  Olivetano  , fotto 
nome  di  Gammi  Ho  Scaligeri  della  Fratta^  rifiampa- 
to  con  accrefeimento  in  Bologna  da  Clemente  Fer- 
ronì  nell’anno  16^0.  in  forma  ottava  . Dante  attri- 
buifee  le  fuddette  variazioni  alla  umana  ifiabilità 
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nella  guilà  , che  alla  medefinia  fi  attribuiice  la  dl- 
verfit.ì  àé*  coj/imi , e degli  abili  , i quali  variano 
ogni  tanto  , giufta  la  diftania  de’  luoghi  , e de* 
tempi  : e qui  il  Corbinelli  ci  rimanda  a Carlo  Bo- 
vi! Io  de  viliJs  •vulgarium  lìnguarum  2i  Q7.^\  xviii.  e 
all’  Encbiridìo  di  Francefeo  Guicciardini . Cosi  egli 
chiama  un  libro , che  l’anno  avanti  alla  Tua  edizione 
della  Volgare  Eloquenza  egli  avea*  pubblicato  in 
Parigi  prelTo  Federigo  Morello  nell’anno  1J76. 
in  forma  quarta  col  titolo  lèguente , Viù  configli  e 
aiverlimenti  in  materia  di  repubblica  e di  priva- 
la  , la  maggior  parte  celatamentc  inferiti  due__> 
anni  prima  da  Gianfrancefeo  Lottini  ne’ fuoi  Av- 
vedimenti civili , ftampati  in  Firenze  dal  Sermar- 
telli  nel  i574*  pure  in  forma  quarta  / Quivi  il 
Guicciardini  a capi  cxxiv.  fcrive  quefte  parole , 
le  quali  corrifpondono  a quelle  dì  Dante  : fie  ojjer- 
vate  bene , troverete  , che  di  età  in  età  fi  mutano 
non  filo  i vocaboli  y e i modi  del  vejìire , e i cojlu- 
mì  ; ma  ancora  ( quello  , che  è più  ) / gujli.y  e le  in- 
clinazioni degli  animi  ; e quejìa  diverfità  fi  vede  etiam 
in  un  tempo  medefimo  di  paefe  in  paefie , dove  non  filo 
è diverfità  di  cojlumì , che  può  procedere  dalla  dìver- 
fità  delle  ifiìtuzioni , ma  ancora  di  gufili , di  cibi , e 
appetiti  var]  digli  uomini , Quindi  è , che  le  opere 
noftre  fono  più  differenti  da  quelle  degli  antichi 
noftri  concittadini , che  noi  fono  da  quelle  de’  no- 
flri  coetanei  » anche  da  noi  lontani  j e , a parere  di 
Dante , fe  gli  antichi  Pavefi  foffero  rifufeitati , fi 
farebbono  uditi  parlare  in  favella  diverfa  da  quel- 
la , che  in  tempo  di  eifo  Dante  fi  praticava  in  Pa- 
via, Quefto  fuo  fentimento  viene  da  lui  efprefTo 
anche  nel  Convivio , come  già  offervò  il  Corbinelli  9 
benché  ivi  non  parli  di  Pavia , ma  generalmente_-> 
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delle  ctttà ^ Itoltct  y àflerencloj  che  fè  in  elle  riffujir"' 
dafi  a cìnquant* anni ^ molti  wcaboli  fi  trovano  Jpentiy 
e nati,  e cariati  ; onde fe  il  picchi  tempo  cosi  traif mu- 
ta , molto  più  trafmuta  il  maggiore . Sicché  io  dico 
( Dante  è quegli,  che  fegue  a ^2LvhTQ)cbefe  coloro y 
che  partirò  di  quefla  Dita  già  fono  mille  anni , torna f 
fono  alle  loro  cittadiyCrederebbono^la  loro  cìttade  ejfere 
occupata  da  gente  frana  y per  la  lìngua  , da  loro  d^cor- 
dante . Di  que/lo  Jì parlerà  altrove  piti  compiutamen- 
te in  un  libro , che  io  intendo  dì  fare , Dio  concedente  , 
di  VOLGARE  ELOQU_ENZA  . Pruova  più  autentica 
per  l’identità  di  quell’opera  non  potrebbe  mai' 
darfi , mentre  la  cofa  llelTa , che  feri  ve  nel  Convivio  , 
promette  di  tornare  afcriverla,  e veramente  la 
Icrive  nella  Volgare  Eloquenza . Segue  poi  egli  a 
dire  in  detta  Eloquenza , che  la  variazione  fi  fa  a 
poco  a poco  lènza  noftro  accorgimento  , e rh<>  * 
quelli , i quali  credono,  che  in  una  città  fiali  lèmpre 
parlato  in  una  fola  maniera  , debbono  dilprezzarfi  , 
come  limili  ai  bruti , riputando  , eatidem  civitatem 
unicabili femper  civicaff  fermone , dove  per  civicaje 
dovrà  leggerfi  civitap , voce  regillrata  nel  Glof- 
fario  del  Ducange  , come  prefa  da  Ifidoro  in  fen- 
Ib  dì  ufare  in  città  * Dell’altra  voce  unicabili  per 
unico , potrà  regalarfi  il  Ducange  . Conclude  , che 
ad  effetto  di  rimediare  alla  continua  variazion  del- 
le lingue,  fuggette. all* arbitrio  , li  convenne  di 
regolarle  con  la  Gramatica  per  dubbio , che  le  così 
non  faceafi  , ci  Icappalfero  le  memorie  de’  Fatti  an- 
tichi, e di  coloro , dai  quali  per  ladiverfità  de’ 
luoghi , fumo  difgiunti  . Sicché  l’arte  Gramatica  è 
quella  , che  ci  mantiene  gl’idiomi  : e noi  non  là- 
rcmnio  allo  (curo  intorno  all’ antichiffima  lingua 
JBtrulca^  le  1 arte  Gramatica  ne  avelTe  in  ciò  pro- 
ve- 
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(.Mr. XXX.  veduto . Appreffo  a quefto  pafla  Dante  a Spiegare 
con  più  diftinzione  i pregi  del  triplicato  idioma 
Romanzo , avvertendo  , che  quello  del  si , originato 
dal  Jìc  de’ Latini , concilia  più  autorità  ngV  Italia^ 
ni , che  Io  ufano  , benché  ciafcuno  degli  altri  abbia 
le  Tue  ragioni  per  difendere  il  proprio  ; e le  ragio- 
ni fon  quelle  . La  lingua  d^ov]  fi  fa  forte  con  la  dol- 
cezza , perelfere  tutte  le  Profe  in  quell’  idioma  ; 
propter  fui  faciliorem  & delcSlabiliorem  vulgarita- 
tem , quidquid  redaBum  ,five  inventim  ejl  ad  vulgate 
profaiam  ^ fuum  ejl . Sicché  le  profe  Romanze  di 
que’  tempi  erano  tutte  in  Francete  o tradottevi 
d’altre  lingue , o in  elfa  originalmente  compofte  ; e 
molte  di  effe,  tralportate  dappoi  nella  favella  Ro- 
manza d’Italia  , fecondoché  già  altrove  accennam- 
mo , di  là  te  ne  pafTarono  a noi . Dante  oflerva , che 
in  quella  fi  trovava  teritta  la  Bibbia  con  le  Storie 
vere  e favolote  de’TroJani , de’  Greci,  e de’  Roma- 
ni , e con  quelle  ancora  della  Tavola  ritonda^  intela 
da  lui  col  nome  di  Artui  Regis  ambages , e già  da 
noi  mentovata  nel  libro  i.  La  lingua  d’ oc  attribui- 
va à sé  ftelTa  i primi  Poeti,  come  Pietro  tPAlvernia  ^ 
ed  altri  più  antichi  : e il  genio  di  quelli  poeti  di 
lingua  d' oc  y altramente  Provenzali,  teguendo  la 
corte  de’  Re  di  Sicilia  e delle  terre  di  quà  dal  Faro, 
fi  era  già  ricongiunto  co’  noftri  ; c molti  codici  degli 
uni , e degli  altri  fono  citati  da  Egidio  Menagio 
nell’Etimologico  Francete , dal  Ducange  nel  Glof- 
fiirio,  e non  pochi  ne  terba  la  libreria  Vaticana . 
Dante  nel  Canto  xxv.  del  Paradifo  in  un  fol  verte 
abbracciò  i Poeti  dell’  oc  ,'c\  prefatori  dell’  ovj , nel 
lodar,  che  fece  Arnaldo  Daniello  Provenzale,  che, 
al  fuo  dire  , 

Versi  d'amore,  e prose  di  Romanzi 
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La  terza  lingua  , qu<e  Latinorum  cjl  ^ cioè  di  noi  lib,  u.cap.xxx. 
altri  Italiani , avea  due  privilegi  . I.  Che  i più  . 
dolci  Poeti  erano  i noftri  , come  Cim  da  Pijìoja  ^ e 
Dante  : puta  Cinm  Pi/lorienjìs  amicus  cjus  , con 
che  accenna  sè  fteflb  . II.  Che  i noftri  Italiani  ba- 
davano alla  gramatica , cioè  alla  lingua  latina , ma- 
dre de*  tre  dialetti  Romanzi  . E quefto  egli  ftima 
grandilTìmo  argomento  dell’eccellenza  della  noftra 
favella  . Di  quefto  però  egli  lafcia  il  giudìcio  ad  al- 
tri, e fi  riftringe  a trattare  de’  dialetti  del  Romanzo 
comune  d’Italia,  la  quale  ei  divide  in  due  parti, 
cioè  nel  lato  dejlro  , e nel  JiniJlro  dell’ Apennino  . 

Le  provincie  di  cialcun  lato  fono  da  lui  nel  modo 
figuente  annoverate  . Nel  lato  dejlro  egli  mette 
la  Puglia  in  gran  parte  , Roma  col  Tuo  ducato  , la 
Tofeana  , e ìz.  Liguria,  da  lui  ditwz^anuenjìs Mar- 
chia . Nel  lato  Jìnìftro  ei  colloca  il  rimanente  della 
Puglia , la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna^  la  Lombar- 
dia , e la  Marca  Trhigiana  con  Venezia  , e il  Friuli 
con  Vljlria  : nella  qual  colà  egli  legue  la  Notizia 
dell’Imperio , in  cui  fi  legge  , Venetìa  dr  Ijìrìa , cioè 
la  Venezia  inferiore , che  è il  Friuli  : e Dante  fiegue 
ancora  la  Geografia  Longobardica , la  qual  pure 
congiunfe  quelle  due  provincie  fiotto  nome  d’y^.v- 
Jiria  e d'Ifria  : cole  da  me  a lungo  moftratè  nell’ 

Elogio  iftorico  della  chiara  memoria  di  Monfignor 
Filippo  del  Torre,  Veficovo  d* Adria,  prepofto 
alla  edizione  ni.  de’  fiuoi  Monumenti  d Anzio  , fiat- 
tafi  in  Roma  nell’anno  1724.  il  che  io  accenno  in 
riguardo  a chi  dianzi  con  bel  vifio  ha  voluto  pi- 
gliarli l’incomodo  di  adottare  celatamente  per  lue 
quelle  mie  olfervazioni  , confondendole  con  le 
proprie  , le  quali  benché  facilmente  fi  riconolca- 
no , verrà  forfè  il  calo  di  farle  maggiormente  co- 

fi  e no- 
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nofeere  . In  amendue  quei  Iati  d’Italia  variavano  i 

dialetti  fra  loro:  il  Siciliano  dal  Piigliefe,  il  Pu-  , 

gliefe  dal  Romano  , il  Romano  dallo  Spoletino  , e 

quello  dal  Tofeano  : e così  pure  il  Tofeano  dal  Ge- 

novelè,e  il  Genovele  dal  Sardo,  e il  Calabrele  dall’ 

Anconitano.  Quello  altresì  variava  dal  Romagnuo- 

10  , il  Romagnuolo  dal  Lombardo,  il  Lombardo  dal 
Trivigiano  e dal  Vene?iano , e quelli  dal  FrJulanOy 
o Furiano , cui  Dante  chiama  ancora  Aquilejefe  dal 
titolo  del  Principe  fovrano , che  allora  vi  fignoreg- 
giava,  e che  negli  ultimi  anni  di  Dante  fu  il  Patriar- 
ca Pagano  della  Torre  . Quello  dialetto  Friulano  è 
pure  diverfo  da  quello  dell’ lllriaj  onde  il  nollro 
Dante  in  tal  guifa,  come  ho  detto,  viene  a dividere 

11  Romanzo  comune  d’ Italia  almeno  in  xiv.  dia- 
letti, i quali  poi  variano  fra  sè  llelTi,  come  in  Tolca-  - 

na  il  Sanefe  e V Aretino , e ia  Lombardia  il  Ferra-  I 

refe  e il  Piacentino . E sì  fatto  difeorfo  è di  Dante . ' 

DOpo  annoverati  i dialetti  volgari  d’ Italia , - 

bilbgnava  , che  Dante  palTalie  a darcene  i i 

faggi  per  trarne  fuora  il  più  bello  ed  illuftre . Ciò 
appunto  egli  fece  , fpiegandolène  con  quelle  paro- 
le : tam  multi s •varietatibus  latio  dijfonante  vul-  j 

CARI , decentiorem  atque  ìllujlriorem  Italia  •vene- 
mur  loquela-m  . Segue  a dire che  i Romani  del  fuo 
tempo  erano  in  pretenfione , die  il  loro  .dialetto 
a tutti  gli  altri  dovelTe  anteporfi  , e che  egli  altre-  • 
sì  lo  antepone  , cioè  Icartandolo  affatto  prima  di 
tutti  : dicimus  ergo  , Romanorum  non  vulgare  , fed 
potìm  trijliloquìumy  Italorum  •vulgariurn  omnium  effe 
turpijjimum , Dante , al  fuo  folito , in  poco  dice 
affai . Tali  erano  in  quel  tempo  , lecondo  lui , an- 
che i collumi  e gli  abiti  loro  : nec  mirum , quum 

etiam 
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etiam  morum  hahìtaumque  ieformìtate  pre  cunfiii 
xìdeantur  fxtere . Si  vede  , che  i Romani  , o /?o- 
wanefcbi  antichi , ftavano  in  poca  grazia  di  Dante  : 
e del  loro  trìftiloquio  , o parlar  flebile  e melenlb , 
pare  , che  ne  fia  rimafto  negli  Ebrei , e qualche^» 
cofa  nel  popolo  di  Traile  vere  , come  alquanto  le-^ 
parato  dal  commercio  della  Città  . Udiamo  il  fag- 
gio , che  Dante  riferifce  del  dialetto  Romanefco 
dell’età  fua . Mezzarcy  quinto  dici  ? E vuole  eljjrimer 
quello  ; me  fure,  cioè,  mia fura,  o fora , come  in  og- 
gi tuttavia  proferilcono  ( cioè  fuora , o Ibrella  ) che 
eofa  dici  tu  ? Dalla  voce , quinto  y ulàta  pure  in  lin- 
gua d'Ocy  al  dire  del  Corbinelli , cioè  nel  paelè 
di  Linguadoca  della  Gallia  Narbonele  , a noi  venne 
il  cbente  delle  Profe  volgari  antiche  in  fignilìcato 
di , quale  . A Rieti , all’Aquila , e a Nettuno  G ula 
tuttavia  la  parola  per , : e la  plebe 

di  Roma  G ode  pure  talvolta  adoperare  nel  mede- 
fimo  fenfo  la  voce  quinte . Ora  veggaG  un  poco , 
fe  il  TrilGno  , o chiunque  altro,  nel  fecolo  xvi. 
potea  fapere , o Gngere  quelle  cofe  per  imbaftire  il 
libro  fotto  nome  di  Dante  . Celfo  Cittadini  nel 
fuo  Proceflb  allega  in  quello  dialetto  una  Cronaca 
Romana  de’  tempi  di  Dante , allora  ferbata  in  Sie- 
na prelTo  Giulio  Cefare  Colombini . Sul  medeflmo 
andare  in  gran  parte  G è lafamofa  Vita  di  Cola  di 
Rienzo , qualiflcata  dai  Deputati  alla  correzion  del 
Boccaccio  per  ileritta  in  lingua  Romanefea  antica  , 
o maremmana \ che  vuol  dire  in  quella  ragione  di 
lingua  , che  corre  in  maremma , o Ga  nella  fpiaggia 
marittima  . Vero  è , che  nel  tello  di  Siena  fi  legge, 
lu  , Galla , Marca , Valeria  : la  qual  delìnenza  in  a 
ha  piuttollo  del  regnicolo  , e del  parlare  della 
Sabina  e del  Lazio , che  dell’  effettivo  e pretto 

Ee  2 Ro- 
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Romanefco . Nè  tal  definenza  s’incontra  nell’  ac- 
cennata Vita  di  Cola  di  Rienzo  , confidente  in  al- 
quanti capitoli , didaccati  da  una  piena  Idoria  del- 
le cofe  di  Roma  e degli  Stati  di  san  Pietro  dall* 
anno  ijoo.  al  ijjj.  didefamente  fcritta  da  un 
Anonimo  Romano  in  quell’  antico  dialetto  . Il 
principio  di  tale  Ijloria  , comunicatami  dal  Signor 
Francefeo  Valefio  , mio  amico , e di  rare  cognizioni 
fornito  , fi  è quedo  : Dice  lo  gloriofo  Minore  santo 
Indoro . La  Vita  di  Cola  , (ènza  nome  di  Autore , 
ni  intitolata  Iftoria  , e non  Vita  , dai  Deputati  del 
X.XXIII.  piu  di  cinquanta  anni  prima  , che  fotto  no- 
me di  Tommafo  Fiortijiocea  , Scriba  , o Cancelliere 
del  Senato  Romano  , fo(Te  pubblicata  in  Bracciano 
da  Andrea  Fei , dampatore  del  Duca  Don  Paolo 
Giordano  Orfino  nell’  anno  1624.  in  forma  duode- 
cima . Dopo  ederfene  fpacciate  duemila  copie  , il 
Fei  tornò  a ridamparla  nell’anno  idji.  levato  via 
il  nome  del  Fiortijiocea^  mentovato  per  entro  la  Vi- 
ta; non  però  come  autore  del  libro  : fotto  il  qual 
nome  fu  citato  dal  Pignoria  nello  Spicilegio  alle 
Storie  del  Muffato.  Queda  feconda  imprefllone,  di- 
vifa  in  due  libri , e in  più  capi , ha  gli  argomenti  in 
lingua  comune  d’Italia  ( ma  il  tutto  è ad  arbitrio  ) 
col  glolfario  , con  la  Canzone  del  Petrarca  in  lode 
•di Cola,  e con  due  ritratti  di  lui,  prefi,  come  fi  dice, 
dal  Mulèo  Barberino.  Jacopo  Grimaldi  predo  l’Al- 
lacci  afferma,  che  queda  Vita  in  alcune  cofe  davafi 
per  interpolata  dal  Ceccarelli  . Ma  il  fofpetto  è ya- 
nidìmo , badando  l’univoca  e perpetua  fincerità 
del  folo  dialetto  del  tedo , allora  ito  in  difufo  , a 
giudificarla;  e i Deputati,  uno  de’ quali  fi  fu  il 
Borghini , capacifsimo  di  tali  materie  , fenza  ecce- 
zione veruna  la  diede  alquanti  anni  prima  della 

pu-« 
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punizione  del  Ceccarellì , per  ilcrittura  genuina  , 
ed  antica  \ benché  il  Baluzio  per  certe  colè  , toc- 
canti qualche  Cardinal  Francefè  , non  la  reputi  di 
fcrittore  coetaneo  ; quafichè  gli  Icrittori , eziandio 
coetanei,  talvolta  non  prendano  equivoci  ne’ fatti, 
e nelle  perfone  particolari  e lontane  , dipendenti 
dal  vario  Tuono  delle  voci  Tparfe  . Per  altro  l’au- 
tore parla  con  tanta  efattezza  e diftinzione , alTe- 
rendo  ancora  di  elTere  ftato  prelènte  in  Ancona  , 
quando  il  Cardinale  e Legato  Apoftolico  Egidio 
Albornozio  pubblicò  la  Crociata  contra  i Tiranni 
dello  ftato  della  Chiela  , che  non  ci  rimane  veruna, 
ancorché  leggeriftima  apparenza  da  poter  mai  dubi- 
tare dell’  autentico  eftèr  del  libro  : e Odorico  Ri- 
naldi nella  Continuazione  degli  Annali  Ecclelia- 
ftìci  Tpeftb  allegandolo  , lèmpre  lo  trova  corri- 
Tpondente  agli  atti  pubblici . L’autore  poi  di  detta 
Iftoria  , donde  è tratta  la  medelìma  Vita  ,così  dice 
di  sè  ftelTo  : mentre  y ke  pretino  delego  in  quejìct 
operoy/ìo  remuotOy  dr  non  Jìento  laguerrUy  dr  li  affan- 
ni 5 li  quali  curro  per  lo  paefe  , d?*  li  quali  per  le 
molte  trivolazioni  Jiente  trìjli  d?*  7nijerai)eli  non 
folamente  ki  li  paté , ma  ki  lì  afcoita  , fidilo  , ke 
io  ferivo  , fi  ene  fermamente  vero  : e di  ciò  ne  fa  te- 
ftimonìo  Dio  , Cb*  quelli  , li  quali  de  mò  vivo  co  meco  , 
ke  le  infraferipte  cofe  fuoro  vere , ò*  io  le  vidi  , dJ* 
fentille  . Mafmamente  alcuna  cofa  , che  non  fo  in 
mio  paefe , intef  da  terzone  yfede  degne , le  quali  con- 
cordavano ad  uno  : cr  de  ciò  io ponerajo  cierti  fennali, 
fecunno  la  materia  curze  , li  quali  fuoro  concurrentì 
con  ejfc  cofe  . ^efi  fennali  farao  lo  lejere  effere 
cierto  y dr  no  fujpedio  de  mio  dicere . Anke  quefa  Cro- 
nica ferivo  in  vulgare  , perkè  de  ejfa  pozza  trovare 
utilitate  onne  jente , la  quale  fimplicemente  lejere  faoy 
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eomo  foco  vulgart , mercatanti  , e altra  molta  ìfona 

jente  » la  quale  per  lìBere  non  entenne  . Dunque  per  • 

commnne  utili  tate  delcBo  fo  qnejla  opera  vulgare , 

benché  Paja  ja  fatta  per  llBera  con  uno  latino  molto 

( elejjante . ) Ma  l'opera  non  ene  tanto  ordenata  , né 

tanto  copiofa , corno  quejla . Anke  quejla  opera  de^ 

Jlìnguo  per  capitoli , perkè  wlenno  trovare  cobelle , 
fenza  affanno  fe  pozza  trovare . Così  dice  di  se  ftelTo 
il  Romano  llìorico  nella  parte  non  iftampata . la 
un  tefto  del  Signor  Marchefè  Capponi , da  me_-> 
altrove  nominato  per  onoranza  , come  (bllecito 
acquiftatore  , e conlervatore  di  cole  rare  e pregia- 
te , la  Vita  dì  Cola,  trafcritta  nellecolo  xvi.  fifa 
cominciare  dal  capo  xxiii.  in  un  codice  del  Cardi- 
nal Trivulzio , che  era  Vl/loria  accennata  dell’Ano- 
nimo  Romano  . Quanto  ivi  fi  dice  del  Giubileo 
del  igjo.  che  nella  Vita  ftampata  , erroneamente  è 
Icriito  iJJ^.  viene- a formare  il  capo  xxvii.  di 
quella  Iftoria.  In  altro  luogo,  che  è il  capo  v. 
dice  riftorico  di  parlare  delle  condizioni  di  Dante  , 
foa  vita . Ma  poi  fi  vede , che  ciò  manca  nel  tefto 
del  Signor  Valefio , e che  mancava  pure  nel  codice 
del  Cardinal  Trivulzio  , di  nome  Agojìino , che  fu 
creato  dal  Pontefice  Leon  X.  e morì  in  Roma  ai  xxx. 
di  Marzo  delPanno  1547.  fecondo  gli  Atti  concilio-  ■ 1 

riali  ) citati  da  Felice  Contelori  : ed  ebbe  una  bi- 
blioteca, celebrata  dagli  fcrittori  : il  che  io  accenno 
per  torre  Tequivoco,  elTendovi  ftati  cinque  Cardi- 
nali di  quella  cofpicua  famiglia  . Tutti  quelli  parti- 
colari furono  molto  anteriori  zXCeccarellìx  Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocofa  no- 
mina altre  Vite  , compofte  in  tal  dialetto  Romane- 
fco.  Una  fi  è del  Magnifico  Mat alieno,  il  quale  in  un 
tefto  del  Signor  Marchefe  Capponi  dicefi  della  fa- 
mi- 
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miglia  de’P<?r/tf  a cafa  del  rione  deVMonti . Ma  CAmxxxu 
quella  Vita  è infuiTlftente,  e prela  di  pianta  da  quel- 
la di  Cola , del  quale  elTo  Mal  alieno  fi  fa  ucci  fiore  e 
fuccelTorè  nel  Tribunato,  ladove  è certo,  che  a Cola 
non  altri  fiuccedette  in  tal  grado , che  Francefco  Ba^ 
roncello  , di  cui  fi  trova  la  Vita  , dirtela  medefima- 
mente  in  tal  lingua  . Il  Villani  aggiunge  altra  Vita 
di  Lodovico  Monaldefchi  ; ma  quella  , che  è cola  bre- 
vilfima  , e porta  il  titolo  di  Annali  , e non  di  Vita  , 
da  Monfignor  Giufieppe  Maria  Suarefio  nella  Pale- 
ftrina  antica  fiu  data  o in  tutto,  o in  parte  per  farina 
del  Ceccarelli  , Trovali  ancora  un  Priori/la  , per 
dirlo  alla  Fiorentina  , delle  famiglie  di  Roma  del 
rione  della  Regola , lotto  nome  di  Caflallo  Metalli^ 
no  : il  qual  libro  da  principio  fu  fcritto  in  antico 
dialetto  Romanelco  ; maTelèmplare , comunicato- 
mi dal  Signor  Valefio  , è ritoccato  più  degli  Annali 
del  Monaldefchi . Fioravante  Martinelli  nella  Ro- 
ma facra  cita  quella  operetta  del  Metallino , come  vai.  tCa. . 
divilà  in  capi  3 olTervando  , che  a capicLXVii.  ei 
parla  di  certa  procefilone,  rammemorata  dallo  Icrit- 
tore  di  una  Vita  di  Gregorio  IX.  preflTo  Odorico  j.  0.^3,.  §,3^ 
Rinaldi  : e il  palTo  del  Metallino  ^ in  puro  dialetto 
Romanelco  prelfo  il  Martinelli , convince  il  ritoc- 
camento  della  favella  primitiva  nelPelèmplare  del 
Signor  Valefio  . Il  Grimaldi  prelTo  l’Allacci  anche 
qui  mette  finora  il  fofpetto  delle  mani  del  Cecca- 
relli , Sed  non  ego  credalus  illi , e molto  meno  cre- 
do , che  l’autore  fiorilTe  nell’anno  Spd.  che  farebbe 
un  dargli  troppo  eforbitante  antichità , la  quale  a 
niun  patto  fi  ricava  dal  libro,  in  cui  poiché  fi  ragio- 
na di  cala  Orjini , e delle  armi  e de’ cognomi  delle 
famiglie,  io  per  quefto  non  mi  lènto  di  farlo  più  an- 
tico del  lècolo  XII i.La  voce  Cajlallo  potrebbe  eflere 
' al- 
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Lu.ii.CArJucxi*  aìtCTuta.  da  Cataldo  y che  fi  difie  parimente 

do , come  particolarmente  fi  può  vedere  nelle  Ori- 
gini della  lingua  Italiana  di  Ottavio  Ferrari . Fu 
nome  di  uficiq , anche  riguardevole  : e di  Cajialdo 
fi  fece  Ca/ìallo  , come  follato  di  faldato  , Anni  ballo 
di  Anni  baldo , Ver  tallo  e Ranno  Ilo  di  Bertoldo  e_j 
Rannaldo  , o Rinaldo  , in  dialetto  Romanefco  nella 
Vita  di  Cola  , giufta  la  natura  de’  dialetti  y i quali  in 
poco  fi  dilcoftano  dal  comune  , talché  fi  poflbno 
ridurre  al  medefimo  nell’atto  ftefib  di  farne  copia  : 
c di  qui  nacquero!  ritoccamenti  accennati  . Per  al- 
tro non  folo  Dante  , ma  ancora  il  PalTavanti  nello 
Specchio  di  Penitenza,  diede  eccezione  alla  fa- 
vella de’ Romani , perchè  con  R accento  afpro  P ar~ 
rugginivano . Ma  entrambi  parlarono  de’  tempi , ne’ 
quali  in  Roma  non  ci  era  più  laCorte  pontificia, 
eflfendo  pafiata  in  Avignone  nell’anno  1305.  e di- 
moratavi fino  al  137Ò.  Laonde  non  è maraviglia  , 
fé  per  quello  allontanamento  la  favella  in  que’ 
tempi  rimale  bruttijfma  , come  dice  Dante  , e con 
Paccento  afpro  arrugginita  , lecondo  il  PalTavanti . 
Ricondottavi  poi  la  Corte  nell’anno  1377.  da  Gre- 
. gorio  XI.  il  parlar  de’  Romani  tornò  pian  piano  a 

ripulirfi  ; onde  in  una  Vita  di  quel  Pontefice , data 
fuora  dal  Baluzio , e ancora  in  certe  lettere  del 
de’ Cardinali , Icritte  dopo  lui  morto  , fi 
trovano  molti  faggi  del  parlar  volgare  di  quel  tem- 
po  j che  non  fono  fprezzabili . Poco  apprelTo  alla 
«16.i27.tjj.840.  morte  di  Dante  , Cajìraccio  Antelminelli  Tiranno  di 
Lucca,  trovandofi  in  Roma  nella  comitiva  di  Lo- 
, dovico  il  Bavaro,  che  lo  avea  fatto  Cavaliere  , Du- 

ca, Conte  Palatino , e Senatore  di  Roma,  comparve 
in  pubblico  pompolamente  veftito  , con  un  motto 
volgare  di  ricamo  a lettere  d’oro  in  petto,  che  dice- 
va ; 
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va  : egli  è quello  ^ che  Dio  vuole . E nelle  (palle  di  lib.u.  cap.xxxi. 
dietro  avea  quello  altro  motto  ; e fi  fard  quello , che 
Dio  vorrà . Ciò  riferifce  Giovanni  Villani  nel  li- 
bro X.  delle  Iftorie  a capi  lx.  Però  Monfignor 
Giovarmi  della  Cafa  nel  Tuo  Galateo  portando  que-  * * 
ftì  due  motti  alquanto  alterati , gli  tenne  per  piu 
confacevoli  al  Trombetta  di Cafiruccio , cht  a lui . 

Ma  Paolo  Giovio , più  dilcreto  del  Cafa  , nel  fuo 
D'isXoao  hnpr e fe  militari  gli  diede  (blamente 

, ■V.-'  o-  J L *1  r KovUho  dii 

per  troppo  lunghi . Si  vede,  che  il  Caja , uomo 

grande  nella  pulita  letteratura  , che  fioriva  al  fuo 

tempo , non  fu  del  pari  verfato  nella  cognizione 

de’coftumi  de’ (eco li  baffi , a lui  preceduti . Quell’ 

ornamento  di=  Cafiruccio  , il  quale  al  Villani  non 

parve  sì  Arano  , còme  al  Cafa , fu  teffera  , o fegno 

militare  , ufato  allora  nelle  fopravefte,  o cotte 

d’armi  , intorno  alle  quali  fi  legge  una  Dilferta- 

zione  particolare  del  Ducange  con  quelle  , che  ha 

fcritte  fopra  l’Iftoria  di  San  Luigi , comporta  dal  Dijurtau.pag.nt. 

Sini(calco  Gioinvilla  . Quindi  è , che  fimilmente 

in  Padòva  nella  Cappella  di  San  Giovanni  accanto 

alla  Chiedi  cattedrale  , fu  in  alto  è dipinto  Ezze~ 

lino  il  Tiranno  a cavallo  con  la  telfera  , o motto 

in  petto  S.  P.  Qj_R.  perchè  (èguitava  le  parti  dell’ 

Imperadore  Federigo  II.  gran  vantatore  dell’  an- 
tico Romano  Imperio  contra  i fommi  Pontefici , 
co(à  molto  gradita  a qualche  nuovo  Arirtarco  di  ‘ ‘ 

elfi  , e (cimia  della  buona  anima  di  Marfilio  da  Pa- 
dova , che  fu  uno  di  quei  famofi  e degni  Teologi 
e configlieri  di  Lodovico  il  Bavaro , i quali  non 
mancano  mai . In  conformità  di  ciò  Gafpero  Bar-  jo,  vttri  ludevoì. 
tio  nel  Glo(Tario  agli  Scrittori  antichi  della  Guerra 
facra  , pubblicati  da  Jacopo  Bongarfio , nota  , che  • 
in  Palertina  i foldati  Criftiani  ancor  elfi  aveano-Ia 

Ff  tef- 
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tejjera  militare ^ data  loro  dal  Pontefice  Urbano  IL 
nel  Concilio  di  Chiaramente,  la  quale  fi  trova  chia- 
mata yjignum  Dei , e che  in  antica  lingua  Francelè 
diceva  : Deus  le  volt  * E così. le  milizie  Criftiane  ad 
alta  voce  andavano  intuonando  le  parole , Deus  le 
volt , cioè  , Dio  il  vuole  , che  noi  liberiamo  la  Terra 
fama  dalle  mani  degl’  Infedeli . Leone  Oftienfe  9 
il  quale  medefimamente  ne  parla  nel  libro  i v.  a ca- 
pi XI.  della  fua  Cronaca,  iempre  feri  ve , Deus  lo 
volt»  Monfignore  Angelo  della  Noce  nelle  note  a 
Leone  chiama  tejfera  muta  la  croce , che  i fbldati 
Criftiani  aveano  cucita  nelle  vefti  fopra  le  fpalle; 
e dà  il  nome  di  tejfera  vocale  a quel  motto  > che  al- 
tri chiamano  Grido  d'armi  y del  quale  il  Ducange 
tratta  a lungo  in  due  DilTertazioni  fopra  il  Gioin- 
villa,  che  fono  l’xi.  e la  xii.  Trovafi  parimente  una 
corta  Diatriba  del  Velcovo  Suarefio,</^  Vejlibus  li- 
tcratìsy  nella  quale  eziandio  fi  fa  menzione  di  quel- 
la di  Caflruccio  . Quello  fi  è quanto  in  propofito 
della  favella  volgare  di  Roma  verlb  l’anno  1300. 
mi  è occorlb  avvertire  fopra  Dante  lènza  pericolo 
d’inciampare  nelle  impollure  del  Ceccarelli  ,con  le 
quali  dopo  avere  egli  imbrattate  alcune  delle  pri- 
me cale  d’Italia  , fi  tirò  addolfo  nell’  anno  ijS^. 
la  lèntenza  di  morte  , altrove  da  me  pubblicata  , e 
non  veduta  da  Monfignore  Allacci , che  trattò  mi- 
nutamente delle  impollure  del  Ceccarelli  nella  edi- 
zione il.  del  libro  contra  le  Antichità  Etrufchc  di 
Curzio  Inghirami  , al  quale  poi  fece  fiiccedere  al- 
tro opufcolo  folto  nome  di  Bennone  Durkundurko 
Slavo  y in  rilpolla  a una  lettera , difenfiva  delle 
medefime  Antichità  . In  propofito  della  Vita  di 
Cola,  il  Cittadini  prima,  che  fofìfe  llampata , le 
diede  il  nome  d’ Ijloria , degnìjjima  di  ejfer  letta  da 
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cìafcuno , a capi  vn.  del  Tuo  Procedo , avvertendo , lS.‘i.‘cìiV^ii: 
che  per  far  leggerla  con  piu  gufto,  fu  iraslatata 
nella  forma  e ortografia  d’oggidl . 

DAnte  non  fa  maggior  grazia  al  parlare  Spo-  Ait,SmVit,iu- 
letino , e Marchip-ano , di  quella,  che  ne  fac^ 
eia  al  Ronranelco  . Allega  molte  Canzoni,  coro-  aiDinte, 
pofte  ) al  filo  dire , in  intpropertum  ìjlarum  trìum 
lìnguarum  , e tra  le  altre  una  di  certo  Cajlra  Fio* 
reatino , la  qual  cominciava 

Una  ferina  va  f capai  da  Cafcoli 
Cita  j cita  fen  già  grande  aina. 

Il  Corbinelli  confefla  di  non  penetrare  il  fènlb  del 
primo  verfò:  ed  iolèco  mi  unifeo.  Ma  fiippofto, 
che  Cafcoli  fia  nome  proprio  di  luogo  , nè  diverfb 
da  Cajoli , che  fia  nell’  Abruzzo  citeriore  ( non  en-’ 
tr?inàoc\  Afcoli  y città  della  Marca  verfb  l’Abruzzo 
ulteriore)  io  propongo  la  leguente  lettura; 

Una  ferina  vofeo  poi  da  Cajoli 
Zitta , zitta  fen  g)  a grande  aìna  : 

cioè  a granfretta  ; perchè  aina , e ainare  vuol  dir  - 
fretta  e ecffrettare  prefTo  i Romanefehi Anzi  fe- 
condo Giufeppe  Scaligero  in  una  lettera  alfacco 
Calaubono , aina  fignifica  pure  la  medefimà  colà' ***■*’• 
preflTo  gli  Spagnuoli,  e viene  dall’Arabo  . Cita , o 
zita  per  zitta y è voce  dinotante  il  cenno,  che  fi 
fa  per  indizio^  di  filenzioj  e vuol  dir  cheta  , o que~ 
ta  y fecondo  il  Corbinelli . I Latini  loelprimeano 
con  due  lettere  fra’ denti , che  fono  st  . Il  Ferrari 
nelle  Origini  ulà  il  vocàbolo  cita  ancor,  egli  alla' 
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! Lombarda,  e lo  fegue  il  Menagio , benché  entram- 
bi ne  facciano  motto  fimilmenle  alla  voce  z/Uo  . 

Altro  verfo  Ancopitano  preffo  Dante  fi  è quello; 

. Chìgnamente  fcate  Jìate . 

Anche  qui  ci  è del  bujo  . Il  Corbinelli  piglia  chi- 
gnamente  per  qualmente  . Il  volgarizzatore  ha  fea-- 
tefeìate , e il  tefto  latino  fcatejlate . Dante  poi  le 
ne  palTa  ai  dialetti  , Milanefe , Bergamafeo , e a’ 
loro  vicini  ; pojl  quoi  ( gli  Spoletini  e i Marchigia- 
ni } Mediolanenfei  atque  Pergameos  , eorumque  fini- 
thnoi  eruncemus  j e intende  di  llerpargli  , come  a 
forza  di  ronca  , per  dinotare  il  dilprezzo  , che  ne 
ha  , quali  di  piante  falvatiche . Chiama  Pergameos  ^ 
e non  Bergomates , i popoli  Bergamafcbi  , fecondo 
il  collume  di  que’  tempi , ne’  quali  Pergamum  , no-  j 

me  di  famofa  città  dell’ Alia,  per  certa  ralTomi-  j 

glianza  attribuivafi  a Bergamo,  città  degli  Or^^y,  | 

0 de’  Cenomani , detta  propriamente  in  latino  Ber--  i 

gomum\  intorno  a che  può  vederfi  l’Italia  antica 

di  Filippo  Cluverio  nel  libro  i.  a capi  xxv.  Il 
Cofmografo  anonimo  Ravennate  , e Paolo  Diaco- 
no ne’  fecoli  vii.  e vili,  furono,  i primi  a dirla 
Pergamum  . Centra  l’ardita  imperizia  di  qualche  ? 

nuovo  giudice,  difadatto  a ben  ragionare  di  tali 
materie , dirò  qui  di  paCfaggio  , che  del  Ravennate 
fono  in  eflfere  tuttavia  tre  codici  a penna  , fra  se 
concordi,  uno  in  Francia  ,•  l’altro  in  Olanda  , e’I  . 
terzo  in  Roma  . La  città  di  Bergamo  in  tempo  del 
Trifiino  fi  chiamava  in  latino  Bergomum , e non 
Pergamum , e molto  meno  Pergamei  i Bergamafcbi  j 
bensì  Bergomenfes , o Bergomates , che  é meglio . 

Dal  nome  non  fuo  di  Pergamum  le  è rimafto  in 
volgare  ciucilo  dì  Bergamo , fcambiata  la  prima  let- 
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. tera  P in  fl».  I Friulani  dicono  Bergnm , e Bergo- 
mafc , da  Bergomum , e da  Bergomas  j e non  da 
Pergamum  , nè  da  Pergameut  > come  difle  Dante . 
Prcffo  me  fi  confèrva  qualche  moneta  d’argento, 
dove  intorno  a una  tefla  giovanile,  imberbe,  e lau- 
reata leggefi  FREDERicvs  iMpB . Dall’ altra  parte  è 
la  città  con  quello  motto  peroamvm  . EglièFe- 
derigo  II.  Il  faggio  della  parlata  Bergamo fca  prefTo 
Dante  è meglio  efprefTo  nella  verfione , che  nd 
tefto  latino  : la  qualcofà  con  altre  mi  rende  per- 
fuafb  , che  il  codice  latino. del  Trinino  folTe  diver- 
fo  da  quello  del  Corbinelli  ; e così  vegnamo  ad 
aver  cognizione  di  due  codici  latini  del  tefto  pri- 
mitivo di  Dante  , ai  quali  fi  può  aggiungere  il  ter- 
zo , allegato  in  un  altro  della  Libreria  Vaticana 
regnato  5205.  dove  fopra  una  delle  Canzoni  Pro- 
venzali di  Arnaldo  Daniello  fi  legge  quella  nota 
alla  pag.  00.  Icrittavi , per  quanto  fi  vede  , prima 
del  Trillino:  Dante:  de  Volgari  eloquio  cìtat  bone 
bis . L’accennato  faggio  del  dialetto  Bergamalco  , 
in  miglior  ordine  da  me  difpofto , fi  è tale  ; • 

In  te  Poro  del  vcfper 
Ziò  fu  del  mes  (POcebiover  t 

E vuol  dire  in  dialetto  comune  ; 

' NelP  ora  delvefprOt 

Ciò  fu  del  meje  P Ottobre . 

In  oggi  fi  dice  tuttavia,/;;  te  Poro  anche  in  Venezia 
e altrove  , per  elprimere  nell'ora  : e fi  trova  ferir- 
lo anche  in  nelP  ora , elTendo  finonimi  le  due  for- 
mole  , in  tef  e in  nel . Il  Salviati  tradulTe  la  No- 
vella ix.  della  Giornata  I,  del  Boccaccio  anche  in 
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dialetto  Bergamafco  ; ma  per  fecondo  fine . Peri»  al 
Sai  viari  potrebbe  taluno  rammemorare  di  bel  nuo- 
vo Pontico  Virunio  , che  prepofò  il  dialetto  Berga- 
Mafco  al  Fiorentino  . E qui  torna  in  acconcio  Tafier- 
zione  di  Giufeppe  Scaligero  , ed  è , che  i varj  dia- 
letti di  una  medefma  lingua  fi  rìdono  gli  unì  degli 
altri  f i Bergamajcbi  del  Tofcano  , quelli  del  Voitù 
del  Picardo , e va  via  dilcorrendo . Graziofa  oltra 
ogni  credere  fi  è la  parodia  in  favella  Bergamafca 
del  libro  i.  delle  Metamorfofi  di  Ovidio  , volga- 
rizzato con  gli  altri  da  Giovanni  Andrea  dell’An- 
guillara,  e poi  rivoltato  in  ottava  rima  Bergama- 
ìca  con  trasformazione  ancora  della  fentenza , e 
talora  di  parte  dell’  argomento  . L’autore  finta- 
mente fi  chiama  Baricocol,  dottor  di  vai  Brembana  t 
che  vuol  dire  del  territorio  di  Bergamo  , bagnato 
dal  fiume  Brembo  ; ma  realmente  egli  fu  D.  Colom* 
bario  Brefcianini  da  Brefcìa  monaco  Benedettino 
nella  Badia  di  santa  Eufemia  . Niccolò  Villani  nel 
Ragionamento  della  Poefia  giocofa  porta  il  prin- 
cipio del  primo  Canto , eftratto  da  un  efemplare 
della  libreria  del  Cardinale  Alefiandro  d’Efte . Sic- 
ché da  due  monaci  Cafinefi  ci  fono  venute  due  forte 
di  poefie  di  nuova  invenzione;  da  D. Colombano 
da  Brefcìa  quefte  Metamorfofi  Bergamafche , e da 
D.  Tcofilo  Folengo  da  Mantova , le  maccheroniche  . 
Ma  udiremo  nel  libro  ni.  che  quello  fecondo  ne 
fece  ammenda  e ritrattazione  . Dante  non  porta 
alcun  faggio  del  dialetto  Milanefe , baftandogli 
quello  del  Bergamafco  , quafichè  folfero  flati  a 
quel  tempo  tuttuno , ficcome  comprefi  amendue 
fotto  il  novci^  à\  Lambardi . Abbiamo  però  in  quel 
dialetto  alcune  Poefie  del  Pittore  Giampaolo  Lo- 
mazzo , flampate  in  Milano  da  Gotardo  Ponzio 
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nell’anno  1589.  in  due  tomi  in  quarto  , malagevoli 
a capirfi  da  altri , che  dai  nazionali  . Tira  a quel 
verfo  per  via  men  tenebrofa  l’Iftoria  di  Milano  di 
Bernardino  Corto , fcritta  da  180.  anni  dopo  Dante  , 
e {lampara  in  Milano  da  Alellandro  Minuziano  nell* 
annoijog.  in  foglio  grande  , e con  tutta  la  fplen- 
didezza.  Marco  Girolamo  Vida  Vefeovo  ’d'Alba', 
il  quale  nciranno  1 550.  lenza  fuo  nome  , diè  fuora 
tre  Verrine  a favore  de’  fuoi  Cremonetì  in  materia 
di  precedenza  contra  i Pavefi , nella  prima  di  effe 
parla  con  molto  difprezzo  dell’ Iftoria  del  Corio, 
e del  dialetto  della  medefima , chiamandolo  Umile 
a quello  dei  facchini  di  Valtellina  . Alle  Verrine 
del  Vida  fu  rifpoflo  con  altrettante  da  Giulio  Sa- 
lerno , le  quali  non  il  fono  vedute  in  iftampa . 
L’Iftoria  del  Corto  fu  imprefta  più  volte  ; ma  la  mi- 
gliore edizione  dopo  la  prima , fi  è q,uella , che 
Giammaria  Bonelli  ne  fece  in  Venezia  nell’  anno 
1 554.  ili  forma  quarta  ; però  tralmutata  nel  dialet- 
to , il  quale  fu  ridotto  al  comune , conforme  il  Bo- 
nelli confeflTa  nella  prefazione , che  fi  vede  compo- 
fta  in  bel  carattere  corfivo , c diverfo  da  quello 
del  rimanente  dell’  opera  . Così  pure  la  breve  let- 
tera dedicatoria  della  Cronaca  di  Marco  Guazzo  , 
ftampata  in  Venezia  da Francefto  Bindoni  nell’an- 
no 1553.  in  bel  carattere  corfivo,  del  quale  non 
fé  ne  trova  nel  rimanente  del  libro , fècondochè 
lo  ftampatore  dovette  averne  penuria . Giulio  Fa- 
roldo  Cremonelè  divulgò  fimilmente  in  Venezia 
prefTo  Giovanni  Varifeo  nell’anno  1577.  informa 
ottava  gli  Annali  di  quella  città  , Icritti  in  lingua 
Lombarda  , come  egli  medefimo  afferma . 
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si«gion.  di  Alcuni  Ai  Bergamafcbì  paffa  Dante  a crivellare  ( per 
litri  diiietti  I V uiàr  la  fua  frafè  ) il  dialetto  de’  noftri  Friu- 
voigire  Eioquenxt  la»i  ) da  lui  Chiamati , come  dicemmo , Aquile'jeJi ^ 
di  Dante.  3’ quali  coDgiuDge  ^ ijlrìani  \ benché  il  dialetto 
di  quefti  fecondi  non  abbia  che  fare  col  noftro , 
anche  al  parere  del  Salviati , che  porta  l’accennata 
Novella  del  Boccaccio  tradotta  ( non  però  fenza 
sbagli)  in  entrambi  que’  dialetti , come  fra  loro  di- 
verfi . Il  faggio , che  Dante  riferiice  , è veramente 
Friulano,  cei faftuy  benché  oggi  fi  pronunzi, fa~ 
Jlu  ? E vuol  clire  , che  fai  tu  ? Né  quel  crudeliter 
accentuando  erucluant  di  Dante,  in  vece  di  eruStanty 
fi  verifica  più  , fenon  forfè  in  bocca  di  qualche 
rat  3<.  jozzo  villano . Il  Corbinelli  avverte  , che  in  Ijlria 

( vuol  dire  in  Friuli  ) fi  pronuncia  ze  fajlu  ? Le- 
perfone  civili  icrivono  ce ^ e pronunciano  ze\  ma 
non  così  i villani . Si  dice  fat  per fai  : e nella  Cal- 
ila Narboneie  parimente,  che fafìu  ? I Friulani, 

■ che  hanno  molto  del  Provenzale , fcambiano  il  che 
in  ce  alla  Francefe  . Qui  mi  torna  alla  memoria 
Franco  Sacchetti , il  quaTe , fecondo  Scipione  Am- 
mirato, vivea  nel  1380.  che  vuol  dire  da  lx.  an- 
ni dopo  Dante . Quefti  nelle  Novelle  xcii.  e_-. 
cxxxvii.  recita  altri  palli  del  dialetto  Friulano: 
prff.  1».  e il  Corbinelli  fteifo  allega  quello,  che  è prefo  dal- 

la Novella  cxxxvii.  ma  lo  applica  malamente  ai 
Forlivefi , come  non  informato , che  Fonm-Liviiy 
città  della  Flaminia  é diverfo  da  Forum-'^ulii,  città 
della  Venezia , e così  Foro-^ulienfes  da  Foro-Li- 
raritti./it.iv.ctf.  “vienfesyde'  quali  parla  Dante  a capi  xi  v.  de  libro  i. 

’ Paolo  Merula  nella  Cofmografia  porta  1’  orazione 
Paf.  jtm-  Domenicale  tradotta  in  linguaTriulana  ; eCiovan- 

Cambedainio  già  pochi  anni  ne  fece  una  nuova 
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edizione  in  pià  lingue,  dove  però  nel  teftoFriu-  LiB.ii.cAp.xxxn 
lano  s’ incontrano  alcune  voci  ftorpiate . Angelo 
Rocca  nella  fua  Biblioteca  Vaticana  , la  confiderà 
per  un  mefcuglio  di  più  linguaggi^  e Girolamo-  Me- 
gifero  nella  Tavola  v.  del  Tuo  Teforo poliglotta  (è- 
parataraente  diftende uno  de’ dialetti  dell’idioma 
. Illirico  , o per  dir  meglio  Slavo  , o Schiavane  , fino 
alle  noftre  contrade  , ove  realmente  fi  ufa  in  qual- 
che parte  fiiperiore  fra’  monti  ; e ouefto  idioma  a 
un  di  predo  è quel  medefimo , che  li  pratica  in  Ma- 
jea  f per  oflfervazione  avutafi  dal  Leibnizio  : e vi  ninfianmoufas.t, 
• concorda  Io  Scaligero  con  afferire  ,che  tale  idioma 
Slavonico  , fornito  di  ben  vili,  dialetti  , corre  fino  ^ 
al  Ponto  Bufino, e al  mar  Cafpio,  dipoi  giungendo  al 
dominio  de’  Veneziani  * Dallo  Scaligero  ftelfo  nella 
lettera  cxlvi.  del  libro  il.  fcritta  aMarco  Velièro^ 
quefta  lingua  è detta  Semislava , e melTa  nella  no- 
ftra  Carnia , doveei  milè  ancora  la  fua  immaginaria 
Contea  di  Burden  per  quivi  naicondere  la  cafa  Bor~ 
doni,  della  quale  fu  l’avolo  Tuo  Benedetto  , miniatore 
in  Venezia  all’ inlegna  àtWz.  Scala  in  piazza  a san 
Marco . Monfignore  ^copo  Sini^  mio  concittadino  , 
che  fu  Abate  di  Saccolongo  nella  diocefi  di  Padova, 

Cameriere  iègreto  del  Pontefice  Clemente  Vili, 
e fuo  Segretario  dimefiico  apprefifo  alla  morte  di 
Monfignore  Statilio  Caolini  da  Ofimo , già  amico  di 
Torquato  Tajfoy  com^ok  alcune  leggiadre  poefie  nel 
comune  dialetto  Friulano , mentovate  da  Niccolò 
Villani,  il  quale  ne  rammenta  ancora  di  altri  rima- 
tori Udinefi:  e quelli  Ibno  Paolo  Caravella y Girolamo 
MiJJìo  y Paolo  pijìulario , Daniello  Forza , Brunellefco 
Brunellefcbi , Francefeo  di  Zucca , Giampiero  Fabia-- 
roy  e Plutarco  Sporeno  , tutti  ingegni  fingolari  nel 
poetare  in  quello  dialetto,  lòpra  cui,  le  ci  folTe 

Gg  luo- 
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Lin^im  Siciliani, 
che  Dante  loda  fo- 
pra  le  altre,  fu  la  co* 
intinc  Italiana,  ufata 
(*ai  Fneti  della  reai 
Corte  di  Napoli  • 
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luogo-,  fi  potrebbono  fare  non  poche  oflTervazio- 
ni . Dello  Sporeno  y lotto  nome  di  Kuptum  , (èrbafi 
prefTo  me  una  graziolà  Ibpra  certe  nozze 

di  contado . • . • 

» 

Poiché  Dante  ha  toccata cjualche  cofa dei  Sardiy 
i quali , al  Tuo  dire  , non  avendo  proprio  vol-^  - 
gar  dialetto , in  guifa  di  Scimie  .umane  imitavano' 
lagramatica  latina,  falca  crivellare  nel  capo  xir« 
del  libro  l il  volgar  Siciliano  , nel  fatto  della  poe- 
fia  innalzandolo  fòpra tutti  gli  altri;  nani  videtur 
Sicilianum  Vulgare  Jìbi  famam  pra  aliis  adfcifcere  , 
eo  quod  quicquìd  poetantur  Itali  , Sicilianum  voca~ 
tur  y<y  eo  quod  perplurei  dolore 5 indigena:  inveni^ 
tnus  graviter  cecinijfe.  il  Corbinelli  riflette  , 
come  a tali  ragioni  di  Dante  fi.può  aggiungere, 
che  \ Siciliani  furono  i primi  ad  amare  la  poefia  , e 
che  l’elogio  di  Siciliana  y da  lui  dato  alT  Italica 
poefia  , è fondato  fu  quella  ragione  ftefla , per  la 
quale  ^ Italiani  y al  dir  pure  di  Dante  , furono 
francejcamente  appellati  Lombardi  ; con  la  qual  de- 
nominazione s’inteferoi  Veneziani Fiorentini  , e 
tutti  gli  altri  .Italiani , come  fi  Vede  nella  Novel- 
la 1.  della  Giornata  1.  del  Decamerone  : e fonò  an- 
cora da  vederli  i Deputati  del.Lxxiii.  Quefto  pa- 
rere Dantefeo  fopra  il  nome  di  Siciliana , dato  alla 
noftra  comune  favella  cTItaiia  , il  qual  parere  fu 
adottato  dal  Bembo  , trafife  Torigine  dalla  regia 
Corte  di  Sìciliay  che  i Re  Angioini  dopo  Federigo  e 
Manfredi,  fermarono  in  NapoliyCtnì  primaria  delle 
pertinenze  Siciliane  , ritenendo  elfi  però  tuttavia 
l'antico  e primiero  nome  di  Re  dì  Sicìliay  delia  qua- 
le Carlo  VIIL  Re  di  Francia  in  un  fuo  manifefto^ 
pubblicato  in  Firenze  neM’  andare  a cooquifiarla , 
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feri  ve  così  : regnum  Sicilia  ^ quod  KeapoUtanum  ap- 
pellane . Perciò  tal  Corte,  allora  piena  di  poeti  vol- 
gari Italiani , fu  cagione , che  quelli  dal  nome  della, 
niedelima  reai  Corte  fi  appellafiero  Siciliani , il  che 
in  fuftan7.a  volea  dire  lialiani  • Il  Callelvetro  nella 
Correzione  dell’Ercolano  del  Varchi  ne  dà  qualche 
cenno*,  ma  non  fenza  frapporvi  la  zizania  de*  Tuoi 
confueti  rofilrai 5 malfimamente  ove  dice,  che/r«>- 
vavajt  la  Corte  de'  Napoletani  Re  a que'  tempi  in  Si- 
cilia , quando  egli  dovea  dire  tutto  l’oppollo,  cioè, 
che  trovav(t/i  la  Corte  de'  Siciliani  Re  a q uè'  tempi  tn 
'Napoli , mentre,  a parlare efattamente  , la  città. di 
Napoli  non  ebbe  Re  propri , perchè  i Re  , che  re- 
gnarono in  Napoli , non  furono  altro , che  Re  di 
Sicilia  f i quali  comunicarono  il  proprio, lor  nome 
a quelle  contrade.  Quelle  poi  a differenza  delPIlòla 
di  Sicilia  f che  propriamente  e reame  ^ furono-  di- 
ftinte  col  nome  collettivo  di  IVrr<?  di  qua  dal  Ra- 
ro, e ancora  di  Ducato  di  Raglia  j e di  Principato 
di  Capoa , facendofi  cadere  in  tal  guifa  il  titolo  regio 
fulla  loia  Sicilia  , come  fola  confiderata  per  prin- 
cipale 5 e il  rimanente  per  accejforio  • Tale  avvilo 
può  conferir  molto  a dilfipare  importantilfimi  equi- 
voci in  quella  materia  . . 

IL  nollro  Dante. avendo  favellato  del  dialet- 
to , al  quale  accentar  enormitate  egli 

accompagna  quello  de’  Cafentinati  e Pratefi  , palla 
a dire  , che  i Sardi  non  fi  debbono  avere  per  Ita-^ 
lianì , ma  per  connelfi  allTtalia , come  fòli  efillenti 
lenza  proprio  Volgare ,(érvendo^\  del  latino  in  guila 
di  Scimie.  Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  avver- 
tilce , che  i Sardi  dopo  elTere  flati  in  fignoria  de’ 
Pifani , e Genovejì , e degli  Spagnaoli , e Africani  , 
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patirono  corruttela  nel  primitivo  loro  idioma  ,ièr- 
bando  però  molte  voci , che  in  altri  non  fono . Per 
quello  , che  fpetta  al  volgare  della  regia  Corte  di 
Napoli,  col  diftintivo  di  Siciliano  già  dai  noftri 
antichi  poeti  innalzato  fopra  gli  altri  dialetti  d’Ita- 
lia , il  medeiìmo  Dante  non  diftinguendolo  dal  Tuo 
proprio  , dice  : qaicquid  nostri pradecejfore:  vulgo- 
ri  ter  protulerunt , s i c i l i a n u m vocatur:  q uod  quident 
retinemui  ò*  Nos;ed  aflferifee,  che  al  tempo  Tuo  cf- 
Tendo  mancato  lo  fplendore  di  quella  Corte  , i com- 
ponimenti , rimarti  in  tal  lingua 5 (ervivano  di  rim- 
provero ai  prefenti  dallora  : in  opprobrìum  Italorum 
Vrìncìpum  remanfcrunt  y perellere  {jpenù  Federigo 
e 5 celebrati  da  lui  con  lodi  eccefìfive  , alla 

Gibellina  , anche  nel  Canto  iil.  e nel  xvi.  del  Pur- 
gatorio. Però  egli  mette  divario  tra  il  natio 
liano  , il  Pitgliefe  y e il  comune  Volgare  Italiano, 
indi  fé  la  prende  nel  capo  xiii.  contra  tutti  i To- 
fcani  y perchè  attribuifeono  a sè  foli  il  Volgare  illu- 
■ftre  : qui  propter  amentiam  fuom  infrunitì , tìtulum 
fibì  Vulgarii  illujlrii  arrogare  videntur\  ladove  egli 
al  loro  difcorib  dà  il  nome  di  municipale , c di  tur- 
piloquio , e non  di  Volger  cortigiano  ; e ne  trae  certi' 
fàggi  dagli  Icritti  Fiorentini  y Pifanì  y Luccheji y 
Sanejì , e Aretini , fenza  parlare  de’  Perugini  , e d i 
quelli  dPQrvieto , di  Viterbo , e di  Civita  Cajl.ellanay 
perchè  tengono  dello  Spoletivoy  e del  Romano  più, 
che  altro . ^ j 

Dai  nome  poi  d\ Siciliana  y importo  alla  vol- 
gar  fiivella  e poefia  , Dante  , fecondo  il  foljto 
Tuo  carattere  , piglia  occafione  di  pungere  afpra- 
mente  i Principi  Italiani  y perchè  ad  efèmpio  di 
fsderigo  e Manfredi^  non  favorivano  le  Mufe  nel- 
le 


Italiana  237 

le  lor  Corti,  dicendo,  che  allora  il  nome  della  Corte  LnLlircXiu'xxjivL 
Siciliana  di  Napoli  ridondava  in  opprobrium  It ala- 
rum  Vrincipum , qui  non  beroico  more , Jed  plebejo , 
fequuntur  juperbiam  : e ciò  tutto  aU’oppofto,  fe« 
condo  lui , di  Federigo  e Manfredi , mentre  quic- 
quìd  excellentes  Latinorum  ( che  vuol  dire  Italo- 
rum  ) nitebantur  ,primitus  in  tantorum  Coronatorum 
aula  prodibat . Et  quia  regale  folium  erat  Sicilia  , . 
fadtum  ejl  [ut  ] quicqaìd  tioflri  pradeceffores vulga- 
rìter  protulerunt , Sicìlianum  vocaretur  ; quod  quì- 
dem  retinernus  dr  nos  , come  già  fu  detto  di  fopra . 

Diftingue  però  egli  i Siciliani  antichi  dell’  Ifola  di 
Sicilia  da  quelli,  che  al  Tuo  tempo  fiorivano  nella 
Corte  Siciliana  6\  Napoli  imperciocché  allegando 
ì verfi , altrove  confiderati , di  Giulio  dal  Caino , 
comporti  in  vero  dialetto  Siciliano,  afferma,  che 
querto  dialetto  ab  ore  primorum  Siculorum  ema- 
nat , ut  in  preeallegath  cantionibui  perpendi  potejì  , 
eirtje  è diverlb  dal  regnicolo  àed Fuglieji , i quali. 
turpiter  barbarizant  \ il  che  Dante  attrihuifce  all* 
erter  confinanti  co’  Romagnuoli,  e co’  Marchigiani  ; 

Cifi  vale  di  querto  efèmpio  : 

Yohera , che  cbiagnejfe  lo  quatraro , 

cioè  a dire  : vorrei  , che  piangeffe  il fanciullo.  Nell* 
altro  dialetto  Siciliano  fcriffero  con  molta  grazia 
Antonio  Veneziani  nel  fecolo  xvi.  e nel  lèguente 
Simone  Rau  Vefcovodi  Patti.  Nell’antico  dialet- 
to Pugliefe  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo , ca- 
rtello nel  territorio  di  Bari , dove  egli  fu  Giudice , 
compolè  la  fua  Cronaca , in  cui  delcrilTe  i fatti  da 
se  veduti , o intefi  dalPanno  1^47.  al  1268.  Il  tefto 
dello  Spinello  fu  da  Gio.  Antonio  Summonte  tras- 
f-ufo  a neizi  nel  libro  uh  del  tomo  il.  della  fua 

Sto- 


t 


Digitized  by  Google 


Lie.ll.CAP  .XXXVII. 


CnitiMi  farti  il. 
fai-  il. 


XXXVII. 

L*a»er  Dante  fptr> 
lato  del  rolgar  dia- 
letto Fiotentioo,  co- 
fa  per  altro  dopo  Ini 
fatta  ancora  dal  Paf- 
lavanti,  fu  cagione  « 
che  fi  diede  per  fin- 
to il  foo  libro  dalla 
Volgare  cloquenaa  ; 
ma  egli  (parla  anco* 
ri  degli  altri  dialec* 
ti. 


2j8  Della  Eloqjuenza 

Storia  Italiana  di  Napoli , alterato  però  nella  fin- 
cerità  del  primitivo  dialetto  , in  cui  è malagevole 
il  ritrovarlo  : e quel  teflo  » che  i Bollaodifti  ebbero 
dalla  libreria  del  Cardinale  Scipione  Cobellucci  » 
lalciata  al  loro  Collegio  di  Viterbo  , dovette  eCfere 
eziandio  ritoccato  j altramente  non  farebbe  ftat» 
facile , madìmamente  a perfone  edere  » il  rivoltarlo 
in  latino , ficcome  fecero . £(I1  da  buoni  cattolici  , 
a rovelcio  di  qualchedun  altro,  non  lafciaroao  di 
notare  , che  la  verdone  dello  Sp/neiio  ferve  a due 
cofe.  I.  a farci  conofcere  diftintamente  l’ impietà 
di  Federigo  II.  e del  fuo  baftardo  Manfredi  con- 
tro alla  Chiefa  Rom.ma . II.  la  calunnia  di  chi  fece 
primario  autore  della  morte  di  Corradino  il  Ponte- 
fice Clemente  IV.  ladove  con  indelebile  infamia 
del  Re  Carlo  I.  ella  feguì  undici mefi  dopo  già  mor- 
to quello  Pontefice . Dalle  colè  accennate  viene 
Dante  a concludere  , che  nè  il  dialetto  Siciliano  , 
nè  ìlTugliefe  può  dirfi,  che  fia  quel  Volgare  y che 
in  Italia  è il  più  bello  di  tutti  : neque  Siculum , 
ncque  Appulum  ejfe  illud , quod  in  Italia  pulcberri- 
mum  eJlVulgare.  Nell’ulo  del  Pugliefe,  o Napo- 
letano , a cui  fi  accolla  il  Sabino , fegnalolfi  tra  gli 
altri  Giulio  Cefare  Cortefe , de’  cui  poemi  fi  dima 
l’edizione  xv.  dell’anno  i66^.  Nel  Sabino  compoCe 
Giambatijla  halli  da  Norcia  . 

Dai  dialetto  Puglielè  palTa  Dante  di  nuovo  a 
trattare  di  quegli  della  Tolcana  in  un  ca- 
pitolo a parte  , che  è il  xiii.  del  libro  i.  e quedo 
fi  è quello , che  in  realtà  più  degli  altri  armò  fie- 
ramente i concittadini  fuoi  poderi  contra  la  verità 
di  qued’ opera,  perchè  Iparla  del  proprio  Volgare 
della  fua  p.atria , quantunque  generalmente  ripu- 
tato 
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tftto  il  migliore  di  tutti  j non  pero  certo  d&  e(To  Lrnii^pjfxxvii. 
Dante  9 il  quale  tenea  rivolto  il  penfiero  a un  altro 
dialetto,  comune  de’  Letterati  d’Italia,  da  lui  detto 
Cortigiano , e Volgare  illajìre , e preferito  ai 
nicipali  y fecondo  il  parer  fuo  , tutti  ignobili , e 
imbrattati  di  plebeifmo;  onde  venivano  a renderli  * 

impropri  nella  fcrittura . Udiamo , come  egli  fteflb 
ne  parla  ; poft  b<cc  veniamus  ad  Tufeos , qui  propter  ‘ 
amentiam  Juam  infr uniti  y titulumjibi  Valgarisillu’- 
fi  ri:  arrogare  viden/ar*  Et  in  boe  non  folum  plebe--  \ 

jorum  dcmefitat  intentio , fed  famofo:  complure:  Diro:  f 

boe  tenuijfe  comperimus . Mette  in  quello  ruolo.  \ 

Cuittone  di  Arezzo,  che  mai  non  fi  dicde  al  Vol- 
gar  cortigiano  : qui  nunquam  fe  ad  curiale -Dulgare 
dìrexU*  E in  fatti  il  fuo  dire  in  rima  e in  profa 
ha  pure  afifai  del  municipale  y che  fi  potrebbe  dire 
arcaìfmo  y e vizio  di  que’ primi  tempi,  le  Dante, 
che  venne  af>preiro  a Guittone  1 non  gli  delTe  'A 
nome  di  ipuxo  municipale , Seguono  Buonaggiunta 
' da  Luecuy  Gallo  Pifano,  Mino  Moeati  Sanefe , e Bru- 
netto Latini  da  Firenze  , la  favella  de*  quali  non 
e cortigiana , ma  fola  mente  municipale  » Brunetto 
pafsò  di  quefto  fecolo  nell’  anno  1 294.  che  vuol  di- 
re XXVII-  anni  prima  di  Dante  , che  ne  ville  lvi. 
e venne  a mancare  anni  lui-  innanzi  al  Petrarca • * 
il  quale  non  vilfe  oltre  agli  anni  lxx.  IlCorbinelli 
diede  in  luce  alcune  profe  di  Brunetto  , che  però 
non  fono  originali , ma  puri  volgarizzamenti , .fic-  ■ 
come  il  Tefoi'o . Laonde  non  può  trarlì  da  quefte  il 
carattere  municipale , che  però  chiaramente  rifiliti 
dal  Pataffio  e dal  Teforetto  , fiie  opere  in  verfi  - E 
perchè  Dante  fi  querela,  che  iToìcani  prccaUi:iH 
hac  ebrieSate  hacchantur  ^ di  preferire  i loro  dia- 
letti municipali  aì  comune  , diiamiio  dà  lui  corti^ 
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LMji.ciF.xxxv!ir.  , e Volgare  ìllujlre , perciò  egli  pafla  a sfiorale 
di  alcune  formole  municipali  ( dette  da  lui  col  no- 
me di  turpiloquio , ficcome  con  quello  di  trìjlìlo- 
quio  avea  chiamato  il  dialetto  Romano  ) var  j dialetti 
della  Tolcana  ; ma  il  fa  lolo  per  ifcartargli  col 
mettergli  in  villa . Quelle  formole  fono  tratte  dai 
dhletti,Fiorentino,  PiJano,LuccbeJè,  Sanefe,Areti»Of 
non  volendo  egli  trattare  di  quegli  della  Tolcaoa 
lìiburbicaria  , come  del  Perugino , Orvietano , Viter~ 
befe  y e di  Civita  Cajlellana  y a cagione  deiralfioità  y 
che  lerbano  col  Romano,c  con  lo  Spoletino.  Lo  Icopo 
di  "Dante  in  quello  fuo  ragionamento  lì  è di  fare 
avvertiti  gli  lludiofi  della  favella  volgare  , che  vo- 
lendo Icrivere  per  lo  comune  degl’intendenti , e 
non  per  le  fole  lor  patrie , lì  guardino  dalle  voci  e 
locuzioni,  proprie  folamente  de’ dialetti  partico- 
lari , e non  comuni  all’  intendimento  del  rello 
d’Italia  : nel  qual  turpiloquio  egli  olTerva,conforme 
poi  fece  ancora  il  pulitiflìmo  Pajfavanti , aver  pec- 
cato quaji  tutti  i Tofcanì  del  tempo  fuo , benché 
alcuni  pochi  avelTero  conofciuta  l’ eccellenza  del 
Volgar  cortigiano  ed  ilhjlre . Ma  quelli  pochi  da  lui 
fi  riducono  a tre  foli'y  a due  Fiorentini,  che  Ibno,  un 
Guido  Lapo  , o Lupo  , il  quale  lènon  è il  Cavalcanti , 
di  cui  torna  a parlare  a capi  xvii.  faranno  due, 
tra  loro  diverfi  , un  Guido , e l’altro  Lapo . Buonac- 
corlb  Montemagno  fu  figliuolo  di  un  Lapo  . Dante 
per  \' altro  y accenna  sè  ftelTo  j e per  quello  da  Pi- 
jfloja  y che  è il  terzo , intende  Cino . Al  rimanente 
quel  tanto  efaltare,che  fa  Dante  il  dialetto  comune 
de’ letterati  Italiani  .fiotto  nomedi  Volgare  ìllujlre  y 
concorda  appieno  con  quanto  ne  avea  prima  ragio- 
nato nel  Conviviojonde  non  può  rivocarfi  in  dubbio 
il  libro  della  Volgare  Eloquenza  y lènza  fare  il  limile 
del  Convìvio , del  quale  addietro  parlammo . 

Di 
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XXXVIII. 
Dialetto  Genovefe 
e altri  municipali  « 
efclulì  dalle  A:ritture 
nobili , e rìmalti  per 
le  fole  piacevoli . 


Ad  cafut  viit.  litri 

I.  96V* 


DI  qui  ne nafce , che  Dante  avendo  efaminata 
la  varietà  delle  Tofcane  loquele , afferma  di 
reftar  perfuafo , che  il  Volgare  , da  sè  cercato  , non 
fia  quello  de’  popoli  di  Tofcana  . E finalmente  do- 
po avere  fcartati  i dialetti  municipali  di  quella  pro- 
vincia, fa  il  medefinio  di  quello  Genoveji , di- 
cendo , che  (è  quefti  per  dimenticanza  perdeflTero 
la  lettera  z , correrebbono  gran  rifchio  di  reftar 
mutoli,  e di  avere  a provvederfi  di  altra  favella, 
dachè  nella  maggior  parte  de’ loro  difcorfi  fanno 
entrar  quella  lettera  , pronunciandola  non  Jìne 
multa  rìgìdieate , Nel  poetare  in  quefto  {emione  , 
il  quale  dal  Velfero  tra  le  note  di  Jacopo  Greifèro 
alla  Storia  di  Giovanni  Cantacuzeno,  è chiamato 
inter  Italica:  dialeBo:  crajjtjjìmu:  , fi  fègnalarono 
Paolo  Foglietta  y e Vincenzio  Dartona , i quali  però  ' 
dal  Villani  fi  prendono  come  per  una  fola  perfona . Raiicnam.fas.jc. 
Nel  plebeo  Fiorentino  , rimafto  più  puro  e fempli- 
ce  nel  contado  , Michelangelo  Buonarroti  il  giovane 
compofe  la  Tancia,  Commedia  rufticale  in  ottava 
rima , ultimamente  riftampata  con  note  copiofe  del 
noftro  dottor  Salvinì, che  vi  premifè  la  Fiera,  altra 
Commedia,  pure  del  Buonarroti  quafi  tutta  in  verfb 
fcioltOjfpartita  in  cinque  giornate,  quante  appunto 
ce  ne  vorrebbono  a rapprefèntarla  fbpra  la  leena  . 

Benvenuto  Cellini ^ famofo  orefice  e fcultor  Fiorenti- 
no, imperito  di  lingua  latina,  ma  lungo  tempo  vi vu- 
to  in  Roma , Icriffe  alla  buona  in  quefto  dialetto  la 
Tua  propria  Vita  , ftampata  in  queft’anno  1750.  con 
la  falfa  data  di  Colonia.  A lato  alla  Tancia  può  anda-- 
re  il  Malma?itìle  racquìjlato , che  è nome  di  caftello  • 
diftrutto  nel  territorio  di  Firenze,  poema,  che  dall’ 
autore  Lorenzo Lippi  fu  talmente  ripieno  di  frali  e 
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dettati  popolari  , che  per  farlo  intendere  fuori 
della  città,  fu  meftieri , che  Paolo  M/uuco/,  in  gui(à  ' 

della  Tancia  y ancor  egli  lo  ricolmaffc  di  folte  note, 
tra  le  quali  ve  ne  furono  pur  del  Salvini , miniera 
abbondante  di  quelle  piacevoli  cole  gramaticali . 

Anzi  ora  inPirenze  è ulcita  una  nuova  imprcffione 
del  Malmantilt , aOfai  più  carica  di  quella  feconda , 
che  venne  fiiora  nell’anno  id88.  Da  tutto  l’e^o-  j 

Ho  fi  trae , che  Dante  colpi  nel  vero  , mettendo 
eccezione  in  tutti  i dialetti  municipali  d'Italia  ; poi- 
ché il  tempo , venuto  appreflb  , ha  fatto  compren- 
dere,che  il  Romanzo  comune  ha  prevaluto  nelle  ferie  1 

fcritture,  e che  i municipali  non  hanno  potuto  giun- 
gere a prender  corfo  pubblico  in  opere  gravi , nè  in 
altre  , fuorché  nelle  fole  piacevoli , quali  fono  in 
profa  le  Oculate  , e le  Commedie^  e più  particolar-  i 

mente  nelle  poetiche  , cioè  a dire  nelle  fatire,  e I 

ne’  Capitoli . Quindi  è , che  Bernardo  Davanzati  nel 
fuo  volgarizzamento  del  tefio  nobile  e fignorile  di  ' 

Tacito  , volendo  cimentare  il  baffo  dialetto  del  | 

popc^o  Fiorentino  ,da  lui  ileffo  chiamato , fioren~ 
tinifmOy  non  ne  riufeì  con  applaufo , per  confeffione, 
nonché  del  Politi , che  fu  Sanefe , ancora  de’  pro- 
prj  fuoi  parziali , e affezionati  concittadini , i quali 
reggendolo  ia  abbandono  , e fenza  fequela  , u ri-  | 

flrinfero  a lodarlo  della  buona  intenzione  : e qui 
ottimamente  fi  adatta  ciò  , che  in  tal  propofito 
fcriffe  Giano  Nicio  Eritreo  : audhi  ego  prancifeum 
Nicolinunoy  plorentiu  fummo  genere  natumyqui  muU 
tot  annoi  hkRomct  magni  Duci s oratori i funStus  ejl  j 

tnunere  , a fUo  etiam  Avanzati  librum , dono  mibi  1 

datum  y accepi  ; aadivi , iuquam , quum  diceret , fe  , 

quotici  in  aliquo  illiui  auShrii  verbo , quod  nunquam 
^liiui  aurei  aecepijent , hereret , quod  fepiffimo  con- 
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tìngerei , contìnuo  ad  latinam  ipjiux  Taciti  hijloriam  li».u.  capjcxxviu.' 
confugere  , ejufque  auxìlio  faltem  fufpicione  ajfefui 
quid  verbum  illud fignificarett  con  quel , che  fiegue . 

11  Davanzati  conofcendo  i termini  angufti  della  Tua 
imprefa , non  osò  pareggiarla  a quella  di  Giorgio 
Dati  t il  qual  parimente  volgarizzò  tutto  il  corpo 
delle  opere  di  Tacito  con  ampio  ftile  e largo  ^ con- 
venevole al fuo fine , di  farlo  cbiarijfimo , conforme  il 
Davanzati  ftcffo  ebbe  a dire  : e<Tè  in  quello  luogo 
notabile , che  egli  alia  favella,  da  sè  ufata , attribui- 
Ica  il  nome  di  Fiorentinità  , chiamando  poi  lingua 
comune  Italiana  quella , che  s’impara  , come  le  lin- 
gue morte» ne’  tre  famofi  Icrittori,  Dante  j Petrarca 
e Boccaccio , nella  quale  Ibggiunge , che  molti  grandi 
hanno  fcritto  mirabilmente  \ ma  non  nell’  altra,  pri- 
ma del  Davanzati  . Or  quella  dunque  ancor  noi 
chiamiamo  lìngua  comune  de'  Letterati  d'Italia . Non 
diverià  fortuna  da  quella  dei  Davanzati , incontra- 
rono » come  altrove  fi  dille , col  loro  Sanefe  dia- 
letto Bellifario  Bulgarini , e Scipione  Bargagli  : e 
per  fincerarlène  , balla  dare  una  occhiata  al  Dialo- 
go di  quello  lècondo , intitolato  , il  Turamino , che 
tratta  del  parlare^  e dello fcriver  Sanefe  : nella  qual 
guifaj  altri  Dialoghi  non  meno  eruditi  e piacevoli 
potrebbono  farfi  del  parlar  Pi/anOf  del  Volterrano , 

Aretino  t e di  tutti  gli  altri  dialetti  Tolcani , i 
quali  dal  gran  lènno  di  Dante  furono  sbanditi  dal- 
le fcritture  nobili  e gravi.  Anzi  i più  culti 
prepofero  neH’atto  pratico  al  loro  proprio  dialetto 
il  Romanzo  comune  dd  Letterati  d' Italia  ; e balla 
rammemorare  per  molti  il  folo  Girolamo  Bargagli 
nel  bello  e curiofo  Dialogo  de’  Giuochi  delle  veg- 
gbie  Saneji, 
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NElI’ufci’r  di  Toicana,  varcati  i gioghi  dell’ 
Apenniuo,  fi  entra  nella  Romagna,  l’ultima 
città  della  quale  , a parere  di  Dante  , fi  è Forlì 
fituata  nel  me7.zo  della  provincia,  i cui  popoli  par- 
lano, come  le  femmine.  Egli  dice  di  avere  oflTervate 
in  Italia  due  fpecie  di  parlar  volgare  ; dkimui  y nos 
duo  in  Latto  itncnìjfe  Bulgaria . L’uno , per  la  ma- 
niera del  pronunciar  molle  , lèmbra  in  bocca  degli 
uomini  parlar  di  donna  . L’altro  per  l’afprezza  de’ 
vocaboli  e degli  accenti  irfuti y\n  bocca  delle  don- 
ne fcmbra  parlar  d’uomo . Dante  nel  primo  genere 
annovera  i Forlhejì,  così  volgarmente  chiamati  dal- 
le voci  latinobarbare  , Forlivium  y o Forlìvenjìs  per 
Forum-Lhii y e Foro-Lhìenjit  , i quali  fono  molto 
divcrfi  dai  noftri  Furiant  y o Friulani , che  Friolant, 
e Frìgolani  ancora,  dalle  voci  Friuli  , Friolty  e Fri- 
goli^  fi  dilTero  in  Tofcana . Il  perchè  , iefta  Forlanay 
motto  proverbiale  di  quelle  parti  della  Flaminia  , 
chiamata  con  voce  de’fecoli  inferiori  e più  comune, 
RomagnUy  vuol  dire  tefta  da  Forlì y e Forlivefcy  quali 
Forlefe , Quindi  è,  che  traviò  il  Corbìnelli  nelle 
note  al  libro  di  Dante , pigliando  Forlìvenfes  per 
Foro-^alienfeSyC  riferendo  l’efempio  del  nolìro  dia- 
letto Friulano  , prefo  da  Franco  Sacchetti , ladovc 
quello  non  ha  punto  che  fare  col  Forlivese . Dante 
per  foggio  di  ciucilo  de' Romagnuoli  y e in  partico- 
lare de’ porta  la  voce  affermativa 
venuta  dal  latino  Deus  feit , cioè  in  nollra  lingu.!  , 
Dio  'I  fa:  c oclo meo , e torada  mea , per  occhio  mio'y 
c cuor  mio . Rammenta  ancora  certi  rimatori  di 
quel  paefe,  i quali  nel  poetar  volgarmente  non 
foguirono  il  proprio  dialetto  :e  quelli  furono  Tom- 
mafo  f e Ugolino  Bueeìola  di  Faenza.  Porta  indi  la 
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voce  magava  ( che  così  dee  leggerli , e non  mana- 
ra  ) come  propria  de’  Bref ciani , Veronejì  y e Vicen- 
tini, anzi  ora  quali  poco  men , che  comune  in  Ita- 
lia , per  magari , come  pajjim  dicono  i Veneziani  e 
altri  di  quelle  parti  : ed  è voce  tratta  dal  Greco  , 
cioè  beato , e corrifponde  al  latino,  utinam  : cofa 
avvertita  ancora  dallo  Scaligero  fopra  i Frammenti 
legittimi  di  Berolb  , diverfi  da  quegli  altri  di  An- 
nio  . Dante  poi  fcorre  ai  Vadcroani , i quali  turpiter 
fyncopantes , troncano  i nomi,  terminati  in ///r , e 
in  tas , dicendo  merco  per  mercatni , e hontè  per 
bonitas . Indi  vi  accoppia  i Trivigiani , i quali , co- 
me i Brefciani , ed  altri  del  vicinato , che  vuol  dire 
i noftri  friulani  , riducono  la  lettera  v conlbnante 
in f,  proferendo  quelli  nof,  e quelli  nuf  per  nove , e 
?;^per  vivo  ; così  uf  per  uovo , lof  per  lovo , come  in 
lingua  Veneziana , e di  quelle  parti  lì  chiama  il  lupo* 
Venendo  al  dialetto  de’  Veneziani , dopo  elTerfene 
alquanto  parlato  altrove , Dante  non  fa  loro  grazia 
del  Volgare  ìllujìre,  perchè  a quel  tempo  diceano^^r 
le plage  de  Dio  tu  non  verdi , o venràs,  alla  Friulana , 
come  lì  legge  nel  volgarizzamento  . lìCorbinelli  of- 
ferva  , che  in  quella  ftagione  pronunciavano  plage 
per  piaghe , e crede , che  la  taccia  vada  a colpire  fu 
quel  verdi . Ma  poi  Dante  lèmbrà  dilatare  il  dialetto 
Veneziano  ai  Padovani , dandoci  egli  il  Iblo  lldebran- 
dino  da  Padova  per  dilungato  dal  materno  dialetto,  e 
intelbal  Volgar  cortigiano  i e dice  di  averlo  cono- 
Iciuto  ; vidimai . Il  volgarizzatore  lo  chiama  Bran- 
dina , e così  pure  lo  Scardcone , che  non  vide  il  tello 
latino  di  Dante . Da  quelle  due  voci  venrdi,^  Bran- 
dino , melTe  nella  traduzione  in  un  modo , e nel  te- 
fto  latino  in  un  altro , fi  Icopre,  che  quello  , di  cui 
fi  valle  Fautore  della  verfione,  fu  diverto  dall’  al- 
tro 
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tro  del  Corbinelli  : e perciò  ancor  qui  frconiprcn'a 
refiftenza  di  latini  della  Volgare  eloquen~ 

za . Intorno  a quelli  dialetti , Padovano  c Veneziano^ 
avvertiremo  , qualmente  nel  primo  fi  fegnalarono 
folto  nome  di  Menon , Magagnò , e Begoto,  Agoftino 
Kava,  Giambatifia  Maganza  , e fiartolommeo  Ru> 
Aichello  , tutti  e tre  da  Vicenza , i quali  fi  valfero 
della  ruftica  favella  Padovana , e Vicentina  : e a que- 
lli fi  aggiunge  Luigi  Valmanara . Ma  il  primiero  a 
nobilitare  il  dialetto  Padovano  fu  Angelo  Beolco  fol- 
to nome  di  Kuzzante , avendo  egli  in  tal  dialetto 
compofte  VI.  Commedie  di  cinque  Atti  in  profa , 
nelle  quali  ogni  attore  parla  diverfo  dialetto , Ve~ 
neziano , Bologne f e , Bergamafco  , Padovano  rujìico  , 
Tofcano , e Greco  volgare , idea  fiiggerita  dal  Penalo 
di  Plauto.  A.nchc  Andrea  Calmo  in  alcuna  delle  fue 
Commedie  fi  vale  di  più  dialetti , come  del  Ber- 
gamalco , e del  Greco  volgare . Al  Beolco , di  cui 
ìcrive  lo  Scardeone  t e che  molto  è lodato  dallo 
Speroni  y e dal  Varchi ^ fuccede  Giambatifia  Uvie- 
ra  da  Vicenza , il  Campagnola , il  Buzacarino , Ber- 
tevello  dalle  Brentelle  con  altri  , annoverati  dal 
Villani . Galeazzo  e Andrea  Gatteri  in  quello  dia- 
letto, ma  incivilito,  firriifero  le  Storie  della  lor 
patria . Nel  Veneziano  poi  fi  legge  un  poema  fo- 
pra  Cote  Bionda  Biriota  , cioè  Caterina  Bionda  del 
luogo  chiamato  Biri  , che  è un  rione  di  Venezia , 
abitato  dalla  plebe . Si  rammentano  ancora  le  rime 
di  Benedetto  Cornare , di  Domenico , Luigi  yC  Maffeo 
Yenieri , di  Leandro  Beccajo , c di  Michelangelo  An- 
gelico y con  una  raccolta  di  varj  autori,  intitola- 
ta , la  Carovana  . Ci  fono  parimente  i Verfi  alla 
Veneziana  à'\  Angelo  Ingegneri,  ftampati  in  Vicen- 
za da  Angelo  Salvadori  nel  1612.  ima.’’  Il  Car.*^ 
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dinal  Bembo  tenne,  che  la  favella  Veneziana  aveP-  La.ii£*p.xxxix. 
lè  poche  opere  in  verfo , tra  le  quali  ei  diede  il  ^”-'*Ì*  *:^^A** 
vanto  alle  Canzoni  Giujììnìane  , così  dette  dal  Io-  ^ 

ro  autore , e alle  rime  di  Niccolò  Cofmico  Padova- 
no 5 benché  quefte  non  foifero  in  tutto  Veneziane. 

Altre  Canzoni  del  Cofmico  fi  trovano  a parte  ftam- 
pate  in  Venezia  da  Bernardino  de  Celeri  da  Lore- 
ce  nel  1478.  in  4”.  e in  Vicenza  da  Rigo  da  Caze- 
no  nel  1481.  in  4°.  Ma  in  prolà  natia  non  fov venne 
al  Bembo  fcrittore,  che  andafìfe  ordinariamente  per 
mano;  poiché  nonmife  egli  in  tal  numero  gli  an- 
tichi e Cronache  della  città.  Venezia- 

namente compofte , e che  non  Ibn  poche  , tutte 
molto  {empiici , ma  altrettanto  {limabili , e gra- 
ziofe , le  quali  (i  leggono  volentieri , quantunque 
aflfai  più  , che  per  le  mani  del  volgo  , le  ne  vadano 
per  quelle  degli  eruditi . Quefte  Cronache  fi  ac-  . , 

cennano  dallo  Speroni  ; e alcuni  paffi  ancorale  ne 
allegano  nella  mia  DilTertazione  di  San  Pietro  Or- 
féolo , Doge  di  Venezia  , e poi  monaco  in  Rolci- 
glione  . Da  quello  apparifire , che  niun  dialetto  Ita- 
liano dopo  il  Romanzo  comune^  è provveduto  di 
maggior  numero  di  opere  Icritte  , di  quello,  che  ne 
è il  Veneziano , al  quale  da  Pontico  Virunìo , come 
addietro  dicemmo  , fra  tutti  i dialetti  Italiani  fu 
dato  il  vanto  di  bellilfimo  e dottilfimo  : in  Italia 
Venetus  pulcherrìmus  ^ doWfjìmui  omnium  fermo  » 

Così  egli  fcrilTe  nelle  Dichiarazioni  degli  Erotemi 
del  Guarino,  il  qual  libro,  per  dirlo  qui  di  palTag- 
^io , è il  primo , che  fi  ritrovi  ftampato  co’  numeri 
m fulle  carte  ; e non  già  fu  in  alto  , come  fi  prati- 
ca, ma  giù  balTo  appiè  di  ciafcuna  delle  prime 
facce , e nel  mezzo  . In  dialetto  antico  Veneziano  , 
e de’ tempi,  che  era  più  nativo  e meno  alterato, 

che 
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che  non  lo  è ora  per  la  varietà  del  commercio,  e per 
avervi  prefo  gran  piede  il  Romanzo  comune , molti 
epitafj  e ilcrizioni,  fcolpite  in  marmo  per  la  città , fi 
trovano  fparlè  nella  Venezia  dì  Francefeo  Sanfovi- 
no,c  alcune  di  non  poca  lunghezza  . Ne  porrò  qui 
una  rimata  delirio,  prefà  da  una  colonna  fuori 
della  chiefa  di  Santo  Agofiino  , attaccata  alla  ca- 
pella  del  Sacramento  , benché  ora  non  fia  facile  il 
rilevarla , ed  è contra  Bajamonte  Tìepolo , perfo- 
naggio  famofo  nella  Storia  Veneziana  : 

I 

He  Bagiamonte  Tìepolo  fo  quejlo  terreno 

Et  nto  è pojìo  in  comm  un , accioebe  Jia 

A ciafebedun  /pavento  per  Jempre  <3"  fempre  mai . 

Del  mille  trejento  cb*  dieje 

A mezo  il  mefe  delle  cerìefe 

Bagiamonte  pafsò  il  ponte 

Et  per  ej/o  fo  fato  il  confegio  de  diefe . 

Il  primo  y Wterzo , e V ultimo  verib  , che  fi  rompo- 
no in  mezzo , fono  di  quegli  del  Beato  ^acoponc , 
coetaneo  di  Bajamonte , ai  quali , per  quanto  fi  dif- 
fe  altrove , fu  dato  poi  malamente  il  nome  di  Fa- 
trìziani . Altra  più  antica  lapida  , ma  forfè  rinno- 
vata, nel  chioftro  del  moniftero  de’ Santi  Giovanni 
e Paolo  de’ Frati  Domenicani , fi  è la  feguente  : 

II 

Sep.  de  mìjier  Lorenzo , cb*  de  mifer 
Nicolò  Loredan  fratelli  , foli  che  fo  de  mijier 
Zane  de  S.Cancian  y ù"  de  fo  eriedi  1279. 

Porterò  qui  la  terza  , ivi  pure  efiftente , per  efier 
breve:  c mi  fu  già  trafmefia  con  altre  dall’erudi- 
to amico  mio  Signor  Dottore  Gio.  Antonio  Allo- 
ri Canonico  della  ducal  Bafilica  di  San  Marco  : 

III 
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MGccxLiiii.  XV, de  Luio  fer  Zan  Cra^ 
denigOf  dito  Greze , Conte  de  Arlfe^  Alijeta 

Comiteja , ujor  fua , 

. / , 

Ne’chioftri  di  altri  monifteri , come  di  San  Fran- 
cefco  della  Vigna  ^ e della  Madonna  dell’  Orto 
altre  pur  ve  ne  fonò , mentre  allora,  giufta  l’antica 
diiciplina  Criftiana , i morti  fi  feppelliano  ne’chio- 
ftri fuori  di  chjelà . Somiglianti  epitafj  in  lingua 
Francefe  antica  fi  adducono  dal  Padre  Edmondo 
Martene  in  aniendue  i Tuoi  Viaggi  letterarj . 


TJ  Erchè  non  mancavano  lodatori  del  parlar  Fo~  fc*  Perrarefe,  mo- 


il  qual  moftrava , che  la  favella  Mantovana  parteci- 
palle  di  quella  delle  vicine  citta  , Cremona , Brejcia  zjk.ucé/.xr, 
e Verona  , comechè  poi  Sordello  fteflb  ne’  Tuoi  com- 
ponimenti non  ufalTe  il  dialetto  natio  , ma  il  Pro- 
venzale , e ancora  il  Romanzo  comune  ^Italia , Se- 
gue Dante  appreflb  a notare  Imoleji , e ne’ 

Ferrareji  un  favellar  molle , e ne’  Modanejt  certa 
garrulità , o loquacità  ( come  traduce  il  volgariz- 
zatore ) propria  de’  Lombardi  : in  Mutinenfibui 
aliqualem  garrulitatem  , qua  proprie  Lombardorum 
ejl  : e la.  crede  allignata  per  lo  melcolamento  de- 
gli eftcri , e principalmente  de’  Longobardi , attri- 
buendo egli  a quefta  garrulità  il  non  trovarli  nel 
tempo  fuo  poeti  volgari  nh Ferrareji,  nè  Modanejt, 
nè  Reggiani , per  eller  tutti  alla  medefima  intefi  , 
e perciò  inabili  a conlèguire  il  Volgar  cortigiano 
lènza  gran  difficoltà  > o acerbità  , per  dirlo  con 


li 
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TnrrnTcìrsn  rcrpredlone  fua  propria:  coià  ancor  più  comune 
ai  Parmigiani , i quali  dìceano  mtnt»  per  molto . 
Se  danque  i Bologr/e^  accrebbero  la  propria  favel- 
la con  l’ajuto  delle  vicine  , a Dante  non  difpiace 
il  dirli  , che  per  quefta  misura  il  loro  dialetto  rie- 
fea  temperato  di  lodevole  foavità  . Il  perchè  ftan- 
do  in  lui  paragone  degli  altri  dialetti  viunicipali 
d'Italia  , municipalia  Latinorum  •Bulgaria  comparane 
de  , ei  volentieri  ne  alfegua  il  primato  al  Bologne^ 
Jt , del  quale  altrove  fi  accennò  qualche  cofa  . Ma 
Dante  non  per  quello  gli  coniente  il  titolo  di  Vol- 
gar  cortigiano  , ed  illufirti  o Ita  di  Romanza  corna- 
ne . La  ragione  fi  è,  perchè  quando  tal  folTe  fiato 
il  'pzx\zx  Bolognefe  y i à\xe  Guidi  y 'AGuinizetii  y e *I 
Gbiilieri  con  Fabrizio , Qnejìo , e altri  concittadini , 
malagevolmente  fi  crede  > che  aveflfero  dovuto  ab- 
bandonare il  loro  dialetto  per  ilcrivere  in  quell' 
altro  comune,  fecondochè  fecero  , da  uomini  ve- 
ramente pieni  di  cognizione  in  difeernere  i dialetti 
volgari . Di  qui  ne  rifulta  , che  i medefimi  Bolo- 
gnefi  in  ileritto  ufarono  locuzione  , diverfa  dalla 
natia  , e dalle  altre  municipali  : e lo  dinota  il  fag- 
gio , che  Dante  riferifee , comprefo  in  un  verfo  di 
cialcuno  di  quei  rimatori . Conclude  apprefib  , che 
i dialetti  de’  Trentini , de’  Torineji , e degli  Aléjput- 
drini , fono  bruttijjimì , talché  fe  in  quelli  fi  ricerca 
il  Volgare  illuftre , che  è il  Romanzo  comune  d’Italia, 
in  illis  latium  illufire  ìnveniri  non  potefi  . Benché 
dunque,  a parere  di  Dan/e y in  ciafcuno.di  tanti 
dialetti  municipali  fi  trovi  qualche  colà  di  bello, 
non  però  ve  n’ è alcuno,  in  cui  tutto  fia  bello  . 
Quello  medelìmo  nofiro  Volgare , da  lui  nel  libro  i. 
a capi  XVII.  XVIII.  e xix.  fi  difiingue  con  gli  fpe- 
ciali  aggiunti  e attributi  d*/I/a^rv,  cardinale,  cu- 
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aulico , e cortigiano , tutti  i quali  aggiunti  in 
fuilanza  vogliono  dire  una  medefima  cofa  , cioè 
nobile  : e ci  fanno  in  tal  guifa  comprendere  il  vero 
e^ere  di  detto  Volgare  Dante  atì  Convìvio  avea 
chiamato , Volgare  Italico , lingua , e loquela  Itali* 
ca , nojìro  Volgare  , e preziojo  Volgare  di  tutte  le 
città  Italiane  in  genere,  e di  ncffuna  in  partico- 
lare con  la  privativa  delle  altre  , come  quello  , che 
pigliava  qualche  cofa  da  tutte  le  città  e nazioni 
Italiane  ; onde  venne  a formarfi  il  linguaggio 
manzo  comune  y per  avvilo  eziandio  dello  Speroni  , 
nonché  di  Dante’,  Quelli  poi  ci  rende  cfatta  con- 
tezza de’fuddetti  aggiunti  e attributive  confile  in 
quello , che  nelle  Reggio , e nelle  Corti  de’ Grandi 
fi  converfa,  e ragiona  civilmente  con  perlbne  or- 
nate e gentili  ; onde  la  volgar  favella  ( Vulgare  la* 
tinum)  rimane  quivi  iJlullrata  e nobilitata  più  ,chc 
altrove  ; accennando  egli  in  tal  guifà  di  averla  im- 
parata non  Iblo  dai  libri  , che  cita  in  gran  numero, 
ma  dal  praticar  nelle  e non  tra  la  plebe;  c 

così  viene  ad  avvilare  tacitamente  , doverli  dagli 
altri  fare  il  medefimo  per  lègnalarfi  . Ma  è ancora 
notabile-il  modo  , con  cmì  Dante  ribatte  1* obbie- 
zione , che  potea  farfi  del  non  avere  in  quel  tempo 
V Italia  veruna  gran  Corte imperciocché  a ciò  egli 
rifponde  con  diftinguere  la  Corte  //»///?  dalla  Cor- 
te fparfa . La  Corte  unita , come  quella  del  Re  di 
Lamagna  , ut  Curia  Regie  Ahmannia , veramente 
allora  in  Italia  non  v’era  ; ma  nientedimeno  egli 
foli  iene  ; che  falfuin  ejì  y Curia  carere  ltaloe\  quo* 
tìiam  Curiam  babemue  , licet  corporaliter  Jit  dijper* 
fa.’^  rifpofta  veramente  acutifìTima  , e degna  di  Dan* 
te.  Da  ci©  fi  vede,  che  egli  con  tali  divifamenti 
intelc  di  giuftificare  sé  fteflTo  nell’ aver  prefo  da 
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tutti  i dialetti  onde  arricchire  la  Aia  Commedia  ; co- 
fa  da  me  altrove  confiderata  . Dalla  fra(è>  Curia  Re- 
gi s Alamannite  y abbiamo  un  nuovo  rifcontro  della 
verità  di  tal  libro  ; poiché  non  dice  yJCuria  Impera- 
toris  y o RegU  Romanorum  ; ma  Caria  Rcgis  Alaman- 
ni£ . Già  di(lì,che  Dante  Ai  Gibellino . Ora  mentre 
egli  in  fin  di  Aia  vita,  da  lui  depoAa  nell’anno  1321. 
componeva  tal  libro , il  Re  di  Lamagna  dopo  mor- 
to Arrigo  VII.  veniva  ad  eflere  Lodovico  il  Bavero , 
intruA)  neirimperio  nell’anno  1 3 14.  in  difeordia  di  < 

voti  I e in  competenza  di  Federigo  il  Bello  AuAria- 
co.  Ma  però  Dante  (i  contenne  di  onorarlo  col  tito- 
lo d^lmper odore y o di  Re  de'  Romani y perchè  la  (anta 
Sede  ApoAolica  non  avea  rìconofcìuto  Lodovico  per 
tale:  e perciò  egli  fenza  chiamare  alcuno  per  nome, 
rammentò  (èmplicemente  la  G»r/r  del  Re  di  Lama- 
gna . Da  Curia  venne  curialìtas  , volgarmente  corte- 
JiOy  la  quale  in  fenfo  di  Dante , nibil  alìudefìy  quam 
librata  regala  eorum , qua  per  agenda  funt . Di  tal 
voce  tratta  lo  Speroni  in  una  delle  Aie  orazioni  : 
e A prefe  per  virtù  r,  e ufo  di  corte  anche  dal  Beato 
Jacopone  pre(To  il  Corbinelli  , e dallo  Ae(To  Dante y 
il  quale  , perchè  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e 
/■  belli  cojlumi  fi  ufavano , diede  nel  Convìvio  le  voci  , 
cortefia  ed  one/ladeyptt  tuttuno.  In  propofito  di  que- 
Ao  Volgare  ìlluftre , e Romanzo  comune  delle  Corti , 
qui  mi  (bvviene,  che  negli  Atti  di  santa  ZitOy  Ver- 
gine Lucchefe  del  fecolo  xin.  già  pubblicati  dai 
Bollandifii  , (ì  dice  , che  il  detto  nome  , proprio  di 
quella  Santa,  è della  lingua  Romanza  ; Zita,  nempe 
ROMANA  lìngua,  virginem  fonat , elTendo  voce  del 
dialetto  Sanefe , intorno  a cui  fi  può  vedere  il  Me- 
nagio  nelle  Origini  . Ora  tornando  ai  Bologneji , 

Niccolò  Villani  nell’inventario  di  queAi  rimatori 
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mette  Michelangelo  Angelico , il  quale  (criflTe  pure 
in  dialetto  Bergamafco , Veneziano , Brefciano , e nel 
fuo  Vicentino , o Badavano , come  lì  è detto . Se- 
guono Giulio  Ce  far  e Croce  , e Gianfrancefco  Negri  , 
traduttore  di  Goffredo  del  Tajfo  t di  cui  però  non 
fono  llampati  altri  Canti , che  i primi  dieci. 

Rimangono  xiv.  capi  del  libro  il.  della  Volga- 
re Eloquenza , che  Dante  più  non  ne  fece  , 
quantunque  a capi  iv.  di  quello  medelìmo  libro  il. 
alferilca  di  avere  inten7Ìone  di  trattare  Sonetti ^ 

e àeWc  Ballate  nel  libro  iv.  ove  penfava  ancor  di 
parlare  dèi  Volgar  mezzano  ; c noi  ftelfi  addietro 
moftrammo  , che  tale , e tanta  appunto  , e non  più , 
fi  era  l’opera  in  tempo  di  Giovanni  Villani.  Ma 
quella  parte  , che  Dante  non  potè  a noi  tramanda- 
re , lì  "vide  fupplita  dal  fuo  coetaneo  Antonio  di 
Tempo  j Giudice  Padovano  , lecondo  l’ufo  dallora , 
parimente  in  latino  , proprio  di  quella  età  , come- 
chè  intorno  a materia  volgare  : e l’ha  pure  fupplita 
ampiamente  il  Vefcovo  d'U^eato  Antonio Mintur- 
m , nel  libro  iiI.  della  Poetica  Tofcana  , benché  fa- 
rebbe fiato  meglio  ,che  Dante  ce  l’  aveflfe  perfezio- 
nata del  fuo . 11  tefio  a penna  del  Padovano  fi  trova 
nelle  librerie  Vaticana , e Cbigiana  j ma  è ancora  in 
ifiampa,  dedicato  dall’autore  nel  IJ32.  jAAberto 
della  Scala  Signor  di  Verona  : e il  fuo  titolo , ripor- 
tato dallo  Scardeone , fi  è quello  : Summa  ardi 
rbytbmica  vulgarit  dièiamình  . Mario  Equicola  nel 
libro  V.  della  Natura  d’amore  , e il  TriflTino  nella 
Poetica  fanno  di  lui  gran  calo  . Ma  quelli  ne  fa  aliai 
più  del  libro  di  Dante  : e in  ciò  non  è folo , come 
vedremo.  Or  Dante  ne’  mentovati  capi  xiv.  de- 
fcrive  lo  Itilo  poetico  della  Volgare  Eloquenza , di- 
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il  foo  libro  dcllA_> 
Volgare  Eloquente. 
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"ti».ii.CA».xLt.  virando  a qual  materia  propriamente  con reaga,  e 
in  quanti  modi  fi  ferivano  i verfi  volgari . Tratta 
della  varietà  dello  ftile  , della  telCtura  de’  verfi,  c 
delle  fillabe  j degli  autori  Provenzali  c Tofeani,  del- 
la diftinzion  de’  vocaboli , e come  fi  varia  la  mede- 
fima  Volgare  eloquenza  . Ragiona  de’ componimen- 
ti , allora  dinotati  con  nozione  particolare  (ot- 
to i nomi  di  Tragedia  j ài  Commedia  , e di  Elegia ^ 

li»,  li.  «1.  di  che  già  parlammo  : c che  per  olTervazioni  , già 

■A».  fatte  dallo  Speroni , e dal  Tallo,  importano  i tre 

Itili  diverfi  , alto , mediocre  , umile  . Così  pure 
tratta  delle  Canzoni , delle  ftanze  , del  numero  de’ 
piedi  , delle  fillabe , e delle  rime  , e così  termin.t 
lenza  altre  note  del  Corbinelli  y conforme  fi  difle  . 
Con  tante , e sì  forti  ragioni , tratte  fuori  dall’ 
opera  fielTa  , fin  qui  fi  è gìufiificata  la  fincerità  fiia 
contra  i fofilmi  contrarj , che  non  fi  vede  bifogno 
alcuno  di  maggiormente  provarla  . Nientedimeno 
affinchè  non  fi  creda , che  noi  fiamo  sforniti  dell’ 
autorevole  gìudìcio  e fentimento  ancora  di  grandi 
c famofi  Icrittori  ,al  noftro  in  tutto  corrilpondenti, 
andremo  annoverando  le  teftimonianze  di  molti , 
i quali  non  folo  non  dubitarono  mai  della  verità 
di  quel  libro  , ma  pofitivamentc  lo  tennero  per  in- 
contraftabile  e per  vero  parto  di  Dante  , e di  lui 
molto  ben  degno:  e fi  vedrà  facilmente  , chetali 
fcrittori , per  numero  , e per  qualità  ugualmente 
ftimabili , in  nulla  debbono  riputarli  inferiori  al 
Celli  y al  Giambullari  y a Lodovico  Martelli , al  Var- 
chi y e a qualunque  altro  , il  quale  per  affetto  piut- 
tofto , che  per  giudicio  cavillando  con  animo  di 
porre  in  diferedito  la  verità  di  tal  libro , fu  vago 
di  urtare  col  Trijfinoy  a lui  non  olcuraraente  attri- 
buendolo , lenza  curar  di  rificttere  al  contenuto  di 
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eflfo  5 cui  nlun  altro  » nè  allora,  nè  poi  fu  capace  L(&ii.c*p.xi!.i.- 
di  ftendere  con  tanti  lumi , e sì  gran  copia  di  co- 
gnizjoni , particolarmente  di  lingue  , c dialetti , 
in  quel  tempo  vivi , e poi  cambiati , alterati , o 
fpenti , fuorché  il  folo  ammirabile  ingegno  di  Dan-- 
u ; convincendolo  ancora  per  Tuo , oltre  al  fondo 
fcientifìco  del  raziocinio , le  citazioni  di  tanti , e 
sì  varj  poeti , "Provenzali y pranceji  y e Italiani , al- 
loraefiftenti;  ladctt3tiira,elalingua,  da  impin- 
guare i Glodarj  latinobarbari  , in  tutto  (imile  a 
quella  del  Tuo  libro  della  Monarchia  , da  lui  fcritta 
fratefcamente^^^t  ufare  la  formola  di  Liomrdo  Are-  vita 
tino . Finalmente  la  maniera , lo  ftile , e la  frale  (co-- 
laftica,  tutte  fingolarità  proprie  ed  uniche  di  quel 
(ccolo,  poco , anzi  nulla  Ciceroniano,  unite  infieme 
con  la  forza  dell’efpréllìoni , nìoftrano  ad  eviden- 
za , elTer  T opera  di  quel  tempo,  nel  quale,  per 
bocca  propria  di  Dante  nel  Convivio , e poi  del  Boc- 
caccio  3 di  Giovanni  "Villani  y e Aretino , indubi- 
tatamente egli  la  fcrilTe  : e quantunque  non  fia  el- 
la compofta  nel  linguaggio  della  Commedia , e di 
altre  fue  opere  , ella  però  di  primo  afpetto  fi  rav- 
vifa  per  fua  . Nè  (èrve  dire,  che  quello,  che  Dante 
affermò  nel  Convivio  , fu  promejfa , e non  pagamen- 
to , fecondochè  diffe  il  Martelli  nella  Rifpcfia  al 
Triffino  fopra  le  lettere  nuovamente  aggiunte  alla 
lingua  volgare , della  qual  "Rjfpojia  il  Varchi  fe- 
fteggia  nell*  Ercolano  ; perocché  fi  rifponde , che  il 
■Villani , il  Boccaccio  , V Aretino , Pietro  Delbene , c *1 
Corbinelli  non  parlano  di promejfa , ma  di  pagamento 
effettivo , e che  realmente  fi  tiene  in  mano  » Quanto 
poi  alle  voci , introcque , cioè  intanto , da  intra  hoc , 
o interea , e manicare  per  manducare , o come  anche 
fi  diffe , manucare , le  quali  voci  Dante  nel  libro  i. 
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’lìB.  ri.CAP.xLL  a capi  XII r.  diede  per  municipali  Fiorentine  , ben- 
ché da  lui  ftelTo  ufate , la  prima  nel  Canto  xx.  e 
l’altra  nel  Canto  xxxiii.  dell’Inferno,  li  rilpon- 
de  ,che  egli  le  usò  appunto  per  municipali  yUccom^ 
ne  usò  tante  altre  d’altri  dialetti  del  rimanente 
d’Italia  , e anche  di  Francia , da  lui  ftelfo  Icartati  in 
quello  libro,  per  vaghezza  di  efaltare  il  folo  Volga- 
re illujlre  ^ o fia  Romanzo  comune  Italiano  : del  qual 
Volgare  con  le  proprie  qualificazioni  à*  illujire  , di 
aulico y e di  curiale  ^cioh  cortigiano  ( e non  già  foren- 
y?)egli  non  fece  motto  nel  Convivio y nè  altrove, 
per  non  avere  ancora  in  quel  tempo  comporto  que- 
llo Tuo  ultimo  libro  , cui  prele  l’alTunto  di  compor- 
re apporta  per  trattare  la  materia  a fondo  : nè  poi 
fu  in  irtato  di  terminarlo,  perchè  le  ne  morì.  E 
quello  lerve  a dileguare  il  Tofilma  di  chi  oppofe  , 
che  Dante  nell’altre  Tue  opere  non  parlò  delle  colè, 
trattate  in  quello  libro , quafichè  egli  avèlfe  do- 
vuto veramente  parlarne  molto  prima  di  Icriverle  , 
dachè  quello  fi  tu  l’ ultimo  libro  , che  egli  fece  vi- 
cino a morte  ; onde  non  fi  ritrovò  in  irtato  di  più 
parlarne , e nè  anche  di  ridurlo  a fine  . Bada  però  , 
che  nel  Convivio  egli  abbia  promejfo  di  farlo  , e che 
fi  trovi  tuttavia  per  la  Tua  maggior  parte  dirtefo , e 
tal  quale  appunto  il  Villani , il  Boccaccio , e V Areti- 
no lo  diedero  per  comporto . Da  quanto  fi  è detto, 
ne  viene  > che  tutte  le  alfcrzioni,  efpreiTe  per  entro 
quella  opera , fono  vere  di  Dante , e che  perciò  du- 
gente  anni  dopo  lui,  furono  malamente  impugnate , 
come  non  Tue  , Celli , dal  Giamhullari , dal  Mar- 
telli yAoX  Varchi,  Q da  altri  loro  compagni  in  tempo, 
che  Ibpra  ^Italiana  Eloquenza  fra  quei  valentuomini 
correaro  fentimenti  nuovi , e molto  diverfi  da  que’  ' 
primi , che  ebbe  Dante , il  gran  padre  di  detta  Elo- 
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faenza . Quefti  nuovi  fentimenti , ufciti  nel  caldo  l”h.  è:.,  yr in 
della  conteTa  col  TriJJìno  , non  farebbono  ftati  fa- 
cili altramente  a falvarfi , che  col  dare  per  fallò 
ed  apocrifo  il  libro  di  Dante , in  tutto  contrario 
ai  medefimi  lèntimenti . Vero  è , che  gl’  impugna- 
tori. della  verjìone  Italiana  per  isbrigarftne  con  mi- 
nore impaccio , diedero  del  falfo,per  non  dire  dell* 
immaginario , anche  al  tejlo  latino  , lènza  cercar  di 
vederlo  . Ma  ciò  non  balta  a lcufargli,perchè  prima 
di  dare  la  medefima  verjìone  per  fattura  del  TriJJìnOy 
ragion  volea  , che  avelTero  ulàta  qualche  diligenza 
per  ritrovare  il  tejìo  latino , da  lui  non  tenuto  na- 
Icollo  , ma  pubblicamente  elìbito,  e citato  ,ficcome 
egli  realmente  anche  dappoi  fi  ritrovò  da  onorati 
gentiluomini  Fiorentini , e incapaci  di  dar  fuora 
cole  finte  per  vere,  malfimamente  in  pregiudicio 
delle  opinioni , poco  prima  adottate  e raeflfe  in  lu- 
ce da’ loro  proprj  concittadini. 

XLIL 

VEgnamo  ora  alla  lèrie  di  coloro  , i quali  di-  .**'  d*®*'  e» 
nanzi  e appreflb  alle  violente  cavillazioni 
degli  avvifati  oppofitori  , tennero  l’ operetta  di 
Dante  per  legittima  dopo  averla  attentamente-^  ' 

confiderata  nel  fondo , oltre  a quelli , i quali  già 
fi  fono  fparfamente  citati . 

I Lo  Speroni , a maraviglia  verfato  in  tali  ma- 
terie , ne  tratta  ne’  fuoi  Dialoghi , e lìngolarmente 
in  quello  dell'  IJioria , dove  in  congiuntura  di  Ieri- 
vere,  che  il  lermone  Romanzo  comune  del  Petrarca  y 
e di  Dante , va  mifebiato  agli  altri  di  tutta  P Italia  , 
i quali  Ibn  molti , afferilce,  che  Dante  gli  ha  nomi~ 
nati  un  per  uno  in  quello  tuo  libro,  di  cui  parlia- 
mo , dove^  pur  vuole , che  il  Volgar  nollro  corti- 
giano ) cioè  nobile  ^ debba  pigliaru  dalie  provincia 
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ti».ii.r-A..vr'i7.  4f  tutta  ritalia , le  quali  molte  fono , e tlherfe  ,c  aJ 
una  ad  una  fpeci6cate  nel  niedefimo  libro  Uio . Di 
qui  oflfervo  , che  Vincenzio  Calmeta  nel  dare  il  nor 
me  di  cortigiano  a quello  nollro  Volgare  ^ non  par- 
lò atfatto  io  aria»  come  fi  perAiafe  il  Bembo  nel 
libro  I.  delle  Profe , c molto  più  il  Varchi  nell’ 
Ercolano . Anzi  da  ciò  fi  apprende , aver  lui  fubo- 
dorata  qualche  cofa  del  libro  di  Dante  de  Vulgari 
Eloqueutia . Quello  del  Calmeta  non  fu  llampato  j 
ma  il  Caftelvetro , che  il  vide  a penna  , ci  attella, 
qualmente  era  intitolato,  della  Vulgar peejia , di 
cui  Iblamente  trattava  , e non  già  della  profa  : e 
qualunque  fi  folTe  il  Calmeta , certo  è , che  egli 
volea,  come  Dante  ^ e quali  j>cr  le  ragioni  ftclTe 
di  Dante , che  alla  nollra  lingua  fi  deOfe  l’ aggiunto 
e attributo  di  cortigiana . Celfo  Ottadini  nelle  no- 
te MSS.  alla  Giunta  del  Caftelvetro  fopra  le  Prole 
del  Bembo  nella  libreria  Chigi , moftrando  poco 
genio  al  Cardinale , come  pur  fecero  altri  Sanefi  , 
per  aver  egli  preferito  al  loro  dialetto  il  Fiorenti- 
no , gli  fi  avventa  con  quelle  parole  : almeno  aveffe 
letto  Dante  de  Vulgari  eloquio  . Ma  , Signor  Celfo  , 
e come  mai  il  Bembo  potea  leggerlo , fe  neU’anno 
15*5.  quando  le  fue  Profe  vennero  fuora  in  Venezia 
prelTo Giovanni Tacuino  in  forma  di  foglio,  il  li- 
bro di  Dante  nè  in  latino , e nè  anche  in  volgare 
fi  era  veduto  in  iftampa  ? Dell’  aftare  di  quello 
libro  lo  Speroni  tratta  di  nuovo  ntlV y^pologia , c 
nelle  Lezioni  in  difela  della  fua  Canace  j perocché 
avendo  egli  compofta  quella  Tragedia , e per  leggi 
dell’Accademia  aegl’  Infiammati  di  Padova , trafi* 
meflala  al  legretarìo  della  medefima  per  efler  data, 
benché  non  in  tutto  fornita  , a rivedere  ai  cenlb- 
li , ne  ufeirono  copie  a penna  ^talché  poi  nelPan- 

no 
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no  1543*  ^ Bartolommeo  Cavalcanti  ^ io  que!  tempo 
dimorante  in  Padova , dove  ancora  fè  oe  morì  nell* 
anno  1562.  fecondochè  abbiamo  dal  Tuo  epitafio  , 
roelTo  in  luce  dal  Vefcovo  Jacopo  Filippo  Tomma- 
fini  f non  riufcì  malagevole  averla  in  mano , e farle 
un  afpra  cenfura  in  forma  di  dialogo  col  titolo  di 
Giudicio , che  dappoi  nell’anno  1550.  fcma  nome  di 
autore {^\uxto  all’oppofto  di  quello»  che  ne  fuppole 
il  Crelcimbeni)  infienie  con  la  Tragedia  fu  mandato 
a ftampare  in  Lucca  a Vincenzio  Bufdrago , che  lo 
dedicò  a Giambatijla  Giraldi  Cintio,  Icrittore  non  di 
una  fola,  ma  dì  ben  nove  Tragedie,  e allora  fègreta- 
rio  di  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  , nella  Corte  del 
quale  a un  tempo  fteflb  era  pure  annoverato  il  Ca- 
valcanti, ficcome  di  amendue  lo  Bartolom- 

meo  Ricci  in  una  delle  fue  lettere . Lo  Speroni  aven- 
do letto  il  Giudicio  del  Cavalcanti  molto  prima 
che  fi  ftampafie  , fi  difefe  dal  medefimo  con  cinque 
Lezioni,  da  lui  recitate  pubblicamente  nell’altra 
Accademia  degli  Elevati  di  Padova  ; e indi  ricevu- 
tolo ancora  in  ifiampa , e perfuafb  , che  WGiraldì  in 
Corte  di  Ferrara  e prelTo  il  Duca  ne  fefteggiaflTe  » 
vi  compolc  fotto  altrui  nome  V Apologia , dedican- 
dola al  Duca  Alfonlb  IL  figliuolo , c fucceffore  di 
Ercole  II.  In  amendue  quefte  opere  egli  difende 
la  Tua  Tragedia  dagl’ infiliti  dell’ avverfario , cui 
chiama , ignoto  , ignobile  , e ignorante  fcrittore,  di- 
cendo , che  avvelenare  degE  innocenti  la  fama  , 
ilmojìra  Podio  palefe^  e cela  il  nome , e la  faccia . Si 
fortifica  \q  Speroni  co’ detti,  e Cò’ principi , fp'trli 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  nel  par- 
ticolare della  qualità  de*  verfi  pentefllabi , ed  etta- 
fllabi,m\^\  agli  endecafillabi,  da  lui  nella  fua  Camace 
adoperati  alla  Greca  per  fare  Io  ftile  alto  e iUuflre,x 
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cwì  Dante à\cAc\\v\omc  ài  Tragico,  ficconic  quello 
di  Comico  ^\Vinfcrìore  , e di  Elegiaco  ià'umile  ; della 
qual  cofa  altrove  parlammo  . Il  Cavalcanti  innanzi 
di  cacciar  fuora  il  Tuo  Gìudicio  , avendo  penetrato  , 
che  lo  Speroni  fi  facea  feudo  con  l’autorità  di  Dan- 
te y cadde  in  erronea  fuppofizione  , che  quefti  non 
avefie  fcritta  altra  opera  , che  la  Commedia  , men- 
tre diedefi  per  ignaro  del  libro  della  Volgare  Elo-. 
quenza  , in  cui  Dante  avea  trattato  de’  ver  fi  accen- 
nati , come  proprj  àtW'alto  , e tragico Jìile . Quindi 
è , che  il  Cavalcanti  nel  fiio  Giudicio , dappoi  riftam- 
pato  anche  in  Venezia  nel  ijd<5.  fi  lafciò  trafporta- 
re  a chiedere  con  iicherno  y come  lo  Speroni  poteva 
affermare  di  aver  ciò  fatto  con  Fautorità  di  Dante  ? 
E filegnofàmente  pafsò  a dire  di  non  volere  , che 
quejla  vergogna  a lui  fi  facefle  , foggiungendo  , che 
Dante  non  avea  così  compojla  Fopera  jua  . Che  que’ 
fuoi  verji  rotti  non  conveniano  a Tragedia  . Che  lo 
Speroni  aveva  intefo  Dante  a rovefeioy  e prefa  la 
mela  per  la pefea  . Ma  Io  Speroni  avendo  col  titolo 
di  calunniatore  e di  maledico  additato  il  Cavalcanti  y 
e dato  al  Tuo  Giudicio  il  nome  d'invettiva , dopo 
averlo  nella  Tua  Lezione  iv.  rimandato  al  capo  v. 
del  libro  il.  di  Dante  y torna  n^ìVÀpologia  a fare 
il  medefimo , chiamando  il  libro  ftefTo  , opera  a 
tutti  nota  y fuorché  ad  uno , che  infogna  ad  orare  per 
li  tinelli  y in  ciò  dinotando  la  fua  vantata  Rettoricax 
e altrove  individuandolo  , il  chiama  , il  Fiorentino 
della  Rettorìca,  Di  Dante  ancora  dice  quelle  paro- 
le : il  dottifjimo  Alighieri  in  quel  fuo  libro  y che  non 
fa  andare  per  li  tinelli  , ma  volentieri  fuole  albergare 
nelle  Accademie  de'  letterati . E perchè  il  Cavalcanti 
avea  derilb  lo  fcrivere  dello  Speroni  , quefti  gli 
rinfaccia  quel  fuo  Tofean  cortigiano  della  Rettorica 
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feppellUa  y cioè  neirobblivione  , benché  già  da  più  L1n.11.  cap.xlu. 
anni  ftampata  , e dal  Cavalcanti  ram-  Ftu^i.3. 

memorata  nel  Tuo  Giudicio . Ridotto  egli  fuor  della 
patria , vilTe  in  più  corti  ; onde  anche  il  Pigna  nel  Lib,uj>ni.6ì. 
Duello  gli  diede  l’elogio  di  perfetto  cortigiano^  ap- 
punto, come  quello  del  Cajiiglione  : e lo  Speroni  per 
beffa  gli  ricordò  lo  ftudio  deV/z?^/// , nome  proprio 
del  luogo  , dove  a quel  tempo  ne’ palagi  de’  Grandi 
mangiavano  i cortigiani , L’amico  Tuo  Cintio  Girala 
di  nel  Difcorfo  i.  intorno  ai  Romanzi  ^ Sanno  ai 
XXIX.  di  Aprile  del  1549.  alludendo  a quel  Tuo 
Giudicio  della  Canace , non  per  anco  venuto  in  luce , 
ne  parla  in  tal  guifa  ; il  mio gentilijpmo  e dotto  Caval- 
canti , come  fede  ne  ^2?//  giudicio  , che  egli  fa  delle 
co  fé  altrui , e la  fua  molto  ben  confiderata  Rettorica . 

Il  Varchi  nell’  Ercolano  tenne  la  medefima  frafe  con 
dire:  la  Canace  delP  eccellenti  fimo  'mejfere  Sperone  y Pai,  330^ 
è fata  GIUDICATA  da  altri  ingegni  e giudizi  , che, 
il  mìo  none',  e vuol  dire  Accavalcanti.  Così  en- 
trambi, quali  timidi  e rifpettofi  verfo  lo  Speroni  y 
non  ofàrono  favellarne  , fenon  di  nalcofto , e come 
in  cifra,  di  cui  finalmente  fi  è trovata  la  chiave . Non 
bene  perciò  fi  appole  Benedetto  Fioretti  fiotto  nome  pr«fn»^t  if. 
di  Udeno Nifeli , (cri vendo,  che  l’autore  di  quel 
Giudicio  , allo  file  non  era  perfona  Fiorentina  per 
certo . Di  qui  veggiamo  quanto  fiia  pericolofio  il  de- 
finire delle  opere  altrui  per  (bla  ragione  dello  ftile 
di  una  intera  nazione , e così  in  generale  fienza  al- 
tro particolare  confronto . Ma  forfè  così  parve  al  - 
Nifeli  per  qualche  voce  , alterata  nella  ftampa 
Lucchefe , quale  fi  è lem p re  Firentino  per  Fiorenti^ 
no  . 11  mentovato  Nifeli  ignorando  il  vero  autore 
di  qvLcl  Giudicio , e fermamente  perfiuafb , che  egli  Fro^iV.9.3a.®9/.i. 
non  foffie  Fiorentino , tira  giù  alla  gagliarda , favel- 
lane 
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landone  con  ogni  difprezzo , tutto  a rovefcio  def 
Gtraldì  e del  Varchi , che  Io  conolceano  j poiché 
il  Nifitlì  ora  Io  chiama  perverfo  e forfennato  Giu- 
dìzio \ ora  all’autore  dà  il  nome  di  Zoilo',  ora  lo 
dice  , non  amator  del  vero , non  ammaejlrator  del 
giu  fio , non  Jeguitator  deW  onejìo , ma  tutto  ìf^uriato 
nella  fua pacione  , e ciecamente  dal  fuo  torto  giudi- 
zio qua  e là  trafportato  pieno  di  jciocca  indocilità , 
ridicolo] amente  Jcrupolofo , e goffamente  cieco . Vero 
è , che  il  Nifieli  non  approva  gran  fatto  la  qualità 
dell’argomento  della  Tragedia,  ma  a quello  già  da 
altri  è flato  rifpofto  . Non  voglio  qui  palTarc  in  fi- 
lenzio  Bernardino  Tornitane,  il  quale  nel  libro  iv. 
della  Lingua  Tolcana  , Icrive  » che  la  Carnee  viverà 
nelle  bocche  degli  uomini  tanto  , quanto  durerà  Podio 
comune  contro  di  chi  non  per  ver  dire , ma  per  itfogare 
r empito  delP  invidia  verlb  lo  Speroni , e Podio  con- 
tro alla  patria  nojlra  ,Ji  sforzò  di  ferirla  con  le  mala- 
dicenze  più , che  con  vere  ragioni . E certo  fu  aflai , 
che  un  rifuggito  in  Padova , olalTe  tanto  contra  un 
principalifTimo  Padovano  y e altamente  {limato  per 
tutta  l’Italia  : {òpra  che  è da  vederfi  l’orazione  di 
Antonio  Riccoboni  in  fua  morte  . 

a II  famofo  difenfbr  di  Dante  ^copo  Mazzoni 
riconobbe  per  opera  indubitata  di  lui  quella  de 
Vulgari  Eloquentia , e come  di  tale , le  ne  valle , 
allegandola  più  d’una  volta  . 

I IlVelcovo  di  Ugento  e poi  di  Crotone 
tonio  Mintumo , nella  Poetica,  la  quale  mandò  a 
{lampare  in  Venezia  ritrovandoG  al  Concilio  di 
Trento  , ricorre  ai  precetti  , che  Dante  dell*  Ita- 
liana Eloquenza  ci  diede , ulàndo  in  tal  forma  il  tito< 
Io  ftelTo , da  me  ufato  nella  prelènte  opera . 

4 Girolamo  Zoppio  in  più  luoghi  delle  P<rr//Vr/- 

Ict 
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le  , e nella  Poetica  fopra  Dante  tiene  per  ficuro  lw-Vi.  cai>.xlil 
quello  libro  de  Vulgari  Eloquentia  . tét.  *t-  j 1. 

5 La  noftra  valorola  Accademia  Sanelèdegl* 

Intronati  con  unanime  lèntimento  abbraccia  quello 
libro  di  Dante  , folto  la  Icona  di  Claudio  Tolomei , 
che  nel  Tuo  Cofano , Dialogo  Ibpra  il  nome  della  Vol“ 
gar  lìngua  , citollo  più  volte , folo  freddamente-j 
vaneggiando  , perchè  Dante  avelTe  ferino  in  la- 
tino  della  lingua  volgare  ^ e dicendo  in  perfona  del 
Cefano  da  Pifa  , che  Lodovico  Martelli  ingegnofa- 
mente  aveffe  tentato  di  mollrare , che  il  libro  non 
fofiTe  di  Dante . Certo  ingegno fament e avea  tentato,  e 
non  altro.  Di  quelle  cole  già  da  noi  fu  ragionato 
quanto  ballava  con  far  vedere  , che  Dante  promilc 
di  Ieri  vere  in  latino  fopra  la  lingua  Volgare  \ e che 
pofeia  il  Villani,  il  Boccaccio, e TAretino  atteftaro- 
no  , avervi  pure  lui  Icritto  in  latino*^  onde  non  lèr- 
ve  cercar  di  vantaggio . 

6.  Ma  Celjo  Cittadini  tenne  lèmpre  il  detto  li- 
bro, come  di  Dante,  lenza  mai  rivocarlo  in  dubbio , 
nè  da  Icherzo,  nè  davvero  . Così  fece  nel  Proceffo , — ’-eàf.x.xir.féi, 
e nelle  note  MSS.  alle  Profe  del  Bembo , alla  Cian^ 
ta  del  Callelvetro , al  Cefano  del  Tolommei , e alle 
Battaglie  del  Muzio  , tutte  le  quali  opere  , da  lui 
pollillate,  fi  trovano  in  Roma , parte  nella  libreria 
Chigi  j e parte  in  quella  del  Signor  Marcbefe  Cap- 
poni . 

7 Al  Cittadini  fi  accorda  BeUìfarìo  Bulgarini  in 
più  luoghi  de’fuoi  volumi  intorno  alla  Commedia 

di  Dante.  11  Crelcimbeni , da  me  avvértito  dell’  RÌ/pe/it  mì  zaffi» . 
identità  di  quella  operetta  , nel  favellarne  affai 
leggermente  , usò  qualche  arte  per  fua  propria  e s„rié  dtiu 
troppo  vifibile  fuggezione  . 

8 Appreffo  al  Bulgarini  le  ne  viene  Adriano^ 

Po- 
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liiÙii.cap.xlii.  PolUf  nel  Difcorfo  , aggiunto  alle  Tue  Lettere 

p Segue  finalmente  a nioftrarfi  del  medefimo 
Turamino  pag.  4.  parere  Scipione  Bargagli  nel  Turammo , Dialogo 
•9.aa*as.39*  jgj  parlare  e dello  feri  ver  Sanefe  . 

De  ytnti^uie.  fata.  IO  Aggiungiamo  due  Padovani , lo  Scardeone , 
viipai.2s)-  c Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alle  Storie  di 
tpicu.  pagi  1.  ee/.i.  Albertino  Muffato;  indi  il  Muzio  ^ il  Corbìnelli  y 
Muzio  ùtero  pag.  Torquuto  Tqjfo  , il  Pauebet , e V Allacci , altrove  ad- 
dotti,  e avremo  il  decreto  folenne  e favorevole  di 
— -/«/.jfi.j?  **?.  un  intero  Senato  di  valentuomini , lenza  , che  vi 
aprano  bocca  in  contrario  i due  imperiofi  Critici 
jwertiwooitfito.i.  della  Italiana  Eloquenza  , Lionardo  Salviati  , e 
/jt.xi.c0p.xxi.pai.  Nifieli  , il  primo  de*  quali  fotto  voce  a gran 

preiim. vo/.r.  pena  di  quello  libro  fece  menzione,  e il  fecon- 
do pur  fi  contenne  in  non  rammentarne  altro,  che 
il  titolo , in  tal  guifa  a bel  diletto  sfuggendo  amen- 
due  l’entrarne  in  dilcorfo . Dunque  con  la  forza 
delle  ragioni  interne , e dell’autorità  efterna  el^ 
lendofi  abbaftanza  giuftificata  la  verità  del  libro 
di  Dante  de  Vulgari  Eloquentia  , pafferemo  ora  ad 
efporre  nel  lèguente  libro  iiI.  1’  ultimo  compi- 
mento dell’  opera  noftra  • 
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eloquenza  italiana 

LIBRO  TERZO 

La  volgar  Ihigua  Ualiana  innalzata  alla  predicazione 
della  Morale , ridotta  a regole  di  Gramatica , 
e fornita  di  fcrittori  in  ogni  materia . 


r. 


^UANTUNQI^E  da  principio  la  Amica  dlfciplT- 
nòftra  lìngua  Romania  , o 
volgare  ^ fi  vedeiTe  ordina-  » « /uor*  di 
^riamente  occupata  in  foli 
, argomenti  feftivi  e piace- 
voli , mentre  gli  altri  fi  ri- 
ferbavano  all’  idioma  lati^ 
no  ^ da  ciò  non  ne  fègue, 
che  per  iftruzione  del  po- 
polo non  fi  penfafTe  dai  fa- 
cri  miniftri  a predicare  in  favella  Romanza  fino 
dal  tempo  , che  ella  cominciò  aver  ufo  comune  tra 
la  moltitudine.  S3.n  Tommafo  di  Jg'uino , che  nac- 
que verfo  l’anno  di  Crifto  1224.  nelle  lezioni  iil. 
e V.  de’  Tuoi  Cementar)  fopra  il  capo  xiv.  dell’  Epi- 
ftola  I.  di  san  Paolo  Apoftolo  ai  Corintj , ne  dà 
contezza,  come  al  Tuo  tempo  benché  i noftri  po- 
poli Italiani  favellafiero  comunemente  in  vulgari , 
che  vuol  dire  in  idioma  Romanzo , nientedimeno 
ìnChiefay  per  òfiequio  e riverenza  del  luogo,  e 
della  lingua  facra , fi  favellava  folamente  in  lati-, 
no  : omnes  loquuntur  literaliter/»  Ecclefa , quìa 
omnia  die  untar  in  latino  , che  è il  latino  grama-> 
fico  y letterale  ^ mentre  il  termine //V^- 

L 1 rali~ 


DIgilized  by  Google 


Lib.11I.Cap.  I 

^wertìrn..  to»  I. 
lib.  I.  cap.  XIII. 
pag.  4j.  in  fine  , 


s66  Della  Eloquenza 

' ralìter  i latinamente  y che  Dante  dilTe  an- 

cora grammatìce  : cofa  pure  accennata  dal  Cavalier 
Salviati . Quella  voce  , grammatica  , importa  fenfb, 
contrario  a quello  di  •uulgare  y nome  fuftantivo,  cioè 
lingua  e fermane , che  volgarmente  da  ciafcheduno  fi 
parla , il  cui  oppofto  fi  è letterato , e gramaticale , 
come  già  più  volte  abbiamo  avvertito;  perocché  la 
gramatica  diftinlè  dal  volgo  il  noftro  parlare  > chia- 
mato per  altro,  vulgare  latinumy  che  fovente  fi  pre- 
fe  per  lo  medefimo , che  volgar  comune  Italiano ’y  di-’ 
che  prefib  Dante  e il  Boccaccio  , conforme  a quanto 
. fi  , latium  e latinum  corrilpondono  2^  Italia  y 
e Italiano,  Di  ciò  altresì  ragionarono  il  Trifìno  nel 
fuo  Dialogo  del  Cajìellano , il  Muzio  nelle  Battaglie, 
e per  avvifo  del  Corbinelli  in  principio  delle  no- 
te al  libro  della  Volgare  Elo^ueftza , Dante  prima 
d’ogni  altro,  il  qual  prefe  quello  nome,  volgare,  fu- 
llantivo,  per  favella  e lingua  , volgarmente  e co- 
munemente ufata  ; come  Volgar  fiorentino , Volgar 
Sane f e , il  cui  oppofto  fi  è gramaticale , e letterale , 
cioè  latino  in  fenfo  noftro  ; ladove  latino  in  fenfo 
di  Dante , e di  altri , vuol  dire , Italiano  . La  ra- 
gione , per  la  quale  in  Chiefa  fi  parlava  in  latino 
gramaticale , e non  in  volgare , ci  vien  lòmminiftrata 
dal  medefimo  Dante  nel  libro  i.  a capi  ix.  della 
Volgare  Eloquenza , dove  riflette , che  il  fermane  Uh 
tino  gramaticale  è inalterabile  e comune , ma  il 
volgare  di  quando  in  quando  è mutabile . Le  paro- 
le di  Dante  furono  altrove  da  me  portate;  ma  ora 
debbo  di  nuovo  portarle  ad  altro  fine  : gramma- 
tica nibil  aliud  ejì , quam  qucedam  inalter  ab  Hit  lo^ 
cutionii  idemptitai  diverjis  temporibai  atque  lodi . 
ìì£C  quum  de  communi  confenfu  multarum  gentium 
fuerit  regalata , nulli  Jingulari  arbitrio  vìdetar  ob^ 
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noxia , per  eonfequcni  nec  •oariabìlìi  ejje  pot  'ejl  • 
Sicché  \2iGramatìca  in  ienfb  di  Dante,  mantiene 
invariabile  V identità  della  lingua  latina  , la  quale 
per  antichiifima  dilciplina  cattolica,  non  alterata 
fino  alle  ultime  novità  delTerefie,  fi  è voluta  dai 
capi  fupremi  e vifibili  della  noftra  fantilfima  reli- 
gione conièrvare  intatta  nella  liturgia  e uficiatura 
(aera  , non  ammettendo  , che  in  Chieià  nè  pure  fi 
predicaife  la  parola  di  Dio  in  volgare , ma  folo  in 
fnvcìh  grawatJcale  , e letterata  ^ che  vuol  dire  in 
lingua  latina  y già  ricevuta  e (labilità  con  regole 
fìfTe  per  confenfb  generale  di  tutti , de  communi 
confenfu  multarum  gentìum  , quando  al  contrario  le 
lingue  vive,  per  avvertimento  del  medefimo  Dan- 
te , variando  ogni  cinquanta  anni , laChiefa  latina 
fi  guardò  (èmpre  di  non  foggiacere  nelle  Tue  litur» 
gie  a quelle  variazioni , per  non  avere  a (convol- 
gere , e a mutare  ad  ogni  tanto  la  Tua  divina  uficia- 
tura . Perciò  nè  anche  volle  ammettere  , che  nella 
cafadìDio  fi  predicaflfe  in  altro  idioma,  che  nel 
latino  ; ladove  in  qualche  paelè  altro  non  manca  , 
fenonchè  in  Cbiefa  comincino  a recitarfi  i Drami 
muficali , e le  Commedie . Nel  famofo  Configlio  de 
Emendanda  ecclejia , dato  al  Pontefice  Paolo  III. 
d’ordine  Tuo  da  nove  grandi  uomini , otto  de’  quali 
furono  Cardinali , e un  Papa  , fi  annovera  tra  gli 
abufi  il  permettere  , che  fi  dilputi  in  chiefa  , e che 
vi  fi  trattino  res  divina  cor  am  populo  valde  irreve^ 
renter  in  conclufioni  pubbliche,  etiam  de  rebus  theo~ 
logiciSi  qua  certe  multum  exijlimationis perdunt  apud 
vulgus  : e fi  configlia  levarle  . Il  rito  di  predicare 
in  Cbiefa  in  latino , e non  in  volgare  fi  mantenne 
fino  a’ lecoli , a noi  vicini;  e in  Roma  dura  tutta- 
via , mentre  in  capella  pontificia  al  (bmmo  Pallore , 
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al  facro  Collegio  de’ Cardinali , e ai  Prelati , con 
lui  rapprelentanti  la  Tanta  Romana  Chiefà  , fta  in 
oflervan7a  l’antico  rito  di  predicare  Tolamente  in 
latino»  In  volgare  poi  fi  predica  fuori  di  capella 
in  fala  del  Conciftoro,  a porte  chiufe,  e privata- 
mente  , lènza  che  alla  (coperta  vi  fi  vegga  il  Ponte- 
fice , quafichè  egli  in  Tua  prelenza  non  ammetta  la 
predicazione  in  altro  linguaggio  , che  nel  facro  , 
che  W\  latino.  Non  ci  mancano  altri  incontralla- 
bili  teftimonj  di  quella  venerabile  dilciplina  di  non 
ammettere  in  chiefa  le  prediche  in  lingua  Romanza , 
o volgare , ma  folamente  in  latino  : e ciò  rifulta  da 
più  f}uarefimalif  Icritti , pronunciati,  e poi  ftampati 
latinamente  da  celebri  Italiani  de’  lor  tempi . En- 
trano in  quello  numero  le  Prediche  di  Gabriello 
Barletta  della  città  d’ Aquino , onorato  dal  Corbi- 
nelli  con  l’elogio  di  graziofo , le  quali  fi  trovano 
llampate  in  Lione  da  un  Devoll  nel  1502.  in  forma 
ottava;  e per  entro  in  vece  di  fanti  Padri  fi  citano 
Dante , e il  Petrarca . Latini  fimilniente  Ibno  i Qua^ 
refimalì  f e i fermoni  più  volte  llampati  del  n^ro 
Lionardo  da  Udine  , e di  Pietro  Geremia , tutti  Frati 
dell’ordine  de’ Predicatori , Tali  pure  fon  quelli 
de’ due  Santi,  Bernardino  da  Siena,  Giovanni  da 
CapiJlrano\  e poi  quegli  altri  òÀ  Roberto  Caracciolo 
Vefeovo  di  Lecce  , di  Michel  da  Milano , e di  Barto^ 
lommeo  da  Pifa,  tutti  dell’ordine  de’  Minori . Il ^a- 
rejimale  di  quell’  ultimo  fi  trova  llampato  in  Mila- 
no da  Olderigo  Sciczenceller  nel  149Ò.  in  quarto  • 
Quello  di  Paolo  Attavanti  Fiorentino  dell’  ordi- 
ne di  Santo  Spirito  di  Roma , che  pure  invece  di 
santi  Padri  cita  Dante , e W Petrarca , fu  llampato 
in  Milano  dal  detto  Sciczenceller  e da  Lionardo 
Pachel  nel  1479.  in  foglio.  Latine  fono  ancora  le 
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Prediche  di  san  Lorenzo  Gìujlìniano , ultimo  Vefco-  lTì.ui.  caf.u. 
vo,  e primo  Patriarca  della  città  di  Venezia  : e tutti 
quelli  infigni  predicatori  furono  tra  loro  coetanei , 
come  fioriti  nel  Iccolo  xv. 

VEro  è , che  le  Prediche  , non  ancora  ftampate  , l«  Fresche  ur,. 

di  Fra  Giordano  da  Rivalto,  altresì  dell’ordine  '/* 

de’  Predicatori,  e molto  più  antico  degli  accennati,  foóri'd:*cwr- 
come  quegli , che  le  fece  dall’anno  1^00.  al  ijod. 
furono  da  lui  dette  e compolle  in  vogare,  e non  in 
laiino . Però  fi  ha  da  riflettere  , che  non  le  difle  già 
egli  in  Chiejd,  ma  nelle  piazze  dinanzi  a varie  Chie- 
{è  di  Firenze,  come  fi  trova  notato  in  principio  di 
alquante  di  efle  Prediche  in  un  codice  antico  della 
nollra  Accademia  della  Crulca,  additatomi  dalla 
erudizione  e ugual  gentilezza  del  Signore  Abate 
Bottari , dove  liefprimono  le  piazze  di  ianta  Ma- 
ria novella  , de’  Priori,  di  santo  Apollinare , de’  Fre- 
fcobaldi,  di  santa  Reparata , ài  sumul  Felicita  Oltrar- 
no , di  santo  Stefano  a Ponte,  e di  san  Lorenzo . E le 
altre  Prediche  del  medefinio  Fra  Giordano , le  quali 
fi  trovavano  anche  ne’ codici  di  Francefco  Redi , fi 
danno  per  fatte  in  qualche  Cbieja  al  dire  ancora  del  Awertim.  t».  i. 
Cavalier  Lionardo  Salviati , bifogna  confiderare  , 
che  di  que’  tempi  le  Chiefe  aveano  annefle  le  fab- 
briche dé* portici , e delV  atrio , che  in  fullanza  era- 
no parti  elleriori  delle  Chiele  , dove  fi  predicava 

?ualora  la  pioggia,  o altro  incomodo  impediva  il 
àrlo  di  fuora  in  piazza  al  concorlb  del  popolo  . 

Santo  Andrea  Corfini,  dell’  ordine  de’  Carmelitani , 
e Velcovo  di  Fielble  nel  lecolo  xiv.  concorre  ad 
autenticare  col  fuo  elèmpio  la  collumanza  , attella- 
taci  da  san  Tommafo  i‘ Aquino , di  non  far  Prediche 
volgari  in  Cbiefa , ma  fuora  in  piazza'^  imperciocché 
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Ln.ui.  CAf.ii.  Andrea  Cajìagna  nella  Vita  di  quel  santo  Ve- 
feovo  Icrive  , che  egli  predicava  al  fuo  popolo 

ca/-.  V.  f.  XXI.  Jttper  plateam  Pejulanam , perchè  lo  faceva  in  lin- 
gua volgare  . L’autore  dell’  antica  Iftoria  di  Roma 
in  favella  Romanza , da  me  altrove  allegato , donde 
fu  tratta  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo , narra  a ca- 
pi VI.  come  nell’anno  133^.  Fra  Venturina  da  Ber- 
gamo dell’ordine  de’ Predicatori  con  gran  con- 
corlb  de’  Romani  predicò  nella  Cbiefa  della  Mi- 
nerva , e che  poi  J^uori  di  Cbiefa  andò  a predicare 
al  popolo  nella  piazza  del  Campidoglio  . Udiamo 
le  parole  dell’Iftorico  : predicao  in  santa  Maria 
Minerva  lo  die  delP Annunciazione  . Puoi  predicao  in 
Campìtuoglio  nello  parlatorio  . Per  quello  parlato- 
riodetto  itichc parlagio  y s’intende  la  piazza  y in 
latino  , forum , fecondo  il  Vocabolario  della  Cru- 
fea . Segue  l’Iftoria  : tutta  Roma  truffe  per  adire  foa 
predica . Forte  teneano  mente  Romani . fflueti  fava- 
no y e poneano  cura  y fe  peccava  in  faizo  latino  , 
cioè  le  faceva  qualche  fcappata  lenza  chieder  licen- 
za a Prilciano,  perchè  il  Frate  inChiela  alla  Mi- 
nerva, giulla  la  collumanza,  predicava  latinamentCy 
e non  in  volgare  y come  poi  fece  fuori  diChiefa  in 
piazza  del  Campidoglio  . Se  caliamo  giu  baffo  , tro- 
veremo , che  il  medeGmo  rito  di  predicare  in  Chie- 
fa  latinamente  , e fuora  di  Chiefa  in  volgare  , durò 
Gno  alla  Gne  del  fècolo  xv.  e forfè  più  avanti . Fra 
Girolamo Giannotti  da  Pilloja  dell’ordine  de’ Pre- 
dicatori volgarizzò  xxv.  Sermoni  , o Prediebe  la- 
tine del  famofo  Fra  Girolamo  Savonarola  del  me- 
defimo  ordine  , le  quali  Prediebe  latine  erano  Hate 
da  lui  dette  in  tempio  diva  Reparata  , allo  Icrivere 
del  Giannotti  nella  lettera  , prepofta  al  fuo  volga- 
rizzamento . Dice  egli  di,riconofcere  per  fingolar 
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grazia  dt  Dio  il  penfiero  venutogli  di  volgarizzare  Ln.1n.CAP.11. 
XXV.  Sermoni  latini  del  Savonarola  fopra  il  Sai-  cap.  y.  j.  n. 
mo  Lxxii.  intorno  alla  divina providenza  verfo  i Tuoi 
eletti  : e per  chiarirli  della  fedeltà  del  volgariz- 
zamento/invita  altrui  a leggere  il  tefto  latino^  pre- 
dicato dal  Savonarola  ìn^iefa  dì  santa  Maria  del 
Fiore  di  Firenze.  Quelle  Prediche  fi  trovano  ftam- 
pate  in  Venezia  da  Agoftino  de’ Zanni  nel  ija8. 
in  forma  ottava  . Altri  Sermoni , o Prediche  xlvii. 
dette  dal  Savonarola  in  Firenze  negli  anni  1494. 
e 1495.  Giobbe  ^ e parimente  ftampate  in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Balcarini  nel  1 545.  in  ottavo , fu- 
rono tradotte  ò,\ latino  in  volgare  da  altra  perfona 
religiolà . Sicché  il  Savonarola  recitava  le  lue  Pre- 
diche latine  in  Cbiefa:  e perchè  fi  leggelTero  e reci- 
talTero  anche  di  fuori  al  popolo , elle  furono  rivol- 
tate in  favella  volgare.  Così  pure  san  Bernardino  da 
Siena  recitò  in  varie  cattedrali , e in  quella  di  Ve- 
rona, le  fue  prediche  latine^ìc  quali  da  chi  udì  reci- 
tarle in  Firenze  nel  1424.  melTe  in  buona  favella 
volgare  y io  vidi  a penna  in  un  grofib  volume  in  fo- 
glio preflb  il  mio  ftimatilfimo  Signor  Senator  Buo- 
narroti . Pel  medefimo  fine  di  giovare  al  popolo 
fuori  di  Chiefa  con  dargli  un  ottimo  e ficurillìmo 
tefto  di  Prediche  Italiane , fi  videro  intorno  a quel 
tempo  volgarizzate  le  Omelie  di  san  Gregorio  Magno, 
e ftampate  in  Milano  dallo  Sciczcnceller  e dal  Pa- 
chel  oell’anno  1479.  io  foglio  . E così  pure  i Morali 
del  medefimo  santo  Pontefice  (opra  il  libro  di  Giob- 
be furono  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata,  Prelato 
della  Corte  pontificia  d’Avignone  lòtto  Innocen- 
zo VI.  della  qual  opera  da  me  ultimamente  fi  è data 
una  nuova  edizione  . Quefto  coftume  di  volgariz- 
zare gli  antichi  fermoni  de’  Padri  latini , C de’  Greci 
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Lib.ih.  Cap.ii.  ancora,  per  irruzione  degl’imperiti,  fi  vide  poi  rin- 
novato per  ordine  del  Concilio  di  Trento  ,(ìcconie 
udiremo  più  avanti . Le  fuddette  confiderazioni  ci 
aprono  il  campo  a fpiegare  qualche  dubbio , prò- 
Vf.ifatio  in  tomtfm  porto  dal  Padre  Mabillone  intorno  ai  Sermoni  di 
san  Bernardo  , anticamente  fcritti  in  lingua  latina  , 
ni  1690.  fa",  ^ctì.  e anche  nella  Romanza  , o Gallicana  volgare  , dai 
«ttw.viii.  ,Teotifchi , o Tedelchi,  appellata  Vallonica  , lafcian- 
do  quafi  in  dubbio  in  qual  delle  due  lingue  folTero 
fcritti  e recitati  dal  Santo:  il  quale  però  nella  let- 
tera XVII.  a Pietro  Cardinal  Diacono  e Legato 
Aportolico  , afferma , che  aligui fruirei  nonnulla  ex 
his,qU(C.y  me  Corani  audiere  loquentem , suo  stilo 
excepere.  Dunque  san  Bernardo  fcriffe  e pronunciò 
, i Tuoi  lermoni  in  latino , conformandoli  alla  rice- 
vuta dilciplina  , perchè  gli  faceva  in  Cbiefa  , come 
pur  fecero  anche  i nortri  Predicatori  Italiani  ; e vi 
fu  chi  raccogliendogli  dalla  bocca  del  santo  Abate 
in  Chiefa  , ne  fece  trafporto  in  lingua  Romanza 
Gallicana,  ficcome  appunto  accadde  in  Firenze  di 
quelli  di  san  Bernardino  da  Siena  , per  poterne  far 
ufo  fuori  di  Cbiefa  . Si  vede  , che  la  cortumanza  di 
far  prediche  latine  in  Chiefi  durava  tuttavia  in  Ita- 
lia nel  pontificato  di  Paolo  III.  veggendofi  quelle 
A' Ifdoro  Clario  y Velcovo  di  Foligno,  col  titolo  di 
Orationei  extraordinarie:  y dedicate  a san  Pio  V.  e 
rtampate  in  Venezia  da  Domenico  Niccolini  nel 
1567.  in  due  tomi  in  quarto.  La  Predica  xvi.  del 
tomo  I.  così  comincia  : frequem  ijle , quem  cerno  , 
virorum,  mulierumque  fcwt/e/t/z/x.  E dopo  il  prin- 
cipio della  Predica  xviii.  fi  leggono  quell’ altre 
parole  : crai  cìt*  duobui  aliii  deincepi  diebui , quemad^ 
modum  fuperiore  Dominico  die  adtnonuimui  yjcleninei 
precei  bic  ita  in  templo fieni . A que’  tempi  gli  uo- 
mini 
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mini  dotti  erano  tuttavia  più  inclinati  a Icrivere  in 
latino , che  in  volgare  Italiano , talché  famigliarmen- 
te  fcrivendo  in  noftra  favella,  vi  cacciavano  dentro 
affai  più  del  latino , che  del  volgare  , per  quanto 
mi  è accaduto  vedere  in  qualche  lettera  di  Jacopo 
Antiquario  Perugino  , Segretario  ducale  di  Milano, 
e in  una  , fcritta  al  Conte  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola da  Cofmo  de' Pazzi  , dipoi  Arcivefcovo  di  Fi- 
ren2C , {opra  la  morte  di  Marco  Barbo  Cardinal  di 
san  Marco,  e Patriarca  d’Aquileja  ; ficcomc  anco- 
ra in  altra  di  san  Gaetano  j perocché  le  voci  latine 
di  primo  afpetto  più  delle  altre  fembravano  ammi~ 
rabili  e venerande.,  per  dirlo  con  l’efpreffione  del 
Salviati . Laonde  Frate  Francefco  Colonna,  Cano- 
nico regolare  Trivigiano,  e autor  conofciuto  col 
nome  di  Polijilo , fi  ftudiò  più  di  tutti  di  coltivare , 
non  da  (cherzo  , come  Fidenzio , e Merlino  Cocajo , 
ma  feriamente  , quel  medefimo  ftile  nel  fuo  mi- 
lleriofo  Romanzo  ,al  quale  con  voce , comporta  di 
tre  parole  Greche,  TnNOC , Epnc  . maxh  diede  il 
nome  di  Pugna  d'amore  in  fonno , o fogno , intitolan- 
dolo, Uypnerotomachia  . In  querto  Romanzo  egli 
volle  moftrare , che  le  cofe , per  Pamor  delle  quali 
tanto  quaggiù  fi  vaneggia  , non  fono  altro , che  fo~ 
gni . Il  libro  fu  fcritto  in  Trivigi  nell’anno  14^7. 
e per  opera  da  Lionardo  Crajfo  Giureconfulto  Ve- 
roneiè  fu  dipoi  meffo  alle  rtampe  in  Venezia  la  pri- 
ma volta  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1499.  Qu^ì  rt 
potrebbe  dir  qualche  cofadei  libri  ix.  dé'  Detti  e 
fatti  memorabili  (critti  in  lingua  volgare  dxBati^- 
JlaFregofo  ( non  Fulgofo)  Doge  di  Genova  nel  fe- 
cole xv.  ma  non  effendoci  altro,  che  la  fola  wr- 
Jicne  latina  di  Cammillo  Gbilini , dapprima  rtam- 
pata  in  Milano  da  Jacopo  Ferrari  nell’anno  1J08. 
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in  foglio , non  polllam  dirne  di  più.  Rimarrebbe 
a parlare  del  Vcllegrìno  , Romanzo  di  Jacopo  Cavi-^ 
eco  Parmigiano  , feimia  del  Filocopo  del  Boccac- 
cio in  tempo  del  Pontefice  AlefTandro  VI.  ma  l’ora 
ornai  tarda  ci  chiama  a riandare  il  primo  regolamen- 
to gramat  leale  <ì\  quella  noflra  favella.  Però  innan- 
zi di  farlo , non  è da  pafTare  in  filenzio  un  noflro  , 
il  quale  in  principio  del  fecolo  xv.  trattò  dell’ar- 
meggiare  da  corpo  a corpo  miibarra  o (leccato 
a oltranza  ^ come  egli  fi  fpiega  nell’opera  volgare, 
che  fopra  quella  materia  diflefe  in  dialetto  corren- 
te : e vuol  dire  \w gìojlra  offenfiva  , e ne’  tornei  , 
fra  la  nobiltà  d’Italia  frequentifllmi  in  quella  età  , 
ne’  quali  erano  degenerate  le  feflevoli  gioftre  , che 
prima  fi  coflumava  di  fare  con  armi  innocenti  j e 
ie  talvolta  accadeano  cafi  funefli , ciò  era  centra 
lamento  degl’inventori,  i quali  cercarono  di  ri- 
mediarvi con  leggi  opportune  . Ma  in  procefTo  di 
tempo  lè  ne  introdufTero  delle  altre,  gioftrandofi 
con  armi  da  guerra,  cioè  a dire  con  lance  e Jpade 
Afatthaì  Parli  Hi-  non  ifpuntatc  ; donde  Matteo  Paris  prefe  motivo 
fior.  Anglorum  Uh.  chiamare  quella  fpecie  di  tornei , Torneamentum 
25.  ^ cruentum  , perche  le  due  parti  oltilmente  11  ar- . 

- Uh.iii.A.jy.  frontavano  con  armi  qjf'etijive.  I Francefi  le  dilTero 
jt47.pag.7u.cdit.  armi  a outrance  ^ la  voce  outrer  fignifìcando  tra- 
Londmenfis . figgere  con  ifpada  o lancia  , e palTare  il  nemico  da 

parte  a parte  donde  vennero  le  voci  Italiane 
oltraggio  e oltraggiare  . Laonde  armi  a outrance 
cfprimeano  le  zuffe  con  armi  gffenfive , le  quali 
non  terminavano  lènza  fpargimento  difangue,  o 
morti,  o fenza  che  l’atterrato  fi  deflè  per  vìnto . 
.Tali  armi  fi  prendeano  di  comune,  conlentimento  , 
e fenza  determinazione  di  giudici , benché  dinanzi 
a’ giudici  , eletti  dalle  parti , e fiotto  condizioni , 

ficam- 
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fcamblevolmente  accettate.  Se  quefti  combatti- 
menti erano  perfonali , e da  uomo  a uomo , fi  di- 
ftingueano  dai  duelli , fatti  Tempre  con  Tordina- 
mento  del  giudice  . Càrie  Ducange  ha  comporta  una 
infigne  Differtaxione  fu  querto  argomento  , ed  è 
la  VII.  tra  quelle  fopra  Tlrtoria  di  san  Luigi  IX* 
Re  di  Francia,  fcritta  , come  dirti  altrove  , in  an- 
tica lingua  Francefè  da  Giovanni  Signore  dì  Gioìn- 
vìlla  , e Sinifcalco  della  Sciampagna  . Ora  il  nortro 
autore  Italiano  , che  divisò  di  quert’arte  micidiale 
di  armeggiare  da  corpo  a corpo,  detta  in  France- 
fe  a outrance , col  Tuo  nome  proprio  fi  chiamò  'Fio- 
re , e fu  della  antica  (chiatta  ào*  Signori  lìberi 
cartello  di  Prewaridco , liccome  afferma  egli  fteffo 
in  un  terto  membranaceo  a penna  , che  era  in  Ve- 
nezia prertb  il  Signor  Niccolò  Marcello  di  santa  Ma- 
rina . A Crì/lallo , antenato  di  querto  che 

fu  gentiluomo  della  Città  del  Friuli , Tlmperado- 
re  Arrigo  V.  diede  un  privilegio  onorifico  in  Ve- 
rona nell’anno  ino.  Dunque  Fiore  di  Premariàco 
defcrivendo  i Tuoi  militari  avvenimenti , ufa  la  pa- 
rola Italiana  oltranzUy  tratta  dalla  Francefe  outran- 
ce,  nell’annoverare  gli  allievi , da  sè  fatti  in  quell’ 
arte  fanguinaria , tra’  quali , oltre  ai  Tedefchi , 
fi  contano  Galeazzo  de*  Cattani  di  Grimello  da  Man- 
tova , Lancillotto  da  Beccaria  Pavefè  , Giovanni  da 
Bajo  Milanefe,  e Jzzo  da  Cajlelbarco  nelle  parti 
di  Trento.  L’armejggiare , infegnato  da  Fiore, 
f\i  dì  lancia,  azza  , Jpada  , e daga:  e i combatti- 
menti de’  Tuoi  fcolari  feguirono  in  Perugia  , Imola, 
Pavia  , e Milano  , a’  quali  egli  infognò  l’arte  di  na- 
fcorto  e con  giuramento  efpreflb  di  non  palefarla  : 
e dice  , che  per  grazia  di 'Dio  nè  egli , nè  alcun 
Tuo  (colare  fu  mai  perditore  ; donde  li  vede , come 

M m a in 


LiB.llJ.CArJIl. 


111. 

l.c  Regole  granu- 
ticali  della  l'iniqua 
volgare  coniiucìa- 
rono  a far  fi  nello 
{lato  di  Venezia  , 
principalrucncc  dal 
i-'ortunh . 
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ìli  quel  tempo  la  noftra  nobiltà  Italiana  era  sì  bene 
iftriiita  della  religion  Criftiana  , che  in  una  profef- 
fionc  così  oppofta  alla  legge  diCrifto  , faceva  en- 
trare il  graz/a  dì  Dio  y immaginata  a Tuo  modo  . 
Se  mai  folle  cafo  di  avere  il  codice  intero  di  Fiore , 
in  cui  egli  dcfcrilfe  le  Tue  prodezze , lì  potrebbe 
fargli  qualche  carezza  erudita  , e metterlo  in  luce 
per  informazione  de’ coftiimi  di  quella  età , molto 
differenti  da  quelli  della  noftra  , in  cui  dalle  per- 
fone  gentili , cioè  nobili  ,-lì  profefTa  generalmente 
una  difciplina  molto  diverfa . 

ENtrìamo  finalmente  nel  principio  del*  fèco- 
le XVI.  quando  gli  ftudiolì  della  Italiana  Elo~ 
quenza  y giacrefeiuta  a maraviglia  per  le  fatiche 
di  molti  eruditi,  capo  de’  quali  fu  il  Bembo  , co- 
minciarono a penfar  di  fiffare  in  ifcritto  le  fue  re- 
£ole  crramaticali  y traendole  con  matura  offervazio- 
ne  dalle  opere  de’ tre  famofi  maeftri  , Dante  , Pe- 
trarca y e Boccaccio . A quelle  regole  niuno  della 
nazione  Tofeana  per  l’addictro  avea  mai  peniate, 
contentandofi  cialcheduno  di  ufare  la  propria  fa- 
vella , e di  leggere  , come  a cafo , le  opere  , det- 
tate nella  medefimajfenza  internarli  neirelfenziale 
di  eflfa  . La  prima  gloria  dell’invenzione  di  quella 
no^vi  Grarnatica  Italiana  è totalmente  dovuta  ai 
letterati  della  nazione , fuggetta  airimperio  della 
Signorìa  Veneziana  , e principalmente  ai  dettami , 
e agli  elempj  òc\  Bembo ^ quantunque  re-' 

feo  FortaniOy  uomo  di  profclfìone  legale  in  Vene- 
zia 5 al  dir  di  lui  llelfo  in  principio  della  fua  opera, 
ma  Schiavane , fecondo  il  Muzio  nelle  Battaglie  , 
cioè  nato  in  Dalmazia  , innanzi  ad  ogni  altro  pub- 
hlicalfe  le  fue  Regole gramaticali  della  volgar  lìngua y 
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che  furono  primieramente  ftampate  in  Anconx-^  Lm.ui.CAr.ùf. 
neH’anno  profeflando  egli  di  averle  tratte 

in  particolare  da  trefoli  Icrittori , Dante  , Petrar- 
ca e Boccaccio , da  lui  frequentemente  allegati  per 
fonti  principali  delle  fue  Regole , che  in  nulla  con- 
vengono con  quelle  del  Bembo , efpofte  ne’  tre 
libri  infigni  delle  fue  mirabili  Profe , le  quali  ei 
mife  in  luce  in  Venezia  nel  1525.  nove  anni  dachc 
il  Fortunio  avea  pubblicate  le  fue . Ma  ficcome  i 
cultori  delle  belle  arti  hanno  le  loro  particolari 
affezioni  e gelofie  di  non  effer  prevenuti  nella 
divulgazione  delle  proprie  feoperte  in  materia  di 
lettere  , il  Bembo  nel  veder  le  Regole  del  Fortunio, 
non  potè  contcnerfi  dal  ntoftrarne  qualche  fènfi- 
tivo  difgufto  , talché  vinto  dalla  debolezza  uma- 
na cercò  di  icemare  alle  medelime  il  pregio  , per 
quanto  fi  raccoglie  da  qualche  fua  lettera  , confi- 
dentemente Icritta  ad  amici  , e dappoi  ftarapata. 

Per  altro  il  Fortunio  nel  bel  principio  afferiice  di 
aver  nella  firn  verde  etade  comprefe  quelle  fue  Re- 
gole in  libri  v.  per  ammaejlramento  di  se  medefimo 
con  la  fpeffa  lettura  e offervazione  de'  tre  accen- 
nati , il  terzo  de’ quali,  che  è W Boccacio , 

egli  chiama  il  volgar  Cicerone  Ccrtaldefe  a diffe- 
renza del  Latino  Arginate  , dichiarando  di  non 
avere  avuto  penfiero  di  metterle  fuora  ; ma,  che 
da  molti  giudicioji  e cari  amici  , che  di  loro  lettura 
fatti  erano  fovente  partecipi , più  volte  con  preghiere 
configliato  a farle  comuni  , gli  parve  difeonvenevo- 
ie  il  non  farle  , comechè  rimanelTe  perfuafo  di  non 
aver  da  riceverne  lode , ma  piuttollo  biafimo  da 
coloro  , che  ne  davano  per  vana  l’imprelà  a cagio- 
ne di  non  aver  lui  cognizione  di  tutti  i dialetti 
delle  Italiche  regioni , e delle  loro  cittadi  c cajlella^ 

lado- 
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libju.cap.iii.  ladove  . fecondo  quefti , farebbe  ftato  meftieri  di 
ridurgli  tutti  a regole,©  particolari,©  comuni:  cofa 
imponibile,  nonché  malagevole  per  la  varietà  del- 
le pronuncio,  e mutabilità  deir«/ò , giufta  raflfer- 
zione  di  Dante  in  principio  de'  fuoi  Convivj  : nel 
qual  tf/ò  , come  \n  cofa  mobile  ^ regole  nè  generali  y 
nè  particolari , che  /labili  folTero , poteano  fondarli. 
Soggiunge,  che  altri  meno  indifereti  , diceano, 
che  quantunque  ben  folTe  il  moftrare  altrui  le /?e- 
gole  degli  autori  Tolcani , ciò  al  Fortunio , come  ad 
uomo  di  profeffìone  molto  diverfa  , c di  loquela  alla 
Tofea poco fomigliante , più  , che  a ogni  altra  perlb- 
ra  dilconveniva.  A quelle  e ad  altre  oppolizioni 
rlfponde  il  fortuuio  , che  il  folo  Tofeano  dialetto  , 
come  il  meno  corrotto  di  qualunque  altro  d'Italia  , 

f»oteva  porgere  il  regolato  ordine  di  parlare  ; nè  a 
ui  difeonvenire  il  darfuora  le  lue  , da  sè 

ritrovate  nello  lludiare  i telli  de’  tre  autori  To- 
lcani , l’idioma  de’  quali  non  era  mutabile  ma  po- 
co di  verfo  dal  comune  de’  letterati , che  dal  più  al 
meno  ulàvano  le  ftelTe  parole  Tofeane  de’  mento- 
vati Icrittori . Intanto  egli  dice  di  avere  il  primo 
ritrovate  le  Regole  della  lingua  volgare'^  di  efifere 
(lato  il  primo  volgargramatico  a difeendere  in  campo  j 
dì  aver  data  cagione  a piti  alti  ingegni,  e piti 
efercitati  di  luì  nella  volgar  lingua  y (//pensare  a 
formar  nuove  Regole  dello  Icriver  correttamente  ; 
e che  dopo  lui  làrà  agevole  , alle  cofe  già  ritrovate 
aggiungere  : donde  apertamente  riliilta  , che  il 
portunio  accenna  altri  ; e che  quelli  non  può  eflere 
fenon  il  Bembo  co'  fuoi  amici  , i quali  allora  , come 
udremo  dappoi , fudavano  in  quello  aringo  della 
Italiana  Eloquenza , Fort  unto  alla  fuaGrama~ 

fisa  dà  il  titolo  àìnuova:  e benché  nel  chiamarla 
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hajfa  pohere  i Tenta  modeftamente  dì  efifa;  dice 
contuttociò  difperare,  che  niun  vento  y quà^elà 
per  l' aria  dimenandola  y potrà  difperderla  : e di- 
chiara , come  di  cinque  libri , da  sè  preparati , egli 
dava  per  allora  in  luce  i primi  due  , per  trattarfi  in 
quelli  Wmodo  di  dirittamente  parlare  y e cerreti a~ 
mente  fcrivere  : e promette  di  dare  gli  altri  non 
molto  dopo.  Verfo  la  fine  del  libro  il.  fotto  alla 
lettera  S,  di  bel  nuovo  accenna  il  , ragio- 
nando della  voce  Narcijfo , fcritta  dal  Petrarca  in 
rima  con  doppio  SS,  comecbè  y dice  il  Fortunio  , 
nelle  carte  di  lodevolijpmo  fcrittore  moderno  Ji  legga 
con  un  folo  S,e  qui  vuole  elprimere  il  libro  il.  de- 
^WAfolaniy  ftampati  allora  di  frefeo  la  prima  volta 
in  Venezia  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1 504.  Vera- 
mente l’ufo  Italiano  porta,  che  delle  due  voci 
latine  , Varnajfus  , e Narcijfus , facciafi  Parnafo,  e 
Narcijd'y  ma.  quelli  fono  cali  particolari  : e del  pare- 
re , che  le  rime  infegnino  la  vera  ortografia,  furono 
eziandio  il  Muzio,  e lo  Speroni.  Quindi  fi  rende 
chiaro , che  il  Fortunio  fu  il  primo  a darci  Regole 
grama t leali  delP Italiana  Eloquenza  , e che  le  diede 
affai  proprie  , e ben  ragionate  , prendendole  con 
tutto  r avvedimento  dai  tre  fovrani  maeflri , e in 
primo  luogo  dalla  Commedia  di  Dante y la  quale 
per  efattezza  di  regole  al  delicato  guflo  del  Bembo 
non  fu  in  molta  grazia  : onde  lo  Speroni  Ci  trovò  in 
necelTità  di  procurar  di  fcufarnelo.  Ma  cornee  quan- 
to il  Fortunio  foffe  verfato  in  Dante  non  meno  , che 
ne’  due  altri , lo  manifefiano  le  Tue  copiofe  citazio- 
ni , e piene  di  buon  fenno  , avendo  egli  più  volte 
corretto  il  Landino , e confultati  i tefli  a penna,  fra’ 
quali  né  nomina  uno  antico  di  Dante,  comunicatogli 
da  Q;7/e//ÉiG{,^<7//i’,giureconfuIto,oratore,c  poeta, 
da  lui  molto  efaltato . Benché 
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Le  Redole  del 
Fonumo  , taccia- 
to a torto  di  pla- 
ifiario  y fono  fiic 
proprie  , ne  han- 
no che  fare  con 
quelle  del  nembo  • 


lettere  volgari  to- 
rno li.  lib.  li.  petr, 
ì7.i8.  edìx-ionc  di 
Aldo  del  ijyo. 
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B Eriche  quefH  particol.iri  intorno  al  Fortunio  , 
fieno  così  ben  fondati , che  non  fi  poflbno  ri- 
vocare in  dubbio^  nientedimeno  rimangono  ancora 
fortificati  da  una  lettera  , che  il  Bembo  fcriffe  da 
Roma  il  dì  primo  Aprile  dell’anno  1512.  a Trìfon 
Gabriello  nel  mandargli  a Venezia  i due  primi 
libri  , fino  allora  da  sè  comporti  fopra  la  •volpar  lin- 
gua , i quali  egli  facca  conto  , che  potelfero  abbrac- 
ciare la  mezza  parte  di  tutta  l'opera.  Dichiara  il 
Bm/'^'di  fpedire  il  Tuo  rtefib  originale,  perchè  fia 
letto  da  Trifone , da  Giovanni  Aurelio  Augure  Ili , da 
Niccolò  Tiepolo , da  Gianfrancefeo  Va  li  ero  , da  Giam- 
batijìa  Rami  fio  , e da  Andrea  Navagero  , tutti  fiioi 
comuni  amici , i quali , come  periti  della  materia , 
aveano  voluto  veder  quella  parte , cosi , come  era  , im- 
perfetta e incorretta , al  dire  del  Bembo  , che  pre- 
ga ciafeheduno  di  loro  a dargli  fenza  rijparmio  un 
«fratto , e un  quinternetto  degli  errori  0 avverti- 
menti , che  avranno  veduti , per  trattarfi  di  opera  , 
eh  e ha  da  ejjere  a comune  utilità  di  qu^fa  lingua . 
UAugurelli , da  gran  tempo  dimorante  in  quelle 
parti,  era  da  Rimini,  e già  flato  maertro  del  Nava- 
gero,  e del  Bembo , il  quale  perciò  in  fegno  di  grata 
onoranza  ei  chiama  col  titolo  di  Padre.  Il  vecchio 
Aldo  rtampò  le  Tue  Canzoni  latine,  e il  poema  della 
Crifopeja  , o fabbrica  dell’oro  , dignus profecìo , ut , 
quod  tam  f e dillo  quarebat  , invenir  et  , di  lui  feri  ve 
Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  i.  de’  Poeti  del 
fuo  tempo . Il  Bemb'ò  richiede  nella  lettera  con  pre- 
murofifllma  irtanza , che  niuno  pigli  efempio  , o co- 
pia veruna  di  quelle  Tue  carte  : e ne  h guardiano  fe- 
dele il  Ramujio  . Indi  a lui  rivolto,  finifee  con  que- 
fte  parole  ; ceterum , perchè  fono  alquanti  , che  ora 

feri- 
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Jcrhono della  lingua  volgare,  intendo  , 
pregate  da  parte  mia  quelli , che  que/ìi  miei  fcritti 
Icg'ver anno,  che  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con-^ 
tenenza  loro , che  non  mancano  in  ogni  luogo  Calme  ti . 
DéìCalmeta , di  cui  ragionammo  altrove,  e che 
c rammentato  da  BaldaJJar  Cajligltone  nel  libro  i. 
e il.  del  Tuo  Cortigiano  , parlò  il  Bembo  con  poca 
ftima  nel  libro  1.  di  dette  Tue  Pro/e  : e di  lui  ci  fono 
alle  ftampe  non  poche  poefie  col  titolo  di  Fioret- 
to , pubblicate  in  Venezia  da  Niccolò  Zoppino  nel 
1 508.  e altre  col  nome  di  Compendio  dì  cofe  nuove,  ivi 
pure  ftampate  da  Manfrine  Buono  da  Monferrato 
nel  medefimo  anno  1508.  in  forma  ottava  ; cole  in- 
vero di  poco  affare,  lenon  in  quanto  è notabile,  che 
il  Sonetto  fopra  l’imprefa  della  lettera  S d’oro,  por- 
tata in  fronte  dalla  DuchefTa  d’Urbino,già  attribuito 
dal  Cajliglìone  a Bernardo  Accolti^  detto  V Unico  Are- 
tino , e ffampato  appiè  del  Cortigiano  nella  edizione 
del  Rovinio  del  15Ò2.  fi  trova  in  principio  di  detto 
Compendio , come  parto  del  Calmeta . Dunque  fi  fa 
chiaro  dalie  addotte  parole  del  Bembo,  che  allora  in 
Venezia  nel  1512.  alquanti  fcriveano  della  lingua 
volgare,  E quefti  è il  Fort  unto  con  quei  molto  giudi- 
cioji  , e cari  fuoi  amici , mentovati  nel  proemio , i 
quali  da  lui  fatti  fovente  partecipi  de"*  fuoi  libri  v. 
delle  Regole gramaticali  ( ficcome  il  Bembo  pur  fece 
delle  Tue  gli  accennati  fuoi  amici  ) con  preghiere  lo 
ajìrinfero  a divulgarle . Sicché  il  Fortunio  in  Venezia 
le  avea  fcritte  e con  altri  comunicate  in  tempo , che 
il  Bembo  in  Roma  andava  {fendendo  le  fue , e con 
molta  gelofia  trafmettendole  agli  amici  di  V^enezìa. 
Il  TriJJtno  ancor  egli  avvertifee  nel  Tuo  Dialogo  del- 
la volgare, c\ìQ  dalla  provincia,  chiamata  Ve- 

nezia,\ci\nQvo  le  prime  Regole  di  ejfa  Lingua  volgare, 

N n co- 
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Lie.iii.CAP.iv.  comincia tefi  a enervare  in  Va do-c a dall' A ••garelli  ^ e 
feguite  appreffo  dal  hevibo,  da  Trifon  Cabriclloy  dal 
T'ortanio , da  Niccolò  Delfino  ( che  poi  ci  diede  una 
{limata  edizione  delle  iVoor//^’ del  Boccaccio)  dal 
Yracajìoro  y e dal  nollro  GÀv//o  , tutti  fra 

loro  coetanei , e la  maggior  parte  amici  j donde  il 
Trinino,  il  quale  ancor  egli  per  la  Cu3.  Grama/i- 
jy.tn:e  Canto  IV.  cbctta  andava  CtxwiovcxiXo  fra  cotanto  fenno  y viene 
• Ade  Inforno . a concludcrc,  che  \\  Petrarca  meglio  s’intendeva 
in  Lombardia  y che  in  Firenze  y perchè  di  Lombar- 
. dia  y o per  dir  meglio  dalla  Venezia  y vennero  le 
prime  fopra  la  lingua  dì  elXo  Petrarca  . 

Qiiindi  è, che  lo  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo 
deiriftoria  ebbe  a dire , che  il  Bemboy  non  Tofeoy  ma 
thalogh  geyji/htomo  Vcticziaìio ycjlinfc  lù generale  opinione yOvu- 
ta  fino  a quel  tempo  in  tutta  Pitali  a , di  chi  ferhea 
volgarmente , che  non  per  elezione  ciò  facejfe , ma  per 
più  non  potere  , fendo  ignorante  delle  altre  lingue  ; 
imperciocché  ejfo  Bembo  feoprì  per  entro  i verfi  del 
Petrarca , e nelle  profe  delle  Novelle  il  buono  e il 
bello  della  lingua  Tofana  , non  pi/l  intefo  da'  Lom- 
bardi > e da'  Tofani  non  ojfervato , moflrando  con 
q/iale  e quanto  artificio  dì  nuova  guifa  di  Poefia  e 
' di  Gramatica  fojfer  compofle  da'  loro  autori  ; e con- 

figliandoci ad  imitargli  per  potere  frivere  al  modo 
loro  di  ogni  materia  piti  gentilmente , che  dopo  quelli 
nonfifaceva.  Ora  concludiamo , che  l’Italia  al  For- 
tunio  è debitrice  delle  prime  Regole  della  volgare 
Eloquenza y dipoi  nobilmente  ampliate , e arricchite 
dal  e che  appreffo  aver  egli  uQte  le  piucau- 

^ te  avvertenze  , perchè  il  contenuto  delle  Tue  carte 
non  pafTaffe  alla  cognizione  di  altri,  fuorché  de’ foli 
accennati  Tuoi  confidenti,  non  ferve  piu, che  alcuno 
fi  metta  a oltraggiare  la  memoria  del  Fortunio  con 
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la  taccia  troppo  offenfi va  di  plagiario'^  perocché  in 
quanto  all’avere  fcritto  il  Bewbo  a Bernardo  TalTo 
reir  anno  1 52^.  che  il  Fortunio  gli  a vea furate  a l- 
cuNE  POCHE  cofe,fcritte  in  un  fuo  libretto  , che  egli 
micie  prima , che fapejfe  ben  parlare , nonché  male fcri-‘ 
mere , e che fi  mette  fé  a infegnare  quello  , che  non  fa- 
pema , il  Bembo  in  ciò  non  folo  palcfi  umana  paflione 
centra  il  Fortunio,  ma  contradice  alla  propria  Tua 
lettera,  già  (critta  a Trifo?te . £ di  più  le  il  Bembo 
ftclTo  alle  cole dal  Fortunio  (forfè  allora 
già  morto)  dà  il  nome  dì  poche  , non  fervivi  neme- 
no  parlarne  lènza  udire  il  Fortunio-,  poiché  fi  trat- 
tava di  colè  trite  , e comuni , al  valor  delle  quali  e 
ancora  ai  detti  del  Be  ubo  mal  corrifponde  refpref- 
fione  adulatrice  à\  Andrea  Garifendo  in  altra  lette- 
ra da  lui  fcrittagli  nell’anno  1517.  Al  rimanente 
circa  l’eflere  ftato  un  tempo,  nel  quale  il  Fortunio 
non  fapelTe  nè  parlare , nè  fcrimere  in  lingua  vol- 
gare , forfè  come  Schia-jone-,  le  fue  Regole  poi  mo- 
llrarono  tutto  il  contrario  ; nè  certo  è da  credere , 
che  i Romani  parlalTcro  in  tal  guifa  de’  Greci  e de’ 
Semigreci  i i quali  prelTo  Suctonio  furono  i primi  a 
fcrivere  le  regole  gramaticali  della  lingua  latina  , e 
Prifeiano  pure  , che  fu  ftato  Greco  di  Cefirèa  , c 
non  latino  . Diamo  fine  a quelli  litigj  con  dire  , che 
chiunque  illuftra  le  lettere,  merita  lode,  fia  pur 
egli  di  qualunque  nazione  cifer  fi  voglia . Giovanni 
Lucio,  fimilmente  Schiamone  ,e  noto  per  l’opera  la- 
tina de  Regno  DalmatiiC  (3‘Croati£,  fcrilfc  le  Me- 
morie iftoriche  di  Traci  fua  patria  ( in  latino  Tragu- 
rium)  nella  comune  lingua  de’  Letterati  d’Italia  , 
chiamandola,  non  phì  Italiana  , che  Dalmatina  , e 
feufandofi  piacevolmente , fé  per  elTere  intefo  da’ 
fuoi  Dalma  ti  ni , non  ifcriveva  Tofeanamente  : nel 
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Lettere  al  Bemha 
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LTiTniTc A p.iv.  qual  modo  ancora  il  CaJììglìGne  lì  fcusò  di  avere 
Icritto  il  Tuo  Cortigiano  in  lingua  Lombarda  per  non 
faper  la  Tofcana^  intendendo  per  avventura  del  na- 
tivo e rigorofo  dialetto  municipale , e non  del  no- 
ftro  comune  , di  cui  lo  Speroni  ebbe  a dire  nella 
Orazione  in  morte  del  Bembo  ^ che,  ¥ rance] chi  ^ 

SpagnuoU ^ Tedefchi , schiavoni,  Ungheri ^ e Greci 
aitano  caro  di  leggere  e favellare  volgarmente  alla 
maniera  d'^ìtalia  , la  cagione  di  ciò  attribuendo  egli 
alla  Tua  maravigliofa  dolcezza . Ma  entriamo  oggi- 
mai  nella  noftra  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana 
per  comprendere  , fe  il  Cajìchetro  può  avere  avuta  I 

buona  intenzione  , o pìuttofto  mal  talento  di  sfo- 
garfi  con  fofifmi  e cavillazioni  contra  il  Bembo  , 
s77v  quando  alTerì  nella  £\x2l  Correzione  del  Dialogo  del 
Varchi -i  non  aver  la  noftra  Lìngua  volgare  y tanta 
celebrata  dal  Bembo  , ninno  feritore  delle  feienze  e 
deir  arti , Con  tale  occafione  poi  fi  potrà  forfè  an- 
che arrivare  a conolcere,  fc  altre  buone  perfone  t 

fenza  avvederfene  fi  fieno  veramente  incontrate 
con  piena  felicità  in  quello  parere  àcìCa/lelvetro ^ 
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LA 

BIBLIOTECA 

DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

Do’ve  ordinatamente  fono  difpofte  le  opere 
Hampate  in  lìngua  noHra  "volgare  fhpra 
le  difcìpline  e le  materie  principali. 

C L A S S E . I 
La  Gramatica . 

CAPO.I 

Le  Regole  della  lingua  volgare . 

L libro  di  Giambatifta  Palatino  citta- 
dino Romano,  nel  quale  s’infegna  a 
fcrivere  ogni  torte  di  lettera  antica  e 
moderna  con  le  Aie  regole , mìAire  ed 
efempj , e con  un  breve  ed  iitil  difcor- 
fo  delle  cifre . /«  Roma  tu  campo  di 
Fiore  per  Antonio  Biado  1547.  4“ 

edizione  il.  riveduta  dall'  autore . 

NOTE 

Uno  de’ pregi  della  Gramatica  lì  riduce  allo  fcrivei  bene  e correttamente 
c conufte  in  quella  parte  j che  ì Greci  chiamarono  Gramatipica  ; poiché 
effi  , allo  fctivcrc  di  Sucronio-,  diftinTeco  ìGramaiiti  àiìGramatifli  , 
cfcrcitandoli  queni  (ccondi  in  docenda  Jctlpjione  (5*  compucaticiu  , co- 
me va  eruditamente  moftrando'Giovaoni  Vovcrio  nella  Aoliinatìa..  Per 
quello  iiinanrl  a tutti  i Crarnalici  noi  abbiamo  qui  porto  il  libro  del  Pa- 
lantto  j che  inlcgna  lo.fciivcr  bene  , detto  conGreca  «occ  calligrafia  , 
»a  quale  dorrebbe  elTcr  .propria  di  elarclieduno  , e partlcolatmente  dell’ 
atODio  dotto  c_ civile,  c non  de' foli Xègrctarj  , «copirti,  ellendo  arte 
«ccdlaxia  c utiiillima  alla  Repubblica  j_pcra.vvllò  aucpxa  di  santo  Ago- 


Bibliotec  A 
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flinO  , dal  quale  C chiama  , Grammitlcx  infanti^  , ijiijm  J’atro  lìtera- 
lioiitm  Vita! . Ma  ella  fi  vede  nelle  fctiole  moderne  con  molta  bathatie 
peneralmente  negletta  , per  non  dire  Ibrcazaia  , fuorché  In  quelle  de" 
Chericì  regolati  delle  Scuole  pie  , i quali  per  iindltì  profcUàno  riflltuto 
di  abballÀrIi  a infegnare  ai  fanciulli  , olrrc  alle  primarie  difcipliiic  , lo 
fcrivcre  pulitamente  , c il  computate  : cola  degna  di  iomma  lode  , alla 
quale  fetiamcntc  In  tutte  le  altre  fcuole  fi  dovrebbe  pcniàre  . Io  ho  ve- 
dute rctitturc  originali  di  celebri  e gran  letterati,  difiefe  con  bel  ca- 
rattere, cioè  intelligibile  : c quelli  fono  , il  Sirmoiitla  , il  Pctavio  , 
\\^leJnJro  , il  Plj;nortJ  , lo  Sàifpio  , l’Olfìenlo  , il  CinPIello  , il  Camde- 
no  , Gtutrdo  e IjiCto  l'ujjìo  , e altri  moItilTìmi  ( anche  Principi  di  alto 
leggio  ) che  lungo  farebbe  il  volergli  qui  tutti  annoverare  • Le  Rime  di 
mano  propria  del  Petrarca  , Ictbatc  nella  libierla  Vaticana  , fono  pure 
di  bel  carattere  , in  riguardo  alla  pratica  di  quel  tempo  : e il  rinomato 
Doge  di  Venezia  AaJre.t  Dandolo,  amico  del  Petrarca,  fetivea  parimen- 
te con  bel  carattere  • Chi  vilipende  tal  eofa  , fi  male  , per'elTer  ella  di 
tale  Impottanta  , che  Aiiotifìo  , il  primo  , e più  gjotiofo  di  tutti  gl'  Im- 
peradori , non  ebbe  a fdegno  d'inlégnaie  a fciivctc  a’  fuoi  nipoti  . Sue- 
tonìo  per  cola  notabile  rcgiflra  il  fatto  con  quelle  parole  acapiLXiv. 
della  fua  Vita  : nepoter  & literai , tj  natare  ( fotfi  notare  ) aliaque  rtuli- 
menta  per  fe  plerumque  docuit  , ac  hHjU  aque  laboravit  , qtiam  ut  ìtniia- 
rentur  chìro^raphum  juum  , Quello  luogo  iti  Suetonio  con  altro,  che  fi 
legge  a capi  ixxxvili.  fu  di  belle  olfervazioni  illullrato  Aa  Mareo 
y.ùerio  BoiTornìo  In  una  lettera  , inferita  nell’  Apologia  di  Daniello 
Lliijto  per  le  lue  ticrcitazioni  l'opra  il  nuovo  Tellamcnto  contra  Gio- 
vanni Croio . Eujebto  Prlulì  Abate  Camaldolefc  del  uionillcto  delle 
Carceri , nella- Orazione  in  morte  del  fuo  famofo  Generale  P/r/ro  Z)e/- 
Jino  , dianzi  pubblicata  dal  Padre  Ldmondo  Mattene  , afl’erma  , che  per 
compimento  dc’gian  pregi  di  quel  valentuomo,  aciedebat  adipfiui  or- 
nali:m  mira  qnttJam  in  jeribendìi  literarllr  cbaraiìeribiirtS' fuaviiat  (3" 
fulchrlluJo,  ut  diferte  ipjìut  edilionei  , tam  preclara  lltera  dejcripta  , 
viderentur  eycladet  auro  tenta  ac  immenjii  monilibas  ornata  . Al  Car- 
dinal Francefeo  Toledo  cotanto  fplacque  il  veder  nelle  fcuole  guallarC  il 
carattere  della  gioventù  folto  alle  dettature  de’  ituellti  , che  nella  ptefa- 
xionc  a’ fuoi  Comentarj  fopra  \a  Fijica  dì  Arìflotile  , .(e  ne  dolfc  alta- 
mente co’ fuoi  Padri,  attribuendo  quello  e molti  altri  non  leggieri  di- 
fotdini  al  prurito,  che  aveano  di  dettare  le  fpeculazioni  del  proprio 
indegno,  non  di  rado  tumultuariamente  compolle  il  giorno  avanti  , In 
vecc'dirifparmiarc  a$c  , c ai  loro  difcepoli  si  gran  difaglo  , fpiegando 
con  maggior  frutto  , lìccomc  prima  faccalì  , i telli  degli  auto  ricl  a Ilici  , 
di  già  approvati , e ricevuti  per  buoni  c fiditi  t al  qual  fine  prima  dell’ 
introduzione  di  tal  corruttela  fi  ritrovano  tuttavia  fiampati  m forma 
comoda  per  ufo  delle  fcuole  e delle  pubbliche  Accademie  ,_fcnza  ec- 
ccctnarvili  la  lieta  Scrittura  , il  Macflro  delle  Sentenza , i santi  Dottori, 
Tommafo  , c Bonaventura  , il  corpo  del  Diritto  canonico  , e del  civile  , 
Platone  e Ari/ìotcle  . In  tempo  del  Toledo  fi  vide  concorrere  nel  mede- 
fimo  fentlmcnto  l’Univetfità  di  Padova  , come  narra  AMonio  Riecohona 
nel  libro  l v.  a capi  x vi.  de’  fuoi  Comentarj  . Io  ho  uditi  molti  lagnarli 
di  avete  con  gran  danno  ( anche  della  propria  fallite  ) mallato  il 
tete  , fetivendo  precipitofinnente  le  confuetc  leaiotu  lotto  1 altrui  det- 
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tanirs  j fcnr»  (àperle  poi  leggere  , oc  intendere  dopo  fcritte  , oltre  allo  — ! — p — T 

fpeflb  frapporvilì  /!»(/<»  cttm  verh  , CT  ìllit  ìpjts  diihU  /iJtì monumentii  , ^ 

per  dirlo  con  le  parole  ftcfle  del  Toledo  • Ora  fcguitiamo  ad  annove- 
rate i GramJtìcI  della  lingua  volgare  . 

1 Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua  , di  Gianfran- 

cefeo  Fortunio  [ libri  il.  ] I»  ^ucoua  per  Ber»ardi;jo 
yercellefe  ifiS.  /«4° 

2 - ■ ■ hi  yeuezia  nelle  cafe  de'  figliuoli  di  Aldo  lyyi» 

iti  8° 

Edizione  bella  , fenza  abbreviature  j e in  carattere  , che  i Francefi  cKa- 
mano  Italico  , e Aldino  da  Aldo  il  vecchio  , che  nc  fu  il  primo  invento- 
re , e che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a praticarlo  nelle  Tue  flampe  fui 
bel  principio  del  lècolo  xvi.  in  vece  del /«n^a  ^ fino  allora  praticato  ^ 
che  fu  il  primiero,  e che  correa  da  per  tutto  innanzi,  che  degenerane  nel 
Teutonico  , volgarmente  chiamato  Gotico  , fparfovi  nelle  flampe  di  Ve- 
nezia, e di  Lione  . I fonimi  l'ontefiei  Aleffandro  VI.  Giulio  II.  e Leon  X. 
intelì  tra  le  gran  cure  del  pontilìcato  all’  onor  delle  lettere  , diedero  ad 
Aldo  bcllUnml  privilegi  di  privative  , giuflamente  dovutegli  per  li  fuoi 
gran  meriti  letterati  , e maggiormente  per  quefto  fuo  nobile  e gtaziolb 
trovato  ad  communem  omnium  lireratorum  utllitatem  , come  dice  Giu- 
lio II.  predo  Andrea  CheviUitr  nella  cceellentc  Diflertazione  iflorica  fo-  I.  *a».  ut, 
pra  l’Origine  della  ftampa  nella  città  di  Parigi-  I Brevi  e privilegi  , che 
Aldo  eHbe  dagli  accennati  Pontefici,  fi  trovano  in  principio  della  fua  pri- 
ma edizione  del  Cornucopia  di  Niccolò  Perotto  Ateivefeovo  di  Manfredo- 
nia , fatta  nell’anno  i?  i j.  in  foglio  . Noi  chiamiamo  corjivo  il  carattere 
Aldino,  perche  fi  accofla  alla  corrente  fcrittiira  della  penna,  talché  1 vo- 
lumi, inqueflo  carattere  zt/d/ne  flampati  , calamo  conjeripta  effe  videan- 
tur  , dice  il  Pontefice  Giulio  . E tal  catattcrc  fu  ben  ricevuto  , non  folo 
perchè  Imitava  lo  fcrltto  a mano  , allora  ben  fatto  , ma  perche  occupava 
poco  fpazio  . Peto  la  fpcrienza  avendo  poi  latto  conofcerc  , che  qucfto 
carattere per  le  opere  grolle  non  era  buono  , celie  fiancava  la 
villa  , fi  riferbò  al  libri  di  poca  mole  , ritenendoli  per  gli  altri  il  tondo  , 
anche  dal  mcdclìmo  Aldo  . Quella  edizione  del  libro  del  portunio  in 
cafa  A’ Aldo  , fa  vedere  la  ftinia  , che  fe  nc  faceva  : c dall’  ell'er  fatta 
ap[itert'o  alla  motte  del  Bembo  , accaduta  nel  11:47.  fi  vede  , che  non  lè- 
gui  prima  per  non  diltpiflatlo  , cpiantunquc  per  avanti  da  altri  flampa- 
torl  ( non  però  comparabili  ad  Aldo  ) lenza  tanti  riguardi  fc  nc  follerò 
fatte  le  lègucml  edizioni . , 

3 Ih  Venezia  per  Gioi’atiui  Garonc  i ^27.  in  8° 

4 in  V enezia  per  Marcbil  ( cioc  Melcbiorre  ) Sejfa 

Edizione  di  l,bri  iti.  interpolati , c accrefciiiti  da  Niccolò  Liburnio  . 

5 In  Venezia  per  Domenico  Zio  ( cloj  Giglio  ) a 

ijlanza  del  Sejfa  1538.  ia  &'* 

In 
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PiBLioT.  "•  Venizio  per  Francefco  Bhidoai  iffo.  tu  8° 

L’cditione  AUina  del  fortunìt  potrebbe  rinnovirfi  con  qualche  piceola 
carezza  d!  perfona  intendente,  la  quale  rircontrall'e  le  citazioni  : e affin- 
chè dell'ero  nell’  occhio  a chi  legge  , le  faceU'c  di  carattere  dlverfo  dal 
ledo  , mentre  ora  , che  il  tondo  e ritornato  in  ufo  , Il  corfivo  non  fuole 
adoperarli  comunemente  , fuorché  nei  palli  delle  citazioni  e incofe  no- 
tabili , c talvolta  nelle  prefazioni  , e dedicatorie  de'  libri  • 

I [ Le  ] Profe  di  M.  Pietro  Bembo , nelle  quali  fi  ragio- 
na della  V'olgar  lingua , fcritte  al  Cardinale  de’  Me- 
dici , che  poi  è fiato  creato  a fommo  Pontefice , e 
detto  Papa  Clemente  VII-  divife  in  tre  libri.  In 
«egia  per  Giuvanui  Tacuiuo  1525.  in  foglio. 

Da  quanto  dicemmo  addietro  , fi  vede  , che  il  Bembo  Impiegò  più  di  tre- 
dui  anni  in  perfezionare  la  prefentc  opera  . Quefta  prima  Imprcllìone  c I 

in  bel  carattere  rende  , in  carta  nobile  , e con  margini  Ipazioll  da  tutti 
I lati  ■ Le  Iacee  fono  fegnate  da  una  fola  parte  con  numeri  Ronuni  , e 
per  entro  il  tcllo  del  libro  con  lettere  majufcole  fono  elprelTe  le  voci  , e 
le  particelle  , l'opra  le  cjuali  il  Bembo  fa  cadere  la  fòrza  de'  Tuoi  ragiona- 
menti , alhnchc  il  d'.ll  imi vo  di  quel  carattere  ferva  di  avvifò  per  l’oc-  ' 

chio  di  chi  legge  a riflettervi  fopra  : cofa  in  oggi  aliai  praticata  dagl' 
intendenti  : e la  ptima  invenzione  dee  riferirli  al  Bembo  , il  titolo  delle 
cui  Profe  in  quella  prima  edizione  non  è in  faccia  , ma  dietro  alla  ptima 
pagina:  e così  parimente  Iti  fatto  nelle  feguenti  riflampe^  non  elTendofì 
■ penfato  di  preporre  l'articolo  alla  parola  Profe  , che  c la  prima  del  titola 

del  libro  : il  quale  articolo  per  altro  dal  Varchi  nella  prefazione  al  Duca 
Cofìmo  , li  trova  aggiunto  , ove  dice  , che  il  Bembo  li  pofe  a fetivere  il 
detto  Tuo  Dialogo  , fntitolandolo  , Ze  Profe  della  volgar  lingua  ; donde 
fi  vede  , che  per  mera  inavvertenza  nel  titolo  della  terxjt  edizione  del 
Varchi  , e nella  prima  del  Tacuino  , manca  1’  articolo  . Ma  egli  non 
manca  in  quella  di  Lodovico  Dolce  prefl'o  ilGMtOi  come  vedremo  dap- 
poi: e l'articolo  non  manca  ne  pure  nella  edizione  degli /#y'efd«ii 
del  Bembo  , fatta  aliai  prinu  di  quella  delle  Profe  , da  dldo  con  quello 
titolo:  Gli  dfolani  i clTendo  allioma  in  (zMziM//r4  Italiana,  e propria- 
mente un  primo  principio , non  da  tutti  fèmpre  avvertito  , che  avanti  al 
titoli  , e ai  nomi  de’  libri  fi  debba  porre  1’  articolo  , quando  anche  I me- 
dclimi  titoli  foll'eto  nomi  proprj  , qual  farebbe  , Il  Dante  , a cui  G trova 
prepoflo  l’arr(Ve/o,iion  come  alla  perfona  di  Dante,ma  come  a nome  e co- 
gnome del  libro  di  Dante  , perchè  m tal  cafo  qoeflo  nome  proprio  dinota 
cofa  appellativa  , quale  G c il  libro  . A ciò  non  favorì  di  riflettere  chi 
dianzi  Gprefe  la  libertà  di  dar  mala  voce  al  rì/ofe  della  imprellìone  di 
Dante,  fatta  in  Lione  da  Giovanni  di  Toumet  nell' anno  in  for- 
ma x vi.  per  ell'erc  con  quello  titolo  : Il  Dante . E pure  non  il  folo  au-  | 

tote  di  tjuella  edizione  , che  fu  uno  de’’  molti  Fiorentini  , in  quel  tempo 
fermati  in  Lione  ; ma  altri  ancora  ptima  di  lui  così  appunto  aveano  inti- 
tolato il  libro  di  Dante  , per  .avvifo  dei  Deputati  del  Lxxiii.  i quali 
provarono  , che  ciò  G fece  ottimamente  . Celfo  Cittadini  abbattutoG  in 
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una  edizione  del  GaUteo  fenza  l’articolo  i7  , vi  fcriflc  queflc  parole  nel 
marcine  : fenx.a  ardcclo  malamente  fi ^uò  fofìenere  , perciocché  i fopran- 
noml  e cognomi  fempre  vogliono  l’articolo  ; e qttejìo  è chiaro  per  efempj  , 
come  io  non  leggo  : Timeo  j Decamerone  j ma  il  Timeo  , il  Decamerone  . 
Però  in  una  edizione  di  Firenze  prcfl'o  ì Giunti  fi  legge  , Il  Galateo  con 
Varticolo,  c non  fenza  . Così  parimente  diciamo  3 il  Virgilio  del  Fama^ 
bio  y l'  Orlando  deU'Ariofio  y il  Goffredo  del  Tajfo  y il  Tajfo  del  Cafletli  y 
il  Dante  della  Crttfca  : c fc  noi  lo  diciamo  in  voce  , dobbiamo  ancora 
fcrivcrlo  in  carta,  per  efl'er  primo  principio,  che  fi  feriva,  come  regolar- 
mente fi  parla  . Qiujfte  cole  parranno  forfè  troppo  minute  ; ma  elle  non 
parvero  tali  ai  Deputati , ne  al  Cavalier  Salviati , i quali  fi  mifero  a di- 
vifarne  efprcdiimcntc  nc’  loto  ferirti  . 11  Bembo  in  quello  propofito  infc- 
gna,  che  limili  avvertimentiy  comechè  avuti  jopra  leggiere  e minute  cofe  , 

• pure  Jon  tali  , che  raccolti  , molto  adoperano  , cioè  fervono  , 

'v 

— — Profe  di  Moiifi^nor  Bembo . In  Vhiegìa  per  Fraii- 

cefeo Marcolhii  in 

Non  fono  in  ottavo,come  parve  a talunoy  il  che  acccnno,perche  non  fi  creda, 
che  io  sbagli  . Il  Marcolini  nella  faccia  feconda  rimediò  alla  mancanza 
àcW articolo  nella  prima,  dicendo.  Delle  Profe  (con  quel,  che  feguc)  libri 
Ml.ediùone  li.  Ella  è rara,di  carattere  cotfivo,e  proprio  del  Marcolini y 
il  qual  foloy  c non  altri,  nc  avea  le  madri . Il  Signor  Gennaro  Giannelli , 
letterato , e medico  infigne  , ha  un  cfenmlarc  di  quefia  edizione  il.  con 
molte  note  nel  margine  , attentamente  fcrittevi  da  perfona  Fiorentina  , 
intendente,  fpallìonata  , e ammiratrice  del  libro  del  Bembo  . Una  di 
quelle  note  mi  par  degna  di  eflcr  qui  regillrata  . Il  Bembo  avea  fcritto 
nel  libro  i.  non  poterli  dire  ychefia  veramente  lingua  ( cioè  nobi- 
le y fecondo  il  Varchi  ) alcuna  favella  , che  non  ha  fcrittore . L’autor 
delle  note  cosi  la  difeorre  nel  margine  : Sicché  lingua  è quella  , che  ha 
fcrittore  . Adunque  la  Tofeana  fola  è lingua  in  Italia  , che  ha  fcrittori  . 
Non  é adunque  ihltalia  altra  lingua  , che  la  Tofeana  .'  Dunque  la  To- 
fana è la  lingua  n Ahi  K ìi  K . Quefto  galantuomo  prende  qui  il  nome 
éilingua  perlonollro  dialetto  comune  y adottato  fopra  tutti  dal  pie- 
no confenfo  de’  Letterati  d’Italia  ; la  qual  cofa  non  è avvenuta  agli  altri 
dialetti  Italiani  , perchè  quantunque  fi  trovi  , che  alcuno  di  crfì  abbia 
fcrittori  , quelli  fogliono  cllère  aliai  pochi  , c fuori  dell’  ufo  comune  , Il 
che,  in  riguardo  all’univerlàle,  è , come  fenon  vi  follerò  . E in  ciò  l’au- 
tore fi  accorda  a quanto  da  noi  fu  Icritto  nc’  libri  antecedenti  . L’clem- 
plarc  del  Signor  Giannelli  appartenne  a Ottavio  Abbiofo  , che  lo  ebbe  da 
M.  Pietro  Giafio  fuo  precettore , come  fi  legge  notato  in  principio  del  li- 
bro . Un  altra  edizione  di  dette  Profe  cof  medelìmo  titolo  di  quella  del 
Marcolini  y fu  fatta  in  Venezia  nell’anno  1J40.  in  8°  e detta  ancor  que- 
lla , ma  faifamentc  3 feconda  . Ve  n’è  un  altra  limile  del  jyqy» 

— ■ > In  Firenze  per  Lorenzo  Torretittno  I5'4P.  /V;  4° 

Quotila  è r imprelfionc  III.  in  carattere  tondo  y procurata  c dedicata  dal 
Varchi  al  Duca  Cofimo  , dipoi  Granduca  di  Tofeana  , primo  di  quello 
pome  . Ha  io  fioe  una  tavola  di  tutta  la  contenenza  del  libro  , fecondo 
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Tordìne  dell'  alfjil-vcto  , la  quale  , benché  non  pienillìma  , fi  vede  fiedcl» 
mente  copiata  da  altri . Dice  il  l'/trcbl  nella  lettera  , e credo  , che  dica 
il  vero  1 che  qucAo  Dialero  del  Bembo  fi  accofla  al  Ciceroniano  Oratore  , 
Che  i Fiorentini  bancvoimcnte  non  pofl'ono  ringraziare  il  Bembo  per 
aver  e^li  la  loro  tingiis  dalla  raggine  de'  pa/fati  fecoli  non  pure  purgata, 
ma  intanto  fcaltrila  e illuHrata  , ebe  ella  ne  è divenuta  quale  fi  vede 
con  profitto  non  pur  de*  Tofeani , ma  eziandio  delle  altre  provincie 
d'Italia,  c ancora  de' popoli  o/rramonraiii  , dati  gUarctivcre>  mercè 
del  Ucmboj  con  molla  cura  e diligenxai  : e aggiunge,  che  quefta  nuova,  e 
più  perfetta  edizione  del  libro  , riveduto  , ampliato  , e dicliaralo  dall'  au- 
tore , affinchè  di  nuovo  fi  rijiampafie  , fu  a lui  commeflà  da  Girolamo 
J^irinl , e da  Carlo  CualterutucJ,  elccutoii  icftamcntarj  del  Cardinale  . 


— — In  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in  8® 

— In  Venezia  per  Conio  da  Trino  i JJ4.  in  8® 

LeProfe  dei  Bembo,  rivide  con  ibmma diligen- 
za da  Lodovico  Dolce.  In  Viuegia  apprejfo  Gabriel 
. Giolito  de'  Ferrari  is$6.  in  12®  iyj8.  e lytfi.  in  12“ 
con  pojlille . 

La  prima  di  quefte  tre  ultime  Impteffioni  è fenza  poAille  , e vi  fpicca  a ma- 
raviglia il  caranere  corfivo^euMenciiii)  con  bella  penna  , e proprio  del 
folo  Giolito-  In  principio  vi  c la  tavola,  copiata  da  quella  del  yarebi,  e il 
ritratto  ancora  del  Bembo  io  legno  , ottimamente  intagliato  . Qui  confi- 
dero,che  in  que'  tempi  gli  ftampatori  principali  ed  infigni  aveano  in  pro- 
prietà le  madri  de'  loto  caratteri,  co’  quali  effi  foli,  e non  altri,  ufavano 
di  Aanmare  i libri,  come  lubito  fi  riconofee  dal  folo  aprirgli  e vedergli, 
anche  lenza  badare  alla  data  delle  (lampe,  dalla  varietà  delle  quali  rifui- 
ta  tuttavia  la  bellezza  delle  roedefime  , ladove  in  oggi  le  noAte  fon  tune 
fimili  • perehc  i fabbricatori  delle  madri  cenano  i carancri  per  tuni  gli 
llampacoti  • Ma  tali  non  furono  in  particolare  Alelo,  il  Marcolini,  il  Gio~ 
liio,  /Uejfandro  Paganino  , Plinio  Pietrafanta,  e non  pochi  altri  , ciafcim 
de'  quali  tcnea  da  tè  le  madri  de’  fuoi  caratteri . Il  Dolce  dedica  le  Proje 
dal  Bembo  a Piero  Gradenigo  , e dice  di  (ilio,  perchè  egli  più  , che  altri  e 
di  gittdicio  , e di  HiU  fi  avvicinava  ai  Bembo  - Indi  per  fatfclo  niwgior- 
mcnce  benevolo  , come  Areno  parente  del  Cardinale  , paflà  ad  alierite  , 
che  quantunque  ufcijfero  fuori  le  Regole  del  Fortunio  ^rima',  che  quelle 
Profe  (del  Bembo)  nondimeno  tutto  quello,  che  fcrtjje  il  Fortunio  , lo 
ebbe  da  Meffer  Pietro  ; il  qnale  però  non  difl'e  mai  que  Ao  , come  addie- 
tro fi  è dimoAtato  • Profeguiamo  le  altre  edizioni  • 


7 In  Venezia  per  Francefeo  Rampa zetto  1^62.  in  12® 

Impresone  fatta  da  Francefeo  Sa/ifjreino  . 

-8  Giufta  la  revifione  del  Dolce  e con  lepoftillein 

margine  . In  Venezia  per  G troiano  Scotto  1 in  11® 

QucAa  edizione  è di  bel  carattere  eorfivo  antico  , due  gradi  maggiore  del 
garanoondno  del  Giolito  . , 

In 
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— — In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  1 j %6s  in  8® 

Edizione  con  poftille  j come  altre  del  Dolce  « le  quali  fenroao  a uo  bìlb' 
gno  per  trovar  prefto  le  cofe  • 


lo Le  Profe  del  Bembo , unite  con  le  Giunte  di  Lo- 

dovico Caftelvetro . In  Napoli  per  Bernardo- Michele 
Raillard,  e Felice Mofca  1714.  tornili,  #«4® 


Chi  antepone  quella  ultinu  edizione  a tutte  le  altre  , onorandola  col  ma> 
gnlfìco  elogio  di  omnium  frttjìantlfjìmam  » ha  i fuol  oppolìtori  , non 
mancando  chi  la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte  j e per  molto  ingiuriola  al 
Bembo  , come  inondata  j e propriamente  oppreflà  dal  gran  torcente  de* 
fofifmi  del  Cajìelvetro  » talché  lì  dura  gran  pena  a ripefeare  pcrentco 
quella  edizione  il  puro  tello  delle  Aimatillìme  Fro/e  del  Bembo  j ridotto 
a brani  fenza  alcuna  confolazione  di  parole  e confufo  in  ogni  pagina 
con  le  viete  c nojolè  cavillazioni  gramaticali  del  Cajìelvetro  , a fegno 
tale  f che  cercandovilì  le  dette  Profe  , non  ci  è modo  di  vcnirna  a capo 
nel  folto  bofeo  di  tante  regole^  e acuteeze  fcolalliche  , il  legger  le  quali 
è propriamente  un  perdere  il  tempo  3 e nuli*  altro  impararvi  3 che  a non 
fapec  mettere  inlìeme  due  righe  3 pulitamente  e nobilmente  dillolè  • De- 
gna io  tal  propolito  di  efler  veduta  è una  lettera  3 che  il  chiaro  ed  inlì- 
gne  monaco  Benedettino  VincenxJo  Borobitti  iccilic  al  Inarchi  nelTederc 
itampata  la  prima  di  quelle  Giunse  Atì  Cajìelvetro  ; e dobbiamo  averne 
obbligo  particolare  al  Signor  Canonico  Salvìnl  3 che  molto  opportuna- 
mente ce  l’ha  data  a leggere  ne*  Tuoi  fafli  cenfotari  della  noura  Acca- 
demia Fiorentina  . Dunque  nell*  anno  1563*  ufcì  dalle  llampc  di  Corne- 
lio Gadaldino  da  Modana  il  libro  in  quarto  della  Giunta  del  Cafielvetro 
al  ragionamento  degli  artìcoli  e de'  verbi  del  Bembo  , me  lenza  nome 
d’autore  3 di  che  per  altro  non  vi  era  bilogno  3 palerandofì  per  fe  abba- 
flanza  dalla  Tuperba  imprefa  del  frontilpizio  , che  c il  Gufo  di  Minerva 
full’  urna  3 o bòllblo  rovefeiato  co’  voti  degli  Aceopagiti  per  terra  3 e 
col  motto  KEKPIK.A  giù  balTo  3 dinotante  la  fentenza  già  data  • Appiè 
del  libro  lì  vede  un  fanciullo  ignudo  col  giglio  in  mano  3 a cavallo  della 
tejluggine  3 cofe^  che  acceniuno  \'innocenz.a  3 la  flemma  c il  candore  dei 
buon  Cajìelvetro  in  riguardo  all’  ell'ec  lui  fuggito  di  Roma  3 e dal  con- 
vento di  santa  Maria  in  Via^  datogli  per  carcere  dal  ILpremo  tribunale 
del  lènto  Ulicio  3 dopo  Icopcrto  ai  aver  tradotto  in  lingua  volgare  il 
libro  eretico  de’  Luoghi  comuni  di  Filippo  Melantone  3 e fotto  nome  di 
Filippo  di  Terranegra3  che  vuol  die  Melantone  3 averlo  fatto  Hamparc  in 
Venezia  3 e impunemente  Iparfo  per  qualche  tempo  in  Italia  j c in  Roma 
ftellà  3 dove  po'»  fu  bruciato  per  mano  del  carnefice  . Di  ciò  parlano  lo 
Scaligerot  e il  Cardinale  Sfonca  Pallavìcino3  che  citagli  Atti  delle  depo- 
fizioni  del  Cajìelvetro  . 11  Borghini  , veduta  quella  Giunta  3 ne  die  patte 
fubito  al  Varchi  il  dì  p.  Maggio  a^ifandolo  , come  ‘vi  Cajìelvetro  cor- 
reggeva 3 biafìmava  3 0 finiva  le  Profe  del  Bembo  3 e che  al  folito  fuo  pro- 
cedea  molto  fottilmente  3 fcrivendo  nelle  cofe  di  quejìa  lingua  , come  gli 
Jeolaftici  in  quelle  fuppoflicioni  e logiche  dt  Pietro  Ifpano  . Che  la  Giun- 
ta era  una  dottrina  fcolaflka  » e che  fc  prima  cQìo  Borghinl  avea  rifcal- 
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dato  il  Varchi  a fcrivcrc  ft^ra  la  didcrcnaa  , nata  fra  il  Caro  ^ e il  Ca- 
ftelvetro  ; c quando  poi  qucfti  fi  fuggì  di  Roma  con  tanto  pregtudtclo  della 
perfcna  , e dell'onore  e nome  fuo  , ve  lo  fconfigliò  adatto,  per  non  parere, 
che  andaff»  a ferire  un  morto,  quale  riputavalì  il  Caflelvetro-,  ora  conlìde* 
rate  le  circoflanzc  , mutava  penlìero  , ciconlìgliandolo  a tirare  avanti  il 
fuo  Dialogo  delle  lìngue,  non  già  per  contradirc  al  Cafielvetro,  fe  talvolta 
diccfl'c  il  vero,  ma  per  confutarlo  dove  infegnava  il  falfo  . Che  il  Lembo 
avea  fcritto  tanto  gentilmente  e con  tanto  guflo  dì  quefla  lingua  , che  era 
uno  flupore  , c tace  (fero  ^ure  i profuntuofi  , che  avevano  avuto  animo  di 
taffarlo,  non  meritando  di  nominarlo  . Che  il  procedere  del  Caflelvetro  era 
molto  incivile  contro  alla  perfona  dì  quell'  onoratiffimo  Signore  ; c che  era 
flitico  e jofifìa  nel  modo  d'infegnare  j maliziofo poi  , o voglìam  dir  cavìl- 
lofo  in  certe  parti  , ficcomc  il  Borghini  va  dimoftrando  con  aggiungere  , 
che  V Accademia  Vener.ìana  fi  farebbe  parimente  fatt.'j  fentire  . Quello 
cd  altro  fcrille  il  Borghini  :ì\  l’archi , c afl'ai  piu  ne  fcrivcrebbe  ora  , fc 
folle  a vedete  si  fittamente  rinnovati  gli  oltraggi  del  Bembo  anche  nella 
fua  gloriola  patria  con  altra  edizione  in  foglio  grande  , in  cui  le  Profe 
fi  veggono  caricare  delle  veccliie  contumelie  , gii  ftampate  in  Modana 
c in  Bafilea  ; e di  altre  ancora  non  più  vedute  , talché  le  Profe  netta- 
mente non  li  rinvengono  , c par  proprio  un  difegno  di  voler  di  potenza, 
che  prevalgano  i fotil’mi  dell’  avverfario  , e che  non  fi  legga  il  tefto  del 
Bembo  , fenon  da  pertutto  fmembrato  e ingombrato  dagli  oppofii  co- 
jnenti , ai  quaJi  di  più  in  quell’  altra  edizione  in  forma  di  Atlante  , fono 
fiate  foprappolle  le  chiofe  del  Cittadini,  vaghe  la  parte  loro  ancor  elle  , 
c non  forfè  dettate  da  livore  contra  il  Bembo  , per  non  aver  egli  feguito 
il  dialetto  Sanefe  , ma  il  Fiorentino  , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac> 
ciato  dai  più  terfi  fcrittori  Sanefi . Altre  volte  nel  procurarli  nuove  edi- 
zioni delle  opere  d’infigni  fcrittori  , fi  ftudiava  di  onorargli  j ma  ora  fi 
fa  tutto  il  contrario  con  impedire  , che  fi  leggano  da  se  per  diflefo  , c 
ieparate  dai  comenti  , che  llurbano  la  lettura  dei  telli  , fotto  ai  quali 

f l’intendenti  fi  appagano  di  corte,  poche,  e buone  note,  fecondo  il  puro 
ifogfto  . Quindi  c , che  il  famolo  profefibre  d’eloquenza  Giangiorgio 
Grevio  innanzi  alla  lua  rillampa  dell’  cpiftole  familiari  di  Cicerone  fi 
duole,  che  da  qualche  tempo  fi  affollino  tante  note  fopra  i tcfti  degli  au- 
tori clanici  , in  vece  di  rigettarle  in  finem  lìbrorum^  c pallà  a dire,  che 
quella  nuova  ufanza  ante  non  multos  annoi  in  bii  terrìi  invaluit  , i n vi- 
ti s virii  doUit,  cioè  in  Olanda , donde  ora  fi  feorge  volata  in  Italia  . Le 
note  però  contra  il  Bembo  non  doveano  porfi  ne  meno  appiè  del  libro  , 
ma  fuori  aUa  lontana,  e da  non  cllcr  vedute  per  forza  ; ma  fole  ad  arbi- 
trio di  chi  volell'e  vederle  dopo  lette  le  Profe  . Quello  galligo  ballava  a 
falvar  l’onore  del  Bembo  , il  quale  diè'  tanta  luce  a Venex.ia  fua  fplendi- 
dilTìma  patria,  alle  lettere  latine,  c volgari,  e a tutta  l'Italia  . La  nobiltà 
poi  delle  imprcflìoni  non  confiflc  nel  farli  elle  in  molti  e gran  tomi  in 
foglio  , alti  due  dita  l’uno  , c in  caratteri  , margini  , c felli  Iproporzio- 
nati } ma  nell’  cfl'ere  in  forma  propria  , comoda  c bella  , da  poterli  agia- 
tamente acquillarc  e lludiare  da  chi  vuole  i libri  per  leggergli  c illrulr- 
fene  , c non  per  inutil  pompa  di  galleria  . Concluderemo  con  unawifo 
a chi  ha  vaghezza  di  buoni  libri,  ed  è,  che  polfedendo  le  vecchie  edizio- 
ni , fc  le  tenga  pur  care  , c non  badi  alle  nuove  prima  di  efl'cr  bene  nlli- 
curato  , che  non  fieno  peggiori  delle  vecchie  • 
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Il  - — . Le  Profe  del  Bembo , ridotte  a metodo  da  M.  Aii-  bibliot.  Ci.i- 
tonto  Flaminio  . I»  JVapoli  per  GiufePpe  Cacebj  ij8i. 
in  1 2° 

Quello  libro  viene  ad  eQcrc  , come  un  Vacabolarìo  delle  Profe  del  Bembo  : 
e dopo  tante  edizioni , non  ferve  addurne  altre  . 

La  Gramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo  . lu  Na- 
poli per  Giannei  Sultzbac  i$ì3.  iu/p° 

Le  Oflervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini 
illuflri . In  Venezia  per  Fraucefeo  Sanfovino  i $62.  in  8° 

Quelli  uomini  ìUaHri  fono  il  Bembo  , 'Jacofo  Gabriello  nipote  di  Trifone,  il 
fortunio  , Rinaldo  Corfo  , c Alberto  Accarifio  , a ciafeuno  de’  quali  pre- 
mette il  Sanfovino  una  fua  prefazione  . 

I quattro  libri  delle ofleryazioni  [ nella  volgar  lingua] 
di  Lodovico  Dolce , di  nuovo  da  lui  medefimo  ricor- 
rette e ampliate,  econpoftille.  In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1362,  in  12°  ediz.viu. 

II  Dolce  nella  prefazione  loda  molzi  ferittorì  illullri  in  quella  lingua  , delle 
patti  di  Venezia  , clie  a qiie’  tempi  fioriano  : c Ibno  , oltre  al  Bembo  , 

Bernardo  Capello  , Domenico  fremerò  , Bernardo  Zane  , Girolamo  Moli- 
no , Aleffandro  Contarini  , Baciano  Eriejco  , Piero  e Giorgio  Gradenigo  , 

Federigo  Badoaro  , Giambatifìa  Amalteo  , ed  Ercole  Benlivoglio  , pareg- 
giato dal  Dolce  nelle  Commedie,  e nelle  Satire  a Plauto  , a Terenr-io  , e 
ad  Oratelo  • 

— — Modi  affigurati  e voci  cultc  cd  eleganti  della  vol- 
• gar  lingua  con  un  difeorfo  Copra  i mutamenti  e di- 
verfi ornamenti  dell’Ariofto  • In  Venezia  prejfo  ilSef- 
fa  I yd4.  in  8° 

Il  prefenle  libro  col  falfo  titolo  di  Nuove  offervazJoni  fu  rimell'o  fuora  con 
la  fola  riftampa  del  frontifpizio  c conia  data  del  ifp?.  pteflb  il 
ad  efl'ctto  di  latlo  pallate  per  nuova  opera  del  Dolce  , Ma  lì  convìnce  il 
contrario  dalla  dedicatoria  , dove  egli  cita  le  fuc  Offervanioni  intorno 
. allo  fcriver  regolatamente  : c di  qui  apparifee  , il  fecondo  titolo  elice  fal- 
fo , e che  per  coprirlo  , li  e appella  la  voce  Nuove  . Qjulchc  altra  im- 
polbita  , limile  a quella  , farà  piu  innanzi  avvertita  . 

• Le  Oflervazioni  gramaticali  e poetiche  della  lingua  Ita- 
liana di  Matteo  Conte  di  san  Martino . In  R^ma  per 
Valerio  Dorico  i yyy.  in  S® 

- I Oflcr- 
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57^17^.' c7.T  Oflcryazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  [ M»  Ah-  ' 

tonioManibelliGcruita 3 Parici,  contenente  il  trat- 
tato de’  verbi . In  Forlì  per  Giufeppe  Selva  1585,  in  12®  ^ 

— — Farteli,  [in  cui  fi  tratta  delle  particelle]  I»  Fer^ 

rara  per  Giufeppe  Gironi  1^44.  in  i2° 

Qijcfta  feconda  Parte  , come  più  Iinportanrc>  fu  (lampata  molti  anni  avanti 

alla  prima  . Corfeto  dìflcnlìoni  tra  il  Padre  Daniello  Bartolì  compagno  ' 

del  Mambclli  j e Carlo  Dati , per  redialone  della  prima  Parte^  principla- 

tafi  In  Firenze  dal  Dati  , li  quale  non  volle  prolcguirla  per  le  accufe  , 

contro  di  liii  Iparfc  dal  Bartoli  y qualìchc  avdlè  avuto  peiilìero  di  rubar 

l'opera  del  Cinonio  j e pubblicarla  per  fua  , Il  Dati  di  ciò  rifentito  , fcrif-  I 

fc  ai  i6,  di  Gennajo  166$ » una  lettera  aU’lnligae  amico  Tuo  Ottavio  Fai-  • 

conieri . 

Pierfrancefeo  Giambullarl  della  lingua»  che  fi  parla  e ( 

fcrive  in  Firenze,  e un  Dialogo  di  Giambatifta  Celli 
[in  principio]  fopra  la  difficultà  dell’ ordinar  detta 
lingua . In  Firenze  [ per  Lorenzo  T orrentino  1^51»] 
in  8®  . I 

— — Origine  della  lingua  Fiorentina  , altrimenti  il  ( 

Cello»  In  Firenze  preffo  il  T orrentino  IJ45>. edi’-  ^ 

z;o;;ciL  j 

r 

L’edizione  I.  di  quello  libro  col  titolo  di  Cello  fu  fatta  in  Firenze  dal  Doni 
nel  1546.  in  4°  , l\  Ciambullari  per  lingua  Fiorentina  imeCc  V Etrufea 
antica,  e già  fpentaj  dalla  quale^  e dalla  Ebraica^  o Aramea  s’inee^o  di 
trarre  il  moderno  dialetto  della  fua  patriamel  che  fu  dcrifb  da’  lìioi  con-  ' 

cittadini^e  non  folo  da  Alfonfo  dPPaKJu  ne’  Sonettìj  nu  dal  Varchi  nell’ 

P’S*  ?*3*  Ercolano  • Giorgio  Ickjfìo  nella  prefazione  al  Feforo  delle  lingue  Setten- 

trionali pag.  iv,  loda  il  (7/4m^»//ur/  per  avere  Intitolato  il  fìio  libro 
dal  Cello  , da  cui  fu  ajutato  a farlo  ; ma  poi  Io  riprende  pag.x  x i v.  per  < 

aver  tratte  dall’£éreo  molte  voci  Italiane  y le  quali  fono  d’origine  Co- 
tica o Teotijca , 

Carlo  Lenzoni  in  difefa  della  lingua  Fiorentina,  e di 
Dante  con  le  regole  di  far  bella  e numerofa  la  profa . 

In  Firetize  prejfo  il  T orrentino  1557.  4^ 

Dopo  morto  il  J.enzoni , prefe  il  Ciambullari  1*  alTunto  di  dar  fuora  il  II-  | 

bro  j ma  poi  morto  \incor  lui , Cofimo  Bartoli  , uno  degl’  interlocutori  > 
il  fece  fumparc  • con  l’orazione  in  fine  , da  se  recitata  nell’Accademia 
Fiorentina  in  motte  del  Ciambullari . 
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Elementi  del  pari?!*  Tofcano  di  Giorgio  Bartoli.  In 
Firenze  prej/o  $ Giunti  1584. /;/ 4° 

Libro  pubblicato  da  Codino  fratello  dell'  autore  j c mentovato  da  Scipion 
Bargagli  ueL  Turammo  pag.  lop. 

Ragionamento  fopra  alcune  oflervazioni  della  lingua 
volgare,di  Lazaro  Fenucci*  In  Bologna  per  ^nf elmo 
Giaccarello  i J j 1.  in  8° 

Regole  della  Tofeana  favella  di  Vincenzio  Menni.  In 
Perugia  per  Andrea  Brefeiano  ijtfS.  in  8° 

Regole,  ofl'ervanze,  e avvertimenti  fopra  lo  fcriverc 
correttamente  la  lingua  Tofeana  in  profa  e in  verll 
[ di  Paolo  del  Rodo  J . In  JVapoli  per  Matteo  Canee 

1J4J. 

Il  Teforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto  dell* 
ordine  de’ Predicatori . In  Napoli  per  Giufeppe  Cao*^ 
chj  isT-i^in 

Qoannmquc  il  libro  porti  il  titolo  di  Trattato  r.  non  fé  a*c  veduto  alcun 

. altro  . L’autore  pa^.  17.  rammenta  gli  fetittori  Napoletani  fegnalatl  al 
fuo  tempo  nello  fcrivcre  in  lingua  volgare  . 

Il  Caftellano, Dialogo  di  GiangiorgioTrifTino,nel  quale 
fi  tratta  della  lingua  Italiana.  In  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  iS2g,  in  foglio  ^ 

- In  Ferrara  per  Domenico  Mamarelli  1 5 83.  /»  8° 

La  prima  edizione  di  licenza  è compofta  delle  lolite  lettere  > inventate 
dal  Trìjpno  ; ma  non  quella  di  Ferrara  , a cui  precede  la  Volgare  elo- 
quenza di  Dame  . Quella  feconda  non  ha  la  prefazione  , che  lì  legge  iti 
quella  di  Vicenza  j ma  rielcc  piu  comoda  e meno  fadidiofa  • 

La  Gramatichetta . In  Venezia  prejfb  il  Gianicolo  \ $ig, 
sn  4P 

— Epiftola  intorno  alle  lettere,  nuovamente  aggiunte 
alla  lingua  Italiana.  In  Vicenza preJTo  il  Gianicolo  i y 

in  foglio , 

Il  Polito  di  Adriano  Franci , ovvero  delle  lettere , nuo- 
vamente aggiunte.  In  Venezia  per  Nkcolà  Arifioti’- 
le  in  %P 

Il  Bargaglt  nel  Turam'no  pag.  50.  ne  fa  prlncrpale  autore  Claudio  Tolomei , 
al  quale  il  yanbì  nell'  Ercolano  lu  tutto  lo  atuibulfce  . L’edizione  l.  di 


Bi BLio r.  Cl.  I. 


pj|.  4ca.  tiìx.  II.’. 
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T qucfto  D/.i/»?#  «lei  Frane!  fu  fatt»  ir.  Ren:a  fer  J.eUavieo  f'ìeenlino  Io 

Bisilor.  Cl.  1.  .»»n4  , die  però  fu  il  1550* 

Il  CeQiio  , Dialogo  di  Claudio  Tolonici , nel  qual  fi 
difputa  del  nome,  concili  fi  dee  chiamare  la  volgar 
lingua  . hi  h’inegia  per  Gabriello  Giolito  tsss-  4“ 

Dialogo  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Pierio  Vale- 
riano  Belluneic  , non  prima  ufeito  in  luce . In  Vene- 
zia per  Giambatijìa  Ciotti  1620.  ///4“ 

p.inplo  Per/co  il  diede  elle  (lampe  /avutolo  dal  Vefeovo  di  Belluno  Luigi 
LoUiiu  3 a cui  dobbi.amo  alcun!  aliti  fetitti  latini  di  l'ierio  . Nel  Dialo- 
go s'introducono  principalmente  a parlare  Antonio  Afarofìicaf  il  ColoceÌ3 
il  Tvlomei , il  TrijJino  , il  Tebaldeo  , Ale/fandro  de’  Pax.14  3 e il  Cardinal 
Ciidiv  de"  Medie!  , che  fu  Papa  Clemente  VII. 

11  Turamino  [ Dialogo  ] del  parlare  c dello  fcriver  Sa- 
nefe  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli . /«  Siena  per 

- Matteo  Fiorimi  i5oi.  in  4° 

L’Ercolano,  Dialogo  di  Benedetto  Varchi , nel  qual  fi 
ragiona  delle  lingue , e in  particolare  della  Tofeana  e 
deìla  Fiorentina.  In  Firenze  prejfo  i Tartini  eFran- 
rbi  1730.  iim.'*  edizione  i\l. 

Noi  dobbiamo  queda  nuova  e ripulita  edirione  all’  induAria  del  noAro 
ciliari  Aimo  Sifinot  Abate  G/<ro.i»ni  flo/far/,  il  quale  , oltre  alla  pref»- 
aionc  3 e alle  (uc  note  , qua  e là  fpatfc  opportunamente  , vi  ha  aggiunto 
un  breve  Dialogo  anonimo  /opra  il  nome  delia  lingua  volgare  . Le  due 
prime  edizioni  dell’  Ereolano  ufeitono  a un  tratto  amendue  appiedo  alla 
nsotte  del  F’arcbi  par  opera  di  Filippo  Giunta  in  Firene.e  c in  f'^eneeda 
ncU’anno  1570.  in  quarto  . Già  c noto  , che  il  KitrcW  dettò  queA  opera 
in  occafione  de' contraAi  fra  il  Care  t W Cafielvetro  3 il  quale  avendo 
feruta  la  Correedone  di  queAo  Dialogo  , Giammaria  fuo  degno  fratello  , 
con  lui  rifuggito  fra  gli  Eretici  di  Lione  , di  Gineura  3 di  Cbiavenna^  e di 
Ea/tlea , eò'  quali  c'bbero  entrambi  patticoiat  confidenza  e genio  di 
converfarc  , la  fece  quivi  Aauipaie  col  titolo  (eguente  : 

Correzione  di  alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue  di 
Benedetto  Varchi , e una  Giunta  al  primo  libro  delle 
Profe  di  Pietro  Bembo , dove  fi  ragiona  della  vulgar 
lingua,  fatte  per  I^odovico  Caftelvetro.  In  Bajilea 
I J72.  4*’ 

Senza  nome  di  Aampatore  , c con  la  folita  imprefa  del  Gufo  e deWurna  ro- 
vefeiata  con  le  fave  , o palle  bianche  e nere  de’ voti  giudiclali  per  ter- 
Paf.  37.  147.  la.  Per  noB  mancare  in  queAo  libro  motti  ereticali  alla  maoieia  Ca- 
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' (ìelvetrìca  , in  ludìbrio  del  fuprcmo  Ficariato  di  Crifto  nella  pctfona  g,  ^ , 

del  fomnio  Pontefice  , e in  bclfa  della  confejjione  anriculare  , egli  entrò  • v.  . . 

con  tutte  le  altre  opere  del  Ca/ielveiro  nell’  Indice  de’  Ilbcl  dannati  3 fo- 
Jennementc  pronnilgato  con  le  regole  del  Concilio  di  Trento  dai  Ponte- 
fici Sifio  V.  c Clemente  Vili,  dopo  il  primo  à\  Paolo  IV.  del  lyfp.  L’ac- 
cennato  fecondo  motto  fu  avvertito  dal  Mux.io  nelle  Battaglie  . Io  ne  ?S. 
parlo>  e nc  parlerò  di  nuovo  più  avanti  per  difefa  de’  fommi  Pontefici , 

■ calunniati  di  frefeo  per  via  di  figurctte  c di]  panegirici  in  onore  del 
buon  Caftelvetro  , quafi  non  giulìaraente  proceflato  e convinto  d'erefio 
manifcAe  . 

Fondamenti  del  parlar  Tofeano  di  Rinaldo  Corfo . l» 
l/’enezia  per  Comm  da  Trino  I54P.  8°  ^ 

In  Roma  per  Attlonìo  Biado  in  8^ 

Difeorfo  di  Afcaiiio  Pcrfio  intorno  alla  conformità  del- 
la lingua  Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue , e 
principalmente  con  la  Greca  . In  V enezìa  per  Giam* 
batìjìa  Ciotti  15^2.  in  8'' 

— — in  Bologna  per  Giovanni  Rojft  nelV anno  JìeJfo  15512. 
in  8°  edizione  migliorata , 

II  Bargaglì  nel  Turamino  pag.  df.  loda  il  PerRo  , che  fu  da  Matera  ; e il 
loda  parimente  Andrea  Scotto  nel  libro  v.  delle  Oflcrvazioni  a capì 
XXVIII.  c Gafpero  Sdoppio  nelle  An/otidi  pag.  Z4J.  e z66>  Compofe 
l'Indice  de*  poemi  di  Omero  , e ne  fu  ftampata  una  parte  in  Bologna  da 
Giovanni  Ro/Ji  nel  i^pj.in  8°.  Antonio  Per/io  ì altro  uomo  dottifiimo  ^ 
fu  fratello  di  Afeanio  . Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder  fatta  men- 
zione alcuna  di  sì  chiari  fratelli  nelle  Biblioteche  Napoletane  del  Top- 
' pi  j c del  Nicodemi . 

Lettera  di  Aleflandro  Citolini  in  difefa  della  lingua 
volgare,  e i luoghi  del  medefimo  con  una  lettera 
di  Girolamo  Rufcelli  al  Muzio  in  difcfa  dell’  ufo  del- 
le Signorie . In  Vetiezia  al  fegno  del  Pozzo  \$$\»in  8° 

Le  Battaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuftinopoiitano  per 
difefa  dell’  Italica  lingua  con  alcune  lettere  al  Cofa- 
no, al  Cavalcanti , a Renato  Trivulzio,  e a Domenico 
Veniero  fopra  il  Corbaccio , con  la  Varchina , e con 
le  note  fopra  il  Petrarca,  l»  Venezia  preffo  Pietro 
ftnelli  1582./»  8° 

D Muzio  volle  fempre  ch’amarfi  jeronimo  ili*  antica  , fìccome  pur  fece  II 
Savonarola  ; e non  Girolamo  , fecondo  l’ufo  più  comune  de’  tcrC  e Icg- 

Ìgiadrl  fcrittori  luliani  , fopra  che  baftà  vedere  le  Lettere  del  Bembo  , e 
c opere  del  RufecUj  , U quaR  fi  dille  ancora  'yer^nimo  » Però  Cerniamo 

Pp  « 5Ùl  a 
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c all.1  mercantile  in  dialetto  Venex.uno  , Il  Afux.ìo  fu  ingcjjno  grande  , 
e dlfcnror  della  l'anta  Cattolica  lede  centra  molti  Eretici  e apollatì 
del  tempo  Tuo  , come  dimoflrano  altre  lue  opere  , da  nominarli  più 
avanti . Nacque  in  Padova  , al  dir  di  lui  ftcHb  in  quefle  P.aliaglsci  e ciò 
fegui  nell*  anno  I4P7*  aft'crmando  egli  di  edere  In  età  di  anni  78.  allora 
ncìi’anno  157^.  in  cui  le  fcriHc,  e mori  nella  Paneretta^  villa  dVLodovkg 
Capponi  tra  Siena  e Firenze  In  Valdclla  tre  miglia  lungc  da  Firenze  , do- 
ve il  Capponi  Tuo  nrettllfimo  amico  , e genetofo  antenato  del  Signor 
Marchtje  Mt  ffdnJro  Gregorio  ^ Furicr  maggiore  del  facto  Palazzo  , per 
forza  il  condulic  , avendolo  in  fui  far  della  fera  incontrato  a Poggibon- 
vi  , mentre  fc  ne  andava  a Firenze  , chiamatovi  da  Paolo  Giordano  Orjt- 
ni  Duca  di  Bracciano  , al  dire  del  Aiuzào  ftcfl’o  in  una  lettera  al  Duca  : 
il  qual  AUciào  in  altra  al  Capponi  fi  gloria  di  clfcte  flato  difccpolo  di 
due  maeflri  famofi  , Ra/adlo  Regio , e Bati^a  Egna:^io  : e tali  cofe 
da  me  non  fi  rammentano  indarno  . SI  vede  , che  quelle  letterarie  lìat- 
laf^lie  del  centra  i flntimcnti  di  pcrl'one  particolari,  dal  Capponi  , 

predo  il  quale  ebbero  il  lor  compimento  , non  furono  prefe  in  mala  par- 
te , come  altri  poi  fecero  con  Ibvcrchla  delicatezza  . Anzi  il  Capponi-  [ 

trattò  magnificamente  1’  amico  In  vita  , e anche  in  morte,  dandogli  ono- 
revole fcpoltura  nella  Chiefa  di  san  Kulìniano  con  l’cpitafio  , recitato 
dal  noftro  Signor  Canonico  Salvini  . Le  Battaglie  f\iiono  date  In  luce  da 
Giulio  Ci  fare  Ai nx-io  fette  anni  appreflb  alla  morte  del  padre.  Q^cftl 
riprende  l’edizione  del  Corùaccio,  fatta  in  Parigi  dal  Corbinclli , difende 
sè  fledb  dal  Varchi  j e taccia  nella  locuzione  il  Guicciardini  ^ Girolamo 
Rttfccllij  e il  Ca/felvetro  . Nella  Giunta  alle  Battaglie  a capì  e X I X . rag- 
guaglia il  pubblico,  circrvi  chi  fcrivea  contra  la  fua  Varchina  , afpcttan- 
do  ^chc  le  ne  moridè  ; e dichiara  , non  eder  luì  Romano  , ne  Tojeano  , 
quafitunque  vlvcdc  lu  Roma  . Ninno  avendo  finora  feopcrto  cjucflo  fe- 
greto  avverfario  del  Mux-iot  fiippiafi  , che  ci  fu  Girolamo  Catena  da  Nor- 
cia , per  quanto  fi  trac  da  una  delle  lue  Lettere  con  la  data  di  Roma 
del  i^Si^otto  anni  dopo  la  morte  del  Muzio  ; ma  con  le  altre  flampata 
folamcntc  nel  if8p.  ed  e la  pr/w<»  del  libro  vii»  Nel  medefimo  anno 
i?8j.  Girolamo  Zuppio,  già  amico  del  Varchi,  volle  parimente  cimcntarfi 
col  Aiuvio  in  uno  de’  fuol  Ragionamenti  , che  è in  dflclà  del  Petrarca» 

Ma  il  Catena  , e il  Zoppio  troppo  indugiarono  a divulgare  gli  ferirti  loto 
contra  il  Muxào  dopo  lui  morto  • Ora  c^ualunque  fiafi  la  forza  delle  Bal- 
tagliey  elle  fervono  a più  cofe:  e il  Datt  per  cagione  di  ed’e  mette  il  Aiu- 
x.io  tra  i benemeriti  della  lingua  nella  flia  prcfiizlone  alle  Proje  Fiorenti— 
rie  . '^deno  Ki/ìelincì  Proglnnafmo  a8.  del  Volume  v.  le  chiama  Batta- 
glie di  Roncifvalle  ; ma  pòi  fe  ne  vale  più  volte  In  buona  parte  . Laonde 
Ve  ne  dovrebbe  fare  una  nuo\’a  edizione  da  chi  fapcfl'c  accarezzarle , 
come  ha  fatto  il  noflro  Signore  z\batc  Botiari  all’  Ercolano  licl  Varchi . 

De’Comcntarj  della  lìngua  Italiana  di  Girolamo  Rn- 
fcelli  Viterbcre  libri  vii  . In  l^enczìa  per  Dawìau  Ze- 
naro  1581.  in 


Il  Rurcelli  T)cr  molti  tTOolù  .annl^bbc  a xattcncrcll  mcmdo  coo3a  fpc- 
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ranza  di  dar  fiiora  qiiefU  Tuoi  Comentarj  y «c  mai  fi  videro  comparire^  - 

fcnon  molto  dopo  j che  ci;li  fc  iic  era  già  pafTato  di  quello  fccolo  : e ciò  Bi-IOT.  Cl.  J. 
feguì  per  opera  di  FinctnA.ìo  RttfetUi  Ino  nipote  . Il  Pigna  da  jo.  anni 
prima  neavea  fatta  precorrer  la  fama  nel  libro  ili.  del  fuo  , H P.i».  ipg. 

Rttfi.eUi  nella  lettera  prcpolla  a quelle  di  x ii  i.  uomini  llluftri  della  cdl-  ^ 
alone  di  Venezia  prefi'o  Francefeo  Lorenzini  da  Torino  del  ly  j<S.  dllfe  , 
che  quelli  fuoi  Comentarj  allora  itfcivano  alla  Luce  : e come  di  cola 
fatta  j ne  parlò  fovente  nelle  fue  note  all’  Orlando  deirAriollo . Ma  poi 
comparvero  aliai  dopo  y e non  corrifpofero  al  grido  . 

Della  lingua  Tofcana  di  Benedetto  Biiommattei  libri  il. 
bi  Firenze  per  Zajt.bi  Fignoìii  in/^^  edizione  uL 

Un  altra  edizione  ne  ha  fatta  dianzi  il  Signor  Abate  Giambatifla  CafottI  . 

L’Arte  del  puntare  gli  ferirti,  formata  e illiiftrata  da 
Orazio  Lombardelli . l»  Siena  per  Luca  Bonetti  1585. 
in 

Difefa  della  Zeta . In  Firenze  i j88.  in  8° 

La  Querela  dell’  er  accorciato , di  M.  Aurelio  Severi- 
no . In  A^apoli  per  Alarino  Camallo  id’44.  4° 

Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale 
Papazzoni  parte  in  ragione,  e parte  in  autorità . In 
V cnezia  per  Paolo  Afejetti  1587.  in  8° 

— — Apologia  in  difefa  della  fua  ampliazione  contra  le 
oppolizioni  di  O.  P.  [Orlando  PcfcettiJ  In  Padova  per 
Paolo  Me  jet  ti  1 5 8 8.  8° 

Lettera  di  O.  P.  a Guifeardo  Rinieri , nella  quale  fi  chio- 
fa  quella  di  Vital  Papazzoni . In  Verona  per  Girolamo 
Dijcepolo  1 5 8 7.  8"^ 

Gli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  Decamerone , 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Venezia  prejfo  i 
jratelli  Guerra  1584.  Volume  i.  in  4^^ 

Volume  li.  In  Firenze  nella  Jlampcria  de^  Giunti 

lySd’. /;;4° 

Il  Capece , ovvero  le  riprenfioni , Dialogo  di  Pieranto- 
nio  Corfuto  , nel  quale  fi  riprovano  molti  degli  Av- 
vertimenti del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Na- 
poli per  “Jacopo  Carlino  i $^2,  in  4° 

Trattato  della  vera  origine,  c del  proceflb  e nome  della 
iioiba  lingua,  fcritto  in  volgar  Sanefe  da  Ccifo  Cit- 

P p 2 ladini . 
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Bidliot.  Cl.  I.  tadlni . In  Venezia  per  Giambatìjìa  Ciotti  i6oi,  in  B'* 

* Le  Origini  della  Tofeana  favella.  In  Siena  per  , 

Ercole  Goti  i6iS.  in  edizione \\. 

IJ  primo  di  qnefli  due  libri  per  dinin?.ionc  fuol  citarfi  col  nome  é\  Pro- 
ceffo  . Il  Cittadini , c Diomede  Borghejim  materia  di  lingua  hanno  pre- 
venzioni partkolaci  * 

Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergaminì  da  Foflom- 
brone  . In  Venezia  prejfo  i Giunti  1636.  in  8° 

Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggito  Accademico  In- 
domito [Agoftino  Lampognanoj  In  Bologna  per  Carlo  ' 

Zenero  16^2.  in  12^^ 

L’A'nticriifca,  ovvero  II  Paragone  dell’  Italiana  lingua , 
di  Paolo  Beni.  In  Eado'i'a  per  Batijìa  Martini  1613. 
in  4°  I 

Francefeo  Cionacci  nella  Vita  df\’^dtno  Vtjìelì  pag.  xiv.  aficrma  , che 
quelli  rifpofe  al  libro  del  Beni  col  Frullone  dell'  Anticrufea  ; ma  che  £a- 
ftiano  de'  Rofjì  nc  impedì  Tcdizionc  a fpefe  dcirAccadcmiai  onde  il  Ni- 
Jieli  fi  sfogò  contro  di  lui  con  f ar  le  note  al  Vocabolario  della  Crujca 
della  fua  prima  edix.ione  , e più  ampiamente  in  molti  Proginnalml 
del  tomo  V.  ove  fpcfl'o  difende  la  locuzione  del  Taffo  , e cenfura  ga- 
gliardamente quella  dcll’/fr/'oy?o  , propugnato  dalla  Crufea  contra  gli  ani-  ' 

miratoti  del  Tajfo  . Per  altro  benché  airAnticrufca  del  Beni  non  man- 
cafl’ero  parziali , tra  quelli  non  furono  il  Pignoria  y nò  VAleandro  . Ulti- 
mamente In  Padova  fi  trovò  a penna  la  feconda  parte  di  detta  Anticrufea.  1 

Rifpofta  di  Orlando  Pefcctti  all*  Anticrufea  di  Paolo  I 

Beni . In  Verona  per  Angelo  'Vamo  i6ij.  in 
11  Cavalcanti,  ovvero  difefa  deH’Anticrufca , di  Miche- 
langelo Fonte  [ Paolo  Eepi  ] In  Padova  per  Francefeo 
Bolzetta  1514.  ;;;  4°  I 

Difeorfo  del  l’obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua 
di  C.  D.  [ Carlo  l3ati  ] Oflcrvazioni  intorno  al  parla- 
re e feri  vere  Tofeano  di  G.  S.  [ Glambatifta  Strozzi  ] 
con  le  dichiarazioni  de*  verbi  di  Benedetto  Buom- 
mattei  . In  Firenze  per  Francefeo  Onofrj  16  $7 -in  12°  j 

— Le  Ofìervazioni  dello  Strozzi  [a  parte] . In  Firen- 
ze  per  Francefeo  Livi  1^74.  in  1 2° 

Il  Torto  c’I  Diritto  del  non  fi  può , dato  in  giudicio  fo- 
pra  molte  regole  della  lìngua  Italiana , efaminato  da  1 

Fer- 
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Ferrante  Longobardi,  cioè  dal  P.  D.B.  [Daniello  Bar-  imno  r.  Cl.  i. 
toli]  1»  Roma  prejfo  il  f^arefe  166%.  in  12'’  edizione  i\l. 

Il  titolo  ha  del  fingolarc  j ma  il  libro  ha  il  fuo  pregio  , benché  vada  prefo 
con  difcerninienco,  per  infegnarfi  In  eflb  a difender  gli  errori  di  lingua  , 

I quali  c meglio  non  fare  3 che  avergli  oftinataniente  a difendere  . 

Avvertimenti  gramaticali  [ del  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino] per  chi  fcrive  in  lingua  Italiana  , dati  in  luce 
dal  Padre  Francefeo  Rainaldi  della  Compagnia  di 
Gesù  . In  Roma  prejjo  il  yarefe  1661.  in  8® 

— ■ hi  Roma  per  Ignazio  de*  Lazeri  in  12° 

La  Gramatica  di  Giulio  Cammillo,  che  in  tempo  va  tra 
le  prime  , fu  pubblicata  da  Francefeo  Patrizj  nel  to- 
mo il.  delle  opere  del  Cammillo» 

11  Difeorfo  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di  Adria- 
no Politi , al  quale  appartiene  . Qiii  andrebbono  le 
Lettere  di  Diomede  Borgbeji , ma  fi  troveranno  più 
avanti . 

Altre  Opere  di  queda  e della  feguente  Claffe  , fono  Inferite  , benché  per  lo 
più  fpczzatamenre  3 fra  gli  Auitrt  del  ben  parlare  3 uniti  Infieme  da  Giu~ 
feppe  Aromatari  3 detto  Suhajiano  da  Suba/io  monte  , appiè  del  quale  fta 
Afjijt  fila  patria  , e dampati  in  Venex.ia  n7ila.Salicata  cioè  Selciata) 
nel  tomi  vii.  In  4° 

^Ju^ì  fi  pofibno  ridurre  molti  conaentatori , critici  , c apologlftl  de’  Ptofa- 
tori  e Poeti . 

• I « 

C A P O . I I 

Grama tici  volgari  per  la  lingua  latina , 

FRancefeo  Prifeianefe  Fiorentino , della  Lingua  Ro* 
mana  [librivi.]  In  yinegia  per  BartoLmmeo  Za- 
netti da  Brefcia  1540. 4° 

— De’prhni  principi  della  Lingua  Romana . Inyi- 

negia  prejfo  il  Zanetti  1540.  in  4° 

In  fronte  di  amendue  quelle  opere  fi  vede  il  bel  ritratto  dell’  autore  , il 
quale  nella  lettera  a Lodovico  Secci 3 e a Lui ^i  del  Riccio  3 polla  in  fine 
del  libro  VI.  nomina  per  fiioi  amici  Lisciano  3 Pietro  Aretino  3 '‘Jacopo 
2\ardi  ^ e lo  Staniario  Jacopo  Tatti  3 cor.nominato  il  Sanfovino  3 che  fu 
padre  di  Francejco  3 noto  Icxitcorc  di  molte  opere  . I detti  due  libri,  che 
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vanno  uniti  infieme  , piacquero,  tanto  al  noflro  Romolo  Amafeo  , gran  , 

protcflorc  <i\  Eloquen^La  Romana  , che  fecivendo  all'  autore  una  bella  e j 

«rave  lettera  latina  > commendò  altamente  l’ all’unto  dMufcgnarc  la //«-  > 

latina  con  la  gramatica  volgare  ; e il  Prìfdanefe  arcrlHc  a molta  fua 
gloria  il  poter  collocare  la  lettera  òcW Amafeo  con  la  l’ua  rifpofta  in  voU  ; 

gare  nella  cdiiionc  il.  della  (ìia  opera  , fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Bc~  *, 

■yilacquj  nel  1^67.  in  Ottavo  ; ma  lenza  il  ritratto  dcirautore  . In  quella 
edizione  , dedicata  j come  l’altra  , al  Re  Francefeo  I*  di  Francia  t fi 
trovano  copio!!  indici  ; nu  le  parole  del  titolo  3 lingua  Romana'^  fono  1 

caiuoiate  In  lingua  latina  ; aiHnclic  forfè  non  s'intcndclfc  trattar  l’autore  j 

deila  lingua  Romana  modernaj  o Romaneji.a  . Nel  titolo  dcU'altro  opu-* 
fcolo  de' primi- Principi  fi  veggono  aggiunte  quelle  parole  3 ovvero  il 
Prifciantilo  . 


Concetti  di  Aonio  Paicari  per  imparare  infieme  la  gra- 
matica , e la  lingua  di  Cicerone  col  fupplimcnto  de* 
concetti  della  lingua  latina , e col  Dialogo  delle  fai- 
fc  efercitazioni  delle  fciiolc . Iti  Venezia  per  Francejlo  > 

Francefihini  1557.  in  edizione  iL 

La  prcfentc  edizione  il.  procurata  da  Orax.io  To/c««f//.rjmollra  di  non  cfl’e- 
rc  accuratamente  emendataj  come  la  prima,  da  me  non  veduta  » Il  Dia- 
. lago  fu  rillampato  già  anni  in  Perugia  ,03  me  dedicato  . L’autore  , che 

fu  da  P'cruli  3 citta  del  Lazio  3 nul  corrifpofe  alle  grazie  , impartitegli 
largamente  da  Dio  co’ talenti  di  poterli  a maraviglia  lègnalare  nella 
Eloquenza  latina  , mentre  poi  cadde  nel  funcllo  precipizio  dell’  erclìa  , 
come  i'Tcnturatamente  fecero  il  Caffclvetro  da  Afodena  , Pietro  Carnefec- 
, chi  t e Pietro  martire  l'ermilio  ^ Fiorentini,  Francepo  Betti  di  quelle  j 

parti  3 Girolamo  bianchi  da  Bergamo  , Guglielmo  Gratarolo  da  Parma  > ; 

A'fatteo  Gentili  con  Alberigo  e Scipione  fuoi  figliuoli  , da  San  Genefe  nCl  , 

Piceno  3 Celio  Secondo  Curione  Picmontele  , c molti  altri  infclicilllmi  in-  1 

gegni  Italiani  di  quel  tempo  3 che  fu  la  metà  del  fecolo  x vi.  onde  poi  I 

avendo  cfTì  ingratamente  , c con  dctcllabile  pertinacia  nel  male  , fatto 
pclfimo  ufo  de’  gran  bcneficj  , ricevuti  dalla  fuprema  bontà  3 e rimalli 
per  propria  colpa  abbandonati  dalla  divina  grazia  , perirono  con  efito  i 

infame,  chi  per  decreto  della  terrena  giullizia,  e chi  volontariamente  in  ( 

perpetuo  cfilio  tra  gli  Eretici , e in  feno  agli  apollati  dalla  Tanta  Roma-  l 

na  Cliiefi , come  il  CaHelvetro , Il  Zanchi  , Il  Curione  , e altri  non  po- 
Ep'jì.xcvi.  op*,um  chi  3 imbrattati  della  medefima  pece  . Tra  le  opere  di  Marco  Velfero  fi 
^•'5*  578.  legge  una  liia  lettera  a Roberto  Tiri  da  Borgo  San  Sepolcro  , nome  chia- 

• ro  nelle  buone  lettere  , le  quali  egli  illuUrò  con  le  llampe  , c pro- 

lèfsò  pubblicamente  in  Bologna  . 11  'liti  avea  fcritto  al  lucifero  , non  cf- 
fer  del  Paleario  , conforme  crcdcali , I libri , per  altro  fani  , de  Immor-  ' 

talitate  animorum  . Il  Vtlfero  a tale  avvifo  3 rimallo  maravigliato,  ‘ 

prega  il  liti  ad  avvilarlo  , fc  ne  fi  altro  , c chi  nc  Ila  veramente  l’au- 
tore j ma  noi  non  fappiamo  poi  quello  , che  In  tal  particolare  il  Tiri  re- 
plicall’c  al  Velfero  , lì  Cardinal  Sadolero  , il  Pigna  , c chiunque  nc  fece 
menzione  , mai  non  dubitò  , che  il  Poema  non  folle  del  Paleario  , che  I 

lo  diede  fuora  per  fuo  . Ma  perche  in  quelli  aflarì  di  lettere  non  meno  , j 
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che  in  altri , fcguono  pur  troppo  e piccoli  c anche  gran  (hrti  j i qu.-ilì  — — - 

poi  dalle  pcrfone  un  poco  cfpcrtc  , finalmente  fi  ricoiìofcono  , anzi  tal-  * I* 

volta  lì  fcoprono  al  fiuto  , non  (.irebbe  mal  fatto  , che  quello  del  Palea- 

rio  fi  purlfic.iflc  alquanto  meglio:  c potrebbe  farlo  eìii  dianzi  fcrlflé 

certe  memorie  del  Titi , inferite  in  qualche  Giornale  de’  Letterati  d’It.i- 

lia  . 'yacopo  Tommajìo  , uomo  Tedefeo,  ha  fatto  un  libro  de  Plagio  lite- 

rario  , il  quale  a un  bifogno  fi  potrebbe  accrefeer  non  poco  • 

GiovaninFabrini  da  Fighine  [Fiorentino  ] della  Teori- 
ca della  lingua  [ latina  ] In  (Venezia  per  Marchiò  Sef^ 
fa  I ^66.  in  8° 

Principi  della  lingua  latina,  praticati  in  Firenze  nell’ 

Accademia  degli  Sviluppati  [libri  ni.  ] In  Roma  per 
Domenico Marcìani  16^3,  in 

I reggenti  di  quella  Accademia  dedicano  il  libro  al  Padre  Gìufeppe  , fon- 
datore c Generale  dell’  ifiituto  delle  Scuole  pie  , cfiltando  II  gran  frut- 
to che  I fuoi  Padri  j a preghiere  di  detta  Accademia  da  lui  mandati 
in  Firenze  , per  più  anni  aveano  fatto  in  educare  i nobili  giovanetti  con 
quello  modo  d’infegnare  la  lìngua  latina  con  Gramatica  volgare. 

Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Grifo- 
ni da  Pefaro , profedòre  delle  lettere  umane  in  Ferra- 
ra . In  yinegia  prejfo  il  Giolito  i y 54.  e i y sp.  in  8° 

" z Elocutiones  [volgari  e latine  ] qux  in  cpiftolis  familla- 
ribus  Ciceronis  Icguntur,  a Dante  Riccio  excerpta:. 

K enetiis  per  Franciferm  Zilettum  1583.  8® 

Locuzioiii  [ latine  e volgari  ] di  Cicerone,  fcelte  da  Er- 
cole Ciofano  . In  y'enezia  prejfo  il  Zilctti  1584.  in  8° 

Locuzioni  di  Terenzio , ovvero  modi  familiari  di  dire, 
fcelti  da  Aldo  Mannucci  [ il  giovane  ] In  Vsncrjci 
[ predo  Aldo  ] 1 y 8 y.  in 

gioventù  raccollc  ancora  V Eleganze  di  Cicerone  à 
<ledica  il  prclènte  libro  alla  gioventù  àcW\  Segreteria  della  Repubblica 
Veneziana  , Qui  ci  conviene  avvertire  , che  Aid»  volle  chiamarli  Ma- 
nuzio j Manuccii  c anche  Mannucci  , come  difccfo  dalla  famiglia  di  tal 
nome  di  Volterra  benché  Aldo  luo  avolo  fi  chiamaflc  da  bajfano  , terra 
nelle  vicinanze  xliTrÌvÌgi.  Aldus  Manutius  Baiflanat  y egli  fi  ferivo 
nella  dedicatoria  del  tomo  l.  delle  opere  Greche  <11  Ariflotele  e di  Teo- 
fraflo  ad  Alberto  Pio  Prìncipe  di  Carpi , da  lui  llampatc  in  Venezia  nel 
foglio  . S’intitolò  anche  Pitts  dalla  cala  del  medefimo  Alberto:, 
iuo  difccpolo  c magnanimo  benefattore  , c Romanus  per  la  cittadinanza 
avutane  . P^Uo  Tc/J'ano  , il  quale  nel  idi;?,  clfcndo  profcH'orc  di  lettere 
«mane  m Eidtlberga,  pubblico  inOppcneim,città  del  PalatinatOjla  Era- 
jeoicgia  Termziana,  fi  maraviglia,  come  fopra  quello  fciirrorc  clfendo  ‘ 

tante  caj?iga.i.itni X:  varie  2ezioni,dà  poco  o ni un  frutto  alla  gioventù,  alla 
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quale  Terettx.ìo  per  la  (Ingoiar  purità  della  favella  dee  meritamente  ede- 
re a cuore  j niun  altro  avelie  pentito  a darci  la  colonia  'ItrtnT^lana  > 
Almata  di  grand’  ulb  a'  l'anciuHi  . Però  noi  vegg'.atno  , che  ALdu  avea 
conipoAa  lìmil  fatica  da  xxviii.  anni  avanti  al  loffino  , con  fornirla 
di  due  indici  copiolì  , un  volgare  ^ c l’altro  lati/io  . 


Vìit’ou.xi'rt  Jztjìr.oìo- 
liqKt pag.2J7.  fol,2. 


Euplirofyni  Lapiiiii  Inftitutionum  Fiorentina  lingu* 
libri  il.  tlorcutix  apnd  Juncias  1574.  hi  8°  editto  il. 
Angeli  Monofinii  Floris  Italica:  lingua:  libri  ix.  Vette- 
tiis  per  ]}o.  G Iter  ili  tim  1^04.  tn  4® 

Il  Mono/ìnì , che  nella  Pinacoteca  ili.  di  Giano  Nido  Eritreo,  num.  li  v» 
c detto  per  isbaglio  Morofìni  , tratta  in  qucAo  fuo  libro  , come  Afcanio 
Perjio  nel  fuo  , benché  in  altro  modo,  della  conformità  della  lingua  vol- 
gare con  la  Greca , c Romana  . 

Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina  , tratto 
dal  Francefe  nclTltalico  idioma , a ufo  del  Seminario 
[ del r Arci vefeovado  ] di  Napoli,  l»  Napoli  per  Fe- 
lice Mofea  1722.  volumi  il.  tu  un  Jol  tomo  in  8” 

QucAa  è la  famofa  Gramatica,  chiamata  di  Portoreale  ; nome  di  una  Badia 
di  monache  CiAcrcielì  nelle  vicinanze  di  Parigi  , dove  ella  Gramatica 
fi  praticava  nell’  Iftriiirc  1 fanciulli  > avendola  comporta  Cl^^io  Lan-^ 
celoito  , dipoi  monaco  Benedettino  , morto  in  età  d’anni  79.  nel  moniAc- 
xo  di  ^<ìmi>erlè  nella  bafl'a  Bretagna  ai  if.  Aprile  idpf.  A qucAq 
celoilo  moflc  qualche  lite  gramaticalc  il  Padre  Filippo  Labbe  predo  £g<- 
dio  Menagìo  nell’  Etimologico  Francefe  . La  fatica  di  qucÓo  copiolo 
volgarizzamento  c veramente  grande  ; ma  fembra  a^  taluno  , che  ella 
farebbe  data  forfè  minore  , quando  (I  fode  Audiato  di  fare  * che  ìa  det- 
tatura Italiana  compatid’c  più  naturale  , e meno  Acntata  e Icguacc  dello 
Alle  e dell’antica  lingua  Tofeana  , all’ufo  di  Napoli.  Vero  c , che 
il  traduttore  nella  prefazione  adduce  in  ifeufa  il  fuo  poco  genio  alla 
lingua  Italiana  corrente  , divtrfa  , anzi  divariata  , come  egli  dice  , da 
quella  de^li  amichi , Ma  perchè  il  valentuomo  fcrlve  per  gli  , e 
non  per  se  folo  , pare  , che  lafcì  defidcrarc  qualche  ragione  piu  con- 
vincente • Qui  torna  in  acconcio  il  Trattato  delle  Sibille , che  David 
Biondello  fcrìdè  in  antica  lingua  Francefe,  e dlvcrfa  dalla  corrente  . Una 
dama  di  Parigi  avendone  lette  alcune  pagine  fenza  nulla  poterne  m^n- 
dcre  , ebbe  a dire  queAc  parole  : è un  peccato  , che  queflo  libro  per  ejfere 
Jntefo  , non  Jìa  tradotto  in  buona  lingua  noflrale  . Ciò  racconta  Gianja- 
copo  ChilHczio  nel  libro  contta  il  Biondello  , intitolato  Imago  Fraruict 
everforis  pag.  6,  Nel  rimanetue  aH’udirc  II  nome  di  Portoreale  , niuno  fi 
pigli  (pavcnto,perciic  fc  la  Gramatica  In  se  non  c cola  cattiva,  in  qucAo 
libro  non  ci  c alcun  male  . Claudio  fece  tre  altri  Metodi  Copra  la  lingua 
Greca  , V Italiana  , c la  Spagnuola  ; e fetide  ancora  dcll’£»»i»^  di  san 
Benedetto  . Antonio  fuo  nipote,  da  me  conofeiuto  in  Roma,  ha  IlIuAra- 
to  il  Tejìamento  di  Abbone  Patriteio  nella  edizione  li.  della  Dip^ott/attea 
del  Mabillone  in  line  . 

CA- 
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ì^ocabolarj  e dizionari  della  lingua  volgare, 

Vocabolario  , Gramatica , e Ortografìa  della  lingua 
volgare , di  Alberto  Accarilio . l»  Cento  prejfa 
l'autore  4° 

L»  Tetra  dì  Cento  , dove  queAo  libro  G vede  ftampato  , è dipendenza  del 
Fetrnrcfc  , c luo^o  degno  di  partieolar  memoria  per  l’onore  di  aver 
avuta  una  Jìampena  j poiché  lo  Iplendore  j che  vien  dalle  lettere  , porta 
onorcvolezza  dovunque  arriva  . 

Le  Ofl'ervazioni  di  Francefeo  Alunno  da  Ferrara  fopra 
il  Petrarca . In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  1550.  in  8" 
ediz.  il. 

In  principio  di  quefta  opera  , che  è un  Indice  , alquanto  ragionato,  di  tut- 
te le  voci  comptere  nel  Cannoniere  del  Petrarca  , G vede  il  rittatto  dell' 
Alunno  , intagliato  in  rame  , e a parte  la  Tua  imprefa  , che  c Mercurio 
in  atto  di  folcare  l’Aonia  campagna  di  notte  a lume  di  Luna  , menrte  il 
cavallo  Pegaièo  vicino  a una  pianta  di  Lauro  , da  cui  pende  una  lucerna 
accefa,  va  tirando  avanti  {'aratro  . Giù  bado  è l'oriolo,  guardato  da  una 
Gru  , e da  un  Cane  , col  motto  intorno  a tutto  il  corpo  dell’lmprcfa  : 
KoUe  agii  ad  normam  fulcos  incurvai  araior  . 

L'Alunno  in  queAe  fue  nuove  OG'ervazionl , molto  più  copiolè  delle  al- 
tre , uTcite  la  prima  volta  col  fuo  proprio  Petrarca  , Rampato  in  Wene~ 
nia  dal  Marcolini  nell'anno  ijjp.  in  ottavo  , cita  le  catte  di  qucAa  Aella 
edizione,  e dedica  il  libro  a Giovanni  Konchegalio  fuo  concittadino  . In- 
di {{Rj^ceUi  tic  fa  altra  dedicatoria  a Giambatifla  i' Annia  Marcbefe 
della  Terna  . Qj^ì  debbo  dite  , che  l'Alunno  fu  matematico  ptoviGona- 
to  dalla  noAra  Signoria  di  Venezia  , fecondo  lui  AeAb  nelle  Ricchenne 
alla  voce  Francefeo  . Adriano  Giunio  oAèrvò  da  una  lettera  dell’Areti- 
no , cfler  lui  Rato  ad  miraculum  eccellente  nello  ferivete  minutijjimii 
tharaSeribu!  con  lAupore  di  Clemente  VII.  e di  Carlo  V. 

— — Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  fopra  il  Boc- 
caccio con  le  dichiarazioni , regole , oB'ervazioni,  ca- 
denze e definenze  di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  e del 
Petrarca  per  ordine  d'alfabeto,  e col  Decamerone 
fecondo  l’originale,  Rampato  dall’Accademia  Fio- 
rentina , e fognato  co’  numeri  corrifpondenti  all’ope- 
ra , che  fono  in  margine  del  Boccaccio  . In  P'inegia 
per  Paolo  Gherardo  1 117.  in  4»  ediz.  v. 

Aoclic  quoAc  Rictbenne  , ora  notabilmente  ampliate  , hanno  le  luddette 
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I figure  in  principio  e nel  fine  j e fono  pure  un  Indice,  .'ilcjuanto  ragionato, 

LiBLluT»  Ci»  !•  àc\  Dec-irneron  del  Boccaccio  , à\  cm  V Alunno  cita  Iccarccj  corrifpon- 

denti  alia  Aia  propria  cdliAonc  In  quarro  , che  allora  nel  IH7‘  per  cura 
fua  ne  fece  Paolo  Gherardo  co’  nuinctl  in  margine  , e conforme  alle  Ric- 
chcx.x.e,  fopra  quella  , che  i Giunti  di  Pirenx.e  dopo  l’alrra  loro  del  i6. 
e quella  di  A'iccolò  Delfino  genriliiomo  V'cncziano  preflb  Gregorio  Gre- 
gorj  pure  del  i^ió.  corretta  fui  proprio  originale  ne  aveano  fatta  nell’ 
anno  t$i7*  con  l’alTìrtcnza  di  pcifone  intendenti,  comprefe  doXV Alun- 
no fotte  il  nome  collettivo  di  Accadtr?>ia  Piorentina  , con  ciò  volendo 
egli  accennare  qnclla  antica  di  Lorenx.o  de'  Medici . L'Alunno  in  dedi- 
care quelle  fuc  Ricchex.x.e  al  Cardinale  Aleffandro  Farnefe  , liberamente 
li  duole  , che  avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avanti  rcdizlone  I.  della 
inedelima  opera  con  fargliela  prcfeocare  da  j^acopo  da  Ferrara  , medico 
dclfommo  pontchcc  Paolo  III.  il  Cardinale  non  gli  avelie  dato  un  mi- 
nimo cenno  di  rifpofla  ; ladovc  il  Duca  , e poi  Granduca  Coiimo  I.  con 
fcgni  di  magnanimo  gradimento  gli  avea  rifpoflo,  per  avere  a lui  dedica- 
lo l’altro  iWù e,  nomato  la  Fabbrica  del  Mondo  , Cosi  veggiamo  , 
che  negli  ferirti  degli  uomini  illullri  talvolta  rimangono  eternate  anche 
le  increamee  de’  Grandi,  benché  forfè  involontariamente  l'cguite  per  col- 
pa de’  Segretari  , o di  altri  loro  miniftri . Dice  V Alunno  di  aver  perfe- 
, lionate  le  fue  Ricchex.x.e  col  giudicio  fra  molti  altri  del  Marcio  , del 
■ Rufcelli , di  Paolo  Manuido  , del  noftro  rinomato  Giureconfulto  Tiberio 

Deciano  , e di  Antonjacopo  Corfo  , le  cui  Rime,  dedicate  da  Giufeppe  Oro- 
logi o.d  Ercole  Bentivoglio  , furono  da  lui  mtlle  fuora  in  yenercia  prclTo 
Comin  da  Trino  nell’ anno  i?50.  in  ottavo  . Sarebbe  gran  pregio  di 
quclti  due  Indici  deW' Alunno  , fc  fi  potcil'e  trovar  modo  di  adattargli  a 
tutte  l’edizioni  del  Petrarca  , e del  Boccaccio  , ficcome  quell’  altro  infi- 
gne  , e furiere  di  tutti  ^'Indici , di  Niccolò  Eritreo,  Giureconfulto  Ve- 
neziano , ftampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovanni  Antonio  Nic- 
colini  da  Sabbio  nel  ifiìS.  in  ottavo  , a cui  nell’anno  fegucntc  venne 
apprcfl’o  l’edizione  di  Virgilio  co’  richiami,  e con  le  chiofe  dell’£r/rreo  , 
fatta  dal  medefmo  flamparore  , fu-  poi  accomodato  a tutte  l’cdizioni 
delle  opere  di  Virgilio  ; e fìmilmente  quello  di  Tommafo  Tretero  a tutte 
rcdizionì  di  Orazio  . Queftl  Indici  con  quello  di  Oberto  Gifanio  a Lu- 
crercio  , e col  dell’Abate  di  GuaftalLi  Bernardino  Baldi  , fono 

llltuttivi , e nelle  occorrenze  molto  opportuni  agli  ftudiofi  ; e in  fomma 
fono  altra  cofi  , che  i moderni , foggiunti  agli  autori  ad  ufum  Delpbini . 
Ma  per  giungere  a fargli,  come  gli  addotti,  ci  vuole  indugio  , e non 
quella  gran  fretta  , che  da  molti  fi  pratica  . Paffiaiuo  ad  altro  maggiore 
Indice  dilli' Alunno  . 

— Della  Fabrica  del  Mondo  libri  x.  ne’  quali  fi  con- 
tengono le  voci  di  Dante , del  Petrarca  , del  Boccac- 
cio , del  Bembo  , e di  altri  buoni  autori  . 1»  Venezia 
nells  Jlamperia  di  Francefeo  Sanfoz'ino  1 558.  in  fogUo  . 

L'Alunno  dedica  la  prefente  td'ulonc  a Tommafo  Filoloco  d-i  Ravenna  , 
rii  profcflbtc  di  medicina  in  Roma  , in  Bologna  , e allora  in  Padova  , 
iodato  di  gran  magnificenza  . 11  loda  pure  Giovanni  Marinelli  nel  dedi- 
cargli 
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carpii  li  Pratica  medica  di  Giovanni  Arcolano  Verdne/cj  tìAampata  In  ~ - .i, 

Venex.ia  dal  Valgrlfi nel  iy<So.  In  foglio  . Vedi  il  Sanfovìno  nella  Vene-  Cl.  I, 

zia  • Quefta  Fabbrica  c ampliata  di  più  di  yoo.  vocaboli  latini  e volgari^  Librar,  fa*],  2. 

e fornita  in  principio  di  una  copiofa  tavola  . In  margine  fono  apporti  a 
ciafeuna  voce  i numeri  da  citarli  , perchè  tal  volta  l'autore  flerto  gli  ci- 
ta . Aleffandro  T<»/ò«ò  inclinato  naturalmente  al  ridicolo,  nelle  fue  Con- 
fideraiuoni  [opra  le  Rime  del  Petrarca  fi  prende  giuoco  di  querta  Fab-  p.tj. 
brica  , chiamandola  di  mattoni  malcotti  • Il  Salviati  fa  il  finalle  nelle  fue 
Confiderateiont  fotto  nome  di  Carlo  Fioretti^  dicendola  ancor  egli,  eccelfa  ly. 

Fabbrica  , Ma  i motti  sforniti  di  ragioni  , tiefeoa  freddi  , poiché  non 
convincono  , c nulla  inlegnano  • 

- — E con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchi  [fen-* 
za  la  dedicatoria  deirAlunno  ] l»  Veiiezìa  per  Giam^ 
batìjìa  Vfch  1588.  e per  Paolo  Vgolhio  in  foglio  . 

Prima  di  qiierte  due  ImprertìonI  ve  n’è  un  altra  del  1^84.  come  fi  trae  dal- 
la prefazione  e dalla  dedicatoria  nel  fine  . Borgaruccio  Borgarucci  ebbe 
cura  della  rtampa  , e gli  autori  nnovi  j donde  c tratto  il^Focabolario  , 
fono  il  Giovio  , Il  Caro  , il  Firenzuola  , Ercole  Bentivoglio  , VAlarpanni  , 

Jacopo  Lìardii  il  (''archi,  il  Fortunio,  yacopo  Gabrielli,  c’I  Guicciardini . 

Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli . I»  Venezia 
per  Vincenzio  Valgrifì  15^2.  tomi  il.  «/o/.  1.  in  40 
Teforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor  Pietro 
Galefinj  Protonotario  Apoftolico  , In  Vinegia  per 
yiltobello  Saliceto  1584.  in  8® 

'Vocabolario  delle  voci  latine  con  Tltaliane , fceltc  da 
migliori  fcrittori  da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia 
per  Valerio  Bonello  1588.  in  4° 

'Altro  Vocabolario  di  Lucilio  Minerbi  fta  col  Decameron  del  Boccàccio  di 
Venezia  prefTo  Bernardino  Vitali  ifjr»  ottavo  ; altro  del  Rufcelli  con 
la  fua  edizione  del  Decamerone  , c altro  di  Frofino  Lupini  latino  c To- 
feano  appiè  de*  Dialoghi  di  Lodovico  Vivet  In  f Ircnze  per  li  Giunti  lydS. 
in  ottavo  • 

Delle  FrafiTofeane  librigli,  di  Giovanni  Stefano  da 
Montemerlo  gentiluomo  di  Tortona  . In  Venezia  per 
Camillo  e prancefeo  Francefebini  \$66,  in  foglio  . 

L’autore  , che  dedica  il  libro  a Cefare  Gambara  , Vefeovo  di  Tortona  ^ 

. nipote  di  ’Vberto  , c cugino  di  Gianfrancejco  , amendue  Cardinali,  fi  fer- 
ve oltre  agli  antichi,  dell’autorità  atlV  Ariofto  , del  Sannazaro,  del  Bem- 
bo , c anche  di  Pietro  Aretino  , dalla  sfrenata  adulazione  tenuto  per 
meritevole  di  qucrt’onorc,  c di  altri  maggiori,  come  udiremo  più  avanti. 

L’opera  del  Montemerlo  c fbinita  di  tre  tavole  , una  de’  capi , ì’aitrs 

' Qjj  * delle 


Digitized  by  Google 


3o8  Della  Eloqj;enza 

j,  T Ci  I ' maniere  Tofcane  , c la  /erti»  delle  latine  . I titoli  di  qoe- 

UOT.  Wl.  i.  fta  , e di  altre  dedicatorie  nella  prefente  Bihlioiheca  non  ingombrano  di 
primo  afpctto  , come  oggi  fuol  tarli  dalla  vile  adulazione  , i rrontilpiz) 
de’  libri  , anche  non  comporti  da  dii  gli  dedica  ; ma  rtanno  a parte  , c 
da  se  nella  catta  feguente  . Agli  anni  p'afl'atl  non  fu  mai  calbj  che  io  po- 
tclTi  pcrfuadcre  a cenuno,  che  nella  rirtampa  di  un  eccellente  libro,  non 
fuo  , cui  egli  dedicava  ad  un  Grande  , non  aggiungellé  ne!  frontifpizio 
lubitoapprclTo  al  titolo  del  libro  altra  ferie  di  titoli  , che  a lui  premeva 
di  far  comparite  in  quel  luogo  Ipropoizionato  , di  cui  giurtamente  potea 
dirli  :jed  nunc  non  erat  bii  locux  , 

Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra,  ovvero  Dizio- 
nario volgare  e latino  di  Francefeo  Sanfovino  , nel 
quale  s’impara  a fcriver  correttamente  ogni  parola , 
cosi  in  profa  , come  in  verfo  per  fuggir  le  rime  falfe , 
e gli  altri  errori , che  fi  pollòno  commettere  favel- 
lando e fcrivendo.  lu  Venezia  prejfo  il  Sanfovino  1568. 
in  8® 

Il  Saifovlno  ferire  quello  libro  a yacopo  fuo  figliuolo  , al  quale  ne  Ipiega 
Tufo  , e ne  promette  un  altro  , intitolato  , Tr/ere  della  lingua  volgare  . 

L’Ortografia  Italiana,  trattato  del  P.D.  B.  [ Padre  Da- 
niello Bartoli  ] In  Roma  per  Ignazio  de’  Lazeri  i6tq, 
in  8® 

Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cor- 
tona . In  Parma  per  Erafmo  Viotto  i »«  8®  edizior 
ne  accrefeiuta . 

Il  Venuti  in  tempo',  che  fiorivano  le  butme  lettere  , le  profefsò  in  Vene- 
zia , dove  fi  ammogliò  a una  gentildonna  pattizia  di  cafa  Minio  . Da 
iXndullo  io  adoperava  quello  DifJonari»  , di  cui  mi  è timarta  la  ricor- 
danza . 

V’^ocabolario  Tofeano  dell’arte  del  difegno , di  Filippo 
Baldinucci  . In  Firenze  per  Santi  Franchi  i58i.  i» 
foglio  piccolo  . 

Vocabolifta  Bolognefe  di  Gio.  Antonio  Bum  aldi  j[  Ovi- 
dio Montalbani  ] In  Bologna  per  facopo  Monti  i66o. 
in  12® 

Moftra  di  tutti  i verbi , e de’  loro  participi  e gerundi , 
adoperati  nel  Decamerone  del  Boccaccio  , fatica  del 
Cavalier  G [ irolamo  ] Ubaldino  Malavolti . In  Sie^ 
s no  Bonetti  i5jo.  in  4”  grande . 

DI 
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Dì  quello  libro  , dcUicito  al  Principe  Macrias  di  Tofeana  j non  G veggono  ' 

ftampate  più  di  e/Zo/o/e  , cucite  in  principio  dell' erzigrnd/e  a pen-  "*®*-*®'>'*  Cl.L 
na  di  colonne  ipi4<  con  l’approvazione  dell*  InquiGcorc  di  Siena  nel 
Gne  • La  fatica  è immenfa  per  le  citazioni  ; c il  Àfalavolti  impugna  il 
yH«z./e  , il  Rufcellì , il  Per^amlni  , il  Salviatì  , e la  Crujca  : dilende  al> 
cuni  luoghi  del  T^fjffo  contro  alla  Crufea  , e chiama  Tuoi  maeftri  il  Citta- 
dini j e iì  Borghefe  . Si  trova  nella  colpicua  libreria  Italiana  del  Signor 
Mdrcbefe  Capponi  : il  ^uale  ha  pure  un  compendiofo  f'ocaùolario  di  ma> 
no  di  Lodovico  Veruccl  da  Norcia  , frate  Capuccino  , del  quale  G conta- 
no altri  componimenti  prelTo  il  Vaddingo  , che  lo  chiama  f'erruccìno . Srrlf  torti  oriinìt 
Nell’  opera  del  Malavolti  , che  c piena  di  oflfervazioni  , G citano  i Gra-  Bfìnomm  po^.2n6. 
malici  volgari , e talvolta  s’impugnano  , però  non  lènza  fuc  prevenzioni  Crefrlmhcni  Ijìoria 
particolari  . Scrive  fadìga  per  fatica  , alla  Sanefe  , amari  per  ameri  , e rdi>.  il> 

io  per  pagina  , mentre  \\  foglio  abbraccia  due  pagine  . *■  ■ ■ Cometìtar)  ro, 

tv.prt».  307, 

De’ Dittonghi  di  Giovanni  Norchlati  [ nomato  in  lati-  — ^ 
no  Naclautus  ] In  Venezia  per  Già.  Plutonio  Ntcoli-r 
ut  1S39.  in  8° 

Difeorfo  de’  Dittongi  di  Jacopo  Mazzoni . In  Cefena 
per  Bartolomeo  Raverh  isyi.  in  8° 

Il  Comento  di  Marfilio  Ficino  fopra  il  Convito  di  Pla- 
tone con  un  difeorfo  dell’  ortografia  , di  Neri  Dorte- 
lata , c con  una  copiofa  tavola  in  fine . In  Firenze  per 

' Neri  Dor telata  x/44.  in  8® 

ort^raGa  del  Comento  j che  riguarda  pronunz.la  Fiorentina  , c quella 

«ella  del  Difeorfo,  il  cui  autore  è Cofimo  Barloli . Parlano  di  queft’opcra  poi.  S8. 1. 

Hefla  Ciazio  Tolomei nel  libro  iil.  delle  Lettere  j 11  Bargagli  nel  Tura-  lup.  iii* 
mino,  c il  pyrchi  neìVErcolano  . Si  pofl'ono  anche  vedere  I fafìi  del  SI-  ^>3* 
gnor  Canonico  Salvini . Il  Dortelata  nciranno  AcHo  1(44*  Aampò  P/Vr- 
francefeo  GiambuUari  del  filo  , forma  e mìfure  deW  Inferno  di  Dante  , in 
ottavo  con  la  medelìma  ortografia  deiracceniuto  Comento  • 

Alcune  lettere  piacevoli , una  deU’Arlìccio  Intronato 
[ Antonio  Vignale]  in  Proverbi,  e l’altre  di  Alef- 
fandro  Marzj . In  Siena  per  Luca  Bonetti  i J87.  in  4° 

Proverbi  Italiani  di  Orlando  Pefeetti.  In  Venezia  per 
Lucio  Spineda  idi  8.  in 

P°^no  molti  Proverbi  Plore  della  lingua  Italiana  del  Monoftni  , 
nell  Ercolano  del  f^arebi  , e nel  MalmantUe  dì  Lorent.o  pucei  > comen- 
tato  da  Paolo  Alinucci  • Il  Lombardelli  ne*  Ponti  Tofeani  pag*  <5o>  fctillb> 
che  cl  mancava  un  Prowrbjarìo  , cominciato  gli  dal  Sodo  Accademico 
, 11  qual  Proverbiarlo  fpicgato  , potrebbe  eflcre  quello  Acfl’o  j 
che  Icrba  il  Signor  MarebeU  Capponi  in  due  grortì  tomi  In  tbgllo  a pcn- 
lUj  difpoAI  per  ordine  di  alfabeto  i c fuiono  ^1  Alejfandro  Pollini ^ nobil 

poeta 
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- ri  poeta  latino  In  tempo  del  Pontefice  AlcHandro  VII.  A queft’  opera  » 

£lBLIOT.  i.  fillaba  tn  giunge  alla  lettera  Z , manca  quello  , che  le  dovea 

. precedere  dalla  lettera  A ; onde  e difettiva  del  tomo  i.  La  fatica  è ori-  ' 

ginalc  , bella  al  maggior  fegno,  e compofla  dopo  l’anno  ifpi.  nel  quale 
ìlt  Campata  1’  Ifioria  Triviglana  di  Giovanni  Bonifacio  , clic  e ettaro 
a!  proverbio,  Huomo  della  cappellina,  cfpofto  dal  Bonifacio  nel  libro  vi, 
pag.  Alla  voce , ciocy«we  , l’autore  chiama  P/er  rV/;or/', 

^i.t  mio  maeflro  , E al  proverbio  , mariti  d'argento  , cita  II  Aionojìni  « 

che  diede  U Tuo  libro  alle  Aampc  nell’anno  KS04.  1 

Rimario  [ di  Benedetto  ] del  Falco  . In  A/'apoli  per  Mat- 
teo Ganze  [ o Canee  ] Brefàa  153 y.  in  4° 

A due  colonne.  In  cotfivo,  e fenza  alcun  numero  alle  pagine,  come  fi  tifii- 
va  nelle  prime  (lampe  . Il  Falco  promette  un  F’ocal/alario  a parte,  e chia- 
ma più  hi  feconda  imprefjione  del  Poema  deW  Ariofto,  perche  fcriflc 

ventt/ìmo  , trentefìmo  , e quarantefirno  in  vece  di  vìgefimo  , trigefìmo  , e 
quadragejimo  , come  prima  avea  fcritto  . Il  Falco  vedendo  allora  , per  ! 

Suanto  dice  , il  potenupimo  fato  della  Signoria  F'enexjana  fopra  gli  altri  I 

orirc  d'uomini  dotti  , avrebbe  voluto  , che  ella  con  la  confulta  de'  me- 
de/imi aveffe  riformato  l'idioma  Italiano  , componendo  una  fola  lingua  , ‘ 

comune  a tutti,  ciré  generalmente  fi potejfe  ufare  Jemea  biafimo,  come  n'era 
una  latina  per  tutto  il  mondo  . | 

Del  modo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana 
trattato  di  Girolamo  Rufcelli  [ con  un  Vocabolario  • 
nel  fine]  In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  i$59>  8° 

Il  Rufcelli  a capi  vili,  pag.  ex  vii.  nello  Alle  piacevole  antepone  il  no- 
Aro  Mauro  d' Arcano  al  Berni  * 

Il  Rimario  della  Comedia  di  Dante  ordinato  ne’  fuoì  ! 

verfi  interi  co*  numeri , fegnati  in  ciafeun  terzetto  . ' 

In  fVapùli  per  Gianjacopo  Carlino  i6’o2.  in  4° 

Sicché  In  queAo  Rimario  f\a  tutta  la  Commedia  dì  Dante  ; onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  rlAamparlo  di  nuovo  inficme  con  la  medefi- 
■ ’ ma  , c molto  meno  aggiungervi  altro  Rimario  delle  deCnenze  , fc  tutte 

queAc  fi  trovano  nel  detto  Rimario  del  Noci  , il  quale  fu  autore  della 
Cintia  3 Favola  bofchctcccla  : e qucAì  non  diede  il  Rimario  per  Tuo  5 
ma  , come  opera  altrui  , Io  dedicò  al  Conte  di  Palma  , primogenito  del 
Principe  di  Conca  della  cafa  di  Capoa  , d’ordine  del  q^uale,  e forfè  da  lui 
Aedo,  era  Aato  compoAo  . La  bella  Aampa  c tutta  di  (opiafilvio  cotfivo, 
per  ufare  il  termine  nuovo  , e con  le  citazioni  de'  Canti  fuora  nel  mar- 
gine i ma  c inutile  nella  mole  a cagione  de’  verfi  interi,  quando  baAava 
portare  al  più  le  due  ultime  parole  di  cìafcun  vetfo  , che  fervono  a un 
DÌfogno  di  guida  per  trovate  nella  Commedia  I verfi  interi  , de’  quali  (i 
ÙCR  premura  , ne  li  ha  memoria  del  luogo  prcclfo  t In  cui  fono  • 
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Rimario  e Sillabario  di  Udeno  NIfieli . Ih  Firenze  per  F~T 

Zanobi  Pignoni  1542.  in  12'’  Hibuot.  Ci.I. 

Arte  del  verfo  Italiano  del  Cavalicr  Fra  Tommafo  Sti- 
gliani . In  Roma  per  Angelo  Bernabò  id’jS.  in  8® 

Il  Memoriale  dalla  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fof- 
fombfone . In  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  1601. 
in  foglio  . 

Queflo  c il  primo  focabolario  pieno  e metodico  , tratto  da  foli  autori  ap- 
provati . Memorùli  , fecondo  il  Taflb  nelle  Diff<:reHx.e  peetiebe  , erano 
libri  per  memoria  delle  cofe  , che  f doveaito  trattare  più  perfettamente  . 11 
Pergamini  fu  Segretario  del  Patriarca  , e poi  Cardinale,  Scipion  Contai- 
^4,  amico  del  Tallo.  L’imprcnìonc  è molto  bella  , di  carattere  cotli- 
vo  , a due  colonne  , c con  le  voci,  clic  vengono  in  difcotfo,  di  majufco- 
Ictte  . Un  altra  a tre  colonne  ne  fu  fatta  in  t'eneicia  preffo  i Guerigti 
nel  i6{(S.  in  foglio  da  Paolo  Abriani  , traduttore  della  ’Fatfaelia  di 
Lucano  . “ 

[ Il  ] Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufea  con 
tre  indici  delle  voci,  locuzioni  e proverbi  latini  c 
Greci.  In  Venezia  per  Giovanni  Alberti  1612.  in  foglio. 

■ • In  V enezia  per  Jacopo  Sarzina  1623.  in  foglio , edi- 

zione il.  accrefàata . 

Amendue  quelle  edizioni  fon  fatte  da  Baftiano  de'  Ro/Ji , dettai’ Inferigno, 

Segretario  deirAccadcmia  della  Crufea  , il  quale  fu  il  primo  , che  per 
inavvertenza^  non  prepofe  l’articolo  alla  parola  Vocabolario  , L’edizio- 
ne i.  fu  da  lui  dedicata  al  Marcfciallo  d’Ancrc  Concino  Concini , e la  fe- 
conda al  Cardinale  Francefeo  Barberini  il  vecchio . Sono  amendue  in 
bel  carattere  tondo  , 3 due  colonne  , e con  la  mcdclima  prefazione  in 
entrambe  . Per  venire  amendue  dal  Rojji,  già  nemico  di  Torquato  Tajfo, 
non  e maraviglia  , fe  pcr  entro  non  lì  vede  citata  alcuna  delle  fue  opere, 
come  poi  li  è fatto  nelle  due  fcguentl  edizioni  Fiorentine  , terica  dell’ 
anno  Ifipi.  e quarta  , che  ora  lì  tira  avanti  io  più  tomi  , ed'endonc  nfciti 
già  due  , Non  pochi  valentuomini  poftillarono  i margini  di  quelle  due 
prime  edizioni  , come  Celfo  Cittadini , Alejj'andro  Taffoni  , Vdeno  Kijieli, 

Ciamhatilìa  Doni  , Tommafo  Stigliani  , e Pietro  Pietri  di  Danzjca  , in 
latino  GeJanum,  e Dantifeum,  città  primaria  della  Prullia  regale;  il  qual 
f'*  pure  Accademico  della  Crufea  . Le  pollllle  del  Cittadini  {lamio 
in  Siena  ; c parte  di  quelle  del  TajJ'oni  furono  ftanipate  in  Venezia  da 
Marmo  Rofettì  nel  in  foglio  . Le  altre  del  Kijieli,  diverfe  dalle  fue 
Annotat-ioru  , parimente  al  Vocabolario  , furono  dal  Catdin.il  I topolJo 
ae  Medici  inucine  con  quelle  del  Pietri,  donate  all’ztccadcuiia  della 
j'it  » 'Spondo  il  Cionacci  nella  Vita  del  Kiftli  pag.  X X xii.  Le  altre 
„ . erano  preflo  Monlìgnor  Martello  Severoli , e quelle  del 

Dotti  li  conlètvavano  dall’Abate  Angelo  fuo  lìgìiuolo  , già  mio  amico  . 
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AI  nminente  II  Vocahohrìo  fu  opera  del  fole  Salvìatì  , per  fuo  proprio 
attcllato  , e non  già  del  Roijt  , allievo  fuo  , ma  dì  non  gran  talento  > allo 
fcrivcrc  del  Cionacci  . Per  altro  Angelo  Colocci  e Giulio  Cammillo  t uo- 
mini pcritiflimi  in  qncfle  materie  , prima  di  tutti  fi  applicarono  a com- 
porre P’ocabolar)  Italiani  , attcHandolo  del  primo  Federigo  Vhaldini 
nella  Vita  ; e del  fecondo  Oraz.ìo  Lomhardelli  ne’  Fonti  TofcanI,  il  quale 
rammenta  ancora  un  Vocabolario  pienijjimo  di  Afeanio  Per/io  . Il  Colocci 
fu  dell’Accademia  del  Fontano  , di  cui  celebrava  ogni  anno  II  di  natali- 
'/io  , per  tclUmonian7a  di  Pierfrancefeo  Giujlolo  Spolctino  in  dedicate 
al  Colocci  le  opere  da  se  compotlc  , e ftampatc  In  Roma  da  ‘Jacooo  Ma~ 
x.ochio  ,ncl  IO.  in  quarto  : cofe  ignorate  dall’ . Laonde  come 
fi  voglia  procedere  pervia  di  pontificati  j fiorì  W Colocci  da  Innoccn- 
70  Vili,  a Paolo  III.  inclufivamentc  > il  che  fi  accenna  per  cflcre  fiato 
pur  dianzi  riflretto  con  fecondo  fine  ,e  contro  alla  fondata  afierzione  del 
Cardinal  Koris  , al  folo  pontificato  di  Clemente  VII» 


Dizionario  Tofeano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sa- 
nefe  . In  Venezia  per  Vlttdrea  Baba  152^.  in  8° 

> 

A quefia  edizione  li*  del  compendio  del  Vocabolario  della  Crufea  , fecon- 
do l’edizione  i.  precede  una  lunga  prefazione  di  Curx.io  Politi . 

Le  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio 
Gentiluomo  Francefe  con  la  giunta  de’  modi  di  dire 
Italiani.  Jn  Ginevra  per  Gin,  Antonio  Cbovet 
in  foglio  . 

In  fine  vi  fono  fei  pagine  di  errata  . Altra  edizione  in  quarto  grande  ne 
era  fiata  fatta  in  Parigi . In  margine  a un  mio  efcmplarc  della  fuddetta 
edizione  li»  io  ho  notate  altre  origini  y e citazioni  , divetfe  da  quell® 
del  Menagio  , il  che  ho  fatto  pure  alla  feguente  opera  * 

Orlavi!  Ferrari!  Origines  lingua?  Italica? . Patavii  typii 
Petri  Marine  Fr amboni  \ 6-j6.  in  foglio  . 

Prima  dì  tutti  NiccolS  Eritreo  y dianzi  rammemorato  y fcrifle  delle  Origini 
della  noftra  lingua  volgare  nello  Stoico  , fuo  Dialogo  , più  volte  da  lui 
citato  nell’  Indice  Virgiliano  > e nelle  chiole  all’  Eneide  • Filippo  Mauf~ 
Caco  ne’  prolegomeni  alla  Storia  di  Arifiotelc  de  Animalibuty  tradotta  in 
latino  y e arricchita  di  Comcntarj  da  Giulio  Cefare  SctUigeroy^  e poi  mefia 
in  luce  in  Tolofa  da  Raimondo  Colomerio  nel  idip.  in  foglio  j ragiona 
de’ libri  e XX.  delle  Origini y compilate  dallo  Scaligero  y alcune  delle 
quali  egli  ne  (parie  nelle  (ìic  EfercitaxJoni  contra  Girolamo  Cardano  . II 
Monofini  y e il  Perylb  ne  fpicgano  alquante  ; ma  perchè  non  guardando 
fenon  alla  Grecia  , ebbero  il  prurito  di  ttarle  folo  dal  Grece  , liccome  lo 
avea  parimente  il  nofiro  Dottor  Salvini  y eflì  poco  felicemente  fi  appofe- 
ro  . Giorgio  Icpefio  con  migliore  avvedutezza  ricorfe  al  Settentrione  »• 
donde  le  popolazioni  vennero  più  volte  ad  allignare  in  Italia  . Qu_mdj  e. 
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che  egli  nell»  f“»  Gramatìca  Franco-Teotìfca  tcflc  on  eitaloso  di  voci 
Italiane,  paflate  a noi  da  quelle  contrade^  e un  altro  più  diffiilo  ne  recita 
Giovanni  PeringtkJoU  , regio  Archivifta  delle  amichiti  di  Svezia  , nelle 
fue  note  alla  Vita  di  Teoderigo  Re  degli  Offroeoii,  c d'Italia  , gii  fcritta 
da  Giovanni  Coelèo  , e ncll’aniu>  iffpp.  come  alttove  fi  dille  , da  lui  fatta 
tVAampare  nella  cittì  di^  Stockjdm  , oflcrvando  egli , che  fe  il  Perfio  , il 
Ferrari  , e ’l  Menagio  in  trattar  quello  alliinto  ^ avellèro  potuto  acco- 
fta rii  al  fonte  CwtVe,  avrebbono  con  minor  fatica  tratto  da  lì  gran  nu> 
mero  delle  origini , le  quali  con  tanto  Ihidio  lì  affaticarono  di  trarre 
dal  latino  c dal  Greco  Darò  line  a quello  capo  de*  DUionarj  con  por- 
tarne due  altri  di  nomi  ptoprj  antichi  ad  ufo  de*  Poeti  volgati  t c fono 
quelli  • 

Eliicidario  poetico,  nel  qual  fono  contenute  iftorie, 
favole  , ifole,  regioni,  città  , fiumi , e monti  più  fa- 
mofi  con  altre  cofe  di  quefta  maniera  , opera  necefl'a- 
ria  a tutti  gli  ftudiofi  di  poefia  , raccolto  da  Ermanno 
Torrentino  , e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Ora- 
zio  Tofcanclla . 1»  yenezia  per  Giorgio  Cavalli  i ytfy. 
i/l  8° 

Indice  degli  uomini  illuftri , di  jeronimo  Rufcelii . In 
yenezia  per  Cttnin  da  Trino  i J71.  in  4" 

Dopo  il  principio  vi  c il  ritratto  laureato  del  Rufcelii . Un  tale  , che  lì 
cliiama  L-Cellini,  dedica  il  libro  a Colantonio  Caracciolo  Marchefe  di  p’ì- 
eej  avvertendo  per  onor  del  Rufcelii  , che  in  tanti  Iibri>  da  lui  AampatI, 
mai  non  li  vide  una  fola  parola  , che  follè  men  convenevole  a fcrittore 
onorato  e cattolico,  tutto  alPoppofto  di  quanto  in  oggi  da  taluni  lì  pra- 
tica, ad  effetto  di  averne  applaufo  dai  pari  loro,  il  quale  anche  non 
manca  , Pietro  Moneta  ne\ìn  Menagiana  romo  iv.  pag.  ajij.  tenne  que- 
ftq  Inaice  per  altro  da  quello  , che  egli  c , fupponendolo  trattare  di  uo- 
mini illuftri  moderni  , quando  tratta  di  foli  antichi , toltone  lan  Bona- 
ventura, e forfè  qualchedun  altro . 
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C L A S S E . I i 

La  Rettorica . 

C APO.I 

V Arte  oratoria , 


La  Retorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentiluo- 
mo Fiorentino  divifa  in  vii.  libri , dove  fi  contie- 
ne tutto  quello,  che  appartiene  alTarte  oratoria . 
In  Vinegta  apprejfo  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  i s6o.  in 
foglio  , edizione  ni.  anzi  iv.  ac(;refciata . 


II  Cavalcanti  , fuotufeito  di  Flrenx.e  , la  qual  città  ci  chiama  , allora  libe- 
ra patria^  cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferrara  , che  fu  Ippolito  I.  da  Eftc, 
a cui  V Àrie  fio  intitolò  il  fuo  Poema  , e che  commilè  all'  autore  di  com- 
por anello  libro  , nel  farne  l’analili  al  Cardinale  , aflcrifee  di  abbrac- 
ciar la  dottrina  di  Arinotele  , traducendo  , accomodando  , allargando  , 
illuPrando  , e adornando  le  cofe  con  chiaro  llllc  , e conveniente  alla 
medclìma  . li  Giolito  > che  prima  ne  avea  fatta  altra  edizione  , alle  due 
tavole  de*  capi  , e de’  luoghi  de^li  autori  citati  qui , aggiunfe  la  terxjt 
delle  cofe  notabili . (Quella  edizione  il.  del  GioUtOy  viene  ad  efl’er  la  l v. 
computando  le  altre  • In  principio  del  libro  ci  fono  var}  componimenti 
in  encomio  del  Cavalcanti  , cioè  di  Pietro  Magno  , di  Lodovico  Dolce  , 
di  Remigio  Fiorentino  > di  Michel  Sofiano  , di  Felice  pacioni  , di  Achille 
Star-io  , di  Lorenx.o  Frinolio  , di  Francefeo  Ambrogio  , c di  Silvi»  Ant0‘ 
rtiano  . 

La  data  di  quella  edizione  l v.  di  Vinegia  , qui  mi  fa  ricordare  una  volta 
per  Tempre  , che  nelle  llampc  Venex.iane  di  libri  volgari  , quali  uniclie 
in  Italia  , e frcquentilfime  fin  verfo  la  fine  del  fecolo  x v i.  tutti  quelli  , 
che  lì  pregiavano,  di  bel  dire  , fcrilliro  P'inegia  , e yinix.iano  , dietro  a 
Dante  , c al  Boccaccio  , del  cui  Decamerone  per  l'eloquenza  furono  gli 
uomini  dotti  cotanto  vaghi  in  quelle  parti',  e a loro  efempio  nelle  altre, 
che  fu  rillampato  preffo  a cinquanta  W/e' nella  fola  città  di  Venezia  . 
Laonde  fra'  nativi  Tojeani y e fpcclalmente  Fiorentini , fi  dcllò  per  que- 
llo sì  gran  gclolìa  , che  vennero  In  riloluzione  di  tentar  propriamente 
di  mettere  in  difpe  razione  gli  lludjofi  non  TolcanI  di  quella  favella  , co- 
me il  Cajliglione  grazielànu:Rtc  ebbe  a dire  nella  prefazione  al  Tuo  Cor- 
tigiano ; e di  qui  ne  nacque  , che  i letterati  Fiorentini  fenza  avveder- 
fene  j di  comune  , che  ella  era  fatta  con  Tua  gran  gloria  per  Illudio  ed 
elezione  de' letterati  d'Italia  , palTatono  a darla  pct  municipale  y met- 
tendoli a follcnerc  , che  la  lingua  non  poteflè  apprenderli  perfettamente 
libri,  ma,  che  Italiani  llclll  per  fapcrla  folle  bilbgno  di  eflèr 
aati  la  Firenze  y o almeno  diaflcrvi  flati  lungamente  per  impararla 
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«on  pii)  Ali  libri  j ma  dalla  tecea  del  volgo  « qttaUchd  ella  fofic  piena 
di  tanti  mifteij  , che  per  uscirne  , a nulla  o a poco  fervifl'e  la  lettura 
de*  libri  > anche  eccellenti . Uno  di  quelli  orgogllofi  foftenltorl  di  tal 
fentenza  il  Cavalcami  , pieno  di  livore  c di  mal  talento  contro  dello 
Speroni  » come  già  fu  moftrato  . Ma  fc  caromioaflè  il  difcorfo  , non  lì 
farebbe  dovuto  nc  anche  (crivere  i libri  , e nc  meno  ftampargl! . Però  i 
Venex-ianl  » c tanti  altri  famolì  ingegni  di  quelle  contrade  , non  lafciaron 
per  quefto  la  ma^aolroa  imprefa  di  ampliare  , e illudrare  la  lingua  con 
tante  opere  j nobilmente  compolle,  e in  parte  rcglllrate  nella  prefcntc 
Biblioteca  . Qu_elll  dunque  fetifleto  comunemente  Fine  vìa  , e poi  Dante 
nel  Canto  xix.  del  Paradifo  il  milè  in  rima  , perche  non  potellè  mai 
dubitarfi  dell’  onografia  della  voce  . Slmilmente  fi  fcrllle  FinexJa  , e 
yinex.iano  , e non  mai  Veneto  » nome  del  popolo  antico  della  VenexJa  , 
che  ne’  fecoli  inferiori  fi  dille  in  latino  Veneticus  dalla  VenexJa  , pro- 
vincia marittima  , e poi  città  di  tal  nome  > per  le  ragioni  toccate  da  Ga- 
leotto Marxio  nel  libro  de  Dofìrina  promtfcua , Nell’  antico  dialetto 
popolare  di  Venezia  li  trova  fctitto  Veniexìa  , perchè  la  lettera  X in 

JiucI  dialetto  non  ha  forza  di  doppia  , ma  di  S tenue  . I Provenzali  fcrif- 
cro  Venecia  , e Venecian  , che  in  virtù  della  pronuncia  vuol  dire  Vene- 
fia  it.  Venefian . I Francefi  dicono  Venife  , e 1 nofici  Friulani  Vignefie  , 
Vinixjan  , donde  in  dialetto  comune  e Tofeano  nc  nacque  Vinegia  , e 
VìnixJano  , eflendo  proprietà  di  quefto  dialetto  il  dire  adajio  ptiadagìot 
indujiare  per  indugiare  , Biafio  per  Biagio  , valife  per  valigia  ; c così 
fu  collume  di  fcrivere  Veniejia  che  poi  Dante  , e il  Boccaccio  con  più 
dolcezza  fcrUTero  yinegia  . Anzi  in  un  mio  codice  a penna  del  Teforo  , 
dettato  .prima  in  Francefe  da  Brunetto  Latini^  dipoi  volgarizzato  da  Bono 
Giamboni  fcxnto  In  Cortona  nel  Ij68.  da  un  Vanni y cioè  Giovanniy  di 
Benedetto  , fi  legge  Vinefgia  per  proprietà  e forza  naturale  di  pronun- 
cia . 11  Cavalcanti  per  bocca  del  Giolito  nella  prefazione  a quell’  opera, 
che  tutta  , fuorché  la  .dedicatoria  , è di  carattere  , chiamato  foprajìlvio 
corfivo  y dichiara  di  non  ticonofeere  per  fue  le  tre  altre  edizioni , come 
Campate  molto  imperfettamente  y ejfetidovì  anche  fiata  aggiunta  qualche 
cofa  fenxjt  ofiervare  in  di  quel  RtspETTO  , che  yf  de  b bb  , e che  fi 
SUOLC  0 (fervore nelle  cofe  di  altri  : con  le  quali  parole  il  Cavalcanti 
tratta  la  (uà  e anche  la  mia  caulà  . Io  ho  detto  , che  l’edizioni , prece- 
dute a quella  , furono  tre  , e non  due  y come  il  Giolito  volle  dare  a cre- 
dere con  fame  di  due  una  fola,  per  non  pregiudicare  alla  prima  lua 
del  che  fu  la  terxjt  Innanzi  a quella  i imperciocché  in  tutto  elle  lìi- 
lono  quattro  , e non  tre  ; e appunto  fon  quelle  : 

1.  In  Venezia  per  Camillo  Francefebi  i J28.  4® 

2.  In  Pefaro  per  Bartolomeo  Cefano  issg.  in/\(* 

3*  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i$$g.  in  foglio , 

4*  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i$6o,  in  foglio  . 

Può  eflete  , che  lo  Speroni  y conforme  a quanto  ofl'ervammo  , dllprezzaflè 
col  titolo  di  Jepélltta  , cioè  negletta  e poco  ftiniata  quella  Rettorica  del 
Cavalcanti  in  riguardo  ai  difetti  delle  pallàte. edizioni  , i quali  in  que- 
lla iv.  c ultima  confcllà  egli  fteflb  di  ticonofcervl , movendoli  perciò  a 
dichiararle  tutte  .per  noa.Tue  t £’  uo^bìle  in  .quella  ediaipne  1 v.  che  il 
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• — Cardinal  Diacono  di  santa  Maria  in  Via  lata  , Guido  Ajcatiìo  Sforza  , 

Bi  bLiot.  Cl.  Ut  Camarlingo  di  santa  Cliicfa  , oltre  al  privilegio  del  pontefice  Paolo  IV. 

ne  concede  altro  con  la  privativa  a parte  al  Giolito  librajo  c flampatore  , 
le  quali  due  profcdìoni  andavano  unite  : c a tal  privilegio  , regiUrato  in 
Camera  Apoflolica  ai  xxx.  Maggio  ifTp.  fottoferivono  quattro  cheti- 
ci di  Camera  con  la  forinola  , Vìja  , e giù  baflb  , Pietro  Attavantì  . 

Della  Retorica  di  Giafon  de  Nores  libri  iil.  ne’ quali 
oltra  i precetti  dell’arte  fi  contengono  venti  Orazio- 
ni tradotte  da’ più  famofi  e illuftri  filofofi  e oratori . 
In  Venezia  per  Paolo  Mejetto  1584.  in 

Di  Francefeo  Sanfovino  in  materia  dell’Arte  [ orato- 
ria] libri  III.  ne’ quali  fi  contiene  l’ordine  delle  cofe, 
che  fi  ricercano  all’oratore  . In  Venezia  apprejpj  Fran- 
■ cefeo  Sanfovino  i y 5i . r;;  4° 

— . — Dell’Arte  oratoria  libri  iil.  nella  quale  fi  contie- 
ne il  modo , che  fi  dee  oflervare  nello  fcrivere  orna- 
tamente c con  eloquenza  cosi  nelle  profe , come  ne’ 
verfi  volgari.  In  Venezia  per  Jacopo  Sanfoi'ino 
in  40 

Quello  libro  3 che  fi  dice  , di  nuovo  ampliato  , riveduto  c corretto , c il  me- 
defimo  3 che  il  precedente  3 mutato  folamente  il  titolo  , c aggiuntavi  la 
voce  , oratoria  , corcifpondendo  nel  rimanente  il  principio  e ’l  fine  , e 
. fino  i numeri  delle  pagine  . Il  Sanfovino  nel  cominciamento  dell’  opera 

loda  due  trattati  dei  Cammillo  , i quali  fono  coniprcfi  nelle  feguenti 
belle  edizioni  delle  fue  opere  , e vengono  anche  a parte  . 

Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  [ minori , e 
volgari  ] In  Venezia  prejfo  il  Giolito  if$2.  tomi  il. 
voi,  I.  in  1 2° 

Il  Dolce  le  dedica  a Jacopo  Vfllvafone  3 gii  amico  ^i  Giulio  3 c florlco  della 
comune  patria . 

• — - Ricorrette  da  Tomafo  Porcacchi , con  la  tavola  e 
con  le  poftille  . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  i $66,  to- 
mi il.  voi.  1.  in  12° 

Qj^efte  due  edizioni  fono  le  più  belle  di  tutte  le  altre  , c il  Porcacchi  dedi- 
ca quella  feconda  a Erafmo  de’  Signori  di  t~.%lvafone  3 poeta  illuflrc  3 ® 
di  famiglia  diverfa  da  (|uella  di  Jacopo  , amendue  però  nobiliilìme  3 
pregandolo  a fare  ufeire  il  Teatro  del  Cammillo  3 per  non  elìcrne  fiiora  , 
fenon  V Idea  . Il  tomo  li.  che  tra  le  altre  cofe  contiene  la  Topica  , e la 
Gramatica  3 da  Francefeo  Potrix.)  3 fonimo  (limatore  del  Ctt^tmillo3  è de- 
dicato al  Conte  Sertorio  di  Cobalto  3 Abtfte  di  Narvefa . 
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Il  CjmmìUo  j per  detto  dciraccennato  fuo  amico  yacopo  Valvafone  » fu  d* 
Porto^ruaro  , Terra  nobile  del  Friuli  , e reiìdcnza  del  Vefeovo  dì  Con- 
cordin  , indi  poco  difeofta  ; benché  Girolamo  Cefarini  in  un  (uo  Dialogo 
a penna  fopra  l’origine  della  Tetra  di  San  Vito^  il  faccia  nato  nel  cartel- 
lo di  Zoppala , nobil  feudo  della  cafa  di  tal  nome  . Edb  Cammillo  dopo 
i Greci  , c i Latini  fu  il  primo  a tentare  rimprefa  della  memoria  artifi- 
ciale , allo  fcriverc  di  Panfilo  Pcrfico  nel  Segretario  libro  l.  cap.  ix. 
Q^i  j fe  ci  folle  luogo  j fi  potrebbono  dire  di  lui  moltillìme  altre  cofe  . 

Due  trattati , Tiino  delle  materie , che  poflbno 

venire  fotto  Io  ftile  dell*  eloquente , e l’altro  dell* 
Imitazione  [ contra  il  Ciceroniano,  dialogo  di  Eraf- 
mo  , già  fuo  amico , ma  non  in  quello  ] lu  Vinezìa 
pre^o  il  Farri  1^44.  /;;4° 

Il  Cammillo  trovandoli  in  Francia  j chiamatovi  dal  Re  Francefeo  1,  mand» 
quelli  due  Trattati  ad  Ercole  II<  Duca  di  Ferrara  : e rtauno  anche  tra 
le  fuc  accennate  opere  • 

Della  Retorica , Dialoghi  dieci  di  Francefeo  Patrizio  ^ 
ne’ quali  fi  favella  dell’arte  oratoria  con  ragioni  ripu- 
gnanti air  opinione , che  intorno  a quella  ebbero  gli 
antichi  fcrittori . In  Venezia  per  Francefeo  Sanefe  i$62, 
in  4° 

Dal  Lamberto  , Dialogò  t.  di  queffb  libro  , Tommajb  Burnet  prefe  conC- 
glio  di  formare  il  fuo  nuovo  firtema  j o fogno  , col  titolo  di  Ttllurit 
theorìa  facra  3 rtampato  in  Londra  nel  1681.  pretendendo  mortrare  « 
che  U faccia  della  terra  nella  prima  fua  origine  innanzi  al  diluvio  avef-* 
fc  forma  diverfa  dalla  prcfentc  j e che  non  vi  forteto  ne  mari,  ne  monti> 
|ic  valli  3 ne  fiumi  ; ma  che  tutto  Tabirto  dclPacquc  fc  ne  rterte  tinchiufo 
nelle  vifeere  della  terra>  e che  poi  elle  sboccate  fuora  da  quelle  immenfe 
voragini  3 e fcrortando  tutta  la  fabbrica  della  terra  , cagionafleto  il  di- 
luvio univerfale  : e che  dopo  cert'ato  querto  , ne  rimaneflero  fuora  alcu- 
ne porzioni , ridotte  in  monti  3 ifole  3 fogli , e cofe  fimili  col  rimanente 
guado  e mutato  in  altro  fembiantc  , Il  Patrix.io3  cognominato  il  Platani- 
CO3  il  quale  ebbe  del  novatore  in  tutte  le  arti  c feienzej  finge  tratto  que- 
rto pcnficro,  che  fu  fuo  proprio^  dagli  Annali  di  Etiopia^  e dipoi  narrata 
da  un  Filofofo  Abirtìno  in  Ifpagna  a Baldajfar  Caiìiglione  . Il  dottor 
Bernardino  Ramax^ini  da  Modana  fcopcrle^come  l’autore  Inglcfej  nulla 
badando  all’  apertura  delle  cateratte  del  cielo  3 furò  al  Patriteio  quello  in- 
gegnofo  , ma  altrettanto  afl’urdo  trovato  , e lo  diede  per  fuo.  l\  Patri- 
7-io  3 o Patrix.)  3 che  chiamò  le  ftcflb  ancora  Patrie j , non  fu  da  Cliffa  > 
fortezza  mediterranea  in  Dalmazia  di  là  da  Spalato  3 e allora  del  Turco 
e non  de’  Veneziani  ^rima  del  1644.  c non  fu  il  PatrixJo  ne  anche  A'  Al- 
bania 3 nè  Sanefe  3 ne  Perrarefe  , ne  Veneziano  j ma  da  Offero  3 ifola  e 
città  Vefeovak  fotto  la  metropoli  di  Ztra3^  vicina  all’Jrtrj.t  * Egli  fttrtp 
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nel  Bìdermucìe  > Dialogo  il.  dell*  Ifìori»  , narra  , che  frati  Anttnìo  P«- 
trii.it  ManeUt  , tre  volte  Generale  de'  Frati  minori  , dipoi  Vefeovo  dì 
Cit'à  nuova  in  Wria,  e Arcivefeovo  di  Patrajft  nel  rdoponnero,  fu  fra- 
tei di  fuo  avolo.  Luca  VaJdin^o  io  chiama  Antonium  Manellunt  Cheti- 
num  , cioè  da  Cherft  , congiunto  a Ojfero  per  mezzo  di  un  ponte  . Cberfa 
in  latino  Crepja  , e Offero  chiamali  Ahfortu  . Giulia  li  Vadiingo  , quella 
l’rcl,ito  , facto  Arcivefeoro  di  Patra/fo  ai  ai.  Maggio  1510.  mori  Ve- 
feovo  di  Città  nuova  nel  15  ad.  e giace  fepolco  nella  Chidà  de' Frati 
Conventuali  di  Cherfo  , dove  pall'a  per  Antonio  Marcello  Veneto  , in  vece 
di  Antonio  Pairivio  , con  la  giunca  di  Marcello  . Annibaie  Romei  Fer- 
ratele , die  conobbe  il  nollro  Patr!x.io  in  Ferrara  , dove  leggeva  la  Fi- 
lofbfia  Platonica  , ne'  rno!  Difeorfi  lo  chiama  Francefet  PatrixJo  nobile 
ài  Dalmarja  , e Ciro  Sponcone  Bolognefe  nel  Btttrigaro  , Dialoga  ftam- 
p.ito  in  Verona  da  Girolamo  Difccpolo  nel  15851.  lo  chiama  ^r.nre/ea 
Palritùo  da  Offerì  in  Ifhiavonia  , cioè  in  Dalmaiàa  ; la  qual  citta  è 
IX  X X.  miglia  di  viaggio  di  mare  lungo  da  Ancona,  fecondo  il  PatritJt 
ftefl'o  nello  drrezju' ^ Dialogo  x.  doW  Ifloria  . Il  Salviati  procede  alla 
larga  , chiamandolo  fer  propria  mafeita  dei  felici/fmo  fato  de'  Venezia- 
ni. Egli  nacque  nell'anno  15x9.  c perciò  nel  1580.  avea  LI.  anno  , co- 
me li  legge  incorno  al  fuo  ritratto  nelle  Difcujjieni paritetiche  , Cam- 
pate InBalilea  dal  Perna  nel  1581.  incorni  iv.  che  tanno  nn  volume 
folo  in  foglio  . Io  ho  voluto  awettir  quelle  colè  per  gli  ertoci  commelfi 
nello  fcrivcr  di  lui  , dal  Tuano  , da  Giano  Kieio  Hritreo  , da  IJidcro 
‘ìigurgeri,  t da  altri  compilatori  di  Biblioteche  e di  Dizionari  . Egli  morì 
In  Roma  nel  1597.  chiamatovi  dal  pontefice  Clemente  Vili,  avendo 
nella  perdita  del  reame  di  Cipri  patiti  gran  danni  , Crprìa  clade  oppref- 
fui  , al  dir  fuo  nella  lettera  pcepoHa  al  tomo  iv.  delle  Difeudioni  ; ed 
cll'endofi  ivi  anche  prima  riparato  prcllb  l'Arcivefcovo  Moceni- 

go  , col  quale  fe  ne  tornò  in  Italia  dopo  lui^hi  pellegrinaggi  per  mare  e 
per  tetta  fino  dall’età  fua  di  nove  anni , come  adétilce  nella  lettera  a 
Zacberia  Mocenigo  in  fronte  del  tomo  I.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
tro Francefeo  Patrizio  , ma  Sanefe  , e Vefeovo  di  Gaeta  . 

Dialoghi  [dieci]  di M.  Sperone  Speroni.  In  Vinegìa 
in  cafa  de'  figliuoli  di  y^ldo  i ^42.  in  8°  edizione  i. 

« ■—  Ivi  1 J44.  in  8®  edizione  il.  riveduta , 

Cl  fono  alcuni  Difeorfi  anonimi  in  ottavo  di  Marco  Mantova  Benavidet 
fovea  Dialoghi . Quelle  due  edizioni  j che  podbno  riputarfi  una 
fola  » furono  fatte  fenza  laputa  dell'  autore  , e dedicate  a Ferdinando 
Principe  di  Salerno  da  Daniello  Barbaro  , dipoi  eletto  Patriarca  di  Aqui- 
Icja  . 

- ' È con  altri  non  più  Campati . In  Venezia  prejfa 

Roberto  Mejetti  1 jp5.  iu  4°  edizione  iil. 

Ingolfo  Conte  de'  Conti  , di  cui  lo  Speroni  fu  avolo  materoo  , dedicò  qiieda 
copiolà  edizione  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  i ma  egli  fii  ti  mal 
fervilo  nella  Aampa  , che  bifognò  fare  una  gran  usoiadìt’trata  nel  fine. 
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la  quale  nè  anche  bulla  ; e 11  Conte  Ingolfo  nel  tìtolo  di  efla  efibifce  gli  ^ 
originali  per  far  vedere  , che  gli  errori  non  fono  dello  Speroni 3 ma  della  "*“*'*^'*‘*  C*** 
ftanipa  . Per  la  qual  cofa  è dclìderabile  , che  i generofi  Signori  Conti  3 

■ gentiluomini  Padovani  , c anche  Veneziani , per  propria  onoranza  , e di 
quel  valentuomo  , di  cui  furono  credi  3 procurino  , che  lì  faccia  una  pu- 
lita c dccorofi  iniprcflìonc  ( In  quarto  3 c non  in  foglio  ) di  queAi  Dia- 
loghi 3 e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni 3 efattaniente  collazionare 
da  pcrlbna  intendente  con  gli  originali,  preAb  loro  ferbati . Quelli  poi, 
che  hanno  il  prurito  di  rlAamparc  , c per  Io  più  malamente /Te  opere 
mille  volte  Aanipatc  , lì  potranno  occupare  con  maggior  lode  rlAam- 
pnndo  in  proprio  c bel  modo  queAe  , le  quali  una  fola  volta  , c mala- 
mente furono  Aampate  . 

Quattro  libri  della  lingua  Tofeana  di  Bernardino  Ta  • 
mitano  , ove  fi  prova,  laFilofofia  eficr  necefl'ariaal 
perfetto  oratore  e poeta , con  due  libri  nuovamente 
aggiunti,  de’ precetti  richiefti  allofcrivere  e parla- 
re con  eloquenza . J»  Padova  per  Marcatnonio  Olmo 
1570.  /;/ 8°  edizione w\. 

Se  le  Profe  del  Bembo  In  Icntimento  del  Varchi  (I  aecoAano  aìVOratore  di 
Cicerone  , queAo  Dialogo  , intitolato  nclPaltre  edizioni  , Ragionamento3 
con  tutta  proprietà  e grazia  lo  clprimc  ; onde  c meritevole  di  una  bella 
e pulita  rlAampa  , accompagnata  da  pieno  Indice  . 

L’Oratore  del  magnifico  dottore , e Cavaliere  M.  Gio- 
vali Maria  Memo  [gentiluomo  Veneziano  ] 
nezta  per  Giovanni  de*  Farri  154^.  in  4° 

Altrove  da  se  medefìmo  egli  fi  chiama  anche  Memmo . Il  Dialogo  , divifij 
in  libri  ni.  e per  un  Senator  Venerano  , c fu  da  lui  dedicato  al  Car- 
dinal Niccolò  Ridolf . 

Della  Eloquenza  ,' Dialogo  di  Monfignor  Daniello  Bat- 
baro  Eletto  Patriarca  di  Aquileja,  mandatp  in  luce 
da  Girolamo  Rufcelli . In  Venezia  per  Vincenzio  Val-- 
griftxssi-  in  àf 

"L  Eloquenxjt  di  qucAo  Prelato  , niente  Barbaro  3 II  cui  avolo  fu  fratello 
del  grande  Ermolao  , c diverta  dalla  prefciitc  nofira  , clic  in  buon  latino 
chlamafi  , c non.  Eloquentia  3 ficconte  l’altra.  Esjli  nacque 

in  Venezia  ai  18.  Febbraio  1^14.  che  fu  il  lyit»  fecondo  lo  Alle  V'cnc- 
ziano  : e trovandoli  egli  Anibalciadore  della  tua  patria  a Fduardo  VI» 

K.e  d Inghilterra  , fu  dato  coadjutore  al  Patriarca  Oiovatmi  Crimani  dal 
Pontefice  Giulio  III.  nel  1^50*  dlfonjo  ^lloa  nel  dedicare  al  Grimani  M 
fvio  volgarizzamento  della  Somma  di  naturai  filofofia  di  Jlfoufo  di  Evn- 


Digitized  by  Google 


lilBLIOT.  Cl.II. 

/IrtHre^  M.tarrreni 
JUjlortA  VcfìttA  itb, 
ay6.  tdiuu 


Csf.ìT.fSi.  13. 
Ji»4. 


SmfifltrKt<ìt.i  miro  I. 
JfA  11.;.,,^.  sj. 


320  Della  Eloquenza 

le\  n.tmpato  in  l-'cnct.ia  per  nini»  Pltirafanta  nel  Ifl7.  in  quarte  i 
cfalta  il  Onn/ani  per  cllcrli  eletto  un  tal  lucccflorc  > che  pero  morì 
allil  prima  del  fuo  pr‘ncipalc  nel  ijfip.  in  età  di  .inni  iv.  Tal!  cofe 
da  me  (ì  accennano  qui  brcx-emcntc  , per  ellére  occorìì  non  pochi  sba- 
gli in  qiicdc  epoche  j benché  non  antiche  cd  aflrufe  j come  quelle  de' 
Siromaiedeni . 

11  Dorla  , ovvero  dell’  Orazion  panegirica , Dialogo  di 
Anlaldo  Ceba  . Ih  Genova  jier  Giiifeppe  Favoni  1611. 
in  8“ 

Aforifmi  fcolaftici  di  Orazio  Lombardelli . In  Siena 
per  Salvejlro  Marchetti  1603.  >>*  8“ 

■ ■ I Fonti  Tofeani,  In  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti 
iyp8.  in  8° 

Quelli  Ponti  della  lingua  fono  diretti  ad  Arrigo  follone  Inglclc  , dipo! 
tre  colte  Ambafciadorc  del  Re  Jacopo  I.  in  Venezia  . Coftui  fu  fcolarc 
del  Cafauhono  , c pallàndo  una  volta  per  Angufìa  , vi  lafciò  fcritto  uno 
Urano  aforifmo  , o definizione  AeW Ambafàadore  , cd  è quefta  : legattu 
tft  vie  houui,  fercpre  n$i(fus  ad  menliendum  Relpublica  caujfa  , Capitata 
la  carta  in  mano  dello  Sdoppio  , quelli  la  Hanip6  nell’  EcdeFafiico  , rin- 
facciando al  Re  Jacopo  con  Tuo  gran  fcntimcnto  la  ribalda  niallima  del 
fuo  Ambafciadorc  , c ne  parlò  anche  nelle  Anfondl . Anzi  fotto  nome  di 
Operino  Grublnlo  à\tit  fuoia  in  Ingolfìat  nel  Ifil4.  contra  il  follone  un 
libro  , intitolato  , Z egatas  latro  • Per  la  qual  cofa  il  follone  temendo  la 
minacciata  diigtazia  del  Re  , cercò  fcufarli  del  malvagio  aforifmo  con 
due  Apologie  llampate  , una  a lui  , e l’altra  al  Velfero  , dicendo  di  aver 
voluto  fcherzare  nell*  equivoco  Inglefe  del  verbo  latino  mentlri , che 
in  quella  lingua  lignifica  dimorare  , c anco  mentire  j in  luoghi  efteri , 
cioc,  lo  He  abroad  . Ma  l'aforifmo  non  cfl'endo  giocofo^  ma  fbtio  ; e non 
Inglefe,  maialino  , leva  ogni  fcampo  all’ equivoco  . lìti  follone  , il 
quale  in  premio  delle  fuc  Ambafcerie  ebbe  pter  grazia  la  prefettura  del 
collegio  d'Etona  , picciol  borgo  della  Contea  di  Buckingam  , dove  fé 
ne  mori  nel  idjp*  li  apprendono  altre  particolarità  da*  fuoi  opufcoli  In- 
gleli  I riAampati  in  Londra  la  quarta  volta  nel  itSip.  in  ottavo,  per 
quanto  abbiamo  dagli  Atti  di  Lìpfia  . Trovali  una  Kelazàone  a penna  di 
congrclTi , da  lui  tenuti  in  Venaria  nel  itfof.  col  celebre  Padre  Gefuita 
Antonio  Polfevino  . Il  Lombardelli  , a cui  Roberto  Til!  avea  fatto  cono- 
feete  il  fonone  , ftampò  ancora  un  libro  della  Pronuania  To/cana  , in 
Firenr-e  prcllo  il  Marefeotti  nel  I5d8-  in  ottavo  • 

11  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Feronio , ove 
trattandofi  de’  Fonti  Tofeani  di  Orazio  Lombardelli , 
fi  va  ragionando  di  altre  cofe . In  Lucca  prejjo  il  Bnf- 
drago  ijpp.  in  8° 

Difeorfo  di  Girolamo  Catena  fopra  la  traduzione  delle 
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fclenze , e di  altre  facoltà . hi  Venezia  per  Francefco 
Ziletti  1 y8 1.  i;;  8'^ 

Dialogo  di  [ Baftiano  ] Faufto  da  Longiano  del  modo  di 
tradurre  da  una  in  altra  lingua,  fecondo  le  resole, mo- 
fìrate  da  Cicerone,/;;  Venezia  per  Gio.Grìfio  $6]in  8«‘ 

IJ  rinomato  Vcfcoyo  Plcrdanìello  Uc7.Io  , In  latino  Huetius^  fcriflc  un  Dia- 
logo latino  3 divifo  In  libri  il,  fopra  quello  mcdclìino  argomento  ; il 
primo  de  optimo  genere  interpretandi  , c l’altro  Jarù  intèrpretibus  . 

Le  Idee , ovvero  forme  dell’  Eloquenza  , di  Filiberto 
Campanile  , fecondo  la  dottrina  di  Ermogene , e di 
altri  Retori  antichi.  In  Napoli  per  Gìambatìjìa  Sot-* 
tile  i6o6.  in  4° 

A quello  capo  fi  potrebbono  ridurre  I Dialoghi  di  Giovanni  della  l'ratta  , 
della  dedicazione  de'  libri  j llampati  in  Venezia  nel  lypi.  in  quarto  . * 

Difcorfi  cinque  di  Orazio Tofcanella  [fopra  lofludia- 
re  , tradurre , e difeorfere  ] in  Venezia  per  Fietro 
Frane  efebi  i$’j^.in  4° 

; Artifici  oratori , e poetici , oflervati  in  Cicerone, 

Virgilio,  Orazio,  e Terenzio  . In  Venezia  prejfo  ilSef^ 
fa  isg’j.  in 

■  Precetti  necefiàri  fopra  cofe  di  Gramatica^  Ret- 

torica,  Topica , Loica , Poetica,  e Iftoria , In  Vinegia 

■ per  Lodovico  Avanzo  1 $6 j.  in 

De’  motti  y In  latino  jota  , appartenenti  all’  arto  oratoria  , hanno  fcritto  II 
Cafìigliotie  nel  libro  iL  del  Cortigiano  , Giulio  Landi  nelle  Azioni  mo- 
rali tomo  I,  libro  V.  il  Tomitano  nel  libro  i v.  il  Tirijf.no  nella  divilìo- 
ne  vi,  della  Poetica  , W Cafa  nc\  Galateo e de’ wor// con  clcmpj  anti- 
chi 3 II  Cavalcanti  nella  Rettorica  libro  v.  pag.  3 i<J. 

Trattato  delio  Stile , e del  Dialogo  , compofto  dal  Pa- 
dre Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù. 
In  Roma  prejfo  il  Mafeardi  1662.  in  12°  edizione  iil. 

n Cardinal  Paliavicìno  yche  fcriflc  quell’  opera  in  fiia  gioventù  , volendo 
lodare  a capi  V.  pag,  yp.  Il  Cardinal  Guido  BentivogUo  , dice  , che  feppe 
tUuftrare  la  porpora  con  l'ìnchioflro . 

Confiderazioni  [ del  Marchefe  Giangiufeppe  Orfi  ] fo- 
pra  un  famofo  libro  Francefe  , intitolato  , la  Maniera 
dì  ben  penfare  ne'  eomponimenti,  divife  in  vii.  Dialoghi, 
ne’  quali  fi  agitano  alcune  quiftioni  rettoriche  e poe- 
tiche. In  Bologna  per  Cojlantino  Pifarri  1702.;;;  8° 

UfcIiOflO  quali  ucl  incdcfiino  tcnipo  altri  ferirti  , relativi  al  ptclcute  . 
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Ri-tari  Qreii  vo’sarìzzati . 

LcWcc,  ovvero  forme  dell’ orazione , da  Ermoccnc 
confidcratc,  eridotte  in  quefta  lingua  da  Giulio  Ca- 
millo Dclniinio  Priiilano  . A qucfte  fi  aggiunge  l’ar- 
tificio  della  Bucolica  di  Virgilio,  opere  mandate  in 
luce  da  Giandomenico  Salomoni . I»  Vdiue  per  Giani- 
batijìa  Natol'nn  i in  4“ 

J,a  prefente  lmprc(Tìonc  c In  be!  caraocte  tondo  , dilaniato  antìihetto  . 
Allora  la  dui  di  VJInc  , in  latino  Vtin-am  , aveva  una  copiofa  e nobile 
liampcria  di  airalieri  tondi  , cer/ivi  , c anche  Cren':  e la  Aanipa  non 
molti  anni  dopo  il  fuo  ritrovamento  vi  fu  portata  da  Gerardo  di  Fian- 
dra . Al  detto  libro  fu  mutato  il  fronti)  pia  io  , non  una  , ma  due  -volte 
l'otto  i nomi  di  Rernardo  Giunti  e di  Giamùatifìa  Ciotti,  llbrajdi  f-’e- 
ttenia-,  perocché  nel  itfoi.  il  titolo  fu  til'atto  in  tal  gnUà  : Artìfieiv  si 
dello  fertvere  e e^iudieare  le  fcritte  orazioni  , tome  anco  dell' orare  per  la 
via  dell'  Idee  d' Ermogene  Rie»  Dipoi  nel  1608.  vi  fu  nicflb  quell'altro  : 
Modo  del  bene  orare  , e del  comporre  le  orat-ioni  , ca-aato  dalle  Idee  del 
dottijjimo  Ermogene  tic.  None  malfatto,  che  il  prolllino  nc  rimanga 
avvertito  , affinchè  non  corra  pericolo  di  prendere  per  tre  libri  diverfi 
<|uclle  , che  tealincnte  c un  [olo , Ditali  impoAure  fe  nc  incontrano 
molte  . Il  libro  de  Relationibus  medicorum  di  Fortunato  Fedeli  medico 
Fiorentino  , che  fu  Aanipato  del  iffoj . dopo  tiAampato  in  Lipjìa  da  en- 
fiano Michele  nel  Id74.  ottavo  , nel  frontifpiaio  fu  poi  falAficato  , 
e con  la  Anta  data  dell'anno  Id7p>  dal  medcAnio  Aampatote  cambiato 
In  qucA'  altro  : Scbola  yureconjultorum  medica  , auHore  Tboma  Reine- 
fio  , medico  e letterato  famofo  : e per  maggiore  inganno  vi  A mife  una 
prefazione  , piena  di  menzogne,  la  quale  g^bò  Giorgio  Abramo  Mer- 
cKlino  nel  fuo  Lindenio  rinnovato  , che  tratta  de  fcriput  medicorum  pag. 
loz).  c Am'ilmtnte  vi  cadde  il  compilatore  della  Biblioteca  Oifeliana 
pag.  ifo. 

Qui  è ben*  avvertire  , che  ai  feì  tomi  groffi  del  Tejoro  critico  di  Giano 
Gruiero  , che  è una  raccolta  di  varj  critici  del  feeolo  X vi.  ufeiti  dalle 
Aampe  di  Franefort  dall'anno  idol.  al  1607.  in  e/rave  , nel  ida;.  nc  fu 
aggiunto  un  altro  col  titolo  di  fettimo  ; ma  queAo  libro  , il  quale  non  ha 
cfic  far  col  Grutero  , non  c altro  , che  una  rapfodia  di  Giati/ilippo  Pareo  , 
già  col  titolo  di  Ele^a  Plautina,  Aampata  in  Spira  nel  i6n-  k Snetonio  , 
fenza  gran  pompa  di  note  ilIuArato  da  Carlo  Patino  , e pubblicato  in  Ba- 
Jilea  del  167;.  in  quarto,  già  alquanti  anni  fu  mutato  il  frontifpizio  > Così 
pure  all'inAgne  opera  Ortografica  di  Claudio  Daujquio  , Aampata  ’m  Tor- 
na) per  Adriano  Cinque  nel  idji.  in  foglio  , fu  tolto  via  il  frontifpizio 
con  gli  emblemi  intagliaci  in  rame  , rapprefentanti  i primi  inventori  del- 
le lettere  , e vi  fu  mefl'a  la  falfa  data  ai  Parigi  prello  Federigo  Lionardo 
nel  l6^^•  Ai  Luoghi  teologici  di  Melchior  Cane  , Aatnpati  in  Colonia  da 
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'Jrtioldo  Mllìo  del  itfoj.  io  ottavo  , il  detto  librajo  Vonardo  fcamblò  il 
fiontifpizio  , mettendovi  il  Tuo  nome  proprio  , quali  di  opera  , da  sè 
ftampatà  in  Parigi  nel  1^78.  AI  libri  delle  cofe  di  AfopottKA  di  Niccolò 
Serario  , quivi  ftampati  nel  1^04.  in  quarto^  fu  mutato  il  frontifpizio  , e 
portovi  Tanno  1^14.  con  la  giunta  di  quelle  fraudolenti  parole  ; Edith 
foflrema  , priori  auffior  , quando  però  l’edizione  non  e diverfa  dalla 
prima  del  KS04.  Finalmente  non  d»bbo  tacere  un  altra  temerità  , ed  è 
quella  . Monlignor  Rafaello  Fabretti,  già  nùo  amicOjfe  ne  palsò  all’altra 
vita  qui  in  Roma  nel  1700.  appena  terminata  la  llampa  delie  liie  Ifcri- 
xdoni  da  Domenico  Antonio  Ercole  , delle  quali  però  il  compolitore  fu  il 
medelimo  Pabretti  in  cafa  propria  a san  Pietro  , donde  poi  rimandava  le 
callctte  delle  pagine  compofte  alT£rco/^j  perche  ne  facefle  tirare  le  llam- 
pe . Gli  eredi  vendettero  gli  cfemplari  del  libro  a un  tal  Galera  , il 

3ualc  vi  rttappò  I frontifpizj  ad  effetto  di  riporvi  il  fuo  nome  j levan- 
ovi  anche  il  /imbolo  , o imprefa  dclTautorc  , che  era  ì'Ifìrice  , o porco- 
/pino  , falle  cui  punte  Hanno  infilzate  alcune  frutte  col  motto  GrccOi  che 
viene  a dire  in  volgare  : con  le  frutte  regala  gli  amici  ^ e con  gUfirali 
offende  i nemici  : il  qual  motto  io  già  moftrai  aver  fomiglianaa  con  al- 
ato pur  Greco  , che  dice  In  volgare  : Pontico  Firunio  , abitante  nell'Ape, 
cioè  a dire  , che  fa  male  ai  nemici  col  pungiglione  , c bene  agli  amici  col 
mele  . Quelli  due  motti  , prelì  cosi  ad  literam  , hanno  poco  del  Crirtia- 
no  ; ma  li  può  dire  , che  fieno  diretti  a minacciare  , più  che  a far  male  • 
Altri  elèmpj  di  falfificazioni  di  titoli  e frontifpizj  fi  porteranno  più 
avanti  , per  non  efl'et  troppo  nojofo  In  portargli  qui  tutti  , non  lafcian- 
do  frattanto  di  accennare^  come  ai  tomi  lil»  de’  Monumenti  de\h  chiefk 
Greca  di  Giambatijìa  Cotelerio  , cominciati  a rtamparfi  in  Parigi  da 
Francefeo  Muguet  nel  1677.  in  quarto  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  , che 
non  è fuo  , benché  degno  di  cflcrlo  j ma  è di  alcuni  Monaci  di  san  Mau- 
ro , dapprima  intitolato  Analeiìa  Grsca  , c rtampato  In  Parigi  da  Ga- 
briel Martini  nel  1(588»  in  quarto  • In  fomma  ci  farebbe  larga  materia 
per  un  libro  , de  Fraudibut  bibliopolarum . 

Demetrio  Falereo  della  Locuzione  , volgarizzato  da 
Pier  Segni , con  poftille  al  tefto , edefempli  Tofea- 
ni  9 conformati  ai  Greci . /»  Firenze  per  Cojimo  Gi  'un-^ 
/ìi5o3,  #«40 

Il  Predicatore  di  Francefeo  Panigarola , ovvero  para- 
frafe  ) comento , e difeorlì  intorno  al  libro  dell’  Fio* 
cuzione  di  Demetrio  Falereo . In  Venezia  per  Ber- 
nardo Giunti  i6op,  in  4® 

La  Retorica  e Poetica  di  Arinotele , tradotte  di  Greco 
in  lingua  volgar  Fiorentina  da  Bernardo  Segni . In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i^4p.  in  4® 

Retorica  di*  Arinotele,  fatta  in  lingua  Tofeana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro  [ libri  iil.  ] In  Venezia  al  fe- 
gno  della  Salamandra  1370.  in  4® 
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^iBuoT.Ci.ii.  I Retorici  di  Ariftotclc  aTcodettc,  tra- 

dotti in  lingua  volgare  da  Alcllàndro  Piccolomini . 1» 
Venezia  per  t'rauccjco  t rane  efebi  i y 7 1.  in  4° 


tib. 


Murcinton’o  AfjjoraQÌo  nel  comtnto  fopra  qiicrti  libii  nega  ( ed  aldi  an- 
coia  ) clic  Alinotele  gli  rc[ivcH(  a Teodetle . 


Parafrafe  nel  libro  I.  della  Retorica  di  Arinotele . 

In  Venezia  per  Giovanni  Varifeo  ij5y.  »«4'’ 

— - Parafrafe  nel  libro  il.  In  Venezia  per  Gianfrance- 
feo  Camozio  1 s6^.  in  4° 

Parafrafe  nel  libro  ni.  lit  Venezia  per  Giovanni 

Varifeo  i$"j^.in  4” 

e A P O . I I I 


Retori  latini  volgarizzati . 

IL  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone  , tradotto  da 
Lodovico  Dolce,  e nuovamente  da  lui  ricorretto, 
e ridampato  con  una  utile  fpofiiione  nel  fine  . In  Vi- 
negia  per  Gabriel  Giolito  e in  12° 

La  Topica  di  Cicerone  col  cemento  di  Simon  della  Bar- 
ba , e le  dificreiue  locali  di  Boezio  . In  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  lyytf.  in  8° 

II  Tofcanella  nel  libro  , da  mentovarli  fra  poco  , loda  quello  eomento  del 
Barba , c altra  llmll  fatica  di  Rocco  Cattaneo  fopra  le  Parlinioni  di 
Cicerone  . 

La  Retorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo  Erennio , tra- 
dotta in  lingua  Tofeana  per  Antonio  Bnicioli  [libri 
IV.  ] In  Venezia  per  Bartolommeo  Zanetti  lyjS.  in  8° 
— — Ridottala  alberi  da  Orazio  Tofcanella  , con  tre 
tavole  . In  Vinegia  per  Lodovico  Avanzi  ifS6.  in  4" 

- — Efaminazione  fopra  la  Retorica  a Gajo  Erennio , 
fatta  per  Lodovico  Caftel  vetro . In  Modona  per  gli 
eredi  del  Cajftant  16 $3.  in 

I nollii  Gramatìci  vanno  d'accordo  in  non  dar  quelli  libri  a Cicerone  , ma 
poi  non  convengono  in  aH'cgnarnc  l’autore  . 11  Brucioti  Fiorentino  3 pri- 
mo di  queAi  tre  ultimi  volgarizzatoci  j mil'c  mano  a più  cofe  3 e auche 
ai  ^bri  facrorantl  della  tradueendo^li  dali’Lbraico  3 e comentan- 
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rfo  jli  alla  Luttrana  in  più  tomi , con  dare  tutti  i /cgni  più  certi  e palpa- 
bili  di  efl'er  nianitcno  £rf/(Vo  , fecondo  la  coftumanza  di  non  pochi  de’  ■'“‘O'*'’ Ct.  li. 
noftri  Infelici  Italiani  di  quel  pcITìmo  tempo,  ad  alcuno  de’  quali  il  vo- 
lere oggi  arditamente  date  la  tedera  di  Caitolica  , e di  ptrfeguitato  , chia- 
ma a se  tutta  la  più  attenta  ammirazione  . 11  primo  di  quelli  tomi  , voi- 
garirjuati  e comentati  dal  Brucloli  , ehc  fono  Jci  In  foglio  , impreH!  dallo 
Itclfo  di  lui  ftampatore  Zanetti  da  Btefeia  , e poi  nef  redo  da  Franctfoo 
e frateUiBrucioli  , fu  da  Antonio  dedicato  a Renata  di  Francia  , figliuola 
del  Re  Luigi  XII.  moglie  d’Èrcole  II.  Duca  di  Ferrara,  e difcepola  del- 
la buon  anima  di  Calvino  : alla  quale  ancora  fervi  di  Segretario  l’altro 
famofo  empio  , e poeta  derifore  della^Fcde  cattolica  , clemente  Marot . 

Gli  fcrittori  Italiani  di  quel  tempo  la  chiamano  Renèa  alla  Francefe  , e 
Celio  Calcagnjni  Irenea  in  una  lettera  a Olimpia  Morata  , figliuola  di 
Fulvio  Pellegrino  Morato  Mantovano,  Umanida  in  Ferrara:  la  quale 
Olimpia  avendo  fucciata  l’ercfia  in  cotte  della  Ducheda  , c fpofatafi  al 
medico  Tedefeo  Andrea  Gtumlero  , andò  con  feco  a finire  i fuoi  giorni 
tra  gli  eretici  d’Eidclberga  , dove  morì  nel  if  jj.  Il  Bruciali {pttccti  la 
Ducheda  Renata  per  una  Santa  , anzi  fantijjima  anima  ; e per  tale  altri 
fimilmcnte  la  qualificarono  , come  farebbe  dire  Oiufeppe  Betujji  a capi 
•XLI.  della  Giunta  alle  Donne  illudri  del  Boccaccia  , da  lui  volgarizzate, 

OraxJo  Brunetto  medico  da  Pordenone  , luogo  nobile  delle  no/ire  parti  ì 
detto  in  latino  Portut  Naonii , e Gianfrancefeo  Firginio  Brefeiano  , in 
dcdieatle  quegli  le  fue  Lettere  , (cminate  di  frali  Prete  fanti  , e dampate 
in  Venezia  all’infegna  del  Poe.s.o  , cioè  da  Andrea  Arrivabeni  nel  1748. 
in  ottavo,  e quedi  indicizzando  a lei  pure  le  fue  Parafrafi Copti  l’Epidole 
di  s.an  Paolo  , pubblicate  m Lione,  allora  leggio  primario  dell’crclìa  , 
nel  1771.  in  forma  duodecima  : il  guai  libro  con  alcuni  appunto  di  que- 
lli del  Bruciali  , di  Bernardino  Ochino  , di  Giovanni  Faldet  , e di  altri 
della  medefima  farina,  nello  fmnrare  una  cafa  in  Orbino  nel  I7ij.  (I 
trovarono  infieme  nafeodi  , e quivi  mutati  per  falvargl!  dai  fuoco  in 
tempo,  che  Paolo  IV.pontefiee  zeluntidimo,  nel  t^6^,  promulgò  l’adit-  ' 
to  , mentovato  da  Afeanio  Centorio,  contea  fimil  pedo  di  libri  ,'’ondc  era  ComenUrj  toma  ii. 
ammorbata  la  povera  Italia  . Io  redo  molto  maravigliato,  che  E///«  ^'^'ovit,  p.ir,2n, 
Gregorio  Giraldi  , morto  nel  1771.  in  fine  della  prefazioue  alla  DuchcUa 
Renata  fopra  la  doria  de’  Poeti  , e in  quella  (opra  la  Did'ettazione  de 
Annii  iS  menfibus,  clalti  ancor  egli  in  cdrerao  la  fantità  di  Renata,  anzi 
di  più  , pietatem  , & reli^ionem  tn  Deum  : cofe  , che  fanno  orrore,  con- 
lidctando  , come  allora  in  materia  di  Fede  cattolica  E dava  in  Ferrara  , 

C in  Italia  . Renata  dopo  morto  il  Duca  Ercole  nel  1775.  fe  ne  tornò  in 
Francia,  dove  morì  qual  vide  nel  1767.  fenza  che  fi  vedefle  in  Ferrara 
alcun  fogno  di  funerale  o lutto  cattolico  . 11  Nimcio  , c poi  Cardinale  , 

Projpero  Santacroce,  di  cui  fetide  la  Vita  il  Vefeovo  d’Amelia  Antonma- 
eia  GraK.iani,di  lei  parlò  oon  poco  ne’  fuoi  Rcgidri  a san  Carlo  Borromeo 
nel  pontifieato  di  Pio  IV.  Non  dovei  riputarli  mal  data  queda  breve 
nozione  per  ogni  calo  , che  li  veded'e  mai  fcappar  fuoca  qualche  av- 
vocato anche  di  queda  gente , importando  moltidinio  alla  religione 
cattolica  , che  codoro  fempre  fieno  conofeiuti  , e che  mai  non  fi  lafcino 
vlcire  in  mafehera  , poiché  il  non  dire  , ehc  follerò  Eretici  , non  c altro, 
che  un  procurate  di  fargli  paflit  per  Cattolici  . Qu^Indi  c,  che  non  merita 
ftUuoa  lode  il  Padre  Donato  Calvi , men«e  nel  Tuo  libro  degli  Sciiitori  f*’'- 
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Bergamafcbt,  1 cui  diede  il  comico  titolo  di  Scens  lelierarU,  (ÀTclIando 
del  medico  (/rarjrelo*  tacque  > che  fu  defertore  della  fa ata 

Fede  cattolica  , Ma  baila  il  trovarlo  chiamato  in  religione  purij^mum 
Cr  in  arie  medica  exceiientiljlmum  , e il  (àperC  , che  in  Bergamo  iutono 
coniifeati  i beni  a Tua  moglie  , come  a fcguacc  dell’  ctelia  del  marito  , 
Quelle  cofe  tifultano  dalle  Lettere  del  fuo  concittadino  e compagno  nell’ 
npoilalla  > Girolamo  banchi , già  canonico  rcgolnre  Latetanenic  , e indi 
peflilentilliiuo  Sacramentario  , e forfè  anche  peggio  j di  cui  furono  pa- 
renti e colleghi , ma  niente  a lui  limili  , Ba/ilio  , e Giovanni  Crifoilomo 
Zanchi  , c un  altro  Girolamo  giureconfulto  , tutti  nel  mcdellmo  tempo  , 
Al  Calvi  , il  quale  credette  gran  pregio  il  potere  inferire  tra  le  opere 
del  fuo  Gratarolo  un  libro  de  notti  AnticbriHi  , dovea  baflare  l’avvifo  , 
che  folle  morto  in  Ba/ilea  , e che  non  meiitaflc  di  efl'er  lodato  da  altri  , 
fuorché  da  fcrittori  della  qualità  dei  Tuano  , Già  pochi  anni  taluno  » 
che  nello  fetiverc  do’  due  fratelli  , Scipio  , e Alberigo  Gentili  da  san  Ge- 
nefe  nella  Marca  d’Ancona  , volea  tener  la  mcdelima  ftrada  del  Calvi , 
fu  da  me  avvertito  a dir  candidamente  , che  amendue  con  Matteo  lot 
padre  morirono  apoflati  dalla  Fede  . Nella  edizione  I,  dell’  Indice  de* 
libri  proibiti  , fatta  in  K.oma  da  Antonio  Biado  , llampator  camerale  fot- 
to  Paolo IV,  nell’anno  ijjp-  in  quarto,  e poi  anche  nelle  altre  edizioni 
di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili,  il  Brucioli , di  rai  paija  fcarfamente  il 
Doni  nella  libreria  I,  fi  vede  annoverato  con  gli  autori  eretici  , e dan- 
nati in  prima  elafe  . Egli  , il  quale  avea  prima  volgarizzato  a parte  il 
tello  della  » e fattolo  ftampare  in  Venezia  àa  Lacantonio  Giunti 

nel  rj }i,  \n  foglio  , viflé  in  detta  Città  co’  fratelli,  ftampatoti  e libra}  , 
i quali  ufando  bel  carattere  tondo  , e particolare  , coflumatono  di  porre 
in  fine  delle  proprie  (lampe  l’intaglio  di  una  vite  , appoggia»  a un  palo  , 
carica  di  foglie  e di  grappoli  , Dalle  cofe  accennate  può  trarli  non  inu- 
»ile  avvifo  ^r  li  minillri  delle  due  pode Ili  fuprem*  di  quantojmpotti 
ad  entrambe  per  la  falute  pubblica  , vegliar  feriamente  al  prurito  , che 
talvolta  alcuni  ipocriti , e feroidotti  , pieni  di  reo  collume  e di  malevo- 
lenza vetfo  il  nome  , e V autorità  della  fanta  Romana  Chiefà  , per  farli 
ammirare  da’  pari  loro  , fogllono  aver  d’imbrattare  liberamente  le  carte 
e le  flampe  di  fotmole,  beute  negli  amori  da  noi  feparati,  ma  a loro  con- 
giunti e aflai  cari  , fenza  averne  la  minima  verecondia  , 


Illituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Qujntiliano , tradotte  da 
Orazio  Tofcanella  . In  Vinegta  per  Gabriel  Giolito 
I j 84.  in  4° 

Retorica  di  Ser Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorentino. 
In  Roma  per  Falerio  Dorico  1 J4tf.  in  4° 

Quefto  libro  , che  dal  fuo  divulgatore  Francefeo  Ser/rancefebi  è indiriz- 
zato ad  Antonio  da  Barberino  , difeendente  da  Francefeo , autore  di 
qucll’altro  libro  de’  Coftumi,  intitolato  Documenti  d'amore,  non  è altro, 
che  un  volgarizzamento  comcntato  del  libro  t,  delle  PartixJoni  oratone 
di  Cicerone  , il  quale  da  Lìonardo  Salviati  li  dà  per  fatto  intorno  agli 
anni  tuo*  Dietro  all’  Etica  di  Brunetto  Latini , ftamnata  in  Lione  ptef- 
fo  Giovanni  de  Tonrnes  con  le  note  del  Corbinelii  nel  ifdU,  in  juarti , 
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fi  trova  una  Rettnrìca  , già  prima  Rampata  fotta  nome  di  Guìdotto  , o 
GaUouo  da  Bologna  : c ancor  <;ucfta  fi  fa  cllèr  di  Cicerone  . Sotto  nome 
di  Rettorica  Ciceroniana  di  Galeotto  Guldotti , fi  trova  modetiumentc 
rlllampata  In  Bologna  . 


Bibuot.  Cl.II» 


C A P O . I V 
Oratori  in  lingua  Italiana 

O Razioni  volgarmente  ferine  da  molti  uomini  illu- 
ftri , raccolte  da  Francefeo  Sanfbvino  . In  Venezia 
per  Jacopo  Saufovino  i $6^,  tomi  il.  voi.  i.  in  4° 

— ' ■ In  Venezia  per  y^ltobello  Valicato  1584.  tomi  il« 
co/.  I.  in  4®  edizione  accrefeiuta  . 


Fiorirono  à qiicftl  tempi  per  Io  più  In  Venezia  alcuni  valenti  Gramatlci  ; 
lodevolmente  applicati  a volgariz-zare  j e a raccogliere  le  opere  altrui 
per  arricchirne  le  Rampe  . QucRi  furono  l.  Francejco  Sanfovìno  . li.  Lo- 
dovico Dolce  . III.  LodoXiico  Domeniebi . iv . Girolamo  Rufcell!  . v.  Dio- 
nigi Atanagì,  vi.  Tommafo  Porcacebi . vii.  Bajliano  Faufio.  vili.  Ber* 
nardino  Pino  . ix.  Alfonfo  V.loa  . X.  OraxJo  To/canella  . XI.  Anton* 
francefeo  Doni . X II.  Ag'oslino  Aiicbeli  . 

Orazioni  [ xi.  ] di  Alberto  Lollio,  Gentiluomo  Ferrare- 
fe  tomo  I.  [ folamente]  In  Ferrara  per  Valente  Paniz- 
za  Mantovano  i$63.  in  In  bel  carattere  tondo  y e con 
una  lettera  in  lode  della  villa . 

QucRe  Orazioni  fono  compoftc.In  più  generi . In  principio  vi  è una  lettera 
al  Lolllo  di  OiVii/d/C/We . Nella  Orazione  XII»  della  II9-  - 

gna  Tofeana  , dice  3 che  quello  c quel  tanto  celebrato  parlare  , chiamato  ‘ * ** 

da  Dante  fra  tutti  gli  altri  j cortigiano  3 cardinale  3 e iUuLlre  ♦ 

Orazioni  [ iv.  J e difeorfi  di  Lorenzo  Giacomini  Tcbal- 

ducei  Malefpini . In  Firenze  prejfoil  Sermartelli  155)7. 
in  40 

Orazioni  [ xv.  ] del  Cavalier  Lionardo  Salviati  [raccolte 
da  Silvano  Razzi  3 In  Firenze  per  li  Giunti  I575.  in  4° 
libro  1.  folamente . 

Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  di  Moncata 
Gcnnluomo  Veneziano  [pubblicate  da  Girolamo  Rii- 
icclli  j In  V enezia  per  Plinio  Pietrafanta  1554.  in  4° 

.1  re  Orazioni  [ della  lingua  Tofeana  ] di  Cclfo  Cittadi- 

ni » In  Siena  per  Salvejlro  Marchetti  1603.  in  8® 
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Orazioni  [ ix. ] di  Sperone  Speroni.  /«  yaiezìa  prejfo 
Roberto  Mcjelti  i $^6.  in  4'’ 

Il  Conte  Ingolfo  de'  Conti  nipote  iltllo  Speroni  le  m:fe  In  luce  , dedicandole 
a f-’ranccj.o  Al.tria  dilla  Rovere  Duca  d’UrbIno  , al  cui  padre  Guide- 
baldo Io  Speroni  fu  caro  . Ma  II  Conte  Ingolfo  cfl’cndo  fiato  anche  qui 
mal  fcrvito  nella  fiampa,  fi  rende  fempre  più  defiderabllc  , che  I Signori 
Conti  fiioi  poficri  fi  ril'olvano  di  pcnfarc  a una  nuova  impreflìonc  di  que- 
fia  , e di  tutte  le  altre  opere  delio  Speroni  , come  ricordammo  di  fopra  e 
c ciò  tanto  magi’Iormcnte  , quanto  noi  veggiamo  , che  qiiefie  Oraz.ionì 
infieme  co’  Dialoghi  fono  citate  per  reftl  di  lingua  nel  Voeubolarìo  de' 
nofiri  Signori  Accademici  della  Crufea  . 

Orazioni  civili  [ v.  ] di  Pietro  Badoaro  Gentiluomo  Ve- 
neziano , fecondo  lo  ftile  di  Venezia  neH’agitar  caufe . 
yeuezia  fer  Giambatijìa  Ciotti  iS93.  i»  4° 

Orazioni  iil.  di  Torquato  Tadb . Stanno  nel  tomo  iv. 
delle  fue  Opere  yjìatnpate  in  t'irenze  dai  Tortini  e Fran- 
chi nel  1724.  in  foglio  . 

Due  Orazioni  in  lingua  Tofeana  [ di  Claudio  Tolom- 
mei  ] Acciifa  contra  Leon  Segretario  di  fegreti  rive- 
lati , Difcfa  . In  Parma  per  Set  fiotto  i ;48,  in  4® 

Sen?a  nome  d’autore  ; ma  II  Sanfovino  vcl  pofe  , Inferendole  nella  Parte  1. 
delle  Oraz-ioni . Il  Tolommei  , che  le  fece  per  eferci/io  , morì  in  IComa 
ai  XXIII.  di  Marzo  ijjy»  Lucantonlo  Ridolti  ncU’Aretefìla  pag.iz5« 

Orazione  della  Pace , /«  Roma  per  Antonio  Bia- 
dai 

> ...  Orazione  in  nome  de’  Sanefi  ad  Arrigo  II.  Re  di 
Francia  . Setiza  luogo  e anno , e col  ritratto  del  T olommeì 
nel  principio  , in  4° 

- E in  Venezia  per  Francefeo  Marcolini  fenza  anno 

f»  8° 

Quefic  due  Orazioni  fi  leggono  pure  tra  quelle  del  Sanfovino  ma  qui  la 
. prima  della  P4ce  , che  c lodata  dal  Cavalcanti  nella  Rctrorlca  , e dal 
Varchi  antepofia  alla  feconda  , ha  di  piu  la  lettera  del  Tolommei  a Vin- 
cenzio Buonvifo  , 

Due  Orazioni  di  Giambatifta  Crifpo  profelTore  di  Filofo- 
fia,  per  la prefentc  guerra  centra’ Turchi  dell’anno 
1594.  a’  Principi  CriRiani  . F*  Roma  prejfo  a Luigi 
Z annetti  1 5^4.  in  4°  ' 
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Orazioni  XI.  di  Scipione  Ammirato . Stantio  nei  tomo  u 
de'fuoì  Opufcoli . 

Orazioni  [ v.  ] e altre  Profe  di  Giambatifta  Strozzi . I» 
Roma  per  Lodovico  Grignani  163$.  in  4® 

Profe  Fiorentine , raccolte  dallo  Smarrito  [ Carlo  Dati  ] 
Accademico  della  Crufea , Parte  prima , contenente 
Orazioni  . Volume  primo  . In  Firenze  all’  infogna  del- 
la Stella  \66\,  in  ' 


Sono  dieci  Orazioni , le  quali  poi  non  eflèndo  Aace  ptore^ite  dal  toro  pri- 
mo racco°licote  Carlo  Dati  , che  ne  ptomilè  quattro  altee  parti  j in  que- 
fli  anni  addietro  vi  fu  chi  proferì  con  più  tomi  in  carta  e Rampa  infe- 
riore ^uefto  primo  , che  è il  migliore  . Ma  nella  rìAampa  non  lì  pensò  di 
ricominciare  a iiumetar  U pagine  da  quelle  della  frefarAone  , la  quale  il 
Dati  avendo  prepoAa  al  volume  dopo  averlo  Rampato  j non  avverti  di 
apporre  alle  molte  pagine  di  eflà  frefaiAone  i numeri  Imperiali , come 
ufano  dire  gii  Rampatoti  , o Romani  , come  dichiamo  noi  , cioè  diverC 
da  quelli  del  rimanente'  del  libro  : e quefii>  come  Arabici  e volgari , non 
dovendo  per  buona  regola  incontrarli  con  la  qualità  e lètie  nuova  di 
quelli  delta  prefateione, pciciò  i primi  Cogliono  farli  dì  altra  maniera>cioè 
Romani . Tal  diligenza  , che  Icrve  per  comodo  dì  chi  nelle  occorrenze 
vuol  citare  le  pagine  delle  prefarAoni  con  numeri  divctii  da  quelli  del 
libro  , non  cammina  , quando  in  una  feconda  tillampa  la  cartolaviene  , 
o numerar-ione  li  può  far  tutta  feguita  , incominciando  da  capo  . il  Dati 
fu  fetitcore  inligne  > e di  molta  e recondita  erudizione  ; ma  perche  non 
poco  penlicro  lì  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri  , pare,  che  qucRo  fuo 
dì  Profe  Fiorentine  , patifea  eccezióne  , e che  meglio  avrebbe  fatto  in 
chiamarlo  , Delle  Profe  di  autori  Fiorentini  ftc.  Parte  prima  Stc.  perchè 
non  li  direbbe  , Profe  Sanefi,  o Lucchejì,  nè  Bologne^,  o VenexAane,  in. 
tendendoli  di  Profe  , non  compoRe  in  dialetti  municipali  , ma  nel  Tofea- 
no  comune  de’  Letterati  d’Italia  . Certo  nè  il  Doni  alle  Profe  , da  se 
raccolte,  nè  il  Fìrentcuola  alle  fue,  diedero  il  titolo  dì  Fiorentine  . Veg* 
go  , che  il  Dolce  nella  prefazione  alle  Tue  Offervateioni  , parlando  del  no- 
me della  volgar  lingua  , li  duole  , che  tutto  il  pregio  della  medelìma  il 
voglia  tiRringere  alla  fola  ventura  del  nafeimento,  e non  all’arte,  e allo 
Audio;  e che  in  tal  guila  non  fenza  ingiuria  ella  R voglia  ridurre  ad  efl'ec 
piuttoRo  lingua  di  volgo  municipale , che  del  comune  d’uomini  eccel- 
lenti in  letteratura , anche  dopo  eflére  Rata  efl'a  lingua  innalzata  dal  eon- 
fenfo  univerfale  di  tante  famoliRimc  opere  , al  grado  ecccifo  , in  cui  R 
vede  rilplendcre  . Pare,  che  il  Dati  j benché  perfona  modcRa  e Ri- 
matrice  ancora  degli  altri , fofle  inclinato  a tal  fentimento  ; poiché  in 
queAa^  fui  prefazione  , molto  erudita , adctlfce  a TanaqtiUlo  Fabbro  , 
che  giunfe  a tacciar  Ti/e  lAvio  di  aver  , come  Padovane  , ignorato  il 
fenfo  nafeoRo  della  voce  latina  clajfet  in  RgniRcato  non  follmente  di 
si<»w,  ma  àà  truppe  a cavallo , Però  nella  Vita  del  noRro  Monlignor 
Filippo  del  Torre  Vtfco'to  A’ hAtia  di  chiara  memoria  , R accenna  , che 
il  Fabbro  m ciò  fu  faggiamente  da  lui  confutato  , • con  applaufo  di 
fommafo  Marne  nella  nobile  edizione  di  Livio,  fatta  in  Osford  nel  1708. 
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” ' ^ ^ Di  più  II  Da/!  fa  gran  cafo  , che  OiUvìo  Rìntucìai  aveOe  dato  del  forem 

oiBLioT.  L-t.ll.  Jìiero  in  faccia  al  Cavalier  Marino  per  avere  a lui  fuggcrito,  che  in  un 
vctfo  della  fua  Arianna  Tragedia  meglio  avrebbe  farro  In  dire  la  mì- 
ferm  , che  la  povera  Arianna  . Ma  il  fuppofto  mistero  di  quella  voce  po- 
vero , diverfa  da  miferoj  c aliai  triviale,  e notiilimo  a tutti,  lpecblmen>' 
te  poi  nelle  patti  Veneziane  , nonché  in  Roma  , dove  , povero  j e per 
fegno  di  maggior  tenerezza  , poveretto^  diminutivo  , fi  ufa  comunemente 
non  meno  , che  in  t'irenx^  , in  lignificato  affettuoso  c compafjionevole  , e 
non  tanto*  di  povero  di  beni  di^lortuna  • Per  la  qual  colà  il  volgo  Fio- 
rentino in  quello  particolare  non  ha  verun  privilegio  fopea  il  volgo  di 
altri  paclì  : e così  ancora  porrebbe  dirli  di  non  pochi  altri  termini,  quale 
fi  è quello  di  , tifato  per  vezzo  dal  C/^/<i^rerd  , fenza  avver" 

tire  ( come  il  Dati  fupponc  ) che  lìgnificaflc  una  fpecie  di  Colombe  fai- 
vatiche , Le  Colombelle  , che  altrove  col  folo  dlllintivo  di  torriglane  , lì 
chiamano  come  le  altre  , c che  in  Roma  fi  dicono  palombelle  dal  latino 
palumhes  , fono  minori  de’  palombacci , e dimelliche  e cittadino  aflài 
più  , che  falvatiche  j oltrachè  il  Cbiabrera  prellb  il  Dati  fa  forza  folo  ne- 
gli occhty  i quali  lenza  canti  millecj  c nelle  colombe  , e nelle  palombelle,  o 
Colombelle,  fono  i medefimi . Bifogna  però  confellàre,  che  il  Dati,  uomo 
fincero  , nell’opufcolo  fopra  {'Obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  , 
fi  rifonte  contra  i fuoi  proprj  nazionali  , perchè  , fidati  del  folo  uafei- 
mento  , trafeurino  il  parlar  bene  , e difprczzino  lo  Hudio  interiore  delle 
regole  , da  lui  credute  neceflàrie  allo  fctlvere  pulitamente  , come  quelle, 
che  fi  apprendono  con  lo  ftudiare,  e non  col  nafeere  ; altramente  in  que- 
llo non  ci  farebbe  divario  tra  l'uomo  dotto  , e l’ignorante  : c pur  ci  ha 
da  ell'ere  • Sembra  finalmente  , che  il  Dati  metta  la  lingua  volgare  trop- 
po fopra  la  fiellà  latina  , e forfè  non  fenza  fofifmi . 


• Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia . 
In  Firenze  all*  infegna  delta  Stella  i66^.  in  grande  . 

Panegirico  di  Giafon  de  Nores  in  laude  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  . In  Pado^va  per  Paolo  Mejetti  i$9o.  sn  4° 

Orazione  di  Monfignor  f Giovanni  3 Guidiccioni  [Ve- 
feovo  di  Fodbmbrone  j alla  Repubblica  di  Lucca  con 
alcune  Rime  del  medefimo  » In  Firenze  {pel  Torrejh 
] 15  j8. 8® 

Quello  buon  Prelato  piange  ne’fuol  veri!  le  dilgrazic  d’Italia  . II  divul- 
gatore c Lodovico  Domeniebi  , e YOrasdone  Ita  pure  con  quelle  del  San- 
jovino  . 

Orazione  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  ai  Vene- 
ziani contro  a Carlo  V.  Imperadore . Sta  con  le  altre 
?ielle  fue  opere  volgari  dell*  edizione  di  Egidio  Menagio  > 
fatta  in  Parigi  per  Tommafo  Ioli  166  j.  in  8° 

Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  Ago- 
ftino  Doria  Duce  delia  Repubblica  di  Genova . In  Ge- 
nova per  Giufeppe  Pavoni  1601.  in  4® 


Italiana 

Quefto  titolo  ì Dute^  In  ptofa  non  c ben  detto  per  Doge  i notnfr  àntico  e - .. 

oli  ricevuto  per  Princfpe  t c Capo  di  Repubblica  3 c non  pure  dai  più  ac-  buot.  Cli.  lU 
curati  fcrittori  Veneziani  , ma  da  altri  fimiimcnte  . E benché  in  carta 
fi  dica  talvolta  anche  Principe  j nientedimeno  fuol  dirli  comunemente 
Doge  3 e non  Duce , almeno  da  chi  fi  pregia  di  fcrivere  fenza  affettazio- 
ne « c con  qualche  maniera  di  pulitezza  . Laonde  efl'endofi  letto  un  fo- 
glio di  certa  Accademia  fopra  11  Dose  san  Pietro  Qrfeolo  , dal  folo  vc- 
dcrvifi  fcritto  Duce  ben  quattro  volte  , e non  mai  Doge  3 fi  conclulè  * 
che  la  dettatura  del  foglio  non  potea  venire  da  fcrittoc  yenexJano  . 

Ora/.ione  di  Francefeo  Panigarola  in  morte  di  Carlo 
Borromeo  Cardinale  di  santa  Praflede  [ dipoi  Santo  J 
//;  Firenze  frejfo  il Sermartelli  1585.  tu  4° 

Orazione  di  Diomede  Borghefi  in  perfoiia  [ o nome  ] 
dello  Studio  Sanefe . In  Siena  per  Luca  Bonetti 

; 

— — Orazione  intorno  agli  onori , e a’  pregi  della  Poe- 
fìa,  e deirjìloquenza . In  Siena  per  Luca  Battetti  isp6. 
in  40 

Orazione  di  Bernardino  Tomitano , recitata  per  nome 
dello  Studio  Padovano  nella  creazione  del  Principe  di 
Venezia  Marcantonio  Trivifano . In  Venezia  per  Già-, 
vanni  Grifio  1554.  in  8° 

L*autorc  » che  la  dedica  a Luigi  Ranieri  > toccà  per  entro  più  cofe  intor- 
no alle  antichità  Veneziane  • 

Orazione  di  Pier  Bafadonna  in  morte  del  Patriarca  [ di 
Venezia  Pierfrancefeo  ] Contarini.  In  Venezia  al  fe^ 

Zno  dei  Pozzo  preffo  Andrea  Arrivabene  ISS7‘  i»  8° 

Orazione  di  Baccio  Baldini, fatta  iieirAecademia  Fioren- 
tina in  lode  di  Cofimo  Medici  Granduca  [1.]  di  Tofea- 
na . In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1574.  in  4® 

Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca  di 
Tofeana  Cofimo  li.  recitata  nell’Accademia  degli  Al- 
terati • In  Firenze  preffo  i Giunti  i6i\,in  4® 

Effendofi  fin  qui  regifirate  Orazioni  In  tutti  i generi  , c particolarmente 
In  lode  dì  Principi  e gran  perfouaggi , ora  > polche  le  vite  d’uomini 
Illuffri  in  lettere  fi  leggono  volentieri  , e le  Orazioni  in  lor  morte  nc 
contengono  buona  parte  , di  quefte  le  ne  porteranno  alquante  delle  più 
degne  di  particolat  memoria  » e potranno  ictvicc  ad  illuAtar  non  poco 
l’moxia  letteraria  • 
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Orazioni  funerali  in  lode  di  letterati , 

O Razione  di  Frate  Angelo  Cafìiglione  da  Genova 
Carmelita  nell’  Efequie  del  Vefcovo  di  Verona 
Giammattco  Giberto,  detta  nel  duomo  in  luogo  di 
predica . Senza  luogo , 0 altro  frontifpizio , in  8° 

Fu  recitata  nel  giorno  di  san  Sìlvtilro  del  IJ4J.  fubito  appreflb  alla  nnorte 
di  sì  gran  Vclcovoj  feguita  nel  giorno  avanti,  che  fu  il  x x x.  di  Dicem- 
bre > cfl’endoli  poi  fatte  le  grandi  e folenni  efequie  con  la  depofìzione 
del  corpo  ai  due  di  Gennajo  con  fomnio  lutto  e concorfo  di  tutta  la  cit- 
tà, per  le  fue  alte  virtù  , celebrate  negli  fcrltti  de’  valentuomini  di  quel 
tempo,  e da  tutti  avute  in  fomma  venerazione  • L’Orazione  da  un  tale  , 
che  folto  il  titolo  nella  breve  prefazione  ai  Veronefit  dinota  se  fteflb  con 
la  fola  lettera  iniziale  Z fu  fcritta  furtivamente  in  tempo  , che  il  Padre 
Caiiìglìone  l’andava  pronunciando . Quindi  è , che  il  medclìmo’divulga- 
tore  chiede  per  grazia  , che  gli  errori  fi  perdonino  a lui  ^ che  la  fcriflc 
in  fretta,  e che,  per  far  piacere  al  pubblico  , non  ebbe,  come  dice  , tutto 
il  dovuto  rifpetto  al  nome  del  dotto  ed  eloquente  Padre  /ingelo  , il  qual 
diede  il  ritratto  dell'animo  , lìccome  il  pittore  Antonio  Badile  vi  aveva 
efprefTa  1’  effigie  del  corpo  . Altra  Orazione  latina  in  quello  medefìmo 
argomento  ^ fatta  dal  Canonico  Adamo  Fumano  , il  quale,  per  detto  di 
Girolamo  dalla  Corte  , a tutti  cavò  le  lagrime  . Ella  fi  trova  (lampara 
negli  opufcoli  del  Padre  Luigi  Novarini . Ma  io  credo  , che  quella  del 
Cajìiglione  in  lingua  volgare  c in  fcmplice  ftile  cavajfe  le  lagrime  , come 
atta  a farlo  generalmente  affai  più  , che  l’altra  latina  del  Fumano  , della 
qual  fola,  recitata  due  giorni  dopo,  il  Corte  ebbe  notizia  preffo  a cin- 
quanta anni  dopo  il  tranfìto  del  Giberto  . L'Eritreo  nella  Pinacoteca  ili* 
nnm.  lxxiii.  fa  gran  maraviglie  , che  Silvejho  PietrafantaGeCuiti  per 
comporre  l’Orazione  in  mone  deU’Imperadoi  Ferdinando  II.  non  aveffe 
avuto  più  tempo  di  fei  ore  dèi  giorno  antecedente  al  funerale  , da  fard  in 
capella  pontificia  . Il  noftro  Fabio  Paolìni  n’ebbe^afl'ai  meno  per  far  la 
fua  in  nK>rte  del  Patriarca  d’Aquileja  Giovanni  Grimani , poiché  la 
compofe  la  notte  avanti . Il  medefìmo  a nn  di  predo  può  dirli  del  Ca^i~ 
glione  . Narra  egli  in  quella  lùa  OraxJone  , che  ne’  due  anni  precedenti 
erano  morti  due  ftntijjìmi  Cardinali  , Fregofo  c Contarmi . Che  niuno 
ardiva  lodare  il  Giberto  , perchè  abborriva  ogni  umana  laude  , e che  in 
cento  prediche  , da  lui  recitate  tre  anni  prima  in  (ìia  piefcnza  , egli  non 
osò  mai  dargli  un  titolo  di  onore  . Che  fono  Leon  X.  e Clemente  VII. 
faceva  tutto  , ma  con  raro  clèmpio  di  fomma  umiltà  e moderazione  . 
Che  nella  notte  , in  cui  Clemente  VII.  Tuo  Signore  fu  fatto  Pontefice  , 
non  li  commoflc  quanto  una  muraglia  , e averglielo  giurato  lui  fleflb  * 
Che  non  volea  la  dignità  di  Vefcovo  , ma  che  gue  ne  m fatta  cofeienza  . 
Che  vilfe  in  quella  x vi.  anni  , e che  in  runa  rltalia  c fuora  non  vi  era 
udclacura  Umile  a quella  del  duomo  di  Verona  , e che  Tabito  del  clero 
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in  tutta  la  Ctìftian'tì  non  era  sì  modello  , come  ivi . Che  Ccebme  tanto 
Ambrogio  nominò  san  Simpliciano  per  fuo  fucceflbie  nel  Vefeovado  , 
così  il  Giberto,  fenza  che  niuno  il  penfalTej  vi  nominò  Pier  Contarmi  non 
fenza  gtan  confulione  di  quello,  Ipecando  egli,  che  la  Sede  ApoAolica  lo 
approvane  per  le  fue  gtan  virtù,  efaltate  dalroratore  . Ma  non  facendo- 
fene  alcun  motto  nella  fetie  de’  Vefcovl  di  Verona  preflb  l’Ughelli  , 
dove  al  Giberto  fegue  immediatamente  Pier  Lippomano  , io  non  faprel 
dirne  altro  • Parlano  del  Ca/ìiglione  RalTaello  Soprani  e Michele  Gìufti. 
niani  ncgll_ Scrittori  Liguri  . Per  colmo  delle  g'otie  del  Giberto  baftì 
il  dire  , che  san  Carlo  Borromeo  nel  governo  della  fua  Chiefa  di  Milano 
lì  ptopofe  di  feguitate  griAitutl  e le  tegole  del  Giberto  . Tra  le  Prediebe 
de’  Teologi  illuAri  , divulgate  da  Tommafo  Porcacchi  , n’c  un  altra  del 
eaftiglione  , da  lui  latu  nel  duomo  di  Milano  nel  perconlblate 
alcuni,  i quali  fubito  dopo  la  PrediVd  doveano  pubblicamente  abjurar 
rerelìa  , nella  quale  in  quella  lìineAa  e pericolofa  Aagione  erano  fvem- 
turatamente  caduti  • 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal 
Pietro  Bembo  [ da  lui  recitata  neH’Accademia  Fio- 
rent  ina  ] I»  Firenze  prejfo  il  Doni  i$$i.  in/\.° 

E con  quelle  ancora  del  Sanfoviho . 

Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal 
Bembo . Sta  con  quelle  dello  Speroni , ma  /corretta  e 
mancante  nel  fine  i onde  ha  bifogno  di  emenda  in  una  nuo- 
va imprejfione  delle  fue  opere . 


QueAi  due  valentuomini,  il  Varchi,  e lo  Speroni  , non  credettero  di  dover 
difonotate  , ma  onorare  dal  canto  loro  la  chiara  meniotia  del  Cardinal 
Bembo  , tutto  all’oppoAo  di  quanto  in  oggi  1!  vede  praticato  da  altri  con 
attribuirgli  colè  , che  egli  nell’  ultima  lua  volontà  non  riconobbe  per 
fùe  . Le  lodi  dello  J’pere»), lodatore  del  Bembo,  furono  poi  celebrate  in 
latino  da  Antonio  Riccoboni  • 

Orazione  di  Colimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzoni . 
Sta  dietro  alla  fua  Difefa  di  Dante  . 

— Orazione  recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nell’ 
Efequie  di  Pierfrancefeo  Giambullari . Sta  in  fine  dell* 
Ifioria  del  Giambullari. 

Orazione  di  Michel  Capri  Calzaiuolo  in  morte  di  Giam- 
batifta  Gelll . /«  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 

I *«4° 

Orazione  di  Giammaria  Tarfia  ncH’Efequie  diMiche- 
lagnolo  Buonarroti . In  Firenze  prefifo  il  Sermartelli 
I j5'4.  in  4° 

Ora- 


\ 


Bibliot.Cl.  II. 


Italia  farra  fom#  v* 
tdiu  nevam 


Jì  Gimjfano  nella  Ti» 
ta  di  Sm9  Cario  libro 
X.rapntx 

— capnXìUpii%,nu 

— » libro  II.  capoti, 

53.  #4|>.  I.  di 
Roma  • 


Digitized  by  Google 


3J4  Della  Eloqjjenza 

Biblici.  Cl.  II.  di  Benedetto  Varchi  neH’Efcquie  di  Michcla- 

gnolo  Buonarroti.  In  Firenze  prejfb  i Giunti  1554. 
in  4° 

Orazione  del  Cavalicr  Lionardo  Salviati  in  lode  della 
Pittura  in  occafione  dcll’Efcqiiic  di  Michclagnolo 
Buonarroti . Sta  con  quelle  del  Salviati pag.  37. 

Orazione  recitata  per  l’Accademia  Éiorcntina  nell’ 

Efequie  di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo  tra 
quelle  del  Salviati . 

L'Autore  pciini  di  d.ula  In  luce  avendola  mandata  a rivedere  ad  Annibat 
Ciro  , qiiedi  eli  lece  l’amica  , e oltremodo  laggia  cenfuta  , che  fi  legge 
neir«IiiW  delle  lue  Lettere  di  (lampa  dì  Aldo  , fecondo  la  qual  cen/ura 
il  Salviali  corcciVe  la  Cai  Oraic.!oHe  , come  dal  confronto  fi  ticonolce  . 11 
Caro  Aedo  rivide  ancora  X'Ercotano  del  Warebì , per  quanto  apparifee 
dalla  medefima  lettera  > e da  altra  delle  antecedenti  : le  quali  cofe  io 
non  trovo  , che  fieno  Aate  prima  oll'ervate  . 

Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori , Se- 
natore e Accademico  Fiorentino . In  Firenze  prejfu  / 

Giunti  I j8y.  4° 

Di  fuori  fi  dice  dedicata  a SiAo  V.  ma  il  Salviati  per  maggior  atto  di  rive- 
tenia  la  indirizia  al  Panigarola  , acciocché  egli  la  piclènti  al  Pontefi- 
ce . In  principio  vi  c il  ritratto  del  p'eUorì  , intagliato  in  rame  . 

Orazione  funerale  di  Pierfrancefeo  Cambi  delle  lodi  del 
Cavalicr  Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino . 
In  Firenze  per  ylnton  Padovani  i fpo.  in  4° 

Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolommeo 
Ferrino  . Sta  con  quelle  del  Lollio  . 

Apprcfib  al  Lollio  , Bartolommeo  Ricci  parimente  ne  fece  un  altra  j ma  in 
latino . 

Orazione  di  Pier  Segni , cognominato  neirAccadcmia 
della  Crufea  l’Agghiacciato , recitata  da  lui  nella  det- 
ta Accademia  per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  1$$$.  in  4'’  Sta  pure 
tra  quelle  del  Dati . 

Oltre  a queAa  Otaiione  del  Segni  in  morte  del  Maxxoni  , un  altra  latin* 
ne  fu  recitata  in  Cefena  da  Tomm^o  Martinelli  fiio  genero  j che  la  dedi- 
cò a!  Cardinal  Pietro  Aldobrandini , e fu  quivi  Aampata  da  Franeefeo 
Raverio  nel  1 in  quarto . Il  Maixoni  , ai  dire  del  Segni  , fu  aeH'Ao- 
cademia  della  Crufea  detto  lo  Stagionato  j ma  io  leggo  altrove  , Staejce- 
nalo  1 in  latino  altre/latut  t eofa  propria  della  fofìa  , la  eAà  Accademia 
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. egli  recitò  dué  LexJoni  , mentovate  dal  Martinelli  ^ e dal  Segni  , le  qual»  ■ - 
fi  trovano  fcritte  a penna  , e fono  Intorno  al  bere  » e ai  brindi  fi  de an-  Clt  II.* 

tkhì  fopra  quefto  verfo  deirAiIofto  nel  Canto  xxix.  ftanza  xx. 

Ì^OH  era  Rodomonte  ufato  al  vino  . 

I due  Cardinali^  Aldobrandlni  riputando  fomma  lor  gloria  il  favorir  la 
virtù  , gareggiarono  In  cflèr  protettori  de’  gran  Letterati  , come  Cìntìa 
del  Tuffo  i e Pietro  àd  Maxsjani  . Da  per  tutto  , ma  principalmente  in 
Koma  , c deCderablle  , che  non  manchino  quefti  nobili  elcmp; . 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Taflb , fatta  nell*  Accade- 
mia de^Ii  Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci 
Malefpmi.  I»  Firenze  per  Giorgio  Mar ef cotti  1S9S» 

Anche  la  prefente  Owx/one  fi  legge  tra  le  Profe  del  Datiì  ma  in  quefb  pri-  ^ 
ma  edizione  ci  e la  dedicatoria  a D4  Giovanni  de  Medici  con  un  poe- 
metto di  Aleffdndro  Rinuccini . Di  quella  Accademia  degli  Alterati  cl 
d^  contezza  il  Signor  Canonico  Salvini  ne’  fuoi  Falli  confolari  pag»  xo}* 

Orazione  in  morte  di  Torquato  Taflb , fatta  da  Lorenzo 
Ducei.  In  Ferrara  preffo  il  Baldini  i5oo.i«4° 

Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  mone  di  Torquato 
Taflb . Sta  negli  Opufcoli  dell* Ammirato  to,w\,pag,/^^g. 

Oltre  a quelle  tre  Orazioni  Italiane^  fatte  in  morte  del  Taflb  j anche  Lelio 
Pellegrini  j pubblico  ptofeflbrc  di  Filolbfia  morale  nello  Studio  gene- 
rale della  Sapienza  di  Roma  ^ e lodato  dall’  Eritreo  nella  Pinacoteca  l. 
ne  fece  un  altra  latina  in  obitum  Torquati  Ta(Jì  foet^  philofophi  cla-^ 
rijjimi i quivi  llampata  da  Guglielmo  Facciotto  nel  i^p7.  in  ^Mixrro  col 
Ritratto  del  Tuffo  in  principio  , dedicata  a Jacopo  Davi  Vefeovo  Ebroi- 
cenfe  i e poi  Cardinal  di  Perrona  ^ a cui  peraltro  il  Pellegrini  l’avea 
già  data^  a penna  in  tempo  del  fuo  ritorno  in  Francia  dopo  feguita  la 
ribenedizione  del  ReArrigo  IV.  dicendo  però  il  medefimo  Pellegrini  dì 
temere  il  paragone  di'quelTa  » che  il  Perrona  Aeflb  avea  fatta  in  morte 
del  famofo  Poeta  Franccle  j Pietro  Ronfardo Forfè  uiun  letterato  ebbe 
mai  cotanti  pubblici  onori  di  funerali  Orazioni  > come  il  Tajfo  • 

Delle  - lodi  di  Piero  degli  Angeli  da  Barga , Orazione  di 
Fraiicefco  Sanleolini  Fiorentino,  recitata  nelFAcca- 
demia  dellaCrufca.  Jn  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti 
i 597»  4° 

Orazione  di  Giambatifta  Strozzi  in  morte  di  Piero  degli 
Angeli  da  Barga  [recitata  nel rAccademla  Fiorenti- 
na nel  IS9Z,  3 Sta  coti  le  Orazioni  dello  Strozzi  • 

Nc  Falli  confolari  del  Signor  Canonico  Salvini,  fi  trova  la  Vita  latina  del  Rig.  2%$» 

Larga,  detto  anche  Angeli,  Jngelio  , e Bargeo,  da  lui  medefimo  fetitta  » < 
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5— V -jj  Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi , Mino* 

BiiuoT.  i.  . re  ollcrvante , in  morte  di  Frate  Francefeo  Panigarola 
Vcfcovod’Afti . /«  Firenze  per  Gìoxanni  ylìitonio  Te- 
jìa  IS9S-  '"4" 

Delle  lodi  di  Filippo  Salviati , Orazione  di  Niccolò  Ar- 
righetti  Accademico  della  Crufea,  cognominato  il 
Diicfo , da  lui  pubblicamente  recitata  in  ellà  Accade- 
mia . In  Firenze  per  Cojìrno  Giunti  1514.  in  4° 

Meritò  poi  VJrri^heiti  di  tlTer  giuAamence  ancot  egli  lodato  con  altra 
Orazione  da  Coirlo  Diitl . 

Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Urbino 
Abate  di  Guaftalla , fatta  da  Marcantonio  Vergili  Bat- 
tiferri . In  Vrbino  per  ^lejfandro  Corvini  in  4° 

n Canonico  ( c dipoi  Arciprete  ) CrtfcìmbtMÌ  in  tempo  della  Tanta  memo- 
ria di  Clemente  XI»  rcriOè  difluTamente  la  Vita  del  Baldi  , rimafta  nella 

t libreria  Albana . 

Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomàto  in  morte 
di  Francefeo  Piccolomini , Filofofo  chiariflìmo . Sta 

■ fo«  la  Narrazione  delle  fae  Efequie , fatta  da  Domenico 
Mefchini , e fiampata  in  Siena  per  Salvejlro  Marchetti 
nel  itfo8.  in  4® 

Orazione  funerale  dell’Accademico  Ardente  [ Scipione 
' fiuonanni  ] recitata  in  lode  del  Cavalier  Batifta  Gua- 

rini  nell’Accademia  degli  Umorifti  * In  Roma  per  fa- 
topo  Mafcardi  1613.  /«4° 

Segue  da  lè  li  Rtlatàone  deW Apparato  , fcritta  ;d.l  Vincenx.ìo  Buiie , e 
iiampau  in  Roma  dal  Mafcardi  iiJi  j.  in  quarto.  Ciano  Nido  Eritreo)  cioè 
Gianvittorio  de'  RoJJi , nell'  Epiftola  x.  del  libro  iK  tra  quelle  a Diverfi 
ringrazia  Aleffandro  Tafani  per  avere  infieme  con  Monfignore  Antonia 
J^erengo  , preTerita  latina  di  eflb  Eritreo  in  morte  del  Guari- 

mi  a queAa  del  Buonanni , da  lui  con  anagramma  chiamato  Nabonntu  > 
fìeeome  per  Valfianut  intefe  Gafpero  Salviani  , gran  lodatore  dell’  Ora- 
zion  del  Buonanni.  Quella  deirÉr/trce  ò la  X.  tra  le  Tue  x x il.  latine.  Il 
Cuarinì  è da  lui  detto  Guerrinut  , e Guerini  da  Vdeno  Ni/teli  : nel  qual 
modo  t Provennalt,  e i Tofeani)  particolarmente  Fiorentini)  per  proprie- 
tà di  dialetto  fcrillèro  Nerbona  ) Loteringo  e Catalano  ) per  Narbona  , 
Lotaringo  e Catalano,  e Laiero  pure  o Laxacero,  per  Lanaro  • Indi  all'op- 
pofto  , Sanefe  per  Senefe  )fanna  per  fentea  , jdlvalico  per  felvaggio  , o 
come  Tuoi  dirG  ancora  )felvatico  ; e Salveffro  per  Silveftro  . Ma  un  alrro 
per  face  la  feiraia  di  quelli  , ha  ridicolofamente  ailtttaco  di  Tcrivere  con 
nuova  eleganza  , feudetario  , e non  feudatario  , come  lì  dee  fcriveie  , e 
G fetive  anche  dall’Accademia  della  Crufea  ■ ' 

* la 


I 
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In  morte  di  Girolamo  Aleandro , Orazione  di  Gafpcro 
de  Simeonibus , detta  in  Roma  nell’Accademia  degli 
Umorifti  ai  xxi.  di  Dicembre  1631.  In  Parigi  per  Sc- 
bajìiano  Cramoisì  ftampatore  del  Re  1636.  in  4® 

Monfìgnore  Agoftin»  MafcMrdi , il  quile  nella  Sapienza  di  Roma  lodò  pò. 
re  il  nollro  Altandn  , morto  ai  ix.  di  Marzo  del  u!tg.  con  la  vi>  delle 
Tue  Dijferf*jtni  Romane  , Rampate  in  Parigi  dal  Cramoiti  nel  in 
quarto  > dedicò  la  preftnte  Orazione  a Prancefeo  Augufio  Tuono  , pri- 
mogenito di  yacopo  Augufio  lo  Storico  ( tanto  ammirato  dai  Ptote- 
flanti  ) e configliere  e Segretario  de*  memoriali  del  Re  di  Francia  Lui- 
gi XIII*  il  qual  Franceji.0  Augulìo  dianzi  in  Roma  avea  converrato 
con  V Aleandro  : e quelli  prima  eOcndo  in  Parigi  col  Cardinal  Legato 
Apoflolico  Prancefeo  Barberini  , vi  avea  ricevute  grandi  onoranze  dai 
principali  perfonaggi  , e Ipecialmente  dal  Tuddetto  giovane  Tuono  , co- 
me dice  l’Orazione  . Ma  queAi  poi  nell'  anno  l6qi.  inlìeme  con  Arrigo 
Coiffier  d'Egiat  Afarcbefe  di  Cinqman  fii  fatto  decapitate  in  Lione  per 
aver  tralafciato  di  rivelare  una  congiura  , benché  folo  in  parte  e legger- 
mente a lui  confidata  dal  Marchefe  , e fortemente  dal  Tuono  AcA'o  im- 
pugnata^  la  quale  con  la  Spagna  erali  ordita  da  Gallone  Duca  d'Orleant, 
da  Federigo  Mauriicio  Duca  di  Buglione  e Principe  di  Sedano  , dal  Cinq- 
mart  j e da  altri  • Però  fu  gran  ventura  di  entrambi  i condannati  , che 
con  animo  eroico  , e veramente  CriAiano  incontiaAèro  la  morte  • 

Delle  lodi  del  Commendatore  Caflìano  dal  Pozzo,  Ora- 
zione di  Carlo  Dati . /»  Firenze  all’  infegna  della  Stel- 
la 166 in  4°  * 

Oltre  a un  epigramma  di  Etcechtello  Spanemio  in  principio  , e al  ritratto  di 
Cajfiano,  mono  in  Roma  ai  x x II.  Ottobre  i6fi,  vi  c un  aibcroi  fpartito 
in  diramazioni  o ciati!  delle  Anticbitd  Romane difegnarc  per  cura 
iùa  da  due  famoG  in  tal  profeAìone  , Niccoli  Buffino  e Pietro  Tefia,  e di- 
fpoAe  in  tomi  x x IV.  oc  foglio  grande,  i quali  col  rimanente  dcirinligne 
libreria  Puteana  palTarono  in  quella  del  fommo  Pontefice  Clemente  XI, 
Ultimamente  andò  in  ditperfione  anche  il  mufeo  , cicco  di  medaglie  , 

' particolarmente  di  uomini  illuRci  , elTendovi  a gran  pena  cimaAi  in  cala 
Lancellotti  , erede  di  quella  del  Potuta  , i ritratti  de’  Letterati , amici  dt 
Caffiano  , fopra  i quali  Gabriel  Naudeo  fece  gli  epigrammi  , pubblicati 
In  Roma  , e in  Parigi  con  le  Rampe  del  Cramoisì  : e vi  è ancora  il 
titrano  di  Gafpero  Sdoppio,  di  cui  fu  ferino,  che  non  volle  mai  lafciacfi 
dipingere  j ma  Burcardo  Gottelffio  Struvìo  poco  fi  ne  diede  retfigie  , 
ptefa  nel  i£oa.  nell’  eti  Aia  giovanile  di  xx  vi.  anni  , e perciò  molto 
dlvecfa  da  queRa  , di  cui  parliamo  . Lo  Sdoppio  morì  in  Padova  ai 
XIX.  Novembre  itf^p.  Al  Potuta  , in  ptopofito  di  queRa  Orazione  , fi 
può  con  piena  giuAizia  applicare  l’elogio  , ferino  da  Plinio  i|  giovane 
fopra  yirginio  Rufo  , quando  Cornelio  Tacito  , datogli  per  fuccefloce 
nel  Confolato  , gli  fece  l’Ocazion  funerale  : bic  fupremut  felicitati  ejut 
tumulmi  atceffit , laudator  tloquentiffimui . I\Dati,  capito  dalle  virtù 
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Della  Eloquenza 


di  Calfano  £ dimenticò  di  numerare  le  pagine  della  fha  long»  , ma  al- 
trectanco  egregia  Oraùone  , Qui  per  fine  potrebbe,  a ragione  di  eom- 
pimemo  , aver  luogo  l'Orazione  di  Stìpion  Barbagli  in  loàe  delle  Acca-' 
demic,  polche  tra  le  molte  difgraile  deH’Italla  £ annovera  ancor  quella 
di  veder  <i  bello  illituto  di  efercitare  la  Tana  eloquenza  volgare  e latina, 
andarfene  qua£  generalmente  in  difufo  , non  lenza  gran  minaccia  al 
rimanente  delle  buone  arti  e nobili  dilcipline  , le  quali  con  immortai 
gloria  tra  noi  fiorirono.  Piaccia  a Dio  , che  non  abbiamo  a dite  un 
giorno  anche  io  quello  , che  ci  rimane  : bcu  fuimui  Tron  t 


C A P O . V 1 


Oratori  facri  in  lingua  Italiana  . 

P Rediche  di  diverfì  illuftri  Teologi  , raccolte  da 
Tommafo  Porcacchi.  In  Venezia  per  Giorgio  Ca- 
valli if66.  Forte  i.  \_Jolamente'\  in  8° 

Prediche  [ xv.  ] di  Girolamo  Scripando , Arcivefeovo 
di  Salerno , e poi  Cardinale , e Legato  al  Concilio  di 
Trento,  fopra  il  fimbolo  degli  Apoftoli,  dichiarato  co’ 
imboli  del  Concilio  Niceno,  e di  santo  AtanaCo . 
In  Venezia  al  fegno  della  Salamandra  15^7.  in  4° 

Non  i lode  , che  non  fi  debba  a quelle  poche  , ma  gravi  e lUruttlvc  Pre- 
diche , recitate  dal  Scripando  al  fuo  popolo  di  Salerno  . Le  mife  in  Ihce 
Marcello  fuo  nipote  , il  quale  nel  dedicarle  al  Cardinale  Marcantonio 
Amulio  , amico  ed  efccutore  teftamentario  del  Scripando  , per  cura  di 
lui  promoflò  al  Cardinalato  da  Pio  IV.  per  due  qualità  efalta  V Amulio, 
I.  per  cfl'ere  fiato  maifempre  fautore  degl!  uomini  dotti  , II.  per  aver 
sella  profpera  e nell'  avverfa  fortuna  beneficati  gli  amici . Francefeo 
Maurolico  a lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedicò  il  fuo  Martiroh- 
gio  in  amendue  l’edizioni,  in  quarto , e in  x vi. 

Prediche  di  Cornelio  Mudo , Minore  conventuale  , c 
poi  Vefeovo  di  Bitonto  , fatte  in  diverli  tempi , c luo- 
ghi . In  Venezia  per  li  Giunti  i J82.  tomi  il.  in  4® 

Prediche  quarefimali . I»  Venezia  per  li  Giunti 

lypo.  in  4° 

— — Prediche  non  più  ftampate  . In  Venezia  per  li 
Giunti  1 590.  in  4“ 

— Prediche  fopra  il  fimbolo  degli  Apoftoli.  In  Ve- 
nezia per  li  Giunti  i $ 90.  in  4° 

Ve  ae  fooQ  alcic  edizioni  , (atte  prima  in  Venezia  dal  iàmola  Giolito- 

a ' , Pre- 
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Prediche  quarefimali  di  Franccfco  Panigarola , Minore 
* oflcrvante , e poi  Vefcovo  d’Afti . In  Roma  freJJ'a  Ste- 
fano Paolini  I $96.  tomi  il.  voi.  i.  in  4“ 

Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  Late- 
ranefe,  e poi  Vefcovo  di  Chioggia.  In  fienaia  per 
Francefco  Sanefe  i jyp.  in  8° 

— Difcorfi  fopra  le  Piftole , c i Vangeli  di  tutto  l’an- 
no • In  Venezia  preffo  il  Fraucefchi  1580.  in  8° 
Prediche  , fatte  nel  Palazzo  Apoftolico  da  Girolamo 
Mautini  da  Narni  Cappuccino  . In  Roma  nella  Stam- 
peria Vaticana  1632.  in  foglio.  E ivi  /«40 

Quarefimale  di  Paolo  Scgneri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . In  Firenze  per  'Jacopo Sabatini  i6-j9.^in  foglio. 

pii  autori  di  Prediche  j e di  Quarefimali,  oltre  a quegli,  che  C fon 
mentovati  nel  libro  iil.  eflendó  in  grandiflìmo  numero  , (ì  fono  fcelti 
quefti  pochi , fenza  prcgiudicio  degli  altri  • 

' C A P O . V I I 

Oratori  Latini  volgarizzati . 

Le  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone,  tradotte  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1362. 
roOT/iiI.»»4® 

- ■ Di  latine  fatte  Italiane , e divife  per  li  generi  in 

giudiciali , deliberative,  e dimoftrative  [dal  taufto  da 
Longiano  ] In  Vinegia  1336.  tomi  iil.  in  8° 

ì-'Mero,  infegna  dello /iamfMtrt,  che  tacque  il  (iio  nome,  dinota  LoJovic» 
Avanza . Il  Faufto  in  fine  del  tomo  ili-  tratta  de'  Sejlerzj,  e féguono  le 
fue  Annotazioni  per  alfabeto  , dirette  ad  Anaflagio  Monticali  da  ‘Udine 
fuo  amico  , ai  quale  di  conto  del  fuo  volgarizzamento  , e oltre  al  dedi- 
care quello  tomo  III.  a Niecoli Savorgnana,  rammemora  altri  Tuoi  ami- 
ci ‘Udine fi , partieolarniente  yacopo  t'alvafone  , e Floriano  Antonini  , 
gentiluomini  e letterati  cofpicui  di  Udine  , dove  eflb  Fauflo  compofe  la 
Ma  operetta  delle  Nozze  di  varie  nazioni  • Palefa  i nomi  di  quelli,  che 
1 aiutarono  a tradurre  le  dette  Oraziani  , c fono  Ottaviano  Zara  da  Mo- 
nopoli, Baciano  Cavalli,  e Pietra  Rennfion  Francefe . Lo  follecitarono  a 
pubblicarle  Antonio  Manta  da  Manapoli , e Girolamo  Bianco  Modanefa 
. Frate  Servita,  tonfultato,  e ammirato  in  Ficenza,  dove  il  Fauflo  dimo- 
iava, come  oracolo  di  molta  e fanta  dottrina  • Promette  un  opera  della 
Linffta,e  un  DiafeMnVi  Più  folto  à capi  mcutovato  di  nuovo. 

V T » Lo 
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340  Delia  Eloqjjbmza 

Le  Filippiche  centra  Marcantonio , fatte  volgari 

per  Girolamo  Ragazzoni . l»  F'inegia  prejfo  Paolo 

nuLto  ^ 

T|  jiagatxj>nì  t che  fudìfcepolo  di  Cérh  SigoMto  s fctiffe  aocoti  mi  breve 
Comenratio  latino  , da  lui  dedicato  a VincetuJ$  Ricci , uomo  dottilll- 
mo . 
eie  < 

Ragaxjconit « - 

di  san  Cario  Borromeo  , e pieno  di  molti  e gran  menti  con  la  Tanta  Sede 
/poftolica  . Dal  fuo  Vefeovado  di  Bergamo  , chiamato  a Roma  da  In- 
nocenzo IX.  e fermatovi  dal  fucceflbre  gemente  Vili,  ri  moti  ai  y.  di 
Marzo  ijpJ'*  fepolto  nel  Titolo  di  san  Marco»  dove  gli  fu  pollo  l*^itafio 
dal  Cardinal  Titolare  Agoiìino  Piallerò  fuo  amico  . I Radazzami  , ora 
fpenti  , furono  Conti  del  Cartello  di  lanto  Qdorìco  in  Friuli  » e aggregati 
ut  nortro  generai  Parlamenio  , dove  nell*  anno  1(8 1.  accolfero  in  un 
loro  palagio  nella  nobll  Terra  di  SacUe  , Maria  eTAuShia  , figliuola  di 
Carlo  V.lmoglie  di  Maflìmigliaoo  II.  e madre  di  Ridolfo  II.  Irapetadori» 
dcrtlnata  dal  fratello  Filippo  II.  Re  di  Spagna  al  governo  di  Ponogallo. 


Il  Panegirico  di  Plinio  a Trajano,  fatto  volgare  dal  C.  G. 
V.  M.  [ Cavalier  Girolamo  Ubaldino  Malavolti  ] 
Sanefe . In  Roma  per  Bartolommeo  Zannettì  i5a8.  in  4.® 


Fu  volgarizzato  ancora  infieme  con  gli  altri  Panegìrici  antichi  , e di  brevi 
note  e medaglie  illurtrato»  col  terto  latino  a rincontro  , da  Lorenza  Pa~ 
taroU  Veneziano  , già  mio  amico  . L’edizione  li.  da  lui  riveduu  « Iti 
fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Pezzana  nel  17  ip.  in  ottavo  « 


C A P O . V I I I. 


Oratori  Greci  volgarizzati» 

DUe  Orazioni , una  di  Efchine  contra  Tefifbntc  > 
Taltra  di  Demoftene  a fua  difefa , di  Greco  in  vol- 
gare nuovamente  tradotte  per  un  Gentiluomo  Fio- 
rentino. In  y'inegia  prejfo  i figliuoli  d'Aldo  iF 
1 in  8° 

Orazione  di  Demoftene  contra  la  legge  di  Lettine  , la 
quale  togliea  via  tutte  Tefenzìoni . In  Finegia  prejfo 
i figliuoli  di  Aldo  1 515.  8°  fenza  traduttore . 

» Undici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo  agli 

• Ateniefi , dichiarate  in  lingua  Tofeana  da  Felice  Fi- 
gliucci . lu  Roma  per  Vincenzio  Valgrifiisso»  in  8® 

' ■ ■■  Tulle 
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Tutte  le  Orazioni  dlfocrate,  tradotte  in  lingua  Italia-  bi.uot.ce.  ir. 
na  da  Pietro  Cartario . lu  Vinegia  per  Michel  Tra-- 
mezzano  8° 

Orazione  di  Galeno , nella  quale  fi  efortano  i giovani 
alla  cognizione  delle  buone  arti , tradotta  per  Lodo- 
vico  Dolce.  Iti  Vincgìa  prejfo  il  Giolito  1548. 12'’ 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da 
tutti  gli  Storici  Greci  e latini , antichi  e moderni . 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i$6o,  in  edizione  il,  ac- 
crejciuta , 

. Orazioni  in  materia  civile  e criminale  > tratte  da- 
gli Storici  Greci  e latini , antichi  e moderni , raccol- 
te e tradotte  per  Remigio  Fiorentino . In  Vinegicu» 
prejfo  il  Giolito  i$6i,  iti  àf 

C A PO  . I X 
Oratori  facri  Greci  volgarizzati . 

Le  Prediche  [ xxiv.]  del  gran  Bafilio  Arcivefcovo  di 
Cefarea  di  Cappadocia , già  raccolte  da*  fuoi  fcritti 
per  Simone,  Maeftro  e Camarlingo  del  facro  Palagio, 
c ora  nuovamente  trafportatc  nella  Tofcana  favella  da 
Giulio  Ballino . In  Venezia  per  Gio,  Andrea  V alvajfori 
i$66,  //;  8®  ... 

Sermoni  di  Sant*  Effem , tradotti  dì  Greco  in  latino  da 
Ambrogio  Camaldolefe , e in  Italiano  da  Lodovico 
^ degli  Orcinuovi»  Canonico  regolare . In  Vinegia  al 
* Segno  del  Pozzo  i |4J.  in  8® 

Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo , in  una 
. delle  quali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefco vado , e quali 
debbano  efiere  i Vefcovi  » nelPaltra  dell’amore  verfo 
i poveri  : e il  primo  Sermone  di  san  Cedilo  Cipriano 
fi>pra  relemofina , fatte  in  lingua  Tofcana  dal  Com- 
mendatore Annibai  Caro.  In  Vinegia  prejfo  Aldo 
Manuzio  i ^6^,  in  4° 

Gian^tìfiA^CÌiro  nel  dedicate  (juefta  opera  del  Zio*  tre  anni foli  dopo  elTec 
Jui  morto  , al  Cardinal  Vice  canee!  fiere  Alejfandro  Fame/e  , dice  * che  il 
4euo  iuo  Zio  fece  quello  rolgailzumcutp  a refuij^joaedi 


3^13  Della  Elo  q_u  e y z a 

r - ---  - - .fello  Jh  allora  Cardinale  di  santa  Croce  , benché  U Commftndatore  foO» 

SlBLioT.Cl*  IJ*  totalmente  occupato  » e del  continuo  In  fcrviglo  di  Cala  Farnefe  3 alla- 
qualc  avea  dedicato  l'ingegno  e la  perfona  . In  fatti  egli  morì  nel  palagio 
della  Cancelleria  In  Corte  del  Cardinale  , che  gli  ercOe  ancora  II  depo- 
Cto  nell’  aggiunta  fua  Diaconia  , o Titolo  di  san  Lorensco  in  Damalo  : Il 
che  Ha  detto  per  confondere  l’Impoftura  del  novello  Avvocato  del  Ca~ 
ftel vetro  , Il  quale  ha  finto  e Ipacclato  / che  II  Caro  In  grazia  del  Cafl(l~ 
vetro  , uomo  al  fuo  dire  , innocente  3 e perfeguitato  da  Cafa  farnefe  , e 
'dal  fante  %'/icio  ì requifizionc  del  Caro  ^ dipoi  cadefl'e  In  dlfgrazla  « 

. fcftando  privo  del  gloriofo  carattere  di  attuai  fervldore  di  quel  gran' 
Cardinale  . Il  giovane  Caro  quali  replica  le  medefime  cofe  nel  dedicare 
al  Duca  Alelfandro  le  fcguentl  Rime  del  Zio,  della  cui  lunga  fervitò  con 
la  cafa  Farnefe  egli  chiama  fe  ftcflb  erede,  e fuccejfore  . Ma  fc  prima  il 
Zio  ftelìb  ne  era  ftato  dlferedato,  come  mal  II  mporc  poteva  eflernc  frede^ 
. per  fuccejjione  } Altri  particolari  , ugualmente  grazlollj  udiremo  più  ol- 
tre c del  Caro,  e della  gran  religione  c innocenxas  del  buon  Cajìelvetro  • 

X Sermoni  di  san  Giovanni  Climaco,  tradotti  da  Pier  Ma- 

rinelli . I»  ì^enezia  prejfo  Pier  Ber tano  id’o7.  tu  8° 

C A P O . X ' 

Oratori  facri  latini  volgarizzati . 

I Sermoni  di  san  Leon  Papa  » volgarizzati  da  Gabriel 
Foretto  da  Brefcia . In  Vinegia  alfegno  della  Spera»- 

. zai547.  . 

Furono  aliai  prima  volgarizzati  da  Filippo  Corllnl , c ftampati  In  Firenze 
nel  1485»  In  quarte  , fenza  nome  di  ftampatore  • 

Omelie  di  san  Gregorio  Papa  fopra  gli  Evangeli . In 
.yinegia  per  Francefeo  Bhtdoni  fenza  traèn 

duttore , 

Sermoni  di  san  Bernardo  , ridotti  in  lingua  Tofeana . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Margiani  14^5’.  in  Jenza  tra- 
duttore, ' • 

— ^ Sermoni  fopra  le  folennità  di  tutto  Tanno  ( tra- 
dotti da  Giovanni  da  Tuflignano  Vefeovo  di  Ferrara) 
In  Vìnegia  al  fegno  della  Speranza 
Sermoni  di  santo  Agottino  ; e di  altri  cattolici  ed  anti- 
chi Dottori  ; utili  allafalute  delT  anime , metti  infie- 
me  ) e fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo  [ Fiori- 
monte  ] Vefeovo  di  Setta . In  f^inegia  prejfo  il  Giolita 
1 $ $6*  libro  primo  in  4° 

' ■ ' Ivi 
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Ivi  pTtJfo  il  Giolito  /»  4“ 

— Ivi  preffo  il  Satifovino  ij58.  in  4® 

— Libro  li.  con  alcune  Omelie  del  Florimonte  . In 
Vinegia  per  Girolamo  Scotto  1 1^4.  in  4° 

Libroni,  di  altri  fcrittori,  fatti  volgari  da  Raf- 
faello Caftrucci  monaco  della  Badia  di  Firenze  a imi- 
tazione di  Monfignor  Galeazzo  Vefcovo  di  Seda . In 
Firenze  per  li  Giunti  1571.  /«4° 

Libro  IV.  di  altri  Sermoni , tradotti  in  lingua  To- 

fcana  per  Serafino  Fiorentino , monaco  della  Badia 
di  Firenze . In  Firenze  per  li  Giunti  1572.  in  4° 


Il  celebre  Florimonte  Vefcovo  di  Aquino  , e poi  di  Sejfa  , con  fua  Icrten  , 
fetitta  in  Roma  ai  X.  Luglio  if^i.  dedica  il  fi&re,  otomoi.  di  cjuefll 
Sermoni  al  gran  Cardinal  Marcello  Cerànì,  che  fu  poi  Papa  Marcello  II. 
per  foli  XXII.  giorni:  il  quale  gli  avea  impoflo  di  volgarizzargli^  (icco- 
me  al  Caro  fece  lucdefimamente  volgarizzare  le  Orar-ìoni , addotte  di  fo- 
pra  . Dice  il  Florimonte  , che  il  Cervini  cflèndo  iu  Bologna  Legato  al 
Concilio  , trasferito  da  Trenta  In  quella  città  , venne  più  volte  a ragio- 
nate in  pubblico  e in  privato  delle  provvifìoni  da  farli  in  falute  e profìt- 
'to  del  popolo  Criftiano  -,  e che  111  parer  Tuo  e dell’altro  Legato  del  Mon- 
tOj  dipo!  Giulio  III.  e di  molti  Prelati,  che  fi  facefle  un  libro  volgare  di 
Ragionamenti  fpirituMi  per  ufo  privato  de’  laici,  e de’  padri  di  famiglia, 
e ancora  de’  Preti  e Frati,  che  non  intendeano  il  latinoj  ma  che  poi  altro 
non  fe  ne  fece  , perchè  il  Concilio  non  ebbe  il  fuo  compimento  in  Bolo- 
gna . Soggiunge  però  , che  egli  trovatoli  in  villa  con  l’Arcivefcovo  Lo- 
dovico Beccadello  Nuneio  Apoflolico  in  Venezia  , c fempre  penfando  al 
frutto,  che  da  opera  tale  farebbe  féguito , egli  fi  mife  a volgarizzate  da 
' cento  Sermoni dt  santo  Agofiino  , e m altri  Dottori  : i quali  Sermoni  a lui 
parvero  più  atti  a indurre  l’uomo  all’  amore  e al  timor  di  Dio  . Che  in 
.più  volte  gli  mandò  a Roma  , e a Gubbio  al  Cardinal  Cervini , il  quale 
non  meno  , che  il  Cardinal  Reginaldo  Polo  , avendogli  uditi  leggere  alla 
fua  menfa  , efortò  il  Florimonte  a comunicargli  al  popolo  Criftiano  » 
Cccome  poi  fece  . 

Dalla  lettera  , che  Raffaello  Caflrucct  prepofè  al  tomo  ili.  abbiamo  , che 
Caleauco  fa  medico  , ficcome  a qne*  tempi  il  fu  ancora  il  Cardinal  f^n- 
cemeo  Lauro  Vefcovo  di  Mondovì  ; e che  eflb  Calearjui  prima  di  eflèc 
fatto  Vefcovo  di  Aquino  da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia  di  Monte- 
caGno  in  tempo  , che  traduceva  gli  accennati .IfiTOOH/  per  comando  del 
Cardinal  Cervini  e degli  altri  Prelati , che  li  trovavano  in  Bologna  , 

5 quali  per  utilità  de’  Preti  e de’  Frati  poca  periti  di  lingua  latina  , così 
determinarono  , perchè  più  facilmente  con  quello  ajatopoteirero  efor- 
late  e predicare  nelle  parrochic ..  Che  il  Florimonte  particolarmente 
cercava  i Sermoni , che  trattavano  de’  buoni  coflumi  , delle  opere  di  ca- 
ritd  , c che  riprendeano  i vix.)  . Che  la  Tua  fatica  avea  fatto  gran  frutta 
per  tutta  P Italia  , ed  era  fiata  ricevuta  allegramente  , e con  dejiderio  , 

. dajuite  te  perfine  fpiriluali ; la  qual  colà  avvertendo  U Cafirucci  , fi  >ra 

poti» 
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pofto  i Tmltlre  il  Florimontt  con  farne  une  nuora  fceki  ; mi  che  efiétr-' 
do  già  vecchio  j oè  dopo  il  tomo  III.  stendo  tradurne  altri»  (éee 
Aam^are  il  tomo  ir.  de*  » volgarizzati  dal  Padre  Don  Serafini 

da  Fireniu . Gli  Scrittori  delle  cofc  del  C^ncUio  di  Trento  non  ebbero 
contczxa  di  quelli  particolari  • 


C A P O . X I 

/ 

Dell*  uficto  di  fcriver  lettere . 

Dei  Segretario  di  Francefco  Sanfovino  libri  vii.  eoa 
molte  lettere  di  Principi , e a Principi . In  Vene- 
zia  per  Cornelio  Arrivabene  1^84.  in  8° 

Il  Segrétario , Dialogo  di  Batifta  Guarini , nel  quale  non  ! 

folo  fi  tratta  dell’  uficio  del  Segretario , e ael  modo  i 

di  compor  lettere , ma  fono  Iparfi  molti  concetti , alla 
retorica  > loica , morale , c politica  pertinenti . In 
nezia  prejfo  Roberto  Me j etti  1600.  in  4® 

Qui  fono  introdotti  a parlare  di  cofc  iftruttive  quattro  gentiluomini  Ve-  1 

neziani  » Girolamo  Zeno  » Ba^ian  Veniero  , yacepo  Contarini  , e Fran~  ' 

cefeo  Morofinì . Modrandolì  in  un  luogo  , che  i legi/ìi  , come  tali  , non  ' 

fono  atti  a bene  fcrivere  » nè  a trattar  iie^ozj  iumortanti»  s’intendono  i 
j^ri  Ugifti forenfii  e contenxàojì,  e non  i Gtureconjulti,  degni  di  tal  nome» 
j quali  » come  verfati  nella  interiore  giurifpTuaenza  » ed  cfperti  ancora  < 

nel  diritto  pubblico  »,  e pieni  di  ottime  cognizioni  » fono  atti  fopra  gli 
altri  a maneggiar  le  materie  gravi  » e gii  affari  più  rilevanti  : e quefti  » 1 

benché  in  numero  veramente  non  corrifpondano  a gli  altri  » pure  non 
mancano  . 

Del  Buon  Segretario  libri  iil.  di  Angelo  Ingegneri . In 

Roma  per  Guglielmo  Facciotto  i $ 514.  in  4®  ^ 

L’ Ingegneri  » che  fu  Venexàano  » e per  qaeda  e per  altre  fue  opere  chia- 
ro » dedica  il  libro  » nobilmente  flampato  » al  Cardinal  Cìntio  Aldo~ 
brandini  » di  cui  fu  Segretario  : e 1*  amico  Torquato  Tajfo  con  un  So- 
netto loda  l'autore  » il  libro  » e ’l  Cardinale  . 


Il  Segretàrio  di  Torquato  Tallo . In  Venezia  per  Jacopo 
Vincenzi  ij88.  Partii!^  in  8® 

— * E nel  tomo  iil.  delle  fue  Opere,  ftampate  in  Firen-* 
ze  pag.  I $9. 

Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Cotto.  InJVdpoli 
fper  Cofi amino  Vitale^  xd’o4.  in  8® 

Del 
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Del  Segretario  di  Panfilo  Perfico  libri  iv.  In  Venezia  bTÌuot.  ct.iA 
per  Damian  Zenaro  itfao.  «4° 

Edizione  bella  , e da  lui  dedicata  al  Cardinale  AUjfamdr»  Orfini , Catello 
del  Duca  di  Stacciano  , del  quale  il  Ferfico  Tu  Segretario  in  Firenze  , 
come  dice  egli  ftelfo  nel  dedicate  al  Cardinal  Carlo  de’  JHedJd  il 
Ugo  della  ^olgar  lingua  del  Tuo  concittadino  Fìerìo  Valeriana  ^ da  me 
collocato  di  fopra  nella  claflè  i.  cap.  l. 

L’Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentiluo* 
mo  di  Monza  , città  Imperiale , rapprefentata  in  un 
trattato  dell’  Imitazione , e in  lettere  di  eccellentiffi- 
mi  fcrittori . In  Venezia  prejfo  t»er  Dujmelli  16^14. 

Farti  V.  tomi  il.  in  4°  edizione  iv. 

Gran  patte  di  oueAe  lettere  fon  prefe  da  altre  raccolte  >;.e  qui  in  nuovi  or- 
dini c dadi  difpoAe  « La  citta  di  Moni.a  fu  detta  in  Ialino  con  più  nomij 
il  più  comune  de'  quali  e il  più  ricevuto  C è Modoetia  . in  Tojiano  an- 
tico j e anche  in  latinobarbaro  li  dilTc  Monda  , e poi  Afonia  , giufta  la 
pronuncia  Lombarda  , lècondo  la  quale  lì  Icrill'e  ancora  AUaiuj  per 
Jldaluj  , Condàca  ^ e poi  Conitaga  , per  Goncidca  , di  che  non  ferve 

' portar  le  giuflifieazioni  , perchè  lì  parla  di  cofa  chiara  • Parimente  in 
qualche  libro  latino  di  Lilio  Giraldi  E vede  ftamparo  Ziraldtu  per  Gy~ 
raldut , Taluno  con  finezzapartieolare  in  cognizione  di  lingue  > fetiflè 
Frannia,  e altri  Franta  alla  Lombarda  per  Francia  : colà  piacevole  do- 
po fidato  dal  confenfo  univerfale  il  veto  modo  di  parlare  > e di  fetivere 
in  qucAa  lingua  . Nella  Ba/ilica  del  Batifta  in  Monta  li  ferba  la  famola 
Corona  di  ferro  3 la  quale  , benché  interamente  lìa  tutta  dì oro  , oicntcdU 
meno  mai  non  fu  detta  aurea,  nc  d’oro,  ma  fempre  ferrea,  o del  ferro  da 
un  cerchietto  o lamina  appunto  di  ferro  , la  quale  , formata  di  un  chioda 
di  quelli  di  Noftro  Signor  Gesù  Crillo  , li  fende  in  giro  nella  patte  in- 
teriore di  efl'a  Corona  d’oro  , da  me  propugnata  con  una  DijJ^ertationt 
contro  all’ardire  di  chi  mendicando  fenza  alcuna  verecondia  tutte  le 
occafioni,  anche  mercenarie,  di  far  quello>  che  non  dovrebbe,  lì  fa  glo- 
ria lìmilmente  dì  opporli  con  pubbliche  ftampc  ai  piu  venerandi  e fo- 
lenni  decreti  , promulgati  da  quefia  fama  Romana  Chiefa  contta  i fuoi 
folli  divifamenti  in  materia  sì  delicata  , quale  li  è il  cullo  di  reliquie 
della  PalTìone  di  Crifto  , e de'  ianii . La  Diffenatione  fu  efprellamente 
compolla  per  la  facra  Congregaiione  de’  Riti  , a coi  fu  dedicata  dall’uno 
e dail’altto  numerofo  Cleto  , dai  magifirati  , e dai  cittadini  di  Monta  , 
con  ufic)  ancora  in  nome  dell’  Imperador  Carlo  Vf<  benché  gli  uficj  fie- 
no inutili  dove  non  può  entrare  l'arbitrio' • Indi  col  veto  uniforme  di 
XVI.  Eminentilfimi  Cardinali,  e per  decreto,  dipoi  confermato  da( 
foromo  Pontefice  Clcwciuc  XI.  fu  t ft'tuita  la  detta  Corina  all' amico 
Ibq  culto  e veneta'zione  . Nel  libro  lì  difende  ancora  il  Zued  i ( per 
cui  lode  bafta  dite,  che  fu  amico  del  Rartnio  ) come  fi  vedrà  nella  »»»• 
va  edttione  contro  a chi  per  fuoi  Eni  particolari  non  fa  fcrivere  fenza  Ptrgam/ol  Lettera 
ftomachcvole  profulìone  di  lodi , o difprezzi , che  vuol  dite  lenza  pag,  a$6- 
fcrupglo  di  mentire  • 

are  CA. 
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CAPO  . XII 

Lettere  Italiatte. 


LEtterc  volgari  di  diverfi  iiobiliflìmi  uomini  ed  ec- 
cellcntiirimi  ingegni , fcriite  in  diverfe  materie , li- 
bro i.  [ raccolto  da  Paolo  Manuzio]  lu  yiuegia  m 
cafa  de'  figliuoli  d'aldo  1542.  8° 

Faolo  dedica  a Federigo  Badoaro  , e a Domenico  Veniero  que Ac  lettere  , co» 
me  un  efemplare  di  Tana  eloquenza  Italiana  . 

— — — Libro  li.  /«  Vinegia  nelle  cafe  de*  figliuoli  d* Aldo 
1548.  in  8<* 

Antonio  Manuzio  fratello  di  Paolo  dedicando  il  prcfcntc  libro  li.  a Paole 
Trono  , afterma  di  avet  con  gtan  fatica  fcclte  qucAe  Lettere  , c di  man- 
darle in  luce  a comune  utilità  j acciocché  quelli  j che  nonfoffono  fcrivere 
in  latino  , con  l’ejempio  di  tanti  nobili  ingegni  ferivano^  fecondochè  oc- 
correrà , i loro  concetti  in  volgare  , e quelli  , che  poffeg^ono  la  lingua  Ro- 
mana y l'accompagnino  con  quefla  • Ven'è  altra  edixJone  di  libri  ly» 
del  1560. 

Lettere  di  diverfi  eccellentifiìmi  uomini , raccolte  Qda 
Lodovico  Dolce]  In  l^inegia  prejfo  il Giolitois$i^.  in  8® 
Delle  Lettere  di  xiii.  uomini  illuftri  [ raccolte  da  Dio- 
nigi Atanagi]  libri  xiii.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 
1 y y4.  ;;;  8®  edizione  1. 

L* Atanagi , che  fu  da  Cagli , e cittadino  Romano  , come  dice  il  Breve  di 
Giulio  III.  poAo  in  principio^  dedica  il  libro  al  Cardinal  d’Urbino  Giu- 
lio della  Rovere  . Giambatifla  Palatino  nel  fuo  libro  del  modo  di  fcrivere 
. mette  V Atanagi  con  Girolamo  Rufcelli  , con  Trifone  Bendo  > e con  altri 
periti  di  cifre  . A queAa  edizione  àcW  Atanagi  linfame  apoAata  Ferge- 
rio  fece  le  fue  infulie  y e del  pari  indegne  note  , col  titolo  di  Giudicio  al- 
trove da  me  rammentate  . Le  medeiime  Lettere  poi,  ridotte  a libri  x v. 
furono  riAampate  in  Ventda  da  Fraacefeo  Lorennini  da  Torino  nel 
lytfo.  in  ottavo  , e dedicate  a Tommafo  Marini  Marcbefe  di  Cafalmag- 
giore  . Manca  il  nome  dell’  autor  della  lettera  dedicatoria  , data  in  Ve- 
nezia ai  VII.  di  Giugno  ifytf»  ma  queAi  è il  Rufcelli y perche  vi  nomina 
i fuoi  promcAl  Comentarj  della  lingua  Italiana  . Il  Porcacebi  ne  fece  al- 
tra edizione  in  libri  x vii,  che  c la  più  copiofa  di  tutte  , in  Finegia  per 
Giorgio  Cavalli  «n  ottavo  ; e ve  n’c  anche  un  altra,  ivi  pur  fatta 
da  Giammaria  Bonelli  1^71.  in  ottavo  . 

Nuova  fcelta  di  lettere  di  diverfi  noblllfìiml  uomini  in 
di vei*fe  materie  [ libri  iv.]  con  un  difeorfo  delia  co- 
modità dello  fcrivere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli» 
In  Vitiegia  1574.  in  8°  Jenza  Jlampatore  . 

L’iafcgna  c di  Roma  armata  con  la  Lupa  , che  allatta  Remalo  c Retm)  • 
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Lettere  dì  Principi , le  quali , o fi  fcrlvono  da  Principi , 
o a Princìpi , o ragionano  di  Principi , libro  primo 
nuovamente  mandato  in  luce  da  Girolamo  Rufcelli . 
Air  llluftrifiimo  e Reverendiflimo  Cardinal  Carlo 
Borromeo  . Iff  P^enezia  prejfo  Giordano  ZiUtti  affé-* 
gno  della  /Iella  1^62,  4°  edizione  i. 


Il  Rufcelli  nella  dedicatoria  a san  Carlo  difeorre  del  fuo  volgarizzamento 
della  Geografia  di  Tolommeo  j pubblicato  l'anno  paflato  rydr.  In  rene* 
x.ia  preflb  yincenx.ìo  Valgr\fi\n  quarto^  e da  lui  dedicato  airimperador 
Ferdinando  I.  Qui  non  farà  forfè  mal  fatto  II  notare  alquante  cofe  in- 
torno alle  varie  edizioni  del  corpo  di  quelle  Lettere  de'  Principi.  La  let- 
tera I.  di  quello  libro j o tomo  i.  e fetitta  al  Pontefice  Leon  X.  dal  Cardi- 
nal Gaetano  da  Vio  , e l’ultima  è di  Aurelio  Porcela ga  a Vìncenido  Gon- 
TJiga  Prlor  di  Barletta  . Dopo  morto  il  Rufcelli,  nelle  feguenti  edizioni 
di  quelle  Lettere  , già  tutte  fcrittc  fopta  negozj  importanti  , non  fenza 
molta  ingratitudine  fu  tolto  via  dal  frontifpr/io  il  »o»»r di  lui,  che  ne 
fu  il  primo  raccoglitore  , ficcome  egli  attella  parimente  nel  corpo  della 
lettera  a san  Carlo  , In  oltre ^ fi  pafsò  nelle  feguenti  edizioni  a turbar 
Yordine  òqWì  Lettere  , da  lui  tenuto  in  quella  prima  « c fua  propria  , 
nella  quale  perciò  nluno  , fuor  di  lui  folo  , avea  ragion  di  por  mang  • 
Ora  profeguiamo  a difporre  Veditdoni  di  quello  , e degli  altri  tomi . 

— Tomo  I.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
in  4°  edizione  il. 

Il  Ziletti  nella  prefaxùone  awcrtlfcc  rutiliti  principale  di  queAe  lettere 
per  la  cognix.ion  dell'  Ifiorie  , qui  molto  più  vere  e più  chiare  , che  non 
fono  nel  Giovio  , e nel  Guicciardino  , e in  altri  molti  fcrittori  de'  tempi 
nofìri  . Soggiunge  il  Ziletti , che  le  prefentì  lettere  fi  fono  avute  la 
maggior  parte  proprie  e vere  originali  ; c dice  bene,  perchè  io  ne  ho 
trovate  parecchie  In  un  Regifiro  del  Signor  Marche/e  Capponi,  traferitto 
accurata  in  Ajfifi  , e In  Perugia  nel  ly??.  e lyyS.  dagli  origi- 
nali dì  propria  mano  del  Sanga  Icgretario  di  Clemente  VII»  e da  copie  , 
dettate  da  Jacopo  Salviatì  , cognato  di  Leon  X»  c pallate  In  mano  di  Tri- 
y®”  Bfneio  d'Afffi,  fegretarlo  della  cifra , e rinomato  per  entro  gli 
ferirti  d'uomini  ilIuArl . Segue  la  dedicatoria  del  Rufcelli  a san  Carlo 
con  le  note  qua  e li  Iparfe  di  carattere  tondo  per  entro  il  corpo  del  li- 
bro , che  c di  cor/tvo  , come  nell’antecedente  prima  edìx.ione  . La  let- 
teu  1.  è del  Cardinal  Bejfarione  a Criftoforo  Moro  Doge  di  Venezia  , 
e finifee  con  quella  del  Porcelaga . 

Tomo  I.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  if7o. 
in  40  edizione  iil. 

Con  la  prefazione  del  Ziletti , con  la  lettera  del  Rtfcelli  a san  Carlo  , e In 
principio  con  una  tavola  de*  nomi  di  quelli^  che  lcrivono>e  a quali  fono 
acritte  le  prcfcnti  lettere  , c con  un  fommarto  dì  quello  , che  In  lor  fi 

X X a con- 
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contiene . La  lettera  i.  c quella  del  Cardinal  Sefarìone  al  Doge  CtT- 
ftoforo  Moro . Il  Zilctfi  dichiara  di  non  avere  aggiunto  nulla  a quanto 
flava  nella  1.  Finifce  con  un  difcorfo  anonimo  (opra  la  VU9 

A'Augufìo  , prefo  dal  libro  1.  dell'Iftoria  di  ^acU•  • 

— Tomo  1.  In  Ventzia per  Francefco  Toldi  isyj, 

^dizione  fimlle  airantecedente  con  la  lettera  del  Rufcelli  a san  Carlo  di 
carattere  tondot  e con  tutto  II  rimanente  del  libro»  comprefevl  anche  !• 
note  » di  corjivo  . 

Tomo  i.  In  J^enezìa  per  Francefco  Ziletti  lySi. 
in  4° 

Il  ^Stetti  dedica  II  libro  a Carlo  Emanaci  Duca  di^  Savoia»  lènza  la  Ietterà' 
del  Rufcelli  z sua  Carlo,  e fenza  il /ow»Mri<>  In  principio  » il  quale  in 
quella  e nelle  feguenti  edizioni  è ridotto  in  ciafean  tomo  a lèmplice  e 
puro  ìndice  de’  nomi  , e con  le  note  per  entro  il  corpo  del  libro  di  carat- 
tere torido  • Comincia  dalla  lettera  del  Soldano  di  Babilonia  al  Re  di 
Cìpri,  e finlfcc  con  una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Michele^ 

V— Tomo  li.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti 
in  4°  fenza  prefazione  , fommario  , e note . 

11  Ziletti  Io  dedica  a Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja . Comincia  da  unà 
lettera  di  LorenxM  de*  Medici  alla  Signoria  di  Firenze  , e finifee  con  al- 
tra di  Girolamo  Diedo  a Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Collaotlnopoll , 
fopra  l’armata  de’  Turchi , rotta  da’  Cilftlanl  nel  1571. 

— Tomoli.  In  Venezia  per  Francefco  Zìletti  lyj;'. 
in  4° 

li  libro  comincia  da  una  lettera  di  Lodovico  Canoffa  Vefeovo  df  Bafufa 
a Francefco  I.  Re  di  Francia  , e hnlfce  con  una  ai  GiambatUìa  Sanga  al 
Duca  Alejfandro  dt'  Medici •»  Nel  redo  c hmlle  all’antecedente  . 

Tomo  li.  In  Venezia preffo  Giordano  Ziletti  i;8i. 

in  4°  Jtmtle  all*  antecedente . 

— TomoiiL  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1^77. 
in  40 

Comincia  dalla  lettera  i.  dì  Lorenx.o  de’  Medici  alla  Signoria -di  Firenze  j 
e hnifee  con  quella  del  Diedo  al  Barbaro  . 

Tomo  111.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
in  4® 

Con  Ja  dedicatoria  del  Zilettì  a Luigi  Michele . Comincia  da  lettere  ▼. 
fcritte  da  Orvieto,  cdoèOrvieto,  nel  iyi8.  a Paolo  CrefcenxJoì^iuic\o 
.Apoilollco  ptedo  Odetto  dì  lututree  Generale  de*  Fxanced  in  Napoli , 

j • _ V dopo 
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Aapo  la  fibcràiiont  del  Pontefice  Clemente  VII.  àfledlato  In  Caftel  San- 
tangelo  • Fmifce  con  una  di  Antonio  Tiefolo  , feeltra  da  Cofiantlnopoll 
a.  Scipion  Coiìanx.0 . Poi  fcpic  ìi  ReUxJone  di  Gabrio  Serbellone  écUa. 
prefa  di  Tunlfi  * dedicata  da  QraxJo  Tofcanella  a Giantommafo  Coflanxjt 
Colonnello  de’  Veocaiani  e Governatore  della  nuova  Fortezza  dì 
Cerfu  . 

. — Tomo  111.  hi  Venezia  per  Giordano  Zileni  ijSi. 
i»  4° 

Dedicato  a Luigi  Michele  . Comincia  da  una  lettera  del  Prete janni  a Cle- 
mente VII.  .e  finifee  con  altra  di  Agofiino  Vallerò  Vefeovo  di  Verona  a 
un  Fofearini . 11  corpo  di  quelle  Lettere,  a cbì  manca  usa  tavola  eopiola 
delle  materie  , non  fi  trova  In  alcuna  di  tante  edizioni , tutto  Iniicme 
ilampato  io  un  anno  , fuorché  in  quella  ultima  del  i^8i.  e perciò  chi  le 
cita  , bifogna  , che  fi  compiaccia  Umpre  di  elprimerne  YedixJone  • 

Il  Rufcelli  , orimo  raccoglitore  , nell’efler  fuo  , fu  benemerito  della  lette- 
ratura luliaRa  per  tante  opere  , che  milè  alle  (lampe  j laonde  farebbe 
degno  di  molta  lode  chi , di  tutte  bene  iftruito  , ne  formaflè  una  plenaj 
« ben  ragionata  ricognizione . Marcantonio  Poppa  nella  prefaxJone  al 
Dialogo  di  Torquato  TaJJo  , intitolato  il  Mintumo  , in  cui  tratta  della 
Beliexjut , parla  con  poca  (lima  del  Rufcelli  , mifurando  il  merito  fuo 
dal  Rimario  « e da  qualche  piccola  Tua  raccolta  , di  brevi  note  fornita 

■ ( cofe  nientedimeno  , «he  hanno  il  lor  pregio  ) onde  il  Poppa  moflra  di 

■ credere  , che.  Torquato  in  quel  fuo  Dialogo  non  abbia  feriameate  intro- 
dotto il  Rufcelli  a parlare  con  quel  Prelato  . Ma  il  TaJFo  , anche  lènza  le 
Tue  particolari  obbligazioni  al  Rufcelli,  già  tdlora  pailato  di  quella  vita« 
non  fu  capace  di  tanto  , elTendo  perfbna  leale  , e non  fiata  . E poi 
guanto  al  Minturnp  , quelli  dedicò  al  Rufcelli  il  fuo  libro  latino  de 
Poeta  , Rampato  in  Venex.ia  da  prancefeo  Rampax.etto  nel  x^^p.  in  quar- 
to : e di  più  Bernardo  il  Padre  di  Torquato  nel  tomo  il.  delle  fue  Let- 
tere con  iftima  particolare  ne  fcrilTe  parecchie  al  Rufcelli  : e queftl  ne 
fece  una  aflai  lunga  al  Re  cattolico  Filippo  II.  in  difcolpa  di  cflb  Ber- 
nardo per  aver  egli  lèrvito  a Ferdinando  Sanfeverino  Principe  di  Saler- 
no prima  della  lua  ribellione  . Il  Rufcelli  in  quella  Tua  lettera  loda  il 
Poema  AclVAmadìgi  , dedicato  dal  T'affo  al  medefimo  Re  , e loda  an- 
cora il  fanciullo  Torquato  , di  lui  figlinolo  , allora  ( nel  i$di*  ) in  età 
di  foli  anni  17.  incominciati . Tal  lettera  del  Rufcelli  fi  le^e  neleo- 
tno  I.  di  quelle  de’  Principi  ; fra  le  quali  ne  fono  molte  del  famofo  Gi- 
berto , c ai  Girolamo  Negri  Veneziano  , Segretario  del  Cardinal  Luigi 
Cornaro  In  tempo  , che  nelle  Corti  eflendo  in  gran  pregio  l’uficlo  del 
Segretario  j quello  folea  conferirli  a valentuomini  , i quali  con  la  loto 
■virtù  , e per  gloriofo  illinto  de’  lot  Signori , proprio  di  que*  tempi  * 
frequentemente  falivano  ancora  a podi  più  alti  . Il  Negri , diverfo  da 
un  altro  Girolamo  Negri  , pubblico  profcfl'ore  di  Medicina  nello  Studio 
di  Padova  , fu  poi  Canonico  -deììa.  cattedrale  di  dia  città  . Le  Lettere  e 
orazioni  latine  di  quello  nollro  ^ dopo  lui  morto  > furono  da  Marco 
Mantova  Benavidej  fatte  Rampare  in  Padova  per  Shnon  ^alignani 
•nel  xy7p.  in  quarto  , e tra  effe  vi  c una  Apologia  a'  Principi  Crifliani  per 
la  tratlazione  del  Concilio  di  Trento  a Bologna  , opera  sfuggita  alla  notl- 
M di  coloro  a che  ferkuro  di  quel  fagrofanto  CojicUio  • 2^  fine  poi  fi 
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iror»  uni  Qrauone  in  motte  del  Btnsvidei , fatta  dal  Ifegri  In  tempo  > 
che  j ttovatolo  in  iftato  di  falute  dilpetata  , ci  tenne  per  fetmo , che 
non  potellb  campare  i e intanto  il  Nrgri  nel  ifJ7>  fe  ne  mori  nell’  cti 
(ua  di  anni  LX IH.  lafciando  tifanato  Tamico  d’anni^XXX  viu.  U 
(juale  poi  diede  in  luce  il  libro  del  Negri , meritevole  di  nuova  impref- 
iione  , anche  per  emendare  in  ^ueAa  opera  poftuma  gli  ertoti  di  ftam- 
pa  . TtovaG  a parte  una  Orar-ione  latina  del  Negri  in  morte  di  Laxare 
Buonamico  , Ma  (àtebbe  maggior  ventura,  fe  G trovalTeto  ì fuoìCe* 
menlarf  , da  lui  chiamati , Rerum  memorubilium  , nella  lettera  li.  al 
BenaviJes  , il  quale  , come  diGì  , fu  autore  de'  Difeor/i  fopra  i Dialoghi 
dello  Speroni  , c ancora  delle  Annotazioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  , 
delle  quali  parlerò  poi . 11  Sanfovino  dice  qualche  altra  cofa  del  Negri . 

Lettere  IV.  del  Cardinal  Gafpero  Contarmi,  la  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentìno  ly  j8.  in  8® 

La  terza  di  querte  lettere  fopra  1'  utilità  del  Concilio  , è feritta  al  Fiori- 
monte  . Oltre  alia  Vita  latina  del  Centanni  , feritta  da  MonGgnot  della 
Cafa,  un  altra  , pure  latina  , conipofla  da  Niccoli  Barbarigo  , vien  men- 
tovata da  Patio  Manuzio  nelle  fue  Lettere  volgari  : e ben  farebbe,  che  G 
itovaQ'e . 

Lettere  di  diverfi  a Vitello  Vitelli  [ raccolte  da  Lelio 
Carani  ] In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  ijji. 
in  8° 

Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  [Cardinale  ] a fommi  Pon- 
tefici , a Cardinali , e ad  altri  Signori  e perfone  ec- 
clefiaftiche  [ volume  i.  libri  xii.  ] In  Roma  prejfo  Va^ 
lerio  e Luigi  Dorico  1148.  w 4°  edizione  u 

In  quefta  nobile  impreflione  G veggono  le  carte  numerate  in  entrambe  le 
Ucce  , cofa  non  comune  in  qne'  tempi,  benché  vedremo  più  avanti,  co- 
me Gno  nel  if  17.  Aldo  in  Venezia  , e il  Probenio  in  Ba/Uea  aveano  gii 
cominciato  Gmilmente  a numeratle  ; ma  fenia  eflet  poi  feguitati  « A 
quefto  tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  un  Breve  del  PonteGce  Pao- 
lo III.  in  cui  G natta  , qualmente  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  , come  ef?- 
cutote  teftamentario  del  Catdinale  inCeme  con  Girolamo  ^uirini  gen- 
tiluomo Veneziano  , avendo  elpofto  di  avere  fpecial  commìGìone  per 
la  fua  ultima  volontà  di  dare  alle  Rampe  ad  publicam  literatorum 
bominum  commoditatem  , varie  opere  fue  , latina  (T  Graca  , ac  etiam 
materno /ormone /cripta  j elio  PonteGce  gli  concede  il  privilegio  della 
privativa  per  lo  fpazio  di  xv.  anni  lotto  le  lolite  pene  ai  conttafattori . 
Valerio  Dorico  dedica  a Guido  A/canio  Sforza  Cardinale  di  tanta  Fiora  , 
e Camarlingo  di  santa  Chiefa  il  tomo  , dove  il  Bembo  nel  libro  vii. 
pag.  zdj.  ai  J.di  Luglio  del  ifij.  partecipa  il  Sadoleto  di  aver  data  a 
Rampate  1’  opera  della  lingua  volgare  , cioè  le  fue  Pro/e  , che  prima  in 
quel  mcdcGmo  anno  Tanto  egli  Reflb  avea  portate  in  Roma  al  Pap* 
mente  VII.  a cui  le  avea  dedicate  . Di  qui  G conferma  , che  I impref- 
Gone  I.  di  dette  Pro/e  G è appunto  quella  del  Tatuino  , da  me  riferita  , 
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t in  tal  anno  fatta  con  ralTiftenza  di  CeU  Bruni  Siciliano  , famigliate  ^ — rr 

àcl  Bembo  , che  a lui  fcrivc  oiù  lettere  nel  libro  X I.  del  Tfaiui»;  o to- 

molli.  £ quello  può  fetvit  di  lume  a chi  ftette  dubbiofo  in  dar  quefta 

edizione  per  la  prima  di  tutte  . Il  cominiflacio  GualteruiLxj  non  profe- 

gu!  in  Koma  1*  edizione  de^li  altri  tomi  delle  Lettere  del  Bembo  ; ma  in 

'yenex-ia  lì  fecero  le  feguenti  edizioni,  ordinate  in  diverfo  modo  da  que~ 

Aa  prima  di  Roma  , la  quale  , come  fia  e giaee  , non  fu  mal  riftampata  > 

Delle  Lettere  volume  i.  [ libri  xii.  con  un  refìduo 

del  libro  i.  prefi  dalla  edizione  di  Roma  ] In  t^inegia 
[per  Gualtiero  Scotto  ] 15 ja.  in  8® 

— — Volume  il.  [ libri  xn.  ] In  l^inegia  ad  ijlanza  del 
Gualteruzzi  prejfo  i figliuoli  di  Aldo  lyyo.  in  8® 

Dunque  il  tomo  primo  dell’edizione  di  Roma  , e quefto  fecondo  di  Aampa 
A' Aldo,  munito  altresì  del  Breve  di  Paolo  III.  in  principio,  e dedicato  da 
Antonio  Manuxio  a Girolamo  i^irini  d’Ifmerio  , diverfo  dall’altro,  che 
lènza  tal  diftintivo  , fu  efecutore  tefìamentario  del  Bembo  , vengono  foli 
dal  Gualteruxjci  , commillàtio  dichiarato  inlìeme  col  girini  nel  Te- 
fìamento  del  Bembo  • 

— — * In  t^inegia  [per  Gualtiero  Scotto  ] xy  ya.  in  8® 

— — Volume  III.  [libri XII.  ] In  Vinegia  [preJfoGuaU 
tiero  Scotto  , che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Ro~ 
vere~\  lyya.  in  8° 

* Volume  IV.  [ Parte  i.  folamente  ] In  Vinegia  pref~ 
fo  Gualtiero  Scotto  [ ebe  lo  dedica  a Lifabetta  ^uirina  ] 
lyya.  in  8® 

La  Parte  il.  con  alcune  delle  ultime  lettere  antecedenti  , non  è del  Bembo  , 
ed  è indegna  di ^er  fua,  e di  qualunque  pedona  oneila  : nè  fenica  gra- 
ve ingiuria  gli  (1  può  attribuite  contra  l'ultima  fua  volontd  5 benché  lo 
Scotto,  o altri,  nella  prefazione  ( tralafciata  però  da  Francefeo  Sanfovino 
nell’  altra  fua  edizione  } cerchi  ftoltamente  di  darle  qualche  oneAo  co- 
lore , che  propriamente  può  dirli  o/£tbiopem  lavare . 

X L’edizione  di  quelli  tomi  iv.  fu  poi  rinnovata  a parte  dal 
Sanfovino , il  qual  vi  premife  una  fua  Vita  del  Bembo . 

In  Venezia  prejfo  lai  ftejfo  iy5o.  in  8° 

3 Altra  edizione  > fimlle  a quefta  del  Sanfovino,  parimente 
fii  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  1^62.  in  8® 

3 Altra  fimilc  ne  diede  Comin  da  Trino . In  Venezia  iyd'4. 

in  8® 

4 E finalmente  altra  Umile  Gualtiero  Scotto . In  Venezia 

lyyy./aS® 

. Que- 
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QoefU  ultimi  edizione  dello  Scott»  lì  cica  dilì‘/1ccadfmùi  dtUs  Crufcs  titl 
t/ocabolarìo  ; ma  però  il  Montemerlo  con  (òmma  prudenza  ne’  Tuoi  li~ 
bri  XII*  di  Fra/i  Tojeane  non  ammifé  altre  lettere  del  Bembo  , fuorché 
ciucile  de*  due  pr/WT/o^&Mf  j perche  quelli  e non  altri  j etano 

legittimamente  ufeiti  in  luce  a tenore  dell’  ultima  dilpolìzioae  del  Bem~ 
irò  « e da  lui  riconofeiute  per  Tue  proprie  nel  Tefìamento  » c come  Tue  j 
raccomandate  elle  fole  , perchè  d ftampalTero  > ai  due  Tuoi  Commìjptrj» 
^uirÌHt  e GtutlteruvU  3 a’  quali  il  Forchi  nella  dedicatoria  delie  Profe 
al  Duca  Cofimo  perciò  diede  il  titolo  di  fedeli  dell’ultima  Jua  volontà  efe- 
tutori  • Le  altre  lettere  del  Bembo  3 indi  Aanipate  in  Milano  nel  i((4*  t 
in  Brefeìa  , o Brtjfa  3 come  dice  la  data  3 nel  if  if;.  non  furono  mai  dal 
Bembo  riconofeiute  per  lue  : nè  da’  Tuoi  Commijfarj  ed  ejecutori  fedeli  3 
come  gli  chiama  il  Forchi  3 nè  elle  pet  legittime  fi  debbono  a verua 
patto  riconofeere  da  perfbne  onorate  : e perciò  nè  pure  doveano  in 
clTe  con  ricercamenti  trop^  afiettati  chiaramente  fpiegare  tante  cole 
ofeure  3 e degne  deH’obblivione,  in  cui  fé  ne  ftavano  3 come  indegne  d! 
cfl'er  fapute  dopo  tanti  anni  da  perfone  di  buon  cofturoe  . Delle  feguentt 
ultime  lettere  ciò  non  lì  dice  3 per  dlèr  Ptelc  da  carte  originali . Monlì» 
gnor  Marco  Girolamo  Fida  Cremone»  3 Vefeovo  d'Alba  3 fece  una 
piena  edizione  di  tutte  le  fue  Poejie  latine  in  Cremona  prelTo  Giovanni 
Mttrào  e Bernardino  Loebeta  nel  if  so*  in  ottavo  3 dichiarando  3 eflèr  elle 
tutte  fue  proprie '3  ma  le  altre  ^ non  comprelè  in  quello  volume  « volle  > 
alte  u teneflero  per  adulterine  : e lo  elprcll'c  con  quelle  all'ertive  c de* 
aretorie  parole  in  fine  del  libro:  Si  quid  forte  preterea  uUo  unquam 
tempore  ad jelìum  fuerit 3 adulteri  no M cenfeto  3 ab  aliquo  auf 
MALIGNO^  aut  inre  aliena  nimit  officiofo  ac  diligente  3 A din  ven- 
to M . Ora  dopo  una  tal  dichiarazione  del  Fida  3 chi  farà  mai  sì  teme- 
rario di  attribuire  per  forza  a quello  degno  Prelato  una  Egloga  latina 
f adorale  fopra  la  morte  di  Giulio  II.  In  nome  fuo  dedicata  al  Cardinale 
Ltonardo  della  Rovere  Vefeovo  Agennenfè  in  forma  quarta3  e jenxji  lu^ 
got  nè  anno3  bencliè  lì  ticonofea  llampata  in  Roma  da  Jacopo  Max.ocbìoì 
Sotto  nome  del  rinomato  Monlìgnore  Olftenio  ufeirono  al  fuo  tempo 
alcuni  fogli  di  pagine  19.  con  quello  titolo  : Dijfertatio  Luca  Holjltnii  iit 
libellum  Chriflophori  Ronconit  ad  janflijjimum  Dominum  nofìrum  lir- 
hanum  Fili*  Roma  ex  typis  Fatteanis  1640.  fuperiorum  permiffu  io 
quarto  . L’alTunto  è di  provare  , che  gli  Ambafcladori  , i quali  ne’  luo- 
ghi del  Principe  3 a cui  fono  mandati , commettono  fcelleraggini  * noa 
polTano  efler  puniti  dal  Principe  lleflb  , come  gli  altri  , Il  che  folleneva 
i\  Ronconi,  ^clli  fogli  ne\  Cztoìogo  deWi  Biblioteca  Barberina  lì  di- 
cono elTere  impollura  larvati  nebulonit  , Ma  farebbe  cofa  molto  curio- 
fa  , che  rillampandofi  tutte  In  un  corpo  le  opere  dell’  Olftenio  , vi  lì 
mettell'e  ancor  quella  per  fua  3 e che  limilmente  In  quelle  del  Cardinal 
FUorit  s’Inferidè  la  finta  Palinodia  3 la  quale  , come  fua  propria  , fi  vide 
ioarfa  da*  fuoi  malevoli  « ma  da  lui  rifiutata  . Quello  difcoifo  in  favore 
Ilei  Fida  , dell’  Olflenio  , e del  Norii  3 cammina  ugualmente  in  favore 
' del  Bembo  , dappoiché  lì  trova  nel  fuo  TeftameniOy  citato  nel  Breve  di 
Paolo  III.  aver  lui  nominatamente  efprefle  a’  fuoi  Commijfarj  le  opere 
fue  , le  quali  intendeva  , che  lì  dellcro  in  luce  , ovvero  che  li  rlflampaf- 
fero  3 lìceome  realmente  cominciò  a farli  In  Roma  prcllb  II  Dorico  3 e 
Ìb  FenexJa  pccSo  11  ManurJo  con  la  privativa  dei  Breve  àXPsolo  HI* 
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. Nè  al  teflà  y 4 pàfcr  mìo  , fenza  gravillirao  olttiggid  ; Mui  fi  poffono 

attribuite  componimenti  o /d//»» , o volgari  , divelli  da  quelli  ^ e per 
lentlnicnto  di  tutte  leperfone  onorate  «Icandalolì,  e obbiobilofi  al  fuo 
uado,  c di  natura  loro  in  ogni  luogo  e tempo  biafimevoli  per  diritto  di 
Jcoale  e Crilliana  ontlìd  , che  è chiamata  fama  dal  Ta/fo  : fama  onefià  : 
e qui  A&'  particolari  nc  rimane  ancora  violato  il  jui  gentium  . Qualche 
fimil  cofa  dirò  altrove  del  Petrarca  y dclCd/d,  àe\  Sannatearo  y c del 
Tri/Jino . Debbo  parimente  avvertire  y che  in  tegola  non  folo  di  buona 
morale  Crift lana  y mi  civile  ancora  j le  colè  malvagie  > c io  un  fecola 
corrotto  eziandio  vere  y ma  poi  giulbmente  fepellitc  , non  fi  deona 
con  reo  prctelto  di  fate  edìjùotti  compite  (ma  fcandalofe  ) rimetter  fiiota 
per  buone  in  tempo  migliore  « c in  onta  ed  infamia  di  chi  non  è in 
illato , ne  in  luogo  di  poter  parlare  y e che  > fc  ci  foll'c  , atrollìrcbbc  in 
vederle  a sè  attribuite  , dovendo  con  ncccll'ario  pentimento  arrolfirno 
chi  vuol  filvatfi  y mentre  le  colpe  Bel  fuptemo  tribunale  non  fi  rimet- 
tono per  altra  via  y che  per  quella  i Simili  ftampe  , dalle  quali  non  ne 
nafee  mai  bene  j ma  fempte  danno  e prcgiudicio  alla  religione  , nonché 
ai  decoro  d'intera  « illufttc  nazione  , fervono  y con  dilgufto  de’  buoni  , 
a dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici , già  fparlè  In  libri  , pur  troppo 
noti  a chi  ha  fenfo  di  leggere  per  ifttuitli  nel  bene  y c per  avete  in  or- 
rore il  male  , « il  pericolo  di  corruttela  ne’ nofttl  Cu/tvl/i/ , potendoli 
qui  molto  a propolito  dimandare  conViovanni  Sarejberienfe  y Vefeovo 
infigne  y nei  libro  !•  del  fuo  Policratico  in  fine  del  capo  viti,  riempe  qui 
ttequitiam  fovet  y etine  ionui  ) Perciò  non  par  degno 'di  feufa  chi  frer- 
tolofamcote  cotlè  II  primo  a dar  pronta  approvazione  per  la  llampa  di 
eofe  tali  y nc  chi  maliziofamcnte  la  eflotfc  • Ma  ora  non  clì'cndoci  altro 
rimedio  , die  quello  , il  quale  dirò  piu  avanti  > quello  fia  detto  per  una 
tal  quale  difefa  dcll’«porp«W/(Ve,  JacuilalveZM  dee  premere  a ogni 
galantuomo  , 

Nuove  lettere  famigliari  di  Pietro  Bembo  a Giammat*' 
teo  fuo  nipote  [ pubblicate  da  t'rancefco  Sanfovino  , 
che  le  dedica  a Giiidubaldo  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino]  In  Venezia  per  Fraucefeo  Rampazetto  i s6^.  in  8° 

Delle  Lettere  didiverfiRe  e Principi,  Cardinali  e altri 
uomini  dotti,  fcritte  al  Bembo,  primo  volume  [li- 
bri V.  folamente  ] I»  Venezia  per  Francefeo  Sanjwi- 
tio  ifSo.  in  8° 

Lettere  di  Bernardo  TafTo  [ con  gli  argomenti  a ciafcuna 
lettera  ] In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1562.  in  8'^  Far  te  i. 
edizione  il. 

— ' Farteli.  In  Vhtegìa  prejfo  il  Giolito  in  8’ 
col  ritratto  del  Fajfo  in  principio. 

Ve  nc  fono  altre  edlilpnl  j del  Gielito  y del  Valgri/ì , e di  Francefeo  Lo“ 
renr-itti  > 

Yv  pelle 
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Gemali,  Conto  ili 
f'’  il’ 


Digitized  by  Google 


Bl  BLlUTi  CL>  Ii> 


T'i-  412* 


r.t'.  1 1 1 > 3.  tdil,  di 
Pl,l?4  . 


354  DeLLAElO  Q_y  ENZA 

Delle  Lettere  familiari  di  Torquato  Tafib  libro  i.  [eilj 
Ih  Bergamo  per  Comi//  V entura  1 5S8.  i,t  4° 

21  Ventura  proircttc  il  libro  III.  di  LtUeri  pnetùbe  , o ■ilfcorj^i’e,  ma  que- 
lle già  erano  ufeire  l'anno  avanti  in  b'enezJa  a di  Giulio  Val^a- 

lini  libraio  in  ferrnr.t  iniicnic  co’  Difeor/ì  deli’ Arie  fottica  , Si  fculà  il 
rcniiira  di  non  avervi  mede  le  date  , perche  non  vi  etano  ; e prometee 
di  darle  in  altra  edizione  j la  quale  poi  non  fece  > 

— Lettere  [familiari]  non  più  ftampate  [mede  in 
luce  da  Giulio  Segni  ] hi  Bologna  per  Bartolommco 
Cechi  1616.  in  4“ 

- — ■ Lettere  Limiliari  non  più  ftampate  [ mede  in  luce 
da  Antonio  Coftantini  ] con  un  Dialogo  dcìV  Impre- 
J'e  , del  quale  in  edè  Lettere  fi  fa  menzione . lu  Pra- 
ga per  'fuhia  Leopoldi  idi  7.  #«4° 

Qu^cfle  due  ultime  edixJoni  non  hanno  che  Tare  l’una  con  l’alrca  , fenon  la 
in  quanto  vi  è replicata  qualche  lettera  a cagione  dell'  aver  l'autore  dì 
quella  di  Pra^a  ignorata  nella  Tua  alienza  l’altra  di  Bologna  , nella  qua- 
le pag.  8p.  fi  trova  la  lettera  a Seipion  Cont-aga  , che  in  quella  di  Praga 
è m primo  luogo  • I. 'edizione  i.  di  Bologna  fu  dedicata  a Perdìnando 
Conzjga  Duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni  Boi ognefe}  amico  del  Ta/fot 
il  qual  Segni  dice^che  le  Lettere,in  quella  Tua  edizione  comprefe,  Turono 
faecolte  in  buona  parte  da  Antonio  Cofìantini  , altro  grande  amico  del 
Ta/Jb  . Cial'cuna  edizione  ha  in  principio  un  Indice  di'  quelli  , ai  quali 
le  lettere  fono  fetitte  : ma  in  quella  di  Bologna  non  ve  n'c  alcuna  , che 
fia  fetitta  al  Cofìantini  ; ladove  in  quella  di  Praga  ve  ne  fono  C x c vr. 
Ciucilo  balla  a farei  comprendere  > che  l’autore  della  edizione  di  Pra- 
ga , dedicata  in  nome  ecll' Agitato  al  Principe  elcttoral  Palatino'! 
fango  Guglielmo  , fu  il  Cofìantini  , che  prefe  tal  nome  dìW’  Accademia 
degli  Olimpici  di  l^c'ntea  , in  cui  egli  era  aggregato  ; e il  quale  appunto 
in  quell'anno  ftelfo  idi?,  ritrovavaiì  in  Praga  , fpeditovi  da  PerJinando 
Duca  di  Mantova  , come  fuo  Segretario  , col  titolo  di  Conjìgliere  a trat- 
tare allari  importanti  con  l’Impetadot  Ferdinando  li.  allo  fetiver  del 
Poppa  nella  prefazione  al  Cofìantino  j dialogo  della  Clementue  , nel  to- 
mo r.  delle  opere  pollume  del  Taffo  . Tutte  quelle  Lettere  Hanno  con  I« 
altre  del  Tajfo  nel  tomo  V.  delle  opere  fue  dell’  ultima  edizione  di 
Urente.  A me  però  molto  più  comodo  tiefee  averle  a patte  ^ benché 
fenza  indici  di  materie  > e fenza  numeri  alle  Lettere,  oltre  all’ cllcte 
ancora  le  fcrittc  a una  fola  perjona,  quali  tutte  feguentemente  rcgiHrate 
alla  fila,  di  rado  ripetendoli  il  nome  dopo  la  prima  volta,  o frammettcn- 
dovili  lettere  di  altri  ; ma  quafi  fempre  dicendoli  , al  medeftmo  , c in  tal 
guifa  obbligandoli  il  lettore  con  fuo  dilàgio  a tornarfcne  in  dietro  per 
molte  catte  a cercare  qual  fia  il  nome  di  quel  medefìmo,  frequentemente 
notatole  cosi  veggo  farli  anche  in  quelle  dello  Speroni,  Il  povero  l'affo 
in  una  di  quelle  lue  Lettere  contìdcntcmentc  partecipa  all’amico  fuo  Co- 
fìanlint  , come  avendo  fatte  due  Canteonì , una  al  Granduca  Ferdinan- 
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ih  , h l’alttà  iil  Outa  T^trginto  Orfini,  eiafcun  di  lardi  gli  donò  jo.  Tcudi,  « 

e che  non  fur  (Coro  , come  fupponeva  il  Cofiantini . Soggiunge  poi  que-  B*  Ci.  Ili 

Ae  parole  : Doglìomi  nondimeno , che  in  Unta  difugua^ian^  di  gran- 
dexJLa,  e di  ricchexxa,  il  Granduca  abbia  voluto  nella  liberaliid  ejjfer 
pari  a Virginio  » non  avendo  alcun  riguardo  alle  compofif.ioni  , che 
£ non  ] erano  uguali . Così  le  penne  de’  valentuomini  fanno,  anche  mo- 
dcAamente  parlando , eternare  ì fatti  piccoli  , ina  poco  onorevoli  al 
Grandi , Si  potrebbono  cArarre  molti  e notabili  particolari  da  qucAe  ' ^ 

Lettere  5 fed  ohe  , jam  puh  ! Chi  procurafle  una  nuova  edizione  a par- 
te di  tutte  le  Lettere  del  Tafe,  ma  ben  difpoAa  in  quarto  , e fornita  del 
bifogncvole  prò  more  bodierno  cultiorii  tgpographU  , per  dirlo  con  le 
parole  di  un  intendente  ; renderebbe  (ingoiar  beneficio  al  pubblico  • 

Lettere  di  Antonio  Minturno . In  Venezia  per  Girolamo 
Scotto  I y4<?.  in  8° 

Lettere  di  Luca  Contile  [ libri  iv.  ] In  Pavia  per  Girola- 
mo Bartoli  I j6’4.  tomi  il.  volume  1.  in  8® 

— — ^in  V inezia  i j5’4.  tomi  il.  voi.  i.  in  8®  fenza  Jlam- 
patore . 

L’inlegna  c un  fafclo  di  frecce  eoi  motto  , unitat  , e fuora  d’intorno  : 
crejcutit  concordia  parva  . Olmik-  Infegna  porta  l'edizione  il.  degli  An- 
nali di  Papirio  Maffone , 

Lettere  volgari  di  M.  Paolo  Manuzio , divlfe  in  libri  iv. 

In  Venezia  [_al  fegno  d'ylldo'\i$6o.  in  8°  edizione \l. 

La  prima  fu  fatta  da  Bartolommeo  Cefano  in  Pefaro  nel  ijjd.  In  ottavo  , 

,e  tra  effe  vi  corre  qualche  diverfità  . 

Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  [ il  giovane  ] In  Roma 
prejfo  al  Santi  iSgi.  in  4® 

dà  notammo  , che  il  giovane  AldocKiamò  fe  Acflb  Maniocio',  Af.iniicci  , 
e Mannucci , 11  vecchio  Aldo  parimente  in  alcune  delle  fiic  edizioni  , 
rcglArate  negli  Annali  tipografici  di  Michele  Maittaire,  volle  chiamarfi 
inlatino  Manutiut  , e anche  Manuciut , Cosi  Boccatiui , Colctiut  , Al- 
latiut  in  latino  , G dlfiero  in  volgare  Boccacci  , Colocci  , Allacci  , 

Lettere  volgari  di  Monfìgnor  Paolo  Giovio  da  Como 
Vefeovo  di  Nocera , raccolte  da  Lodovico  Domcni- 
chi . In  V inezia  prejfo  il  Sejfa  i $60.  in  8® 

Lettere  [civili]  di  Girolamo  Muzio  Giuftinopolitano 
libri  iv.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  ly^o. 
in  4®  edizione  il. 

- — Lettere  cattoliche[con  le  Malizie  Bettinc]  libri  i v. 

In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valvajfori  i y 7 1 . /«  4® 

Lettere  [ famigliar!  ] di  Diomede  Borghefi . In  Padova 
per  Lorenzo  Fafquati  1/78.  ;«4° 

Y y * Let-. 
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. . - Lettere  [ difcorfivc  ] In  Padova  prejfo  il  Pafqttati 

1584.  Parte  \.  4° 

Parte  il.  In  Venezia  per  Francefeo  Francefehi  1584. 

in  4'’ 

• Parte  111*  In  Siena  per  Luca  Bonetti  160-^,  in 


Nc  Al  fatta  in  Roma  un  altra  edizione  in  quarto  piccolo  ; ma  perchè  n’eb- 
be la  cura  t'ranctjco  Nazari  5er^4WJt/t«/,dipsi  morto  ai  X ix.di  Ottobre 
del  1714.  ella  non  riufei  conforme  all’ animo  lignorlle  di  chi  l’aveva 
ordiiiatai  onde  dii  ha  la  prima,  fc  la  tenga,  perchè  e migliore  dcU’altta. 


Lettere  di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giarnhatijla 
Ciotti  i6o6»  in  8° 

Il  T^tfo  , uomo  onorato  , colmò  fempre  di  finccre  e gran  lodi  lo  Speroni , 
gloriandoli,  come  fuo prn>ato  dlfccpolo  , di  aver  frequentate  in  Pado- 
va le  fuc  flanze  , e da  lui  apprefo  molto  dell’  arte  poetica  « DI  pivi  il 
y' affo  nel  paflagcio  , che  l' Imperadrice  Maria  d' Aujìria  fece  per  Padova 
nel  1^84.  a cui  egli  Arrlllè  allora  un  memoriale,  che  fi  vede  Aampato 
nelle  fue  Lettere  della  edizione  del  Segni  pag.  jop.  dìfl’e  in  un  Sonetto  , 
che  in  tale  occafione  compofe  , haftare  . cVtc  i' Italia  per  moAra  del- 
la fua  gloria  , prefentafl'e  all’  Imperadrice  due  fuoi  perfonaggi  , in  va- 
lore , c in  fapere  più  rinomati  degli  altri  , Alfonfo  li.  figlinolo  di  Erco- 
le II.  Duca  di  Ferrara  , e lo  Speroni , amendue  I quali  allora  fi  trovava- 
no in  Padova , _ ^ 

D' Alcide  il  figlio  , e degli  ftudj  il  Padre  . ^ 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai  darli  allo  Speroni,  che  In  chiamar-  ì 

ìo,^degli  ftudj  il  Padre . E pure  Tlnvidla  della  gloria  del  benché  si 

grato  , c oll’cciuiofo  , fece  cader  lo  Speroni  in  tal  debolezza  di  tacciarlo 

in  qucAc  fuc  Lettere  di  arrogarli  le  cofe  di  lui . Lo  Speroni  ci  ferva  di 

documento  per  andar  cauti  nello  fcriver  certe  cofe  con  Infinga  di  Aar 

fegretì , perche  le  Lettere  fi  confcrvano  , c il  tempo  le  fa  fcappar  fuora  » 

Il  Cardinal  Koris  mi  dill'c  una  volta  di  non  Ifcrivere  , ne  rìfpondcr  più 

a letterati,  perche  Aampavano  le  fuc  lettere,  le  quali,  benché  dottillime 

c degne  di  luce  , pure  alla  fua  modeAia  non  piaceva  , che  fi  Aampallcro  » l 

Qi^cAo  però  va  intefo  con  dIAinzionc  , cAcndo  alle  volte  ben  fatto  , e ^ 

propriamente  difpofizionc  divina  , che  di  certuni  fe  ne  confcrvino,  per-  I 

che  la  divulgazione  delle  medefime  , unita  ad  altri  particolari  , polla  I 

col  tempo  ÌAruirci  e far  conofccrc  , che  furono  diverfi  in  fegrcto  d» 

quello  , che  per  fecondi  fini  fi  Audiarono  di  farli  credere  in  pubblico  ; \ 

anzi  ipocriti  ancora  , c talvolta  eretici  clancuiarj  , per  dirlo  con  voc» 

latina  cfprciliva  : c gli  efempj  non  mancano  . 

Lettere  di  Niccolò  Martelli . In  Firenze  a ijlanza  dell* 
autore  in  àp  Parte  u \_folamente~^ 

Lettere  e rime  di  Vincenzio  Martelli . In  Firenze  preJJ'o 
t Giunti  I in  4° 

— E ivi  pc'f  CoJììrtQ  Giunti  1^07.  in  4^, 

Lct- 
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Lettere  di  Claudio  Tolomci . J»  ViiKgia  prefo  il  Gic-  UiBuox.Ci.ir. 
lito -is^i.  i» 

vi  fono  altre  minori  edizioni  del  Giolito  , e di  Domenico  Ciglio  j ma  In 
quefta  ci  fono  gli  « vocali  i e confonami  per  la  pronuncia  , eofa  jche 
viene  a liattcre  ne’  ritrovamenti  del  nottro  CaJmo  Italiano  i io  dico  del 
Trijjitio  . II  Tolommei  nella  lettera  i.  del  libro  I v.  rlfpondcndo  a un 
dubbio  propoflogll,  fc  il  Principe  àcc  gaftigare  pubblicamente  I mini- 
Ari  , delinquenti  nelle  lor  cariche  , prova  di  si . L’Orax.ione  del  Tolom- 
mei  ad  Arrigo  li.  Re  di  Francia  j addotta  di  fopra  a capi  ni.  nella  edi- 
zione I.  fattane  in  Parigi  da  Carlo  Stefano  Aampacore  del  Re  nell’  an- 
no nrj.  In  quarto  , dicefi  recitata  daH’autore  in  Compiegne nel  Dicem- 
bre dell’anno  antecedente  tfsi.  L’apoAata  accrebbe  gloria  al 

'lolommei  , fetivendo  erefe  contta  qucAe  fuc  Lettere  cattoliche  . 

Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai 
Caro , volume  i.  [ e il.  ] /«  Venezia  prtjfo  ^Ido  Man 
HHZ.in  I rya.  i f 7 5.  »«  4“ 

^ Edizione  più  bella  delle  altre  » benché  I’  errata  fia  lungo  nel  fine  . Il  ni- 
pote Giamùalijla  nella  lettera  l.  al  Cardinal  Girolamo  da  Correggio  fi 
ftufa  di  non  poter  dar  fuora  le  Lettere  di  negon-j  fine  di  non  pregiudi- 
care ai  fervigio  de'  Padroni , per  li  quali  dal  zio  furono  fetìtte  . Il 
Commendatore  dice  il  medefimo  a Paolo  Manuicio  > 3]  Rufcelli , e a il. 

Laura  Baltiferra  , che  glie  le  aveano  dimandate  : e pur  elle  farebbono 
ora  le  più  gradite  . Da  qucAe  Lettere  fi  vede  , che  il  Caro  fu  in  alta 
Alma  de’  maggiori  petfonaggl  in  dottrirja  , c in  dignità  , che  fiorifi'ero 
allora  : cofa  , la  quale  non  può  riferirli  ad  altro  , che  alle  fuc  virtù  c 
qualità  perfonali . Egli  mai  non  parla  di  se  con  vanti  gramaticali  , co-  Apologia  *;  Care 
me  l’avvcrlàtio  ; ma  Icnipte  con  umiltà  e modcAia  . 1 u fatto  Commen-  paj.182. 
datore  y c Cavaliere  di  Malta  dal  Papa  , ma  fcrivendo  al  Gran  Maellro  ,,5. 

dell’ Ordine,  dice  , che  volle  eflet  Ie?/r/;W/o  e riconofiiuto  pct  dipen-  155.  ’ 

dente  dalla  Religione . Col  Rufcelli  fi  efptimc  con  qucAc  parole  : mi 
terrò  fempre  a favore  di  ejfer  corretto  da  un  fuo  pari  , e per  Dio  da  ogni 
altro  y che  dal  Cafìelvetro  , il  quale  non  lo  fa  nè  da  amico  , nè  da  lette- 
rato y nè  da  gentiluomo  . Qui  falta  In  campo  l’Avvocato  del  Cafìelvetro  , 
aflctendo  , che  il  Caro  prima  fu  di  povero  , e baffo  fiato  . Chi  parla  in  taj 
guifa,  verrà  certamente  dalla  cafa  Anicia  . Ma  la  guerra  oAénfiva,  inci- 
vilmente moA'a  dal  Cafìelvetro  al  Caro  , fu  ella  forte  di  quarti  di  nobiltJy 
c non  di  cofe  letterarie  , anzi  della  gramatica  più  cavillofa  e ridicola  , 
che  fiali  mal  fentita  ? Como  dite  , che  il  Petrarca  non  avrebbe  ufato  il 
verbo  cede  ; che  le  voci  /tmu/acriy  inviolatay  illufìriy  tarpalOy  propizia  , 
amene  , e limili,  non  fon  buone  j ma  bensì  qucA’  altre  , Icggiadramcu-  yff  oìrgU  d;l  Caro 
te  ufatc  dall’ AriAarco  del  Caro  : partefei  y fica  , deay  gueri  , adafllare  , /uj.i  s6. 
rioltofcy  ablturìy  for-c-are  , rinome  . Al  Caro  poi  badava  di  ellct  onrfìo  , e 
di  famiglia  onorata  c dìAinta  della  fua  patria  Cività  nuova  nelle  vici- 
nanze di  Macerata  , dove  poco  fa  rimale  fpcnta  . 

Lettere  di  Adriano  Politi . In  Roma  per  Jacopo  Mafctirt 
4i  161  j.  in  8'’  /'difr  i.  {^jolamcnie  ] 

Fu- 
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Furono  riftatnp.itc  anche  in  rtnex.!a  dal  Pìnelli  , con  attribuirli  al  Politi 
a cui  veramente  appartiene  , il  Difeorfo  interno  alla  Denominaz.ìone  deU 
la  lingua  , il  quale  nella  llanipa  di  Roma  va  fotto  nome  di  Lorenx.o  Sal~ 
vi,  11  Politi  lece  vedere  tal  Cuo  Difeorfo  a Jacopo  Ptrgamino  t 11  qiulf 
fopra  ciò  gli  rirpondc  nelle  fuc  Lettere  pag.  ipj. 


Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Foffombrone.  In 
zia  preJJ'o  il  Ciotti  i^iS.  itt  8*^ 

Lettere  di  Giuliano  Gofeliui . In  yen^zìa  per  Paolo 

jetti  i$92. 

Lettere  di  Girolamo  Catena  [ libri  xii.]  In  Roma  pir 
Jacopo  Toitiieri  158^./;;  8°  torno  \,  [^folarnente~\ 

Lettere  di  Francefeo  Peranda,  Parti  il.  In  yeneziapref- 
fo  Giarnbatijla  Ciotti  1601.  in  edizione  accrefeiuta  • 

Del  Peranda  fi  trova  un  tomo  a penna  di  Lettere  di  ne^ox.j  y fcritte  al  Pa- 
triarca c poi  Cardinale  Arrigo  Gaetano  in  tempo  delie  fiic  legazioni  . 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti , fcritte  per  lo 
più  in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  [Sci- 
pion]  Borghefe./;/  Roma  nella  Stamperia  camerale  16 
i;;4° 

In  quelle  Lettere  , e In  molte  di  quelle  del  Peranda  , e di  altri  , per  Inav- 
vertenza fi  tralafciò  di  metter  le  date  , ficcome  pur  fece  il  Ventura  in 
quelle  del  Taj)o  : cofa  Qial  fatta  y perche  le  date  fervono  talvolta  a pid 
cofe  importanti . 

Lettere  di  Tommafo  Cofto  [ libri  v.  ] In  Napoli  per  Co* 
Jlanzo  yitale  ló’oj.  in  8°  edizione  accrefeiuta. 

Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefeo  Ma- 
ria [ II.  ] Duca  VI.  d’Urbino . In  Napoli  per  Giando* 
menìco  Roncagliulo  \6s2.  in  4° 

Nelle  Lettere  de’  Segretari  de’  Principi  non  Ibgllono  ritrovarli  cofe  recoh- 
dite  y perchè  non  danno  fuora  quelle  di  negox.j  . In  quelle  del  Brunetti, 
come  in  quelle  del  Margotti,  mancano  le  détte,  perche  ne’  regiflri  eflen- 
do  collumc  di  notare  I nomi  de’  luoghi , gli  anni , e i meji  in  principio  , 
c non  In  fine  , accade  poi  y che  nel  copiarle  fi  tralafcino  tali  cole  , quaG 
Inutili  » Quello  llile  va  ora  ufccndo  tuora  de’  regi  Uri  ; c contro  alle 
regole  y anche  di  civiltà  , da  taluni  fi  pratica  nell’  ufo  comune  , alla 
f rancefe  , e come  alla  mercantile  j non  però  da  chi  fcrive  con  qiialch* 
ollèrvanza  . In  una  di  quelle  Lettere  del  Brunetti  II  Duca  d’UrbIno 
lodando  il  Contento  , mandategli  da  Paolo  Beni  fopra  II  Goffredo^  del 
Tallo  , afferma  , che  quelli  può  dir/t  allevato  con  feco  yfin  da’  primi  fuoi 
anni  offendo  flato  lungamente  in  fua  cafa . Di  qui  noi  veenamo  a 
comprendere  la  cagione  , per  la  quale  fra’  codici  Urbinati  delia  librcT 
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ria  Vaticana  fi  trova  uno  (Iraccio  originale  del  primo  lavorò  di  quel 
Poema  j dedicato  dal  Taflò  a Giùdubaldo  Duca  d’UrbIno  : ed  e , per- 
che dapprima  ei  lo  compofe  ancor  giovanetto  in  quella  cclcbratlnìma 
Corte  . (^uefla  e cofa  da  me  avvertita  già  molti  anni  • 


UiBLlOT.  Cl.II,' 


Lettere  del  Cavalier  BatiftaGuarini , raccolte  da  Ago- 
■ flino  Michele.  /;;  {Venezia  frejfo  il  Ciotti  itt  4?^ 
edizio»e  iil.  E ivi  i^p8.  e 1^04.  /«  8® 

Il  Michele  nell’  efaltar  quelle  Lettere  , alquanto  verbofe  , palcfa  la  grande 
amicizia  3 che  avea  co\  Guarirli , 


Lettere  di  Anfaldo  Ceba . In  Genova  per  Giufeppe  Pa-* 
voni  1633,  in  4° 

— Lettere  a Sarra  Copia  [ Ebrea  ] In  Genova  prejfo  il 
Pavoni  16 33,  in 

In  principio  di  amendue  qucAI  libri  fi  vede  cfprcflo  11  ritratto  del  Ceha  % 

Lettere  di  Muzio  Manfredi , fcritte  tutte  in  un  anno, 
una  per  giorno  ad  ogni  condizion  di  perfone  in  ogni 
ufitata  materia  [e  tutte  in  Nansl]  In  Venezia  per 
Gìambatijìa  Pulci  ani  i6o6.in  8° 

Delle  Lettere  lamiliari  di  Giambatifta  Leoni,  Parte  r. 
[ il.  e III.  ] In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1 5^3.  in  4°  edi>< 
zìone  li. 

Il  Guarirti  nel  fuo  Dialogo  del  Segretario  introduce  taluno  a parlare  di 
que  Ae  Z.c//cre  fenza  lode,  nc  blafimo  , perche  l’autore  vivea.  Ma 
egli  poi  centra  la  yita  di  francefeo  Maria  I.  Duca  d'Urblno  , compo- 
Aa  dal  Leoni  , fenza  riguardi  fctlflc  una  dlfl'ufii  cenfura  , ferbata  nella 
famofa  libreria  del  noAro'  Monfignore  Atclvcfcovo  d’Iìfefo  Domenica 
Pafjìonei , Nunclo  ApoAollco  alla  Corte  Ccfarca  , nella  qualllbrerla  la 
difpongo  da  capo  la  prefente  Italiana, 

Lettere  di  Spinello  Bcnci . In  Firenze  per  Arnador  MaJJt 

i6'48./;;4° 

Lettere  di  Monfignor  [ Francefeo  ] Panigarola  Vefeovo 
d’Afti . lìi  Milano  per  Giambatijìa  Bidelli  /V;  8° 

Lettere  del  Cardinal  [Guido]  Bentivoglio  , fcritte  in 
tempo  delle  fuc  Nunclature  . In  Parigi  prejfo  Pietro 
Recolet  163  5.  tu 

1)1  qucAo  Cai  dinalc  cl  rimangono  altre  lettere  non  mal  Aampate  . 

Lettere  del  Cavalier  FraTommafo  Stigliali! . In  Rowa 
per  Domenico  Maneljì  1551.  in  1 2'^^ 
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Ci.ii  Lettere  di  Scrtorio  Quattromaiii  [con  altre  fue  opere] 

hi  A^ipoli  p^r  t' elice  Mùfea  1714.  in  8^ 

Le  lia  pubblicare  I!  Signor  a/j«fo  £.c/*.io  j ma  per  entro  »I  fonp  delle 
cole  ùiic  e lulìniche  , come  in  quelle  dello  Stigliani , 

Lettere  lacctc’e  piacevoli , raccolte  da  Dionigi  A tanà- 
gi . In  Veuei^ix  per  BeiogninQ  Zaltieri  i$6s,  in  8”  edir 
gioite  il. 

- Libro  tl.  raccolto  da  Francefeo  Turchi  [Carme»' 
Ulano  da  Trivigi  ] In  Venezia  i^j^.in  8°  fenza  ftam^ 
patere  , all'  inje^na  di  Roma  con  la  lupa,  che  allatta  Ro- 
mlo  e Rano  . È ivi  prcjfo  yJldo  i;8a.  tomi  il.  in  8° 

In  quelli  libri  s’incontrano  certe  lacune  co’ puntini , quali  fc  ne  veggono 
pure  nel  Dìfccrje  del  ‘/'ajfi  intorno  alla  vita  fua  , dato  alle  Aampc  in 
Kidov.1  di  Martino  Sanaelli  j e nelle  opere  del  Cj/<a  dell'ultima  im- 
prellione  di  Flrencc  . Ma  farebbe  flato  aUb»  »>»slIo  tralal'ciatc  aftattp 
limili  componinicntl  > che  daigli  fì'oia  così  pertugiati  , mettendo  /b- 
fpctti  in  chi  gli  vede  > che  in  quei  pertugi  vi  loflero  cofe  empie  , o di- 
fonefle  , le  quali  al  certo  non  v’erano  . Nella  Vita  di  Dante  di  Lionar- 
do  Bruno  1 detto  con  altro  nome  Aretino  , meflà  in  luce  dalilcd/,  fi 
trova  uno  di  qiicfli  pertugi  co’ puntini  j dove  il  Bruno  fcrill'e  , che  il 
libro  della  Monarchia  di  Dante  era  eompofto  fratefeamente  , che  vuol 
dire  jcolafticamentt , t , come  poi  Lionardo  Icguc  a fpiegare  , fenica 
ninna  ^entiletctLa  di  dire  :)  libro  in  vero  non  folamentt  barbaro  ^ ma  in- 
de_^no  al  fommo  , come  facto  per  fecondare  il  futiolo  c mal  genio  de’ 
Cibcllini  , c perciò  giuflamencc  dannato  j ne  da  altri  flampato  , che  da- 
gli Jiretici  . È pure  Mar/ìlio  Ficino  volle  fporcar  la  fua  penna  volgatiz- 
zaodolo  : nella  qual  cola  fece  conofeete  ancor  egli  la  fua  mala  inten- 
zione . Dunque  u potei  tralafciare  di  mettere  ! puntini  a quelle  parola 
della  yita  di  Dante  ,Cct\cu  dii  Bruno  , per  non  rinnovate  l’Ifìoiia  dì 
Jiomolo  Paradijo  f narrata  da  diano  Nido  Eritreo  . 

Tre  libri  di  Lettere  del  Doni . l»  Vi^egìa per  Francefc9 
Alarcolini  iffi.in  8” 

lu  principio  del  libro  ili.  « una  Lezione  di  Cramaiica  volgari  > Grati 
patte  di  qnefle  Lettttc  fono  fctltte  in  Piacensia  : del  qual  foggiorno  del 
Doni  parla  Giufeppe  Betuìjì  nel  Raverta  Dialoga  j trattandolo  , corni 
Prete  , dopo  ufcito  , o Icacdato  dall’  ordine  de’  Servi . Ma  Ivi  il  Belujfl 
efee  poi  del  fcmlnaco  favellando  di  Roma  • I libri  rcgucuù  fi  accennar 
no  , petcliè  vi  fi  vegga  il  caiatterc  dell’  autore . 

lettere  di  M.  Pietro  Aretino  . In  Vinegia  prejfo  ìlMato 
colini  i Sdir  in  foglio  [ libro  primo  folameute'] 

E di 
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- E di  nuovo . Ivi  per  JViccolò  d' ^rifiotile,  detto 
ptfjo  isì^da  ediziotieil. 

Al  magno  Duca  d’Urbino  . /«  yinegìa  per  Gio- 
vanni Padovano  a ijìanza  di  Federigo  Torrigiani  da 
^fola  I in  S"*  edizione  iil. 

In  piincipio  e in  fine  vi  è il  ritratto  dell’  autore  , ornato  di  una  collana  »i- 
oliata  Copra  le  fpalle  e innanzi  ai  peno,  e con  quefte  parole  giù  baflo  : 
Zerllas  tdìum  parìt . Nel  giro  fi  legge  ; D-  Petrus  Aretinui  flageilum 
Principum  .Il  libro  non  fi  chiama  pri»ie,  perchè  V Aretino  allora  non  do- 
vette penfare  di  farne  altri  • 

», In  yinegia  preffo  il  Marcolini  i ^42.  /'/;  8°  ediz.  iv. 

Al  facratiffimo  Re  d’Inghilterra  il  fecondo  libro 

delle  Lettere  . In  yinegìa  preffo  il  Marcolini  e 

1 J47.  in  8°  col  ritratto  dell’aretino  in  principio  . 

' Al  magnanimo  Signor  Cofimo  de’ Medici  il  terzo 
libro  delle  Lettere . 1»  yinegia  preffo  il  Giolito  is\6. 
in  8° 

— — ■ Al  magnanimo  Signor  Giovai!  Carlo  A flàetati  il 
libro  delle  Lettere  . In  yinegia  preffo  il  Cefan» 
liso,  in  8° 

• Alla  bontà  fomma  del  magnanimo  Signor  Baldo- 

vino del  Monte  il  quinto  libro  ^lle  Lettere  di  M.  Pie- 
tro Aretino , per  divina  grazia  uomo  libero  . la  yi^ 
negia per  Comin  da  Trino  ino.  in  8° 

Anche  quefto  ci  tocca  fentire  , l’Aretino  , uomo  Ubero  , cioè  indipcndeoK,' 
e per  divine  gratJa  , come  appunto  i Principi  fovtani  . 

--  « Ecco,  che  al,  come  magno,  magnanimo  Ercole 
Eftenfe , ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  grazia 
uomo  Ubero  , il  feflo  delle  fcritte  Lettere  volume . la 
yinegia  preffo  il  Giolito  i y y 7.  /»  8° 

Lettere,  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Si- 
gnori, comunità,  donne  di  valore,  c altri  eccellen- 
tidìmi  fpiriti , divife  in  due  libri . In  yinegia  preffo  il 
Marcolini  i y y 2.  tomi  il.  voi.  i.  #»  8° 

De’  fuddetti  tomi  vi.  ne  c un  altra  edizione  dì  Parigi  preffo  Matteo  il 
Matjìro  [le  Maijire  ] itfop.  In  ottavo,  l.’ Aretino  in  una  delle  fuc  Let- 
tere a Niccoli  Martelli  nel  tomo  ili.  vanta  di  efl'ere  Aato  il  primo  a 
Aampar  Ler/cre  vc/gdrj  con  quella  Tua  edizione  l.  del  l|}7‘  Ma  erra, 
perchè  le  Letureiì  sama  Caterina  da  Siena,  ftampate  il  Aldo  nel  ijoo. 

Z z in 
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in  foqlio , Tono  volgari  5 e un  altro  libro  di  Lettore  di  Frantefco  Filelfo 
col  titolo  di  Epiflole  vulgari  e latine,  fu  ftampato  in  Milano  da  Giovanni 
da  Cafliglione  nel  If  10.  in  quarto . Sono  1 14.  Lettere  , tutte  numerate  , 
c ncll’una  e nell’altra  lingua . Pietro  Salio  da  Vercelli  in  fine  de’  retfi  , 
mcllì  in  principio  , dice  tra  altre  eofe  , che  il  Filelfo  , 

Ke  foret  ullafuo  fine  munere  qua  ffuJet  , atai  , 

Difcipulir  jcripfit  quod  modo  cernii  , opui , 

S'ccbc  il  Filelfo  fcrilTe  quelle  brevi  Lettere  volgari  e latine  per  ufo  de’ 
fuoi  difccpoli  I di  lui  leggendoli  nella  prefazioucella  : quo  duce,  non 
folum  latina  lingua  fiojiulot  decerpent  [ adolcfccntuli  ] verum  etiam 
ipfiut  lingua  VERKACUIAE  ( quid  non  ab  re  fuerit  ) elegantiam  fihi 
comparabunt  , quoniam  utreque  mirifico peetam  nofìrum polluiffe  , dolio- 
rum  ambigit  nemo  . Il  teflo  latino  li  vede  tolto  da  Cicerone  . Ma  quando 
anche  l'Aretino  folle  flato  il  primo  a ftampar  Lettere  volgari , non  fu  gii 
egli  per  quello  il  primo  a fcriverne  < perchè  in  quelle  de*  Principi  ne 
fono  molte  , fcritte  piima  delle  fue  ; oltrachc  il  paefano  di  lui  , Fra 
Cuiilone  , un  pieno  volume  ne  avea  fcritto  tre  fecali  prima  di  elTo  Areti- 
no . Quelli  fu  bapardo  di  Luigi  Sacci,  gentiluomo  d'AroKjLO  , al  dite  del 
Crefclmheni  , che  lo  apprefe  dal  filo  amico  facopo  Maria  Cenni  nel  libro 
a penna  , Intitolato  le  Glorie  letterate  di  Valdichiana  . Il  Cenni  , che 
fu  da  Sinalonga  , Tetta  chiamata  Afinalunga  dal  Geografo  Antonio 
Magi  ni , e lituata  nelle  patti  d'^reaxe  In  Valdichiana,  dagli  antichi 
detta  Clufina  palus  , morì  già  40.  anni  in  Napoli  Segretario  del  Cardi- 
nale 'Jacopo  Cantelmi  , dopo  averne  in  quello  uficio  lèrviti  degli  altri  • 
Scrifl'c  la  Vita  di  Mecenate  , che  è Ilampata,  lafciando  altre  opere^  non 
date  io  luee  : e gran  parte  de’  fimi  libri , fpecialmente  volgali  , fu  ven- 
duta a Monfignote  Arcivefcovo  Pajjionei  • Se  folle  In  luce  quello  del 

■ Cenni  ( che  non  ifetilTe  per  opinione  ) C avrebbe  maggior  contezza 
del  ptimo  elTere  dell’Aretino  per  lume  di  chi  , dietro  al  Moneta  , il 
quale  non  oflèrvò  , citarli  dal  Crefcimbenil' Ifioria  letteraria  del  Cenni , 
deliderava  fapetne  di  più  • Nelle  accennate  Lettere,  fcritte  all’ Aretino,  fe 
ne  trovano  diverfe  dei  Sacci  d’ Aretexoftì  cognome  de’  quali  ei  non  volle 
pigliare  ; ma  quello  della  pattia  , come  avea  fatto  il  Sruno  . Nel  feco- 
lo  degli  fcandali  , che  fii  il  x vi.  egli  venne  ad  appellare  II  mondo  eoo 
le  file  flomachevoll  ribalderìe , facendoli  temere  e lodare  da  tutti , e 
lino  chiamare  noa  Colo  Flagello  de’ Principi  , tm  divino  , e di oinifiimo 
ancora  . Anzi  all’  ardir  filo  riulcì  di  menere  in  contribuzione  i Principi 

' della  terra  , talché  Scipione  Ammirato  fece  conto  , che  di  quella  ragione 
gli  capitalTero  in  mano  più  di  fettantamila  feudi,  tutti  da  lui  gittati  nello 
ifogo  de’  fuoi  viz)  • Non  lì  può  ballantemente  ammirare  la  viltà  di  tanti 

■ grand’  uomini  , abballàti  a incenfare  quello  idolo  di  Baal  ne’  detti  due 
volumi  di  Lettere  , a lui  fcritte  j e da  lui  fetbatc  per  prove  convincenti 
delle  fue  glorie,  e poi  llampate  dall’  amico  e compare  luo  Marcolini,  il 
quale  con  lettera  da  lui  dettata  conlàctò  II  primo  al  Cardinale  Innocen- 
X.ÌO  del  Monte  , che  per  li  fimi  meriti  fu  privato  di  tutte  le  fue  rendite 
ecclelialliche  , e condannato  da  san  Pio  V.  in  carcere  a Montecalino  , 
elTendo  poi  morto  in  Roma,  e privatamente  lepolto  , come  ì rei , fenza 
alcun  fegno  d’onore  . 

Non  mancarono  però  alcuni  , i quali , degnando  di  entrare  nella  folta 
fchicn  di  tanti  c *i  fatti  adulatoci  dell'/frrr/ne  , in  vece  di  Ipotcare  le 
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‘ earte  con  le  fiie  lodi , ne  fcrilTero  col  dovuto  ludlbilo . Dì  queA!  fi  con- 
rano  cinque  Italiani  3 quattro  in  volgare  , e uno  in  latino  , co’  quali  con-  Cl»  11> 

corfc  il  fefloi  di  nazion  Francefe  , parimente  in  latino  3 e per  fuo  mag> 
gior  comodo  , non  in  verfi  3 ma  in  frofa  » 

I Francefco  Semi  3 fcgretario  del  Gii/erto  , allora  Datario  di  Clemente  VII. 
nel  Sonetto  contro  aW Aretino  In  difefii  del  Papa  , che  comincia  , 

Tu  3 ne  dirai  , e farai  tante  , e tante  , 

Lingua  fracida  , marcia  3 e fenxjt  fale  ; 

Io  trattò  qual  meritava  3 ricordandogli  ancora  le  coltellate  3 dategli  in 
faccia  da  Achille  dalla  Volta  Bolognese . 

a II  nofiro  Mauro  d' Arcano  ( così  detto  dal  feudo  antico  della  fua  cafa  ) 
nel  Capitolo  delle  Bugie  onorò  l’Aretino  con  qucAi  verfi  in  confonanz a 
col  Berni  j 

Seno  in  Italia  de'  Poeti  affai  , 

Che  darian  Jcaccomatto  4//’Arf.tino  3 
Ed  a quanti  Aretini  fur  giammai  i 
Se  volejfero  andar  per  quel  cammino 
Di  Jcriver  fempre  male  , e dire  il  vero  , 

Come  infogna  la  fcuola  di  Pafquino  . 

Chi  brama  ejfer  Poeta  daddovero  3 
Coti  vada  dal  ver  fempre  lontano  3 
Come  da  fcogli  un  provvido  nocchiero  » 

VA  R E T I N per  Dio  grax.ia  è vivo  e fané  , 

Ma  il  moftaccio  ha  fregiato  nobilmente  3 
E pià  colpi  3 che  dita  3 ha  in  una  mano  • 

^eflo  gli  avviene  per  ejfer  dicente 
Di  quelle  cofe  , che  tacer  fi  donno  3 
Per  non  far  gire  in  collera  la  gente  % 

Egli  ebbe  il  torto  3 e non  quei  3 che  gli  denno  3 
Perchè  dovea  faper  , che  a gran  Signori 
Senica  dir  altro  3 balìa  fare  un  cenno  « 

Altri  3 che  fono  incorfi  in  tali  errori  , 

Han  finiti  i lor  dì  fofra  tre  legni  3 
E pafeiuti  gli  corvi  , egli  awoltori  • 

Qui  pare  propriamente  che  il  Mauro  , moArando  parlar  di  cofa  pafiata  3 
profetafl'e  di  Niccolò  Franco  Beneventano  3 prima  ajutante  di  Audio  , e 
poi  nemico  dcH’^rermo  , ficcome  di  queAo  profetò  veramente  Giufeppe  Tag.  ij. 

Betuffi  nel  Dialogo  amorofo  3 divctfo  dal  Raverta  3 altro  fuo  Dialogo 
d’amore . Deir^re//«o  in  altra  guifa  avea  profetato  il  Boccaccio  j per 
qiumto  fentiremo  dal  Mur.io  . 

J Benedetto  Falce  nel  fuo  R/w4rjo,alla  voce  Afel^^rtfjdicCjnon  eflcr  metafo' 

• ra  l’appropriare  la  parola  divino  a’  >»4/cd/c/jdicendo{ìjil  divino  Aretìno3 

• e fpiaccrgli  , che  i modelìi/Jìmi  VenexJani  pcrmettcflcro  3 che  tal  prepo- 
ftera  metafora  fi  fiampaffe  , Però  bilbgna  confiderare,  che  a que’  tempi 
certe  cofe  non  faceano  fpecle  piO,  che  tanto  3 almeno  al  più  della  gente, 
conforme  fi  riconofee  da  molti  libri  AraniAìmi , liberamente  allora 
Aampati  : c tanto  poco  fi  badava  alle  Aampc  , che  le  profe  di  Niccoli 

^ Zza  Afa- 
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3(^4  . DeLLAElO  QJJ  ENZA 

Machiavelli  fi  videro  la  prima  volta  ufeire  dalla  ftampetia  camerale  di 
Antonio  Rlado  da  Afola  in  Roma  nel  in  i*  « IT  >n  quarto  con  un  Ure> 
ve  di  privativa  , conceduto  da  Clemente  VII.  e fcritto  da  BloJJio  Palla- 
dio • Il  Biado  dedica  i Dijcorfi  del  Machiavelli  a Monfignor  Giovanni 
Caddi  3 Chcrico  di  Camera  , dicendo,  che  furono  eflratti  dal  proprio 
originale,  ferbato  dal  Cardinal  Niccolò  Ridolfi . Il  Principe  fu  da  lui  de- 
dicato a Filippo  Strotuci  , e le  Ifiorie  , prima  dedicate  dal  Machiavelli 
llcUb  a Clemente  VII.  qui  furono  dedicate  dai  Biado  a Monlignor 
Caddi . 

Il  Mittcio  , il  qual  pure  dopo  il  Palco  non  fu  della  fchiera  di  quelli , che 
o\\' Aretino  fecero  credere,  noncfl'ervi  fallite  fuori  della  fua  buona  sra- 
?ia  , a capi  x iv.  delle  fue  Battaglie  ripiglia  il  Rufcelli  per  avergli  dato 
Il  titolo  di  divinijjimo  con  cfaltarlo  fopra  molti  , da  se  nominatf,  quan- 
do egli  in  se  non  ebbe  veruna  ecceUenxui , ma  fu  un  ignorante  , e una 
fontina  di  vix-j  . Rammenta  di  avere  fcritto  a Giulio  Cammillo  , che 
quando  il  Boccaccio  neWti  Novella  il.  Giornata  iv.  ( non  però  neU’edl- 
xione  l.  del  Salviati  , fatta  in  Venezia  nel  1581.  ) diede  a Finegia  il  no- 
me di  ricevitrice  d' ogni  bruttura  , egli  profetò  di  Pietro  Aretino  , che  in 
quella  città  doveva  aver  ricetto  : c aggiunge  di  avere  alla  fua  divinità 
rcnduta  teflimonianza  nel  mandare  a Roma  il  fuo  libro  della  ^Umanità 
di  Cri  fio  3 annoverando  l'ere/ie  3 nel  medefimo  contenute  ; onde  allora 
furono  dannate  tutte  le  fiie  fcritture  , fenza  far  menzione  di  lui  , come 
di  omaccio3  che  peccajfe  per  ignoranza  . Nel  rimanente  il  Mutlìo  G rimet- 
te a quanto  fopra  quella  fua  Vmanità  di  CriAo  avea  rapprefentato  al 
Cardinal  di  Trani  Giovanni  Bernardino  Scotto  3 di  poi  Vclcovo  di  Pia- 
centea  , in  una  delle  fue  Lettere  cattoliche  , fcrittagli  da  Pefaro  il  dì  3 . 
Maggio  i;$8.  mentre  il'llbro  era  Aato  al  MuxJo  trafmeO'o  e accufato  dal 
Dori,  come  pieno  di  cofenon  t oler abili ne  informaO'e  1 Cardinali 
del  fatuo  Uncio  . £Ao  libro,  fopra  materie  di  lì  alta  importanza,  c com> 
poAo  alla  poetica  , e in  guifa  di  effettivo  romanzo,  tutto  pieno  di  folli  e 
Arani  racconti . Il  Mutdo  facendone  la  cenfura  della  metà  , da  lui  letta, 
vi  trova  la  rea  dottrina  di  Ficleffó  , di  Giovanni  Vj  3 t di  Lutero  , ag- 
giungendo , che  tali  cole  non  erano  in  lui  nuove  ,*eA*endo  egli  fuggito 
d’/frtfjcxo  per  aver  compoAo  un  Sonetto  contro  alle  Indulgenr-e  . Indi  a 
piedi  e fenza  altro  arnefe  , che  quel  folo  , che  aveva  iuduil'o  , pafsò  a 
Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  allo  fcrivere  dcir/^R;iRir<.'/o  per  bocca 
dello  Speroni , 11  quale  però  ancor  egli  un  tempo  fu  de’  fuol  adulatori  . 
Qu^ì  poi  V Aretino  , fecondo  Giorgio  Vafari  j oopo  fatti  xx.  infami  So- 
netti (opti  XX.  abominevoli  difegni  di  Giulio  Romano  3 intagliati  in 
X x.  rami  da  Marcantonio  Raimondi  Bolognefe  , fe  ne  andò  con  Giulio  a 
Mantova  , donde  pafsò  a Aare  in  F'enexJa  . Clemente  VII»  di  ciò  fde- 
gnatiAìmo  , fece  carcerate  l’intagliatore  ; ma  il  cugino  Cardinale  Ippo- 
lito de'  Medici  gli  falvò  la  vita  • L'Aretino  nella  lettera  l.  del  libro  i. 
ringrazia  il  Doge  Andrea  Gritti  per  averlo  ricevuto  io  Venezia  , c falva- 
togli  l'onore  e la  vita  dallo  fdegoo  di  Clemente  VII.  benché  in  quanto 
alì’oliore  , non  glielo  filvò  certo.  QueAi  XX.  feandalofiAimi  rami 
paAati  in  Francia  , furono  con  fine  lauto  comperati  per  cento Jcudi  da  un 
altro  intagliatore  , uomo  dabbene  , e inCgne  in  pietà  , e di  coAumi  ve- 
lanjcnte  cattolici  , chiamato  ^ollain  > il  quale  gli  dlAcuAc  a fine  di  le- 
var 
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Della  notizia  di 


cmeftò*  gloriofo*  fatto  iìamo  debitori  ad /<Bdre«  Cien/Wer,  dottore  e ■‘■'O'*'.  Ct.  IT. 
Blblioteatio  della  Sotbona,  nella  Diflertazlone  Iftorica,  altrove  citata, 


deli’Otigine  della  ftampa  in  Parigi  , dove  tratta  [‘Aretino  da  et^io  , e aj^. 
Ateo  , parlandone  in  modo  di  far  comprendere  , che  i Sonetti  follerò  in- 


.rap.tz.pt;. 


taeliati  ancor  efli  infieme  con  quei  difegni-,  e eiò  pur  lì  raccoglie  da  una 

lettera  dell’ /freriBO  a Cefare  Fregofo . Non  ci  mancano  prove  da  far  ve- 

dete,  che  egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  l'Ociino  defertor  della  Fe-  ’ *• 

de  , anzi  inventore  di  nuove  creile  , palTato  in  Gineura  nel  r J41.  E pure 

agli  anni  paflàti  ci  toccò  vedere  addotto  per^iferittore  autorevole  un  mo-  D‘frfa  t.  di  Cornac- 

ftto  sì  deteftabilc  , in  menzogne  poi  notorie  e manifclle  , da  chi  non  ar-  i-Mxiv. 

rofsì  di  citarlo  contro  alla  Santa  Romana  Cbiefa  . Andate  a credete  a t“i’ 

Cmll  gente  in  altre  materie  .Jlgli  è notabile,  che  M Doni , benché  di 


to  la  prima  volta  , come  la  Zucca  del  Doni , dalle  ftampe  del  Marco- 
lini hn  dal  iffS.  in  ottavo  col  ritratto  della  bellia  in  principio  . Di- 
cendo il  nella  fua  Lettera  del  rj  che  illibro  dcll’/<rrtiBo  , 

mandatogli  dal  ÌIvbì,  era  venuto  in  luce  più  di  x.anni  prima,  non 
può  avere  intefo  della  edizione  !•  del  Marcolini jfam  x x.anni  avanti, 
ma  pluttofto  della  feconda  , ufciti  da  otto  anni  prima  in  cafa  i’Aldo  , 

• ornata  di  quello  bel  titolo  , Al  Bealijfmo  Giulio  III.  Papa  , come  il  fe- 
condo , ammirando  , il  Genefi , l'Vmanitd  di  Crifto  , e 1 Salmi  , opere  tfi 
M.  Pietro  Aretino  , del  facrofanto  Monte  umil  germe  , e per  divina  grax.ia 
uomo  libero.  In  yinegia  in  cafa  de' figliuoli  di  Aldo  in  quarto. 

Anche  qui  egli  torna  a chiamarli  , uomo  Ubero  . L’edizione  veramente 
è bellilìima  , in  carattere  tondo  , e non  mal  degno  di  ellét  difonotato 
con  le  fctltturc  dell’><r«/Bo  , il  quale  in  quefta  Imprellìone  li.  tolfe  via 
la  fua  prima  dcdlcatolia  all’  Imperadrice  per  furtogatvi  quell’  altra  a 
Giulio  III.  Il  buon  Mutio  , autore  di  tanti  libri  contra  1 nemici  del 
pontificato  Romano  , e 1 defertoti  della  Fede  cattolica  , fu  compatibile, 
fc  nella  fua  Lettera  al  Cardinal  di  Trani  fi  dolfe  , che  l’Aretino  ripor- 
tane in  Roma  un  Cavalierato  . Ma  quella  grazia  venne  da  Baldovino 
del  Monte  , il  quale  , fenza  badare  al  decoro  pubblico  , e alla  riputa- 
zione fua  propria  e del  pontefice  Ilio  fratello  , per  farli  mento  col  pae- 
fano  Aretino,  la  ellotfc  a Giulio  III.  E l’Aretino  poi  con  farne  buon  ufo 
a gloria  del  benefattore  , la  palesò  a tutto  il  mondo  , Aampandq  poco 
apptelTo  le  due  lettere  , fopra  ciò  vilmente  fctittegli  da  Baldovino,  c 
anche  dedicandogli  il  libro,  o tomo  v.  delle  fue  proprie  . 

11  Cavalierato  , che  il  Doni  nel  promettere  la  yita  di  quello  fuo  Cavaher 
malvagio  , eercò  di  fpacclare  per  una  riguardevole  dignità  equelìre  , 
altro  non  fu  , che  la  rendita  vitalizia  di  un  uficio  vomU  e vacabile  col 
nome  di  Cavalierato  di  lan  Pietro  , fondato  fui  capitale  di  feudi  ijoo. 
iecondochc  fi  raccoglie  da  Girolamo  Lunadoro  nella  Relar.tone  delta 
Corte  di  Roma  ; onde  il  frutto  potea  montare  a fei  in  fette  feudi  il  me- 
fe  , 1 quali  veramente  farebbono  Rati  afl’ai  meglio  collocati  nel  Mu- 
lio , difenfor  della  Fede  , e fiageUo  degli  eretici  del  fuo  tempo  , fc 
l'Aretino  lo  era  de’  Principi  .’Un  firoil  Cavalierato  di  tan  Pietro  fu  dato, 
Scendo  U yafari  , da  Clemente  VU.  allo  fcyltoic  SlKtio  SandinelU,  per 

aver 
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l66  Dell  A Eloqjjbnz  A 

aver  (’.Ifcgnato  il  martirio  di  alcuni  Santi  da  porli  nella  cappella  màg» 
giore  di  san  Lorenzo  in  Firenze  • Baldovino  del  Mente  ai  vii.  di  Mag> 
glo  deli^^i,  impaziente  di  crefecre  In  grazia dell’yire//«to  ^ gli  fpedì 
lollecitamenrc  col  gratis  la  bolla  del  Cavalierato  e con  efprcfliìoni  piene 
di  alta  ftima^  affinché  vi  cofìituiffe  un  procuratore  a pigliarne  i frutti.  Per 
compimento  delle  fortunate  Indigniti  di  coAuI  , aggiungeremo  qui  la 
notizia  di  tre  medaglie  di  bronzo  j battute  in  onor  ìuo  . 

I 


DI  WS,  P.ARRETINVS.  FLAGELLVM.  PRINCIPVM 
La  tefta  barbata  . 

VERIT  AS  . ODIVM  . P ARIT 

Entro  una  corona  di  lauro,  come  quella  delle  antiche  medaglie  col 
Divos  . ivLivs  ,c  di  altre  , rpecialmente  à'Auguflo  . L'Aretino  nella. 
Lettera^  già  citata^  a Niccolò  Martelli,  dice  di  se  quefte  parole  : Del  mio 
japere  fanno  fede  le  gerarchie  de'  Principi  , i quali  non  Jolo  mi  rendo  be- 
nevoli , febben  non  rejìo  di  pubblicare  i lor  vix.j  , ma  gli  sforxjo  a inter- 
tenermi  con  Poro  de'  continui  tributi  , 


/ ttinuhas  Aclm  Xl« 
òe»  il»  r,2c. 


II 

DIWS  . PETRVS  . ARETINVS 
la  Iella  barbata  • 

VERITAS,  ODIVM  . PARIT 

La  Veritd  , in  forma  di  Donna  ignuda  fedente  , appoggia  il  deftro  piede 
l'opra  le  gambe  di  un  fatiro  , e guarda  Giove  fu  tra  le  nubi , che  Aringo 
con  la  delira  i fulmini  3 e con  l’altra  addita  il  fatiro  . La  fama  alata. 
Aandolc  dietro  , la  incorona.  Qu^cAe  medefime  figure  fi  veggono  an- 
cora intasliate  in  legno  nella  Zucca,  ne'  Marmi , e ne' Mondi  del 
Doni , delie  edizioni  del  Marcolini . 11  Doni  campava  alle  l]>allc  dell' 
Aretino . 

Ili 

DIVVS  . PETRVS  . ARETINVS 
La  fella  barbata  • 

1 PRINCIPI.  TRIBVTATI  . DAI  . POPOLI  . IL  , SE  R VO  • LORO 
TRIBVTANO 

Un  armato  prelenta  un  vaio  all* Aretino  , ledente  In  trono  con  un  libro 
nella  deAra  , c un  altro  gli  rende  oifcquj  in  compagnia  di  due  togati  . 
Nelle  più  laide  adulazioni  con  medaglie  In  ogni  forte  di  metalli  , cam- 
mei , Aatuc  , pitture  , e altre  cofe  , non  può  andarli  più  là  di  quello  , 
che  ne  va  il  Doni  ncirultima  delle  Lettere,  fcritte  all' Aretino  , dove  an- 
che il  loda  di  aver  trattato  con  riverenica  delle  cole  di  Dio  , tutto  il  coa- 
rrario  di  quello  , che  il  Doni  Aedo  a parte  confidò  al  Mu^'o  . Ma  bifo- 
gna  poi  leggere  quanto  contra  il  vizio  dell'adulaKione  Icnfl'e  il  Doni  nel 
fuo  Cancelliere  dell' Eloquenxa  pag.  p.  t)I  qui  fa  meAieri  concludete,  che 
gli  adulatori  per  li  lor  fini,  lenza  alcun  legno  di  verecondia  fono 
capaci  di  paA'are  ogni  termine  . In  tal  particolare  Terenzio  mette  alcu- 
ni bei  verfi  in  bocca  di  Gnatone  : ed  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre 
foli . 

^uicquid  dicunt , laudo  . Id  rurfum  f negant , laudo  id  quoque  ; 
Nfgat  quii , «cpo  . Ait , ajo . Poflremo  imperavi  egomet  mibi 
Omnia  alJerttari  t It  quaftus  nunc  efl  multo  uberrimus  • 
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la  beftia  > «o  V Aretino  » col  talento  naturale  , e con  l’ajuto  della  fa- 

vella e loquacità  paefana  > G ajutava  a Imbrattar  le  carte  con  un  dire 
iperbolico  t e pieno  di  vituperofa  audacia  • Il  Tofcanella  nella  Kettorìca 
•d  Erennio  taccia  il  Tuo  ftile  di  gonfiexjia  j e fìmilmente  il  Guarìni  nel 
Segretario  lo  rapprefenta  per  frequeatiUìmo  nelle  lìerminate  iperboli  : e 
fi  può  dire  In  verfi  e in  profa  in  lull’andare  del  Ciampoli  . Ora  dai  noftri 
Italiani  » che  largamente  gli  fecero  giuftizia  in  volgare  , come  doveva 
fargliela  anche  il  Montemerlo  In  vece  di  allegare  nel  fuo  Teforo  per 
tedi  di  lingua  i libri  di  codui  » quando  non  ne  mancavano  di  migliori  , 
noi  pafTeremo  a quelli  » i quali  gliela  fecero  in  latino  • 

r Gabriello  Faerno  Cremonefe,  per  la  fua  gran  bontà  e virtù  , dimatiflìmo  da 
jan  Carlo  j fenza  pigliarli  veruna  luggezione  della  fomma  temerità  dell* 
Aretino  , gli  diede  una  folenne  fpellicciatura  con  un  epigramma^  il  quale 
neirultima  edizione  de’  fuol  veti!  latini  , fatta  in  Padova  , non  fu  rav- 
vifato  per  quello  3 che  egli  era  . Ma  lì  ravvifa  badantemente  dal  titolo 
antonomaAico  , in  Maledicum  , mentre  egli  così  dinota  vali  , e tuttavia 
nelle  patti  di  Venezia  per  efptimcre  un  maledico  , lì  dice  proverbial- 
mente » egli  è un  Aretino  j oltre  a che  nel  corpo  dclTo  dcircpi»ramma  , 
degnamente  afpcrfo  di  tutto  il  fiel  d’Iponaitc  3 G accenna  il  luo  elogio 
di  Flagello  de*  Principi . L’epigranuna  , che  allude  al  vcrfo  del  Berni  3 
Lingua  fracida  3 marcia  3 e fenxa/ale  , 

fi  c queAo  3 

Impura  lingua  3 tfua  venenis  illita  3 
Imbuta  felle  noxio  , 

Cravet  fufurrot  /partii  3 fermonìbus 
Amara  mifees  toxtca  ; 

Conviciorum  quii  tuorum  unquam  modus  ì 
^uis  terminut  probris  erit  > 
finis  impudentibui  calumniis  ; 

^uibuj  impium  virus  vomis  ? 

In  omnium  aures  3 inclytamque  prxncIPUmJ* 

Scelefia  3 p A M A M veliicas  ì 
yam  nulla  lecum  te  refrenant  vincula  3 
Nulli  coercent  o b 1 c e s 

TiMORIS  3 aut  PUDORIS  >4»/  aequi  (S*  boni  j 
cunéla  prò  nihilo  putas . 

Homines  j DEosQUE  Jpernis  3 & T AS  3 ^ nefas 
Eodem  babes  in  ordine . 
i^id  imprecer  3 virtutibus  dignum  tuis  > 

0 3 vipera  omni  ftvior  3 
'Nifi  3 ut  cruenta  3 feéìa  carnificis  manu  3 
Tetrumque  funderu  fanguinem 
JfiiSìum  veneno  3 tT"  ultima  edens  fihila 
Humi  fupremum  palpites  ? 

Però  l*^re/*«o  ebbe  fortuna  di  fcapolare  le  Imprecazioni  del  Faemo  ; 
ma  non  così  il  Franco  Quelle  del  Betu0 , In  fine  della  fuddetta  edizione 
di  Padova  lì  legge  una  lettera  volgare  del  Faemo  contra  V Emendazioni 
Liviane  di  Carlo  Sigonio  , non  però  nuova  3 ma  altre  volte  dampata  , e 
che  fi  trova  co»  VEfemeridi  Padovane  di  Francefeo  Reborttlle  • Sentia- 
mo 
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^6S  * Della  Eloquenza 

mo  il/fifo  autore,  non  Italìsno  , ma  Pranceft , il  qual  pire  In  lattoò  i c 
fenza  cerimonie  , dille  il  fatto  foo  z\V Aretino  • 

Quelli  fu  Gtovacchìno  Perìonio  , famofo  monaco  Benedettino,  gran  Filofi>> 
fo , e Teologo  deirUniverfiti  di  Parigi  , il  quale  mofl'o  dalla  indigniti 
delle  Aampe  deU’><rcr/«o  , c forfè  ancora  dal  vederlo  cominciare  aver 
luogo  diftlnto  In  quelle  di  due  altri  Luciani  della  Francia  , Clementi 
Maroti  e Francesco  Rabelais  , da  religiofo  c zelante  del  buon  colhime, 
venne  In  rifoluzione  di  pubblicare  contro  di  lui  la  feguente  OraxJone  , 
diretta  a tutti  I Principi  Criftiani , e principalmente  al  Re  di  Franeia 
Arrigo  II. 

AJ  ìienricumy  Gallile  Regem  clarifjimum  ac  potentìfjimum  , ceterofque  Cbrì- 
fìlarta  religìonis  Principe/  , yoachimi  Perionii  BenediéHni  Cormaeriaceni 
m Petrum  Aretinum  Oratto  . Parifiit  apud  Nicolaum  Guingant  1751.  in 
ottavo  • Segue  appiedo  un  altra  breve  Orazione  in  lode  di  san  Giam- 
batida . 

Ili  il  Perionio  con  tutto  il  maggior  zelo  invoca  il  braccio  de’  Principi 
'Criftiani  contra  V Aretino  . Dice  , che  leges  ommes  divina/  , bumanahui 
non  folum  violar  , fed  etiam  labefaffat  (T  abrogar  , quarum  vos  Deus 
cufìodes  , defer.fores  tr  vindice/  voluit . Lo  chiama  ccenum  , monUrumy 
portentum  , non  folum  ex  noftrìt  , fed  ex  barbarorum  finibu/  ejiciendum  . 
Dice  , parergli  inipoffìbile  , che  egli  mandaflc  al  Re  francefeo  I.  padre 
di  Arri goll.° ceni  verfi  , colmi  d’impleti  , che^  fi  veggono  ftampati, 
eflendo  troppo  oftenfivi  della  religione  de’ buoni  Francefi  di  quel  tem- 
po i altramente  elio  Arrigo  , e il  Padre  , avrebbono  procurato  , ut  Ve- 
neti , quorum  in  imperio  ijìe  vìvit  , apud  quo/  plurimum  vale/  amict- 
tia  (J  gratia  , de  eo  fupplicium  , quo  digniffimut  eft  , vel  fumerent  ip/i  , 
vel  eundem  ad  vos  primo  quoque  tempore  vindum  mitterent . Che  i fuoj 
nefandi  componimenti,  traducendofi  dall’Italiano,  faranno  gran  male  in 
Francia,  nifi  mature ^ne  id  fiatyfrudentia  tua  brovideat.yetU  fua  (come 
dice)  nefarìam»  obfccenamque  Itbidinem  , lo  chiama  Arietinum  in  vece  di 
Aretinum  , in  conformità  di  che  Gafpero  Battio  , che  dallo  Spagnuoli 
tradufle  in  latino  uno  de’  perverfi  Dialoghi  dell' Aretino,  prima  tradotto 
dall’  Italiano  nello  Spagnuolo  , onora  l’autore  con  quefto  elogio  : ^rodi- 
gioU  impudicitU  er  infamis  libidini/  demonfìrator  egregius  , Dionigi 
Lambino  trovandoli  in  Roma  col  Cardinal  di  Tumone  nel  ifyi.  avuta 
notizia  da  Giovanni  Maludano  di  ouefta  Orazione  del  Perionio  , In 
una  fua  lettera  fra  quelle  , che  raccolfc  Giammicbel  Bruto  , rifponde  di 
averne  rifo  j nam  , quod  arguir  , Ulum  effe  impurum  , fceUratum  , im- 
plum  ; quid  tum  pofiea  ? Tales  homìnes  non  verbis  aut^criptis  caftìgandi, 
fed  legibus  fS" pcents  coercendì . Qu^ì  dice  bene  il  Lambino  j ma,  per  gran 
fortuna  deW Aretino  , quefta  feconda  parte  non  toccava  al  Perionio  : e 
fc  folle  a lui  toccata  , V Aretino  forfè  non  avrebbe  rifo  , come  rife  il 
Lambino  • 

Le  Piftole  vulgari  di  Niccolò  Franco  [ libri  iil.  3 

ftezia  per  y^ntonio  Gardane  i y jp.  in  foglio  . E ivi  pToffo 
il  Gardane  /«  8°  edizione \\,  pià  bella i ma  non 

dh'erfa  dalla  prima , fuorché  neW ammenda  dell*  errata , 
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QucAe  L«tter6  , le  qual!  vennero  fìiora  fublto  apprelTo  al  tornò  i.  !n  foglio 

^di  quelle  deUMre/;»o  , contengono  pure  di  ftranic  cofe  , nu  fervono  a 
dilucidarne  dell’altre . Del  Franco,  amico  , e poi  nemico  doti' Aretino, 
vcggalì  Francefco  Nicodemt  nelle  Giunte  alla  Biblioteca  Napoletana  di 
Jfic^olò  Toppi , le  quali  da  Firenze  quà  a Roma  furono  fcrittc  da  Anto- 
nio Magliabechi  a Stefano  Pignatelli  in  tempo  della  Reina  di  Svezia  ; e 
poi>  mandate  In  Napoli  a Pietro  Valero  Diaz.,  quelli  le  diede  a Francefco 
jlìcodemi  ; onde  Ivi  ufeirono  fotto  nome  del  fratello  di  lui , Lionardo  , 
fecondochc  una  volta  mi  Icrifle  il  medelìmo  Magliabechi  . Nel  Peplo 
d'Italia  di  Giammatteo  Tofeano  ù legge  , che  il  Franco  Odyffeam  Homerì 
Etrufeis  carminibus  inchoaverat . In  conferma  di  ciò  ®ià  anni  ven- 
dendoli certi  libri  , venuti  da  Urbino>  di  ragione  dcirArcivcfcovo  San- 
torio , de’  quali  io  ne  pteli  alcuni  , lì  trovò  Wlijfea  d’Omtro  In  ottava 
rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un  tomo  in  ^glio  , che  fu  portato 
con  altri  libri  alla  lauta  memoria  di  Clemente  XI*  c da  me  venne  la  pri- 
ma notizia  di  quello  particolare. 

Lettere  di  Scipione  Ammirato . Stantio  nel  tomo  ni.  de* 
fuoi  Opufcoli . 

Confolatorie  [ di  Ortenfio  Landl  in  nome  ] di  diverfì 
autori.  In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  per yindrea 
^rrì’vaheni  ] isso,  in 

Lettere  [ di  Ortenfio  Landi  in  nome  ] di  molte 

valorofe  donne.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  i ^48.  in  8® 
— Lettere  [ di  Ortenlio  Landi  in  nome  ] di  Lucrezia 
Gonzaga  da  Gazuolo.  In  Venezia  per  Gualtiero  Scot’* 
to  iss^»  In  8° 

» 

Q^cAi  tre  ultimi  libri  fono  di  Ortenfio  Landi  , medico  Milaneft , il  quale 
ne  fcrifl’e  molti  altri  e latini , e volgari  fenza  fuo  nome  , o con  nomi 
Anti  , rovefeiati  , retrogradi  , o abbreviati  : c de’  due  primi  ne  vicn 
fatto  autore  anche  dal  Z>0m  nella  Z.rl>rer/<i  I.  Egli  « che  in  più  cofe  fu 
Amile  al  Doni , ma  ne  feppe  alfa!  più  , nelle  dedicatorie  di  qucAi  libri , 
tutti  di  un  medeAmo  Alle  , tace  il  fuo  nome  : e molte  delle  ultime  Let- 
tere fono  da  lui  fcritte  a se  Acflb  . In  Ane  del  libro  antecedente  a nome 
d\  molte  valorofe  donne  , egliaAcrma  in  una  lettera  latina  , cheeasex 
variis  Italia  loca  multo  fudore,  multoque  impendio  Hortenfius  Landus  col- 
legit . Segue  un  Sonetto  del  Dolce  a quelle  valorofe  donne  , ove  dice  ; 

A lui , per  cui  sì  ricche  al  mondo  fete 
Di  heltd  , di  valor  , d'ingegno  , e d'arte  , 

Non  tanto  e così  vivo  obbligo  avete  , 

J^uanio  al  buon  L A N DO  j che  ogni  rara  parte 
Di  voi  confacra  j onde  chiare  vivrete 
Nel  vago  Ììil  delle  sue  dotte  carte  . 

Le  ultime  Lettere  a nome  di  Lutresùa  , moglie  di  Giampaolo  Manfrone 
Romano  , A Angono  venir  quaA  tutte  dal  caAclIo  della  Fratta  nel  Fcr- 
rarefe  : e il  Landi  In  una  di  eAc  fa  j che  ella  feriva  al  Rufcelli  d’aver 

A a a Ict- 
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, I ■ Q un  Tanegìrìco  « tefl'uto  ( al  fiio  dire  ) non  fo  da  cuij  in  mìa  eommen* 
ZlBLlOTt  Ci*IÌ*  tiax.ione  , Ma  que  fio , il  qual  fi  finge  trailatato  òÀUngua  la- 
tina in  Ca/Iigtiana  , e poi  nella  nofira  volgare  , è appunto  del  Landì  , e 
inficmc  con  un  airto  In  lode  della  Afrtrc/!>ey4M<»  della  Padula  di  cafìl 
d’Efie  j fu  fiampato  in  Vinegìa pre(fo  il  Giolito  nel  Ijja.  In  ottavo  fenza 
nome  dell’autore  , che  dedica  amendue  quei  Panegirici  a Bernardo  Mi- 
cas  . L’autore  però  non  fu  altri , die  II  Laudi  , ivi  dal  Kufcelli  In  una 
lettera  a Lucreteia  , datone:  per  autore  • DI  qucfto  Landi , Il  quale  per 
altro  compofe  anche  de’  libri  , che  meritarono  di  efler  dannati  in  prima^ 
tla/fe  j cl  ripari  cremo  più  avanti . Qui  fi  tralafclano  molti  alui  volumi 
Lettere  , afiìnche  non  fi  dica  , 

Script  ut  in  tergo  , needum  jinitus  Orefici  • 

C A P.  O . X I V 
Lettere  Lat'nie  •volgarizzate  • 

EPiftole  famigliar!  di  Cicerone,  tradotte  fecondo  i 
fenfi  deir^autore , e con  figure,  proprie  della  lingua 
volgare  . Vinegia  pre£o  i figliuoli  d* ^l do  iS4rS* 
€ iu  edizione  riveduta  , 

Senza  nome  del  traduttore,  che  però  fu  Aldo  il  giovane  , Il  qual  poi  vi  mlfe 
Il  fuo  nome  neircdlzloni  , da  lui  fatte  nel  iy6j.  e I5<S5.  forfè  per  averne 
onore  dal  confronto  della  fui  verfione  con  la  feguentc  del  Paufìo  , men- 
tre Aldo  nella  dedicatoria  a Francefeo  Gufano  Parmigiano  , dove  tratta 
del  modo  di  tradurre  , promife  di  {coprirli  dopo  uditi  fopra  tal  fuo  vol- 
garizzamento I gludicj  altrui . 

Tradotte  dal  Faufto  da  Longiano . In  VinegieLa 
frejfo  il  y'al grifi  i y 5 j S*» 

XI  Fauflo  nella  dedicatoria  al  Cardinal  Ranuccio  Pamejè  , annovera  tutta 
le  fuc  opere  , fino  allora  cotnpofic . 

— * Cementate  in  lingua  volgare  Tofeana  da  Giovan- 
ni Fabrini  [ da  Fighiiie  Fiorentino  ] a utilità  de’  nobi- 
liflìmi  figliuoli  del  generofo  e magnanimo  Signor 
Cornelio  Bentivogli.  In  Vinezia  per  Giambatifia 
Marchiò  Sejfia  i$6i*  in  foglio  . 

Dice  il  Fabrini  di  elTerc  ftato  coftretto  dal  Bentivoglio  a fare  quella  Ittn- 
' ghiJJìmaj  e fatìcojìjjìma  opera  per  li  figliuoli  di  lui  j e follicne  ancor  egli, 
doverli  infegnare  la  lingua  Latina  con  la  gramatica  volgare  , come  fi 
' dille  nel  capo  il.  della  ClalTe  i.  La  llampa  del  libro  è molto  bella  : li 

«elio  latino  in  mezzo  è di  carattere  corfivo  garamoocloo,  e II  volgare^  da 

4uc  iati,  ò di  gauraoncloe  tenda* 
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— — Epiftole  ad  Attico fatte  volgari  da  Matteo  Sena-  Bnuox.Ct.rr. 
rega . In  Vinegiaprcffo  Paolo  Manuzio  1 1/3.  in  8“ 

Epiftole  di  Plinio , del  Petrarca , e di  altri  eccellcntiffi- 
mi  uomini , tradotte  da  Lodovico  Dolce . In  yinegia 
prejfo  il  Giolito  1348.  in  8° 

Epiftole  di  Seneca,  tradotte  in  lingua Tofcana da  An- 
tonfrancefco  Doni  . In  yinegia  per  Aurelio  Pinci» 

I J4^.  in  8° 

Zedovica  Domenicbì  nei  Dialogo  della  Stampa  tra  gli  altri  faol  dell*edlzi»>  ftg, 
ne  del  Giolito  del  ìì6t.  In  ottavo  , circofcrivendo  II  Doni  con  poco  onot 
Tuo,  lo  accufa  di  plagio,  rolendo^che  quefto  volgarizzamento  fia  antico, 
e non  fuo  di  lui  . Il  bello  G è poi,  che  II  Doni  ne'  Tuoi  Frutti  della  Zucca 
pag.  deir  edizione  del  Marcolini  del  i;;z>  In  ottavo,  avea  molto  lo- 
dato Il  Domeniebi  ; onde  quelli  poco  bene  gli  cortirpofc  , quando  puro 
tra  loto  non  vi  palsò  altro  di  mezzo  . 

Lettere  di  Marftlio  Ficàio,  tradotte  da  Felice  Figliucci 
Senefe  [ libri  xii.}  In  yinegia  prejfo  il  Giolito  ijSj. 
torni  il.  in  8“  edizione  \\. 

Qnì  II  Pigliucci  non  G chiama  Sanefe  alla  Provenzale  , ma  Senefe  , come 
WTolommei,  che,  per  detto  del  OV/odtn;  nelle  note  MSS.  alle  Batta- 
glie del  Muteio  prelio  II  Signor  Marcbefe  Capponi , fu  11  primo  a chia- 
marli In  tal  euila  • Il  Figliucci  a quelle  Lettere  diede  II  titolo  di  divine, 
che  In  quel  oc!  tempo  correa  per  le  piazze  a buon  mercato . 

Lettere  del  gran  Maumetto  Impcradore  de’  Turchi, 
fcritte  a diverli  Re  , Principi , Signori  e Repubbliche 
con  le  Rifpofte  loro , ridotte  nella  volgar  lingua  da 
Lodovico  Dolce , infieme  con  le  Lettere  di  Falaride . 

In  yinegia  prejfo  il  Giolito  i j(?3.  in  8“ 

Datò  line  a qucftl  due  capi  di  Lettere  con  accennare  , che  della  maniera  di 
liglllatle  ha  rcritto  Giorgio  Longo  prefetto  della  Biblioteca  Ambro- 
glana  nel  Tuo  libro  de  Anullt  pgnatorìit  antiquorum  , llampato  in  Mila- 
no ài  Pacifico  Ponzio  nel  i6if -la  ottavo  , dove  pur  tratta  della  Indi- 
gniti di  aprirle  furtivamente  , la  quale  a capi  IX.  el  chiama  nefariam 
ir  turpifimam  . Il  Dolce  dedica  quello  ultimo  libro  a Giantommafo  Co- 
flanx.0  di  Cipri , I cui  Biaggioii  da  lui  fi  fanno  di  un  fangue  ftcQb  con 
quelli  di  napoli . 
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CLASSE. Ili  ' 

La  Poefia. 

C A P O . l 

VArte  poetica . 

La  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe . In 
Venezia  per  Giovanni  Afitonio  Niccolini  1536,  in  4® 
Della  Poetica  di  Giangiorgio  Triflìno , Divifioni  iv. 

In  P^icenza  per  Tolommeo  Gianicolo  \$63,  in  foglio  . 

" — Divifione  V.  evi.  In  Vetiezia  per  Andrea  Arriva-* 
bene  1554. /«  4° 

A;^mpa  di  ylcenxjt  delle  prime  l v.  Divi  fiotti  è fatta  con  le  nuove  let- 
tere 3 introdotte  d.^!  TriJJìno  nell*  alfabeto  Italiano  : e quelle  due  altre 
Divifioni  fono  Campate  In  lettere  correnti  » 

Della  Poetica  di  Francefeo  Patrie;  la  Deca  iftoriale 
£ e la  Difputata]  In  Ferrara  per  littorio  Baldini  i$%6, 
tomi  li.  voi,  1.  in  4° 

Il  Patrix.j  , che  in  quelli  libri  volle  chiatharlì  Patrie^  , rivolge  foflbpra  la 
Poetica  Arifìotelica  , lìccome  fece  di  tutte  le  atti  e facoltà  « paflàndo  per 
novatore  nelle  cofe  letterarie  3 in  Rettorica«  Poetica^  Filofofìa  3 e Geo- 
metria. Fu  egli  amico  di  Clemente  VITI,  che  da  Cardinale  gli  fcrive- 
va  in  latino  ; e in  una  lettera  de’  j.  di  Ottobre  del  ifpi.  lo  ringrazia 
di  avergli  dedicato  il  libro  xiv.  della  Pancofmia  , comprefa  nella  fua 
PJova  de  univerfis  Philofophia3  llampata  di  carattere  tondo  Ferrarla  apud 
Benediiìum  MammarelLum  1591.  in  foglloj  e dedicata  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIV.  Il  loda  molto  per  aver  compolla  una  filofofia  , qua  cttm 
Cbrifiiana  pietate  congruere  iS"  convenire  videtur  3 fcartando  tutte  le 
'altre  . Lo  Invita  a Roma  , offerendogli  la  propria  cafa  : e in  un  altra 
del  Icguente  mefe  dice  di  avere  avuto  ragionamento  di  lui  con  Orax.io 
Capponi  3 e trattato  co’  Cardinali  , c col  Papa  Gregorio  XIV.  per  farlo 
venite  a legger  Filofofia  nella  Sapienza  di  Roma  • Appena  eletto  afom- 
mo  Pontefice  , Il  chiamò  da  Ferrara  per  farlo  prorefl’otc  di  Filofofia 
Platonica  in  quella  Univerfiti  : e ci  venne  d’AprHe  del  ij^i.  Il  Car- 
■dinal  EellarminOi  prevenuto  3 favor  à' AriftoteUtnon  approvò  quella  let- 
tura , c la  forza  delle  fue  ragioni  lì  può  riconofeere  predo  il  Padre 
yacopo  Fuligatfl  a capi  x v.  nella  Vita  del  Cardinale  . Intanto  il  Patria 
x.j  ebbe  la  cattedra  , ma  poi  fe  ne  morì  ai  vii.  di  Febhtajo  iyp7*  come 
notò  Niccolò  Angelo  Caferri  3 sbagliando  però  in  chiamarlo  da  Clijfa  • 
^oando  cì  fu  da  OjftrQ  » Nel  pubblica  Studio  di  Ferrara  vi  fpiegava 
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jtrtflottlf,  e con  metodo  oppofto  al  prancato  fiiw  allora  , impugnava;  Bi biiot.Cl.III, 

fuoi  libri  , talché  per  quello  capo  i devoti  d Anjlottle  , ai  quali  adeiifce 

l'£nVrfo  nella  Pinacoteca  l.  il  guardavano  di  mal  occhio  . Il  Tmino  ne  tii.i.  ^.0.1573. 

dà  contezza  ne*  Comcntatj  della  fua  propria  vita  , clicndo  flato  a que* 

tempi  in  Ferrara  • 

Difeorfo  di  Giafon  de  Norcs  intorno  a quei  principi  > 
cagioni , e accrcfcimenti , che  la  Commedia , la  Tra- 
gedia , e ’l  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia 
morale  e civile , e da’  Governatori  delle  Repubbli- 
che . In  Padova  per  Paolo  Me  jet  ti  1587./»  8° 

La  Poetica  [parti  tre,  i.  della  Tragedia,  il.  del  Poe- 
ma eroico.  III-  della  Commedia  ] In  Padova  per  Pao- 
lo Me  jetti  iy88.  r«4° 

Il  Notes  nel  bel  principio  del  capo  i.  profelTa  di  continuare  in  qncfla  fua 
Poetica  ciò  , che  avea  cominciato  a trattate  nell’  antecedente  Dtjcorfo  , ^ 

che  fu  l’origine  de’  contrafli  intorno  alla  Tragicommedia  del  Guarirti , ,5,  j. 

allora  non  per  anche  ufeita  in  luce  , mentre  il  Notes  generalmente  impu- 
gnò le  Tragicommedie  pafìorali . Nella  prefazione  del  libro  , da  lui  de- 
dicato all’Abate  Girolamo  Conte  MarSsnengo  , loda  il  Fido  Amante , 

Poema  di  CurxJo  Gonrutga  Goffredo  del  Taffo  , V Elettra  ^ Tragedia 
del  noflro  Erafmo  di  Falvafone  , la  Semiramide  di_  Mu^o  Manfredi  , 

V Eri/ile  di  ftincemeio  GiuSli  da  %'dine,  e VEudoJJla  di  Attilio  Baliantini  . 

Non  fono  quelle  tre  ultime  nella  Dtamaturgia  dell’ Allacci -,  onde  può 
elTete,  che  non  fieno  flampate:  e in  fatti  il  Notes  dice  in  gcnete  di  quelli 
Poemi  , che  di  breve  ufetranao  , ficcome  realmente  ne  ulcirono  alcuni  { 
ma  non  tutti  , che  io  fappia  . 

L’Arte  poetica  di  [ Sebaftiano  ] Antonio  Minturno 
[ Vefeovo  di  Ugento , libri  iv.  ] Iti  Venezia  per  Gio- 
vanni  Andrea  Valvaffori  1 5^4.  in  4“ 

Il  Minturno  ferifle  ancora  in  latino  libri  vi.  de  Poeta  in  dialogo  , da  lui 
dedicati  a Girolamo  Rufcelli  , con  indicizzare  ad  £tcore  Pignatelli  Duca 
di  Monteleonc[r'/A«ne»;f«>»  in  latino]  tutta  l’opeca,flampata  in  t'enei.ia 
Aa  Francefeo  Rampareito  acl  lì  ff.m  quarta  . Trovandoli  al  Concilio 
di  Trento,  dedicò  l’Arte  poetica  all'Accademia  Laria  di  Como  con  di- 
feorfo,  in  cui  tratta  delle  Accademie  d’Italia  riflorattici  delle  lettere  • > 

L’Arte  poetica  dd  Muzio  GiuRinopolitano  libri  iiL  In 
P'inegia  per  Gabriello  Giolito  1 5 5 1 . >»  8® 

Quella  Poetica'tn  verfi  feiditi , de’  quali  il  Munto  fu  parziale  , come  fi  ve*  Lttionl  fag.  647- 
de  ancora  daHc  fue  Egloghe,  vien  lodata  dal  fratelli  . Per  qualche  poco  643* 
di  faggio  della  medefima  riporterò  alcuni  verfi  , che  trattano  della  lin-  , <■  i , . 

-gua  Tofeana  de’ letterati  , al  fenfo  del  qual  faggio  li  accolla  il  Du/i  nell*  ' **■*' 
tìbbligo  di  ben  paiLaxe  la  propria  lingua  « 
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g74  Della  E l o <ìu  b n z a 

'2<'è  dì  molti  di  lor  , che  han  pianto  in  /afct 
In  riva  al  fiume  , che  T ofcana  infiora  « 
l.odo  V opinion  . Fra  lor  non  manca 
Chi  fi  crede  d'aver  col  primo  latte 
Beati  d’eloquenx.a  i chiarì  fonti  , 

E forfè  van  però  talor  men  culti  . 

Siccome  a'  Greci  j e ficcome  a’  latini 
Hafcere  affai  non  fu  Greci  , o latini  , 

Cosi  non  eafia  il  nafci/nento  Tofco  , 

La  beltà  , la  nettez.zjt  delle  lingue 
si  conferva  tra  i libri  f e da  fcrittori 
Scriver  s'impara  , e non  da  vulgo  errante  • 

^el  , che  cantò  ì Pafior  , le  Fille  , e P Arme  , 

Colui  , che  fcrìjfe  l'Arte'^  che  ora  io  ferivo  , 

E gli  amanti  di  Lesbia  , e di  Corinna 
Hon  fur  Romani  ,e  la  lingua  di  Roma 
Illufìrar  più  , che  i cittadin  del  Tebro  • 

E per  tacer  degli  altri  , qual  latino 
£’  più  latin  di  chi  col  faljo  Eunuco 
Fè  la  beffa  all'amico  di  Trafont  ? 

E chi  ne  diè  cojìui  ? Non  latin  fuolo  i 
Non  Italica  piaggia  » e non  Europa  i 
Ma  l'orgoglio(o  Bagrada  , e la  terra  , 

Dal  mare  eflal  voler  , da  noi  divìfa  . 

Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  [ da 
Spilimbergo,  libri  v.  ] In  V'tnegia  prejfo  il  Giolito 
1550.  in 

Il  Partenio  , aurore  di  molte  opere  , prefe  II  fopraimome  di  Spilimberglo  ; 
come  natlro  della  nobll  Tetra  di  Spilimbergo^ 

ragliamento  ; donde  ha  II  nome  Tantica  famiglia  de  ftudatarj  del  luo- 
go . Quello  libro  , prima  diretto  dal  Partente  a Melchiorre  Biglia  Mi- 
Fancfe  , fu  poi  da  lui  medefimo  traslatato  In  latino  , c dedicato  con  una 
elcpla  In  latino  all’Imperadore  Maflìmigllano  II.  »»  Venera  per  Lodo- 
vico  Avanza  In  quarto . In  amcndue  1 tcAi  fi  leggono  efemp)  vol- 
gari e latini . L’opera  è in  Dialogo  , ove  parlano  Trifon  Gabriello  , il 
Trillino,  Paolo  Manuzio,  e Francefeo  Luigini  da  Udine  . Agnolo  Segni 
nella  prima  delle  feguenti  fue  Lezioni  tratta  pure  dell  Imitatone  poe- 
tica . 

Ragionamento  di  Agnolo  Segni  fopra  le  cofe  pertinenti 
alla  Poetica.  In  Firenze  per  Giorgio  Mar  ejcottt 

in  8°  , 

Dialoghi  di  AlelTandro  Lionardi , della  Invenzione  poe- 
tica , e infieme  di  quanto  all’  iftoria  , e all*  ottona 
appartiene,  e del  modo  di  finger  la  favola  [Uialo- 
• ghi  il.]  In  I^enezia  per  Plinto  Pietrafauta  *n  4° 
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La  Topica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gilio . la 

zia  per  Orazio  de*  Gobbi  1580.  /;;4^ 

Ragionamento  della  Poefia , di  Bernardo  Taflo . In 
negia  py^JP>  Giolito  in  4° 

• Del  Proprio  e ultimato  Fine  del  Poeta  , trattato  di  Pu- 
blio Fontana.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  161$, 
in  4° 

Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Brachetta  [da 
Rovigo  ] In  Fadova  per  Lorenzo  Fafquati  1581.  in  4° 

fCon  la  Città  felice  àìlfrancefco  Patrix.j^  vi  c un  tuo  Dijcorfo  della  Diverfità 
de'  furori  poetici  , c tra  le  Oraz.ionì  di  Lorenx^  Gtacomìni  vi  è pure  un 
Dijcorfo  del  Furor  poetico  : e vi  c ancora  l'ottavo  tra  quelli  di  Faujiino 
Summo  . Giammario  Verdizzotti  Veneziano  fcriirc  altresì  un  poemetto 
latino  de  Furore  poetico  , Intitolato  Genius  3 da  lui  diretto  a Claudio  Cor~ 
nelio  Frangipane  , c llanipato  In  Venezia  nel  ij7y.  In  quarto  fenza  nome 
di  flainpatorc  • 

Della  Poefia  rapprefentativa , e del  modo  di  rapprefen- 
tare  le  Favole  fceniche,  Difeorfo  di  Angelo  Inge- 
gneri . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  i ^^8.  in  4" 

Difeorfi  poetici  di  Faiiftino  Summo  Padovano , ne’  quali 
fi  difeorrono  le  più  principali  quiftioni  di  Poefia , e fi 
dichiarano  molti  luoghi  dubbj,  e difficili  intorno  all* 
arte  del  poetare,  fecondo  la  mente  di  Ariftotele , di 
Platone  , e di  altri  buoni  autori^  In  Fadova  per  Frafi^ 
cefeo  Bolletta  1600.  in 

— ■ ' Rifpofta  in  difefa  del  Metro  nelle  Poefie,  e nc* 
Poemi , e in  particolare  nelle  Tragedie  , e Comme- 
die contra  il  parere  di  Paolo  Beni . In  Fadova  prejfo 
il  Bolletta  1601,  4° 

11  Summo  qui  prende  a Impugnare  una  DifputaxJone  latina  del  Beni  • 

Difeorfo  di  Agoftiuo  Michele,  in  cui  contro  alla  opinio- 
ne di  tutti  i più  illuftri  ficrittori  dell’Arte  poetica , 
chiaramente  fi  dimoftra , come  fi  poflbno  fcrivere_^ 
con  molta  lode  k Commedie  e le  Tragedie  in  profa  , 
e di  molti  precetti  di  tal  arte  copiofamente  fi  ragiona- 
In  Venezia  per  Giambatifia  Ciotti  itt  4® 

£)elle  Commedie  e Tragedie  in  profa  icrllTe  ancora  11  Summo  nel  Dlfeor- 
IX.  11  Hijìcli  nel  volume  liL  Proginnarmo  4^.  e Giambatifia  Filippi 
dtkarÀeUd  jiflia  Dl£clà  riei  Xko  Coflantim^  Teagedu  in  j>rciià  « 
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in  II. /.i|,  6ì, 


\ 

^76  Dell  A Eloqjtenz  A 

Difcorfi  dlGiambatifta  Giraldi  Cintio  intorno  al  conv* 
porre  de’  Romanzi , delle  Commedie , c delle  Trage- 
die , e di  altre  maniere  di  Poelìe . la  f^iuegia  frejjb  il 
aulito  1 j J4.  in  4° 

In  £ne  di  qiicfto  libro  , dedicato  dall’autore  al  Duca  Ercole  II.  fogliono 
ritro\Mrli  a parte  due  Lettere  poco  amichevoli  > d’altra  Rampa  > che  è di 
Eerrara  1 paliate  tra  il  CiraUt  , e il  Pianti  > pretendendo  quegli  , che  il 
fecondo  , giàTuo  fcolare  , avelie  da  lui  tokaj  lenza  parlarne,  la  materia 
del  feguente  filo  libro  fopra  il  medelìmo  argomento  ; laonde  elio  Giral- 
di in  principio  de’  Tuoi  Difcorfi  , diretti  al  Pigna  , vi  mife  queAo  epi- 
gramma : 

Cynthiu!  ^0.  Baptifla  Gyraldut 
yu.  Baptift<e  Pigna  difcipulo  optimo  atque  cartjjìmo  , 

docui  , dum  te  puerum  fttper  ardua  Cyrrba 
Perduxi , lauriqtee  dedi  recubare  fuh  umbra  , 

Et  firmare  animum  , facraffue  e fontibut  undat  I 

tiaurire  Aonidum  , (S"  Phccbi  penetrare  retejfut , 

Vnde  tibi  fiore t legeret , (T  Jerta  pararet  , 

cupiunt  omnei  , Laudtt  quot  excitat  ardor  , 

PiuHC  etiam  offertmut , parvo  coUetIa  libello  ; 

Jpfa  tibi  longum  ut  C/ntb]  teSlentur  amorem  . ^ 

"Tu  GRATO  cape  dona  animo  . Sit  CK  K’ii  K tantum 
Jfìa  relata  mibi  : nil  te  ultra  , Pigna  , repofeo  . 


11  Pigna  aH’oppofto  s'innoltra  a dare  del  plagiario  delle  cole  fue  al  proprio 
maefìre,  indirizzando  a D.  Luigi  da  Elle  il  Tuo  libro.  Rampato  nell’anno 
flcITo  dell’altro  . Ma  perchè  il  Pigna,  emulo  del  Giraldi,  e delle  qualità, 
rapprefentate  dal  Tafl'o  in  perfona  à' diete  nel  Rio  Goffredo  , prevaleva 
opprcHo  alla  morte  del  Duca  Ercole  II.  in  Corte  del  Duca  Alfonfo  II. 
di  lui  Hgliuolo  , il  Giraldi  rifolvette  col  prcteRo  delle  troppe  fatiche 
negl’  Impieghi  di  Segretario  ducale  e di  pubblico  profeflbre  , di  liberar- 
fene  , portandoR  col  favore  del  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a 
legger  {'Arte  oratoria  nella  nuova  Accademia  di  Mondovì  ( in  latino 
Moni  regalit  ) dove  Rampò  T fuoi  Ecatommiti . Indi  pafsò  allo  Studio 
di  Torino  , e di  qui  il  Senato  di  Milano  il  conduR'c  in  quel  di  Pavia- 
Parla  di  ciò  Luca  Contile  nel  Ragionamento  delle  Imprefe  degli  Acca- 
demici Affidati  di  Pavia,  dove  il  Giraldi  fi  trovava  nell’anno  ij  74*  onde 
non  può  ellér  mono  in  Ferrara  nel  177}.  come  altri  ha  fetitto . Il  P/- 
gnA  morì  nel  if7f.  Ballota  il  Giraldi  farà  tornato  alla  Patria , e por 
quivi  motto  ancor  egli  . 


1 Romanzi  di  Giambatifta  Pigna  al  S.  Donno  Luigi  da 
EfteVefeovo  di  Ferrara  , divifi  in  libri  ni.  ne* quali 
della  Poefia  e della  vita  dell’Ariofto  con  nuovo  mo- 
do fi  tratta.  lu  Vinegta  per  Vincenzio  ValgrifiiSS^. 
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Gli  Eroici  [ libri  iil.  ] In  Vinegia  prefo  il  Gio^  BTìwÓT^SuSn 

hto  1551.  in  4® 

Difcorfi  di  Torquato  TalTo  deirArte  poetica , e in  par- 
ticolare del  Poema  eroico  [ libri  iil.  ] e il  primo  libro 
delle  Lettere  intorno  alla  Gerufalemme  liberata.  In 
J/'enezia  a ijìanza  di  Giulio  l^ajfaliui  i y 87.  />;  4° 

— Difcorfi  del  Poema  eroico  [ libri  vi.  ] In  Napoli 
per  lo  Stigliala  in  4'’  fenza  anno  , 

Eflcndó  qucftl  DJfcorfi  dedicati  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  dal  Taflb, 
ritornato  a Roma  Izfefia  volta  nella  Primavera  dei  ifpz.  fecondo  il 
Marchefe  Giambatifìa  Manfo  nella  fua  Vita  al  num.  108.  dopo  aver  de- 
dicato nel  lypj.  il  fuo  Poema  della  Gerufalemme  Conquifìata  al  Cardi- 
nal Cintiù  Aldobrandini  , di  qui  ne  viene  , che  erti  Difcorfi  ufeirono  In 
luce  nel  ifP4. e ciò  rifulta  dalle  fue  Lettere;  eilcndo  poi  morto  il  Taflb 
nel  lypy.  VI  c ancora  la  Cavalletta^  Dialogo  della  Poejfa  Tofeana  , cosi  • 

Intitolato  da  Orjìna  Cavalletta  j introdotta  a parlar  nel  Dialogo  , dedi- 
cato a Crifloforo  Taffo  : e quefle  opere  fono  tutte  Inflcme  nel  tomo  i v, 
dell’edizione  di  Firenze  , ma,  giufla  l’ufo  ordinarlo  delle  riflampe,  fen- 
ta  le  dedicatorie  , e le  prefazioni  j onde  per  queflo  capo  vengono  a ren- 
derli neceflàrie  le  prime  (lampe  , che  le  ritengono  , 

Il  Gonzaga  , ovvero  del  Poema  eroico , Dialogo  di  An- 
faldo  Ceba . /«  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  162 1 . in  4® 

Parlano  In  quello  Dialogo  Soipion  Qonxutga  , Profpero  Martinengo  » c Ter- 
quato  Tajfo  . 

Rinovazione  delPantica  Tragedia  , e difefa  del  Crifpo 
[Tragedia  latina  del  Padre  Bernardino  Stefonio  Ge- 
fuita  ] Difcorfi  del  Padre  Tarqiiinio  Galluz.zi . In  Ro^ 
ma  nella  Stamperia  Vaticana  1533.  4° 

La  Veronica , o del  Sonetto , Dialogo  di  Viìicenzio  Bei- 
prato  . In  Genova  per  Girolamo  Bartoli  158^.  in  4® 

La  (lampa  , che  quello  Bartoli  tenne  anche  in  Pavia  , c tonda  , e molto 
bella . 

Iftituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  forte 
di  Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  \s^\.  i»4®. 
fenza  Jìampatore  . 

Marco  Sabino  col  mezzo  di  Francefeo  Calvo  facendo  ufeir  quello  libro, 
lo  dedica  a ’Vi^erto  òtroA.x.i  Mantovano  , rammemorando  {'Accademia  , 
che  in  cafa  fua  , coufacrata  alle  Mufe  , tenealì  in  Roma  , dove  qua/t 
giorno  f accano  il  lor  concijìoro  il  Berni  , il  Mauro  , il  Cafa  , Lelio 
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37S  Della  Eloqjienza 

Ciipìluf»  , il  FirtnxMcU  , Cianfrancefco  Bini  , il  davi  , o Cicva  da  Lne» 
C.1  , e molti  altri  . Qucrti  Lettera  manca  nell’  edizione  il.  di  l^ent:.ia 
predo’ jy^Z/woriJo  Bordos^na  del  Ifjf.  in  quarto  i e ancora  vi  fi  vede 
fcanibiato  il  tirolo  d’lfiitar.ioni  in  quello  ii’Introdur.iont , 

L’nridano  in  nuovo  vcrlb  eroico,  di  Francefeo  Patri- 
zio , co’  foflcinamcnti  del  detto  verfo  . /«  Ferrara 
per  FratJcefco  de  RoJJì  da  Valenza  ISST^  •»  4° 

Qncflo  f’erpo  rroico  , dal  Patrizio  chiamato  Kuovo  , c Patrir.iano  da  jlfoa- 
nio  Ptrfio  , come  fi  dlfl'e  addietro,  quali  da  lui  fede  inventato  , non  è 
rU  Nuovo  , ma  antico  , e ulato  fino  a’  tempi  del  Beato  yacopone  , c di 
Jiajamonte  Tiepolo  , fuo  coetaneo  in  ptineipio  del  fecole  XIV.  onde  può 
dlrfi  , che  il  metro  venga  dal  feeolo  antecedente  . £«11  fi  Ipezaa  c tron- 
ca nel  mezzo  , cd'endo  di  x lit.  fillabe  ; ma  petche  non  riefea  troppo 
duro  c nojofo  , bifogna  avvertire  , che  il  troncamento  vada  a cadere 
quali  tra  una  parola  e l'altra  , c non  filila  parola  dedà  . Datò  qui  per 
faggio  il  primo  verfo  di  quedo  ftedb  Poema  dell'  Eridano  : 

0 facTo  Apollo  la,  che  prima  in  me  fpirafii , 

11  Verfo  in  fu  danza  è alla  Trance fe  , e fé  ne  compiacque  il  Martelli  Bo- 
lo^neje  nelle  fuc  Tragedie,  però  fenza  fapetne  l'otigine,  da  me  accenna- 
tagli poco  prima  della  fua  morte  . Luigi  Alamanni  Inventò  un  altra  fot- 
ta di  verfo  fdrucciolo  di  fillabe  x vi.  ufandolo  nella  fua  Flora  , Com- 
media > la  quale  infeticemo  più  avanti . Per  faggio  ferva  il  primo  verfo 
dcH'Atto  I.  Scena  i. 

£’  mi  conviene  ogni  mefe  , come  or  , venire  a rendere  . 

Nluna  di  quelle  due  maniere  di  Veti!  ha  punto  che  fare  con  quella,  che 
il  Tolommei  tentò  d'inirodurtei  ma  per  quanto  tifulta  dalle  fue  Lettere, 
«on  poco  applaufo,  particolarmente  di  Trifon  Gabriello.  Il  Patrie.} 
dice  , che  il  Tolommei  prefe  la  via  del  tempo  , cJ  egli  quella  dell’  armo- 
nia . Edb  Patrie.}  nel  Dllcotfo,  che  fegue  , diretto  al  Cardinal  d’Ede  , 
cita  1 fiioi  Dialoghi  della  Mujìca  poetica  , non  idauipati  , per  quanto  io 
ne  fappia . 

11  Bottrìgaro  , ovvero  del  nuovo  verfo  Enneafillabo, 
Dialogo  di  Ciro  Spontone . /«  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  I j8o.  i»  4® 

■Si  dovano  libri  , dampati  da  quello  Girolamo  Difcepolo  anche  In  Viterbo  . 

Difeorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo  Italiano , 
di  Lodovico  Zuccolo . In  Venezia  prejfo  Marco  Gi- 
nammi  161$.  in 

Di  Tre  maniere  di  verfo  fdrucciolo  , Difeorfo  di  Pier 
della  Valle,  iiell’Accadcmia  degli  Uroorifti  il  Fan- 

tafti- 
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taftico , detto  nella  ftefla  Accademia  ai  xx.  di  No-  DrBuoT.CL.mT 
vembre  del  1633.  In  Roma  prejfu  Pierantouio  Fac- 
cio t ti  in  4° 


Per  prova  della  rtufeita  di  quefte  maniere  di  verfi , vi  c In  fine  un  Sonetto 
di  Oajpero  Salviani  ^ e due  di  Niccolò  Villani»  Il  prefentc  opufcolo 
da  '"Jai.opo^  Filippo  Camola  fu  dedicato  a Domenico  Molino  Gentiluo- 
mo Veneziano  j il  quale  avendone  mandata  copia  al  Cavaliere  Virginio 
ForxMi  Giureconfulto  e Storico  Udincfe,pcr  fentirne  il  ^iudicio  del  Ca- 
valiere Fra  Ciro  Signore  dì  Peri  j quelli  lo  fpiegò  con  una  bella  lettera 
al  Forila  . Il  Valle  , che  da’  fuol  Viaggi  orientali  fu  detto  II  Pellegrino  » 
poetò  a R.oiua  il  famolb  Codice  del  Pentateuco  unico  In  Europa  ^ cha- 
rafìere  tV  lingua  Samaritanum  ^ fecondo  Giovanni  Morino  , a cui  fu 
mandato  lìtio  a Parigi  dal  Valle  con  pitto  di  rcllltuzionc  . Sene  parla  wìlw.'vn 
nella  Vita  di  Niccolo  Claudio  Fairivio  Peireskjoycompo^i  da  Pietro  Gaf-  ^ 

Jeudo  3 e nelle  Lettere  del  Morino  3 col  titolo  di  Anti^uitatei  Ecclejtx  L>l>rovi,  pog,  22$ 
orientali!  3 pubblicate  In  Londra  da  Giorgio  W eh  ntl  16S 2.  in  ottavo  ; ‘ ' 

e poi  con  quello  di  Monumenta  epi/folica  variorum  3 c col  nome  del  Pa- 
dre [ Dionigi  ] Amelote  dell’  Oratorio  di  Francia  3 di  nuovo  imprellc 
in  Leida  prcil'o  Baldovino  Vanderaa  nel  itfpp.  pute  in  ottavo»  Tra  quefte 
Lettere  ne  fono  diverlè  latine  del  Valle  al  Morino  con  le  rllpofte  : e 
altre  fuc  a Bajìiano  Tengnagelio  , Bibliotecario  Imperiale,  furono  pub- 
blicate da  Pietro  Lambecio  . Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  eflendo 
ftate  prefentate  al  Pontefice  Clemente  XI.  dal  Signor  Marchefe  Rinaldo 
del  Bufalo  , crede  di  cala  della  Valle  , come  nipote  di  Pietro  , morto 
In  Roma  d’anni  txvi.  c giorni  xi.  ai  xxii.  Aprile  del  elle  in- 

fieme  col  Pentateuco  Samaritano  palTarono  alla  Libreria  Vaticana  . 
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Ragionamento  dell’  Accademico  Aldeano  [ Niccolò 
Villani  da  Pifloja  ] fopra  la  Poefìa  giocofa  de*  Gre- 
ci, de’ Latini,  e de’Tofcani  con  alcune  Poefie  pia- 
cevoli. In  Venezia  per  Giampietro  PineUi  163. in 

Il  Villani  cjui  tratta  non  folo  delle  poefie  ridicole  c fcurrlll  de’  Greci  , e 
de’  Latini;  ma  feorre  per  tutti  I dialetti  volgari  d’Italia  con  annoverare 
moItilTìmI  componimenti.  In  etafeun  di  loto  dettati  . A chi  legge  quell’ 
opcra,fpIace  la  brevità  del  Difeorfo,  c la  lunghezza  de’  Capitoli  annelfi  • 
11  nome  Aideano  , proprio  nell’Accaderala  degli  'Vmorifti , in  cui  dal 
Villani  fu  recitato  il  Difeorfo  , In  Greco  vuol  dire  crefeiuto  pel  caldo  del 
Sole  3 come  i vegetabili  . Intorno  a quello  argomento  , a lui  fuggerito 
dall’£«t;Ve  travefìita  di  Giambatifia  Lalli  , lìampata  in  Roma  da  Pie' 
rantonio  Facciotti  nel  ifij  j.  In  ottavo3  fcrlflc  pure,  benché  in  maniera  tO' 
talmente  d'wetCo 3 Marcantonio  Bonciario  II  fuo  Dialogo  Latino,  intitola- 
to Eflaticus3  five  de  Indierà  P«<yr,mcl]ò  fuora  in  Perugia  da  Marco  Nac- 
earini  16 ij.  In  ottavo  ; c poi  Francefeo  Vavaffore  Gefulta  Franccle  il  fuo 
libro  de  Ludicra  dizione  , ufeito  in  Parigi  prcil'o  il  Cramolsì  nel  l6$S» 
In  quarto  , il  qual  parimente  fi  trova  con  le  fue  opere  della  imprcllìone 
d' Amfìerdam  fatta  da  Piero  >.mberto  1709.  'in  foglio»  Entrambi  quelli 
due  fi  contengono  in  biafimarc  I temi  ignobili,  e poco  oncfti  anche  de’ 
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noftri  Poeti  volgari  : e il  Villani  fi  moftra  pure  di  tal  reBtWnto  In  nn 
cfcmplarc  delle /{/we  del  Bemi  prcfi'o  il  Signor  Afi«rcAe/e  ; il 

3iial  parere  In  fuftanza  è quello  ftello  , che  u legge  nelle  Rime  piacevoli 
cl  Villani  3 dove  egli  al  Burchiello  e al  Berni  ài  il  titolo  di  buffoni 
Febei 3 che  c <|uanto  e(Tì  medefitni  poteano  defiderare  • Quello  elogio 
con  la  giunta  di  una  fola  parola  viene  ad  elTere  quel  medefimo,  il  quale^ 
con  gran  rifcntlinento  di  Veleno  Nifieli , feordato  del  fuo  carattere  di 
Apatifla  3 fu  applicato  da  Guglielmo  Modicio  al  Berni  3 fenz a nominar- 
lo « e con  dir  fialo  3 che  nel  dare  dell*  ignorante  a Virgilio  3 egli  era 
feurra  maledicut . 

Proginnarmi  poetici  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fio- 
retti] da  Vernio.  /«  Firetize per  Zanobi  Pignoni  1620. 
•volumi  \\.  in 

• — Volume  III.  In  Firenze prejfo  Pier  Ceccottcelli  lóif. 
in  4°  edizione  lì,  accrefeiuta . 

— Volume  IV.  In  Firenze  per  Zanobj  Pignoni 
in  4® 

Volume  V.  In  Firenze  per  Piero  Ne/li  16 3^.  in  4° 

— * Aggiun/.ioni  ai  Proginnafmi  [ pubblicate  da  Ago- 
ftìno  Coltellini]  In  Firenze  per  Francefeo  Onofri  1660, 
in 

Piero  Macini  rlllampò  quelli  volumi  v.In  Firenze  nel  idpy.  in  quarto  , 
ma  fenza  aver  prefa  informazione  anticipata  della  varietà  di  dette  edi- 
aioni  , e del  miglioramento  3 che  vi  fi  potea  fare  ; imperciocché  il  p/o- 
retti  avendo  lafciati  correre  i due  primi  volumi  in  carattere  /ìlvio  , e 
tardi  avvedutoli  , che  negli  altri  volumi  feguitando  a valerfene  , la  mo- 
le farebbe  troppo  crefeiuta  , nc’  tre  volumi  fcguenci  fece  cambiar  carat- 
tere ,“lèrvendoG  del  garamone  , ancorché  per  quello  divario  l’opera 
feomparinè  . Il  Macini  avrebbe  anche  potuto  porre  tutte  le  Aggiunzio- 
ni a’  lor  luoghi  , e farvi  fare  3 fenon  l’Indice  coplofo  a tutti  i volumi  , 
almeno  una  tavola  generale  de’  titoli  de’  Proginnafmi  di  ciafeuno  per 
ifminuirc  al  lettore  l’incomodo  di  andargli  nelle  occafioni  a cercare  un 
per  uno  in  ciafcheduu  tomo  ; c con  premettere  a tutta  l’opera  una  prefa- 
zione illruttiva  inliemc  con  \'Orax.ione  delle  iodi  del  Fioretti  , detta  al 
XXIV.  Settembre  itfyi*  dal  Canonico  Giovanni  Guidacci  nove  anni  do- 
po lui  morto  ai  x xx.  Giugno  del  i<$4Z.  ficcomerll  Dati  fei  anni  dopo 
morto  Caffìano  dal  Pox.x.03  vi  fece  la  fua  . Quelle  cd  altre  particolarità  ci 
rendono  perfuafij  che  le  vantate  moderne  riflarapcs  come  per  lo  più  pro- 
curate fenza  configlioje  da  gente  imperita^  profuntuofa^  c vilmente  data 
con  pubblico  danno  aU’intercfl'e^  non  fono  preferibili  alle  prime  edizio- 
i)i>  onde  fiamo  collrctti  ad  avvertire  chi  ferba  quelle,  a tcnetfcic  care,  e 
a non  lafcinrli  facilmente  abbagliare  da  ingannevoli  avvilì  e fallì  titoli 
di  novelle  edizioni  , che  tra  noi  per  lo  più  logllono  eflere  peggiori  delle 
vecchie  per  molte  ragioni  , tutte  provenienti  dalla  grande  avidità  del 
troppo  guadagno  con  pochJlIìma  fpefa  ed  locoutodo  * t fenza  alcuno  lli- 
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molo  dì  tiputaiione  . Paolo  Manuzio  , famofo  c dottKTìmo  ftampaiore,  — ■ ■ — - — 

In  una  lettera  a Marcantonio  Natta  , che  gli  avea  mandato  un  fuo  libro, 
annovera  alcuni  de' molti  difetti  della  ftampa,  ai  quali  non  badano  i X/ò.iiI.  tpUì.'A. 
noftri  autori  di  nuove  edizioni  : quod  ad  typoj  attinet , video  pauUulum  * * 

detritos  vetufiate  ì itaque  specie  ìUa  ^ quam  recentes 
babere  folent , PRORSUS  careni  ; CTcompactum  nimis  atramentum 
videtur  : ex  quo  yf/OBSCURUM  quiddam  , quod  legentìum  oculos  OF- 
FE N DAT  . Me^a  quadam  deprehendì , nìmìs  foEDA  , »«  ejujmodi, 
ut  dijjimulari  pofpnt  : cujus  ìncommodi  caujfam  pitto  libi  non  latere . 

Sape  enlm  dutn  imprlmìtur  , vel  emendatloni  KEMO  praefì  , vel  praejfe 
Jolet  homo  mErcbnaRIUS  UT  p AKv  h literù  in/IruiJut  3 UT//,  cui 
PECUNIA  , quam  F a M A , yEf  antiquior  . Nos  tamen  (3“  quia  de  B X I- 
STIMATIONE  laboramuj  , t?*  quod  tenimium  diligimus  ob  tuam  pro- 
bitatem  , nitniumque  colimus  ob  eruditionem  , enitemur  contendemus  , 
quantum  ferri  ACIES  oculorum  noftrorum  3 ut  fatit  in  boc  genere  fiat  ' 

tua  volunteti  . Fin  qui  il  Manuzio  . Ma  queAi  difetti  fono  alcuni  3 e 
non  tulli  t perche  adeflb  molti  ne  fono  , che  allora  non  v’erano  , come 
la  qualità  dell’  incbiofìro  , le  parole  delle  righe  mal  connclle  , c peggio 
difpofte  , i fefti  delle  pagine  (proporzionati  , i caratteri  fenza  gran  gu- 
fìo  intagliati  nelle  madri,  e fpccialmente  il  corlìvo , il  quale  a quel 
tempo  era  puliiilTImo  , come  fùrrogato  al  tondo  , c ufato  ne’  libri  in- 
teri , ladove  in  oggi  dagl’  intendenti  eflendolì  ripigliato  il  tondo  , fi  è 
tralafciato  il  cotlìvo,  fuorché  in  poche  cole  • La  carta  poi  general- 
mente c mal  fabbricata  : tutte  mancanze  , nate  dall’avarizia  . La  ftam- 
peria  del  Seminario  di  Padova  , fondata  dal  venerabile  Cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo,  vi  fi  diftingue  in  ogni  cofa  dalle  altre  , ove  le  prefieda 
chi  abbia  a cuore  , almeno  del  pari , il  decoro , comi  il  guadagno , il 

3uale  certamente  non  manca  , (c  l’altro  v’interviene  . Nelle  Memorie 
egli  Accademici  Gelati  di  Bologna  fi  legge  , che  Giambatifla  Capponi  , 
perfona  molto  crudita,fctifle  AnnotaxJoni  copiofe  a’  quattro  primi  tomi  di 
quefii  Proginnafmi  del  Nifieli  , non  ufeite  in  ifiampa  . Q^cfto  Benedetto 
Fioretti  da  Vernio  , Contea  limitanea  nella  diocefi  di  Piftoja  tra  lo  fiato 
Bolognefe  , e il  Fiorentino  , anticamente  della  cafa  Alberti  , e poi  de’ 

Conti  Bardij  fu  parente  di  quel  Carlo  Fioretti , fiotto  il  cui  nome  Lionar- 
do  Salviati  fece  ufeire  le  fue  Confideraxàoni  contro  al  Difeorfo  di  Giulio 
Gttonelli  in  difefa  del  Poema  del  Tuffo  ; della  qual  cofa  parleremo  pifi‘ 
avanti  • Effe  Fioretti  per  atto  di  modefiia  occultando  il  fuo  nome  nello 
fue  opere  , volle  chiamarli  Vdèno  Nifieli , nome  compofio  di  tre  voci  , 
una  Greca  , e una  latina  attaccata  alla  terza  Ebraica  , le  quali  voglion 
dire  , di  neffuno  yfenon  di  Dio  mio  : e oltre  al  motto  della  (aera  Scritta-  ^eeìì.  r.  4. 
ra  , omnit japientia  a Deo  eyf  , c all’altro  d’Orazio  , 

Nulliuj  addiifus  'furare  in  verba  magifiri  , 

prefe  perldiftintivo  il  nome  di  Accademico  Apatìfìa  , die  fignifica  , fpaf 
fionatoy  donde  poi  Agoftino  Coltellini  fuo  amico  pigliò  l’occafione  di  dare 
alla  fua  adunanza  letteraria  il  nome  di  Accademia  degli  Apatifiiy  dove  il 
Fioretti  fu  il  quinto  Priore  • Noferi  Scaccianoce  , anagramma  di  Fran- 
cefeo  Cionacci , di  ciò  ne  rende  ifiruiti  nella  Vita  del  Nifieli  , ptepo- 
<la  alle  fue  Offervateioni  di  creante  . L’imprefa  dell’Accademia  , che 
tuttavia  fiorifee,  e alla  quale  io  ho  l’onoic  di  efi'cre  afetitto  , c uno 
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f/ifcchio  plano  col  raotco  j prcfo  dal  Canto  LUI.  del  Purgatorio  dT 
Dante  : 

Cht  la  figura  l,uprtjfa  non  trafmuta  .• 

I Versati  di  Piero  Lafena . /«  NapoU  per  Gianjacopo 
CiiAhio  1616.  /«  8'^  Parte  i.  [folamcnte  ] 

II  titolo  di  l'trgatl  corrifponde  al  Greco  Stromata  , che  vuoi  dir  tapex.x.t- 
rie  di  piu  colori  , voce  dipoi  trasferita  ai  libri  di  varie  mefcolanre  . La 
Vita  del  Lajena  , alttanicntc  Ltjeina  , clic  fu  Napoletano  , ma  d’otlgine 
Ftancefe  3 compolla  In  latino  da  Giovanni  Iiuccardo'3  fu  col  fuo  ritratto 
tiAampata  in  Roma  dal  Mafeardi  nel  itS]7.  in  ciMw , da  cui  l'Eriireo 
prefe  quanto  ne  fetide  nella  Elnacoitca  I.  Predo  me  lì  conferva  una  Tua 
'IrnguommtJla  pajloraU  3 non  ufeita  alle  dampc  , intitolata  OrfiUa  , e 
fcritta  nell’ anno  i£i  !•  di  fua  propria  mano  . Aggiunge  d’averne  data 
nel  11S15.  una  copia  migliore  a Mariào  FUrio  Ha  Lantinno,  perchè  la  fa- 
cedé  dampaic  In  Vencala  , e che  ciò  non  fegni  ; ma  fe  ne  vide  un  altra 
col  titolo  Hi  tjurfla  , e filmo,  dice  egli  , con  tnanlfefio  furto  . Quella  e di 
Giovanni  Capponi  , che  io  non  ho  tempo  di  tifeoutrare  col  tcAo  a pen- 
na : e fu  (lampata  in  f’enrcja  predo  il  Flolatl  nel  1AI7.  in  forma  HoHi- 
ctfima . Si  conlùltino  le  Memorie  degli  Accademici  Gelati  . Il  Ktficll 
impugna  I t’ergati  del  Lajena  ne’  Proginnafmi  8p.  e pt.  del  Volume  i v. 

Rilpofta  di  Marcantonio  Bonciario  a Giambatifta  Sacco, 
ove  fi  diniofìra  l'eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare 
in  lingua  latina  . Sta  col  filo  libro  intitolato  Sanati 
Caroli  humaua  felicitai  . Peruftx  per  Alare um  A^acca- 
rintm  161/^.  in 

Difefa  dell’Adone,  Poema  del  Cavaller  Marini , di  Gi- 
rolamo Aleandri , per  rifpofta  all’  Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliani . hi  yenezia  per  Jacopo  Scaglia  iÓ2p. 
in  12® 

Parte  il.  [con  la  prefazione  di  Agoftino  Mafear- 
di ] hi  Venezia  prejfo  lo  Scaglia  1630.  in  12° 

V/4lf andrò  edendo  mono  In  tempo,  che  la  Parte  i.  fi  andava  dampando 
ftnaa  fuo  nome  , quedo  vi  fu  mcd’o  a fuo  difpctto  , per  dar  maggior 
credito  all’opera  , in  riguardo  alla  fama  dell’  autore,  il  quale  per  la  me- 
dclima  opera  vicn  cicalo  ii\  Mtnagio  nelle  Or/g/ni  , e dal  Aedi  nelle 
note  al  Ditirambo  . 

L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forefe  [ Niccolò  Villani  ] 
all’ Occhiale  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliani, 
contro  all’Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marini, 
e alla  Difefa  di  Girolamo  Aleandro  . hi  Venezia  per 
uxtitui.'io  Piueili  1631.  ili  12° 

Con- 
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— Confiderazioni  dì  Meflcr  Fagiano  [ Niccolò  Vii-  ir 

]ani  ] fopra  la  feconda  Parte  dell’ Occhiale  del  Ca- 
valiere  Stigliano  contro  all’Adone  del  Cavalier  Ma- 
rino, e fopra  la  feconda  Difefa  di  Girolamo  Aleandro. 

In  Venezia  per  Giampietro  Fhielli  i6yi.  in  12° 

In  quefte  ultime  opere  non  lì  prendono  a difendere  altre  cofe  , che  le  fole 
fpettanti  Arte  ^ottica  . Altri  libri  , divulgati  in  forni"! ianti  materie 
dal  Dolce  » dal  Rufcellì , dallo  Stì^lìani , c da  altri  , ^no  meflì  tra  I 
iiramatki  ncllà  Clallc  I.  e altri  £ metteranno  ne’  capi  feguenti  < 

C A P O . I I 

Spofitori  'volgari  della  Poetica  Greca  d'Ariflotele  . 

La  Poetica  d’Ariftotele  vulgarizzata  e fpofta  per 
Lodovico  Cartel  vetro  . In  Rietina  d' A ujìria  per 
Gafpero  Stainofer  1570.  in  4'’ 

Riveduta  c ammendata  fecondo  l’originale , e la 
mente  dell’Autore  . Aggiuntovi  nella  fine  un  raccon- 
to delle  cofe  più  notabili , che  nella  fpofizione  fi  con- 
tengono . In  Bafdea  a ijìanza  di  Pietro  de  Sedabonh 

In  principio  di  dafcuna  di  quefte  impreftìoni  , amendue  proibite  , e fatte 
in  luoghi  diverfì  , comparifee  la  fuperba  infegna  del  (jufo  fopra  l’urna 
rovefeiata  3 col  motto  Greco  giù  bado  , KtKPlK  A , che  vuol  dire  , 
io  ho  giudicato  , e <lata  la*  mia  fentenza  ; imprcfi  già  alzata  dal  Caftel^ 
vetro  fin  da  principio  delle  Tue  ftampe  , fatte  in  Modana  dal  Gadaldino  j 
c derifa  nzW Apologia  dell’Accademia  <li  Banchi., 

L’impreftìone  j.  di  , dove  il  fi  rifuggì , fcappato  dal 

Convento  di  santa  Maria  in  Via  3 nel  quale  dopo  convinto  d’eretica  pra- 
vità , era  confinato  dalla  facra  Inquìfix.ione  di  Roma  , fu  da  lui  dedi- 
cata all’  Imperadore  Maffimigliatto  II-  E qui  fi  rralafcia  di  erporne  le 
cagioni . Nella  Imprefiìone  if.  di  Ba/ilea  il  librajo  Sedabuoni 
altra  dedicatoria  a GianvìncenxJo  Bìnellì  , Gentiluomo  Genovefe  di  ^ 

gran  fama  letteraria  j la  cui  vira  j da  lui  menata  In  Padova  3 fu  defetitta 
da  Paolo  Gualdo  Vicentino  Arciprete  di  ella  città  . In  quefta  edizione  li. 
che  fi  dice  riveduta  e ammendata  full’  originale  , fi  vede  un  grande  ftiio* 
lo  d’errata  in  principio  , e vi  è una  tavola  delle  cofe  notabiìi  in  fine  , la 
quale  non  va  fenza  errori  ne’  numeri  ; c fpacciandofi  da  per  tutto  Vori- 
gtnale  del  Caflelvetro  3 di  qui  fi  vede  , che  l’edizione  non-ufeì  da  altre 
mnnijchc  da  quelle  del  fratello  di  lui  Gtammaria3  padre  di  ’Jacopo3  rutti 
e tre  ugu.ilincntc  fporchi  c molto  imbrattati  di  una  medefima  pece  . Nel- 
la prefazione  fi  parla  \n  plurale  , come  in  fatica  di  più  d’uno  , che  vuol 
•dire  di  Giammaria  c di  ‘Jacopo  3 In  juano  de’  quali  fi  trovava  il  decanta- 
lo 
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I — .1— — to  tr!^ìntle  , proteftindo  amcnduc  di  aver  ridotta  V opera  atta  veriid 

Bl  «LIOT.Cl-IlI*  jfi  mtdcfìmo  originate  , il  clic  s’iiitendc  anche  dell’  Erefie  contenutevi  , 

le  quali  candidamente  li  riconofeono  fetitte  ferma  malltJa  , e con  buona 
fede,  da  l-odovico  ; e le  parole  loro  fon  quelle  : ^antt  alle  cofe  parti- 
tohirl  , noi  abbiamo  preja  ardire  di  levare  dall’opera  KÌ.CWZ  poche 
COSETTE,  le  quali,  quantunque  fcritte  dall'  aUTOKE  , Jiccome  fil- 
miamo , SENZA  MALIZI  AylLCUN  A , e In  altro  tempo  COMPORTA* 
TB  da  ognuno,  avrebbono  nondimeno  in  IRESTI  noftri  tempi  potuta 
peravveniura  offendere  gli  orecchi  di  molte  divote  perfone  . Ap* 
preflb  vicn  detto  , cUerlì  ineflb  un  aflerlfco  dove  C è levata  cofa  alcuna  . 
Sopra  quelle  poche  parole  ci  è molto  da  notate  • 

1.  L’cfl'ere  Eretico  , appunto  confide  in  dite  erefie  con  la  perlùaCone  di 
non  dirle  , ma  bensì  di  proferire  veii.à  cattoliche  • 
li,  VErejIe  non  fono  mai  da'  Cattolici  comportate  in  vetun  tempo,  lìccome 
credono  pii  autori  della  prefazione  j ma  fempte  fono  tenute  per  erefe  , 
e femprc  hanno  ojfi/i gli  orecchi  di  tutte  le  perfone  cattoliche  , alle  quali 
perfone  coftoto  con  maniera  ironica  danno  il  titolo  di  divoie  , cioè  fem- 
ptlii  , come  fe  quelle  fole  per  loto  fcmplicità  pigliallcro  \' erefie  in  mala 
parte,  lènza  che  le  altre  perfone  , non  cosi  dlvote  e femplici  , le  avcflèco 
in  orrore  • 

JII.  Che  i Signori  Capclvetrl  intendano  qui  erefie  manifelte,  e in  ogni  tem- 
po avute  per  tali  , come  richiede  la  perpetuità  della  Fede  cattolica  , lì 
convince  dal  rifeontro  delle  due  edizioni  della  loco  Poetica  , mentre  sì 
nella  prima  , come  nella  feconda  , anche  dopo  levate  alcune  cofeite  , per 
non  offendere  , come  elfi  dicono  , gli  orecchi  delle  dlvote  perfone,  vi  rima- 
ne tuttavia  quanto  bada  per  rifeoptirvi  Verefie.  Legatole  della  edi- 
zione 1.  di  FOVnna  pag.  }J  fi.  linea  41.  fonquede,  dove  Lodovico  , da 
buon  eretico  Sacramentario  , mette  per  I M POSSI  BILE  , ancora  a Dio, 
che  un  corpo  naturale  , che  ha  le  fue  mifure  , lunghetta,  e profondità  , fia 
in  un  tempo  mede firrto  in  più  LuoCHltdr  chea’ tempi  NOSTRI  yf  e cori 
acerbamente  tenr-onato  per  cagione  della  VlsrVT  A della  prefenna  reale 
del  corpo  del  noftro  Signore  nella  CENA,  e fimili  altre  cofe . Notili,  ehe 
Il  buon  Gsfle/t.err»  fenza  punto  Inteteditvifi  a favor  nodro  , qui  parla 
da  vero  aderente  alla  parte  contraria,  e come  realmente  lì  parlerebbe 
di  una  difpttta  poco  importante  di  filofofia  àrifìotelica  , e non  gii  , come 
di  uno  de’  più  grandi  articoli  della  nodra  fantidima  Fede  . Di  p'ù  fer- 
vendoli egli  del  linguaggio  degli  Eretici,  ufi  il  vocabolo  Cena  , da  loro 
foli  ufato  dopo  nate  le  ultime  etelic}  e non  da’  nodti  Cattolici,  in  lignifi- 
cato del  fiiitilTimofactamentodcirEucatidia,  idituito  da  nodro  Signor 
Gesù  Ctido  nell’ultima  cena,  e confidente  nel  veto  faccificio  incruento 
del  fuo  veto  corpo  , e del  fuo  veto  fangue . Cosi  pur  fece  Giovanni 
Sleidano  , chiamato  il  Tito  Livio  deli’ Erefia  i polche  nel  tradurre  in 
latino  \e  Memorie  di  Filippo  Comineo  Signor  d’ Argentone  , ove  s’incon- 
trano termini , e forinole  eucaridlche  della  Meffa  , ufati  da  noi  Catto- 
■ Ilei  , egli  adulterandone  il  Icnfo  , gli  fcambió  in  quelli  di  Cena  , ptoprj 

de’  foli  Eretici  del  fuo  tempo  . Queda  Cena  per  maggior  didlnzlone  do- 
Anpleiijn  peg.ìtj,  dirli  Luterana  , o Calviniana  , come  la  difié  lo  Sdoppio  , che  negò 

d’intervenitvi  • Ma  11  Caflelvetro  non  volle  dirla  cosi  per  non  Ifcoptit 
tamo  il  fuo  altare  , benehè  Io  feoperiè  quanto  badava  • Non  equi  mio 
penfieco  di  elporte  tutte  le  cole  ereticali , regidrate  io  entrambe  quede 

edi- 


Digitiz^  by  Google 


Italiana  385 

éd'zion!  j mi  foto  alarne  poche  , le  quali  fono  più  i che  baftanti  a rap* 
piefentarci  l'autore  per  quello  , che  fu  Teramente  io  carne  ed  ofla . Ora 

3ucAì  nella  Tua  edizione  i.  di  f'Ieiina  j al  foglio  df.  pag.  a.  e nella  il. 

i pag.  liti.  num.  io.  parlando  degli  apolìatt  e defertorl  della 

Fede  Cattolica  , i quali  piuttofto  j che  abiurar  l'erefia  , da  loro  in  que* 
tenfpi  infelici  delle  novità  di  Lutero  , Zuinglìo  > e Calvino  abbraccia- 
ta , vollero  oftinatamente  fogglacere  alla  morte  , dice  , che  quefio  si  b' 
VEDUTO  >n  colera  , quali  fu  rivelata  per  benignità’ di- 
vina laivce  dell'  evangelio,  concioffiacofacbè  in  quelle  co tt- 
TR  A DE  (di  Francia  e d'/r4ÌiA,che  però  il  Cafìelvetro  non  vuol  nomina- 
re ) dove  fi  videro  alcuni  con  CAGLlARDO,rsicuRO  animo  fofienert 
il  MARTIRIO,  molti  t’incorarono  altre  ti  per  efempio  fuo  , a fofienerl» 
con  FERMEZZA  d'animo  , Ma  inquelie  CONTRADE  Ce  qui  pure  non 
vuol  nominarle  ) dove  i primi  , chiamati  a render  tejlinoeniantca  della 
verità’  , yf  fmarrirono  per  Cafprexxa  de’  tormenti , e RINEGARO 
Crifto  , furono  di  grande  fcandalo  agli  altri  con  P efempio  loro  , e furono 
cagione,  che  gli  altri  yfmi/menre  RI  nega  ss  ero  Cn'/Je  per  paura  de* 
tormenti . 

QucAe  parole  del  Cafielvetro  , benché  raccozzate  in  maniera  furbefea  ed 
equivoca  , fon  chiare  in  amendue  dedizioni  della  Poetica  , nelle  quali  , 
fecondo  il  frafario  degli  Eretici  , che  hanno  parimente  i loto  Afa rl/ro- 
loejt  ellb  Cafielvetro  onora  col  titolo  gloriolo  di  martiri  quegli,  i quali, 
oltinati  nell’  ereCa  , piuttofto  , che  abiurarla  , vollero  fofretite  la  mor- 
te • Quefli  Martirologi  degli  Eretici  lì  trovano  da  loro  ftampati  : e de’ 
fila  martiri  , de’ quali  parla  il  Ca^^elverre  , ne  fu  al  fuo  tempo  buon 
numero,  panicolarmente  in  Ferrara  ftellà  , dove  egli  in  cafa  loro  Aette 
nafeoAo  dopo  fuggito  da  Roma,come  lo  ha  divulgato  il  Aio  Panegirifia, 
L’indegna  Olimpia  Morata  , eretica  Fcrratefc  ( a cui  dianzi  un  incauto 
diede  il  titolo  onorifico  di  celebre  , in  vece  di  chiamarla  infame  , come 
deono  chiamar  A gli  Apofiati  ) fcrifle  allora  queAc  parole  ; ex  literit  , 
quat  proxime  ex  Italia  accepi  , Ferraria  crudeliter  m Cbrilìianot  [ h«- 
leticos } animadverti  intellexi  , nec  fummit  , nec  infimit  parci . Aliot 
vinciri,  aliot  pelle,  aliot  fuga  fibi  confulere,  come  fece  il  Cafielvetro^  Così 
Ortenfio  Laudi  nel  fuo  Comentario  giocofo  d’Italia  tocca  pure  queAa  in- 
quifizionc,  feguita  in  Ferrara  contro  de’  Luterani  , la  cancrena  de’  quali 
anche  in  Modana  lavorò  alla  gagliarda  , dove  tutta  la  cala  del  Gadal- 
ditto  , Aampatote  del  Cafielvetro  , fu  appeAata  daH'ereAa  : e lo  fcrive 
Antonio  Caracciolo  nella  Vita  Italiana  di  Paolo  IV.  diveda  dalla  Aam- 
pata  in  latino  . Di  là  poi  , e dagli  Atetti  parenti  del  Cafielvetro  vennero 
a Roma  le  accufe  contra  la  Aia  miferedenza  , e non  certo  dal  Caro  , nè 
dalla  cafa  Farnefe  , come  al  folito  fuo  , calunniofamenrc  ha  Iparfo  l’in- 
trepido Panegirifia  di  qaell’eroe  • Le  perquifizioni  fuddette  li  fecero  in 
Ferrara  negli  ultimi  anni  del  Duca  Ercole  II.  per  cagione  della  Duchefid 
Renata  Tua  moglie  , peAilentilAma  eretica  , e fautrice  de’  Settari  con  la 
direzione  del  fto  impuro  Clemente  Marot  ; onde  , riufeiti  vani  i tenta- 
tivi , fatti  in  contrario  dal  Duca  Ibofo  , il  Re  di  Francia  Arrigo  II. 
nipote  di  Renata  , pien  di  gran  zelo  per  la  fede  cattolica  , v’impiegò 
tutti  gli  sforzi  ad  elfecto  di  rimediate  al  nule  , con  aggiungere  alle  pre- 
ghiere il  tigote  , e con  lo  fpedire  appoAa  a Fetrara  Matteo  Oria,  dell’ 
ordine^  de’  Predicatori  , Dottore  delia  Sotbona  , e Penitenziere  del 
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Della  Eloqjjbnza 

Papa  * che  In  Francia  cfcrcitava  l’uficlo  éC Inquìjìtore  , uomo  llluftrc  * 0 
mentovato  da  Cefare  Egajjio  liuUoncW'  Illorla  dcirUnivcrfità  di  Parigi . 

Ma  il  Duca  , In  q^uanto  a Renata  , non  potette  far  altro  , che  levarle 
rcdiicazionc  de’  lliol  figliuoli . L'Ifìrudone  regia  , veramente  degna 
di  quel  Monarca  , in  materia  di  si  grande  importanza  , trovaC  pubbli* 
cata  da  Giovanni  Laboreur  Configllcre  del  Ke  di  Francia,  nelle  Memo- 
rie di  Michele  di  Ca/ìelnau  • DI  due  oAinati  eretici  , allora  fatti  morire 
In  Ferrara  , parla  Agoflino  Fauflini  ; e Olimpia  Morata  di  un  altro  , di 
cui  , dopo  arfo  , furono  gittate  le  ceneri  lu  Po  • Qucftl  fono  1 martìri  ^ 

di  Olimpia  , c del  Caflelvetro  , il  oualc  nell’  cfprcdioni  , riportate  di 
fopra  , con  foinma  aduzia  alludendo  a quede  materie  , ci  fa  intendere 
di  parlar  de'  Juoi  giorni  , mentre  ufando  la  formola  del  tempo  , a lui 
prodimo  {fi  e veduto  ) fi  vale  ancora  de’  termini  più  empj  e factilcghl  , 
irfati  dagli  Eretici  dell’età  fua  , chiamando  replicatamente  rinegar  Crifio 
il  rinegar  l'erefia  . Gli  Eretici  di  quel  tempo  fi  fcrvivano  di  un  idionu  , 
loro  proprio  e particolare  , dando  II  falfo  nome  di  rivelazione  c mam- 
ftHaxJone  della  luce  dell'  Evangelio  e della  verità  , allo  fpargimento 
deir  erefia  di  Lutero  e Calvino  , come  fingolarmcntc  fu  avvertito  dai 
nodri  Controvcrtidl  cattolici , pratici  del  loro  linguaggio  • 11  Muzio 
In  una  lettera  tra  le  lue  Cattoliche  , fcrltta  al  Pontefice  Paolo  IV.  In 
tempo  , che  era  Decano  del  facro  Collegio  de’  Cardinali , c unlverfale 
Inquifitor  della  Fede  , ne  riporta  un  altra  del  , pure  defertor 

della  Fede  , Il  quale  parlando  dell’  altro  Eretico  c falfo  Vefeovo  di  Pula 
fuo  fratello  , dice,  elicgli  fu  manifestato  c rivelato  Gesù 
Crislo  , cioè  la  dottrina  Luterana  . Sopra  tali  parole  il  Muzio  ivi  così 
foggiunge  I quefta  è loro  principal  beftemmta  di  dire , che  ad  efji  è 
SCOPERTA  la  luce  della  verità’,  la  quale  per  molti  fecoli  è fiata 
N A SCOSTA  . Efe  a colui  [ a fuo  fratello  , falfo  Vefeovo  di  Pola  ] era 
fiato  R 1 V E L A TO  quel  Crifio  , che  era  flato  R i V E L A TO  ^ [ all’  altro 

yergerio  t filfo  Vefeovo  di  C<»/>od//?r/<2  ] ejfendo  la  fua  dottrina  diabo- 
lica , non  è dubbio  , che  anche  diabolica  fu  la  rivelazione  di  quell' 
altro  • Lo  Sdoppio  Inerendo  fui  medefimo  punto  , prima  adottato  dal 
Caflelvetro  , e dal  yergerio  , come  proprio  e comune  agli  Eretici  degli 
ultimi  tempi , in  una  fua  RH])ofla  dogmatica  al  Cafaubono  , lo  ribatte 
con  quefte  cfprcfllior.i  : qua  enim  Lutheruj  iS"  Calvinus  adverfus  fattilo-  ^ 

rumi  Hieronjfmii  Ambrofii,  AugufUniy  Cypriani,  ac  fimiliumt  fententiam,  < 

docuere  , ea  Sdoppius  nunquam  prò  V E R I T a T E habuit  , ncque  unquam 
ita  dement  fuit , «/  [ putaret  ] Spiritum  faniìum  veram  facrarum  litera- 
rum  intellìgentiam,  fanilijjimis  tot  feculorum  doiìoribut  occultata  M 
( come  dicono  gli  Eretici  , e vuol  dire  il  Caflelvetro  ) hac  extrema 
tandem  mundi  alate  Luthero  aut  Calvino  asse  • La  vera 

luce  dell'Evangelio  non  fu  rivelata  fcgretamcntc  agli  Etefiarchi  LutC“ 
rOi  e Calvinoj  ne  ai  loro  fcguacl  j ma,  come  dinota  la  voce  ftefla  Evan- 
geliuj»3  fu  promulgata,  c pubblicamente  annundatat  c predicata  a tutto 
il  Mondo  dagli  Apoftoli  , c da’  loro  fuccefiori  , conforme  all’  avvifo  di 
Crifio  : predicate  fuper  tefìa  j onde  poi  ne  tiniafe  verificata  la  profezia 
di  David,  che  dice  , in  omnem  terram  exivit  fonus  eorum  • E qui  1°  fi® 
per  difficile  , che  il  Caflelvetro  fra  noi  cattolici  poflà  mai  trovare  altri 
Avvocati  , pari  a quefio  , che  ha  ultimamente  avuta  la  fortuna  di  titto- 
vaic  : il  quale  per  via  di  feandaiofi  fofifiuj , c di  figure  » quanto  puciili , 
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iltretftntó  pcrverfc  e ingiunofe  alla  Tanta  Romàni  Chicla  , intrepida- 
mente fi  è accinto  a difendere  la  rea  caufa  del  Cajìelvetro  . Non  fi  dee 
pallhre  In  filenzio  un  altra  erefia  , regiftrata  In  entrambe  redizioni  dì 
quefia  Tua  Poetica,nc\\a  prima  alla  pag.ziSp.  c nella  feconda  alla  pag.48y. 
num.  IO.  Quiri  II  Cajìelvetro  con  quel  medefimo  orgoglio  graoiacicale 
con  cui  cenfura  gli  autori  profani  , ofa  riprendere  la  parola  di  Dio  fcrit~ 
ta  In  una  locuzione  di  san  Paolo  Àpojlolo  j anzi  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  , come  c di  Fede  , la  dettò  a san  Paolo  , ed  ella  riguarda  1 nova- 
tori , opporti  alla  dottrina  di  Gesù  Crifto  . Il  pall'oj  empiamente  rlptelb 
In  san  Paolo  dal  Caiìelvetro  , fi  trova  nella  Lettera  il.  a Timoteo  , ed 
è qucfto  a capi  li.  v.  17.  t?*  fermo  eorttm  , »/CANCERj  ferpìt  • San 
Paolo  , vafo  dello  Spirito  Santo  , c Dottor  delle  Centi  j qui  parla  delle 
novità  dogmatiche  degli  Eretici  j che  fi  attaccano  infenfibilmente  alle 
perlbne  , amanti  di  novità  , e le  infettano  , come  fa  la  cancrena  , 1» 
quale  guartando  a poco  a poco  il  fangue  , va  ad  Infettare  la  carne  lana  , 
ùte  carnem  fanam  depafeit , come  dinota  II  torto  Greco.  L’crefia  de’ 
Gnomici  3 fimile  alla  cancrena  3 fece  iniiditi  progreflì  in  principio  della 
Chiefa  , traendo  nella  perdizione  più  anime  , che  non  ne  traflb  il  furore 
delle  pcrfccuzlonl . Il  Cafìelvttro  , infettato  da  quefta  cancrena  dcll’cre- 
fia  , parta  a blafimar  rcfprcrtlonc  , con  cui  lo  Spirito  Santo  la  rapprefen- 
ta  al  vivo  per  bocca  di  san  Paolo  : c l’empio  Sofifta  mette  del  pari  san 
Paolo  con  Euripide  , afièrendo  3 che  egli  [ san  Paolo  ] forfè  non  mena 
ARDITAMENTE,  Euripide  3 usò  la  voce  . Mi  fi  gela 

il  fangue  nelle  vene  in  leggere  , che  querto  infelice  Gramatico  abbia 
avuto  fronte  di  dare  dell’  ardito  a san  Paolo  Apertolo  , e di  paragonar- 
lo nell’  arditezza  ad  Euripide  . Gesù  Maria  dove  mai  giunge  la  malva- 
gità degli  Apertati  ! E pure  cortui  ha  trovata  perfona  così  intrepida,  che 
fi  c meÌTa  a darcelo  pot  Cattolico  In  onta  della  Tanta  Romana  Chiclà  > 
che  non  lo  vuole  , dopo  aver  condannati  i Tuoi  libri  con  (juerto  decreto: 
Ludovici  Caflelvetrii  opera  omnia  . E cortui  non  fu  Eretico  , al  dire  del 
Tuo  Panegirica  e gran  dlfenfore  delle  buone  cauTe  , fimili  a querta  : il 
quale  ancor  Te  la  pigila  centra  chi  fece  l’indice  alla  Storia  del  Cardi- 
nal Pallavicino  della'edizlone  l.  dove  il  Cajìelvetro  fu  onorato  col  tito- 
lo di  ApoCata  dalla  Cattolica  Religione  3 perche  forfè  non  fi  trova  II 
corpo  del  delitto  nelle  Tue  opere  ! Di  auì  fi  vede  con  quanta  ragione  II 
Mux-io  nelle  Battaglie  , dopo  riferito  il  motto  del  Cajìelvetro  , altrove 
accennato,  centro  aWz.  confeftone  auriculare  3 da  lui  data  per  violenta 
neH’artermare  , che  fotta  il  Papa  altri  è costretto  a confes- 
sarsi, giudicò  II  motto  per  fommamente  empio  , cfl'endo  fimile  a un 
altro  delI’Aportata  Pergerio  prertb  II  Afux.io  rtcfib  nell’addotta  Lettera  a 
Paolo  IV.  dove  quegli  pure  diede  alla  confef(ione  il  titolo  di  tirannica  . 
Ma  querto  motto  del  CaCclvetro  contro  alla  confejjione  non  bartava  , 
Te  nel  libro  rtcrtb  , dove  lo  mITe  , non  ne  metteva  un  altro  contro  al 
Primato  del  Papa  , e al  Tuo  Ficariato  fiiprcmo,  irtituito  da  Gesù  Crifto . 
Il  motto  c querto  : Paolo  III,  Farn^e  voleva  effer  tenuto  fucceffore  di 
san  Pietro  , che  fu  Giudeo  : e ciò  Icntircmo  da  lui  rcplicarfi  nelle  lue 
note  al  Petrarca  . E II  Cajìelvetro  non  fu  eretico  ! Da  quel  folo  primiero 
motto  del  Cajìelvetro  il  Mux-io  raccolfc  , lui  dolcrfì  a torto  , che  gli  fieno 
Siate  fatte  perfecuT-ioni  3 pctc\'iQ  quelle  non  fono  perfecuxjoni  ; mz.  lievi 
gafìigature  ’.  Aggiunge  il  Muz.io  di  aver  laputo  , che  nella  fua  Arte 
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Poetica  non  vi  mancano  di  tali  , t di  più  a pERTi  molli  ; i»a  che  fer 
e ferie  fiate  tarliate  le  gambe  , ella  non  era  a cafa  fua  ancora  arrivata  ; 
donde  appaiiice  , che  il  Mutuo  , Bagcllo  degli  Apolbti  dalla  Fede  cat- 
colica  , eia  difpoAo  a fccÌTere  concio  all’ece  he  $ feminatc  dal  CaHelve- 
tro  nella  Tua  Poetica  , fenon  gli  eia  pei  viaggio  alienata  . 11  Mutuo  poi 
conclude  fon  quelle  paiole  : a me  tanto  baila  , ferino  e fendo  nella  Cri- 
fìiana  legge  , che  chi  in  una  cofa  pecca  , di  tutte  è fatto  colpevole  , Di 
alile  cielie  > Tpaiiè  a laiga  mano  dal  Caftelvetro  nelle  Tue  noce  al  Pe- 
trarca, mi  lifeibo  a pailace  un  poco  più  avanci  , pecche  li  vegga  la  fua 
pecfidia  contea  i pcincipali  dogmi  della  Fede  cattolica  ; e tutto  ciò  egli 
Ipatlè  da  gcan  ccido  pei  via  di  motti , come  più  acconci  a inlinuatlì 
fcnia  lungo  dircstfo  , i quali  poi  non  elVendo  molto  difficili  a cmcn> 
dailij  e a cancellacli  da'  Tuoi  libeij  fu  loto  d'oedine  dei  fommi  Pontefici 
appello  il  divictOj  che  non  fi  pollano  leggete,  nifi  priui  repurgeniur,  co- 
me Ha  felino  Deli' Indice  di  Pio  IV.  acccefciuto  da  Sifio  V.  e pcomulgato 
da  Clemente  Vili,  la  quale  emenda  peto  non  c mai  feguita  . I luoghi  ve- 
lenoli  , giù  fognaci  da  Giammaria  Bra/icbellenfe  , maellio  del  facio  Pa- 
lazzo , e poi  Vefeovo  di  Polignano  , fi  ttovano  nell*  Indice  de’  libi! 
pcoibiii  , da  efpucgacli . Ho  chiamato  Panegirilìa  l’Avvocato  del  Ca- 
lìelvetro  , come  lo  chiama  anche  il  Signoi  Abate  Bottari  nella  fua  pee- 
fazione  alla  lilbmpa  deìì’ Ercolano  del  {■'archi  , ell'endo  vecamentc  gea- 
ziofa  quella  nuova  invenzione  di  difendecc  altiui , e fpecialmente  gli 
Apofiati  dalla  Fede  , pei  via  di  Pancgiiici  , e fenza  mai  citate  altie  pei- 
fonc  , che  quelle  llclle,  io  tal  guifa  lodate  e difefe  , e con  dii  male  delle 
altee,  a quelle  oppolle . 

Oia  dopo  avei  paclato  dell'  Erefie  , fpaife  dal  Caftelvetro  nella  Tua  Poeti- 
ca , dico  in  quanto  al  limanence  , che  ella  è un  aggiegato  di  varie  e 
inutili  fottigliezze  , cioè  di  fofifmi  alla  manieia  di  Pietro  Ifpano  , come 
il  Borghini  ebbe  a dite  delle  Tue  Giunte  gtamaticali  alle  Pcofe  del  Bem- 
bo , Tiovavali  egli  in  Lione  tea  gli  Vgonotti , fpecialmente  Italiani 
Tuoi  confidenti  , alloca  annidati  in  quella  città  , quando  accefofi  il  (ùo- 
co  nella  fua  cafa  , egli  fi  mife  a giidaie  : la  Poetica  , la  Poetica  , falva- 
temi  la  Poetica  ! Così  tacconta  Egidio  Menagio  . Ma  quando  ella  li  foflè 
anche  abbiuciata  , non  ne  fatebbe  venuto  gcan  danno  alla  Repubblica 
lecteiatia,e  li  lacebbc  foefe  potuto  campate  anche  fenza  cotella  Poetica  . 
Il  Menagio  lo  dà  pci  autoie  ofcurijjimo  , e che  ha  quella  viitù  di  non  mai 
poetate  , fenon  la  metà  de’  palli  , che  cita  ; anziché  tal  volta  non  ne 
liporia,  fenon  le  piime  paiole,  le  quali  non  fanno  pet  lui  , comptenden- 
do  il  limanente  con  un  (7*  celerà . Il  fuo  vizio  dominante  è il  fofifma  ; 
onde  Gianluigi  Baltcac  nelle  Lettele  a Ciò.  Capellano  lo  taccia  , come 
dato  fovcichiamentc  alle  contenziofe  e vane  fottigliezze,  e quello,che  è 
peggio,  come  nemico  pubblico  , che  non  può  foffrire  il  merito  e la  fama  di 
cbichi  fia  . la  quello'  il  BaltcM  lì  accoida  col  Tajfo  , il  qual  puie  av- 
venifee  , che  fempie  fia  le  fue  opinioni  mescola  un  non  fo  che  di  riirofo 
e di  fanlaflico . Lafeio  di  ragionare  ( fegue  il  Taflb  ) di  quella  fua  rab- 
bia di  morder  ciafeuno  ; che  quello  è vixjo  delP appetito  , non  dell’  intellet- 
to , lì  Baltutc  aggiunge  , che  il  Caro  è più  onorato  del  fuo  avverfario  • £ 
ceno  pei  conofceilo  , balla  aprii  le  lice  Lettere , c vedete  il  conto,  che 
di  lui  fece  Onofrio  Panvinio  nel  Comento  ai  Falli  confolati  : Hannibal 
Carni,  vie  ingenio  , judicio,  varia  eruditione  , diligentia  , probitate  , mo- 
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rumfue  fuavUaie  pr^nantìjjlmut . £ dopo  avello  efìduto  , come  pciito 
deirantichiti  Romane  , e pran  caccoglitor  di  medaglie  , da  lui  geneco- 
famente  comunicate  ad  cflb  Panvinìo , piomette  di  parlarne  altrove 
diffufaroente  : tettrum  la  bujuj  viri  taudìhui , vtluli  la  vafiiffmo  ptUge, 
eri/  aliud  Itmput , quo  vela  paadere  licebit , tT  aoi  tote/  pn/perrima  au- 
ra commuterei  fcrìbereque  de  eo  , quum  multa  , tum  maxima  . Obiter 
eaim  de  ejut  vtrtute  verba  facete  aefat  peae  effe  extlìimo  • Niun  ga- 
lantuonko  ha  mai  date  sì  fatte  lodi  al  Cuftelvetro  , il  quale  al  Caro  in 
nulla  fu  fuperiorCj  nc  in proja,  nè  in  verfo  j nè  in  Greco  j nè  in  latino  , nè 
in  volgare  • Il  Caro  tradufle  dal  Greco  la  Rettorica  d' Ariftotele  , alcune 
OraxJoni  di  san  Gregorio  NacJaaxeao,e  le  Paflorali  di  Loago,  non  ancora 
ftampete.  Di  latino  in  volgare  tradulTe  qualche  fermone  di  san  Cipriano, 
e in  verfo  fciolto  Eneide:  il  tutto  da  Icritror  nobile,  e non  da  Gramati- 
lla:  e tali  fatiche  fi  videro  dopo  lui  morto  . Il  Cafielvetro  tentò  di  Team- 
biaigli  anche  la  patria,  facendolo  da  San  Maringallo  , che  per  diligenze 
ufate  non  lì  fa  dove/oflèi  quando  la  vera  patria  del  Caro  fu  Crvitanuova, 
a tutti  nota,  e come  tale,  da  lui  regiflrata  nelle  lite  Lettere.  Piergiovaani 
Nunne/io  nelle  note  alla  Cre/iomatia  di  Proclo  caccia  il  Calìelvetro  di 
avere  conira  fidem  omnium  codicum  adulterato  un  lut^o  intero  i'Ari- 
fiotele  ; e quefto  è un  bel  fegreco  per  interpretare  a luo  modo  gli  Au- 
tori • Chiunque  nomina  il  Cafielvetro  , anche  lènza  averlo  mai  letto  , 
fuol  dargli  anribuci  di  futile  ed  acuto  , prtmrie  e uniche  doti  de'  So- 
filli  , i quali  con  accumulate  fottigliezze  a lortigliezze  , e cavillazionl 
a cavillazioai,  cercano  d’irobrogliace  la  veritè  per  non  darli  mai  vinci . 
£ qui  appunto  lo  colle  Francefeo  Buonamici  nel  libro  feguence  , dove 
il  convinfe  di  molti  paralMifmi  e fofifmi  • Nè  ci  voleva  altri,  che  que- 
fto famofo  Peripatetico  a Ivaligiatlo  de'  conctabandi  , che  porta  addof- 
Ib  . Il  Kifielì  puit  gli  rivede  i conti  in  più  luoghi,  dandogli  del  Soffia  , 

Difeorfi  poetici  in  difefa  di  Ariftotele , di  Francefeo 
Buonamici  [ contra  Lodovico  Caftelvetro  3 /»  Firen- 
ze per  Giorgio  Marefeotti  1 yp7.  in  4° 

Spofìzionc  della  Poetica  d’ Ariftotele  di  Orazio  Marta 
col  Caftelvetro . Sta  con  le  Rime  e Prof  e del  Marta  y 
ftampate  in  Napoli  da  Lazaro  Scoriggio  1616.  in  4° 
Annotazioni  di  Aleflandro  Piccolomini  fopra  la  Poeti- 
ca di  Ariftotele  con  la  traduzione  del  medefimo  libro 
in  lingua  volgare.  I»  yenezia  per  Giorgio  yarifeo 
ifTS.intff' 

11  Taffo  nelle  Lettere  poetìcho  prepone  in  malurUd  di  giudicio , e in  dot- 
trina il  Piccolomini  al  Cafielvetro  % 

L’Arte  poetica  d’Ariftotele  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni . Sta  di  fopra  nella  Clajje  il.  cap.  il.  infieme  con 
la  Rettorica  tP  Ariftotele  , tradotta  di  Greco  in  lingua 
volgar  Fiorentina  dal  Segni . 

• Qui 
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Qui  farebbe  da  collocar^  la  Pottìcs  i' Arinotele  , comentata  daTCera&eir 
Lionardo  Saluiail , fc  fofl'c  in  luce  , come  egli  in  più  luoghi  delle  fuo 
opere  , e rpccialmence  nella  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  della  ilia  edi- 
zione I.  del  Decameron  del  Boccaccio  , ed  altri  ancora  fulla  parola  Tua  * 
ci  Cecero  fpcrar  di  vederla  . Sctbavafi  a penna  in  due  tomi  in  foglia 
pteflb  il  Marchefe  Pieranlonio  Guadagni  in  Fiienze  5 ma  dachc  fu  pre- 
flata  al  cofpicuo  letterato  Valerio  Chimentelli  , non  fé  ne  ebbe  più  nuo- 
va . Così  atdriamo  dalle  Notitàe  della  noftta  Accadenua  Fieccntina  . 

C A P O . I I I 

Spofnofi  volgari  della  Poetica  latina  d'Orazio  , 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce 
[ in  verfo  fciolto  ] In  Venezia  per  Francefeo  Binda- 
ne  iJ3y. in  8° 

E co’  Sermoni , e con  le  morali  epiftole  d’Orazio . 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i J4p.  in  8® 

La  Poetica  d’Orazio , tradotta  in  ottava  rima  da  Scipio- 
ne Ponzo  , con  la  fpofizione  de’  luoghi  più  ofeuri . 
In  TVapoli  per  Gianjacopo  Carlino  iffio.  /«4° 

L’Arte  poetica  d’Orazio  volgarizzata  [ in  verfo  fciolto  3 
da  Pandolfo  Spannocchi  [ il  vecchio  ] con  la  giunta 
del  Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  , tradotto 
da  M.  Antonio  Cinuzzi . In  Siena  nella  Jìamperia  del 
Pubblico  [ 1 7 1 7.  ] 8® 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo  [ in 
verfo  fciolto  ] In  Roma  per  Francefeo  Corbelletti  1630. 
in%° 

Il  Leporeo  nacque  in  Brugnara  , caftello  rinomato  del  Frinii  , detto  anche 
Brugnera  , e in  latino  Brugnaria^i  e la  fua  famiglia  fi  trova  in  Vdine  • 
Fu  oziofo  inventore  di  componimenti  fantaftici,  pieni  di  rime  varie  > 
tutte  infullè  , i quali  egli  ehiamò  Ltporeambi  , e fu  il  primo  1 e l’ultimo 
a Aamparne  allàiflìmi  • Il  Crefeimbeni  y che  di  lui  ha  ragionato  più  volte> 
porta  qualche  efempio  molto  anteriore  al  Leporeo  di  tali  poefìe,  fitana- 
mente  cimate  . Gabriel  Naudeo  nel  fuo  Dialogo  , altrove  da  me  citato 
col  nome  di  Mafeurat , mette  il  Leporeo  tra  i profeUoii  di  memoiia  ar- 
tificiale . 

L’Arte  poetica  d’Orazio,  voltata  in  profa  e in  verfo 
fciolto  da  Sertorio  Quattromani . Sta  con  le  fue  opere 
pag.  34J. 
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C A P 0 , I V 

UlBUOT.Ct.III, 

Poemi  epici . 

• 

L’ Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo 
Conte  di  Scandiano  f libri  iil.  J /ri  P€t 

Pietro  Niccolhji  da  Sabbio  1 5-3^,  in  4°  ^ 

Seguono  altri  libri  iiI.  aggiunti  a quei  treda  An- 

tonio  desili  Agoftiiii , In  enezia  per  Giovanni  yìu-' 
tonio  e Pietro  JViccoìiui  1 in  4° 


Antonio  Carafa  da  Reggio  con  una  lettera  latina  dedica  i libri  iiT.  del  lìo- 
sardo  a Canimillo  di  lui  fìgliuolo,fotto  il  dì  x viii.dl  Maoolo  del  ia.o< 
Segue  un  epigramma  in  lode  dell’  autore  e dell*  opera  con^'sonetti  v.  di 
yir,ton:o  Ptjloìa  , c di  Tommafo  Mattacoda  . Il  CrefcimbenI  non  potè  ri- 
pelcarc  .1  prenome  d.  quefto^i.  Avanti  al 

traile  1 opera  fua  dall  Iftoria  di  Twrpmojdedlcandola  a Ercole  I. 
Duca  di  Ferrara  , e che  quefta  edizione  c prefa  dall'originale  , c accrc- 
fciuta  .LAgoftint  in  hne  dice  di  aver  compoAi  I Tuoi  libri  ni.  nel  breve 
Jpazio  di  dieci  giorni  , c ciò  in  grazia  di  Niccolò  Zoppino  , che  ne  fu  lo 
ftampatore  antecedente  al  Nìccolini , come  dice  in  quefta  ottava  . che 
manca  in  altre  edizioni  ; tara  , 


Jjìorìa  tomo  rii. 
32^*  ediz.  11. 


Non  perchè  degno  fia  di pletto  d'oro  , 

Non  per  acqui flar  fama  , onore  , e gloria  , 
Non  per  voler  coronarmi  d'alloro  , 

Non  per  lafciar  di  me  qualche  memoria  , 
Non  per  accrefeer  di  Parna/o  il  coro  , 
Compofla  ho  all'  improvifo  quejìa  ifloria 
Indicci  di  ; ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccolò  3 faggio  3 accorto  , e pellegrino  . 


Mentre  3 eh'  io  canto  ( cime  , Dìo  Redentore  J ) 
l' Italia  tutta  a fiamma  ^e  a fuoco 
Ter  quefiì  Galli  3 che  con  gran  furor» 

V rngon  per  difertar  nonfo  che  loco  j \ 

Però  vi  lafcio  in  quefio  vano  amore 
Di  Fiordifpina  3 ardente  a poco  3 a poco  : 

'Vn  eUtra  fiata  , fe  mi  fia  conceffo  , 
Racconterovvi  U tutto  per  efpreffo  , 


Ftan- 


Giorttah  de' Letti  roti 
d' Italia  tomo  Xtii. 
M»  3^3. 
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Franela  «alato  in  Italia,  andò  olla  couauiAa  di  Napoli  e delle  terre  di 
Olà  dal  Fato  , comprefe  fotto  il  nome  di  restio  di  Sicilia  , che  è piopclo 
lolamentc  dell’ //«A»  , anche  fecondo  il  Manifcfto  , dirulgato  ai  xxit. 
di  Novembre  del  1494.  dal  medefimo  Re  dopo  giunto  in  Firenze . Una 
imptcfllone,  più  antica  dell*  accennata,  ne  fu  fatta  in  Milane  da  Lienar. 
Je  Fcgie  nel  ly  ij.  In  quarto  , Adunque  il  Bojardo  fu  alla  noftri  Pc^Ga 
romanza  qual  fu  Pifandre  con  la  fua  Ercelcide  all*  epica  Greca  ; poiché 
iWjlrhJlo  in  princIpal  luogo  fuggetì  il  gran  penGcto  del  fuo  Orlande 
con  relazione  a quello  di  eflb  Bejarde  , da  cui  egli  ptefe  i nomi  de'  fuoi 
petfonaggi  con  l’autorità  di  Tarpino  , alla  quale  entrambi  feAevolmen- 
le  fi  appoggiano  • 

— — Riformato  da  Lodovico  Domenichi . In  Venezia 
per  Comin  da  Trino  ijjj.  e\%6%.  #«4° 

E in  Venezia  per  Michel  Bonella  1^76.  in  4° 


QueAe  fono  le  migliori  ediiioni  de’  libri  lll.del  poema  del  Conte  Bojardo, 
a rifare  i quali  mile  mano  Francefee  Borni  ; ma  il  fuo  rifacimento  , 
più  volte  Aampato,  in  TenexJa  da*  Giunti  nel  1141.  e If4f-  in  quarto,  e 
in  Milano  da  Andrea  Calvo  nel  1T4»-  pure  in  quarto  , per  e fue  feanda- 
lofe  e burfbnefche  interpolazioni  C rendette  meritevole  della  cenfuta  di 
chi  prcGcde  alla  Chiefa  univerfale  con  fuptema  autorità  nelle  cofe  della 
rellvione  , c della  morale  CtlAiana  . Quindi  è , che  quelli  , i quali  in 
onta  del  capo  viGbile  della  Ghlefa  , in  cui  vivono,  con  fraudi  e per  vile 
inteteflc  non  G recano  a fctu^olo  di  dar  paAuta  agl*  ingegni  profani 
moltipllcando  con  le  riAampe  1 componimenti  dannati  , giuAamcnre  G 
rendono  deteAahili  alle  oneAe  perfone  , tanto  più  poi  , fe  con  molta 
ittivetenza  non  attoAIfcono  fatG  autori  di  fomiglianti  edizioni  uomini 
tali , che  ancora  in  riguardo  al  loro  carattere  , fono  in  prccifo  obbligo 
di  doverfene  vergognate.  U Mambriano,  altro  Poema  romanzo  di 
Francefee  Cieco  da  Ferrara  , coetaneo  del  Bojardo  , benché  fenza  Alle 
avuto  in  qualche  conto  dall’iér/eyfo  , e dal  Taffb  , non  è da  paragonare 
con  qucAo  del  Conte  Bojardo , al  quale  Cintio  Siraldi  diede  il  titolo 
à' inventore  mollo  vago  e gentile  in  tal  materia  , e di  prime  , che  mettere 
il  piede  nella  buona  firada  ; chiamandolo  ancora  fimile  a Lucrenio  in 
aeftra  lingua,  quanto  al  feguìr  la  natura  , quantunque  un  poco  più  nzx», 
che  la  bellerxa  del  componimento  non  richiedeva  5 in  che  pero  bifogna 
eonGderare , che  l'opera  è poAuma  . Qu i G potrebbe  parlate  del  ^«i» 
gante  di  Luigi  Pulci  , alquanto  più  vecchio  del  Bojardo  , e all* 
degli  antichi  Rapfodi  , già  letto  aHa  menfa  di  Lorenzo  dP  Medici  ,ailn 
poi  feguito  dall*,fr/«y?«  in  Ferrara  predo  i Principi  EAenC  : il  qual  Poe- 
ma del  pulci  fu  patto  del  Poliziano  , al  dite  di  Merlino  Cocajo  fotto  no- 
me di  Limerno  Pitocco  < che  c Teofilo  Folengo  ) nell*OrAi«d/if»  , e di  0^ 
tenfio  Landi  nella  Sferza  degli  Scrittori  : e vi  ebbe  mano  anche  Marfiio 
Ficino  , fecondo  il  Taflb  ; ma  non  ferve  lo  Aendcrci  a ragionate  di  elio 
Morgante  , per  efl'er  pieno  di  cofe  vili , e plebee,  ed  empie  altresij 
onde  anche  fenza  le  condanne  della  Chiefà  , non  G vede  , che  metili  u 
luogo  , adègnatogli  iiSSalviati  , il  quale  con  foverehia  paGìone  , e pel 
folo  genio  di  contradlre  alla  verità  manlfeAa  con  lo  Aat  nafeoAo  fotto 
U nomed*/»/«nW»,  non  dubitò  di  preporlo  ai  due  TaAì,  dappoiché 
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altri  erano  paflatl  a metterlo  Innanzi  al  Furiofo  , per  detto  del  Varchi 
nell’  Ercolano  . L’edizione  più  fopportabilc  del  Morgante  , anche  fopra 
quella  di  Lodovico  Domenicki , fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto 
nel  1 • e fopra  l’altra  di  Comin  da  Trino  del  lyjo.amendne  in  quarto, 

fi  c quella  di  Firenx.e  preflb  Bartdlommeo  Sermartelli  del  1^74.  in  quar- 
to . li  bandi  , fiotto  il  titolo  di  gran  ciurma  di  Parabolani  e perdigior- 
fiate  , comprende  i poeti  romanzi , venuti  dopo  il  Bojardo,  e VAriofto  ; 
intorno  ai  quali  rimetteremo  i lettori  alla  Ifloria  , c ai  Comentarj  del 
Crefeimbeni  • 

L’Orlando  Furiofo  dì  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta 
de’ cinque  Canti.  In  Venezia  prejfo  i figlinoli  d* 
do  iJ4y.  in  4° 

Antonio  Manux.io  dedla  quella  imptelllone  al  Capitano  Giamhatijla  Olivo 
dal  Coito  a luogo  nel  territorio  Mantovano  , al  quale  Olivo  , Paolo 
Manuzio  fratello  di  Antonio  , ficrillè  due  lettere  , una  latina  e l’altra 
volgare  . Antonio  dice  di  avere  avuti  da  Virginio  figliuolo  di  Lodovico 
Ariofto  qiicfti  Canti  v.  la  llampa  de’  quali  col  rimanente  c in  bel  carat- 
tere corfivo  } ma  per  inavvertenza  vi  fi  tralaficiò  di  numerare  le  ftanze, 
da  poterli  citare  nelle  occorrenze  , fallo  per  altro  comune  quali  in  tutti 
i Poemi  allora  ftampati , fuorché  in  quello  d' Amore  , e della  bellexjue 
divina  , di  Girolamo  Benivieni  , pubblicato  in  Firtnx^  da  Antonio  Tu- 
bini nel  I joo.  in  foglio  appiè  delle  altre  fuc  rime , da  lui  medelìmo  co- 
mentate  : nel  qual  Poema  alle  ftanze  , e anche  alle  carte  , fi  polèro  I 
numeri  , non  arabici  , ma  Romani  . Un  fimil  difetto  di  non  ellère  i nu- 
meri , ove  doveano  andarvi  , fi  vede  nella  Pinacoteca  i.  dell’£r/Vree  , in 
cui  mancano  a ciafeuno  elogio  ; benché  nelle  due  lèguenti  Pinacoteche 
fi  trovino  } onde  con  l’ollervar  quelle  due  , fi  poteva  emendarne  il  tra- 
lafciamento  nella  prima  d\  elle.  Cosi  pure  nell’edizione  i.  de'  Ragio- 
namenti di  Lorenzo  Capelloni  , fatta  in  Genova  da  M»  Antonio  Bellone 
nel  1575.  in  quarto  , fi  tralaficiò  di  apporvi  i numeri  per  comodo  di  chi 
aveflè  mai  voluto  prenderli  il  gullo  di  puntualmente  citargli . 

Le  due  pr>W  edizioni  dell’  Orlando  deW Ariofto  fi  fecero  in  Ferrara  da  Lo- 
dovico JAazoco  negli  anni  15  U*  ® in  quarto  , e la  terza  parimente 
in  Ferrara  da.  Giambatifta  della  Pigna  Milanefe  nel  i^zi.in  quarto  col 
diploma  di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  llampa  , altrove 
da  me  rammentato  , e fcritto  ai  x x vii.  di  Marzo  del  ij  itf.  dal  Car- 
dinale 'Iacopo  Sadoleto  , allora  Segretario  de'  Brevi  • Ma  qui  contra  la 
malignità  di  qualche  eretico  bifiogna  avvertire  , che  quello  diploma  non 
fu  dato  l'opra  tutti  i Canti  x l vi. quali  ora  fi  trovano^  e come  poi  TB Ario- 
fto gli  accrebbe  fino  a tal  numero  dopo  ottenuto  il  diploma , efl'endo'le 
tre  fuddette  edizioni  di  foli  Canti  xh.  perocché  gli  altri  fei  Canti  , 
componi  dappoi  con  poco  ficrupolo  , furono  da  lui , come  tanti  epifo- 
dj  , deliramente  qua  e là  collocati  per  entro  i medefimi  Canti  XL. 
fenza^  variare  ne  accteficere  lo  llato  del  primo  e dell’  ultimo  Canto  \ 
onde  il^  corpo  del  Poema  in  tal  guifia  Iparfiamente  accreficiuto  , venne  ad 
cflcre  in  tutto  di  Gxn//  XLVi.  Altri  diplomi  ^ limili  a quello  ^ furono 
conceduti  a\\' Ario/lo  dal  Re  di  Francia  , da’  Veneziani  , da’  Fiorentini, 
da’  Genove  fi  j e da  altee  Potenze . Dunque  apprefib  alle  tre  accennate 
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4(iUknì  Berrartjì  fc  nc  venne  la  quarta  j pur  di  Ferrara  predo  Franct' 
feo  Ro/jo  da  yalent.a  del  if  ji.  In  quarta  , che  Ai  la  prima  tetterà  e com- 
piuta di  Canti  x Lvi.  col  ritratto  dcU’autore  nel  fine,  il  quale  medefima- 
mente  fi  vede  molto  ben  fatto  , pure  in  legno  , dopo  il  Poema  dcircdi- 
aipiic  III.  del  Dolce  del  1^44.  predo  il  Giolito  , la  quale,  computandafi 
tutte  le  altre  antecedenti , viene  ad  edere  la  x i.  Già  molti  anni  ip  vidi 
\'  Ario  (io  y dipinto  da  Tix-iano  , predo  i Signori  paianoli  in  Venezia  a raa 
Canciano . Dopo  le  quattro  già  dette  edizioni , fatte  fatto  gli  occhi 
ftedì  dell’autore  , ne  ufeirono  molte  altre  , principalmente  in  Vetter-ìa  , 
cominciandofi  il  primo  degli  ultimi  cinque  Canti  fopra  la  favola  delle 
Fate  , dalla  danra  , che  c la  feconda  nell’  edizione  d'Aldo  , il  quale  fu  il 
primo  a mettergli  In  luce  ; c quella  edizione  Aldina  od'ondo  mancante 
di  piu  danze  In  <jue’  cinque  Canti , per  altro  con  poco  danno  del  pubbli- 
co , fu  poi  fnpplita  nelle  feguenti . Qui  c da  notarli  , che  Marcantonio 
Jldureto  nel  libro  X viti,  delle  yar.it  lex.iomi  a capi  vni.  ragionando 
del  fomroo  Audio  , podo  da  fovrani  Ingegni  in  ripulite  i propr)  compo- 
nimenti nella /7rM/rur<a  t collocax.iome  delle  parole  , narra,  per  bocca 
( a mio  credere  ) d' Ippolito  II.  Cardinal  di  Ferrara  , fuo  Meceiutc  , che 
V Ariafio  io  fare  c disdire  i due  primi  ver/i  del  fuo  Poema  , pofe  gran- 
didima  applicazione  ; audivì  a maximxs  viri/  , quique  facUlinte  id  nojft 
poterantyLudovicum  Areofiutoty  nobiliffimum  nobUijJima  domus  praconem» 
in  DUO  BUS  primis  grandioris  iUius poemaJÌt  fui  v ERSI  BUS  , plufquam 
credi  potè  fi  , laborafe  , ntque  fibi  prius  anittutm  explere  potuife  , qMna 
quum  illoj  in  omnem  partem  diu  multumque  verfajfet . Idem  accidit  t?* 
nobUiJJimo  Etrufeorum  poetarutn  , Francifeo  Petrarcha  , cwjRr  ex  tuttor 
g rapbo  , quod  habuit  vir  prjjlaruifjimuj  Petrus  Bembus  , facile  cernitur  , 
eum  in  limoMdp  SE  c u N DO  item  poematum  fuarum  v E RSU  , fape  fudaf» 
fe  . Il  Dolce  nel  Dialogo  de’  Colori  (limò  degno  di  particolare  attenzione 
il  (imbolo  di  due  Jtrpi  y a un.i  delle  quali  c tagliata  la  lingua  ^ e all’alera 
I\a  per  tagliarli  , che  ì’Ariofio  pofe  coatta  l’ùtvidJa  uclla  edizione  il*  del 
fuo  Poema  • Ma  nella  edizione  ili.  rautòfimbolo,  alzandone  infine 
del  libro  un  altro  aflai  chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contta  V ingrati tudì^ 
ne  y ed  è un  alveatio  di  pecchie  , fuggitive  dal  fuoco  , accefovi  fono  per 
ucciderle  , e traine  il  mele,  fabbricatovi  dalle  medefime  , e con  un  ma- 
glio attorcigliato  a una  feure  da  una  vipera  , (imbolo  deW' ingratitudine  , 
raddoppiato  in  ciafeuno  de’  quattro  lati  deli’  ultima  pagina,  e in  prin- 
cipio del  libro  , col  motto  , fpartlto  nelle  cantonate  , prò  botto  maium  , 
che  c moneta  corrente  • Ne’ptimi  anni  deW  Arioflo  nou  lì  fiacca  molta 
Audio  nelle  minuzie  gramoticaJi  della  lingua  volgare  , cllèodo  (lari  il 
Fortunio  , il  Bembo  , c i due  Gabrielli  , Trifone  e facopo. , i prinw  a ba-i 
darvi,  come  dicemmo  nella  Clafl'c  1.  Però  trovandofi  aquc’tcmpi  ia 
Ferrara  Annibai  Bichi  Sand'e  , di  profedione  foidato  , già  conolciuto. 
dall.  Muxfo  , cotne  dice  nelle  Batta.glie  , quello  Bichi,  amico  deW'Areti-i 
«4  , c del  Franco.,  diede  una  livida  al  Furiofo  , per  quanto  porca  fiato 
yn  foidato  lènza  Iettare  col  folo  ajuto  della  natura,  mentre  gli  altri 
iiPeantati  dalla  novità  e. moltitudine  degli  avvenimenti  , fenza  guardar 
più  che  taqco  agli  ultimi  apici  della  favella,  davano  intciì  ad  ammirare 
vi  fort4  dell’  cfpccdìva  c della  (acondia  . Iodi  vi  mife  mano  il  RatfeeUi , 
venne  poi  Vdeno  Nìjùli  , il  quale  mal  Ibddisfatto  di  Bafliano  de' 
itojpij  arbitro,  della  CtuAia  , ficcome  allievo  del  ,,  e di  poco 
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fonderai  dir  del  Clonacci,  per  far  dirpetto  alle  reliquie  dellà  Tefra  aVvet-  gj-,  ^ 
fatia  del  Ta(p>t  da  cfl'o  Nijìeli  con  gran  lodi  ikinalzato  , fchierò  minuta-  ■ **  - 

mente  ne’  (iiol  Proglnnafrji  innumcrablli  cofe  del  Furiofo  in  materia  di 
favella  , efaltandonc  però  ancora  le  fue  bellezze  , e le  fomnie  doti  , le 
ouali  coprono  tanti  nei  , talché  ota  paflano  in  quel  Poema  per  fcfti , af-  , 
francati  dalla  gran  fama  e autorità  del  Poeta  . E così  avvenne  in  altri 
più  antichi , perche  le  lingue  dipendono  dall’  ufo  , e dall’arbitrio  degli 
Scrittori  autorevoli  e granai . Si  oflctvino  in  particolare  fopra  V Ariofto  i 
Ptofinhafmi  ria.  i4i:*  e idj.  del  Volume  HI.  t I Proginnafmi  3 1.  e jy.  , 
del  Volume  v.  E per  le  invenzioni,  da  lui  con  gran  fenno  accattate  dagli 
altri,  veegafi  il  Proginnafmo  ly  i.  dell’addotto  Volume  ili.  Vero  e,  che 
l’ Ariofìo,  fecondo  gli  fcrittori  della  fua  Vita  , nell’  anno  ly  i j.  che  fii 
il  XX  XIX.  dell’  età'fua  , per  efl'et  lui  nato  nel  1474*  fu  condotto  a Fi- 
renze da  Niccolò  Vejpacci  a veder  le  felle,  folitc  farli  nel  giorno  del  Ba- 
tifla  ; ma  elfendovi  andato  per  tutt’  altro  , che  per  apparare  dal  vol^o  la 
lingua  comune  de’  letterati  d’Italia  : e non  elfendovi  dlinotato  più  di 
fei  meli  , pochilTìmo  ne  potette  apparate  , avendone  già  apparato  da' 
libri  e dal  commercio  con  gl’  intendenti , quanto  porca  baftargli  per  , 
ifpiegarlì  in  iferitto  con  propria  c fana  eloquenza  , eflendo  egli  Hnal- 
menfe  Italiano  , c non  Tedefeo  . Il  medelìmo  dee  dirli  del  Bembo  , che 
andatovi  nell’anno  1478.  in  età  di  foli  anni  v ili.  con  Bernardo  fuo  pa- 
dre , fpcdito  con  Giovanni  Emo  Ambafeiadore  ai  Fiorentini  , giufta  la  • 
telllmonlanza  di  Scipione  Ammirato  ncll’Iftoria  di  Firenze  , vi  ftette  due  torr.»  ri;. 

M\anni-y  onde  ancor  egli  pochi ITimo  ne  potette  apparare  pcr.Ifcienza  il.  p.ig.  12^. 

In  età  così  tenera  , e in  tempo  sì  breve  . Il  oerchc  bifogna  per  tutti  I 
verfi  , che  ci  rimettiamo  al  folo  ftudlo  , e alle  vigilie  d’entrambi  , ef- 
fondo veri  lllmo  quanto  il  Afwx/e  , riferito  dal  Varchi ^ dille  in  quella  Ere$ìano ir:. 
propolito  , che 

Il  del  , l'arte  , lo  Jludio  , e ’/  fanto  Amore 

Dan  vita  e [pitto  ai  nomi  ed  alle  carte  . - 

L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  efpo- 

iìzioni  del  Dolce  e argomcini  in  profa . /«  Fimgia 
prejfo  il  Giolito  1 549.  in  4° 

— — Ivi  1 5 54.  in  8°  tn  carattere  garamoncino  . .... 

— • Ivi  1555*  in  4°  \ ■ 

Con  le  aniK>tazioni , gli  avvertimenti,  e le  dichia- 
razioni di  Girolamo  Riifcelli,  e con  altre  cofe  in  prin- 
cipio e nel  fine , fenza  i Canti  v.  In  [/ cnezia  per 
cetuio  Valgrifi  i$$6.  in 

Qui  le  Hanze  dei  Cauti  non  fon  mimcrate  , cqfne  poi  furono  in  altre  edi- 
zioni del  Valgrifi  ; ma  ci  è La  fomma  di  eflè  in  tìac  di  ciafchcdun  Cau- 
to , e poi  di  tutte  infieme  appiè  dell’ultimo  • 

— — Con  la  dichiarazione  delle  ftorie  e favole  , toc- 
cate nel  Poema  , compofta  da  Niccolò  Eugenico . l»  ' ' 

Vinegia  prejroilValgrift\$s%.inA^. 
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Qui  fi  tralnfcìano  altre  legittime  edizioni  del  Valgrì/ì ^ tra  le  quali  non 
entra  una  con  quello  tnedelìtno  frontifpizio^  e con  la  data  del  ido8.  per 
eflet  falla  , come  ufeita  da  Niccolò  Moretti  , ftampatore  d’inlìnu  nota  . 


Con  gli  argomenti  di  Gio.  Andrea  dell’AnguilIa- 

ra  , c con  Tallegoria  di  Giufeppc  Orologi.  In  Vene- 
zia per  Gio.  l^arifco  i$63.  e if58.  /«4° 

Con  la  Vita  dell’ Arlotto,  fcritta  da  Simon  For- 

nari,  con  le  allegorie  di  Clemente  ValvalVori , con  gli 
argomenti  di  Giammario  Vendizotti , con  note  di  Lo- 
dovico Dolce , con  Pareri  in  duello  , con  dichiarazio- 
ni di  Tommafo  Porcacchi , e con  altre  di  Gianjacopo 
Parata.  In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvajfori  \ $66. 
in  4° 

4P Con  argomenti , c nuove  allegorie  del  Porcacchi . 

In  Venezia  per  Domenico  eGiamhatiJìa  Guerra  i$68, 
in  4° 

p- — - Con  nuovi  argomenti  del  Dolce . In  Venezia  pref- 
fo  i Guerra  15^8.  in  8° 

Quella  edizione  dì  bel  carattere  tondo  neltello,  di  corfivo  negli  argo- 
menti t con  le  llanze  numerate  ^ con  la  vita  , fcritta  d^l  Fornati  j e con 
una  tavola  de'  nomi  proprj  j c dedicata  da  Domenico  Guerra  ad  Ercole 
Podocataro  Cipriotto  . 


— Riveduto  fopra  le  correzioni  del  Rufcelli . In  Lio^ 
ne  prejfo  il  Romllio  i $6g.  in  1 2° 

— Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie  * 
del  Porcacchi  [che  dedica  l’edizione  a Piero  Marti- 
re Sandrini  ] In  Vinegia  preffo  i Guerra  1570.  in  8° 

— Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Pado- 
vano [ diverlè  da  quelle  in  legno  ] In  Venezia  per  • 
Francefeo  Francefebi  Sanefe  1584.  in  4'' 


In  molti  efcmplari  della  prefente  Imprellionc  il  rame  del  Canto  xxxill. 
con  lep/Vr«re  delle  cofe  avvenire,  fattevi  fate  dal  mago  Merlina  fpic- 
gate  a Bradamante  , per  isbaglio  del  tiratore  fi  trova  replicato  nel  Can- 
to x x xi  v.  In  quella  edizione  oltre  alla  Vita  , fcritta  dal  Pigna  , e da 
Girolamo  Garofaloy  e alle  tavole  de’  nomi  proprj,  e degli  epiteti,  ci  fond' 
le  note  del  Rufcelli  , e le  altre  fatiche  del  Pigna  , dell' Eugenico  , di  ytl- 
berto  Lavex.x.ola  , e l’allegoria  di  Giufeppe  Bononome  . 

— E [ con  le  fuddette  fatiche  ] In  Venezia  per  li 

Valgrifi  1580.  in  4° 
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L’Italia  liberata  da’  Goti , di  Giangiorgio  Triffino  [ li- 
bri xxxvii.  ] I»  Roma  per  (Valerio  e Luigi  Dorici  a 
petizione  di  Antonio  Macro  Vicentino  1547.  S® 


BiatioT.CfcJU. 


Appiè  del  libro  fi  legge  , in  t'’enex.ia  per  Tolomeo  Giamcolo  da  Brefcia 
i{48.  L’Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V.  dice  di  avere  ofl'ervate  le 
regole  tTArìfioteU  , e prefo  nel  fuo  Poema  Omero  per  duce  , componen- 
dolo In  più  di  X X*  anni  continui  s e di  cflcrc  (lato  Nuiicio  Apofiolico  di 
Leon  X.  all’Iniperadot  Mailìmigliano  I.avolo  di  c(To  Carlo.  Q^ì  in  fine, 
e in  altri  fuei  Iiì>rl,  fi  vede  la  pelie  , o vello  d'oro  del  montone  di  FtlUo, 
da  lui  fofpefo  a un  elee  in  Coleo  , e cuftodito  dal  Drago  , col  motto  Gre- 
co , pollo  anche  in  principio  : TO  EHTOTMENOT  AAQTON  , il  quale 
efiendo  prefo  dalla  Tragedia  dell’  Edipo  Tiranno  di  Sofocle  al  v.  no.  in 
fuflanza  efprime  il  proverbio  volgare  , chi  cerca  trova  , e chi  non  cerca 
non  trova  , volendo  il  Triffino  con  quella  Tua  imprelà  , alzata  ,all’  ufo  di 

3iir’>rempi.  alludere  alle  Tue  letterarie  fatiche,  e da  se  ancora  intitolan- 
oR',  dal  vello  d' oro  . Ma  non  per  quefio  egli  intefe  di  farli  Cavaliere 
dell'Ordine  del  Tofane  , fempre  così  chiamaro  nelle  lingue  volgari . Que- 
fto  principalilllmo  ordine  cquellre  fu  per  difefa  della  fama  Fede  illituito  Commtniori!  in  gt- 
nell'anno  1450.  in  Bruges  città  di  Fiandra  da  Filippo  il  Buono  , Duca  III.  "f‘‘l<’S'‘””dojlrianm 
della  Borgogna  nuova  , come  la  chiama  Volfango  Lazio  , o (ìa  Franca 
Contea,  don^c  ebbe  nome  il  Circolo  Burgundico  , eretto  dall'Imperadore 
MalEmigliano  I.  il  qual  Circolo,  benché  pollo  fuor  di  Germania,  abbrac- 
ciava le  ptovincle  di  Fiandra.  L’ordine  del  Toyine  fu  confermato  dai  " 
fommi  Pontefici  Eugenio  IV.  e Leon  X.  e Gianjacopo  Cbifflescio  ha  data 
la  ferie  de’  Cavalieri  e de’  loro  fupremi  capi  dalla  prima  fua  ìllituzione, 
in  cui  fu  prefifib  il  numero  di  XXIV.  fino  a Filippo  IV.  Re  di  Spagna  , 
erede  de’  Duchi  di  Borgogtsa  : e ne  ha  ferino  ancora  un  tomo  in  foglio 
Ciambatifia  Afdaric/e,Araldo  del  Re  Cattolico,  e altri  pure  hanno  pub- 
blicati gli  Statuti  dell’  ordine  , e gli  clogj  de’  Cavalieri  , ma  fenza  fare 
alcun  motro  del  Triffino  , che  non  era  da  trafcurarfi  , quando  veramente  ' 
vi  folTe  (lato  : e ciò  tanto  meno  , che  in'r^ucdo  allàce  ci  entrano  anche 
gli  Araldi  , o Re  d’armi  , per  allegnarc  a ciafcun  Cavaliere  lo  feudo  , e 
rinfegne  , rune  le  quali  fi  leggono  elprefl'e  dal  ChifflesJo . 11  Triffino 
nella  edizione  del  fuo  Poema  interi  fconfigliatamcnte  qualche  colà,  me- 
ritevole di  grave  cenfura;  ma  poi  da  buon  Crilllano,  ravveduto  del  fal- 
lo , ne  fece  l’ammenda  , tillampando  le  carte  , e da  sè  mutando  I verfi 
già  fcrittl . Per  la  qual  cofa  reca  gran  maraviglia  , che  otfendendofi  la 
memoria  e riputazione  del  Triffino  nel  rillamparfi  le  fuc  opere  ( non 
però  con  l'ortografia  da  lui  ftclTo  inventata  ) fiali  voluto  In  onta  fua  , 
e non  fenza  contumelia  della  Chieja  Romana , fargli  1’  oltraggio  di 
preferire  alla  giuda  fua  correzione  le  cofe,  volontariamente  da  lui  me- 
defimo  ritrattate  , contta  le  quali  da  onorato  gentiluomo  e da  buon 
Ctidiano  altamente  fi  fdegnerebbe  , li  folle  in  vita  . 

L’Èrcole  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio . In  Modano  pref- 
fo  il  Gadaldino  1557.  ''■'4° 

li 
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«Il  Colante  di  Francefco  Bolognctti  . /»  Bolognd  pef 

’ Gio,  RoJJt  i$66.in | 

Marcantonio  Tritonio  da  Udine  fopra  qucfto  Poema  fece' un  Dlfcorfo 
JUmpato  in  Bologna  per  Alcllàndro  Bcnacci  nel  if  70.  In  quarto,  c F/«- 
cent.10  Beroaldo  pubblicò  la  Dichiarazione  dì  tutte  le  voci  proprie  j pa- 
tiincncc  in  Bologna  prciVo  il  Bcnacci  r; 70<  in  quarto  # 

L’Amadigi  di  Bernardo  Taflb  . /»  F’inegh  per  Gabriel  , 

Giolito  I $60,  in  4°  col  fuo  ritratto  iu  principio  . 

11  Floridante.  I»  Mantova  per  Francefco  Ofanna 

I588.ì/;i2°  ' 

Jì  tiglìuolo  Torquato  Tecc  fìamparc  quefio  poema  j e ne  parla  più  volte 
nelle  Lettere  al  Tuo  Coftantini  da  Ferrara  dell’  edizione  di  Praga  • I 
primi  vili,  di  qucAÌ  Canti  ^ che  fono  in  tutto  XiX.  lì  trovano  quaG 

interamente  ncir/#«4iil/g/,  egli  altri  Xi.  Iboo  parto  di  Bernardo  i‘ 

vecchio  , al  dir  di  lui  Acfl’o  in  principio  del  Canto  ix*  Le  prime  edizio- 
ni furono  fatte  l’anno  avanti  in  Bologna  dal  Benocci  io  ottavo  c in  quarto» 

Il  Giroii  Cortefe  di  Luigi  Alamanni.  I»  Venezia  per 
Corniti  da  Trino  1 in  4° 

L’Avarchide . J»  Firenze  per  Filippo  Giunti  isyo. 

in  4° 

I 

La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Taflb . In  Ferra- 
ra per  Vittorio  Baldini  1581.  ///4° 

Quella  ìmprellìone  , coliazionata  con  Toriginale  del  TalTo  , fu  ìz  prima  , 
che  fi  fece  accuratamente  s c la  terza  , e la  migliore  delle  tre  , fatte  nel 
folo  fpazio  di  fcl  meli  diqueA’anno  ij8i.  la  prima  in  Cafalmaggiore 
per  Antonio  Canacci , e la  feconda  In  Parma  per  Erafmo  Viotto  , amen, 
due  In  quarto  . < 

E [ col  titolo  di  ] Goffredo , con  gli  argomenti  di 

Orazio  Ariofto , un  difeorfo  di  Filippo  Pigafetta 
varie  lezioni  > co’  cinque  canti  di  Camillo  Camini  cd 
altro  ) per  opera  di  Celio  Malafpina . In  V enezia  per 
Francefco  Francefebi  Sanefe  1 5 8 j.  i/v  4° 

La  Geriifalemme  Liberata  di  Torquato  Taflb  con  le 
figure  in  rame  di  Bernardo  Caftcllo , con  le  Anno- 
tazioni di  Scipio  Gentili^  e di  Giulio  Guaflavini,  e 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto  . In  Genova  per  • 

• (firolamo  Bartoli  i ^po.  in  4°  " * 

E in 
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E Iti  Genova  per  Ginfeppe  Pavoni  i6ij.  in  foglio.  5 

• ' 5**v.  BllLlOT.ClJIX. 

Qua  le  figure  fono  dlrerfe  dille  altre  j e cl  fono  mite  le  cofe  dcirediiioDo 

iDtecedcQte  • 

-..i—  Con  gli  argomenti  di  Gianvincenzio  Imperiali , 
figurata  da  Bernardo  CaQello . In  Genova  preffo  il  Fa- 
voni 1504.  in  ia° 

Le  (iguce  di  quella  edizione,  alquanto  feotretta  , Tono  divetre  dalle  altre  • 

— [Col  titolo  di]  Goffredo,  ovvero Gerufalemme  li- 
berata , con  gli  argomentiidi  Orazio  Ariofto , e con  le 
figure  in  rame  [di  Antonio Tempefta]  In  Roma  per 
Gio.  Angelo  Raffiuelli  i6oj.  in  xxiv.  edizione  il.  dopo 
un  altra , fati  a pare  in  qaeft’  anno  dal  Rufinelli . 

Con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto,  con  le  An- 
notazioni d’incerto , con  un  difeorfo  di  Filippo  Piga- 
fctta , e con  cinque  canti  di  Camillo  Camilli . In  ye- 
nezia  preffo  i Francefebi  1(^04.  in  4® 

Con  lavila  dclTaffb,  con  gli  argomenti  di  Bar- 
tolomeo Barbato , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gen- 
tile , e di  Giulio  Guaftavini,  e con  le  Notizie  iftori- 
che  di  Lorenzo  Piguoria . In  Padova  preffo  Pierpaolo 
Tozzi  1528.  in  4® 

■■  » E [ fenza  note  ] . In  Parigi  nella  ftamperia  Reale 
1544.  in  foglio. 

In  cjuefta  imprenione  con  le  figure  del  Trmftfia  , che  è la  più  ececllenie 
di  tutte  j fi  trafeutò  di  numerare  le  ftanze  . 

La  Gerufalemme  conqnlftata  di  Torquato  Taffb  libri 

XXIV.  lu  Roma  per  Guglielmo  Facciotcoifgj.  i«4° 

• E in  Parigi  per  Abei  d' Angelieri  161$.  in  13° 

Quella  bolla  • molcoaccurataimprclCone  c di  carattere  corfivo . 

Dichiarazioni  e avvertimenti  poetici , iftorici , politici , . 
cavallerefchi  e morali  di  Francefeo  Birago  nella  Ge- 
rufalcmme  conquiftata  di  Torquato  Tallo  . In  Mila-  ■ 
no  per  Benedetto  Somafeo  1616,  a»  4® 

Marcantonio  Poppa  nelle  opere  polluine  del  Tajfo  diede  in  luce  i libri  iT. 
àt\.(iiudìcia  del  inedefioio  a favore  di  quello  rifacimento  del  fuo  Poe- 
ma , 
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. ,?!  cui  cerò  il  Mondo  non  timafc  talmente  appagato  di  rirolrert 

preferirlo  rquell-altto.  Il  Am-W»  , ahro  Poema  del  Tafe  , da  lui 
feLetamente  comporto  nello  fpaa.o  d.drec,  mefi  nell  età  fua  d anrf 
X vili,  mentre  di  volere  del  Padre  , come  artefta  nella  prefazione  , fe 
ne  rtava  in  Padova  per  attendere  agli  ftudj  legali  , »u  ftampato  la  prima 
volta  in  Keneo-  per  Francelco  [ Francefehi^  San^fe  nel  i,6t.  in 
con  la  dedicatoria  al  Cardinal /.«igi  . Tre  anni_  dopi  quefta 

edizione  del  Rinaldo.  Cintìo  Giraldt  nel  capitolo  in  fiM  de  Aioi  Etatom- 
miti . loda  Torqualo . e Bernardo  fuo  Padre  con  qoeftì  vetC 


Bernardo  Taffo  io  dico  . che  amo  , e colo  . 

Il  qual  ti  viene  incontro  allegramente  , 
Compagno  avendo  il  fuo  gentil  FIGLIUOLO  • 

J^te/ìi  per  torji dalla  volgar  gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni  , i vefilgi 
Con  pronto  pajfo  , e con  vivace  mente  ; 

E ammirando  del  Padre  P Amadigi  . 

Cerca  di  fargli  ir  prejfo  il  fuo  Ri  N aldo  . 
Sicché  non  tema  i laghi  Avemi  e ftigi . 


C A P O . V 
Epici  latini  volgarizzati. 


L’ Eneide  di  Virgilio , tradotta  [ in  verfo  fciolto  ] da 
Amiibal  Caro . I»  l^euezia  per  Bernardo  Gtunu 

1581.  i«4° 


Quefta  verfione  del  Caro  c particolarmente  ftiiMta  , per  aver  egli  con  Ja 
Tua  perizia  nell*  antichità  mirabilmente  efptefli  in  volgare  1 Pentimenti 
latini  di  Virgilio  , fopra  che  può  vederfene  un  faggio  preflb  il  Pignoria 
nelle  Origini  di  Padova  a capi  xll. 


L’Eneide  inTofeano  [ in  ottava  rima]  del  Cava- 

lier  [Aldobrando]  Cerretani  [Sanefe]  In  Firenze 

per  Lorenzo  Torrentino\s6o.  in 

- 1 primi  quattro  libri  dell’  Eneide,  tradotti  da  Gi- 

rolamo Zoppio  con  alcune  annotazioni  in  fine  di  cia- 
fchedun  libro.  In  Bologna  per  ^lefnndro  Benacct  1558. 

L’Eneide , ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine 

Mantovano . /«  F'enezia  per  Bernardo  Giunti , c Gtam- 
batifla  Ciotti  \6on.  in  4°  edizione  ni.  con  note . 

L’Enei- 
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. — . L’Eneide  di  Virgilio,  tradotta iii  verfo  fciolto  da 
Teodoro  Angelucci . I»  Napoli  per  Ettore  Cicconio 
1649. 12° 

L’ Angelucci  , ornato  , al  dito  di  Giovanni  Bonifacio  , della  cittadinanta 
di  Trivigi  , fcrillc  alla  rcoladica  in  materie  Arilloteliche  contta  Fran- 
cefeo  Patriic)  , clic  gli  tipofe  con  una  Apologia  latina  , Rampata  in  Fer- 
rara da  Domenico  Mamarelli  nel  i;84.  in  ^aur/o  , c diretta  i Ce  fare 
Cremonino  , Filofofo  AriRotclico  della  fchiera  di  Pietro  Pomponatùo  , 
e ài  Andrea  Cefalpino  . Andrea  Torello  contra  quello  fecondo  mife  in 
luce  il  libro  intitolato  , Alpet  cafe  , hoc  eSÌ  Andrea  Cafalpini  monflrofa 
dogmata  difeuffd  CT  excujfa  . Ci  fono  ancora  àeW' Angelucci  due  ieziout 
intorno  alla  famofa  Cannone  fopra  Dio  , compolla  da  Celio  Magno  , fe- 
gretario  del  Conlìglio  di  Dieci  di  Venezia  . 

I fei  primi  libri  dell’  Eneide  di  Virgilio  tradotti 

[ I.  da  Aleflàndro  Sanfedoni . il.  da  Ippolito  Cardinal 
de  Medici . iil.  da  Bernardino  Borghefi.  iv.  da  Barto- 
lomeo Carli . V.  da  Aldobrando  Cerretani  . vi.  da 
Alell'andro  Piccolomini]  a più  illuftri  e onorate 
donne  [ Sanefi , e tra  le  altre  ad  Auulia  Tolomeì  Bor- 
ghefi,  alla  quale  Vincenzio  Signore  di  Pert , che  fu 
Decano  dell’  infigne  Collegiata  di  Udine , dedicando 
tutto  il  volume , promette  un  fuo  volgarizzamento 
del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  ] In  Venezia  per 
Corniti  da  Trino  i $4.0.  in  8“ 

■  11  fettimo  dell’  Eneide,  tradotto  in  verfi  fciolti  da 

Giufeppe  Betuffi . In  Venezia  per  Cotniu  da  Trino 
I $46.  in  8° 

Le  Opere  di  Virgilio  , da  diverfi  autori  tradotte 

in  verfi  fciolti  [ la  Bucolica  da  Andrea  Lori , e la 
Georgica  da  Bernardino  Daniello  ] e raccolte  da  Lo- 
dovico Domeniebi . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1556. 
in  8° 

■ ■ ■ E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  i$^g.  in  8® 

CI  è pure  l'Eneidc,  tradotta  in  veti!  fciolti  da  Lello  Guldlcclonl  Lue- 
chefe  > Canonico  della  nollra  Balìlica  di  fanta  Macia  magglocc  di 
Roma  , quivi  Rampata  nel  1^41.  in  ottavo  . 

La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio 

Menni.  In  Perugia  per  Girolamo  Bianchino  1 541^..  in  i a® 

——  La  Georgica,  tradotta  in  verfi  fciolti  da  Antonma- 

Eee  rio 
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rio  Ncgrifoli . lul^euezia  ptr  A/iccolò  Bafcahù  i$^2. 
in  8“ 

La  Tcbaidc  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  da  Erafmo 
Signore  di  V'alvafone  • In  yenezia  per  Francefeo  Fran- 
cej'cbi  IS70.  in  4° 

Kc*  Comcntati  del  Crcrcimbcni  della  edizione  di  Venezia  tomo  1 v.  pag. 
lo<5.  fi  mette  in  dubbio,  fc  Erajmo  de'  Signor:  di  f'dlvajone  fofle  Come  . 
Anche  qucDo  ci  tocca  le^qcrc  Tra  tante  bellezze  , aggiunte  alla  Stotia 
della  volgar  Poclia*  In  Fiiuli  due  cafe  Valvafone  hanno  titolo  di 
Con::  , amenduc  aggregate  a quel  ParUmenlo  ; ma  di  origine  divcrle  , 
cllcndo  l'una  de'  Signori  del  Cafiello  di  Paluafone  , e l'altra  derivata 
da  quelli  di  A!ini»:o  • De'  primi  iu  Erafmo  , ai  cui  maggiori  l'Impe- 
ridor  Carlo  IV.  diede  il  titolo  di  Comi  in  Norimberga  ai  XV.  di  Gen- 
naio dell’anno  ij«i.  in  un  diploma,ditetto  ai  due  fratelli  Vlrico  e Sthi. 
ueila  , Signori  del  famofo  Caftcllo  di  Cucagna  , in  latino  Cucanea  , la 
qual  famiglia  fi  divife  In  quattro  rami  , Valvafoni  , Zucebi  , Frefchì  , 
e Pariifiagni . Segue  ivi  nelle  note  ai  Comeiuarj  fenza  cautela  a porli 
in  dubbio  , fc  convenga  il  titolo  di  Come  a tutti  i Feudatari  del  Friuli , 
perchè  forfè  non  balla  ai  nobili  Feudatari  di  quel  generai  Parlamento 
averlo  per  refiriptum  Principi!  . Altrove  ollèrvammo,  che  Spilimbergo 
c qualificato  per  villaggio  ofeuro  ; onde  ora  l'anrica  e nobil  Terra  mu- 
tata di  Spilimbergo  non  folo  c divenuta  villaggio  , ma  villaggio  ofeu- 
ro . Così  non  parlò  Franco  Sacchetti  già  quattro  fecoli  nelle  fue  A'«- 
velle  i non  cosi  Uernardino  Parlenio  ^ che  lì  pregiò  di  nominare  jy>/- 
li-nbergo  nelle  fue  opere  , non  già,  come  villaggio  ofeuro  , ma  come  fua 
chiara  patria  ; in  conformiti  di  ehe  V Atanagi  nella  Vita  d’Itcnc  di  Spi- 
limhergo  gli  diede  il  nome  di  amico  e nobile  cafìello  , o piuttoflo  di  pic- 
cola città  : e nell’  epitafio  di  Cinlio  Cenedefe  , amico  del  Sabellico  , fi 
legge  Vrbi  Spiliberga  -,  talché  per  chiamare  quell’  illullre  luogo  divet- 
famentc  , bilbgna  elfere  Indiano  , e non  f'enetjano  . Avvertali  un  al- 
tro errore  geografico  nelle  note  a’ Comentar)  tomo  v.  pag.  170.  ove 
Cadore  aliai  leggiadramente  vien  detto  luogo  principale  dei  paefe  Cado- 
vino.  QmRo paefe  , che  è nella  parte  occidentale  del  Carni,  li  chiama 
Cadore  , c in  latino  de’  tempi  balfi  Centrata  Cadubrii  , donde  viene 
■l’addicttivo  C»d»r/(io  . II  luogo  principale  poi  non  li  dice  Cadorino  , uè 
Cadore  , che  è il  nome  proprio  di  tutto  il  paefe  j ma  li  chiama  Pieve  di 
Ca  lore  , in  latino  PUbt  Cadubrii  . 

La  Tcbaidc  di  Stazio  , tradotta  in  verfo  fcioJto  da  Gia- 
cinto Nini . l’i  Roma  1630.  in  8°  fenza  Jlampatore . 

• E da  Selvaggio  Porpora  . In  Roma  per  Giammaria 

Sahioni  1630.  iu  foglio. 

Quello  magnifico  volgarizzamento  del  Signor  Cardinale  Cornelio  Bentì- 
vigho  , è con  pati  m.agai£cciua  flampato  in  carattere  tutto  corfivo  • 

Le 
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Le  Trasformazioni  [ d’Ovidio,  in  ottava  rima  ] di  Lo- 
dovico Dolce  . /«  Vniegi» prejfo  il  Giolito  i$6i.  in  4° 
edizione  vi.  ampliata  . 

E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti , col 

tefto  latino  apprcflb  . In  f^euezìa  per  Bolognino  Zal- 
tieri  IJ70. 

E da  Giovanni  Andrea  dell'Anguillara  con  le  An- 
notazioni di  Giufeppe  Orologi , e gli  argomenti , e 
le  poftille  di  Franccfco  Turchi . In^yenezia  per  Ber- 
nardo Giunti  1184.  in  4° 

Molto  prima  Niccoli  Agojiini  , continuatore  del  Bojardo  > avea  tradotte  le 
Metamorfofi  in  ottava  rima  , non  peto  , come  il  Dolce  , il  Marretti  , o 

\ VAnguillara  . Ne  parla  il  Rufctlli  nel  tetao  de’  fuoi  Difeor/i  contra  il 
Dolce  pag.  t}{. 

Lucano  delle  Guerre  civili , tradotto'  in  verfo  fciolto  da 
Giulio  Morigi  . In  Ravenna  per  Fraucefeo  Tebaldiui 
1587.  in  4" 

— E da  Paolo  Abriani . In  P^enezia  per  Giamhatifla, 
Caiani  166B.  in  8“ 

11  Moreto  di  Virgilio,  tradotto  in  verfi  volgari  fciolti 
per  Alberto  Lollio  . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1548. 
in  8” 

Il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano , in  ottava  rima 
ridotto  da  Giandomenico  Bevilacqua , con  gli  argo- 
menti c le  allegorie  di  Antonio  Cingule . In  Palermo 
per  Gianfrancefeo  Correrà  ij8j.  /»4° 

Il  Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  , tradotto  in 
volgar  Tofeano  Sanefe  da  M.  Antonio  Cinuzzi . In 
Venezia  prejfo  i Fraucefebi  i5o8.  in  1 2“ 

Traduzione  e confiderazioni  della  Fenice  di  Claudiano 
per  Ignazio  Bracci . In  Macerata  prejfo  Pier  Salvioni 
1522. 


C A P O . V I 
Epici  Greci  volgarizzati . 

L'Iliade  d’ Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da 
Paolo  Badeil'a  [ libri  v.  in  verfo  fciolto  ] In  Pado- 
va per  Graziofo  Percacino  in  4“ 
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In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo.  /«  Roma  per 

Bartolomeo  Tofo  i$6j.  in  12°  Dell’  Iliade  del  Franco 
vedi  pag.  36^. 

L’Uliflca, tradotta  in  volgar  Fiorentino  da  Girola- 
mo Baccelli.  In  Firenze  prejfo  il Scrmartelli  1582.  in  8° 

• Ulille , tratto  dall’  Ulillca  d’Omcro  , c ridotto  in 

ottava  rima  per  Lodovico  Dolce  [infieme  con  la  Bat- 
taglia de’ topi  e delle  rane  ] In  Venezia  prejfo  il  Gio- 
lito 1573.  />/ 4° 

Jl  Salvini  ancora  in  verfo  fclolto  divulgò  in  Firet:x.t  nel  171J.  i fuoì  vol- 
garizzamenti dell’  Iliade  c dell’  Vlijjea  . 

C A P O . V I 1 

Poemi  diverjì . 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  e le  Api  di  Gio- 
vanni Rucellai  [in  verfi  fciolti]  con  gli  epigrammi 
dell’Alamannie  le  Annotazioni  [di  Roberto  TitiJ  fo- 
pra  le  Api . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  i in  8° 

Il  Poemetto  del  Rucellai  non  fenza  efpreflìonì  poco  fané  fu  ftampato  la 
prima  volta  in dai  t\t\  1^19,  \n  ottavo  t tralafciatovi  il 

nome  dello  Aampatorc  j c nell’  anno  ftcll’o  in  p'enez.ia  per  Gio.  Antonio 
Niccolini  da  Sabbio  pure  in  ottavo  . 

La  Caccia  [ in  ottava  rima]  di  Erafmo  di  Valvafone 
con  le  Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci  . In  Berga- 
mo per  Comin  Centura  isp3.  in  4°  edizione  corretta  e 
ampliata  dopo  la  prima  del  15^1, 

Della  Caccia  [ libri  iv.  in  ottava  rima  ] di  Tito  Giovan- 
ni Scandiaiiefe.  /«  Vinegia prejfo  il  Giolito  \$$6.  in  4° 
La  Fìfìca  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollb  [ in  terza 
rima  con  le  note  di  Jacopo  Corbinelli,  che  la  indirizza 
a Piero  Forget , come  fece  della  Volgare  eloquenza  di 
Dante]  In  Parigi  per  Piero  Voirrier  I5'78.  8°  . 

Stanze  di  diverfi  illiiftri  Poeti,  raccolte  da  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i$$6.  in  12° 

• Parte  il.  [ raccolta  da  iVntonio  Terminio  ] In  Vi-' 

negia  prejfo  il  Giolito  in  12^ 

Scelta  di  ftanze  , raccolte  da  Agoftino  Fer'entillo.  Irt 
« ^Vinegia  prejfo  il  Giolito  1572.  in  1 2°  tomo  i.  [^folamente~\ 
Poemetti  di  Gabriello  Chiabrera . In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  in  . CA-. 
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\ . 

Poemi  gioco  fi . 


W 


La  Secchia  9 Poema  eroicomico  di  Aiidrovinci  Me- 
lifone  [Aleflandro  Taflbni  ] con  gli  argomenti  del 
Canonico  [di  Padova,  e poi  Vefcovo  di  Ceneda] 
Albertino  Barifoni , e col  Canto  i.  dell’  Oceano . bt 
Parigi  per  Tuffano  dn  Bray  iSi'ì.»  in  12°  . 

Quello  Poema  , dopo  eflerfi  aggiunta  la  voce  rapita  al  nome  di  Secchia  , 
e fattevi  certe  mutai^ionl  , fu  poi  riftampato  con  dichiarazioni  di  Ga- 
Ipero  SalvIanI  In  yenex.ia  per  Jacopo  Sarz.ìna  i<Sjo.  In  duodecimo  , 
Mon/ignor  Mux.io  Dandinì  » già  Vefcovo  di  SInIgaglIa  , pail'ato  di  qucHa 
vita  nel  17 la.  mi  narrò  di  aver  faputo  In  Parigi  da  Giovanni  Capellano, 
autore  del  Pnema  Franrefe  della  Pulcella  d’Orleans  , chcW  Cavalìer 
Marini  i amico  del  Capellano  , prcfc  tal  gelolìa  nella  divulgazione  di 
quello  Poema  del  ^a(foni  , ■ che  cercò  di  fcredìtatlo  ad  ogni  potere  j 
' temendo  , che  ofeuraffe  la  Tua  fama  In  propoCto  di  Pocha  Italiana  . 

Stanze  del  Lafca  [ Antonfrancefeo  Grazini  ] in  difpre- 
gio  delle  sberrettate . In  Firenze  per  Francefeo  Dini 
I $7 in  8° 

La  Guerra  de’Moftri.  In  Firenze  per  ^Domenico 

Manzani  1 5 84.  in  4° 

E con  la  Gigantea , e la  Nanea  di  diverlì . In  Fi- 

■ renze  per  Antotiio  Guiducci  i^i  i.  12" 

Lo  Scherno  degli  Dei,  Poema  piacevole  di  Francefeo 
.Bracciolini.  In  Roma  preffo  il  Mafcardi  1626.  in  12^^ 
edizione  il.  ' 

11  Malmantile  racqiiiftato,  Poema  di  Perlone  Zipoli 
.[  Lorenzo.  Lìppi  ] con  le  note  di  Puccio  Lamoni 
[ Paolo  MInucci  ] In  Firenze  alla  Condotta  i588.  in  4° 
»<■  H ivi  per  Michele  Neftenui  1731*  4°  edizione 

accrefeiuta  di  proverbj  e maniere  Tofeane  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Bifeioni . 

L*Eneide,.  traveftita  da  Giambatifta  Lalli . In  Roma  per 
yintonio  Faccioni  1633,  in  8'^  ’ 

Da  quello  libro  Niccolo  Villani  prefe  occaHonc  di  fctiverc  11  Tuo  Raglo* 
namento  della  Poelìa  glocofa  , ' • • • * 

La 
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La  Franceide , poema  giocofo . /»  Foligno  per 

ylg'jjìiuo  yilteri  lóip,  in  ia° 

La  Mofeheide . In  Bracciano  per  Andrea  Fei  1^40. 

in  1 1" 

Bacco  ili  Tofeana , Ditirambo  di  Francefeo  Redi  con  le 
Annotazioni.  In  Firenze  prejjo  Piero  Matini  1631. 
in  edizione  iil. 

CAPO.  IX 

Poemi  [acri, 

Le  Terze  rime  di  Dante . In  Venezia  nelle  cafe  Al- 
do IJ02.  in  8® 

Qncfta  ed'ztone  della  Commedls  di  Dante  eoi  titolo  di  Tene  rime  , come 
ottima  . fu  per  lo  più  fcgaltata  nell’aleima  , .K.  gU  k^o 
mo  , ufeica  a nome  deirAecademla  della  Cintca  > 

— ' Dante . In  Vinegia  nelle  cafe  d’Aldo  e di  Andrea 
d'Afola fnofuocero  i jiy.  i»  8® 

Andrea  da  Afola  Taocero  d'Aldo  dedica  a FltterU  Colonna  Maichefa  di 
Pefeara  la  prefente  edizione  con  la  fempllce  fopraretitta  > Dante  , lènza 
rarticolo  . Un  efemplare  del  Signor  Marctefe  Capponi,  già  del  Farebì, 
e poi  di  Baccio  Valori , fu  titoccato  in  pid  Inogh!  da  buona  mano  e 
con  bel  carattere , ma  diverfo  da  quello  del  Varchi , t del  Valori  . 
Mondgnote  Ottavio  Falconieri  , Prelato  Inligne  nel  Pontificato  di  Alef- 
fandro  VII.  in  una  lettera  a Leopoldo  Principe  , e dipoi  Cardinal  di 
Tofeana  , a favoce  del  Ta^  , cita  una  edizione  del  Poema  di  Dame  , 
tutta  fregiata  di  polìille  delia  fua  penna,  vedute  , come  dice,  con  ammi- 
rauJont . 

La  Comedia  dei  divino  Poeta  Dante  con  la  fpo- 

fizione  di  Criftoforo  Landino . In  f^inegia  prejfo  il 
Giolito  1 jjó,  in  4°  grande  , 

Con  Ja  nuova  efpofizione  di  AlelTandro  Vellutcl- 

lo  . In  Vinegia  per  trance feo  Marcolini  1544.  /«4° 

Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  [ in  fine  di 

ciafehedun  canto  , e con  la  vita , cavata  da  quella  del 
Bruno  d’ Arezzo  , dedicato  da  Guglielmo  Rovinio  a 
Lucantonio  Ridolfì  ai  xxv.  Aprile  lyyi.]  In  Lione 
prejfo  il  Rovinio  i f 7 in  16°  Altri  frontifpizj  portano 

glianni  issi.  iSS^.  iSji- 
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— Il  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni . In  Lione  i 
per  Gtovannt  de  Tour  nei  i /47.  tn 

Altrove  H è dimoftrato  y che  qui  II  Dame  con  l'articolo  dinotando  il 
libro  , e non  la  perfona  , è ben  detto  y nc  lo  (lampatore  o libraio  Tour- 
net  y come  Francefè  , qui  tiene  alcun  bifognodi  feula  j non  avendo  er- 
rato y e per  altro  rapendoli  y che  ronaiglianti  edizioni  non  Idno  imprele 
da  femplici  {ìampatori  , ma  da  valentuomini  y de'  quali  non  pochi  , Ipe- 
cialmcnte  ItalLani  e Fiorentini  j le  nc  trovavano  a quel  tempo  in  Lione. 

La  Divina  Comedia  di  Dante , di  nuovo  alla  fua 

vera  lezione  ridotta  con  l’ajuto  di  molti  antichiflì- 
mi  efemplari , con  argomenti , allegorie , poftille_> 

[ con  un  indice  de’  vocaboli  più  importanti , col  ri- 
tratto di  Dante , e con  figure  in  legno  ] In  L'inegia 
per  Gabriel  Giolito  i jyj.  in  12° 

Il  Dolce  dedica  quella  imprelilone  , che  c di  bel  carattere  corlivo  ( ben- 
ché non  fenza  errori  ) a Coriolano  Martirano  , Vefeovo  di  San  Marco  , 
e Segretario  del  Configlio  dell'  Impcrador  Carlo  V.  in  Napoli , dicen- 
do di  ell'etli  valuto  di  un  efcmplarej  Ictitto  di  propria  mano  del  figliuo- 
lo di  DaniCycht  lu  pleiroycomentìtote  latino  della  Commedia  del  Padre, 
e motto  in  Ttivlgi  • Il  Dolce  aHTcrma  di  aver  avuto  il  codice  da  Giam- 
baiijla  Amalteo  , a cui  dà  il  titolo  di  doliilJimo  giovane  , c il  loda  pari- 
mente nella  prelazione  alle  fuc  OJfervaz.ioni  , mettendolo  tra  gli  eccel- 
lemi fcriiiori  in  volgare  , in  Greco  , c in  latino  : e il  Rufcelli  nella  prefa- 
zione al  Demmercne  del  ^ercacc/e  , Rampato  dal  Valgrilì  nel  lyrz. 
quarto  y il  chiama  vero  miracolo  della  Kaiura  • Ci  c a penna  un  fuo  vo- 
lume di  Lettere  volgariy  tutte  fcritte  da  Padova  • EQ'cndo  egli  molto  Ri- 
mato da  fan  Carlo  Borromeo  , fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  Segretario 
della  facra  Congregazione  de'  Cardinali  interpreti  del  Concilio  di 
Trento,  la  quale  dal  fommo  Pontefice  lì  conlerifce  a un  Prelato  • Fu 
Cavaliere  dell’ordine  di  Gesù  CriRo,  e zio  di  Monlignore  Attilio  Amal- 
leo  Arcivefeovo  d'Atene,  cofpicuo  per  legazioni  ApoRoliche,c  figliuolo 
di  Girolamo  fratello  del  Cavaliere,  amendue  nati  da  francefeo  , letterato 
pure  dlRinto  , de’  quali  tutti  , che  furono  da  Uderzo  nel  Ducato  del 
Friuli  , parlerei  più  a lungo,  fé  il  luogo  lo  compottalfc  . Ciambati/ia 
mancò  di  vita  in  Roma  ai  Xlll>  di  Febbrajo  ari.  e daH’Arcivefcova 
gli  fu  poRo  l'cpitafio  nella  Chiefa  , allora  Titolo  , di  san  Salvatore  in 
Laure,  ma  con  qualche  errore-  QueRa  edizione  della  Commedia  di  Dan- 
te , fu  la  prima  a intitolarli  Però  Dante  non  fu  sì  ardito  di 

darle  egli  Reflo  tal  titolo  , contento  di  quello  di  Poema  /acro,  da  lui  da- 
tole nel  Canto  x x v.  del  Paradifo  ; onde  qui  tra'  Poemi  facri  in  primo 
luogo  la  pongo  ancor  io:  c niun  libro  fuori  di  quelli  del  Canone  ecclclia- 
Rico,  tenendoli  ^ec  divino  , \i  Commedia  d\  Dante  non  doveva  in  tal 
guifi  intitolarli  nc  meno  in  fcntlmento  iperbolico  , c nc  auchc  per  lode 
giuRa,  che  non  ha  luogo  ne’  titoli  de’  libri,  dove  fi  ricerca  la  fcmplicirt 
naturale,  difdicendo  in  sì  fatte  macciieil  lafciarli  tralpottare  dalla  pal- 
liane , 
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fionc  , c d.i  fcntimcnti  particolari . Domenico  Farri  foprì  rcdlzlont- 
preferite  ne  fece  un  altra  in  V'cnecia  nel  in  duodecimo  « 

Dante  con  rcfpofr/.ione  di  Criftoforo  Laudino  , e 

di  Alcfiàndro  Vcllutdlo , con  tavole  , argomenti , e 
allegorie , riformato  , riveduto  e ridotto  alla  fua  vera 
le/joiie  da  Francefeo  Saiifovino  . lu  Venezia  preffo  il 
Sijftì  1 564.  ifi  fo,zho  . 

Con  refpofizione  di  Bernardino  Daniello  da  Luc- 


ca . per  Pietro  da  Ftno  i$6^,  in  4'* 

Se  a ouc-nn  edizione  , della  quale  parlammo  altrove  , fi  aggiungono  a 
penna  dodici  verfi , che  per  isbagllo  le  mancano  nel  Canto  vi.  del  Fur- 
gatorio  i ella  fi  può  dir  la  migliore  i che  abbia  le  fplcgazlonl , c quelle 


fono  di  Frifon  Gabriello  * 


La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , nobile 

Fiorentino,  ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accade- 
mici del  la  Crufea  . In  Firenze  per  Domenico  Manzani 

Oltre  all’ell’cre  quella  edizione  In  carattere  cor/ivo  frullo^  e anche  Iporco  , 
ha  molte  altre  macchie  ^ rpccialmentc  nelle  Interpunzioni  ^ nelle  voci 
fincopate  ^ c in  quantità  di  virgole,  foverchlamente  cacciate  a forza  do- 
ve non  debbono  andarvi  . In  fine  fi  trovano  fette  pagine  di  errata  : nè 
però  quelle  contengono  tutti  gli  errori  , feorfi  per  colpa  del  divulgatore 
Bafiìano  de'  Raffi , uomo  arbitrarlo  , come  fi  vede  in  quella  edizione  , 
che  meglio  farebbe  tlufclta  in  carattere  tondo  garamoncino  , o nel  telìi- 
no  j di  cui  fon  le  poAIllc  nel  margine  . La  lettera  del  Raffi  in  principio 
c molto  debole  , e la  prefazione  c poco  lAruttiva  . Di  più  nel  fecondo 
verfo  del  Poema  fi  attraverfa  una  virgola  fuperllua  dopo  le  prime  paro- 
le , Mi  ritrovai , dovendoli  leggere  fenza  virgola  : 

Afi  ritrovai  per  una  felva  ofeura  , 

dove  la  particola  per  dinota  fiato  con  movimento  nella  felva  ofeura  , 
come  Bella  per  %.y^mathiot  di  Lucano  . Quelle  edizioni  di  Dante  fono 
alcune  delle  molte  e migliori  , che  fi  hanno  : ed  efl'endomi  io  efprcfib 
di  volerne  proporre  una  nuova  , mi  riferbo  a farlo  brevemente  un  poco 
più  avanti  in  occalìone  di  annoverare  a parte  gli  elpofitori  della  Com- 
media • 

L’Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima  per  Teo- 
filo Folengo  Mantovano . In  Venezia  per  Aurelio  Pin- 
cio  1S33»  inùp 

Il  Folengo  , monaco  Benedettino  , c fratello  dell’  altro  monaco  Giamha- 
tifta  , che  ha  fiampati  Comentarj  latini  fopra  i Salmi  e fopra  l’epiftole 
canoniche  » dedica  quello  Poema  91  luoi  coufratcUI  dell»  Badia  di  Poli- 

ronc. 
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lOM  j ten’coiio  d!  Mantora  , aOciendo  di  averlo  eompoAo  In  r!com~ 
fenfit  df'  pi"  fi*fii>i  gi»T"i  1 da  lui  ti  ghvanìlmtntt  imieme  al  ridUoltf» 
Balde  gitiati,  eoo  cKe  accenoa  I fuoi  coiapooimcnt!  maccarenki,  c fopra 
gli  alni  II  rldicolofo  Poemaj  da  lui  ferÌRo  In  latino  ^roflblano  , e pieno 
ai  Toci]  In  ecan  parte  Mantovane  e Lombarde  j latinizzate  , dove  Balde 
c l’Eroe  principale  • IppelUe  Deuefmendi  narra  ^ che  il  Felenge  fcriflè 
^efto  Poema  facto  in  Sicilia  , andatovi  col  Viceré  Ferraade  GetiKO- 
ga  . Egli  pur  fece  l’altro  Poema  dell’  Orlandine  PUecce  di  Limeme  , 
cioè  di  Merline,  mentovato  nel  foo  Caei  del  Triperune  , c già  Rampato 
h>  FenetÙM  da  A^efliae  Bindeni  nel  itfo.  in  ottave,  edizione  dipoi  con> 
trai&tta  modetoamente  • Il  Caet  c divifo  In  tre  felve  , che  fono  vera- 
mente un  Caos  di  profe  e poefìe,  volgarlj  latlncj  e maeearonichcj  dove 
Merline  tratta  in  dialogo  delle  tre  età  . Il  libro  fu  ftampaco  in  renexite 
da  Gie.  Ànteuie  Nkcehni  da  Sabbie  nel  ija7>  tn  ottave,  e chlamodi 
Triperune  alla  Mantovana  , cioè  Tre  per  uno  , portando  in  prineipio  tre 
FeUgbe , arme  di  eafa  Folenga,  con  qucAc  lenere  frappoAe  M.  L.  T.  F, 
che  voglin  dite  » Merline  , Liraerne  , Teofilo  Folengo  , e che  vendono 
a eflète  Tre  per  uno  • In  principio  del  Poeitu  dell’  vmanitd  di  Ctifto  , 
da  luì  compoAo  in  emenda  dell’  etrot  giovanile  , egli  deplora  da  buon 
aeligiofo  co’  feguenti  vetfi  il  tempo  vanamente  Impiegato  • 

ì^ere  i , che  un  doler  grave  ogner  mi  elice 
yente  dal  petto  , e pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  feguite  in  van  Cadulalrice 
Mia  voglia  , e quella  più  tt alcuni  feietebi  • 

Scrifi!  già  fotte  nome  , onde  Cultrice 
Fiamma  dal  del  per  fempre  in  me  trabocebì  ; 

Home  di  ieggerexxa  ; or  me  ne  fpoglio  , 

E quel  , che  juona  amor  di  Dio  , ritoglie  i 

Le  PoeCe  , le  quali  TtofiU  qui  efemplarmente  ritratta  , li  ehlamano 
tnaccarenkbe,  o maceberoniche  per  la,paAa  gtoflà  della  locuzione  butle- 
fea  e barbata  , nella  quale  fono  a bello  Audio  compoAe  , dicendoli 
maccaroni  in  Lombardia  , e gnocchi  In  Roma  quel  eibo  dì  paAa  Iella- 
ta , che  è condito  di  cacio  e butiro  • QueAe  opere  del  Folengo  furono 
Rampate  la  ptimayoUn  in  Aleffdndro  Paganino  in  Tufculano,  Terra 
preQ'o  il  Iago  Benato  , altramente  di  Garda  , territorio  e dloceG  di  8re- 
feia  , dove  il  Paganino  avea  trasferita  da  Venezia  la  fua  Aamperia  di 
caratteri  corfivi  fuoi  proprj  j e dì  Atuttura  e difegno  particolare  , come 
dal  confronto  fi  ticonolce  io  tuRÌ  I libri  latini  e volgari  , da  lui  Rata- 
patì  , e particolarmente  dalle  edizioni  del  Corbaccio  del  Boccaccio  , e 
degli  Afolani  iti  Bembo,  fatte  dal  Paganino  in  Venexia  negli  anni  ifif> 
c i(i£.  in  forma  di  xxiv.  peima  di  paflàre  In  Tufculano  , luogo  infi- 
gne  anche  per  le  fabbriche  di  bella  carta  a cagione  della  bontà  dell’  ac- 
qua , dove  egli  nel  rj  «f.  Aampò  le  Metamorfbfi  i' Ovidio  in  quarto,  co- 
nientate  da  Randello  Regio  , con  alcuni  vetfi  nel  frontlfpizio  , conipoA! 
ila  un  nofico  Friulano  'jacopo  Mufeo  . Il  titolo  di  tutta  l’opera  del  Fo- 
lengo fi  c queRo  : Oput  Merlini  Cocaii poeta  Maniuani  Macarenicerum . 

, Tufculani  ad  lacum  Benacenfem  per  Alexandrum  Paganinum  ipi.  in 
' duodecimo  . Nel  fine  vi  c una  lettera  volgare  di  Merlino  ( o fia  Folengo) 
allo  Rampatoc  Paganino  , col  quale  fi  feufa  di  non  potei  niaatcoervll 


BtOtlOT.CL-llI, 


Storca  di  Multerà 
fi'Lvii.  p4{.i7i. 


Digitized  by  Gobgle 


1 


Biiiiot.ClJII» 


viu  ‘rtmo#!. 

464. 

T.t/K'W 

C'iuf*  y/itujU  14* 

88. 


410  D B L L A £ LO(^e'kz  A 

la  piroli  (bta  dimandargli  il  fno  codice  originale  del  libro  > da  td 
ritoccato  , t attribuiree  a lè  (lenb  il  nome  di  in  averglielo  pro- 
(ncfTo  , trattandoli  di  cofa,  non  Tua,  ma  de’  Tuoi  Suffrltrì  • Si  duole  di 
cflcre  (lato  incauto  in  lalciarli  dapprima  ufcir  t’opera  dalle  mani  , e di- 
ce , che  (juindo  il  libro  fa  promulgato  dal  Pagan'm» , egli  trovavaC  di' 
vira  t(h  abito,  alieno  da  quello  i in  cui  fu  allora  j quando  per  fua 
dilgrazia  il  com/nje  ; onde  , fcntito  quello  , non  fotè  non  atlriparfene 
fino  alia  profnpont  di  lagrime  . Che  però  cOcndo  l’opera  gii  Rampata  , 
pensò  per  minor  male  di  lilbtmatia  , (perando  , che  il  paio  nome  di 
Merlino  lo  dovefl'e  occultate  s ma  che  non  ricordevole  allora  del  detto 
dello  Spirito  Santo^  nihll  occnlium,  quod  non  revelahitur,  vedutoli  final- 
menrc  fcoperto  , egli  nega  al  Paganino  radcmpimcnto  della  ptomeflà  : 
il  quii  riipondc  di  non  accettar  ìe  fuc  fcufe  , per  trattarli  di  cofa  , bra- 
mata da  gran  Signori . Che  ell’o  Polengo  non  ha  da  temerne  fcorno  > 
avendo  compoRo  il  libro  in  tempo  , che  libetamente  porca  comporlo  , 
fc  por  ciò  allora  non  gl!  converrebbe  ; benché  alcuni  fofpettino  averlo 
lui  fatto  da  Monaco  , e in  quel  medclimo  Rato  , in  cui  R era  mede  • 
Che  ad  elfo  Paganino  fu  dato  fcgretamenie  a Rampate  da  chi  l'avea 
rifecato  in  piò  cofe  ; e che  il  Duca  Federigo  di  Mantova  glie  ne  avea 
fomminiRrato  un  teRo  , non  cosi  tilccato  , nc  cosi  pieno,  come  quello, 
che  il  Folengo  avea  bruciato  • Che  le  poi  lì  era  pubblicato  , ne  incol- 
pane tutti  quelli,  i quali  aRcinfeto  il  Paganino  a darlo  fuota  • Aggiunge 
di  mandargli  la  lettera,  fctiitagli  dal  Ouca,c  ciò  in  difcolpa  degli  errori 
di  Rampa  , fcotlì  per  entro  a cagione  di  non  aver  mal  potuto  nello  fpa- 
aio  di  un  anno  averne  altra  copia  , emendata  e limata  • Mori  il  Folengo 
tra’  Tuoi  monaci  di  santa  GiuRIna  nel  Priorato  di  Campefe  pteflb  Bajja- 
no  territorio  di  Padova  ai  1 x.  di  Dicembre  dell’  anno  if  44-  onoratovi 
nella  chiefa  di  tanta  Croce  con  epitaQ  in  piò  lingue,  regiRrati  da  Arnol- 
j ’o  yione  . Un  altro  , compoRo  dopo  da  Lorenrj)  Pignoria  pel  P.  Angelo 
Grillo,  li  legge  nella  fua  MiJ'cella  cP Elogi  con  r^ucRo  diRico  in  fine  : 
Grada  quid  Latto  vix  unum  obtendtt  Homerum  l 
Vna  duot  numerai  Mantua  Mceonidat  . 

Un  arto  memorabile  , limile  a qucRo  di  Merlino  , lì  è veduto  nel  Padre 
Giovanni  Arduino  , le  cui  Opere  eoi  titolo  di  /celie,  eflendoG  Rampate  In 
Amperdam  da  Giovanni  Lodovico  de  Lorme  nel  1709-  in  un  corpo  in 
foglio  , ritoccato  , e accrefeiuto  di  parecchie  cofe  non  piò  Rampate  , 
con  la  prefazione  , ferina  ai  xill.  di  Dicembre  del  1708.  e con  Tei 
pagine  a colonnette  di  giunte  e mutazioni  nel  fine  , G vide  fuora  una 
ritrattazione  in  data  di  Parigi  ai  x x vii.  Dicembre  1708.  che  le  con- 
danna , come  pernidofe  , e piene  di  colè  ree  ( gii  per  altro  fchcrnite  e 
confutate  in  gran  parte  da  perfone  intendenti  ) con  la  Ibttolcrizione  de’ 
Tuoi  Superiori  , e di  lui  Refl'o  , inferita  poi  nelle  Memorie  Trevoltdaue  , 
eanche  nella  Biblioteca /cella  di  Giovanni  Clerc,  tomo  xvill.  pag.X5d. 

Le  Vergini  prudenti  di  D.  Benedetto  dell’  Uva  [ mona- 
co ] Caiinefe  , cioè  il  martirio  di  S.  Agata  f di  S.  Lu- 
cia j di  S.  Agnefa  , di  S.  Giuftina , di  S.  Caterina , il 
Penfier  della  morte,  e il  Dorotco  . l»  Firenze  per 
Bartolomeo  Sermartelli  1587.  4* 
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Il  Montoliveto  di  Torquato  Taflb . In  Ferrara  preffo  il 
Baldini  itfoj.  in  4“ 

— Le  Lagrime  di  Maria . In  Roma  per  Giorgio  Per-' 
rari  IJ93.  in  ' 

E con  quelle  di  Gesù  Crifto  . In  Ferrara  per  Be- 
nedetto Mammarelli  iyp3.  in  4° 

— — Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  [ in  verfo 
fciolto  ] In  yiterbo  per  Girolamo  ^ifcepolo  1607.  in  8“ 

L’Angeleida  di  Erafmo  di  Valvafone . In  Venezia  per 
Giambatifia  Somafco  1 jpo.  in  4° 

Scipione  di  Mantiano  , ancore  del  poema  del  Dandolo  , di  note  ìllnflrato 
da  Niccolò  CUricino  , e della  Favola  marina  dell'/fci  , Aampò  fopca 
VAngtltida  un  Difcorfb  in  Venezia  preflo  Jacopo  Antonio  Somafco 
nel  ifpf . in  quarto  ; e il  Valvajont  fteflb  nomina  due  altri  Difcor/i  In- 
torno alla  Tua  Antelelde  , uno  di  Giovanni  Rolli , e l'altro  di  Ottavia 
Mtnini  , tutti  conci  Friulani . 


— Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena . Stanno  infieme 
con  quelle  di  Poeti  illuftri . In  Bergamo  per  Comin 
Ventura  ijp3.  in  grande  . 

— — E aggiunte  da  Giulio  Guaftavini  a quelle  del  Tan- 
fillo  [ non  perfezionate  ] con  un  Capitolo  del  Padre 
Angelo  Grillo  al  Crocitìlfo.  In  Genova  per  Girolamo 
B ar tali  ijij.  ini'* 

Le  Lagrime  di  san  Pietro  di  Luigi  Tanfillo  [ perfezio- 
nate] la  fua  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti  » 
e le  allegorie  di  Lucrezia  Marinelli , e un  difeorfo  di 
Tommafo  Cotto . In  Venezia  per  Barezzo  Barczzà 
1606.  in  4° 

Il  Tanfillo  da  buon  Criniano  condanna  e ritratta  in  qnefle  Poelìc  la  li- 
bertà de'  tuoi  componimenti  giovanili  j proibiti  nell' promulga- 
to per  ordine  del  fommo  Pontefice  Paolo  IV.  al  quale  il  TanfiUo  aven- 
done chiefto  in  tal  guifa  pubblico  perdono  , fu  poi  levato  il  fuo  nomo 
dall’  Indice  : la  qual  cofa  dovrebbe  fèrvir  di  confufìone  a chi  per  vile 
intecelTe  dolofamente  cifeampa  ^ll  fcritti  feandalofì  e dannati  > che  dl- 
fbnorano  gli  autori  , ! quali  di  ciò  ravveduti , ne  fecero  emenda  . 

Il  Quadriregio  o Poema  de’ quattro  regpi  di  Federigo 
Prezzi,  dell’Ordine  de’  Predicatori , e Vefeovo  di  Fo- 
ligno , con  annotazioni  [ di  diverli  ] In  Foligno  per 
Fompeo  Campana  1723.  tomi  il.  in  4“ 

fff*  n 
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4*2  Della  Blo<ìjjénza 

■ l\Corb!tiell!\o  dì  f et  non  d'ir  dietro  a Dante  -,  ma  io  Sp«rt9Ì  OB 

bl  ijgjp  QfaxJone  in  motte  del  licmbo  pag.  145. 

Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  iil.  tra- 
dotti in  verfi  Tofeani  da  Giovanni  Giolito  de'  Fer- 
rari . /«  yenezia  prejjo  i Gioliti  1588.  in  4° 

Ci  Tono  altri  Poemi  facri  , come  il  Rofarto  di  CapoUone  GtulfuMÌ  , lodato 
non  folo  dal  lìmi  nel  coraeato  del  Goffredo  pag.  tfio.  ma  da  Adriano 
¥olìti  nell*  ultima  delle  Tue  Lettere  , e dal  Padre  Matteo  Ferebìe  da 
f'c’iìa  , nelle  Offtrvaxjoni  al  Goffredo . Il  Giudiclo  eflrtmo  di  Tolda  Co- 
flantinìi  ftampàto  in  PadoT»  dal  Ftambotto  nel  X(?48.  in  quarto  > el>- 
bc  pure  1 Tuoi  lodatoti* 

C A P O * X 

Scrittori  intorno  al  Poema  delPArioflo . 

La  Spofizione  di  Simon  Pomari  da  Reggio  fopra 
l’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Arlotto*  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  1 549.  i $ $0.  tomi  il.  voL  1.  in  8° 
Compendio  [di  Giovanni  Orlandi  da  Pefeia  ] delle  Sto- 
rie , citate  da  Lodovico  Ariofto  nel  Canto  xxxm, 
deir  Orlando  Furiofo  [ con  la  prefazione  di  Aleflàn- 
dro  Piccolomiiii  ] In  Roma  per  y alerio  Doricoi%$$» 

' in  4° 

. Della  nuova  Poefia  , ovvero  delle  difefe  del  Furiofo , 
Dialogo  di  Giufeppe  Malatefta  * In  y erotta  per  Baflian 
dalle  Donne  1589.  in  8° 

— Della  Poefia  Romanzefea,  ovvero  delle  difefe  del 
Furiofo  y Ragionamento  il.  [ e 11 1*  3 Roma  per  Gu- 
glielmo Facciotto  iti  4°  > ^ tion  in  8°  come  il  primo» 

Qiiefto  Malatefta  vlflé  In  Roma  , e feriffc  ancora  una  Iftorìa  , che  non  è 

ftampata . . l*  • 

Il  Maxjc.om  nel  Dìfeorfo  de’  Dittongi  cita  parimente  i Puoi  Dialoghi  m 
j.  . jfjTffa  della  nuova  Poefia  dell'ArìoHo  , allora  [ nel  IJ?*’*  ] pronti  » «ome 

. 30*  3.  ^ ^ ftamparft  y de’  quali  però  non  fe  ne  fa  altro  * 

Bellezze  del  “Furiofo  di  Lodovico  Arioftò , fcelte  da 

- Orazio  Tofcanella,  con  gli  argomenti,  e le  allego- 
rie de’  Canti . /»  yenezia  prejfo  Pier  de*  Francefebi 
1574. 4° 

11 
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U Rufeelll  ttittenne  il  Mondo  £no  all*  ohimo  di  (iia  vita  con  h pronicfla 
delle  Tue  decantate  SelUute  del  Furiiife  , le  quali  mai  non  lì  videro  • 
Torquato  Taflb  ne  parla  nel  Cuo  Mintumo  , Dialogo  delia  BtUeuia  ^ 
e ancora  il  già  detto  Malate/la  nel  Dialogo  !•  pag.  }?• 

Trattato  di  Francefco  Caburacci  da  Imola  fopralelm- 
prefe  con  un  Difcorfo  in  difefa  delI’Orlando  Furiofo 
di  Lodovico  Arioflp  . /»  Bologna  per  Giovanni  RoJ^t 
1580.  in  4'» 

Antidoto  della  Gelofia  , dìftinto  in  due  libri,  eflratti 
dall’Ariofto  per  Levanzio  Marziano  con  le  Aie  No- 
velle . In  Brefcia  per  Damiano  T urtino  i j85.  in  4° 

Lettura  fopra  la  Concione  di  Marfifa  a Carlo  Magno , 
contenuta  nel  FurioAj  al  Canto  xxxvm.  fatta  da  Gre- 
gorioiCaloprefe , nella  quale  oltre  all’artiAcio  adope- 
rato dall'Arioso  in  detta  Conclone , A pone  ancora 
quello , che  fi  è uiàto  dal  Taflb  nell’  Orazione  di  Ar- 
mida a Goffredo . In  Napoli  per  Antonio  Bulifone 
15^1.  >«4° 

11  Calvfrefe  , che  non  fu  rtimàtore'dtl  (olo  Arloflo  , ma  ancora  del  Tajfà  , 
quantunque  dapprima  dividefle  la  fua  Lettura  in  l v.  partii  non  fo  ne  vi» 

■ ceto  poi  ftampacc  altre,chc  quefta  Iblai  che  è la  frèma  . E così  egli  put 
fece  delle  Rime  del  Cafa,  delle  quali  non  elpolè  più  di  foli  Sonetti  x x I> 
della  prima  Patte  , facendovi  entrar  da  per  tutto  i principi  della  liia 
Eilofolìa  Cartesiana  • Ahre  opere  fopra  il  Furiofo  , ufeite  in  occasione 
de’  contrafti  per  la  Cerufalemme  , Si  vedranno  annoverate  nel  capo  Se- 
guente ; aon  occorrendo  parlare  de’  KomaneJ  dei  Gìraldi  , e del  PigM 
(òpra  X'AricflQ  , poiché  fe  ne  è parlato  di  fopra  pag.  }7d« 

C A P O .X  I 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  7 affo . 

IL  Caraia , ovvero  dell’Epica  Poefia , Dialogo  di  Ca- 
millo Pellegrino  [ Primicerio  della  Chiefa  metro- 
politana di  Capoa,mefiò  in  luce  da  Scipione  Ammira- 
to ] In  Firenze  nella Jlamperia  del  SermartelU  1584.  in  8“ 

V Ammirale  dedicò  il  IXalo^o  allo  AelTo  Marcanteme  Carafa  principale 
interlocutore  > avvifaodo  il  Pellegrino  , che  avrebbe  trovata  tontroM— 
alone  , ma  che  però  fartkbt  nato  ambe  difefo  ito  Firenze  da'  leuerati , 
fanimdtlTafof 

“ / Degù 
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Bibuot.Cl.iii»  Accademici  della  Crufca  Difefa  dell’  Orlando  I 

Furiolb  deir  Ariofto  centra  il  Dialogo  dell’  Epica 

Poefia  di  Canimillo  Pellegrino,  Stacciata  prima . lu  ] 

Firenze  per  Domenico  Manzani  Jìampator  della  Crufca  ' 

• 1584. 8°  Appiè  fi  efprime  lo  ftampatore 

Marefeotti . 

Hicfce  facile  il  comporre  in  un  Tubito  libri  , Hmili  a quello  j il  cnnl  non  | 

c altro  , che  una  icmplice  riflampa  del  Dialogo  del  Pellegrino  con  di-  I 

verfi  motti  , olì'cnlìvi  del  Pellegrino  , e del  Tajfo  , qua  e là  nel  Dialogo  • 

'feminati  fenza  ragioni  e dottrine  autorevoli  > i quali  poi  raccozzandoli 
, tutti  inlìemc  > a gran  pena  lì  riducono  a un  foglio  • Da  Bajìiano  de*  Rojp 

nella  dedicatoria  a OrdA/o G dicono  ed  egli  chiama  le 

• 'flcllo  creatura  di  perfona  1 congiunta  a Flamminio  Mannelli  y che  è 

Lionardo  Salviatì . ‘ 

Il  Lombardelli  ne*  fuoi  Fonti  Tofeani  pag.  49»  ne  dà  per  autore  il  Salviatì  : 1 

e la  fola  prefazione  diferedita  quelle  Cbiofe  , come  piena  di  molto  di-  | 

{prezzo  . QtKda  c la  prima  frampa  y che  porta  nel  frontilpizio  inta-  < 

gliato  il  , inlcgna  deirÀccademia  della  Crufca  , ma  fenza  il 

«notto  , prefo  poi  dal  Petrarca  , il  più  bel  fior  ne  coglie . Benché  G dica 
Stacciata  prima,  non  Ce  ne  videro  altre  • Stacciata,  cioè  vagliata  , dallo 
fiaccio  o fetaccio  , come  lì  dice  in  Roma  , e tamifo  a Venezia  , che  c il 
vaglio  , col  quale  li  fepara  il  hor  di  farina  dal  grolTo  • L’imprefa  , ben« 
che  umile  in  apparenza  , non  fu  conlidetata  per  tale  in  fuftanza  • 

Ecpllca  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofta  degli  Acca- 
demici della  Crufca , fatta  contra  il  Dialc^o  dell’Epi- 
ca Poefia , in  difefa , come  dicono , dell’  Orlando  Fu- 
riofo  [ con  una  lettera  del  Pellegrino  all’ Ammirato 
nel  fine  ] In  Vico  Equenfe  per  Giufeppe  Cacchi  I58y. 

8°  . 

Il  Pellegrino  dedica  quella  Tua -Repl/c/i  a Don  Luigi  Carafa  Principe  di  Sti- 
gliano fratello  di  Marcantonio  , riftampando  la  lettera  c la  prefazione 
del  Kojji  col  Dialogo  , e tutte  U Chioje  con  le  fue  Repliche  ad  una  ad  * 

una  « che  arrivano  al  numero  di  e altamente  lì  duole  nella  prefa- 
zione di  eflere  llatp  fenza  alcuna  modellia  in  più  guife  oltraggiato  • 

Lettera  di  Baftiano  de’  Roffi , cognominato  l’Infengno 
Accademico  della  Crufca , a Flamminio  Mannelli , 
nella  quale  fi  ragiona  di  Torquato  Tallo,  del  Dialogo 
dell’  Epica  Poelìa  di  Cammillo  Pellegrino , della  Ri- 
fpofta fattagli  dagli  Accademici  della  Crufca , e delle 
famiglie , e degli  uomini  della  città  di  Firenze  [ pub- 
■ blicata  da  Flamminio  Mannelli  ] In  Firenze  a Jì ama 

• degli  ^ccademki  della  Crufca  i$%S»  ^ ^ 

E ia  , 
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E ia  Mantova  per  Fraacefco  Ofattna  lygy.  12® 

- E tu  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Cagitaciui  [ o l^it- 
torio  Baldini  J 158J.  8® 

In  queda  Lettera  > che  nella  edizione  l.  ha  pare  il  PruUen*  della  Crufea 
in  piincipie  fenza  il  foliio  motto  j come  non  per  anche  trovato  , con 
etan  palhonc  fi  cercò  di  portare  nna  caulà  (ivite  al  criminaU . Così  al* 
fora  fu  fentimeoto  di  valentuomini  in  Roma  > ficcome  traggo  da  certe 
catte.  ; e bada  legger  la  Lettera  fieflà  per  convincerlo  ad  ogni  riga  • Il 
Dialogo  del  Tafft,  qnì  impugnato  j è il  Gouxm^»  !•  che  di  ragione  ufcl 
prima  del  ILylanv/are  rnp'eaexra  dai  Giuntintì  ijgz.in  «nar/e». 

Rifpofta  di  Torquato  Taflò  ajrAccademia  della  Cnifca 
[ cioè  alla  Lettera  di  Baftlano  de’  Rolli  ] in  difefa  dei 
fuo  Dialogo  del  Piacere  oiielto . /«  Mautoi-a per  trau- 
cefeo  O farina  1$%$.  i» 

— - E in  Ferrara  per  Giulio  Ce  fare  Caguacini  1 5 8 5.  <»  8® 

Non  vi  fu  chi  teplicaflc  a quefta  Riff^fta  del  Taffo  , tutta  piena  di  gravi- 
ti , e di  buon  fenfo  , in  cui  non  mai  nomina  il  Ropi  ; ma  la  fola  Acca* 
demia  della  Crufea  , alla  quale  actribuifee  la  Lettera  , e forfè  al  Sal- 
viati  1 che  ne  era  il  capo  . 

Apologia  in  Difefa  della  Gerufalemme  liberata 
contra  la  Difefa  dell’ Orlando  Furiofo  degli  Accade- 
mici della  Crufea. /«  Mantova  per  l'Of amia  i y 8p./«  1 2® 

« E in  Ferrara  prejfo  il  Caguacini  i y8y.  in  8® 

Parere  di  Francefeo  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  difela 
di  Lodovico  Ariofto  fopra  il  Dialogo  del  Pellegrino  . 
'In  Ferrara  prejfo  il  Caguacini  1 j8y.  in  8® 

Difeorfo  di  Torquato  Taflò  a Giovanni  Bardi  Contedi 
Vernio  fopra  il  Parere  di  Francefeo  Patrizi  in  difefa 
di  Lodovico  Ariofto . Iti  Ferrara  prejfa  il  Baldini 
iy8y.  in  8® 

11  Trimerone , rifpofta  di  Francefeo  Patrizi  al  Difeorfo 
del  Tallo  [ fatta  in  tre  giorni  ] . Sta  con  la  Poetica 
difputata  del  Patrizi  pag.  211. 

Delle  due  ceUruoni  di  varj  fcrìttì  contra  e in  favore  del  7'ajfo , pire^  che 
la  Mantovana  prevaglia  alla  Ferrarefe  , IfKcialmente  a quella  del  lyStf. 
non  bene  intitolata  , Apologia  di  Torquato  Taffo  : il  qual  titolo  efl'endo 
di  un  folo  de*  fuoi  opofcoli  t che  nè  anche  c il  primo  di  efli  , non  dove- 
va applicare  a tutta  la  ceUexJone . In  fatti  l’edizione  1.  di  Ferrara  dell’ 
aanoantecedcoteiyS;.  ptcll'o  il  OsgonoW  , fi  trova  intitolata  divetfa- 

niente 
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mente  dalla  feeondai  più  copiofa»  ma  fcorretta  del  i(8d.  preflo  Victotio 
Baldini  , la  quale  non  è ben  difpofia  , ed  è ancora  conibfà  , oltre  alle 
fcorteaionì  , che  non  Con  poche  , difgraiia  frequente  nella  ftampa  delle 
opere  del  Tallo  , che  Tattribulva  a mal  talento  de’  fuol  nemici  . Simili 
coUet.!tnl,  con, e fieno  ben  fatte,  fono  (liniabilii  ma  talora  importa  l’ave* 
te  a patte  i libri  ftelfi  tali  , quali  dapprima  vennero  fuota  • 

Difcfe  delFuriofo,  fatte  da  Orazio  Arlotto  contra  al- 
cuni luoghi  del  Dialogo  dell’Epica  Poefia  di  Camillo 
Pellegrino  . /»  Ferrara  preffo  il  Baldini  ij8y.  in  8® 
ì,c  Dillercn/.e  poetiche  di  Torquato  Tallo  [ pubblicate 
da  Ciro  Spoiitone  3 per  rifpotta  a Orazio  Ariofto . /» 
yeroKa  per  Girolamo  Ditcepolo  1587.  in  8® 

Dell*  Infarinato  [ Lionardo  Salviati  ] Accademico  del* 
laCrufca,  rifpotta  all’Apologià  di  Torquato  Tatto 
intorno  all’  Orlando  Furiofo , e alla  Gerufalenune  li- 
berata . /»  Firenze  per  Carlo  Meccoli  e Salvejìro  Ma- 


gitani  ij8f.  in  8® 

i— . E in  Mancova  per  POfanna  i$%f. in  li'*  , 

fcdiiinne  1.  fino  alti  pag.pd.  è in  carattere  ftufto,  e il  tiraa^nte  con  x t. 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Alfonfo  II.  Duca  di  ferrata  , e 1 
àltro^liore  .II  Salviati  pag.  ,..e  jt.dì 
nome  d\  pubblica  , e quel  di  privata  alla  Crufea  . Fgli_  ufa  la 
diftinaione  in  una  Ictteta.infetita  nella  Dr/W-  del  P.attia| 

2oni  pag.  j-  La  jitefeme  Ri/pofla  fi  difctedita  nel  bel  piincipio  in  dirli 
datata  C0U  doppio  /degno  . 

Di  Giulio  Guattavini  Rifpotta  all’  Infarinato  Accad^ 
«ico  della  Crufea  intorno  alla  Gcriifakmme  liberata 
r in  difefa  dell’Apologià  di  Torquato  Tatto  ] In  Ber- 
gamo per  Comin  yeutur  fi  j II.  T Aw.; 

Del  primo  Infarinato , cioè  della  Rifpotta  dell  Inferi- 
nato  Accademico  della  Crufea  all’Apologià  di  Tor- 
quato Tatto , Difefa  di  Orlando  Pefcetti  contro  a Gui- 
?io  Guattavini-  In  yeron a preffo  il  Difcepolo  t$9o. 


Tt  adulatore  e feimia  Ìe\  Salviati  nelle  maniere  oSénfive  , fii  da 

^ KVfn  Cagni  , luogo  nelle  montagne  dell.  dio«fi  di  faent^  , 
alla  qual  cittì  prima  appartenne  , e dopo  alla  Signoria  de  ‘ 

Inlegnò  Gtamatica  in  Verona,  e pailando  con  opu  d'ipte^® 

« de’  fuoi  difenfoti  , urtò  in  Paolo  Bem  , il  quale  nel  Tuo 

difefa  dcll’d»//tr«/i<»  lo  fervi  egregiamente  , non  avendo  mancar#  1 

<aie  il  medefimo  anche  ìl  Gua^avitii  ut’  Di/corji  fopta  U Gerufalenrne  , 
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Il  Rofli , ovvero  del  Parere  fopra  alcune  obbiezioni,  fat- 
te dall’  Infarinato  Accademico  della  Crufca  intorno 
alla  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taffb,  Dia- 
logo di  Malatefta  Porta.  /»  Rimino  per  Giovanni  Sino- 
beni  I y Sp.  in  8® 

U ftrt»  in  età  di  x x v.  anni  compofe  qucAo  libro  comra  quello  del  5al~ 
viali  , che  chiamafi  \' Infarinato  II.  Nella  prefazione  fogllono  manca, 
re  alcune  carte  , dorè  il  Porta  coatta  Matteo  C^mim  tocca  la  Tua  lifpo. 
Aa  a un  cartello  de'  mantenitoti  di  certa  gioAra  di  Rimino  • 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  [ Abate 
Olivetano  ] in  difcfa  di  Camillo  Pellegrino  contra  gli 
Accademici  della  Crufca . In  Venezia  preffo  i Guer^ 
raifSj.inH^ 

Lo  'Nfàrinato  fecondo.ovvero  dello  ’Nfarinato  [Lionar- 
do  Salviati  ] Accademico  della  Crufca  Rifpofta  alla 
Replica  di  Cammillo  Pellegrino , nella  qual  rifpofta 
fono  inprporate  tutte  le  fcritture , paflàte  tra  detto 
Pell^ritio  , e detti  Accademici  intorno  all’Ariofto  , 
e al  Taflb,  in  forma  e ordine  di  Dialogo  [ con  più  let- 
tere in  fineJ/«  Firenze  per  Anton  Padovani  i y 88.  /»  8* 


6itti0T.CL.ni. 


% 


neAa  incorporazione  non  piace  a chi  ha  guAo  di  leggere  1 libri  a parte . 

n qucll'altro  primo  libro  Aa  ferino  Infarinato  , ein  qoeAo  io  ‘N/àri- 
nato.  Il  quale  h»  ’à  frullone  in  principio  , ma  fenza  motto  : e non  eOendo 
un  reto  Dialogo  , che  debba  prendere  il  titolo  dal  pcin^ale  intetlocn. 
tote  , coinè  quegli  di  Platone  , e come  il  Roffì  , e il  Be^  del  Fotta  , e 
molti  altiij  non  potea  di  ragione  intitoIaiG  V Infarinato  fecondo  ; ma  per 
non  date  in  battoUgia  nel  titolojcosì  dorea  concepirA:  DeU'  Infarinato 
Accademico  della  Crufca^  Rifpofia  alla  Replica  di  Cammillo  Pellegrino  in 
difefa  del  Carafa,  fuo  Dialogo.  X.' Accademico  Infarinato  fii  nome  di  una 
fola  petfona,  ma  due  ibno  i fuoi  libri  : e eoaì  appunto  Fintele  U Pària,  il 
quale  fccirendo  contra  V Infarinato,  citò  il  primo  e il  fecondo  libro  dell' 

Infarinato  , in  reee  dell'Infarinato  I.  e dell'Infarinato  II.  comechè  nel 
*1**'.*.^®®*  e l'Infarinato  lì.  Il  Sol-  Il  Baffi  pog,  ij,  la. 

v;o// in  (^ueAa  RilpoAa  per  ria  di  , un  poco  pili  lunghe  delle  prì-  64«71. 8i. 
ine  , impiega  il  Aio  Alle  In  oAelà  di  piu  ralentuominij  e anche  del  Padre 
Abate  D.  Niccoli  degli  Oddi  Padorano  con  vilipenderlo  in  materia  di  Pot.  tgt, 
lettere jMt  eAét  monaco . SI  gloria  il  Salviati  di  arer  già  rilpoAo  al  Dia- 
logo deU'Oddiin  difefa  del  Pellegrino,  quafi,  come  ei  dice,>n  fu  quell' an- 
«Mre  di  Carlo  Fioretti  , altra  opera  di  lui  pure,  per  quanto  £ dirà  appreA 
fo  . Ma  tale  Rifpofla  , rantata  dal  Salviati,  rlmafe  inviAblle  , perchè  £ 
dicono  molte  cofe  ,.che  mì  non  fono . Veto  è,  che  egli  chiama  in  teAi- 
«onio  della  Aampa  del  fuo  Infarliuito  li.  tre principaliffimi gentiluomini 
della  fua  patria  $ ma  Amili  titoli  non  erano  ptirativamente  di  quelH 
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foli  , p«rehè  anche  il  Taff»  , e i due  Padri  Abati,  Oddi,  e Grill»,  beoebd 
mo»aii  , e altri  ditenfori  del  TajJ»  , furono  frÌHiipjUilìmi  gevtlutmimì 
delle  lor  patrie  , fe  tal  requifito  arclfc  dovuto  vantarli  in  contele  , pura- 
mente letterarie  • All’  Oddi  il  TJ/fo  da  lui  beneficato  ferire  più  lettere 
tra  quelle,  pubblicate  da  Giuli»  Segni . Nel  tinunente  bifogna  rillenete, 
che  il  Salviati , quando  avelie  meflo  in  quelli  libri  il  vero  fuo  nome  , fi 
farebbe  alicnuto  dal  dir  molte  cofe  , le  quali  fe  egli  dille  in  malchera  , 
non  l'avtcbbe  dette  a rifo  Icoperto  , ricordevole  ancora  di  aver  egli 
aliai  prima  di  quelle  eontefe,  che  mifero  a romore  entra  l’Iralia,  fponca- 
neamente  cercata  ramiciaia  del  T»lf»  , lodando  in  tempo  vergine  il  fuo 
Poema  , e ofierendoli  ancora  di  celebrarlo  nella  fua  Poetica  , la  quale 
fin  da  quel  tempo  i(7f<  moftrava  di  dover  dace  alle  ilampe  • Baftiaut 
de'  Rojt  in  una  lettera  appiè  del\'Iu/ariaai»  II.  ^rta  afiucamente  e eoa 
qualche  alceraaione  di  quelli  parricolati , perche  alloca  il  Ta£a  noa  era 
in  iAato  di  potete  applicare  a làcC  (entice  . 

DIfeorfi  di  Giulio  Ottonelli  Ibpra  l’abufo  del  dire , Sua 
Santità , Sua  Maeftà , Sua  Altezza  , fenza  nominare  il 
Papa,  P Imperadore , il  Principe,  con  le  difefe  della  Ge- 
niùlemme  liberata  dalle  onpofizioni  degli  Accade- 
mici della  Crufea  [ nella  Direfa  dell’Arioso  contra  il 
Carafa , Dialogo  del  Pellegrino  ] In  Ferrara  per  Giu^ 
Ho  yafalini  i y . in  8'* 

Confìderazioni  [di  Lionardo  Salviati  fotto  nome]  di 
Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  Difeorfo  di 
Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  alcune  difpute  die- 
tro alla  Gerulàlem  di  Torquato  Tallo  . /«  Firenze  per 
Antonio  Padovani  i y8tf.  in  1 2° 

Il  Lombardelli  ne'  Ponti  Tofeani  pag.4S.  ne  fa  autore  il  Salviati  , il  qual 
veramente  pag.  97.  c lyo.  di  quelle  medelime  Conjlderax.ioni  cita  il  filo 
Infarinato  11.  dopo  avere  efpcellb  il  proprio  fuo  nome  pag.  ap,  in  tem- 
po , che  quello  Infarinato  lì.  da  niuno  era  flato  per  anche  veduto  { 
poiché  feappó  fuoca  Iblamente  tiel  i;88.  che  vuol  dire  due  anni  dopo 
nfeite  in  luce  quelle  Confderaxioni  ; onde  l'Ononelii  non  porca  vedere 
V Infarinato  II.  lè  flava  tuttavia  folto  chiave  in  mano  del  Salviati  . DI 
qui  veggiamo  lo  sbaglio  di  chi  diede  il  Conte  Giovanni  dP  Bardi  pet 
autore  della  prefenti  Con/ideraxJoni , nelle  quali  fi  carica  d!  tutti  gli 
fcherni  immaginabili  non  pur  YOttonellì,  per  infitto  beffeggiandofi  la  fua 
patria  panano  , caflello  riguardevole  per  altro  nel  Frignano  , provincia 
deU'Apenoiiio  tra  Pilloja,  e Modana;  ma  di  più  fi  deridono  il  luo  cafato 
e’I  fuo  grado,  c nominatamente  ancora  gli  altri  Difenfori  AtXYajf»  , 
come  il  Padre  Abate  Grillo  e il  Guafiavin»,  e con  ludibtj,  allnCvi  ai  lor 
nomi  , li  teartano  i medefimi  difenfoii  fino  da  petfone  vili  , da  Merco- 
tamut.tJ  , e da  Pedanti  , e ciò  non  per  altro  , che  per  avere  olàto  di 
contradire  letterariamente  agli  fetitti  dell'  Infarinato  . VOttonelli,  pet- 
fona  onorata  , e ugualmente  doKa  , c che  avea  lodato  il  Saiviari  nel  fuo 
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. ^c«tfe,  jlppigliMlaC  del  bi<£ino  unÌTerfale  di  qwOe  Cm/UerAxJem  , 

■OD  ceplico  loco  . lafciando  ni  caca  ad  aluij  e rpeclalmeate  a Lcdevico  ^“■■'OT.CL.ni. 
Btftnio  Pecugino.  che  in  poche  parole  ne  diede  il  giudicio  in  una  Letteca  nfftr,  A.l  a.i..  ■ , 

i BtUifsri»  BulgArimi . Pectc  iiCfoft  bensì  il  CuAnAvmiae- Oifitr/i Co-  pi'.  12}.  “ ^ ' 

pca  la  Gecufalctnme  pag.  p8- 9P"  topcimeudo  l’ingiuciole  maniere  dell’  * 

Aucoce  con  molto  cilencimento  • In  quanto  all’ 0//«ne//)  , badò  per  luij 

che  il  Granduca  ftrdinande  I.  avendolo  in  aln  ftima  , il  ttattenefl'e  più 
anni  in  f irenie  , dove  fopra  il  p'ecaielario  della  Crufca  egli  feriflè  co- 
piofamente  , perciò  efalntone  da  AUffandr»  Taffent  nel  libro  x . a ca- 
pi il.  de’  PenCeci  diverC  , e da  Ottavio  Magnanin! , amendue  Accade- 
mici della  Crufca  , nella  Leaione  li.  degli  Occhi , il  qual  Magnanìni  Pii/,  ss. 
ancora  in  certa  fua  piacevole  , e non  pubblicata  Rilpofta  a una  Lettera 
di  fulvi»  Tejli  In  difpregio  dello  ftile  ulato  dal  Magnanìni  vtt'  Difcorfi 
intorno  alla  cappccfentazione  àtW’Alce»  delCOngare  , feriflè  quelle  pa- 
role : fe  avverrei  , ebe  alla  luce  comparifeano  una  volta  gli  fcritti  pre- 
giatìjfmi  di  Giulio  Qttonelli,  nel  cui  petto  è ripofta  una  notexja  tanto  fina 
€ rara  di  ti  dolce  favella  , che  forfè  non  ci  fu  per  lo  innanej  chi  lo  pareg- 
giaffe  ,fi  vi  farà  chiaro,  fe  a queff  na  abbia  quel  fecole  d'oro  indugiato 
a rìfufcltare.  Il  Cambi  nell’ Orazione  in  morte  del  .lalvia/r  accenna  P.ir.  ai. 
quelle  di  lui  Confideraeioni , mettendole  nel  nuinero  de’  libri  , che  egli,  ' * 
oltre  ai  due  altri  col  titolo  iì Infarinati , diede  fuora  , Cccome  ei  dice  , 
con  jopranneme  finto  , e non  Tuo  , quale  appunto  G fu  quello  , per  altro 
vero  , di  Carlo  Fioretti  da  fernio  , prefo  dal  Salviati  per  far  credere  , 
che  fi  litigaflè  tra  due  uomini  di  montagna  , e per  contrapporlo  a Giulio 
Ottonelli  -da  fanano  . Il  Salviati  in  età  di  anni  {o.  dopo  un  anno  di 
febbre  trasformato  e idropico,  agli  xi.di  Luglio  del  1^89.  moti  In  Fi-  Optrt  del  Teff»  te. 
renze  tra  i monaci  CamJdolefi  degli  Angioli;  ma  perciò  non  lì  fpenfe-  «xi  v.  pjj.  398. 
ro  feco  le  contefe  , da  lui  eccitate  5 perocché  alquanti  degli  accennati 
libri  ufeirono  dopo  lui  morto  , e Cammiilo  Pellegrino  il  giovane  , non 
inferiore  in  dottrina  al  vecchie  , difcic  II  DieUego  del  Zio  contra  Omue 
Ariofio  , benché  l’ocra  non  C trovi  llampata  . Benedetto  Fioretti  , pa- 
rente di  Carlo,  per  luoi  rllpctti  particolari  tutto  ciò  dillìmulando  , volle 
chiamarli  Hldèna  Jfifieti  :^  nel  parlare  della  qual  cofa  non  è molto  efat- 
to  II  Cionacci  atlli  fua  Vita« 


Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Taflb  Giudizio  di  Ora^ 
zio  Lombardelli . /»  Firenze  per  Giorgie  MareJ'cmi 
1581.  i«4" 

Difeorfo  intorno  a’  contratti , che  fi  fanno  fopra 

la Gerufiàiemme  liberata  di  Torquato  latto.  In  Fer~ 
rara  per  f/ittorio  Baldini  lySlf.  in  8° 

E in  Mantovaper  l'Ofanna  i j8tf.  in  i j® 

Quelli  feriti!  del  IaMfi«rdra/,  ptofeflorr  di  umane  lettere  nello  Stadio 
pubblico  di  Siena,  fecero,  che  il  Salviati,  gii  per  altro  aflai  fàcile  a mal- 
trattare chiunque  non  aderiva  alle  fue  critiche  , paflalfe  nella  prefazio- 
ne del  fuo  libro  fono  nome  di  Cnrfa  Z^icrer/i  a qualificargli  ptifrotie- 
r i‘ggetule , e profttntuefe  pecoraggini  di  pedanti,  additando 
jAnobardelli  ,.  e dì  più  fetirenda  l'ultima  voce  in  lettele  majufeb> 
G gg  a le. 
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le  > per  tkt  meglio  eotnpreadere  d!  chi  egli  parlava . E pare  il  L*mBsr~ 
delli  con  gran  virtù  diUimHlando  fimili  ingiurie  , ne*  fooi  Fouti  Tucani 
lodò  il  S^viati , con  citare  ancora  quello  libro  fteflb  « nel  quale  egli 
era  reiì7a  nome  oltraggiato  > VOddi  , che  nel  conobbe  il  Lom~ 

bardelli  in  Siena>  nel  fare  ftringere  amicizia  tra  eSb  e *I  FeUe^rima  j di 
lui  fcrive  a quello  lècondo  « che  conofeeti  qmsmto  » «ffftffo  sii*  Utter*» 
egli  fia  gestii*  , * cortefe  gemtUsom*  . 

Rifpofta  di  Torquato  Taflb  al  Difcorfo  di  Orazio  Lom- 
bardelli intorno  a*  contraili 9 che  fi  fanno,  &c.  la 
Ferrara  a iflanza  di  Giovanni  y afalini  1 5 85.  in  8® 

— E in  Mantova  per  POfanna  i$S6,  in  la®  come  pu- 
re nelle  Lettere  famigliari  del  ‘Fajfo  lib,  i.  pag»  no. 


Il  Lombardelli  timafe  poco  foddiifatto  di  quella  rifpofta  del  Tsjfo  per 
qualche  efpreinone  « che  VOddi  confidò  al  Fellegrimo  « e che  non  fti  ne 
pure  da  quello  approvata  • 


Il  Beffa , ovvero  della  Favola  dell*  Eneide , Dialogo  dì 
Malatefta  Porta  con  una  difefa  della  morte  di  Soli- 
mano nella  Gerufalemme  liberata,  recata  a vizio  dell* 
arte  in  quel  Poema . In  Rimino  per  Giovanni  Simbe-^ 
ni  if  8^.  in  8^ 

Annotazioni  fopra  la  Gerufalemme  liberata  di  Torqua- 
to Taflb , fatte  dal  Cavai  ier  Bonifacio  Martinelli  [ da 
Cefcna  ] in  Bologna  per  Mlejfandro  Benacci  1587.  in  4® 
Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalemme 
liberata  di  Torquato  Taflb . In  Leida  i; 85.  in  8®/<ftf- 
za  fiampatore . 


Quello  Gentili  tradulTe  In  verli  eiametri  I due  primi  Canti  delToema  del 
Tajfo  , gii  col  titolo  di  Selymeidos  fatti  Rampare  la  prima  volta  dal 
giovane  in  Venezia  ^ttSo  AUobello  Salìcato  nel  ifSr*  inquarto 
con  Tua  lettera  al  Gentili  » e approvati  dal  Tajpt  in  altra  ad  Alberto 
Parma  tra  quelle  della  edizione  di  Pra^a  . Ci  fono  ancora  i due  ultimi 
Canti  t da  lui  parimente  fatti  latini  • Gtovanni  Cinellì  efièndo  medico  in 
San  Genefio  » patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o Marca  di  Ancona  , ingan- 
nato da  un  parente  di  lui , fcrifié  nella  Scanteia  xt»  della  fna  Bibliotecm 
volante  , che  queRo  Scipio  morì  a Spoleti  « mentre  andava  a Roma  > 
chiamatovi  da  Paolo  F*  per  Segretario  deild  lettere  latine  . Ma  il  ^mofo 
- Afagliabecbi  avendo  l’anno  dopo  comunicata  al  Cinelli  nna  lettera  di 
Giovanni  Pabrixào  « venutagli  da  Attor/ a luogo  vicino  a Norimberga 
in  Franconia  ne'  confini  del  Palatinato  ftiperiore  , con  awifo  » che  il 
Gentili  a in  quell’ Accademia  Luterana  à'Altorf  giù  profeflbre  di  le^e 
in  luògo  di  Pier  Vejfembech  , era  ivi  mprto  eictlco  ai  vji,  di  Ago- 

fta 


f 


DIgilized  by  Gcx^le 


Italiana  421 

Do  itf ttf*  eflb  CImUì  vedendo  , che  fi  trattava  dì  colà  ^rave  , bentoDo 
nella  Scanala  XI  v>  fe  ne  difdiire  pubblicamente  > manilèAando  ancota 
per  nome  la  pcrlboa  , cbe  lo  aveva  ingannato  • Il  GtntUi  , che  In  lodato 
con  Orazione  funerale  da  Micbtl*  Plccant  j non  ^tò  fenza  menzogne  , 
timafe  quivi  fe^llito  piefib  Viiut  DontUt  con  epitafioj  poftogli  ib’  fiioi 
figliuoli  « in  CUI  fi  erprime  la  tua  apoftafia  dalla  cattolica  fedcj  e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Calandtlna  Luccbefejdi  AUtri^o  fra- 
tello di  SclpÌQ  , e di  Mmuo,  padre  d’enttambi , il  quale  fu  piocomedico 
in  Lubiana  , capitale  del  Ducato  della  Camiola  , altramente  Cratna  , 
donde  eflb  Manta  con  la  famiglia  dovette  partire  per  l’editto^delrAt- 
ciducai  e iodi  Iropetadore  PtrAlnand»  II.  il  qual  voUe^che  ne’  fiioi  Dati 
crediurj  fi  profèllafle  la  fola  religione  Cattolica  . Siccome  Sdfio  Ceo- 
liU , coti  Ltdtvlce  Cajlelvtir»  , al  dite  dell’ nltimo  Tuo  Panegitifta  , 
ebbe  la  fortuna  di  trovate  ancor  egli  ehi  Io  efaltanè  con  bello  epitafio  > 
a con  Orazione  funerale  in  Cblavtnita  , luogo  nell’  eretica  popolazione 
in  tutto  fimile  ad  Altorf  : 11  che  diede  li  gran  pena  altre  volte  , ehe  fi 
pafsò  a fiacre  , che  fofle  motto  in  fatria  , e non  in  chiavtnna  . Dirò 
qui  di  paflaggloj  che  Giambatifia  Bocctlimi  nel  1710.  avendomi  ttafmefi- 
fo  il  profpetto  della  Tua  Ifitria  degli  Scritteti  deWVmbria  e del  Picene-t 
cominciata  a ftamparfi  in  Feligne  , fii  da  me  avvertito  a non  far  paflàte 
per  cattolici  quelli  Gentili  , defettoti  della  Tanta  Fede  , con  occultare 
ancor  egli  chi  fodero  , e come  finirono . Si  nominano  Impetadoti  apo- 
llatlj  e Re,  e Principi  grandi,  per  loto  fiinefta  e fomma  di^rzzia  caduti 
in  tal  precipizio  ; e non  fi  avranno  da  nominare  i Gentili  da  San  Gene- 
fie  , nome  per  altro  comune  in  Italia  a pid  fiimiglie  degne  e cattoli- 
che , qui  e la  f^tfè  , le  quali  non  hanno  che  fare  Tona  con  l’altra . 
Nel  rimanente  il  libro  delle  Annetax-ioni  del  Gentili,  da  lui  mede  fuora 
in  etì  di  XXIII.  anni  , mentre  col  fratello  Alberile  fé  ne  dava  in  Lon- 
dra, donde  venne  il  libro  in  Italia,  e dove  l'imptedìone  era  fatta,  e non 
in  Leida,  il  che  chiaramente  fi  efptlme  in  principio  della  dedicatoria,  è 
ftimabile  per  molte  e belle  od'ervazioni  ; e come  altro  non  ci  fodc  , ba- 
derebbe quedo  fblo  a modrate  il  gran  pregio  della  Gerufalemme  : e fu 
edo  libro  a quel  tempo  in  Italia  adaì  riputato  , come  fi  Tcorge  da  una 
lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al  Ptimieerio  Pellegrine  . Quindi  è , che 
dietro  al  Poema  del  Tafib  fi  tidampò  due  volte  in  Genova,  e poi  un  al- 
tra in  Padova  avanti  alle  prime  Annotazioni  del  Gualiavini , le  qual! 
aecrefeiute,  fòtono  poi  dampace  a parte,  come  diiemo;  benché  però  nel- 
le ridampe  Italiane  del  libro  del  Sentili,  non  fi  mifè  la  Tua  lettera  dedi- 
catoria a Guglieime  dì  Albaff  ina  , Ambafeiadore  di  Francia  in  Inghilter- 
ra , e padre  di  Gabrielle  , famofb  Vefeovo  d’Orleana  . Alle  Annotatomi 
del  G*utili,  e del  Guafiavini , pode  infieme  a parte  fenza  il  Poema  , e 
ridampate  in  l'eneiuo  predo  Ificceli  P£fferini  nel  i6%^>  in  ventiquattro, 
e indi  unite  al  Poema  m Padova  predo  Pier  Paolo  TonxJ  iòi8.  in  quarto, 
fi  aggiunfèro  le  SetieSt  ilieriebe  di  Lorenxjo  Pigneria  con  alcuni  verfi 
latini  di  Publie  Fontana  , e di  Giulio  Ricquio . 

Difeorfìy  e annotazioni  di  Giulio  Guaftavini  fopra  la 
Geruùlemtne  liberata  di  Torquato  Tadb  [ con  un 
Indice  ridotto  a capi  ] ifi  Genova  prejjo  gli  eredi  di 
• Girolamo  Bartoli  i /^a.  in  4° 

■ Il 
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Il  Gua/lavtMt  oltre  al  reprimere,  che  fa  in  quello  libro  il  Tefcetttf  t *ÌSaì- 
viali  fcnza  nominargli,  rifponde  ancora  a Giovanni  Talentoni  da  Fiviz- 
zanojchc  nella  fua  Leeone  fopra  il  principio  del  Caniuomier  del  Petrarca 
avea  fatte  oppolìzioni  alla  ^ofofixjone  e invocadone  del  Ta^o  , il  qual 
poi  fetivendo  al  Guafiavinl,à\cejchc  il  Talentoni  fi  è attribuite  molte  cofe 
Jue  nell’  lrnpu«nar!o  . lììfogna  avvertire  , che  quello  libro  del  Gualìa- 
vini  fu  (Uinpato  in  Pavia  , non  cdcndolì  potuto  /lampare  in  Genova  per 
cafiore  , la  quale  fi  tace  . Così  a nome  dello  llampatot  Bartoli  li  palela 
ncìr  avvifo  , prepoflo  ai  Luoghi  , offervati  dal  Guaflavini  , appiè  della 
Gerujalemme  i da  lui  ftampata  in  Genova  nell’ anno  i? 90.  in  quarto  • 
Ma  poi  quelle  poche  parole  furono  tolte  via  dalle  altre  edizioni  • 

Dlmoftrazlone  di  Giampier  d’Aleflandro  de* Luoghi, 
tolti  c imitati  dal  Tallb  nella Gerufalemme  liberata. 
hi  Napoli  per  Coftantiuo  [ditale  11^04.  in  8° 

Comparazione  di  Torquato  Taflb  con  Omero  e Virgi- 
lio inficme  con  la  ditefa  deU’Ariofto  , paragonato  ad 
Omero , di  Paolo  Beni . In  Padova  per  Baiala  Marti- 
ni 1612.  in  edizione  \\* 

Il  Goffredo , ovvero  la  Gerufalemme  liberata  del 

Taflb  col  comento  [ fopra  canti  x.  ] hi  Padova  per 
Francefeo  Bolzetta  1616.  in  4° 

Oflervazioni  [lxxxii.  3 fopra  il  Goflredo  di  Torquato 
Taflb , compofte  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Minor 
Conventuale, Teologo  pubblico  deirUniverfità  di  Pa- 
dova. hi  Padova  per  Giarnbatifla  Pafquati  16/^2»  in  12° 

Riguardano  varj  luoghi  di  tutti  i Canti  xx.  nè  11  Padre  P'eglia  andò 
più  avanti  , perche,  lìccome  io  intefi  da  chi  lo  conobbe,  ogni  qual  vol- 
ta vi  mife  ninno  , fu  foptaggiunto  da  malattia  morire  . Nella  Ollèrva- 
2lonc  XXIV.  feguendo  egli  tutti  i buoni  Teologi  -dietro  al  Maeftro 
<lcllc  Sentenze  nel  lib.  lil.  Dift.  x x x vili,  fcnza  fofifml  e fottigliezze 
tratta  fanamcntc  della  bugia  , niofliandoj  non  efl’et  malfeoza  peccato 
veniale  , o mortale  . 

Rifleflione  di  Carlo  Pena  intorno  alla  prima  Oflerva- 
zione  fopra  il  Goflredo  del  Taflb  del  P.  Matteo  da 
Veglia  . hi  h^erona  per  Francefeo  Roffi  i5'42.  in  12°  = 

Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  OP 
l'crvazioiie  del  Padre  Veglia,  e la  Rifleflione  dei  Pe- 
na , medici  di  V erona . hi  Padova  ptejfo  il  Crivellar! 
[ 1543.  ] ir/ 12® 

J1  A’a// da  Momagnana  , Tetra  del  Padovano,  attribuifee  ai  dnePona, 
Francefeo  c Carlo  , padre  e figliuolo  , la  Rlfle/jione  di  poche  .«ree  , che 
nella  (lampa  è attcibuica  ad  un  folo  , e qualificata  col  nome  di  fiudiofa  • 
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Il  Vaglio,  rifpofte  apologetiche  di  Paolo  Abrìani  alle 
Oflervazioni  del  Padre  Veglia  fopra  il  GolTìcdo  di 
Torquato  Taflb  . lu  yenezia  'per  t'rancefco  ^ 
fe  1687.  i«4° 

Bilancia  critica  di  Mario  Zito  , in  cui  bilanciati  alcuni 
luoghi , notati , come  difettofi , nella  Gerufalemme 
liberata  del  Taflb , trovanfi  di  giufto  pefo  fecondo  le 
pandette  della  lingua  Italiana . In  Napoli  prejjo  il  Ca- 
valli i6Bs»  in  8° 

Qu_ì  fìnifeono  gli  ftudj  , e le  controyerlìe  intorno  al  Poema  del  Tapfo  , le 
quali  furono  accompagnate  da  non  pochi  fofìrmi  e cavìllazioni  a niallì- 
numente  per  parte  della  nodra  famofa  Crufea  a alla  eguale  non  aderiro- 
no molti  de’  principali  nè  meno  in  Fircnx.e  , benché  il  Salvìati  s’inge- 
gnalTe  d’intereflarvi  tutti  , e anche  i Ferrare  fi  , co’  quali  fpcflb  trova- 
vafl , come  provifionato  dal  Duca  di  Ferrara  j dopo  efl’crlo  ftate  da 
quello  di  Sora  . Il  Patrix.},  nemico  à' ArìfìotHea  poco  divoto  ad  Omero,  c 
unicamente  feguace  delle  lue  proprie  opinioni,  vi  cadde  , come  gli  altri, 
nel  filo  Parere  , e più  nel  Triiwerewe  , dove  palesò  molto  cruccio  di 
encrne  flato  colto  dal  Taffa  nella  fua  Rìfpofla  , il  quale  però  non  volle 
più  replicargli  « Il  Max.Konì  , e il  (7«ari»/,  guadagnati  con  luCnghe  , fi 
contennero  da  politici , Aando  a guardare  • Così  Vu  allora  oUervato  da 
Domenico  Chiariti  Lncchefe  in  una  lettera  al  Pellegrino . Ma  general- 
mente poi  tutta  ritalia  per  più  riguardi  , lenza  prcgiudicio  ò<t\V Ariofto, 
lì  vide  fivotevole  al  Tajfo . Il  Salvìati  rteflb  in  una  lettera  al  Pellegri- 
no lì  cidufi'e  a qualificare  le  fue  altercazioni  per  Difpute  dialettiche  j o 
in  fine  della  fua  Stacciata  f>rimaa  così  detta  quafìchc  le  iéguenti  non  do- 
Teflero  , come  quella  , eflcr  di  fiordi  farina  , ma  dì  crujchello  , ebbe  a 
confèllàte  di  aver  contrariato  al  Taflb  per  fervire  alla  cau  fa  , che  In 
l'uAanza  vuol  dire,  per  contendere  , all’ufo  de'  fuperbi  c oflinati  fotìAi  , 
i quali  non  voglion  mai  cedere  . Il  Pellegrino  in  una  lettera  al  I.ombar-, 

■ deUi  diede  a quefle  contefe  il  nome  proprio  di  fottigliexjce  , come  origi- 
nate dalla  falla  e contenziofa  ^/alf/tira  , la  quale  per  molte  prove  fi 
là  , eflere]!!  vero  fonte  de’  fofifmi , e dì  tutti  gli  errori . Il  mcHcfìmo 
Pellegrino  in  quel  fuo  Dialogo  altro  non  fece  , che  modcflamcnrc  dire  , 
come  lì  pratica  ne’  Dialoghi  , che  il  Poema  epico  del  Taffo  a lui  parca 
più  conforme  alle  regole  dell’jFpepeja,  infegnate  fuiroflèrvazione  de’  più 
famofi  antichi  nella  Poetica  d'  Arifìotile  , che  non  era  il  Poema  romanx.o 
delVArioUo  , da  cui  non  Icmbra  , che  nè  pur  lì  penfaflc  a tal  libro  , il 
quale  a quel  tempo  , prima  del  Tri/Jino  t dt\  Robortello  a era  general- 
mente negletto  , e appena  guardato  , ffiecialmente  poi  da’  noflri  Poeti 
volgari  ; per  non  dire  tenuto  in  pochillìmo  conto  In  paragone  degli 
altri  libri  Ariflotelici,  ijquali  nelle  fcuole,  dove  per  anco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura  i per  via  d’interpreti  e di  litigioll  co- 
mcntatori  s’intrulcto  daperturto  j ladove  in  tante  fetìtture  dijfopra  ac- 
cennate , fi  ptetefe  di  foflencrc  , che  il  Goffredo  forte  flato  del  tutta 
antepoflo  all’  Orlando  , benché  in  contrario  e il  Taffo  , e il  Pellegrino 
apertamente  lì  dichiarafl'ero  , falvo  t che  al  Taffo  , uomo  oncflifiìn-.o  , 

par- 
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parre  talvolta  , che  VAfìoJlo  , e Démte  ancora  , da  lai  per  altro  al  fi>«- 
mo  nimato  , etitralìcto  nel  numero  di  coltre  , i quali  » come  ebbe  a di- 
re , yf  lafcìano  cadere  le  brache  , 

Per  far  conofeere  a qual  fegno  artivallè  la  modeflia  e dociliti  del  Tétjfo 
in  prender  confìglio  in  cofe  letterarie  e del  Tuo  Poema  dagli  uomini 
p:ù  dipinti  , i quali  al  fuo  tetrpo  fiorivano  in  Italia  , foggiungerò  qui  1 
nomi  non  già  di  tutti , ma  di  molti , de’  ouali  fi  vede  tatù  ramroemo- 
zanza  negli  fetitti  di  lui  fteflb  j e in  quelli  di  altri  . 

X Alberti  Filippo 
a Amaltto  Giambatilla 
j Angeli  da  Barga  Piero 

4 Antoniano  Silvio  » dipoi  Cardinale 

5 Borgbefi  Diomede 

6 Capponi  Orazio  > dipoi  Vefeovo  di  Carpeottaflo 

7 Cerb  inelti  ]»co^o 

8 GoHJUiga  Scipione  « Paulatca  ^ c poi  Cardinale 

9 Guarimi  BatiÀa 
IO  Malpigli  Lorenzo 
ZI  Aiir;  Girolamo 
Xt  Nobili  Flamminio 

X)  Pinelli  Gianvincenzo 
X4  Rnggero  Abate  Giulio 
Salviati  Lionatdo 
it;  Scalabrino  Luca 
17  Speroni  Sperone 
x8  geniere  Domenico  • 

rcrciò  non  c maraviglia  , trovarli  più  telH  originali  di  quel  Poema  , 
oltre  all*  averlo  il  Patriarca  Gonxjtga  tralcritto  di  lua  propria  mano  • 
Di  qui  avvenne*  che  in  tale  oceafione  fi  Aampò*  e rWlampò  lèmpre  con 
^ran  diluiacimento  del  Pajfo  » dachè  ulcico  il  ^rimo  tefto  di  cnano  al 
Marcbeie  Cornelio  Bentivoglio  * antenato  del  vivente  Signor  Cardinale 
•del  mede  fimo  nome*  da  me  qui  mentovato  per  cagione  di  onoranza  * le 
ne  vide  la  prima  volu  ftampauuna  parte  con  tal  Icntimento  del  Taffb  • 
che  fé  ne  dollè  con  ^polito  figli  uol  di  Cornelio  * e fino  co*  VeneeJani  • 
Si  vede  * che  il  Tajfo  ebbe  a cuore  il  precetto  * ricordato  daldtf»&/0 
co*rcguenci  vecfi  nel  libro  III*  dell’Arte  poetica 

non  vo'  * che  tu  ti  appaghi 
J)el  tuo  ^iudìcio  t che  ragion  non  vuole  * 

Cb‘  altri  prenda  di  sè  l’ultima  cura  • 

Se  d’alcun  fcritto  mìo  farò  penfiero  « 
eh'  egli  abbia  a faticar  delP  altrui  lingue  * 

10  farò'anche  penjter  * prima  che  *l  ve^ga 
ifbrajo  * 0 fiampator  * che  ’l  mio  Acciajuoli 
vi  adopri  il  fuo  martello  , eia  fua  tncude  • 

Pregherò  il  dotto  Celio  * che  trtUafeì 
Gli  alti  fuoi  fìudj  a ed  a me  porga  orecchio  t 
Ne  andrò  a trovare  Jl  mìo  caro  maeflro  * 

11  reverendo  EgnaxJo  * e dirò  : Padre 
Deh  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  figlio  i 
Non  lafeerò  di  gire  al  picciol  Reno 


A tro- 
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J trnsre  il  gran  Remolo  , oltre  tWMfi  

A cercar  manderi  Giulio  Camillo  m 
’ Ricorrerò  ai  maefiri  della  lingua  , 

M buon  Trifon  Gabriello  , al  facro  Bemioi 
. Andrò  in  Tofcana  al  Farcbi,  al  Tolemei  , I 

E correrò  a P'ine^ia  al  buon  Vernerò . 
finalmente  il  taffo  mancò  di  rita  in  Roma  d'anni  ir.  tra  i Frati  Giro* 
lamini  di  lant’  Onorcio  ai  X X v.  di  Aprile  ifpf.  fi  fopra  gli  onori,  a 
lui  fatti,  ci  è una  lettera  di  Maurlkio  Cataneo  ad  fiicolcTalId  do' 

XXIX.  di  detto  mefe. 

C A P O . XI  I 

Scrittori  intorno  al  Poema  di  Dante. 

Dialogo  di  Antonio Manctti  [ racconciato  da  Giro- 
lamo Beuivieni]  circa  il  fico,  la  forma,  c le  mifiire 
deir  Inferno  di  Dante  [ infiemc  con  la  Commedia  ] 

In  Firenze  prejfo  i Giunti  i$o6.  in  8“ 

Il  Comento  , di. Giovanni  Boccaccio  fepra  xvi.  Canti , c 
XVII.  verfi  del  Canto  xvii.  dell’Inferno  di  Dante . Sta 
nel  tomo  v.  e nel  vi.  di  alcune  delle  Opere  volgari  in 
profa  del  Boccaccio  , ftampate  in  Napoli  nd  1724.  eoa 
la  falfa  data  di  Firenze  in  tomi  vi.  in  8° 

Pierfirancefeo  Giambullari  Accademico  Fiorentino del 
Sito , forma , e mifure  dell’  Inferno  di  Dante . In  Fi~ 
reuze  per  Neri  Dortelata  i J44.  in  8“ 

In  principio  e ìn^oe  vi  è l'erca  di  Noè  col  motto  di  Dante  «el  Canto  iL 
del  Pneadifo  « 

Vacfua  , eh'  io  fronde  , gemmai  non  fi  corfe . 

D Varchi  nell’  Ercelano  in  vece  di  Dortelata  , /ctive  tfonolata  , e fa 

poca  ftima  della  fua  ortografia  per  la  pronuncia  Fiorentina  . ufata  an-  Pdg,  Jtji’ 

che  nella  verCone  del  Cemento  del  Ficiiio  fopra  il  Convivio  di  Plato-  «' 

ne,  laminale  ortografia  dal  Signor  Canonico  Salvini  lì  attiibuifce  a Cofi~  fupi 

moBarteli;  e il  Afacie  fcrivendo  al  Matchefe  del  Vado  accenna  tale 

ortografia  rem  A\te.  A\  non  mnitte  a quefta j o a quella  parola  NUOVI  Lettere pog.t^.^^ 

Acc B NTI  . in  che  ella  conGde  • Giovanni Norebiati  nel  dedicare  ni 

CiambuUar!  il  Tuo  Trattato  de’  Dittongi  7‘efcani  loda  il  Cemento  di 

W fopra  Dante  , del  ^uale  non  le  ne  là  altra  nuova  . Però  Toriginale  . 

fui  Canto  I.  potrebbe  elTerci.tuttavia  con  quello  principio  : ifjg.ndi 

X V.d»  Ottobre j Martedì  fera  a ore  J.  di  notte . Suol  effert  comune  ufantuto 

— — - Lezioni  fopra  alcuni  Luoghi  di  Dante . In  Firenze 
preffo  il Torrentino  isti,  in  8° 

Hhh  L«e 
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Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  [ rac- 
colte da  Antonfrancefco  Doni  : e fono  di  Francefco 
Verini  , di  Giambatifla  Celli , di  Giovanni  Stroz- 
zi , di  Pierfrancefco  Giambollari  > di  Cofimo  Bar- 
toli , di  Giambatifta  da  Cerreto  , c di  Mario  Tan- 
ci  ] hi  Firenze  prejfo  il  Doni  1547.  libro  i.  [folamen- 

te  ] in  4“  ... 

Lettura  [ prima , divifa  in  lezioni  xn.  ] di  Giambatifta 
Celli  fopra  l’Inferno  di  Dante  , letta  neH’Accadcmia 
Fiorentina . In  Firenze  [pfr  Bartohmmeo  Sermartelli  J 


1554.  i»  8“ 

— Lettura  li.  [ lezioni  x.  ] fopra  Tlnferno  di  Dante . 
In  Firenze  prejfo  il  Torre» tino  i y y y.  »«  8“ 

— — Lettura  ni.  [ lezioni  ix.  ]]  fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te . In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentino  ] 1 yytf.  in  8° 

Lettura  iv.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Inferno  di  Dante . 

In  Firenze  prejfo  il  Torrentino  iyy8.  in  8° 

Lettura  v.  [ lezioni  x.  ] fopra  rinfcrno  di  Dante . 

In  Firenze  [ prejfo  il  Torrentino  ] 1 y y 8.  8° 

— Lettura  vi.  [ lezioni  x.  ] fopra  l’Infcrno  di  Dante . 
In  Firenze  \_preJfo  il  Torrentino  J lytfi.i»  8° 

. — -•  Lettura  vn.  [ lezioni  xi.  ] fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te • in  Firenze  prejfo  il  Torrentino  iy5i.  /»8“ 

— Il  Cello  fopra  un  luogo  di  Dante  nel  xvi.  Canto 
del  Purgatorio , della  creazione  dell’  anima  razionale 
[ lezioni  III.  col  ritratto  del  Cello  in  principio  ] I» 
Firenze  prejfo  il  Torrentino  ] 1^4^* 

— Lezioni  [xn.]  fatte  nell’Accademia  Fiorentina 
fopra  vari  luoghi  di  Dante  [del  Canto  xvi.  del  Purga- 
torio, e del  Canto  xxvi.  del  Paradifo]  e del  Petrarca  . 
la  Firenze  prejfo  il  Torrentino"]  lyyy.i»  8“ 


j4on  veggo  da  alcuno  oflérvato  , come  il  ptefentc  titolo  , che  8 il  vero 
di  qucRo  ultimo  libro  , per  Inganno  fu  fcamblato  In  un  altro  > Il  quale 
di  primo  affetto  fi  rlconofce  per  falfo  , ed  è aucflo  : Tutte  le  ledoni  dt 
Giambatifla  Gelli  , fatte  da  lui  neU* Accademia  Fiorentina  * In  Firei^ 
per  Lorenico  Torrentino  lyji»  Qucfto  titolo  fi  convince  wr  falfo  dall  al- 
tro vero  » dianri  riferito  : e con  ragione  » perchè  quene  Ledoni  j ch« 
per  Inganno  fi  dicono  Tutte  ^ non  (on  Ttttie  ì ma  Xii»  fole  > cloc^una 
piccola*  patte  di  Tutte , come  apparifce  dalle  fuddette  Letture  del 
acfimo  CrcW  o ciafcuM  delle  quali  contiene  più  Ltwwm  f Pelle  aduU 
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tcrlt*K>n*  de’  titoli  ho  parlato  altrove  j ma  qui  per  Iftrualqne  altrui  fe 
re  potranno  certe  altre  , forfè  non  poco  importanti  a (àpcrfi*.  La  prima 
lì  c quella  : Dialogo  di  Giacomo  OJfanefe  , r$€l  quale  fi  fioprono  le  afiuxJet 
couxhe  i Luterani  fi  sfortuna  d' ingannare  le  perfine  fimplici  , r tirarle 
alla  loro  fitta  » e fi  mofira  la  via  , che  arebbono  da  tenere  i Principi  , c * 
magifìratì per  efiirpare  dagli  fiati  loro  le  pefiì  deW  erefia  , cofa  in  quefli 
tempi  ad  ogni  qualitd  di  perfine  , non  file  utile  , ma  grandemente  necefi 
faria  da  intendere  • In  ottavo,  fenaa  luogo»  che  però  c Dafilea  , In  fine 
lì  trova  efprelTo  l’anno  in8«  Il  Dialogo  è tutto  eretico  » e per  entro  fi 
dice  il  contrario  di  quanto  furbefeamente  fi  promette  nel  titolo  per  age- 
volare impunemente  al  libro  pefiifero  rinfiaiofo  paflaggio  in  Italia  . Il 
Afux.io  nella  Varchina  tra  le  Battaglie,  o contefi  letterarie  , come  fpiega 
Cefarc  fuo  figliuolo»  fcrive»  che  san  Pio  V*  gli  ordinò  di  tirpoodcre  a un 
libro»  itxùtoììtcl i Apologia  Anglicana  , nome  in  apparenza  modello» 
ma  che  in  effetto  era  una  acerbijfima  invettiva  cantra  il  Papa  , e cantra 
la  Cbiefa  cattolica  ; c foogiunge  » che  così  u/ano  di  fare  gli  eretici  j dai 
libri  de’  quali  perciò  biìbgna  Ilare  attenti  in  guatdarfi  • Altro  indegno 
componimento  fi  è l'infame  Satira  Sotadica  de  arcanis  amvris  iT  Vene~ 
rii , che  fi  fa  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Meurfio  , e fuppolla  a Lui- 
già  Sigea  Toletana  , dottifiima  del  pati  e oneAifiima  donna  in  tempo 
• del  Re  Filippo  II.  come  ferire  Niccolò  Antonio  , il  quale  non  moAra 
avere  avuta  notizia  di  sì  nefanda  impoftura  . Più  fopportabile  di  que- 
Ae  falfificazioni  fi  c la  feguentc  » fatta  però  ancor  ella  con  firaude»  e per 
fin  di  guadagno.  Giovanni  Arrigo  Beclero  ntW' anno  KJSj.  pubblicò  in 
Argentina  preffo  Giofia  Stedelio  l’IAotia  dell’  Imperador  Federigo  IIL 
ferina  da  Enea  Silvio  con  aggiungervi  diverfi  fcrinori  » come  il  Poeta 
Saffonico  » Tegano  » ed  alcuni  altri  » già  prima  Aanapatl  » e con  far  pre- 
, «edere  a tuni  una  prefazione  di  Giangiorgio  Kulpifio  » la  quale  fu  poi 
tolta  via»e  mutato  il  primo  titolo  in  quello  di  Scrittori  Germanici,  e mef- 
fa  la  data  pur  di  Argentina  » ma  del  1701.  pteflb  Reinardo  Dulfieckero  « 
facendoli  autore  della  collezione  non  più  il  Beclero,  ma  Giovanni  Sebit- 
*ero  , famofo  GiurecOnfiilto  di  detta  città  » al  quale  fi  attribuifee  U 
nuova  prefizione  » in  cui  lì  correggono  alcune  poche  colè  di  tutto  il 
volume»  accennandoli  la  mutazione  dell’  ordine  » e con  far  precedere  il 
Poeta  SaAbnico  . Nel  rlnoancnte  il  libro  è lo  fieOb  di  prkna  • 

Qiiattro  Lezioni  di  Annibale  Rinuccini  [ Ja  prima  dell* 

' Onore  è fopra  il  Canto  iv.  dell’Inferno  di  Dante  ] l» 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentitio  i$6$.i»  8*^ 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi , lette  neirAccademia 
Fiorentina  [ la  v.  è fopra  un  luogo  del  Canto  vn. 

, •dell*  Inferno  di  Dante  3 Firenze  prejfo  i Giunti 
i$6o»in  8® 

Ragionamenti  di  Cofimo  Bartoli  fopra  alcuni  luoghi 
difficili  di  Dante . /»  Venezia  per  Francefeo  France^ 
febi 

Khha 
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42S  Della  Eloqjtenza  j 

Difeorfo  della  Fortuna  [ fopra  11  Canto  vii.  dell*  Inferno 
di  Dante]  divifo  in  due  Lciioni  da  Bernardetto  Buon-  ^ 

romei  Accademico  Fiorentino . J»  Finuze  per  Gior- 
gio Marefeotti  ijyi.  in  8“ 

Difeorfo  di  Vincenzio  Buonanni  fopra  la  prima  Cantica 
.del  divinilTimo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello , 
nobililfimo  Fiorentino , intitolata  Commedia . In  Fi- 
renze per  Bartolommeo  SermartelH  1^72.  in 

Difeorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione , 
fopra  la  Maraviglia , intorno  al  Canto  iv.  del  Purga- 
torio di  Dante.  In  Milano  per  Francéfeo  Faganefeo  ' 

1 5 p7.  in  4° 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  fopra  il  Canto  xvii.  del 
Purgatorio  di  Dante . Sta  nelle  Lezioni  del  J-^arebi 
pag.  4iP* 

— Dichiarazione  fopra  il  Canto  xxv.  del  Purgatorio 
di  Dante  [ Parti  il.  ] Sta  nelle  Lezioni  del  Inarchi 
pag.  28.  ijy. 

La  Difefa  di  Dante  di  Carlo  Lenxjonl  fu  da  noi  collocata  tra  I Cramatìcì 
nella  Claffe  I.  capo  i.  pag.  194.  ' 

Difeorfo  di  Aleflandro  Sardo  della  Poefia  di  Dante  ^ 

Sta  ne*  Difeorfi  del  Sardo  pag.  73.  I 

Le  Tre  fontane  di  Niccolò  Liburnio  [ Piovano  di  santa  , 

Fofea  in  Venezia  ] fopra  la  Gramatica  e TEloquenza 
di  Dante  , del  Petrarca  e del  Boccaccio . In  Venezia 
per  Gregorio  Gregor]  25.  in  4° 

L'autore  dedicando  II  libro  al  Patriarca  d'AqalIeja  » c dipoi  Cardinale  2 f 

Marino  Grìmanì , dice  ^ che  l'anno  avanti  trovandoli  in  Vdìne  al  Tuo  ' 

fervizio  con  Antonio  Maria  Montemerlo  3 vide  Ambafcladoil  di  vari» 
città  , Ivi  comparfi  a rlconofcere  il  Patriarca  • 

— — La  Spada  di  Dante . In  Venezia  per  Gio*  Antonio 

- Fficcolini  da  Sabbio  iS34»  Itt  8® 

Giorgio  Victlio  mette  II  làhurnU  tra  gl*  Illaftrl  Italiani  ‘del  (no  tempo  j] 

chefulli^ji» 

Difeorfo  di  Ridolfo  Caftravilla,  nel  quale  fi  moftra  rinvi 
perfezione  della  Commedia  di  Dante  contro  al  Dia- 
logo delle  lingue  del  Varchi  • Sta  con  le  Chiofe  del 

■ ” ■■  BuU 
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Bulgarini  fopra  la  Parte  i.  della  Difefa  di  Dante  del 
Mazzoni  pag.  io;. 

5ìuefto  Dìfctrft  , che  fii  cagione  di  gran  liti  letterarie  centra  e in  favore 
del  Poema  di  Dmh/i  , prima  d’ora  non  li  Teppe  di  chi  fofTe  • II  Ciiiadim 
in  certe  fue  note  a penna  fopra  le  CoitJUeraiUomi  del  Bulgarini  forpetta, 
che  ne  fofle  autore  il  Mutjo  , fondato  fopra  qualche  parola  delle  fue 
Bauagllt  in  difelà  dell’Italica  lingua  a capi  x xiii.  pag.iio.  linea'},  ove 
dice  , parergli  Dante  ogni  altra  coja  piuttefio,  che  Poeta . Ma  il  Cittadltti 
s’inganna  , perchè  il  CaftravìUa  rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dante  , la- 
dove  il  Mur-to  (limò  ìi  grandeicxa  di  Dante  per  la  dignità  del  fuggetto  , 
e della  dottrina  , opponendoG  al  Varchi  in  quanto  lo  prepofe  adderà 
e a Virgilio  , benché  tutti_  e tre  non  avcfleco  fcritto  in  una  medcGma 
lingua;  il  perchcj  fecondo  il  Munio,  non  potea  farC  paragone  tra  loro  . 
Che  fé  poi  gli  tolfe  in  eerto  modo  la  qualità  di  Poeta  , fu  del  pater  di 
coloro  j che  fondandola  principalmente  nella  imitanJone  i'atùone  , per- 
ciò la  tolfeto  anche  ad  Empedocle  , a.'AIenandro  , a Sereno],  a Lucrezio, 
a Manilio  , e ad  altri  fctittotl  di  opere  ìnGgni  , ma  che  non  imitavano 
azioni  : e cosi  pure  fu  levata  anche  a Lucano  da  ehi  tenne  , che  fetiveOe 
liloria;  e pero  Marziale  piacevolmente  fece  dire  al  medeGmo  nel  li- 
bro XVI.  epigr.  ex  GII. 

Sunt  quidam',  qui  me  dicunt  non  effe  Poetam  , 

Giafon  de  Koret  nella  fua  Jpologia  centra  il  Guarini  pag.  )p.  promette 
un  Difeorfo  per  moftrarc  , che  la  Commedia  di  Dante  Jia  umtTeologia, 
ovvero  una  Filofofia  morale  in  verfo  nella  maniera  , che  era  la  Filofojia 
naturale  tPEmpedode  , e la  Filofofia  Epicurea  di  Lucrezio  j e non  Com- 
media , ni  Tragedia  , nè  Satira  , nè  Poema  eroico  , nè  in  fomma  Poefia 
Arifiotelica . E fegue  a dite  , che  età  levare  a Dante  il  nome  di  Poeta  , 
attribuendogli  il  nome  di  Teologo  , o di  Filofofo  morale  , non  penfa  di 
fargli  ingiuria  , ma  di  onorarlo  , offendo  fenica  dubbio  più  chiari  e illu- 
Jhi  titoli,  che  non  era  quell' altro  .'E  fe  pur  vorremo,  dice  egli  , concedere 
Ma  fua  opera  , offendo  fatta  per  imttaz.ione  , il  nome  di  Poema  , diremo 
infieme  con  effo  lui,  ebefia  Poema  fiero,  cioè  Teologia  fatta  in  verfo.  _Cht 
il  Difeo^o  del  CaftravìUa  non  abbia  che  face  col  Muzio  , fi  vede  ancora 
dallo  flile^  divcifo  dal  Aio  nella  maniera  e fcelta  delle  voci;  e io  credos 
che  quello  Difeorfo  non  follè  compofto  in  Italia  , ma  in  Bafilea  , perchè 
l’Antoce  fecive  nel  bel  principio  , che  trattandofi  di ftampare  la  Rifpofta 
del  CaEelvetro  alP  Ercolanoldel  Varchi , egli  fu  ricerco  di  leggerla  , e 
dirne  il fuo gludicìo,  come  fece  in  quello  Difeorfo,  La  Correzione  di  ie- 
dovico  Caftelvetro  contea  il  Varchi  fu  veramente  fatta  Ilampare  in  Bafi- 
lea nell’anno  ifji.  da  Giammaria  Caftelvetro  di  lui  fratello  , il  quale 
con  fua  lettera  in  data  di  Vienna  ai  x v.  di  Gennajo  di  detto  anno  , la 
dedicò  ad  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara . Chi  del  Difeorfo  del  Caftravil- 
la  facelTc  autore  Ortenfio  Landi,  che  al  pati  di  Gafpero  Sdoppio,  fii  il  Pro-' 
teo  degli  Serittoii , ed  errante  per  varie  patti , come  fi  dirà  nella  Ciaf- 
fe  VI.  capo  li.  forfè  non  andrebbe  lunge  dal  veto . A me  balla  di  non 
tenerlo  per  fattura  del  Muzio . Quefio  Difeorfo  andò  lungamente  in 
giro  a penna  prima  , che  il  Bulgadni  , avveclàrio  di  Dante  , lo  facellè 
WDpare  ia  Situa  oeU’  anso  iòo8;  £d  eflendp  poi  flato  uafmciro  da 
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Firenze  nel  IJ7?-  d»  Tranquilla  f'entureUì i\  Max.ranì  filo  concTttadi- 
no  , perchè  vedclTe  di  rifpondergli , quefti  aell'età  fila  di  x x l v.  annii, 
in  meno  di  un  mefe  vi  lece  il  libro  feguente  • 

Difeorfo  di  Giacopo  Mazzoni  in  difefa  della  Comedia 
del  divino  Poeta  Dante  [contea  il  Difeorfo  di  Ridolfo 
Caftravilla]  /»  Cefena  per  Bartolomeo  Raverj  i J73.#«  4“ 

Alcune  Conflderazioni  di  Bellifario  Bulgarini , gen- 
tiluomo Sanefe,  fopra  il  Difeorfo  di  M.  Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  difefa  della  Comedia  di  Dante , e Ram- 
pato in  Cefena  l’anno  1573.  [con alcune  lettere  in 
fine}  Ih  Siena  apprejfo  Luca  Bonetti  1383.  in  4“» 

Orazio  Capftni , dipoi  VefeoTo  di  Carpentraffo  , XTendo  rieerute  dal  Bui- 
tarmi  qucfto  Con/iUermrJam  , tlfpore  con  una  erudirà  , e lunga  lettera 
da  l'ignelt,  fua  villa  in  yaUarnc  ai  x x v.  di  Gennajo  i f L*  lettera 
non  fu  (lampara  , ma  fetbafi  originalmente  qui  in  Roma  pteflo  il  Signor 
MitchtCc  Me/fjiutra  GrtgoritCappani , meneovaco  più  volte  inquefi’ 
opera»  Ella  comincia  con  quefte  parole  : L'avere  la  indugiata  circa  u» 
anno  a rifpàndere . L’autore  dice  di  elTet  legale  , ma  C inanifcfta  verfato 
nella  buona  letteratura  , amico  del  Tuffa  , di  Maffeo  fremerà  , e del 
Salviati  , con  cui  dice  di  aver  letto  il  fuo  Comente  fopra  la  Poetica  j 
aggiungendo  ancora  , che  il  CaftravlUa  è nome/»/»  , nè  fi  può  fapere 
c'bT/ofii  ed  io  per  me,  come  ho  detto,  inclino  a darlo  per  Orienfio 
Laudi  , quafichè  egli  lo  quello  fuo  Difeorfo  abbia  voluto  fiendere  un 
nuovo  Paradoffo  dapoterfi  aggiungete  agli  altri  fuoi  xxx.  già  flam- 
pati,  che  nell’  alTunto  , e nella  dettatura  mi  pajono  in  tutto  Cmdi  a 
quello,  effendovene  corata  ÀriftottU  , Cicerone  e ’l  acccarc/»  : e uno 
ve  ne  mancava  contro  a Dante  , benché  per  altro  il  ptetefo  CafiravilU  , 
chiami  col  nome  di  Paradoff  i divlfamenti  del  ITarcbi  in  favore  di 
Dante  . Contta  lui  pure  fetide  Antonio  Aitali  Arcivefeovo  di  Firep- 
ic',  mentovato  dal  Signor  Canonico  ^ ^ r ir 

Il  Bulgarini  fenza  prenderà  foggezione  , che  1 fogli  del  Cap^i  roHetO 
fccìtti  A pemu  , tirpofe  ai  mcactìml  m ìjfampa  , la  <jual  cola  non  u la# 
come  piacque  al  Capponi . Il  titolo  del  jibto  del  Bulgarini  , in  bello  e 
patticolar  carattere  cotfivo  , come  gli  altri  dello  llaropatot  Bonetti  , 
che  fu  da  lui  dedicato  a Carla  Emanuello  Duca  di  Savoja  , fi  è quello  : 


Repliche  di  Bellifario  Bulgarini  alle  Rifpottedel  Signo- 
re Orazio  Capponi  fopra  le  prime  cinque  Particel- 
le delle  fue  Conflderazioni  intorno  al  Difeorfo  di 
M.  Giacopo  Mazzoni,  compofto  in  difefa  della  Co- 
media di  Dante  [ con  Rifpofte  particolari  al  Zoppio  » 
e con  la  Replica  alla  Rifpofta  di  lui  alle  Oppouzioiu 
Sanefi  } In  Siena  apprejfo  Luca  Bonetti  i j8j.  /»4° 
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Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante , diftìnta  invìi, 
libri , nella  quale  lì  rifponde  alle  oppolìzioni  9 fatte 
[ da  Bcllifario  Bulgarini]  al  Difeorfo  di  M. Jacopo 
Mazzoni,  e fi  tratta  pienamente  dell’Arte  poetica, 
e di  molte  altre  cofe , pertenenti  alla  Filofofia , e alle 
belle  Lettere  , Parte  i.  che  contiene  i primi  ni.  libri , 
con  due  tavole  copiofiffìme.  1»  Cejina  perBartolo- 
?neo  Ra^verj  f}i edizione i. 

Il  libro  c (Icdlcaco  da  Tucìo  dal  Corno  al  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  i 
die  fu  poi  Granduca  di  Tofeana  j primo  di  quello  nome  : c Tuclo  affer- 
ma di  avere  ajutato  11  Mazzoni  a fcrivcre  II  libro  di  fua  piopria  mano 
più  d'una  volta  nelP  atto  , che  11  Maxjconl  l’andava  componendo  , Il 
quale  era  dotato  di  sì  gran  memoria  , che  folea  citare  fpejfo  gli  autori  a 
mente  fenta  veder  di  nuovo  quello  , che  dlceano  . Così  egli  raedefimo 
allcrlfce  nella  prefazione  alle  fue  Ragioni  contto.  11  Patrlx.j . In  qucll’al- 
tra  mode  (la  fua  prefazione  lì  narra  riflorla  della  controveilìa  Dantcfca^ 
affermandoli  , aver  voluto  11  Max.x.oni  , che  U fuo  libro  per  le  cofe 
Teologiche  folle  prima  efaminato  in  Roma  da  qualche  Teologo  della 
facra  Congregazione  dell’  Indice, , ai  che  con  gran  piacer  fuo  fu  depu- 
tato Francejco  Regna  > Inlìgne  Prelato  Spagnuolo  » e Auditore  della 
Ruota  Romana  * Il  Maxjconi  In  quella  Difela  pag.  cita  1 Tuoi  Co- 
mentarj  del  Fedone  Dialogo  di  Platone  » non  mai  pubblicati . 

— — Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante , diftinta  in 
libri  VII.  Farteli,  che  contiene  i libri  iv.  i quali  fe- 
iguono  la  Parte  I.  1»  Cefeìia  per  Severo  Verdoni 
in  4° 

Quella  Parte  il.  che  fu  tratta  dall’  originale  della  Biblioteca  Barberina 

, benché  ciò  11  taccia^  nella  pulizia  ed  clàttczza  non  corrllpondc  alla  Far- 
tei,  della  edizione  I.  nella  quale  con  maraviglia  degl’ intendenti  il 
Afax.jioni  fu  In  tutto  ben  fetvito  nella  qualità  de’  caratteri  Greci  e Lati- 
ni 3 cllendo  forfè  quello  libro  (lato  11  primo  dopo  il  ritrovamento  della 
Aampa  a vederli  In  bel  carattere  tondo3C  con  le  dlAlnzlonl  in  corjivo  de* 
pain  allegati  • 

Rlfpofta  di  Francefeo  Patrizi  a due  oppofizioni , fatte- 
gli dal  Signor  Giacopo  Mazzoni . In  Ferrara  per  Vit-> 
torio  Baldini  in  4'’ 

Difeorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofta  e al- 
le oppofizioni,  fattegli  dal  Signor  Francefeo  Patri- 
cio,  pertenente  alla  Storia  del  Poema  di  Dafni,. o 
Litierfa  di  Sofiteo,  Poeta  della  Pleiade.  In  Cejlna 
per  Bartolomeo  Rover j 1 5 8 7.  />;  4® 
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Difefa  di  Fraiiccfco  Patrizi  dalle  Cento  accufe  dategli 
dal  Signor  Jacopo  Mazzoni.  In  Ferrara  per  littorio 
Baldini  ij87.  i«4° 

Ragioni  delle  cofe  dette  y 6 di  alcune  autorità  citate  da 
Jacopo  Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Storia  del  Poe- 
ma di  Dafiii  o Litierfa  di  Soliteo  . lu  Cefena  per  Bar- 
tolomeo Raverj  if87.  in  4“ 

A quedi  libri , Catti  ufcici  in  un  anno  , diede  oeeiGene  la  Parte  i.  della 
Difera  di  Dante  , per  aree  quivi  U Maxxeni  con  enefta  lèmpliciti  con* 
acadetco  in  kr  luogo  fola  in  duo  cofe  al  Patrlxj  ^ il  qual  poi  nella  Ki/fo/ls 
gli  oppofe  X X T.  errori  per  avergliene  oppofti  duo  foli . Il  Cavalier  Sai- 
viali , e Fulvio  Teofili  Vefeovo  di  Forh  , incremellì  per  aggiuflare  la 
comroverlia  letteraria  tra  quelli  dne  valentuomini  > non  fu  cafo  , che 
vi  tiufeiflero  , come  fi  trae  dal  Patrixj  nella  Difefa  , e dal  Maxxoui 
ancora  nelle  prefazioni  al  Difcorfo  > e a quelle  Ragioni  , dove  oflèrva 
pure  llmprcfa  nuova . polla  dal  Pairixffia  fronte  alla  fiu  Difefa  con  la 
Prudenxa  , che  ha  lo  fpecebio  In  mano  col  motto  : Prudeutia  aeeotium  , 
non  fortuna  duca/  : e fi  lagna  della  pertinacia  inflellibile  e olTenfiva  dell* 
avvccfario  > troppo  dato  alla  rofinica  e litiglola  dialettica  > che  nulla 
Infegna , fuorché  a non  mai  cedere  al  veto  > a cui  però  quella  volu 
fu  dal  Maxxoni  allrecco  a cedere  . 

Ragionamenti  del  Signor  JeronimoZoppio  [contra  le 
Confiderazionl  di  Bellifario  Bulgarini  ] in  difefa  di 
Dante  e del  Petrarca . I»  Bologna  per  Giovanni  Raffi 
1583.  i«  4° 

— i — Rifpofta  di  M. jeronimo  Zoppio'  alle  OppoCzioni 
Sanefi  t fette  da  Diomede  Borghefi  J a’ Tuoi  Ragiona- 
menti in  difefa  di  Dante . In  Fermo  per  Sertorio  de* 
Monti  iy8f.  à»4® 

— Particelle  poetiche  fopra  Dante,  difputate  da  Je- 
ronimo Zoppio  Bolognefe  [contra  quelle  diBellife- 
rio  Bulgarini  ] In  Bologna  per  yileffandro  Benacci 
1387.  »«4° 

— ' ■ La  Poetica  fopra  Dante  di  M.  Jeronimo  Zoppio  . 
[pubblicata  da  iWe/cit/orre fuo figliuolo  J l»  Bologna 
per  Aleff andrò  Benacci  15851.  in  4° 

Quello  Girolamo  Zoppio  , detto  malamente  Zobbìo  dall’  Eritreo , fu  Padre 
di  Melchiorre  . altro  fetictet  Bolognefe  , e volle  chiamarfi  feronSmo  « 
come  il  Muxio  , il  quale  ne  diè  le  cagioni  nelle  Tue  Lettere  civiU  > Fa 
profelToce  dell'  Etica  nel  pubblico  Studio  di  Macerata  : e ne'  fuot 
Ragionameaii  , come  gii  amico  del  Fetrcbi,  l^cla  del  Mttfae  . dianzi 
• maa; 
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mancato  dì  vita  , e che  più  di  lui  i e ptima  di  lui , (ìccotne  palefa  nella  r — 

Poetica^  fu  amico  e ftimatore  del  Varchi , arrivando  WiZoppio  fino  a di-  BtiOT.CttlIl. 
re  , che  il  Caflelvetro  fu  maggiore  del  Mux.io  , sì  di  autorità  , come  di 
lettere  , e che  elio  Zoppio  in  tante  occaConi  , avute  in  Venescia  , in  Ro- 
ma , e alla  Corte  di  Vrbino  di  conofcerlo  , non  fe  n’era  curato  . Ma 
bifogna  » che  al  Zoppio  fofl'e  rimproverata  sì  fotta  maniera Tdi  (crivere  ; 
perocché  nella  già  detta  Rifpofla  fé  ne  dilHice  ; benché  il  faccia  eoa 
magra  e inlìpida  feufo  • Però  contra  il  Zoppio  > e a favore  del  Muz.io  > 
può  badare  il  fentimento  di  Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bulgarini  ; pa^,ioS.  114* 

• ed  c j che  il  Muscio  in  tutto  ne  feppc  afl'ai  più  del  Zoppio  . In  armi  c in 
lettere  egli  fu  (ingoiare  : e oltre  alPelTere  (lato  in  pregio  alle  Corti  de* 

Princìpi  del  fuo  tempo  3 e maedro  e governatore  del  penultimo  Duca 
d’Urbino  Francefeo  Maria  II.  della  Rovere  , egli  fu  invitto  e gran  di- 
fenfore  della  cattolica  Religione  coatta  1 delittori  e ribelli  della  mede- 
dma  3 cofa  di  tale  importanza  3 che  le  (ite  opere  in  quedo  particolare 
furono  approvate  da  una  continuata  fuccejjione  di fei  Romani  Pontefici  3 
cioè  da  Paolo  e da  Giulio  III»  AlarceUo  II.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e dal  pre-  - 
fentt  jantlfjimo  PioW»  come  fetive  egli  de(To  in  dedicare  al  Cardinale 
Aledàndriiio  il  fuo  Coro  pontificale  ; onde  almeno  per  quedo  gli  (ì  dove- 
va un  poco  di  cilpetto  anche  dal  Zoppio  . Ma  fe  diamo  a lui  fede  > il  • 

MuxJo  non  fopea  nè  men  di  latino  3 cofa  ignota  a tanti  apodati  3 da  eflb 
impugnati  ; perchè  fot(è  le  fue  opere  volgari  poteano  farli  da  chi  non 
fopea  di  latino  > e il  libro  latino  de  Romana  Ecclefia  non  c for(c  del 

Muxào  i il  quale  C gloria  di  edere  dato  difcepolo  di  Rajfaello  Regio  , ^ 

e di  Batifia  EgnaxJo  '3  gran  profefl'ori  di  lettere  Greche  e Latine  3 nelle 
quali  il  Mux.io  fu  peritidimo  , c ancor  nell’  Ebraiche  non  menoj  «he  In  tettere  Cattoìùhe 
tutte  le  difcipline  umane  e divine  • £ per  conofcerlo  bada  veder  le  fue  h'b.uu  fa^.  243. 
opere«  annoverate  da  lui  de(To»e  da  Niccolò  ManxMoli  nella  DefcrixJone 
dell’Ifiriat  il  quale  però  sbaglila  in  farlo  morto  di  94.  anni  3 quando  fu- 
rono 8o.ifolaraente  . Ma  il  Zoppio  è sì  pronto  a calunniare  il  Mux.io  , PottìcA  fopta  Donto 
che  pada  a farlo  autore  anche.dl  motti  in  ludibrio'di  Dante  , i quali  fo-  *• 
no  del  CafiraviUa3  e non  del  MUX.Ì03  di  cui  verrà  in  acconcio  di  riparlare  Dìfrarfo  dd  C>iprd- 
altrove  . Maniera  propria  del  (blo  Zoppio  fi  (ù  medefimamente  il  dare 
il  nome  di  OppofixJoni  Sanefi  a una  breve  lettera  di  Diomede  Borghefi 3 
come  fe  a farla,  e fopra  cole  vifibili,  e coraprefe  in  poco  più  di  due  pa- 
gine, vi  avc(Te  cofpirato  infieme  tutta  la  città  di  Siena  . Il  Bulgarini  me- 
ritevole di  ugual  plaufo  fi  forebbe  modrato,fe  avelie  vantato  ancor  egli 

• di  feri  vere 'contra  i Ragionamenti  3 ole  Particelle  poetiche  Botognefi  in 
vece  di  efprimere  , di  Girolamo  Zoppio  • 

Breve  &iffge»iofo  Difeorfo  [ oppofto  a quello  del  Maz- 
zoni in  confutazione  deli’  altro  del  Caftravilla]  con- 
tra J’opera  di  Dante,  di  Monf.  Aleflandro  Carierò. 
lu  Padova  per  Paolo  Mejetto  1582.  tu  4° 

Apologia  di  Monf.  Aleflandro  Carierò  Padovano 

contro  le  imputazioni  del  Signor  Bel  ifario  Bulgarini' 

. Sanefe.  Palinodia  del  medeCmo  Carierò , nella  quale 
fi  dimoftra  l’eccel lenza  del  Poema  di  Dante . l»  Pa- 
^ do  va  per  Paolo  Mejetù  i $ 84.  V.v  4° 

1 1 1 
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Il  Bulgarìm  nelle  tue  Dtfefe  contri  II  Carierò  ( In  latino  Carrerlut  , alme> 
no  prefl'o  II  VefcOTO  Tommafinl  ) non  lafclò  cafcare  In  terra  la  voce 
tngtnìojO  per  ingegnofo  , ufata  dal  Carierò  , ne  il  titolo  di  Monfigaort , 
proprio  dei  foli  prelati  * e non  de’  fempliei  Preti , qoale  era  il  Carierò  , 
G:ntI!uonio  Padovano  . Vero  è , che  in  quelle  parti  per  abafo  volgare 
talvolta  fuol  darli  quel  titolo  a fempliei  EccledaAicI  , benché  non  fie- 
no Prelati-,  ma  ciò  per  quello  non  lafcia  di  effete  abufo  a tal  fegno,  che 
la  plebe  non  fuol  date  a’  Prelati  il  titolo  di  Monfignore  per  tema  di  of- 
fendergli con  un  vocabolo>che  crede  proprio  de’  foli  Preti,  vedendolo  a 
quelli  accomunato  . Il  Carierò  , autore  di  altre  opere  , ma  latine^  dopo 
avere  in  quello  fuo  Dìfeorfo  impugnata  la  Commedia  di  Dante  « (è  ne 
difdilTe  nella  Palinodia  , Imitando  Stefìcoro  * che  orò  prima  In  blafi- 
mo  , c poi  In  lode  di  Elena  • £ perchè  il  Butgarini  In  ptlncàplo  e in  fine 
delle  fue  Confideraxàoni  , e poi  ancora  nelle  Difjefe  e altrove  lo  tacciò 
di  plagiario  , qualìchc  fi  folle  approfittato  di  efl'e^  alni  mofttate  In  Sie» 
na  , prima  che  fi  ftampaflero  , il  Carierò  non  folamente  (è  ne  difefe  con 
V Apologia  } ma  con  la  Palinodia  ritrattò  il  luo  Dìfeorfo  , bnttandofi 
dalla  parte  dei  dìfenfori  di  Dante,t  mollrando  con  fèdi  autentiche>  polle 
In  fine  àcW'  Apologia,  t della  Palinodia,  di  aver  compofto  il  fuo  Dijcorfo 
nel  1777.  due  anni  prima  di  andare  a Siena  con  Francefeo  Piccolomìm  , 
pubblico  ptofelTore  di  Filofofia  nello  (ludlo  di  Padova  , Il  che  fù  nel 
iy7p.  In  fatti  non  par  vctifiroile  , che  In  tal  materia  con  la  fempllce 
villa  di  un  opera  , fenza  involar  le  parole  , fi  polla  rubarne  I penfierl  , 
ancorché  ordinar)  , e per  altro  comuni  l poiché  il  Buigartni  intende  di 
quelli  foli  , e non  del  materiale  del  libro:  nè  al  ceno  le  eofe  del  Qt- 
riero  Ibn  tali  , ehe  a lui  pure  , oualnnque  egli  fi  folle  , non  poteflèto  ve- 
nire In  mente  non  meno  * che  a\  Bulgarini  , eflèndo  falfo  quanto  fiippo- 
fe  l’Eritreo  , ehe  egli  cantall'e  la  Palinodia  del  plagio  , fatto  al  Bulgari- 
ni  , quando  per  lo  contrarlo  con  l'Apologià  fi  difefe  da  quella  acenfa  $ 
e non  fece  altro  con  la  Palinodia  , che  riteattarfi  di  aver  blafimato 
Dante,  c non  già  di  elTerfi  furtlvanacnte  appropriate  le  colè  dei  Bulgari- 
ni . Laonde  per  quello  capo  della,  fola  conformità  d'opinione  , per  dirlo 
con  la  formoli , ufata  dal  Bulgarini  nella  lettera>  con  cui  dedica  le  Con- 
■ Ji'derax-ioni  al  Cardinal  Luigi  da  Elle  , a col  fimllmente  II  Carierò  avea 
dedicate*  le  tre  fue  fatiche  , queftl  con  rotte  le  grandi  Infillenze  , più 
volte  inculcate  dall’  avverfario  , non  dovrebbe  aver  loogo  nel  libro  de 
plagio  literario  di  facopo  Pommafio  , nelle  due  Dlflèrtazioni  de  Furibus 
librariis  di  Tommafo  Crenio  , o nel  Catalogo  de’  Plagiar f di  Teodoro 
Almeloveenio,  acctefeiuto  da  Arrigo  Sippenlìein  * QuefP onore  può  rifèr- 
barfi  a qualchcdon  altro  , piagarlo  non  meno  dellé  ofiTervazionl  udite 
ne'  difeorfi  , che  lette  negli  ferirti  : e di  tale  può  dlrfi«  come  diflè  Pietro 
Scriverlo  di  Lorenxa  Ramirex.,  plagiarlo  dello  Scaligero  : -difimulat  qui 
ad  verbum  inde  omnia  excerpjit . Seguono  altri  libri  del  Bulgarini  3 fe- 
condo l’ordine  cronologico  delle  loro  Imprellìoni  • 


— Difefe  di  Bellilario  Bulgarini  in  rifpofta  airApo- 
Jogia  e Palinodia  di  Monfig.  Aleflandro  Carierò  Pa- 
dovano , c alcune  lettere  paflàte  tra  *1  Signor  Lodovi- 
co Botonio,  neir Accademia  degrinfcnfati  di  Perugia 

detto 
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' detto  l’Agitafo,  e il  medefimo  Bellifario  per  Tocca-  B,BLioT.Ct.lii. 
fione  della  controverfia , nata  fra  eflb  Bulgarino , il 
Signor  Jeronimo  Zoppio , il  fopradctto  Carierò  , e il 
Signor  Jacopo  Mazzoni , difcorrcndofi  intorno  alla 
Commedia  di  Dante  . lu  Siena  apprtjfo  Luca  Bonetti 
1588.  in  4° 

- — • Riprove  delle  Particelle  poetiche  fopra  Dante  , 
difputate  dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bolognefe,  per 
Bclliùrio  Bulgarini  ferine  nell’ idioma  Tofcaiio  di 
Siena.  In  Siena  nella  fiamperia  di  Luca  Bonetti  1607. 
in  4° 

•—  Annotazioni , ovvero  Chiofe  marginali  di  Belli- 
fario Bulgarini  l’Aperto  Accademico  Intronato  , fo- 
pra la  prima  Parte  della  Difefa,  fatta  da  M.  Jacopo 
Mazzoni  per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri , com- 
pilate nélT  idioma  Tofeano  Sanefe  , alT  Illuftriffima 
ed  Eccellentiflìma  Accademia  Veneziana  dedicate, 
aggiuntovi  il  Difeorfo  di  M.  Ridolfo  Caftravil la  fo- 
pra la  mcdefima  Commedia  [ con  lettere  paflàte  fra 
il  Mazzoni , e il  Bulgarini , una  fua  giuftificazione 
contra  TOrazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzo- 
ni ] ed  infieme  il  racconto  delle  materie  più  notabili 
di  tutta  l’opera  [ compofto  da  Orazio  Lombardelli , 
il  quale  dopo  averlo  terminato , fe  ne  mori  3 /«  Siena 
appreffo  Luca  Bonetti  xAo8.  in 

Nel  fromifpUio  di  queflo  libro  lì  veggono  tre  filate  , in  doppio  ordine 
difpofle  , di  più  mortaletti  , o cannoncini  in  ano  di  rpatatfi  , col  motto 
{opta  : bitte  atloUert  ttuUes  ; ladove  il  Bulgarini  negli  altrl  fuoi  libri 
avea  pofta  un  Aquila  fopra  il  nido  con  un  laflb  nell’  artiglio  deliro  in- 
contro al  vento  contiatio  , a col  motto  : munit . ; 

— - Antidifeorfo,  ragioni  di  Bellifario  Bulgarini  Sa- 
nefe , l’Aperto  Accademico  Intronato , in  rifpofta  al 
primo  diicorfo  fopra  Dante , fcritto  a penna  fotte  fin- 
to nome  di  M.  Sperone  Speroni . /«  Siena  apprejfo  il 
Bonetti  1616.  in/^° 

Al  Bulgarini , caduto  apopletico  , e in  età  decrepiti , efléndo  portato  il 

Dijcor/e  da  un  Frate  , venuto  da  Milano  , egli  «juì  lo  confuta  , ma  feiiza  P->J-  '• 
ftampatlo  5 onde  non  polliamo  dar  giudicio  di  detto  Dijurfo , per  al- 
tro upendolì  , che  lo  f/ere»/ , allora  già  morto  « fu  grande  ammira- 
• I i 1 i tore  , 
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lore  , e nimatoce'di  Dante  oc’  Tuoi  Dialoghi  . II  Balgarini  pag.  7j. 

• e alcrove  ta  autore  del  Difeorfo  il  Carierò  , e non  lo  Speroni  ; e pig, 
mette  per  lodatoti  e direnfori  di  Dante  , DiemeJe  Jlorgbeji , c Celfo 
Cittadini  Saneli  > Tuoi  amie! . 

Fin  qui  le  guerre  fopra  Dante . Se  mi  fi  chiedelTe  qoal  nule  glie  ne  venne 
per  quello,  dachè  l'Eritreo  ne  afiegna  la  vittoria  al  Balgarini, ceriaminh 
vidor  difcefjit , fi  potrebbe  rirpondere  , che  Darue  rimafe  Dante  , quale 
era  prima  . Q^ì  per  ifcatieo  delle  promcflic  date  , fi  dovrebbe  proporre 
il  difegno  di  una  nueoa  ediuene  del  Tuo  Poema  ; onde  per  non  proce- 
dete in  infinito  , quello  fi  fari  brevemente  al  polIibUe  > 

^ifegno  per  una  nuova  edizione  dei  Poema  di  Dante  ^ 

Quella  tuiova  editeione  dovrebbe  farli  in  bello  e pulito  carattere 
tondo,  gittato  in  buone  madri,  e non  frullo,  aè  fpcteo,  ne  ufato,  ne 
■ fenaa  Ipalla;  e non  già  in  corjruo,  o Aldino  , detto  ancora  Italico,  il 
quale  per  eflerc  da  qualche  lècolo,  e non  fenaa  cagione,  aSàtto  difmelTo 
nel  corpo  incero  e continuato  de*  libri  , e perciò  l’occhio  non  elicndovi 
più  avvezzo , pare  , che  venga  a patire  in  leggere  qualunque  opera  , fe- 
guencemeote  llampata  in  tal  carattere,  puramente  corfivo-.  e di  quello  gii 
parlammo  addietro  • Dunque  la  nuova  edix-ione  di  un  ficuro  e ottimo 
cello  di  Dante  in  forma  di  quarto  , e a foml^lianza  di  alcuna  delle  mi- 
gliori edizioni  , ufeite  per  ufo  del  Delfino  di  Francia  , dovrebbe  farfi 
con  inchiollro  di  buona  tinta  , e in  cacca  di  corpo  eonlillente  , e per- 
fettamente bianca  , con  bel  margine  da  ogni  Iato , e couforme  alla  di- 
fpofizione  e al  fello  dei  Canti  del  Poema  , ciafeuno  de’  quali  , con  avere 
innanzi  il  Tuo  argo-nenio  , pcefo  dalla  edizione  i>  del  Dolce  , fi  dovreb- 
be cominciare  fu  alto,  e fempre  in  principio  di  pagina  col  porvi  nel  vano 
fuperiore  il  titolo  di  ciafenna  delle  tre  Cantiche,  come  dice;  Della  Com- 
media di  Dante  , 1’  Inferno  , il  Purgatorio  , e il  Paradifo  , e fuori  nel 
margine  il  Canto  col  fuo  numero  , per  agevolare  il  ritrovamento  di 
quanto  a un  bifogno  fi  ticcrcalTe  , non  eflendo  neceflàrio  il  numerare 
anche  i verfi  , per  non  ellère  I Canti  ordinariamente  ti  lunghi  , che  non 
fi  polla  a un  tratto  rinvenire  quanto  vi  fi  bramtll'e  cercate . Che  fe  poi 
fi  volefl'e  in  fine  di  ciafehedun  Canto  foggiungete  l'Allegoria,  prelà  pure 
da  quelle  del  Dolce , quello  non  farebbe  mal  facto  , eflèndo  elle  brevi  • 
In  quella  nuova  edit.ione , la  quale  j>er  maggior  comodo  fi  dovrebbe  fare 
in  un  fol  tomo  , come  realmente  richiede  il  Poema  , che  è un  folo  , giù 
■ baffo  appiè  di  ciafeuna  faccia  , o pagina  , in  bel  carattere  , e dillinco  da 
quello  del  cello  del  Poema  , fi  potrebbono  difpocre  le  note  co’  richiami 
in  numeri  piccoli  , non  folo  inferiti  a’  lor  luoghi  nel  cello  , ma  poi  an- 
che tirati  fuora  nel  margine  a dirittura , diligenza  ufata  dal  Padre  Ma- 
billone  , per  non  avere  a penare  in  cercar  dove  vadano  a riferirli  ! nu- 
meri di  en'e  note  brevi,  necellarie  , e relative  ai  pafii  di  Dante,  i quali  le 
richiedellèro  Mr  letteraria  fpiegazione  del  cello,  riguardando  la  geama- 
tiea  , la  favella  , i fenfi  , l’clpreliioni  , le  voci  , i cermiizi , e le  frali 
antiquate  , e le  piu  notabili  , le  colè  illoriche  , i collumi  del  tempo  , e 
le  dottiine  ofeure  , o recondite  ; ma  il  mtto  in  forma  telluale  , breve  ^ 
• fenaa  ingombrare  il  margine  j poiché  i lunghi  coment!  piuttollo  an- 
nebbia; 
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Debbiano  di  quello  , che  illuflcino  i tefti , come  (anno  i petici  : pct  lo 
che  Tate  , oltie  all’  efamc  del  tedo  , fetylrebbc  non  poco  l^conlultate 
> con  fenno  e fpogliare  i vaij  imerpreti , fpoCtotl  e direnroci  di  tutto  > 

o di  pam  del  Poema  di  DaiUt , non  Iblo  ftampati  > ma  non  idampati  > e 
fopea  eli  aiti!  , che  non  fon  pochi , Pitiro  di  lui  figliuolo  , che  fu  il  fr!- 
me  a iTludiarloIia/afiae  con  ditto  i Commenittm  Jufer  trihui  Comeediir 
Otntìj  Aligbtrìi.  Un  altro  Dame  , tradotto  ad  literam  la  latino  , e co- 
tuentato  pure  in  latino  da  Giovanni  da  Setavalle  Frate  Minore  della 
diocefi  di  Rimino  , e Vefeovo  c PriiKÌpe  di  Fermo  , fi  trova  a penna 
predo  il  Signor  Atarcbefe  Capptnl , fatica  , da  quel  Prelato  compoda 
nel  14KS.  mentre  fi  ritrovava  al  Concilio  di  Ccilamui , e ciò  a richieda 
di  Amadeo  da  Saluxju  Cardioal  Diacono  di  santa  Macia  nuova  > di 
celi  Bubvit  Vefeovo  Batenienfe  e VelUnft  / e di  Reberte  Alane  Velcovo 
Sareiberienfe  , amendue  Inglefi . In  quede  note  bifognerebbe  vedete  di 
coonedare  con  qualche  buon  fenfo  i luoghi , che  poSono  averne  medie» 
ro,con  ticordacfiiclie  damo  Cattolici}  e che  dopo  l'età  di  Dame  fopeav- 
vennero  le  cucbolencc  funede  dclfcrcGej  che  talvolta  hanno  fatto  peen» 
dece  maligna  padura  daH’autotità  di  Dame  , contea  la  Tua  intenzione  > 
comeiporiiamo  ragionevolmente  fuppocre  . Sarebbe  dato  mio  peoficro 
di  dar  qui  , come  per  faggio  di  quella  nuova  edizione  , il  Carne  I.  delC 
Inferno  , letteralmente  , e brevemente  fpiegato  dal  Giambullar!  , ma  il 
timor  di  non  dace  in  lunghezze  , me  ne  dlfvia  : e ciò  pure  mi  fa  tcala' 
feiate  altre  cofe . 

Nel  fine  di  tale  edizione  fi  potrebbe  lènza  verbolò  cicaleccio  dilpotte  uo 
foto  Indice,  o Tavola  generale  in  forma  di  Glejfarie  , limile  a quello  di 
federìge  Vealdini  ai  Decumemi  del  Barherìne  , e all'altro  di  Monfignor 
Gievanal  l'igtteli  al  tomo  !•  del  fuo  AnaDajìe  , o Libre  pentiscale  , di 
cui  afpettiamo  il  feconde  • In  quede  Indice  fi  dovrebbe  incorporare 
tutto  quello  , che  partitamenre  u condenfa  in  più  Indici  , imitando  an- 

I coca  eoo  miglioramento  quel  famofo  Virgiliano  di  Niccoli  Lritree  , per 
non  foggettace  il  lettore  a cercare  in  più  luoghi  quel  tanto  , che  potreb» 
be  trovare  in  un  folo  • Mecitcrebbono  ancora  di  cll'cr  conlidetati  > il 
Berghini  nelle  fue  Cbiefe  alle  Novelle  antiche  , e al  Decamerene,  V Alun- 
ne pure  ne'  due  Indici , al  Decamerene  j e al  Petrarca  dell’  edizione  il. 
nn  mio  Amico  nella  Tavola  al  volgarizzamento  de’  Gradi , attribuiti  a 
san  Girolamo  , e il  Ducange  nel  fuo  Glejfarie  all’  lAocia  , fetitta  in  an> 
tica  lingua  Francefe  da  Goffredo  ViUarduino  , Non  lì  vorrebbe  , che  in 
qoedo  Indice  fi  fiudiadc  troppo  di  qualificarcje  decidere}  lù  di  fpiegate 
le  cofe  trite  i ma  Iblamente  quelle  } che  ne  hanno  bifogno  j non  entrate 
a chiamar  nehilifime  le  città}  e le  famiglie , già  note  per  tali  : non  ufac 
da  per  tutto  le  voci  beUijjime  , notijjime  , famcfifjime  , prudemiffme  , va- 
lorefffme  , eneratijjime  , empiendo  così  di  vani  fuperlativi  le  carte  • 
Q^ndo  fi  dice  Ipoliio  , fi  dovrebbe  aggiunger  così  : e ancora  Ippolito . 
Alla  parola  Dionigi , baderebbe  aggiungere  : dello  l’ Arcepagita  , amico 
fcriitore  ecclefiafico  ; badando  qui  date  nn  cenno  a chi  intende  i mentre 
ad  altri  non  baderabbono  i libri  interi»  Alla  parola  Taglìamento,  fi  po- 
trebbe dice  : Fiume,  che  divide  pel  memeo  il  paefe  del  Friuli,  foliio  perdi 
denominarfi  con  le  formolo  : di  Id,  e di  qua  del  lagliamento  . In  fomnia 
fi  vorrebbe  , che  in  quedo  Indice  non  lì  affcttalìé  dì  voler  troppo  fare 
indottoti } ma  folo  fpiegate  le  cofe  , poco  intefe  • Nella  ripulitura  del 
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tcOonotiTortei  borchi  dì  accenti,  di  vìrgole,  e dì  apoOrofi  , fovetchì.i> 
niente  ninatì  ; ma  cofe  rpcdite  , lifce  , andanti  , e naratalì  , dachè  tal- 
volta molte  dì  aueOe  diligenze  fogliono  ufàrlì  nel  leggere  più,  che  nello 
fcrìvetc  : cd  c bene  ancora  il  penfare  a faenìtarne  per  gli  eftcri  la  com- 
prenlioiie  , fenza  diliicultarla  con  lì  fatta  minnzie  • GitUitCtj^re  Scaii- 
gtre  in  poco  accenna  il  tutto  , parlando  dì  fare  (lampare  certi  fooi  vcrG 
latini  : ptr  It  csfligaii  edauimr  j ftd  tVa,  ut  ntfuiJ Umd  dtfiàtrttmr  in 
tdliione  Ipfs  • Putii}*  vtTO  lìti  commtuda,  t/utrum  rutìoutm  adto  utctgù- 
riam  dui.»  jUI  IT  ìUuJlrìortm  fitti  ermitntm  futtm  , n»n  folum  feuttutiut 
difUngui . Cori  niedeGmamente,  per  non  replicare  turta  la  Commrdis  di 
Dante  nel  Rimarìt  di  Cari*  Noci , già  farro  per  leaerG  da  tè  a parre  , e 
non  unito  al  Poema  , eflb  Rimuri*  fi  poircbM  con  aggìuGata  diftribu- 
ziona  ridurre  folamcnte  alle  ultime  veti  dì  ciarchedun  verfo  pei  dìftìn- 
tione  dì  uno  dall’  altro  , lalciando  poi  nel  loro  edere  in  margine  le  ci- 
tazioni dei.  Canti  per  guida  in  ogni  occorrenza  di  rifcontiargli  a cG 
dovrebbe  avvenire  di  non  mal  cominciare  in  cale  ordine  dì  alfabeto  da- 
gli articoli,  nc  da'  pronomi,  come  da,  il,  le,  la,  juefie,  ^uelit,  aue,  tale, 
^uaie,  non  potendo  Gmili  voci  leiviie  d'indizio  per  trovare  la  colà  cer- 
cata • Per  motivo  poi  di  fpeditezza  maggiore.  Il  tutto  dovrebbe  riferirG 
alle  pagine  del  Poema  , e non  alle  Cantiele  , nè  ai  Canti  , nè  ai  verfi  del 
medcGino  , che  è cofa  troppo  cfqoiGra  • Il  Signore  Antenfranceft*  Ceri 
nella  prima  delle  fue  famoie  opere  mentovando  un  nuovo  Rimari»  di 
Dante,  già  lavorato  da  un  fuo  amico  , aqucRo  G potrebbe  penfare. 
Tale  infuRanza  è il  penGero  e la  direzione  , che  potrebbe  tenerG  in 
queRa  nuova  imprclGone  della  Commedia  di  Dante  con  farle  precedere 
una  prefazione  ÌRruteiva  , ma  non  verbofa  ,'cioè  che  fodè  mcn  piena  di 
paiole  , che  di  cofe  , e da  fatG  dopo  Rampato  il  complcflb  dall'  opera 
per  cfprinieivi  aceuratamenie  rutto  il  necedàrio  , e ciò  con  un  titolo  e 
ftontifpizio  femplice,  e non  affollato  da  lunga,  e no)ofa  non  meno  , che 
ricercata  rimembranza  di  troppi  particolari  , ivi  poco  importami  ; con 
libertà  pòi  di  RendeiG  in  Gne  fopra  quelli  , che  non  poieffero  aver  luo- 
go nelle  note  . QueRo  però  dovrebbe  fard  con  aflìRenza  di  petfone  in- 
tondeiici  , e verface  non  tanto  nella  corrente  favella  natia  , quanto  in 
quella  comune  de’  letterati  , c de’  libri  : le  quali  perfonc  non  fogliono 
mancate  nella  Cittd  di  Pirenxa , Che  fepoi  G penfaffe  a ornare  ogni 
Canto  di  Ggiire  intagliate  io  rame  , conformi  a quella  di  un  codice 
Vaticano  , già  de’  Duchi  d’Urbìno  ; que^o  farebbe  troppo . Però  non 
farebbe  da  'tralafciarvìG  la  medaglia  di  Dante , non  difficile  a ritro- 
varG  . 
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La  Calandra  Commedia  di  Bernardo  [Divizio]  da 
Bibicna . In  Roma  i f 14.  in  1 3°  fenza  flampatore . 

E tu  Firenze  prejfo  i Giunti  iyj8.  i»  8'’ 

— E iu  yeuezia  prejfo  il  Giolito  i ytfi.  iu  12“ 

I Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola.  In  Firenze  prejfo  i Giunti 
ij45>.  lyyi.  in  8® 

E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  i jdo.  in  12“ 

■ La  Trinuzia  . In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1S93.  in  8° 

- E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  lydi.  in  12“ 

Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro . In  Venezia  prejfo  ^Ido 
1J82.  ij8y>.i«  12“ 

Aiolìine  yalìer»  , cke  fu  VtfcoTo  e Caidinal  tinomtto  « avendo  ticliicda  Zntttt  tma  il. 
al  C«re  per  alcuni  Gentiluomini  Veneziani  quella  Commedia  y allora  d'Aldo, 

nel  if6f.  a penna  , non  fu  cafo  , che  potefle  ottenerla  per  le  ragioni , 
che  il  Caro  adduflè  nella  fua  rirpofla  , dipoi  (lampara . 

La  Suocera  di  Benedetto  Varchi . In  Firenze  per  Barto- 
lomeo Sermartelli  1 369.  in  8® 

L'Aridolìo  di  Lorenzo  [ detto  Lorenzino  ] de’  Medici . 

In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  1^48.  in  8° 

— ■ E in  Firenze  per  FilippoGiunti  lypy.  in  8® 

Il  buon  Lorentàno,  che  la  compofe.  fu  il  traditore  e parricida  delPInfelioe 
Duca  AlejJaHdro  di'  Medici  , cui  egli  cercava  di  trattenere  con  fimili 
fpadi  per  crudelmente  ammazzarlo,  ficcarne  gli  riufci  di  fare  , l'econ» 
do  il  Ciev/e nel  libro  xxxviii.  delle  Iftorie  . Il  Rufcelii  nel  Suppli- 
mento  alle  medefime  Illorle  . volgarizzate  da  Lodovico  Demenicb!  y I*arf»  il.  paj. 
feti  ve  , che  Zercauac  nel  parlare  di  quefta  Tua  C6xa>»cdid  . promette»  ’dii,  di  hnnio 
va  . che  do^  fattane  fate  la  recitazione  . avrebbe  data  una  Tragedia  ' 
nel  più  bel  (uegetto  . che  fi  folle  veduto  . alludendo  alla  uccifione  . che 
macchinava  ^1  Duca  : e nel  Prologo  di  quella  Commedia  flefla  deU'/<r/- 
dofio  y egli  accenna  fntbefcaracnte  quella  . che  dovea  fare . c che  fece  • 

11  mal  Iu  . che  i gerghi  non  bene  a'  intendono  prima  de*  fatti . Qui 

•^trala- 
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tralofcìo  atcre  cofc  j e dico  foìo  1 che  U Don!  promife  d!  dar  fuori  la 
f^ila  di  LorcntJno  con  la  foa  medaglia  ; ma  queda  non  fu  la  prima  co- 
la ^ da  lui  promed'a  , e poi  non  fatta  • La  medaglia  peto  lì  ritrova  col 
tovefeio  del  fileo  tra  due  pugnali  , che  c quello  appunto  della  medaglia 
di  M-  Gianio  Bruto  , uccifore  di  Giulio  Cefare  , col  fho  mono  in  poco 
mutato,  A.  lU*  ID.  lAN.  che  fu  II  dì  vi.  di  Gennajo  del  iy}d.  alr  ufo 
di  flrenx.e  • 

La  Sporta  di  Giambatifta  Celli  [ col  fuo  ritratto  ] la  Fi- 
reuze  [ preffo  il  Torrentino  3 1548.  in  8“ 

E m preffo  Bernardo  Giunti  iffo.  iffS.  ia  8“ 

— — E ivi  prejlfo  Giorgio  Maref cotti 

7— -•  L’Errore.  /«  Firenze  prejfoi  Giunti  lóoj.i»  8° 

Quella  Sporta  c fatta  fuirandare  della  Atdularia  di  Haute  : e lo  accenna  it 
Celli  delio  nella  lenera  dedicatoria  . H Lafea  però  ebbe  a dite  , che 
non  era  fua  del  Celli , ma  bensì  j . 1 

Che  fece  ancb'  egli  una  Commedia  nuova  , 

Che  Cavea  prima  fatta  il  Machiavello  . 

La  Gelofia  di  Antonfrancefeo  Grazzini , detto  il  Lafea  : 

In  Firenze  preffo  i Giunti  lyji.  /«  8“ 

— — E con  gl’  Intermedi . In  Firenze  preffo  i Giunti 
4558.  in  8° 

La  Spiritata . In  Firenze  preffo  ì Giunti  1 j5o.  in  8° 

Quede  due  Commedie  in  profa  , non  fenta  qualche  mutazione  lì  trovano  I 

con  le  altre  1 v.  del  Lafea  in  verfì  , e Ibno  la  Strega  , la  Sibilla  , la  Pin- 
reoebera,  e i Parentadi  . In  yeneteia  preffo  i Giunti  1581.  in  ottavo  . I 

I 

La  Spina  del  Cavalicr  Lionardo  Salviati . In  Ferrara  ' 

per  Benedetta  Mammarelli  ly^a.-i-ypj.  in  8° 

E in  Firenze  per  Cofimo  Giunti  s6o6.  in  S** 

E infìeme  col  Granchio  [ in  verfi]  la  Firenze  pref- 
fo il  Torrentino  isf6.  in  8° 

Eameudue.  Ivi  per  Cofmo  Giunti  1606.  in 

La  Balia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze  preffo  i Giunti 
1 5<fo.  e I $6^.  in  8“  edizione  il. 

La  GoRanza.  In  Finnze  preffo  $ Giunti  156 | 

1504.  in  8° 

— — La  Cecca.  In  Firenze  preffo  il  Torrentino 
in  8°  edizione  il. 

Il  Furto  di  Francefea  d’Ambra.  In  Firenze  preffo  i 
Giunti  I in  8® 

La 
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La  Capraria  di  Gigio  Artemio  GiancarlI  Rodigino.  In 
yìnegia  prejfo  il  Marcolhti  1 1,54.  iu  8" 

E hi  per  Fraucefco  Bartolomeo  Cefano  tffi.  in  8® 

La  Cingana . Iu  yiuegitt  per  Camillo  Francefcbiui 

1 %6\.  in  8® 

L’autoie , che  nel  prologo  fi  dice  Pittore  , la  dedica  al  Cardinale  Ercole 

I GoHicege  , e vi  nomina  la  Tua  Cepraria  , come  fatta  recitare  da  eflb  Car~ 
dinsle  , e da  quello  da  Efle  , Ippolito  II.  La  Scena  di  quella  Cingena  lì 
rapprefenca  in  Trivigi , ed  è in  più  dialetti  di  quelle  pani  . Cingana  , 
alfa  Veneziana,  per  Zingans,  che  fi  dice  anche  Zìngara;  lopra  che  può 

• vederfi  il  Menagie  nelle  Origini . V Allacci  non  avendo  avuta  notizia  di 
‘quella  edizione  1.  ne  nomina  un  altra  del  tiro. 

II  Furbo  di  Criftoforo  Caftelletti . In  Venezia  per  Alef- 
f andrò  Grijpo  1 5 84.  in  1 2® 

Ci  fono  due  altre  Tue  Commedie  , Rampate  pure  in  Zenezia  dal  Sejfa  nel 
tj87*  e itptf. 

Amore  Tcolaftico  di  Raffaello  Martini . In  Firenze  per 
Filippo  Qittuti  iftfS.  iu  8° 

Il  Pellegrino , e il  Ladro  [ Commedie  il.  ] di  Lorenzo 
Comparini . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i y ^4.  in  1 2® 
La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte  . In  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  i spi.  iu 

L’Amor  coftante  di  Alefl'andro  Piccolomini  [ lo  Stor- 
dito Intronato  3 Vimgia  per  Gabriello  Giolito 
iSS9‘ini2° 

——  L’Aleflàndro  . In  Vinegia  prijfo  il  Giolito  ijjj. 
in  12" 

— L’Ortenlìo  [ già  recitato  in  prefenza  di  Carlo  V. 

Imperadore  3 I**  Siena  per  Luca  Bonetti  \ ^-j\,in  8® 

Gl’  Ingannati  degli  Accademici  Intronati  [ di  Adriano 
Politi  3 In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  161 1,  iu  12° 

Gli  Scambi  dell’Aperto  Intronato  [Bellifario  Bulgari- 
. ni  3 In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  16  li.  in  12° 

— — E hi  prejfo  il  Bonetti  1623.  in  12® 

La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  [Girolamo  Bar- 
“ gagli  3 la  Siena  per  Matteo  Fiorimi  i5ii.  i»  12® 
Commedie  [ yi.  3 degli  Accademici  Intronati  di  Siena  y 
raccolte  nuovamente  , e rivedute  » In  Siena  per  Bar- 
, tolomeo  Frane  efebi  itfi  1.  tomi  il.  /»  1 2® 

Le  prime  1 v.  gii  annoverate  , fanno  il  tomo  primo , e le  due  altre  il 

‘ Kkk  L’Amor 
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L* Amor* difrerato  del  Cavalicr  G [ irolamo]  UbaWi^tio 
Malavolti  Accademico  Filomato.  1»  Siena  per  Mat’> 

teo  Fiorimi  i6it.  in  9**  . à 

La  Menzogna . In  Siena  preffu  il  Fiorimi  1^14.  /»  8® 

I Servi  nobili . In  Siena  per  Salve/ho  Marchetti 

on  ^ 

La  l-lorla  deH’Arficcio  Intronato  [ Antonio  Vignali  ] 

• In  Firenze  prejfo  i Giunti  i$6o.  is6j,  in  8® 

La  mWc  fuoia  LodovUo  Dmenìchi . Qoeft- yfr/ccì*  che  fa  l’^ote 

dc!li  lettera  in  Proverbi  mifteciofi,  gii  polla  nell*  ClalTe  I.  c*p.llI>W. 
*09.  £■  aiverfo  dallMr/fcio  Ferrarefe,  Ottavio  afujiMww,  ancor  eeh  M< 
lor  di  più  opere  . Il  Sanefe  , fuorulcito  delia  Segretario  *l 

Cardinale  Crilìoforo  Madrucci  Govemator  di  Milano  , dove  mori 

fori»  ...  a queflo  . il  qual.  . 

lui  fi  conforma  In  qualche  nefando,  e più,  che  FefcenninO  com^nlmw- 
to  , ufeito  con  le  indÌBniù  dell*a<rrtiiie  ; onde  qual  fofle  quefto  /rfryfc- 
cl  fi  ravvifa  da  tali  (Eoi  amici  , fatti  in  fulP  andare  del  Frange  «»o- 
«mporaneo  , e tutto  fimile  a loro  . Framcejcm  Rab*Ui,  , m laiuio 
leUjus  , e R*Werw  preflbl-infigne  Vefeovo 

KahlHu,  mpiis  fuit  fslibus  baretieos  UT  eptcureos  ‘ 

«•qrla  Kcitirnm  Bareasll  nel  Turammo  , e il  poco  efatto  nelle 

^Pompe  Sane/t,  bifog^ore  di  eflet  da  capo  rifatte  wn  lUolo  più  m^efto, 
e ^Wi^  mano  fchc  non  fu  quella  di  Fra  Ifido^  . almeno  m ciò  , 
che  ril^rd*  l7/#r»4t  Utteraria  , a eul  Steam  può  date  ampia  materia . 
M.  An^o  Bofgbe/  fa  quea'aifyfcci#  invemtmre  deUa  ooftra  Accademu 

L'ErofilomachU,  ovvero  il  Duello:d'amore  e d’ami- 
ci7.ia  di  Sforza  d’Oddi . 7»  f^eoezupnffo  iSejgh  isW- 

**  Xji  Prigione  d’Amore  . ' 7»  Firenze  per  Fiiippe 

Giùnti  1591.  in  4P  j.  ci  jr  ;«  *..0 

1 Morti  vivi . In  Venezia  perii  Seffa  in  la 

E in  Firenze  per  lì  Giunti  l6o9.  in  8° 

11  Padre  afflitto  , dì  Aleflandro  Cenzio . In  Venezia  per 
MUffandro  de*  V ecebi  160S,  i»  la® 

L’Amico  infedele.  In  Macerata  prejfo  Pter  Sol- 

La  Fabrizia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  prejfo 

i/o  1549.  i»  8® 

E ivi  prejp>  il  Giolito  t$6o*'in  la 
11  Capitano  . In  Vinegia  prejfo  il  QiUno 


1 547.  1 $60.  in  8® 
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Il  Marito  . In  Rifugia  prefoil  Giolito  is6o.in  ii” 

N«  fo»o  dot  altft  , ft»m|Mue  pvc  dal  GitUt»  oel  medeCmo  aono  ifdo. 

L'Alchimifta  di  Bernardino  Lombardi . /«  Ferrara  per 
littorio  Baldini  i$^ì.  in 

La  Mcftola  di  Cornelio  Lanci . /«  Firenze  per  Gtorgto 

MareJ'cottii$%3‘i« ' r, 

LaNiccolofa  . In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermar- 

ff//»  I 

• ■ L’Olivetta.  In  Firenze  prejfo  il  Sermartellus^j. 
La  Pimpinella . In  Vrbìtio  per  Bartolomeo  Raguft 


jf88.  in  8° 

— — La  Ruchetta . In  Firenze  prejfb  il  Sermartellt  1584. 

in  n°  Il  o 

Scrocca.  In  Firenze  prejfo  il  Sermartelh  ij8y. 

in  II” 

Il  Vcfpa  . In  Firenze  prejfo  il  Sermartellt  ij86. 

I Diffimili  rrAffiuolo,  la  Moglie  c gl’ Incantelimi , 

Commedie  iv.  ] di  Giammaria  Ceccbi . In  ytnegta 
prejfo  il  Giolito  1 5 jo.  »«  1 2“  • 

■QuÌ  n«I  titolo  degl’  IncMifimì , la  goal  CominedU 

Moti!*  , a Itera  ancora  in  vtrfi . c fono  flampate  araenduc  da  Gtumi. 
fi  legge  Cerchi,  t nell’altra  Cechi  per  Cecchi  i tanto  c facile  U non  ve- 
dexe  lalrolta  gli  ertoti  di  Ilanpa  > anche  più  viCbili  • 

II  Beffi  di  Niccolò  Secchi . In  Forma  per  Set  Fiotto 

1J84.  t«8*  " 

La  Cameriera . In  Venezia  per  Cerneho  Wrr/w- 

bene  i%%3.ini°  prr-ì 

L’  Intereflè  . In  Vìnegia  per  Fraucefeo  Ztletti 

1581.//;  8°  ^ 

— — Gl’  Inganni . In  Firenze  prejfo  i Giunti  i soz. m 8 

QocRa  oltima  fii  lecitaea  in  AfUene  in  prefenaa  del 

po  li.  Sappiamo  , che  Ì1  Magliaheebi  jet  ifltuilone  del  Menagu  fetiffc 
ad  Emerieo  B/gor  di  fetbate  preffo  di  ic  a penna,  coeM  pano  ^ W». 
1-epigrmntna  della  Permica  , gd  per  calunnia  attribuito  al  fuo  ew- 
temforinco  Monjigner  Giovanni  della  Cafn-  Qui 
effet  nofttopenfieto  di  qualificate,  oapptorare  torte  U Omaerfie. 
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benché  ftampate  con  lexloTute  licenze  «.ii^quefto>  e net  fèmnte  capo 
comprefe  i ma  fole  Intendiamo  « aH'ufo  delle  Biblloccchej  di  rlfeiiclc  , 
come  ufeite  in  luce  « cola  a bello  (Indio  già  praticata  » benché  In  altro 
modo  , da  MonCgnoie  AUsed  nella  fua  famofa  Dramaturgi*  • 


La  Prigione  di  BorTo  Argenti  nobile  Ferrarcfe . 

uezio  per  li  Sejfa  1 587;  ia»  12°  ediziove  il.  i»  bel  carata 
tere  tondo  . 

1 Contenti  di  Girolamo  Parabofeo  ♦ In  Vinegia  preffo  il 
Giolito  isóo.in  12® 

L’Ermafrodito.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito 

1 ^60.  in  1 2° 

•— — » La  Fantefca . In  Venezia  per  li  Seffa  1 jp7*  in  12® 

11  Ladro  . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  i$$s.in  8® 

11  Marinaio.  In  Vinegta  preffo  il  Giolito  1560, 

in  12°. 

■' La  Notte.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  is6o,  in  12® 

■ li  Pellegrino.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  \$6o* 


in  12® 


Il  Viluppo.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  i$6o, 
iy58.  #«i2° 

La  Virginia  di  Bernardo  Accolti . In  Vinegia  per  Bar^ 
tolomeo  Cefano  1SS3.  in  8° 

Là  Pefeara  [ la  Cefarea  Gonzaga  , e la  Trinozia , Com- 
medie ni.]  di  Luca  Contile.  InMilanoperfrance- 
f co  Mar  che  fino  13^0.  i» 

L’Amante  furiofo  di  Raffaello  Borghini  . In  Firenze 
per  Giorgio  Marefeotti  1 583.  i»  12® 

La  Donna  coftante . In  Firenze  preffo  il  Marefeotti 

1582.  in  12® 

Il  Fortunio  di  Vincenzo  Giufti  da  Udine.  In  Venezia 

per  Niccolò  Aloretti  in. 12'^ 

E ivi  per  Marcantonio  Bonibelli  iS9’7* 

T-  . ..ir  jr  


1 due  Fratelli  rivali  di  Giambatifta  della  Porta . In  Ve^ 

- nezia  per  Francefeo  Ciotti  1606,  in  12® 

1 due  Fratelli  fimili  . l»  Napoli  per  Gianjacopo 

Carlino  16 in  12^  ^ 

. - - La  T abernaria . In  Ronciglioue  per  Domenico  2/o- 

tnenici  \6\6*  in  12’^,  _ 

-xa 


DIgilized  by  Google 


Italiana  445 

— La  Trappolaria.  In  Bergamo  per  Corniti  Ventura  Bifltiox.CL.lv. 

— — » La  Chiapplnaria . In  Roma prejfo  il  Z annetti  i6o$» 

1 2 * 

La  Carbonaria . In  Venezia  per  Gianjacopo  Soma- 

. fco  1606*  in  12^ 

^ La  Cintia  . In  Venezia  per  Gianjacopo  Somafio 
i6’o5, 

> — . II  Moro  . In  Viterbo  per  Girolamo  Difcepoh  1507. . 

* « A O 

12 

— L* Olimpia  . In  Venezia  per  il SejJ'a  i ^^7.  in  12° 

. — La  Sorella . In  AlapoU  per  Lucrezio  JVucci  id'04. 
in  12^ 

La  Turca . In  Venezia  per  Pietro  Ciotto.  i6o6, 

in  12° 

— La  Fantefca . In  Venezia  per  Giamhatifla  Bonfa» 

dino  1610,  in  12°  • ■ 

...  " . L*Aftrologo . In  Venezia  per  Piero  Ciera  1606» 
imi2° 

— — La  Furiofa . In  Alapoli  per  Giambatifta  Gargano 
1^18.  in  12® 

Di  quefte  Commedie  X!v.  del  Farla  « e di  altre  non  poche  ci  fono  molte 
edizioni  • 


11  Commodo  di  Antonio  Landi  co*  fuoi  Intermedi . In 
Firenze  prejfo  i Giunti  i$66,  /«  8° 

La N innetta. di Cefare Caporali.  In  Venezia  per  Giam- 
batijìa  Colle fmi  1^04-  in  12® 

■ ■ ■ ■ Lo  Sciocco.  In  Venezia  prejfo  il  Combi  i5i8.  />/ 1 2 ^ 

Qi^fte  due  Commedie  dopo  morto  1*  autore  > lì  dicono  pubblicate  da 
t^rancefeo  buonafede  . Il  Sommerfo  , Accademico  [nfenfato  , neir/«ver- 
tìva  centra  lo  ftampate  compofìzioni  accademiche  » iilcita  in  Perugia 
prelTo  Vincenzo  Colombara  nel  1607.  io  quarto^  fetivej  che  al  Caporali 
furono  tolte  le  fue  Rime  , e fìampate  con [uo  dolore  j c per  quello  a noi 
ballerà  di  averle  qui  ricordate  . 


La  Berenice  di  Gianfrancefeo  Loredano  [ il  vecchio] 

In  Venezia  alla  Speranza  1601,  in  8° 

■ ■■<—  11  Bigonzio  . In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Al- 
berti ido8.  /»  8° 

L’In- 
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L’ Incendio  . In  l^eneùa  alla  Speranza  i S9J.  in  8» 

La  Malandrina  . In  f^enezìa  alla  Speranza  1587. 

in  8® 

— ■ La  Matrigna . In  Venezia  alla  Speranza  iSoi.  in 

La  Turca.  In  l/’cnezìa  alla  Speranza  97.  in  8» 

■  I Vani  aiììori . In  yenezia  alla  Speranza  i ^87.  in  8* 

L’Idropica  del  Cavalier  Batifta  Guarini . In  yenezia  per 

Giambafìjla  Ciotti  1613.  in  8° 

Fu  n.iinpita  dopo  lui  mono  , Il  quale  ne  portò  Targoroento  lo  una  delle 
lue  leitcrc  . 1 Capi  del  Conllglio  di  X.  ne  concedono  rimpiellìone  per 
fede,  allora  fitta  eoo  giurammio  dal  P.Inquifitore,  e dal  Seeretatio  del 
iienito  j che  nel  libro  nulla  li  troraflè  comra  le  leggi,  e che  fìa  degne  di 
ll.ìmpa  : cofa  laeritevole  di  lunga  durata  , e d'imiiariane  . 

L’Alvìda  di  Ottavio  d’ Ifa  da  Capoa . In  JVapoli  per 
Jacopo  Carlerio  16 16.  in  1 2° 

É in  yiterbo  per  Girolamo  Difcepolo  1621.  in  12® 

m~  — La  Flamtninla.  In  y nerbo  preffo  il  Difcepolo  1611. 
in  1^® 

■ ■ I I . E in  J^apoli  per  Ottavio  Beltramo  itfi8.  in  11® 

...  I ' . La  Fortunia . In  /Napoli per  Tarqninio  Longo  1612. 
in  la® 

- — E ivi  per  Domenico  Maccarano  itfii.  in  la® 

. La  Ginevra.  In  yiterbo  prejfo  il  Difcepolo  1630. 
in  la® 

E in  JVapoli  per  Camillo  Cavalli  16^3.  in  11® 

■ ' Il  Malmaritata.  In  JVapoli  per  Ottavio  Beltramo 

1633.  *639.  in  la® 

Dt  quelle  Commedie  V.  vien  fatto  autore  Frmocifce  J"  tfa  , e non  Ottrvio 
di  lui  fratello  , che  le  diede  in  luce  . Cori  pure  le  Additieni  alta  Bi- 
blioteca Napotelama  del  Toppi  (bno  di  Fraacefeo  Niiodemi , e non  di 
Lionardo  11  fratello  , che  (imilmente  le  diede  in  luce . 

L’ Amerigo  di  Arrigo  Altani  f il  vecchio  ] Conte  di 
SalvaroJo . In  yenezia  per  Gherardo  hnberti  itfzi. 
in  1 2® 

— — Le  Malcherate . jn  Trivigi  per  Niccolò  Rigbetti- 
nii633.iui2° 

11  Mecam  Bafsà  , «ovvero  il  Garbuglio  . In  Trivigi 

per  ylngelo  Rigbettini  lòa^.  in  12® 

La 
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— — La  Prigioniera . In  f^eutzia  per  Gherardo  Imberbi 

Kfai. 

La  voce  Conte  qui  è diftefa  3 e non  abbreviata  3 comeU  fanno  taluni  3 i 
quali  (èaza  fapeme  il  perché  » la  fecivono  accorciau  > Co:  iu  (ingoiare  3 
e Coo:  in  plurale  con  aue  puntini  appreflb  , quaC  non  dovelTe  ncnderìì  > 
come  fé  fofl'e  parola  difonefta  3 la  quale  fcrivendofì  e flampandofi  in- 
tera 3 vitupeiaOe  qaalli  3 a!  quali  a crede  3 che  faccia  onore  > Fraterie 
fnbo,  e il  Conte  Sertorio  Or/Mo  3 che  fetifTero  delle  antiche  abbrevia- 
ture 3 non  penfarono  a tal  novità  , originata  a’  dì  noftti  dal  rlfparmlo 
di  fatica  e fcrittura  pel  vii  guadagno  di  tre  lenere  fole  , Co:  per  Conte  . 
Meno  però  ne  rlpona  chi  invece  di  Cavaliere  col  C 3 a dilpctto  del  Ca- 
valier  SalviatI  3 vuole  Icrivere  per  maggior  vezzo  3 Havaliere  col  K,  3 
all’.ufanza  vecchia  aflìimicata  ae’  tefti  a penna  della  Vita  di  Cola  di 
Rienuo  , e delle  prime  edizioni  delle  Novelle  autikt  • 

I falfi  fofpetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli . Itt  yenezia 
preffo  i SeJJa  1588.  in  12° 

— Gl*  ingiufti  fdegni . In  Roma  per  yalerio  Dorico 

ISS3»  in 

— Lo  Sbratta  * In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  i$$i, 
in  8° 

L*Evagria  . In  Venezia  prejfo  il  Sejfa  i j 84.  in  1 2® 

II  SofìBa»  Comedia  belliUìma  del  Signor  Luigi  Taniil- 

lo,  nuovamente pofta  in  In  Vicenza  perGior- 

giti  Greco  \6oi,  in  8® 

— — ' 11  Cavallerizzo  , Comedia  iugegnofa . In  Vicenza 
prejfo  ii  Greco  1601,  in  12° 

Il  Finto , Comedia  leggiadra . In  Vicenza  prejfo 

il  Greco  i5oi.  in  la® 

»■  ■■  ' E tutte  e tre.  Ivi  per  Giampier  Giovannini  1610. 
in  i\° 

11  TanfiUoi  |ià  pubblico  penitente  per  aver  compode  rime  licenziofe  3 non 
fognò  mai  di  comporre  ^uede  tre  Commedie  3 con  intìpida  aft'cttazio- 
ne  commendate  3 quale  per  beUiffma  3 quale  per  in^e^noja  3 c quale  per 
leggiadra  . Allo  Stigliaai  dal  vederne  due  fole  3 vi  volle  poco  per  farlo 
accorgere  3 che  erano  farina  di  un  igneratite  Ficentìno  3 tal  fupponcndo 
egli  il  divulgatore  ’yacept  Duroneii  , da  cui  furono  dedicate  ti  Piero 
Capponi  3 Gentiluomo  Fiorentino  • Il  vero  £ C3  che  il  Crefàmbeni  tadò 
più  da  vicino  la  fraude  3 feoprendo  3 che  Pietro  Aretine  3 uomo  di  pedi- 
ma  fama  3 era  dato  l’autore  di  eflè  Commedie  3 le  quali  già  con  tutto 
il  fafeio  delle  Tue  tibaldciie  furono  pei  zelo  del  Afux.io  dalla  liiprcnva 
autorità  eccledadica  dannate  , tali  3 quali  andavano  in  giro  coi  fuó 
vero  nome  , e co*  titoli  feguenti  ; 

11 


/ 


blBMOT.Ct.lv.  . 

( 


Lttrere  pig, 


DIgHized  dy  Google 


Bkuot.Ci.IV'. 


448  Della  Elo  qj;  e n z a 

1 II  Filofofo  . l»  Vincgia  prejfa  U Giolito  in  12° 

2 llMarefcalco.  In  Vintgia  per  Francefco  MarcoUni 

i$36.  in  8”  . 

3 L’ Ipocrite  . In  f^inegia  prejfo  il  MarcoUni  1 y4i.  in  8® 

E ivi  prejfo  il  Giolito  lyjy.  /«  12° 

Ma  il  Dorenetì  lì  pensò  di  gabbate  li  mondo  Tenia  urtare  in  cenTute  , (x~ 
«eiidone  bugiardamente  autore  il  TanfilU  , di  ctieire  memorU  , qoali  , 
come  dice  fglTero  Hate  da  lui  compolle  poco  prima  det  fot  morire  , av'. 
venuto  XXX.  anni  prima.  Coti  il  Z)»r»»«/ impunemente  rimife  foota 
le  tre  feonofeiute  Commedie  dopo  avervi  feambiari  i litoti , e i nomi 
de’  ptrConagi^i  co’  principi  de'  Prologhi  , e caflàti  alcuni  palli  lieenXioli, 
cioè  digni  deir.lrff(ite.  Perciò  quello  Z)itri»ic»i , chiunque  Gallato, 
fenza  aùrui  pregìudicio  mecira  luogo  particolare  nella  DilTeRaiione  di 
JlunarJo  Gontlffio  Stravio  , capace  di  molti  accrercimenti  , intitolata  , 
de  Impofhribtts  literariii  , il  quale  aggiunto  ci  Ha  meglio  di  quella  de 
dolili  , perchè  non  a tutti  gl’  Cmpoflori  in  «afe  letterarie  può  daiG  il 
nome  di  dotti*  Il  mcdeGoio  giuoco  fu  fatto  di  altre  opere  dell' Aretino  , 
limcITe  fiiota  fotto  il  nome  di  Partenio  Eliro , anagramtiu  di  Pietro 
Aretino  . V Mocci  , fidato  fulla  parola  del^  Padre  Fra  Angelico  Aprojfo 

■ ' ola  f'intimlelia  , fi  credette  , che  non  pure  il  Pilofojo  deH’.<r«i«»  , ma 
ì'Orax.la  , ùmilmente  fua  , non  fi  ttovalTcto  , fenon  a penna  i ladove 
cjuefla  ancora  , che  è in  vctii  feloltl , fi  trova  , come  il  Filofofo  , Ram- 
pata in  yinegia  prefo  il  Giolito  ijqfi.  mollavo  , c dall’  autor  dedicata  a 
Paole  III,  gran  PHcario  di  Criflo  j ma  non  già  col  titolo  di  Commedia  , 
tenti  in  fembiania  di  Tragedut  , quantunque  egli  noi  dica  j mentre 
l’atdit  Ilio  giunfe  a tanto  di  pigliarli  la  confidenza  di  dedicare  a Cardi* 
fiali , c di  più  a Sommi  Ponici  le  indegne  fue  baje  ; poiché  al  Cardinal 
di  Trento  Criff o/oro  Madrucci  , dedicò  la  Cortigiana  , la  qtulc  non  me- 
no , che  la  fua  Talanta  , fii  Rampata  in  f'inegia  dal  Giolito  nel  ijto. 
« Ifjj.  in  XII.  «quivi  lodando  quel  Cardinale  di  oppotfi  all’  erefiar- 
«a  Lutero  , egli  diede  a eoRui  dell’  arguto  , llccome  in  fine  del  fuo  //>#- 
crito  chiamò  Daniello  Barbaro  , che  fu  un  gran  Prelato  , col  nome  di 
graxjojo , ritenendo  poi  dolcemente  per  se  il  titolo  di  divino . 

11  Saltuzza  di  Andrea  Calmo . I»  f^inegia  prejfo  Stefa- 
no à'AleJft  1 y 5 X . /«  8° 

■ La  Pozione  - In  Viuegìa  prejfo  Stefano  à' Aleffi 
lyyi.  »«  8° 

— — LasSpagnolas  [folto  nome]  di  Scarpella  Ber°a- 
mafeo . In  l^inegia  prejfo  Sltfano  e Batijla  cognati 
1549.  ««8° 

11  Travaglia . In  Trìvigi  per  Fabrizio  Zanetti 

1601*  in  8“ 

Q Calmo  qui  nella  dedicatoria  al  Conte  Ottaviano  V’imetcato  fi  duole  , 
che  h Aodiana  , altra  fua  Commedia , recitata  in  Venezia  nel  1540. 

e al- 
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e »ltrove  , fi  ftimpaffe  in  Vieenra  , come  le  feguemi , fono  nome  del 
JlHK.antt  , fiorfe  pei  eflèce  le  Commedie  d'amendue  più  ne’  popolaci , e 
tuftici  dialetti  di  quelle  patti  > che  nel  folo  comune  > benché  il  Cslmt 
fetlfl'e  per  lo  più  nel  VenetJaHO  , nel  qual  potè  Rampò  due  libri  di  Let- 
tere piScevtli  in  peinegia  per  Betrtehmeo  Cefan»  ijfo*  in  ettavQ  , 

La  Fiorina  [ la  Piovana , la  V accaria , c l’Anconitana  ] 
* Commedie  iv.  di  Ruzante  [ Antonio  Beolco  Pado- 
vano 3 In  Vicenza  prejfo  Fertn  Librato  iy^8.  in  8® 


biBiioT.Ct.iy. 


Di  quello  famofo  KueMute  , o Seoko  , che  in  dialetto  Feiulano  tmol  dir 
. ^ftUo  , dopo  lo  Sferent , e lo  Scardetne  , fciiflè  il  Vefeovo  Temma/tai  r.m»  t,  pqt.ji. 
negli  Elogj  , dove  porta  ancora  il  fuo  ricricto  : e di  lui  « e del  Calme  Keg/memnn  fdf, 
fimilmente  parla  Niccolò  Villani  . 11  l'archi  foi  »i  fattamente  onora  <7.  7J.  7»*  «4- 
il  primo  , che  prepone  le  fue  Commedie  alle  antiche  Àteliane  , 


C A P O . 1 I 


Commedie  in  •oerft. 

L’ Amicizia  , di  Jacopo  Nardi  Fiorentino . In  Firen- 
ze in  in  bel' carattere  tondo  , fejiza  luogo , anno  , e 
ftampatore . 

Quella  Commedia  del  famofo  vel^arixxatere  di  lite  Livio  , della  quale 

r^«4fci,  ignorando  Tediiione  ptefente,  ne  portò  altra  di  Firenta  pref-  O'omti.  t-j. 

fo  Bernardo  Zucchetta  in  ottavo,  feni’anno  , fu  la  ptima  di  tutte  , che  fi 

vedeOi  fcritta  in  vetfo  Italiano  , e diede  tanto  cruccio  all’  Itlorico  della  Crtfnmhni  fjhria 

volgar  toejia  , che  tribolò  molto  per  cercate  di  totle  la  precedenza  /«.  i.  png.  a6S. 

del  tempo  (opra  quelle dell’dnoytej  arrivando  fino  a ncsatej  che  in^efià  , ro.il, pe^377. 

ci  foflèro  ver/i  (ciotti -,  che  pur  ci  fono  : c ce  ne  Ibno  anche  dtfdruccioli  : »*>.  il. 

c dico  io,  che  ci  fono,  perchè  la  ho  fotto  gli  occhi,  tenendola  in  mano  . 

Ma  egli  con  tanti  fuoi  ifotii  , fe  ne  rimaTe  non  poco  fmartito  , come 
vedrain  , perchè  quella  è certamente  la  più  antica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  mauifella  per  la  qualltì  della  llamjia  , e dell’  ortografia  antica  , non 
meno , che  per  altri  panieolail  da  dirfi  apprelTo . In  principio  ci  fi  leg- 
gono quelle  Iole  parole  t Comedia  di  Amtctrja  j e dietro  nell  altra 
(accia  è un  Epigramma  di  Alefpo  Lapaccini  , ^che  dice  con  grazia  poe- 
tica , aver  Pitagora  ammirato  per  cagione  di  quella  Commedia  verifi- 
carli nel  riardili  fio  dogma  della  trafmigiazione  in  lui  dell’  anima  di 
Platuo  . Non  farà  male  il  portar  qui  repigramin»  intero  , dachè  non  è 
lungo . 

Legerat  hunc  Samiut  , nefeio  qua  forte  , libellum 
Pptbagerat  , veterit  grande  dectu  Sophiai 
Mlratufque  falet , vita  (T  documenta  jevera  , 

Bt  lepida  urbani/  feommata  carminibut  { 

Plautinat , inquit , venerei  agnofee  , jocofque  , 

Bt  latium  Tusco  vath  in  ore  decui  ; 

Scilket  baudquaquam  nofira  eli  fententia  mendax  j 
, . aanque  , buie  attuti  f^iritttm.  ineffe  neget  i 
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Segue  una  bella  e graziolà  lettera  latina  del  a Lmnu  Simjù  In 
dedicazione  della  OtmmtdU  , la  qoale  , per  quanto  C diflc  , è impteflà 
all'antica  , fenza  erptefltone  di  luogo  , di  fiaiopatore  > di  tempo  > e di 
pagine  • Ella  è divifa  in  Atti  ma  , come  la  S*fomijhs  del  TriUìH*  , 
la  Onta:/  dello  Sj>maf,  e ’J  Trrrifmtmio  del  , non  porta  numera- 
te le  feene  . facili  però  a cootarfi  dalle  compaife  degl*  interlocutori  « 
clic  fono  XII.  diftrlbuiti  io  mezzo  al  fello  In  lettere  majufcole  . 

En'a  Cammtdii  , la  ^uale  , col  titolo  di  Amkiiùs  , fi  nota  efleR  di  yattft 
Nardi  FiomÙHO  in  fronte  ai  Prtltgi , che  è in  cetlì  di  fette  JHUbe 
l'unoj  v'ien  detta  f svola  nuova  , e primo  frutto  di  nuovo  sutert  in  idioma 
T«/i«  . £ per  ellèr  forfè  midetiofb  il  fuggctto,TÌ  fi  foggionge,  accoftatli 
al  genere  delle  Favole  Palliate  . Udiamo  per  grazia  alenili  di  detti 
li , coufaceroli  eziandio  ad  altri  tempi , e forte  ai  ooliti  : 
“Vaa/abula  tivor  A , 

Se  di  afcoltar  vi  giova  , 
yien  nel  voflro  cofpetto  , 

Chi  ne  prende  diletto  > 

Tener  contento  fia  , 

SilentJo  in  cottejia . 

Chi  nò  , pajji  di  fuori  , 

Benigni  fpettateri  , 

E ceda  agli  altri  loco  ; ' 

Ma  fe  la  piace  poco 
( Di  che  più  temo  ) a tutti  { 

Stufate  i PRIMI  frutti 
Di  fueflo  MUOVO  autore  , 

B incolpate  l'errore 
Del  cieco  fecol  noiìro  , 

Il  funi  non  v’ha  dimofro 
In  ^ueflì  noflri  tempi 
Di  1"egli  anticki  ejemp) 

De'  pottKÌ  ingegni  i 
Ma  fa  chi  a noe  tnfegpù  “ 

In  fuefia  noBra  etate  ^ . 

AugnfSo  , 0 Mecenate  ,• 
n ^ual  cnuforti  e fproai 
Porga  , e ^ni 
Agli  animi  gentili  , 

I piai  diventan  vili  , 

Vedtndafi  negletti  , 

Conculcati  ed  ahhietti  , 

E fernut  alcuno  onore  . 

Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno  , 

Benché  henigno  alcuno  , 

E grato  , ejfer  couofco  . 

Noie  IDIOMA  TOSCO 
Tal  fabula  i compofia  , 

A pool  gemr  fr  atóoBa  ) 

PASLIATA/rMMti  • 

' Chi 
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Chi  altra  fjieàe  brami  , 
Togata  quella  dica  , 
Beuchè  meglio  fi  ejplica  , 
Chiamarla  LACERATA  > 
nuova  fpecie  j ufitata 
In  quejli  tempi  NOSTRI  . 


Biiliot.Cl.IvT  * 


Appreffo  al  Prologo  fe^e  Vargmmento  in  verfi  fcioUi,  donde  ne  nacque  , 
cl'.e  ii  Varchi  , il  quale  pec  la  rarità  di  quella  Commedia  Uno  a*  fuol 
giorni  i non  avendo  potuto  vederla  da  se  } e dietro  alla  relazione  di  , 

Francejco  Guidetti  , già  mentovato  dall’itfno/70  , avendo  fcritto  , che  II  6^7. 

Aardi  is  una  jua  Commedia  aveva  ufato  il  verfofciolto  ^ e In  ciò  per  C^oro  tTcxi^j,  n, 
allrazione  di  mente  , o troppa  fretta  male  intefo  dal  Crefcimbeni  , parve  Crtfdtr.ltni  '‘Ij'orta 
a quelli  j avere  il  Varchi  ailerìto  , che  la  Commedia  folle  tutta  compoHa 
In  verjt  fciolti  , ladove  quegli  altro  non  aflcri  * le  non  che  il  Nardi  i N 
una  fua  Commedia  , cioè  neìVargumentO)  che  è di  X xill«  verlì^  e dopo 
il  Prologo  i usò  già  molto  prima  [ àcW  Alamanni  t e del  Trìffìno  ] coiai 
maniera  di  ver  fi  [ fciolti  ].  il  che  è verillìmo  , perchè  in  vetji  jcioiti  ci 
è r argumento  ^ e ntiil’  altro  • Al  rimanente  il  corpo  della  Commedia 
tutta  c in  lersut  ^ e talvolta  in  ottava  rima  3 ne  ci  manca  talora  II  verfo 
fdrucciolo  3 il  qual  foloj  piacque  poi  tanto  fepra  tutti  o\V Ariofto  3 che  lo 
prefcelfc  nelle  fue  Commedie  . Per  altro  , che  V argumento  folo  di  que- 
lla del  Aard/,  c non  il  Prologo  , nc  altro  « folle  ferino  in  ver/t  fciolti  , 
già  era  Ulto  avvertito  da  Carlo  Lenx-oni  nella  Giornata  i.  della  fua  Di~ 

JtJa  della  Lingua  Fiorentina  e di  Dante  « ove  parla  in  gencie  de’  Pag.^u  in  princìpio, 
verji fciolti  volgari  3 dal  Nardi  innanzi  a tutti  , come  dice  , adoperati 
negli  argumenti  delle  Commedie  . Quindi  c 3 che  a nulla  ferve  il  volere 
ohinatainentc  fotcilizzare  into'mo  alla  qualità  de’  verfi  della  Commedia 
del  Nardi  3 fenza  averla  ben  confìderata  3 ne  forfè  veduta  . Sarà  pari- 
mente cofa  inutile  affatto  il  più  tapinarli  nell’avvenire  per  concrafìatle 
la  precedenza  dell’  antichità  3 come  or  ora  fi  huirà  di  provare  * 

Dopo  la  Cc/Mtntdia  ci  fono  quattro  ottave  , cantate  , come  ivi  C dice  , 

Julia  lira  davanti  alla  SIC  NORI  A 3 quando  fi  tediò  la  predetta  Comme- 
dia * Quello  ci  fa  comprendere,  efl'er  ella  ufeita  in  tempo  della  Rtpub- 
llica  di  Firenze  , e non  dopo  : e ciò  molto  più  ù dinota  ne’  feguenti 
ver  li  : 

Salute  3 0 fanto  seggio  , eccelfo  , e degno  , 

Da  quel  3 da  cui  ogni falttte  pende  j 
Letizia  e pace  a cui  fotta  il  tuo  fegno 
Si pofa  3 e lieto  ogni  tuo  bene  attende  : 

..  £ ;7  M ARZI  AL  FURORE  C SDEGNO, 

de  fa  tremare  il  mondo  , ITALIA  incende  ; 

Che  'I  clangor  delle  TUBE,  e il  fuon  dell*  armi 
Non  lafcia  modulare  i dolci  carmi  • 


Un  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a parlare  della  fua  Commedia  , come  di 
cofa  nuova , chiedendo  feufa  di  averla  fcrltta  prima  d’ogoi  altro  in 
idioma  volgare  : 

Ala  quello  Dio  , che  agli  alti  ingegni  afpira  » 

Ed  ogni  opra  difprezza  abbietta  e vile  , 

L 1 1 1 


Tanto 


BlBUOT.Ch.l/. 


ApoltfÌA  Jtl  Sjr9na~ 
nU  1^$.  )8o. 
tu.  II.  pi’-  60. 

•—  Uh,  vtu,  p.t^. 
3J;.  tJù.  Il,  if  iri. 
TtlUI  , 

Vit»  péf,  <8.  7J. 


ifiorì*  Uk,  zrv.  pd^, 
546- 

Fi/f  ilt*  Pt'ifori  to,  t, 
Tdrtttiì,  pdf.  178. 
<ée'  Qiunti , 

■ Tomo  II.  Porro 

«II.  poj.  477. 
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Tanto  favtr  , htnign»  ogX‘  tte  fftrs  , ~~ 

Che  pur  la  fronte  efioUe  //SOCCO  umile  j 
Ma  ft  l'odore  antico  non  refpira  , 

SCUSATE  r IDIOMA,  e il  baffo  flile  , 

E fcufi  il  TEMPO  l’uom  faggio  e difcreto  { 

Che  molto  importa  il  tempo  tristo  , « lieto  . 

Quando  farà  , che  in  porto  al  fecco  lido 

Salva,  FIORENZA  mia,  tua  barca  vegna 
Se  c ■/  R A ifl  tutto  ornai  dal  mare  infdo  ; 

Tofio  , fe  il  [acro  Apollo  il  ver  m'infegna  , 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  e fido  , 

E viva  e re^ni  pur  chi  vive  e regna  ; 

Allor  , fe  alcun  dejir  dal  citi  t'impetra  , 

Diri  le  laudi  tue  con  altra  cetra  . 

Allor  , mutato  il  cielo  in  lieto  afpetto  , 

Rinoverà  nel  mondo  il  Jeiol  d'auro  i 
Allor  farai  d'ogni  virtù  ricetto  , 

Città  felice  , e di  mirto  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ha  per  obhietto  , 

E nota  ti  farai  dall'  Indo  al  Mauro  •, 

Ma  or  , che  il  ferro  , e'I  toco  il  mondo  ha  in  preda, 
Convien  , che  a MARTE  ancor  MINERVA  ceda  . 

Ci  <]uì  veggiimo  , die  la  prefème  Commedia  fu  eompofta  e tapprereotatl 
io  tempo  della  /ley)«i/>/K/i  Fiorentina  , e di  pwerre,  accefe  in  Tofcana  , e 
per  tutta  V Italia  , il  che  pienamente  coirifponde  all’anno  I4P4-  in  con- 
ginntiira  della  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia  > e della  cacciata 
àt' Medici  da  Firenu  a’  tempi  di  Fra  Girolamo  Savonarola  , di  che  par- 
la anche  Fra  Tommafo  Neri  , Il  Nardi  ftefl'o  nelle  Tue  Storie  Fiorentine 
folto  l'anno  1497.  dice  di  diete  Dato  prefente  alle  cofe  del  Savonaro^ 
la  , e Io  dice  con  quefte  parole  : Io  riferifeo  puntualmente  quelle  parole, 
fecondoché  allóra  le  udj  pubblicamente  dire , Più  avanti  fcrive  così  : le 
quali  cofe  ho  io  voluto  minutamente  narrare  , come  allora  minutamente  , 
e veramente  fe  ne  ragionava  . Altrove  poi  di  se  afteima  di  eflere  Aato 
Gonfaloniere  nel  ifif.  Di  più  , come  colè  di  fua  memoria  , egli  cocca 
eziandio  quelle  nella  Vita  di  Antonio  Giacomini , da  lui  nooilmeate 
fcritta  nel  1748.  in  Venezia  , dove  fe  ne  vivea  confinato  , eflèndo  egli, 
al  fuo  dire  , oggimai  molto  vicino  al  fine  di  fua  vita  , A ciò  lì  aggiunge, 
che  il  Varchi  , il  quale,  eOèndo  nato  neiraniio  1701.  fcriflè  di  tenete  il 
Nardi  per  fuo  Padre  , e se  per  di  lui  figliuolo  , intendendo  per  l’aftè- 
aione,  e ancora  per  l’età,  nel  parlare  di  cerca  Orazione,  recitata  da  elfo 
Nardi  in  Napoli i Carlo  V-  nell’anno  I737i  dice  , che  ne  fu  poco  intefo  ; 
perche  , come  vecchio,  e timorofo  , - avea  parlato  piano  , Il  talento 
del  Nardi  in  macerie  letterarie  , e di  Ipectacoli  e Commedie , vien  tcAi- 
ficato  teplicacamente  da  Giorgio  Vafari  , fotto  que’  tèmpi  ftefli , che  fu- 
rono quelli  di  Lorenx.o  de'  Medici , narrando  egli  , che  il  Nardi  pei 
ordine  de’  Magillrati  di  Firenze  fece  alcune  majeberate , da  rapprefen- 
tarfi  per  la  Città  • QikUo  è quanto  di  Ccuro  fopra  la  precedenza  del 
tempo  della  Commedia  del  Nardi  a quelle  dell’  Ariofio  fi  trae  dal 
lifcoutio  de'  tefti  originali , pieferibili__ai  fofifmi  della  ulfa  dialettica, 

fupel- 
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. ruptllettile  ordinici»  di  chi , effendo  sfornito  del  fondo  di  buona  lettu- 
zz,  alza  fopra  chimeriche  Ibrtletlezze  graa  montale  d'errori . Dun- 
que l'epoca  della  Commedia  del  Nardi  e(kndo  quella  ftefla  del  Bojardo 
ncllaconclufione  del  fao  Poema  d'Orlando  ^ di  qui  fi  può  vedete  , fe 
ella  fia  piu  amica  di  quelle  delWirìoJlo  , lafclando  Intanto  j che  peni! 
^1  vuole  al  T/meoe  j altra  Commedia  dei  Bojardo  m terxut  rima  ptcù'9 
VdUacci  , c '1  Crejcimbeni  • 

La  Caflaria  [ la  Lena , il  Negromante  , la  Scolaftica , 
c i Suppofiti , Commedie  v.]  di  Lodovico  Ariofto . la 
Vinegia  per  Gabriello  Giolito  i $62.  in  1 2° 

X'  T",*®  ptiira  d’ogni  altro  compofle 

dall  Jritni,  , regimo  poi  dal  Oeco  d' Adria  nel  Teforo  , e nell’  Emilia  , 
e da  Gto'^m  Giujìiniaac  nel  volaariazimcnto  di  Tere»*,/»  , erano  «li 
fiate  da  lui  fcritte  , e mefle  alle  ftamoe  in  pre/4  , tranne  la  Sctaflica  , 
la  quale  dopo  lui  motto  > fecondo  >ì  Pi^a  , fu  compita  da  Gabriel 
fuo  fratello . . 

I Tre  Tiranni  di  Agoftino  Ricco  da  Lucca . In  Venezia 
per  yigoftino  de’  Vitali  i yj  j.  in 

II  buon  Pietro  Aretine  nel  fuo  Dialogo  *«e  Corti  beffeggia  quello  Ricco  . 

0 Ricchi  , e nell’Atto  v.  Scena  iil.  del  MarefeaUo  atórma  , che  quella 
Commedia  fu  da  lui  compofta  nella  fua  frima  adolefiewca  con  l'imita^ 
Mne  de’  buone  Greci  eialini  , la  quale  fu  recitata  in  Boloraa  alla  prc- 
fenza  di  lami  Principi,  concotli  all’  incoronazione  di  Carlo  V.  e poi  di- 
»ulgau  dz  Alefandro  VellunUo  , che  l’elàlta  nella  prelazione /donde 

1 Aretino  prefe  le  fùddette  parole  . 

1 Simulimi  di  GiangiorgioTrifllno  [ne’ caratteri,  da  lui 

tifati  3 In  l'  inezia  per  Tolomeo  Gianicolo  1548.  in  8° 

I Faiitafmi  di  Ercole  Bentivoglio . In  Vinegia  per  Ga- 
briel Giolito  1 y4y.  1 in  8° 

llGelofo  [dedicato  dal  Domenichi  ad  Alberto 

Lollio  3 In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1545. 1548.  in  8° 

E con  altre  fiie  Rime  % In  Parigi  per  Prancefeo 
Furnìer  \-]\^.iu%'' 

L autore  per  1 eleganza  di  quelle  fue  Commedie  fu  molto  lodato  dal 
* Doi^e  dal  t'archi  , e dal  Doni  ; e il  lodano  pure  Lilio  e Clntlo  Gì- 
raldi , Gtufeppe  Briu/Ji  , U Domenichi  , e 11  PÌ£na  . 

II  Medico  di  Jacopo  Caftelllni . In  Firenze  per  Lorenzo 
Torrentino  1 $62.  in  8“ 

L’Alteria  di  Luigi  Groto,  Ciecod’Adria . I»  Venezia 
per  Fabio  Zoppini  1 j 87.  iz;  1 1° 

" — L’Emilia.  In  Venezia  per  gli  Zoppini  1^96.  in  1^2° 

il 
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Il  Teforo  . /«  Venezia  per  gli  Zoppinì  1583.  in  8'’ 

Tre  famofì  Ciechi  fiorirono  quafi  a un  tempo  fteflb  > <]ueAo  d’/4^r/<r  ^ 

■ i,ia>»l>atipa  SiroxxJ  In  Fìrenice  , c Marcantonio  Bonclario  in  Perugia  • 

La  Cofanaria  di  Francefeo  d’Ambra  . l»  Firenze  prejfe  | 

/■  Giunti  i$g‘i,in  4*^  e ancora  in 

l Bernardi . In  Firenze  preffoi  Giunti  1S64.  in  8° 

Il  Vclcttajo  di  Niccolò  Mallùcci  da  Recanati . In^Fi- 
reme  per  li  Giunti  1$%$.  /»8° 

11  Servigiale  di  Giammaria  Cccchi  Fiorentino.  In  Fi^ 

reme  '^preffu  i Giunti  i jdi.  in  8°  ^ 

•—  li  Donzello  [ la  Dote,  gl’  ineantefimi,  la  Moglie, 
il  Corredo , lo  Spirito  e la  Stiava , Commedie  vii.  ] 

In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1585.  in  8° 

In  dialetto  maniclpale  di  Firenze  DonxHlo  , c StrvigiaU  ibiio  «etti  fervi^  i 

dori  particolari . Stiava  « cioè  Schiava  • 

La  Vedova  di  Giambatifta  Cini.  In  Firenze  prejfo  $ 

Giunti  isó^^in  ^ , 

11  Capitano  [ e ’l  Marito , Commedie  il.  3 di  Lodovico 
Dolce  . In  Vinegia  pyejfo  il  Giolito  i ;6o.  in  12° 

Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Firenze 
prejfo  i 'Sorrentini  i J5<J.  in  8°  j 

E [ con  la  Spina , altra  fua  Commedia  in  profa . ] 

In  Firenze  per  Cofimo  Giunti  i6o6,  in  8® 

La  Teodora  di  Flaminio  Malcguzzi . In  Venezia  per 
Domenico  Farri  1572.  in  8® 

La  Fiora  di  Luigi  Alamanni  con  gl’  Intermedi  di  Aiir 
drea  Lori . In  Firenze f prejfo  il  Torrentino']  i$$6»in%°  ) 

I Terfi  di  quella  Commedia  fono  di  fillabe  x vi.  l’uno  . ’ 

II  Diogene  accufato  del  Caliginofo  Accademico  Gela- 
to [ Melchiorre  Zoppio  ~\  In  V enezia  per  Gafpero 
Bindoni  1 5^8.  in  1 2® 

I veti!  j ne’  quali  è compofla  , fono  di  v.  vii.  e IX. fillabe  l’uno  . 

II  Trimpella  trasformato  , Commedia  ruftìcale  di  Ri- 
dolfo Martellini . In  Stena  prejfo  il  Fiorimi  i5i  8.  8® 

Lo  Strafeino  , Commedia  riifticalc  di  Niccolò  Camp a^ 
ni  Sanefe . In  Firenze  nel  Garbo  1 575.  i^t  8® 
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— — 11  Coltellino,  Commedia  rufticale . lu  Siena  alla  Bi«noT.Ct.IV. 
Loggia  del  Papa  160S.  in  8® 

La  Fiera,  Commedia  [ urbana  ] e la  Tancia  Commedia 
rufticale  di  Micbelagnolo  Buonarroti  il  giovane  con 
le  annotazioni  di  Antonmaria  Salvini . In  t'irenze 
per  li  Tartini  e Franchi  i"ji6.  in  foglio . 

La  ptìma  non  più  Rampata  è colma  di  termiai  da  impinzare  il  ftetia- 
ùrie  della  Ciufca  , ed  è compoRa  di  Atti  x x T.  e tjuauchc  in  le  conie- 
oeRè  Commedie  v.  fu  recitata  in  Firenze  nello  Fpazio  di  giorni  v.  nell' 
anno  idiB.'La  Tancia  vi  fìi  recitata  ancor  ella  nel  idii>  Le  nota  (bn 
piene  di  oRètvazioni  gtamatieali  fopta  le  cole  notabili  j l^rfe  per  en- 
tro le  due  Cammtdìe  , e fchierate  a parte  in  nn  copiolb  indice  ; ma  tal- 
volta fono  arbitrarie  , e poco  fondate  , ove  li  tratta  maRimamente  dell' 
triglni  Ilaliant  o Tofeane  -,  per  illuRrat  le  quali  « fenza  dare  ne'  fogni  , 
li  ricercherebbe  qualche  pratica  negli  fetitti  de’  tempi  barbati  j lenza 
I quali  è molto  facile  feappar  lùora  io  mere  piacevolezze  con  tutto  lo 
Audio  de*  Latini  e de’  Greci  , nella  favella  de’  quali  , per  conto  de’ 
libri  j WSalvìni  di  ch'ara  memoria  « fii  a maraviglia  verlàto  • Per 
clèmpio  j egli  dì  per  evidee/c  la  Tua  etimologia  della  voce  popolare  di  Pa-,  ;S4.  n!,j, 
f! reale  1 jfraviau  1 peciancie/re  a modo  di  converfazione  j traen- 
dola  da  exfra  , e Hiitie  > quali  , al  Tuo  dire  , extraordiaaria  iibilie  , 
volendoci  tutto  queRo  a compire  l'indovinello  t per  accoRacC  al  Me- 
nagìo  , il  quale  medeCmamente  palesò  gran  genio  a quella  recondita 
parola  « bìbitit , unita  poi  a extra  j come  fe  ne'  conviti  e banchetti  non 
li  fteeOe  altro,  dxebere  {coi2  mangiare  , L’etimologia  non  Iblo  non 
lèmbta  evidente  , na  è infelice  , inverifimile  , e fredda  ; vedendoli 
chiaro  , che  firavitjut  vien  da  altra  forgente  , ed  è diminutivo  Tofeano 
di /Irena,  parola  Ca/rce  , e allignata  in /re/ie  Ano  dal  fecolo  vi.  la 
quale  prefl'o  gli  ferittori  Settentrionali  vuol  dice  convito  , banchetto . 

Giornaade  , prima  Cancelliere  , e poi  Vefeovo  de’  Goti  di  Ravenna  in 
tempo  dell'  Imperadot  GiuRiniano  , ufa  tal  voce  per  convito  a capi 
X LI  X.  delle  cofe  Gotiche  , o Getlcht , il  che  vuol  dire  il  niedelimo  : e 
Cmilmente  Olee  Vormio  con  altri  appreso  il  Ducange  nel  Glo  fario  , da 
lui  chiamato  Latinobarbare  • Quindi  c , che  in  tali  materie  aifai  me- 
glio  , a parer  mio , la'^difcorrono  i Letterati  Settentrionali , Giorgie  Lìngm.rr. 

nella  Gramatica  Francoteotifea  , e dopo  Trancr/ce  Giunio  an- 
che  Giorgie  Sliernitlmio  in  latino  Stiernbielmiui  , fopra  la  verfione 
Gotica  degli  Evangel)  , fatta  dal  rinomato  Vefeovo  Vtfila  a’  tempi  del  Glo/Cir.  VlphtligotK 
Concilio  1.  Niccno  , Ottone  Sferlingio  nelle  note  al  TcRamento  di 
falene  Arcivefeovo  di  Lunda  , cittì  di  Danimarca  , oggi  di  Svezia,  e Sperling.  in  Tijìam. 
Giovanni  PeringiliioUo  nelle  Ine  alla  Vita  di  Teoderìco  Re  degli  ORro-  tlhfjh  paj.i 
goti , che  etano  i noRti  Goti  , cosi  detti , cioè  orientali  , in  riguardo  17^’^ 
agli  occidentali  di  Spagna  , che  pure  in  lor  lingua  , li  diRéro  yi/igoti  i ° .ja^.400. 

la  qual  Vita  fu  feritta  già  zoo.  anni  dal  fainolo  antagoniRa  di  Lutero  , 

Giovanni  Coelèo  . Gli  addotti  valemiioniini  , benché  pieni  di  Rima  de’ 
noAri  , talvolta  non  hanno  avuto  11  torto  di  prenderli  qualche  giuoco 
de’ noti  etimologiRi  , come  del  GiambuUiri  , di  dfeanio  Ptr/io  , del 
Ferrari  , e del  Menagio  , i quali  , cootc  fe  in  Italia  non  ci  follerò  ma] 
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Aate  popolaaìoni  fuori  delle  fole  AnnUne,  Grechi,  e Uti»e,  avendo  po«- 
co  da  fare  , C prcfero  rineomodo  di  aadare  a cercar  le  più  fegtete  ori- 
gini Italiane  |>er  l'Oriente  ; ami  li  cotfe  fino  tra  gl!  Ar*mei  , per  tacer* 
degli  Armeni  , e degli  antichi  PeUfghì , confidenti  di  onalche  nuovo  e 
forni' dabile  [ e non  gii  ridicolo  ] allievo  e maclcro  della  fua  benedetta 
Scuoia  Annianu  , il  qual  di  nafeoAo  ha  fapuro  approfittarC  della  bella 
Orarione  di  Pietro  Proja  alla  fua  Tetrafoli  , niun  di  coAoto  volendo  far 
grazia  di  penfare  al  Settentrione  , donde  con  le  irrazionijdi  que’  popoli 
nell’  Italia  , a noi  vennero  le  alteraxJon!  , come  ufa  dire  Celfo  Cittadni 
negli  a.ciJenti  tì  dello  fcrivere  , come  del  parlare  la  lingua  latina  , con 
farci  poi  iiafcete  anche  i tanti  Aialetti  dell’  idioma  volgare  ttaìiano  . 

Ma  lalciando  le  fchifofe  reliquie  della  già  frac'da  , e fpenta  fetta  Ara- 
mia  con  la  fua  pellegrina  erudizione  Anniana  , palliamo  avanci  • 

Centra  l'abufo  delle  Commedie  ci  è una  Predica  del  Padre  ’Jacofo  Alberto, 
Gefuita  Spagnuoto  , volgarizzata  da  Alejfandro  Adimart,  e tlampaca  in 
Firenze  da  Luca  Francefcbinl  nel  1548»  in  quarto  ; e pecche  1*  autore  la 
dillé  nel  giorno  della  C/rcenrr^aa  del  Signore  , volle  intitolarla  > Cir- 
concìfione  della  Commedia  • Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di  Conti 
fcrille  in  Francefe  un  ioligtie  Trattato  delle  Commedie  e degli  fpettaceli  , 
giufla  la  tradizione  della  Cbiefa  , e fu  flampato  in  Parigi  da  Luigi  Bil- 
iaine nel  1667,  \a  ottavo.  San  Tommaje  d‘ Aquino,  gran  maenro  della 
buona  morale  , mettendo  le  Commedie  fotto  Tuficio  degl*  inrioni  , le 
concede  , come  ordinate  ad  folatinm  , hominibui  exbibendum  , però 
fotto  certe  condizioni  > e fon  queAe  : I.  dummodo  moderate  utantur  t 
II.  non  utendo aliquibut  iUicitit  verhit  vet fadlii  , adludum.  III.  non 
adbibendo  ludum  negociii  tT  temMribui  indebiti! . Ciambatifia  Ottonelii 
Gefuita  da  Fanano  IcciQ'e  in  quelta  materia  libri >0  tomi  v.  col  titolo  di 
CritUana  moderazione  del  Teatro  , Rampati  in  Firenze  dal  Prancejcbini 
nel  1048.  I6qp,  e da  Ciò,  Antonio  Bonardi  nel  t<;a.  in  quarto  . 

C A P O . I I 1 

i 

Commedie  Greche  e latine  volgarizzate . 

Le  Commedie  di  Ariftofanc  » tradotte  dal  Greco 
nella  lingua  comune  d’Italia  [ in  profa  ] da  Barto- 
lomeo e Pietro  Rofitini  da  Pratalboino.  In  Viuegìa  ^ 
per  Vincenzo  Valgrifi  1 545.  in  8° 

L’Anfitrione  <ìi  Plauto , tradotto  di  latino  [ in  tei7.a  ri- 
ma] da  Pandolfb  Collenuccio.  In  Venezia  per  Nic- 
coli Zoppino  1 y 30.  /»  8“ 

LaCaiìna,  e la  Moftcllaria  [Commedie  il.  ] tra- 
dotte [ in  terza  rima  ] da  Girolamo  Berardo  nobile 
Ecrrarefe . In  V enezia  prejp»  il  Zoppino  i yjo.  /»  8° 

L’Afinaria  [ in  terza  rima  ] In  yenezia per  Benda 

da  Lecco  t y 2 8.  8°  fentui  traduttore^  ’j 

IMeg 
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' I Mcnecmi  [ in  terza  rima  ] In  Venezia  frejfo  il 

■ Zoppino  lyjo.  in  8°  fcnza  traduttore, 

Il  Fenolo , nella  comune  lingua  [ in  profa  ] In 

Venezia  prejfo  il  Zoppino  1532.  in  8°  fenza  traduttore. 

Il  Miles  gloriofui , che  vuol  dire  il  MiUantatore  , dì  Piamo  , fu  volgariz- 
zato in  ptofa  da  Celio  Calcagnini  , allo,  fcrivere  di  Ontio  Ciraldt  nella 
- difefa  della  Tua  Didone  Tragedia  , alla  quale  va  unita  . 

Le  Comedie  di  Terenzio  [ fatte  tradurre  in  profa  vol- 
' gare  da  Giambatifta  da  Borgofranco , e da  lui  dedi- 
'•  cate  a Benedetto  Curzio  y Gentiluomo  Pavefe , Am- 
. bafeiadore  di  Francefcoll.  Sforza  Duca  di  Milano 
' preflb  i Veneziani  ] In  Venezia  per  Bernardino  Vitale 
a ijìanza  di  Giacob  da  Borgofranco  1 533.  in  8®  . 

Quella  formola  , a ìftanna  , cioè  a Jpefe  , frequente  a incontrarli  in  prin- 
cipio e in  fine  de’  libri,  dinota  U librajo  , o venditore  , a conto 
di  cui  fu  ftampato  il  libro  . Benché  quel  primo  Borgofranco  dica  ef- 
fcrC  sforxMto  di  far  tradurre  Terenx.io  di  latino  in  volgare  , per  più  ca- 
gioni pare  , che  ne  fia  flato  egli  fleflb  il  traduttore  • 

I.  Dedicandolo  al  Carri  egli  dice  di  lèguir  gli  efempj  a«riVW  c moderni 
di  chi  dedicò  le  opere  sue  a uomini  chiari  e illuprì  , Dunque  l’opera 
c fua  propria  » e non  d’altri . 

II.  Che  il  nome  del  Curtì  recherà  maggior  laude  e fama  al  libro  ; il  che 

non  potea  dire  di  un  libro  non  fuo  , ^ 

III.  Che  il  Carri  gli  darà  prontex.ica  a più  orrevole  imprefa'.  Quella  impre^ 
fa  3 che  fu  la  prÌOT4  , dunque  c fua  del  Ber^pyranco  , liccome  tale  pur 
l’altra  farebbe  Hata  • 

Le  Com’edie  di  Terenzio  volgari  [ in  profa  ] di 

nuovo  ricorrette  > e a miglior  traduzione  ridotte.  In 
Venezia  in  cafa  de*  figliuoli  d* yildo  1544.  in  8° 

Quello  volgarizzamento  c quello  fleflb  del  Borgofranco  , ma  fenza  la  de- 
dicatoria , e ritoccato  da  Paolo  Manux.io  » per  elèrcitare  il  giovane 
Aldo  fuo  figliuolo  nella  lingua  latina  , a cui  lìmilmcnte  fece  volgariz- 
zare le  Lettere  famigliar!  di  Cicerone  , prima  flampandole  fenza  nome  , 
c poi  coi  nome  di  detto  Aldo  ,e  dando  fliora  nel  1587*  in  duodecimo  le 
LocuKÌoni,  indi  fcelte  . Si  vede  , che  fece  il  limile  ancor  qui  nelle  Com- 
medie di  Terenx.10  j donde  poi  Aldo  col  fuo  proprio  nome  flampò  In 
Feneda  nel  i'58f.  le  Locux.ioni  di  TerenxJo  tn  ottavo,  dicendo  nella 
lettera  alla  Gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica  Veneziana  , del- 
la qual  Gioventù  egli  era  pubblico  iflitutore  c maeflto  , di  averle 
ridotte  incapi  gid  da  si  per  efercixJo  de'  fuoi  giovanili • 

V Allacci,  a cui  sfuggirono  le  dette  due  prime  edizioni  , del  Borgo- 
fianco  , e di  Aldo  , ne  accennò  altre  , nell’  cfptimer  le  quali  e quelle 
di  Arifìofane,  egli  nomina  cìafcheduna  di  efle  a parte  , e non  tutte  infic- 
ine , come  fono  ftampate  « lènza  eflèc  dlfgiunta  l’una  dairaitra  • 

M m m Le 
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BiBiioT.ci.iv.  Le  Comedic  di  Terenzio,  tradotte  nuovamente 

in  lingua  Tofeana  [ in  profa  da  Criftoforo  Rofario  da 
Spoleti]  luKoma  per  Bartolomeo  Zannetti  lóii.iu  la* 


Dr.tm4r«rJIJ  ^.T', 
JO. 


V Allacci  a noi  feoperfe  quefto  volgarizzatore  nafeoDo  . II  libro  è iinpreti- 
fo.in  bel  carattere  tondo  garamoncino  , e approvato  perula  ftampa  da 
Manco  Tori!  , noto  per  Tue  opere  particolari  in  difera  del  Cardinal  Bel- 
larmino , di  cui  era  familiare  , e non  perfona  fuppoftaj  come  parve  agli 
avvcrfàrj  di  quel  degniflìmo  Cardinale . 


— — Gli  Adelfi  , Comedia , tradotta  [ in  verfi  fciolti  3 
da  Alberto  Lollio . Ja  Finegia  prejfo  il  Giolito  ijJ4. 
in  iì° 

L’AndrIa  e l’Eunuco  [ Commedie  il.  tradotte  in 

verfo  fdrucciolo]  da  Giovanni  Giuftiniano  da  Candia . 
Jt;  yiuegia  per  Francefeo  da  j^fola  i J44.  in  S’ 

, , , Qnefte  Commedie  , volgarizzate  dal  Ginfilniamo  in  verfo  fdrucciolo  die» 

Xxxxvr.i!  f'xc!'*  all’ efempio  éeìVdrioflo,  fi  veggono  lodate  da  tiiccoli  Franco  . 

citi,  in  foi,  ' L’interprete  dedicando  al  Cardinal  Giorgio  d'Armagnac  , Inviato  di 
' Francefeo  I.  Re  di  Francia  ai  Veneziani  l’altro  fuo  volgarizzamento 

della  Filippica  il.  di  Cicerone  , flanipato  in  Feneicia  da  Venturine  Ru- 
finelli  nel  ifjS.  in  or/a ue  , afferma  di  aver  fimilmcnte  volgarizzate  le 
altre  Commedie  di  TerenxJo  , le  quali  il  Cardinale  , dopo  lette  a e fatte 
fcrivere  in  bellijjima  lettera  , mandò  al  Re  Francefeo  fuo  Signore  , gran 
fautot  delle  lettere  , che  non  gli  furono  ingrate , perchè  gl’Impartitooo 
rimmoctalitì  della  fama  : e le  el  la  meritafl'e  j,  bifo^na  fentirlo  da  Gio~ 
vanni  Gagnejo  nella  lettera,  prepofla  ai  Comentarj  di  Primajio  Vefeovo 
d’Utica  [o  A'  Adrumeto']  fopra  repiflole  di  san  Paole,  ftampati  io  Lione 
dal  Grifio  ae\  ifiT.itx  ottavo  • Il  Giufliniano  , Il  quale  hi  amieo  del 
Ciovio  , di  Luigi  Alamanni  , di  Laicero  Buonamico  , di  Gio.  Monluc  , dì 
Marco  Mantova  , e di  Andrea  Matteo  Acfuaviva  figliuola  del  Duca 
d'Atri  , fcrive  piò  lettere  »ì  Cardinal  d' Armagnac  tra  le  lue  latine, 
Aainpate  in  Bafilea  da  Giovanni  Operino  nel  i;54.  in  duodecimo  , e parla, 
in  una  di  elle  di  quello  fuo  Teremeio  volgare  , promettendo  ancora  il 
volgarizzamento  degli  ultimi  libri  vi.  dell’  Eneide  , e altresì  di  Sueio- 
nio  . Monfignor  Niccoli  Forteguerri  , che  io  nomino  qui  per  onoranza, 
e della  cui  antica  amicizia  dWlintamente  mi  pregio  , ha  di  nuovo  eoa 
molto  e felice  Audio  volgarizzato  Terenicio  al  modo  , preferitto  dal 
Muf.io  nella  Poetica,  cioè  in  verfi  fciolti , come  fono  i SimlUimi  del 
Trijjino  , Il  Pellegrino  del  Parabofeo  , e tante  altre  Commedie  del  feco* 
lo  X vi.  I Prologhi  però  da  lui  fon  fatti  in  verfo  fdrucciolo  , e il  libro  lì 
va  ora  imprimendo  in  foglio  nella  magnifica  Aamperia  Albana  io  tirU- 
no  col  tcAo  latino  accanto  , e di  piu  con  le  figure  e mafebore  degl! 
Attori,  nobilmente  Intagliate  la  rame  , quali  elle  Aanno  nel  fiamma 
codice  Faticano  di  Terenteio  . 


CAPO 
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C A P O . I V fli»uoT.Ct.lv. 

Favole  paflorali  iu  verfo. 

IL  Sacrificio  , Favola  paftoralc  di  AgolHno  Beccar! 

da  Ferrara  [ dedicata  alle  due  Priucipeflè  Lucrezia , 

. ■ e Leonora  da  Efte , e rapprefentata  due  volte  in  Fer- 
rara nel  IJJ4.  In  Ferrara  iy;y.  ] »»  8“  feaza  ftampa- 
. tote  , 

E [con  un  Prologo  nuovo,  dedicata  a Marco 

Pio  ] Ivi  prejfo  Giulio  Cefare  Caguadui  a iftanza  di 
yilfonfo  Cara  fa  X587.  /« 

Quello  Carafs  , a iftantui  del  quale  Teguì  la  tillampa  , era  librale  in  Ftr- 
TOT»  , dorè  a tJianrLa  , cioè  a f^efe  Aie  , parimente  un  altro  flampatote 
imptelTe  il  Ferale  r.  del  Guarim  , eome  n diri  nel  fèguente  capo  v. 

A quello  arcrnri  ZjA'e  C/ru/di  intitola  il  Aio  Dialogo  ix<  e di  lui  parla  il  » a , 

GuartHÌ  nel  Vetato  il.  pag.  aod.  ,07.  Al  Memagie  , bramoTo  di  reder  ■»>rr 
qucAa  Favola  , Ai  ella  mandata  con  Aio  gran  piacere  dai  Magtiabecbi  • ' 

Per  altro  già  A tnoArò  , che  la  prima  Favela  palìoralt , mellà  in  ilcena 
con  la  durata  di  tre  ere  , Ai  il  Tnji di  Luigi  lanfille  , per  quanto  ofTer- 
vammo  dall’  lAoria  Siciliana  di  Francefeo  Maurelice  : ne  G dee  badare 
al  Crefeimbeni  , ove  con  debolezze  e foGfml  della  Aia'  falfa  dialettica  v®”’''  '*•••  iS J. 
oppone  ] che  (è  quefta  del  Tanflle  G dillè  Cemeedia  , G eggiunfe  però  j 
^uafi eajieralti  Eclega,  come  fé  ciò  potelTe  alterare  reflère  di  Commedia, 
quando  per  lo  contrario  Giano  Nicie  Sritree  a tutte  le  più  inGgni  Com- 
medie , Tragicommedie  e Favole  foLìorali , e pefcalorie  ancora  dà  il 
nome  di  Egloghe  , eA'endo  \’ Egloga  una  piccola  Pafiorale  , e la  Pajiorale  Fretto  il.  ftg, 
una  grande  Egloga  , al  dire  del  Guarini  : e benché  noi  confenta  Luigi 
^ Eredia,  \’ Eritreo  petò  così  chiama  Vdminiadel  Tajfo  , così  il  Pa-  -^log- ptg.s,idi„u 
florido  del  Guarini , cosi  V Amaranla  di  Giovanni  Fillifranchi  , e così  Pintnthtrt  1.  bte. 

V Alceo  deU' Ongare  , non  uAindo  con  qucAo  altro  dillintivo  , che  ps.  its,  ^ 

quello  di  Amynta  madidut  . Quefta  del  Heccari,  e la  feguentc  non  fono  r/„<i«iA«-a  ni 

, fenza  qualche  coAi  olTenGva  dell*  oneftà  . turni,  xxzviii.  * 

L’Arctufa  , Comedia  paftorale  di  Alberto  Lollio  [ rap- 
prefentata in  Ferrara  nel  lytf 3.  e dai  Lollio  e dallo 
Bampatore  Pauizza  inficme , dedicata  a Laura  Enfio- 
cbia  con  lettera  imbrattata  di  grandi  adulazioni  } Ih 
Ferrara  per  Valente  Pauizza  Mantovano  flampator  da- 
tale I P64.  iu  8° 

L’Egle , Satira  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  [ col  fuo 
ritratto  in  principio,  e in  fine  con  un  Sonetto  di  Ercole 
Benttvoglio , rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nel 
ij4y.  In  Ferrara  fenza  ftampatore  i»  8® 

M m rn  z L'Au- 
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■—  -■  ■■■  L* Autore  negli  elkmetcl  « co’  quali  dedica  al  Duca  Ercole  II.  qnefto  Tuo 

Bj  iLIOT.CL.IVt  componimento,  il  chianaa  invijum pridem  Latto  , e appceflb  a un  Soaet» 

to  a Damonc  quivi  fepue  una  Tua  lettera  in  ptofa  voleare  a Bartolom» 
meo  Cavalcanti  » in  cui  teplicacamente  dando  il  nome  di  nuova  a quella  . 

Satira,  cioè  alla  Greca  , e non  alla  latina  : e dicendo  di  eflcre  egli  Aato 
il  primo  a farla  dopo  mille  anni  , loda  il  Cavalcanti  , come  treT  dotti 
giuÀicio/ijJimo  , e tra*  gìudicioji  dottiffimo  • Qui  fi  vede  , che  co’  titoli 
di  quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que’  tempi  non  t’ingombra- 
vano i frontìfpix.]  , confondendogli  co’  titoli  ftellì  de’  libri  ; ma  fi  dea-  I 

deano  i mede  fimi  titoli  onorar)  a patte  nella  catta  lèdente  , non  efièa-  I 

doli  allora  per  anche  inventato  quello  nuovo  rito  di  ederlore  ,pid  vi- 
fibile  > e troppo  alFettata  adulazione  fuota  nc’  titoli  dellì  de’  libri , 

Sualìchc  non  badall'e  lo  llendcre  i titoli  dentro  nelle  prime  pagine  dopo 
. frontifpizio  , fé  di  fuora  non  fi  metteano  in  villa  • Il  Gtraldi  per 
avervi  introdotti  Satiri  c Ninfe  , chiama  il  Tuo  componimento  Satira  , 
che  all’antica  fi  dille  eziandio  Satura,  fopra  che  Ifacco  Cafaubono  fcrif- 
fé  un  libro  particolare  • ^ 

Lo  Sfortunato  9 Favola  paftorale  di  Agoftiiio  Argenti  f 

* In  Vinegta  prejfo  il  Giolito  i$6%,in \ 
* L*Aminta  , Favola  bofchereccia  di  Torquato  Taflb  « 
tratta  da  fcdeliflìma  copia , di  mano  deirautore  cor- 
retta, e accrefeiuta.  I»  ^arma  per  Erafmo  f'^iotti 
[ che  la  dedica  al  Conte  Pomponio  Torelli  ] 1581. 
in  17? 

— — E [ con  la  Parte  i.  delle  Rime  del  TalTo  3 Ve- 
nezia ptejfo  yildo  Manucci  i y8i.  12® 

— E ivi  prejfo  Aldo  1582.  IJ83.  in  12° 

E ivi  [ col  ritratto  del  Taflb , e con  figure  in  ra- 

prejfo  Aldo  \$^Q.  'im^ 

— — * E in  Cefetia  per  Francejxo  Raverj  1600,  in  X2® 

^ ■«  E in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1603,  i/;  12® 

' , . ! ►—  E con  Telonio  iftorico  del  Taflb  . In  Parigi  per 
Claudio  Cramohj  all*  infogna  del  facrtjìcio  d*Abelt-» 

[ col  motto  del  famofo  verfo  retrogado , facrum  piar 
gue  dajo  , nec  macrum  facrificabo  ] 1554.  4*  * 

— E con  le  annotazioni  di  Egidio  Menagio.  In  Pa»^ 
rigì  per  Ago Jìino  Courb è 16 ss»  <^4° 

Qui  dovrebbe  riporli  l’edizione  il.  dell’ dt/èyò  , e , già 

prenieflà  , ma  non  fatta  per  anche  da  chi  credette  aver  rempo  di  poter 
farla  ; e il  non  averla  fatta,  mollra,  aver  lui  inminof  confiderazione 
quel  giovanile  componimento  , che  altri  no»  t’ebbe  • Ma  fe  pure  ciò  av- 
venifle  mai,  fenza  mettere  in  conto  errori  di  llampa  , avventurofàmente 
emendati  da  chi  di  ciò  non  pago  « filmò  do^er  farne  pubblica  pomp«  * 

con 
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eon  «nnoveràrgH  nn  per  uno  , allora  lì  potrebbe  non  poco  migliorare  -■  ' ■ 
l'edizione  t.  e fcoprire  ancora  , come  taluno  facendoli  bello  de'lle  cofe  11* 
non  fue  , li  lulìngò  di  non  eflère  olTervato  dal  padrone  legittimo  ne’ 
furti  a luì  fatti  : male  per  altro  con  faeilltà  rimediabile,  benché  altrove 
ancora  celatamente  arrecategli  da  altra  Àrpis  plagiariay  intrufa  fin  den* 

*ro  nel  Cementsrio  del  Dìfeo  vetivo  » la  quale  può  eflere  , die  però 
non  ne  rìda  femprc  • 

Un  altra  edizione  itìl’ÀmtMta  fu  fatta  in  Tours  del  lypr.  m duodecimo, 
una  in  Leida  nel  i6j6»  parimente  in  duodecime  , e altre  in  Amflerdam 
preflb^  VElMviri»  1640.  in  14.  e 1^78.  in  duodecimo . Qui  non  fi  è ìn- 
tefo  di  annoverare  tutte  le  edizioni  dì  quella  Favola  , ma  fole  di  por- 
ne alcune  delle  più  nobili  , come  già  fi  è fatto  , e fi  farà  di  quelle  di 
non  poche  altre  opere  • 

Il  PaftorfidQ  , Tragrcomedia  paftorale  di  BatiUa  Guari- 
ni , dedicata  àJ  SerenifTimo  D.  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Savoia  nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  Sereni^* 
lima  Infanta  Donna  Caterina  d’Auftria  [ di  Spagna  ] * 

con  privilegio  . Iti  Venezia  per.  Giambatijh  Bonfadi- 
no  1 5 j)o.  in  4°  edizione  i. 

ln>  bel  carattere  dove  prima  del.  Fro/ovo  vi  c pollo  l'errata  del 

llblO  • . tV"  • 

• • A l « ' ' 

— E in  Ferrara  per  Domenico  Mammarelìi  i$go»  in 

12°  edizione  il.  fenza  V.  errata  dell*  edizione  i. 

— r—  E [infieme  con  l’Aminta  del  Taflb^  In  Londra 
per  Giovatini  Volfeo  a 'fpefe  di  Giacopo  Ca/ìehetri 
iypi./;;i2° 

Quello  Cafìelvetro  oon  Aia.  lettera  da  Zeffdrtf  de’ vi»  di  Giugno 

• dedica  il  tutto  a Carlo  Blunt , avendo  la  bontà  di  chiamare  glorio/ìjjimo 
quel  reame  per  ifpecial  grax.ia  di  Dio , poiché  la  Keina  Elijabetta  vi  re- 
gna col  fuo  fommo  favere , Ldo  Cafìelvetro  fece  lungo  foggiorno  in  Ba~ 
filea  , nubblicandovi  nel  1 j6z.  col  fuo  proprio  nome  un  libro  in  ottave,. 
fenza  Iumo^,'  e anno  , con  fingere  nel  titolo  del  libro  , fecondo  l’arte 
de’  pari  tuoi  , da  me  altrove  accennata  , che  vi  li  trattallè  , non  centra,. 
ma  del  Concilio  di  Trento  : c tal  libro  ebbe  anche  l’onore  di  entrare  in 
tal  guifa  nella  Biblioteca  yixJana  , ufeita  in  luce  con  la  direzione  del 

, Grevio  t VI  pubblicò  pure  in  Fo/Zc/i  i libri  di  luo  zio  Zodov/ce  , pieni  Ttfivt  il.  pag»  33.. 
d’erelìe  , e perciò  condannati  dalla  fuprema  autorità  della  fanta  Roma- 
na Chieda  • Dopo  ciò  'Jacopo  fe  ne  pafsò  finalmente  in  Inghilterra  . Di  ^ 
quelli  libri  di  ùdevìco  fi  riparlerà  nella  feguente  Claflè  v.  poiché  l’ìn- 
trepido  Panegitilla  di  si  degni  Signori  comanda  , che  fe  ne  riparli . Il' 
medelimo  Jacopo  Caftelvetro  fe  ne  venne  alla  fine  da  Londra  a ^ene- 
x.ia  : e che  egli  quivi  fe  ne  vivellc  nell’  anno  KS07.  li  raccoglie  da  una 
Lettera  d^i  Tontmafo  Segeto  Scozele  , diretta  a quell’  altra  buon  anima 
di  Melchiorre  Goldafìo  , e fcritta  da  Anau  , in  latino  Hanovia  , caflcllo 
nelle  Tìclaanze  di  Sranefort , noto  per  libri , ivi  Aampati  • 11  Segeto  , 

che 
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r — r~  che  er«  dito  dìfcepolo  ài  Giuli»  Up.U  , e che  dimocindo  in  Padov» 

Bi  bliot.CLiIV.  ebbe  ramicuia  del  PiueUi  e del /'i^aria  , e fctillé  un  opafcolo  ^e 

hpifl.  clini.  »i  Priucipibus  Italiu  , la  quella  Tua  lettera  al  CeLL>/2«  patlando  dì 

Culd-ijlan  pi$-itS-  Cafìelvetr»  , qui  ytnttiù  a fù  , W cWixmi  comune  éumc»  , Tuo  e del 

duji»  , e parimente  vi  aomina  per  comune  amico  , jlrrig»  yotttnt , a 
quel  tempo  Ambafctadote  in  f'enetJj  del  Re  yacop*  iT Inghilterra  • In 
oltre  al  Goldafìo  egli  ricorda  , ma  non  dice  a qual  fine  , in  ufum  yncobì 
Caftelveirii,  certe  erbe,  qua  in  mortuorum  craniit  uajcuntur.W  Nuncla 
[ Apodolico  di  Veucaia  Berlingero  Gejji  , Vefcovo  di  Rininl  , ai  {>di 
Ciennajo  itfop-  fctidé  a Roma,  die  quello  Caflelvetro  era  di  mente  fejjt- 
ma  , e poco  Cattolic»  { non  però  di  alcuna  dottrina  , nè  atto  con  ragiona- 
memi  a fovvenire  altri  , benché  pericolalo  , come  diftributore  di  libri 
cattivi  , che  tenea  per  eredita  del  tcio  [ Lodovico  ] oper  occajione  di  effe. 

_re  fiato  librajo  , o perchè  in  altro  modo  gli  ave/fe procurati  ; e dipe  , ch« 
allora  egli  attendeva  a infegnar  la  lingua  Italiana  a certi fortft ieri . In 
conformiti  di  ciò  eflendo  dato  tiochiufo  nelle  carceri  del  fant’  Uficia 
di  Venezia  j ebbe  la  fortuna  » che  rAmbafciadore  Fattone  Teppe  fat- 
, velofcappare  in  ptineìpio  di  Settembre  dell’ anno  i<ii>  Stinufi  colpa 

aguale  il  dare  Tenia  alcun  fondamento  per  eretici  i buoni  Cattolici , e 1 

lo  fpacciare  per  Cattolici  quelli  , che  noi  Tono  j ma  che  vogliono  edere 
. eretici  • ... 

* llPaftorfido,  Tragicomedia  paftorale  di  Baùtta 

Guarnii  col  fuo  elogio  iftorico ./« ptr 

Cramoisj  i6$o.  in  4“ 

Inqiicde  edizioni  « provenienti  da  quella  primi  or/g/ealc  del  Guarinì  , 
non  lì  vede  , che  rauiore  porti  il  titolo  di  Cavaliere  , per  non  eflet  mai 
dato  aggregato  a verun  Ordine  equedtei  benché  il  roetitad'e.  Quindi  è«  I 

che  egli  da  se  medclìnio  e in  petfona  propria  non  s’intKolò  mai  Cava- 
liere , nè  in  latino  , aè  in  volgare  ; poiché  in  niuna  delle  lue  OraiJoni 
latine  , Teparatamente  da  lui  daiupate  in  varie  occorrenze  , mai  non  G 
lede  altro  , che  Baptiffa  Gttarini  juniorit  . Nell'  epitalio  » erettogli 
. -dopo  motte  daM'Accademia  degli  Votorifti  , fu  Tetitto  Baptifia  Guarino, 

Tenta  altro  titolo  : e Giano  Nido  Eritreo  nella  già  mentovata  Oraxàone 
latina  delle  Tue  lodi  , recitata  ivi  in  Tua  motte  , non  mai  lo  chiamò  Ca-  ^ 

voliere.  Di  più  il  Guarini  ded'o  nell*  ìTcrizione  , da  lé  compoda  > e t 

collocata  nella  Tua  propria  cala  o villa  della  Guarina  , contrada  della 
Parrochia  di  tao  filino,  dioeelì  d’Adria  nel  Polefine  di  Rovigo  , vi 
BiiTe  quede  parole:  Baptiffa  Guarinut  junior  a fundamentit  erexil  anno 
fai.tSDLXXXt.  lènza  porvi  alcun  titolo  di  Ordine  cavaUerefeo,  ficcome 
per  altro  in  cali  memorie  non  li  tralalcia  di  fate  • Il  Tuffo  un  anno  do- 
y,g.  jg  po  nel  luo  Dialogo  del  Meffaggero  , che  In  Rampato  in  Fenenia  da  Ber. 

nardo  Giunti  nel  itii.  in  quarto  , in  oceafione  di  lodarlo  inlìeme  con 
altri  , come  cTpetto  iti  lettere  > e in  maneggi  di  aflàri  di  Principi  , non 
gli  diede  altrotitolo  j che  quello  di  Signor  Batiffa  Guarino , Chele 
' , poi  altri  per  ornamento  e decoro  il  vollero  favorite  di  quedo  titolo, 

I egli  il  lalció  correre  , come  Pegno  verTo  lui  di  onoranza  , quantunque 
unicamente  fondato  in  averlo  il  Duca  Alfonfo  IL  di  Ferrara  ereat»  , co* 
me  didè  il  Buonanaì  nell’  Oratèont  in  Tua  lode  , o piuttofto  tUebiarato  , 

Ca- 
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Cavaliere  * cioè  Cìtntiluemo',  'come  fuoldicfi  » della  fui  Cotte  ^ allo 
. fcrivere  dì  nno  ftretto  fuo  parente  , che  c Marcantonio  Guarini  j e tutte  **'>®‘*‘*  ^*-**»  • 
€)uene  date  fono  pofletiotl  all'ejràca  di  tal  dicbtarax.ione  . Il  rimanente,  Deìlt  Cbìtfe  dì  Ftr- 
che  dianzi  lì  vidcfctitto,  efce  da  vane  fuppolìzioni  , unicamente  Oti-  rara  h^.nl.p'*|.i7P- 
ginate  dalla  balordaggine  di  chi  alla  edixjone  iil,  delle  Lettere  del 
Guarini  j tanto  cfal tate  àa  Agoftino  Michele  , avvocato  in  Venezia'’ dì 
caufe  criminali,  che  fc  ne  fece  il  divulgatore,  nella  quale  edizione,  qui* 
vi  fatta  dal  Ciotti  nel  lypd»  in  quarto  , vi  fi  aggiunle  la  Parte  ìì,  fenza 
averli  la  bontd  di  avvertire  , che  quelle  ultime  Lettere  , benché  dettate 
dal  Guarini  in  Padova  fenza  fpcciticazìone  di  anni,  per  lo  più  non  eranto 
propriamente  fue  del  Guarini  t ma  femplici  minute  da  lui  compofle  per 
■ «Itti  i e principalmente  per  Roberto  Parafava  , Gentiluomo  Padovano  , 
il  quale  avendo  impetrato  dalla  Religione  di  santo  Stefano  in  tempo  del 

• Granduca  Francefeo  l'abito  equellre  con  obbligo  di  fondate  del  Ilio  in  ^ 

Tofeana  un  Priorato  ; e appreflb  in  vece  di  qucAo  , un  Batiaggic  j per 

non  aver  poi  foddisfatte  all’  obbligo  dì  tal  fondazione  , gli  convenne 
' depor  l’abito  , in  vece  del  quale  ottenne  dal  Re  di  Francia  quello  di 
fan  Michele  : e fopra  ciò  In  fine  del  libro  addotto  vi  c anche  un  Parere 
del  Guarini  , efprelTamente  a favore  dei  Papafava  , in  tutto  conforme 
alle  fuddette  Lettere  , ma  con  la  data  di  (Verona  prejfo  Girolamo  Difce~ 
polo  aiftanKA  del  Ciotti  Sanefe  librajo  in  Venex.ta  Il  (/«ari»/ pe- 
rò nel  confegnar  per  le  Aampe  il  fafeio  di  qucAe  fue  carte  , non  andò 
' fenza  colpa  ; imperciocché  dovea  badare  a farvi  preporre  un  poco  d’av- 
vifo  iftruttivo  fopra  il  contenuto  di  effe  £c//cre  , fenon  per  altro  , al- 
meno per  levare  ad  altrui  nell’  avvenite  ogni  occafione  di  sbaglio  : e 
in  que’  xvi,  anni,  che  egli  vi  fopravvifl'e  , potea  comodamente 
rimediarvi,  e noi  fece  nc  anche  nella  impredione  vi,  àt\ Ciotti  del 
zdo}.  nevi  fi  vide  rimediato  in  altra  del  dopo  morto  WGuarinì, 

di  cui  fi  dirà 'qualche  altra  cofa  nel  Capo  feguente  , che'dovrà  abbracT 
dare  gli  ferirti  Intorno  alla  fua  Pajìorale  • 

Il  Paftorfido , Tragicomedìa  paftorale  del  molto 

• il Iiiftre  Signor  Cavaliere  Batifta  Guarini , ora  in  que- 
lla XXVII.  imprelTione  di  curiofe , e dotte  annotazioni  » 
e di  belliffime  figure  in  rame  ornato,  con  un  Compen- 
dio di  Poefia , tratto  dai  duo  Verati , con  la  giimta  di 
altre  cofe  notabili , per  opera  del  medefimo  Cavalie- 
re . l»  Venezia  prejfo  Gìambattjìa  Ciotti  idoa»  in  4° 

I 

Quefla  edizione  > promelTa  dal  Guarini  l’anno  avanti  , nella  prefazione 
al  fuo  Compendio  de^  due  iterati  t flampato  dalC/err/nel  i boi.  non  è 
fenza  errori  e negligenze  : e qui  al  prenome  , o fia  nome  battefimnle 
di  effo  Guarini  fi  prepofè  il  titolo  dì  Cavaliere  , che  non  avea  , e che 
però  non  vi  fi  vede  intorno  al  fuo  ritratto  col  dlAico  giù  fotto  del  noflto 
Fabio  Paoiìniy  da  cui  vic«  detto  , Mufarum  , non  Martis  Eques  , Egli  vi 
compatifee  con  due  collane  in  petto  , non  però  cavallerefcbe  , ma  l’una 
donatagli  àiì  Duca  di  Savoja  , e l’altra  ' da  qualchedun  altro  di  que* 

Piincipi  j appicffo  i quali  fu  Ambajeiadore  , o Inviate  del  Duca  di  Fer- 
rara's 
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rMra  , come  dice  da  Arrigo  il  Valefìo  R.e  di  Polloni!  • Se  il  Guarini  fo(Te 
fìaco  uno  di  quegli  » i quali  fon  vaghi  di  gonfiaci  per  le  molte  edizioni 

■ de'  loro  fcchti , per  altro  di  pochiìÓìma  fpefa  > e procurate  con  arci  oe« 
calte  i ma  poi  fcopcrte  » avrebbe  potuto  anche  lènza  tante  arti  acere* 
fecce  di  molto  le  fuc  xxvii.  edizioni  qui  annoverate  ; poiché  \'Rrù> 

■ trto  nella  Oraùone  latina  in  morte  di  lui  dice  » che  egli  ebbe  la  gloria 
4Ìi  vedere  (lampato  il  Tuo  Paftorfido  48.  volte  , oiìici  fT  qmdragiej  } e 
Scìpìon  Buonanni  nella  fua  volgare  adètifee  j che  folamente  in  lulia 
fu  ridampato  40.  volte  : fortuna  per  altro  comune  talvolta  per  corrut- 
tela di^iudicìo  a’  libri  men  buoni , come  zìP  Adone  , al  CnUoandro  , c 
a non  pochi  di -quella  fatta  , e forfè  anche  peggiori  ^ fe  la  dilgrazia 
porta  j che  ve  ne  Heno  » come  put-croppi  in  ogni  tempo  fe  ne  veggono  » 


’[  La  ] Filli  di  Sciro , Favola  paftorale  del  Conte  Guidu- 
baldo  Bonarelli,  detto  TAggiunto  Accademico  In- 
trepido [ con  figure  ] /«  Ferrara  per  funtori*  Baldini 
1607.  in  4°^ 

- — - E in  Venezia  prejfo  il  Ciotti  i6oj,  in  12° 

- — ^ Difeorfi  in  difefà  del  doppio  amore  della  fua  Ce- 
lia. In  Ancona  per  Marco  Sahioui  1S12,  in  4° 

■ Opere  [ la  Filli  di  Sciro  > c i difeorfi  col  ritratto 

iti  principio , e con  la  Vita , fcritta  da  Francefeo  Ron- 
coni] In  Ro«>a  per  Lodovico  Griguani  i5'4o.  in  12® 

Quella  edizione  è fatta  in  bei  carattere  garamoncino  tondo  • 

« La  Filli  di  Sciro.con  Telogio  Iftorico  deiràutorc . 

In  Pariz*  pf‘^JP>  H Cramoisj  \6$\Vtn 

Il  Pentimento  amorofo , Favola  paftorale  di  Luigi  Gro- 
to , Cicco  d’Adria . In  Venezia  per  gli  Zoppini  1583.' 
in  1 2* 

— LaCalifto,  Favola  paftorale . In  Venezia  per  gli 
Zoppini  1585.  in  12® 


n Groto  qui  non  è meno  grazlofo  « che  nel  Teforot  Commedia  in  veti!  >gii 
riportata  > la  quale  lì  accolla  a\V Aulularia  di  Plauto  « e alla  Sporta  del 
Celli:  e or  mi  fovvienc  cofa  notabile*  ed  è,  che  ivi  nel  Prologo  piacevol- 
mente alludendo  ad  Andrea  Nicolio  > che  avea  fcritta  X Iporia  di  /low- 
go  , traendone  l’origine  dall’Arca  di  Noè  con  la  folita  fida  feorta  dell’ 
erudizione  > come  lènon  G potefle  fcrivere  Jftoria  di  Città 

fenza  cominciar  da  Noè  , dice  , che  lìmilmente  I temi  delle  Commedie 
allora  fi  foleano  prendere  dal  Sacco  di  Roma  , di  Napoli , di  Mefjina  > 
e d'Algeri  * e che  egli  di  ciò  naufeato  volle  prendere  ouel  fuo  da 
> altro  luogo  per  far  vedere  j non  elicevi  bifogno  di -andare  in  paefi  così 
lonuni  per  far  di  belle  Commedie  , 

• • ••  ♦ La 


/ 
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La  Fiori,  Favola  bofchereccia  di  Maddalena  Campiglia. 

/»  f^icenza  per  Tommafo  Brunello  1588.  in  8° 
L*Amaranta , Favola  bofchereccia  di  Cefare  Simonetti 
[con  un  epigramma  di  Valentino  Pafcalio  in  fua 
lode  3 Padova  per  Gionìannì  Cantoni  i j88.  in  8® 

11  Satiro,  Favola  paftorale  di  Giammaria  Avanzi  da 
Rovigo  . In  Vinegia  per  li  Sejfa  1587.  in  12° 

UAvannì  nella  lettera^  a Don  Michele  Peretti  nomina  le  fue  Lagrime  di 
Giacob  3 e dice  di  fcrivere  i fuccejji  di  franta  Chiefa  , c ancora  delle  Lee- 
gì  e de'  cofìumi più  famoji  delle  Genti • 

L*Amarilli , Favola  paftorale  di  Criftoforo  Caftelletti . 
In  yinegia  per  li  Sejfa  1587.  12° 

Precedono  in  fua  lode  Sonetti  di  Baldo  Caftan!  , di  Por^rio  Felicìan»  , di 
Antonio  Qngaro  , e di  Anton  Decio  ; c la  ftampa  c in  bel  carattere  corC- 
vo  i come  quella  AeW'AvanxJ . 

La  Cintia  , Favola  paftorale  di  Carlo  Noci . In  Napoli 
per  Gtanjocopo  Carlino  1^5)4.  in  4®  . . 

E in  Venezia  per  la  Compagnia  mitiima  i $ ^6.  in  1 2* 

Le  Pompe  fpebri , ovvero  Aminta  e Glori , Favola 
lìlveftre  di  Cefare  Cremonino . In  Ferrara  per  Vitto- 
rio Baldino  i5j)i./«4°  e IS99.  in  12® 

— E in  Venezia  per  Francefeo  Bolzetta  1610,  in  12® 

CoRui  j che  male  audiìt  all’ ufo  del  Pomponax.io  in  Filofolìa  Ariftote- 
lica,  compofe  imitando  Wr//7oyàwe  , le  Nubi  , Commedia  Satirica  in 
verfi  e a penna  contra  Giorgio  Ragufeo  da  Ragufi  fuo  antagonilla  nello 
Studio  di  Padova  . 

Il  Filarmindo  , Favola  paftorale  del  Conte  Ridolfo 
Campeggi.  In  Bologna  per  Giuvanni  R.oJJt  1605.  In  ^ 
*“ — ’ E in  Venezia  per  Giorgio  Valenti  ni  162/^.  in  12® 

■ ' ■ E ivi  pel  Ciotti  1606.  i52f.  //;  12° 

L*Amorofo  fdcino,  Favola  paftorale  di  Francefeo  Brac- 
ciolini . In  Venezia  'pel  Ciotti  [ che  la  dedica  a Bati- 
Jìa  Guari  ni  3 in  12® 

11  Sogno  , Favola  bofchereccia  di  Giammaria  Giiicciar- 
di  da  Bagiiacavalio  • In  ter  rara  ^per  Vittorio  Baldini 
i5oi.  in  8® 

Nell’Atto  V,  Scena  i.  col  nome  di  Ttr/i  fi  celebra  il  Tafo  e’I  funcrafe  , 
fattogh  da  Ontio  » prenome  del  Caidinalc  Aldohrandini  , detto  anco.* 

N n n SangioT- 
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Sangìorgìo  , a cui  la  Favola  è dedicata  . Del  Cuuciardi  ci  è anche  que- 
fta  altra  Favola . 

La  Paftorella  regia . //>  Ferrara  pel  Baldini  nel 

i6’o2.ì«8*  / 

Diana  pietofà,  Commedia  paftorale  di  Raffaello  Borghi- 
ni . l»  Firenze  per  Giorgio  Marefeoni  1587.  in  8® 

La  Caridc  > Favola  paftorale  di  Gabriel  Zinano  da  Reg^ 
gio  . la  Parma  per  gli  eredi  di  Set  l^iotto  1^82.  in  8® 

Il  Ligiirìno , Favola  paftorale  di  Niccolò  degli  Angeli 
da  Montelupone.  la  Venezia  per  Federigo  Aborclli 
Guerriglio  1574.  ia  8® 

L’Efilio  amorofo.  Favola  bofchereccia  di  Aleflandro 
Calderoni  da  Faenza  . l»  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
i<fo7.  i«12® 

Il  Rapimento  di  Corllla  , Favola  bofchereccia  di  Fran- 
cefeo  Vinta . la  Venezia  pel  Ciotti  i6o$.  in  4® 

I Sofpetti  > Favola  bofchereccia  di  Piero  Lupi  Pifano . 
In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermar felli  i j8p.  in  8® 

La  Fida  Ninfa , Favola  paftorale  di  Francefeo  Contari- 
ni.  la  Vicenza  a tjlaaza  di  Francefeo  Bolzetta 
in  1 2®  edizione  iil. 

LaRofa,  Favola  bofchereccia  di  Giulio  CefareCortefe 
[ in  dialetto  Napoletano  ] In  Napoli  per  Novello  do 
Bonis  i666»  ia  12°  con  le  altre  fue opere  dell* edizione  xv. 

II  Cortefe  nel  Canto  v.  ftanza  xv.  del  Tuo  Fia^ìo  di  Par  nafo  deferì* 
vendo  un  banchetto  , imbandito  da  Apollo  alle  Mufe  e ai  Poeti  ^ cl 
adìcura  , che  cflendo  portate  In  tavola  per  antipapi  le  più  celebri  Pafie- 
rali  > i convitati  lì  lecearopo  le  dita  del  Pafìorjìdo,  della  Filli  di  Scirr, 
del  Fìlarmìndo , e poi  dice  , che  1’  4minta  fopri  tutte  fu  (limato  pa- 
lio da  Shaori . Alla  Filli  di  Sciro  prepone  il  Filarmittdt  in  grazia  del 
Catnpeggi  fuQ  amico  j foggiungendo  , che  le  altre  Paf  orali  rlmaftevi  , 
lì  lai'ciarono  ai  fervìdori  : 

Veanero  l'antepa/ie  , buone  ajfaje  , 

£ d'Ecrogbe  tC  de  FarrJ  , e Paftorale  , . . 

De  li  quale  a bexeffa  fe  magnaje  , 

Perchè  erano  bax.x.offia  ^encepale  : 

• De  MertiUo  , le  deta  fe  lecca  je  , 

De  Fille  , e Filarminno  , che  cebi»  baie  > * 

E d'Aminta  , che  è cofa  da  Segnure  } 

Vautre  lajfaro  pe  ti  fervelure  . 

U Ingegneri  nel  fuo  Dìfeorfo  della  Poelia  rapprelèntativi  la  mCnziOM 
di  altre  Favole  » fomigllaati  alle  addette  • Ora  coacludoli  queAo  capo 
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con  VEgloghe  paftorall  , che  tra  le  prime  , fe  pur  non  fono  le  prime  , 
a inconcrarfi  in  ver/o  fdruccìolo  , pajono  quelle  di  Serafino  Aquilano  , 
Cavaliere  della  rcligion  militare  di  san  Giovanni  , chiamata  da  loo. 
anni  in  quà  , di  Mah»  dopo  il  fuo  pafl'aggio  da  Rodi  in  qucft’  ifola  : 
il  qual  Serafino  fu  in  molto  favore  del  Duca  talentino  fino  alla  morte  > 
fcgulta  in  Roma  ai  x.Agofto  nel  ijoo.  Le  fue  Egloghe  lì  veggono  fra  le 
Tue  opere^  Campate  di  tondo  in  FienexJa  da  Giovanni  Andre»  Vavaffori 
[ e anche  Valvafforì  ] detto  Guadagnino  nel  if in  ottavo  : e futi» 
to  apprefl'o  alla  Vita  di  Serafino  « la  quale  c diverfa  da  quella  y ehe  ne 
fetide  il  Calmetax  ed  è pure  in  altra  edizione  corlìva  j che  fembra 
del  Zoppino  f ma  non  è gi^  nella  prima  di  Roma  predo  Giovanni  Refi- 
<k,en  del  ijoj.  in  ottavo,  edendo  quivi  un  Sonetto  di  MonCgnore  Angelo 
Colocci  da  Jelì , che  fu  Vefeovo  di  Nocera  nell’  Umbria  , futto^atovi 
all’ altro  Prelato  , ugualmente  celebre  j Varino  Favorino  \ tal  po- 
trebbe edere  del  Colocci . Quivi  Serafino  fi  dice  nato  nella  città  dell’ 
Aquila  di  non  ignobile  fìirpe  con  riferìrvifi  il  feguente  epitafio  , poflogll 
da  Pietro  Aretino  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo  , dove  però  con 
tanti  altri  , per  colpa  unica  della  barbarie  , non  più  fi  ritrova  > e nè  me- 
no quel  tanto  famofo  di  Ermolao  Barbaro  : 

giace  Serafin  , Partirti  or  puoi  : 

Sol  d'aver  vilìo  il  fajfo  , che  lo  ferra  , 

Affai  fei  debitore  agli  occhi  tuoi  • 

Lo  Speroni  nella  Orazione  in  morte  del  Bembo  fa  poca  grazia  a Sera~ 
fino  , e altresì  al  ^uadriregio  « e al  Dittamondo  , chiamandogli  tutti  in- 
fieme»  ufeiti  fuora  di  alcune  caverne  difabitate  » Ma  bifogna  confide- 
rare,  che  ^ran  parte  de’ loro  difetti  fono  del  tempo,  della  rozzezza 
delle  prime  impredìoni  volgari  , e del  nodro  idioma  , allora  non  per 
anche  dal  Bembo  levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro  , come  diflè  ì'Ariofio  • 
11  Sannaxatro  però  non  ebbe  a fchifo  di  approfittarli  delle  lue  Egloghe  , 
. prendendone  fino  i verfi  interi  di  pianta  « Pu  Serafino  molto  filmato 
dagli  autori  delle  Collettanee  in  fua  morte  , date  in  luce  da  Gio-  Filote» 
Achillittiia  Bologna  per  Caligola  BajLaliero  nel  1504.  la  ottavo  • 

L’Egloghe  di  Girolamo  Muzio  [ libri  v.]  /«  Viuegia 
frejp)  il  Giolito  1550.  hà  8° 

Ci  fono  ancora  le  Egloghe  dì  Luigi  Alamanni  tra  le  fue  opere  Tofeane  , 
ftampate  in  Lione  da  Baftiano  Grifio  nel  15  j { . in  ottavo  ; e prima  di  tut- 
te, in  quanto  all’  eccellenza  , le  Egloghe  del  Sannaicaro  , venute  fùora 
dopo  quelle  di  Serafino  , aiui  dopo  lui  morto  , le  quali  fi  porranno  più 
avanti  nel  Capo  vii. 


. Nnn»  CAPO 
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Scrittori  intorno  al  Poema  del  Guarinì . 
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DIfcorfodì  Glafon  de  Nores  intorno  a que’  principi, 
caufe  e accrefcimenti , che  la  Comedia , la  Trage- 
dia , e il  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filoìbfia  mora-  - 
le  e civile,  e da’ Governatori  delle  Republiche . In 
Padova  prejfo  Paolo  Mejetto  1587.  in  4° 

Qiicfto  libro  , che  dee  precedere  la  Poetica  del  Nores  , e da  lui  dedicato 
Galeascx.0  R.iarìo  , fluì  fi  ripone  di  nuovo  , come  primaria  ori- 
gine di  gran  liti,  dando,  quantunque  in  genere  , per  tanti  moftri  le  Tra- 
gicommedìe  , e le  Palìorall , fenza  fpecificarne  però  alcuna  per  nome  , 
particolarmente  poi  quella  del  Pafìorfido  . allora  non  ancora  fiammata  , 
benché  per  altro  notiflìma  , come  rapprefentata  , lafciata  leggere  c co- 
piare , e anche  letta  dal  Guarini  fieflb  più  volte  a grande  auditorio  in 
^f«exj4  , e in  Padova  » Di  qui  poi  ne  vennero  i libri  feguenti  . 


Il  Verrato,  ovvero  difefa  di  quanto  haferitto  M.  Gia- 
fon  de  Nores  centra  le  Tragicomedie  , e le  Paftorali 
in  un  fuo  Difeorfo  di  Poelia  . In  Ferrara  [ per  yin* 
cenzo  Gaidura  ] a ìjìanza  di  Alfonso  Carafa  1588.  in  4P 
con  l'errata  in  fine  • 

Qucfto  titolo  per  troppa  fretta  fu  mal  conceputo  , oltre  al  contenere  due 
errori  manifcfti  , che  non  fono  di  lingua  , nc  di  ftampa  . Primo,  il  Fer^ 
rate  , nome  del  porco  mafehio  intero  , in  latino  Ferrer  , e In  Franceft 
Ferrai  , diverfo  da  Ferale  , nome  proprio  di  famiglia  Ferrarefc  . .Tf- 
condo  , non  dovea  dirli  , dì  quanto  , ma  da  quanto  . Il  Guarini  dopo  gli 
avvilì  del  Nores  , accennati  da  Faujiino  Summo  nel  Tuo  Difeorfo  xi. 
dove  chiama  , buono  , e Jdnto  vecchio  il  Nores  , dofiramente  correlle 
l’uno  , e l’altro  errore  nel  fuo  Feratoil.  affai  peggiore  del  primo, 
Tcrchc  a far  bene  i titoli  dei  libri  bifogna  pcnfarci  un  poco  , quello  del 
Forato  I.  dovea  ftcnderfi  in  quell’  altra  maniera  ; Il  Forato  , ovvero  Di- 
fefa delle  Tragicomedie  e delle  Pafhrali,  da  quanto  ha  ferino  M.  Giafon 
de  Nores  in  un  fuo  Difeorfo  di  Poefta  . Qui  nafee  altM  difficolti  , ed  c,  fe 
rancore  del  libro  polla  convertire  se  medefimo  in  titolo  d^l  libro  con  di- 
re il  Forato  del  Forato  , mentre  qui  fi  fa,  che  il  Forato  , famofo  illrio- 
ne  fccnico  di  que'  tempi , fenza  prenome  , fenza  appicco , e fenza  in- 
troduzione di  parole  , dedichi  il  fuo  libro  , detto  pure  il  Forato  , a 5^4- 
copo  Contarini , c a Francefeo  Fendramino  , dipoi  Patriarca  Fenex.ia 
t Cardinale,  i quali  nelle  lor  cafe  aveano  udito  leggete  WPaflorftda 
dalla  vìva  voce  del  proprio  autore  • Che  il  libro  dcllsi  Cowwfdta  di 
Dante  fi  trovi  chiamato  il  Dante  , va  .bene  j ma  non  mai  fi  dilTc  , il 

Dante  di  Dante  ; oc  Dante  per  qucfto  chiamò  il  Dante  la  fua  Gomme-' 

dia . 
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<li>«  n Ktrts  fece 'accorgere  il  Guarmi  di  quedi  Tua  battologia  > che 
pertìò  prontamente  anele  a emendarla  nel  yeratt  il.  con  acttibuite 
quell*  nuoTO  libro  j non  più  al  Aeralo  , ma  ad  altri  j come  vedremo  : e 
fece  bene  a ogni  modo  , perchè  quei  due  libri  non  elTendo  Dialoghi  j 1 
quali  > come  quei  di  Piattne  , debbano  prendere  il  nome  dal  principale 
ibterlocutore  , non  poflbno  così  intitolarli . Il  Guariiti  però  di  nuovo 
xicadde  nel  medelìmo  fallo  in  altro  ino  libro,  ugualmente  ingiuriofo,  e 
maledico  al  fommo  contea  i due  onorati  fcrittoti,  Giovanni  e BaUaJfar 
Bonìfacf  da  Rovigo,  avendolo  intitolato  il  Barbiere  , da  Serafino  Colato 
Barbiere  , e Tuo  fcrvidore  , per  atto  di  maggior  difprezzo  e con  impro- 
prio colhime  da  lui  finto  autore  del  libro  , di  cui  troppo  lungo  qui 
farebbe  il  ragionate  • Paolo  Beni  , alla  Tua  Difefa  dcU’/iniicrufca  contea 
Orlando  Pefceiii , pccpofe  ancor  egli  il  nome  di  Cavalcanti  j fenza  dire 
di  chi  intendellb  , dii  follè  , e come  v’entrall'e  quel  Tuo  Cavalcanti  a 
parlare  . Si  vede  , che  il  Guarlni  in  que’  nomi  di  f'eralo  I.  e li.  volle 
imitate  l’amico  fuo  Lionardo  Salviall  , il  qual  pure  mife  fiiora  contra  il 
la/fo  i due  noli  libri  , i qual!  ei  volle  chiamare  dal  fuprannome  fuo  , 
i due  Infarinati  . 

11  Iforei  nel  mentovato  fuo  Difeorfo  pag-  qa.  giura  coram  Deo  , che  quanto 
egli  ha  fcritto  delle  Poefie  tragicomiche  e fafiorali  , non  è fiato  nè  per 
offender  altrui  , nè  per  ifiudio  di  contradire  , nè  per  alcuna  forte  di  am- 
bigione  , ma  folamente  per  ifeoprire  la  fua  opinione  finceramente  o buona 
( cattiva,  ebe  ella  fi  fia,  diffofio  però  a rimetterla  a più  maturo  pudicio, 
e a lafciarla  anco  tetalmente  , tfuando  con  più  falde  ragioni  fi  dtmofiraffe 
il  contrario . QtKlle  parole  (lefle,  benché  non  tutte  , fi  riportano  qui  nel 
/Aeratole  pag.  fd-  A un  Gentiluomo  e letterato  CriAiano  , ptofefibc 
pubblico  di  Filofofia  morale  , e per  le  fue  qualità  pcrfonali  , univerlàl- 
raente  tifpettato  e Aimato  , il  quale  avea  fcritto  col  fuo  proprio  no- 
me ,pare  , che  dal  Guarlni  poiea  darli  fede  , e non  lacerarlo  vilmente 
con  libri  fotto  nome  di  buftbni  , fervidori,  e comincdianti  per  metterlo 
in  maggior  beffa  • Carlo  Sigonio  ad  Antonio  Bendlnelti  Lucchefe,  venute 
con  fece  in  rotture  letterarie  , fctifl'e  qucAe  parole  : io  reputo  , che  ogni 
ingiuria  , per  grande  che  fia  , riceva  conveniente  fatitfaxàone  qualunque 
volta  colui  , che  è imputato  , nega  di  aver  ciò  fatto  con  animo  di  fare  in- 
giuria , 0 dice  , cbe\gll  fpiace  , che  fia  accettata  per  tale  . Ma  il  Guarini 
lenza  far  conto  delle  ailerzioni  e de'  giuramenti,  fatti  dal  Noret  in  pub- 
blica forma  , volle  fpargete  in  qucAo  fuo  Aerato  l.  o^i  contumelia 
nella  più  rabbiofa  maniera  contro  di  lui  , il  quale  perciò  due  anni  ap- 
prefl'o  , e non  fubito  allora  , eodem  anno  , giuAa  Antonio  Riccobotìo  , fi 
dilcfe  col  feguente  libro  , dedicandolo  a que'  medefimi  due  Gentiluo- 
mini Veneziani  , ai  quali  il  Guarini  pur  dianzi  avea  dedicato  il  fiora- 
to I.  Che  fi  debba  reprimere  fenza  rifpeiti  umani  , e con  ogni  maggior 
forza  la  perfidia  , * l’ impoAuta  di  chiunque  dslofamente  e per  dcteAa- 
bile  malevolenza  ofa  oltraggiare  con  privato  e pubblico  inganno  la  ra- 
gione delle  notorie  verità  , non  ci  c dà  battere  -,  ma  il  calo  del  AVer 
non  entra  in  queAo  difeorfo  • 

Apologia  contra  raiitordel  Verato,  di  Giafon  de  No- 
tes,di  quanto  egli  ha  detto  in  un  fuo  difeorfo  delle  Tra- 
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gicomedie  , c delle  Paftoralì . In  Padova  preffò  Paolo 
Me  jet  ti  1590.  in  4° 

Mcol  io  farebbe  (lato  lo  (lendere  quefto  titolo  > come  (ègae  : ÀptUf^ÌM  c$n~ 
tra  V autor  del  Aerato  . dì  quanto  Gìafon  de  Noret  ha  detto  in  un  fuo  Dì- 
fcorfo  delle  Tragicomedie  , e delle  Pafiorali . Qui  il  Nortt  altamente  fi 
duole  de*  ludibrj  coatto  di  lui  ftampati  fiotto  uome  d*un  Iftrìome  , quale 
era  il  Verato  : e con  fiotta  e graviti  da  onorato  Filofiofio  fioftiene  la 
fiua  caufia,  non  mai  nominando  rawerfiario^  nè  il  fiuo  libro,  ma  infiften* 
do  nell’  Impngnare  in  ragion  poetica  per  tanti  moflri  le  Tragicomme- 
die . e le  Pafiorali  con  rammentarne  alcune  > da  noti  e (àmofi  iftrioni. 

1 Quali  eziandio  chiama  per  nome,  tapprefientate  in  Padova  fteilà  . dove 
foleva  fiate  il  Guarìni  . Tra  quefie  ne  fiuuna  della  PaxjcJa  ePOrlamdo  . 
anteriore  . come  le  altre  . al  PafterfidOf  pretefio  unico  dal  VeratOt  come 
fie  prima  non  vi  fiofle  mai  fiata  Pafìorale  . o Tragicommedia  veruna  . 
onde  perciò  il  Noret  avefiè  intefio  di  colpir  ouella  (ola . Parla  delia  fiua 
fichiatta  fignorilmente  . e fiol  quanto  richiede  la  moderata  difielà.  come 
di  principale  in  Cipri  innanzi  alle  fiunefie  dilgrazie.  occoriè  nella  perdi» 
ta  di  quel  Regno  • Dice,  che  non  doveva  introdurfi  con  tanti  ficbemi  ua 
mimo  e ìfìrione  a fiate  ftrazio  di  lui . già  fiato  onorevolmente  diftinto 
dalle  prime  tede  in  donrina  . come  da  Trifon  Gabriello  , da  Paolo  Ma~ 
nutdo  . da  Sperone  Speroni  . e ancora  da  que’  due  roedefimi  Gentiluo- 
mini . a’  quali  era  diretto  il  Ferato  . Intanto  il  povero  Noret . autore 
di  molte  opere  latine  e volgati  . e al  certo  vir  nobili/fimns  tf  litera- 
tiffimuj  . maximeque  indignut  adverfa  fortuna  . quam  propter  Cpprum 
infulam  occupatam  per^effut  efl  . allo  ficrivere  del  Riccobono  . efiendo 
gravato  dal  pefio  degli  anni,  e più  dai  travagli . nel  ifpo.  fie  ne  Mfitò  di 
<|uefio  fiecolo  . e il  Guariui  tre  anni  dappoi  diè  fiuota  quell*  altro  fino 
libro . 

Il  Verato  II.  ovvero  replica  deirAttizzato  Accademico 
Ferrarefe  in  difcfa  del  Paftorfido  centra  la  feconda 
fcrittura  di  Mefl'er  Giafon  de  Nores,  intitolata  Apo- 
logia . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1593*  in  4**  con 
Ferrata  in  fine . 

Il  nome  di  Attir-iuito  . cioè  irritato  . e ifligato  , dificredita  fiubito  il  libro  . 
rapprcfientandolo  quale  c egli  veramente  dal  principio  alla  fine  . pieno  - 
di  tutto  il  fiel  d’Ipponatte  * Chi  i'ollè  quello  Attimeato  . che  il  Guarini 
qui  fiurrogò.  anzi  congiunfie.  al  Veratot  lo  (piega  il  Beni  nel  CavtÙeanti 
con  quefie  parole  pag.  110.  Egli  [ il  Peficetti  ] fi  è lafciato  indurre  per 
fopituto  del  Ferato»  e dell' Attixjcato  .mimi  affai  noti  al  lor  tentpo  • 

Si  vede  . che  il  Guarini  era  inclinato  a fimil  gente  . Egli  dedica  il  fiuo 
libro  a FincenxJo  Conxaga  » Duca  di  Maruova  . al  cui  ficrvigio  era 
pafiàto  :'e  fi  fiudia  d’interellàrvelo  lui  motivo  di  avervi  latto  tappre- 
Tentare  il  Paftorfido  : e le  punture  » dategli . come  Icrive  , non  tanto  dal 
Noret . quanto  da*  fiuoi  Ùìigatori  piuttofio  » che  configlierì  » vengono  da 
lui  qualificate  ^et  villane  e difonefie  » benché  il  Noret  non  avefl'e  mai 
ceniurata  nonmiatamente  la  Caz  Tragicommedia  » ma  folo  dietro  ai 
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ptincT|>i  «Ictb  f ìlerefia  t dell'  arte  poetica  , eoa  o^ni  maggior  civilti 
dirappiovatala  j e follmente  in  genere  con  altre  di  limil  fatta . Il  Giu- 
rimi mandò  a ftampate  a Firtm-r  quello  Tuo  f'crmtQ  il.  fidato  nell’  alli- 
fienaa  delle  reliquie  rimaftev!  de’  Tuoi  amici,  avverfar)  del  TaJ/i,  quali, 
dopo  mono  il  Smlviaii  , etano  Bmftimmr  dF  Rrffi  , Ginummi  Bardi  , e 
CiatmBatifta  Otti  t non  Mtò  Bernard*  Caniiiani,  nè  Giambatifla  Strtx.- 
mi  , giuAi  Aimatotl  del  Tajfo  , e altteiì  amici  del  Giurimi  • Segue  nel 
VeratoiU  la  prefazione  , mede  fi  mamence  dell' /è/rizjciWe  , che  adèrma 
di  aver  finita  la  Replica  du»  amai  prima  , benché  la  dia  fiiora  due  anni 
dtp*  : e dalla  taccia  , che  prevede  contro  di  tè  per  avere  ferino  comta 
nn  mene  , cerea  anticipatamente  di  riparare  con  dire  di  aver  così  fatto 
anche  il  Neret  centra  il  Verate  , gii  morto  , e che  eAb  Giurimi  feriva  a! 
lelleri  , i quali  fon  vivi  , e cootta  la  dottrina  del  Neret  { e non  al  Neret, 
nè  cernirà  il  Nerei  ; nini  fofifmi , e vane  battologie  di  cootenziofa  c 
(alfa  dialettica  per  più  ragioni  : 

I.  il  Mere/  fin  nel  titolo  Aellb  del  Tuo  libro  elpreflEimente  dichiarò  di  ferì' 
vere  la  fua  dpolegia  centra  Fauter  del  Ferate  , e non  centra  il  Ferale  , 
dal  Giurimi , e non  da  lè  ingiutiofamente  introdotto  fenza  propofito 
alcuno  a parlare  coatta  il  Mere/  ; non  importando  a qucAo  di  fapete  , 
fé  queir  Iftri*me  allora  foAe  ^i  vivo  , o morto  . Che  il  Nere/  fcriveAe 
centra  V/hUer  del  Ferate  , il  Giurimi  il  confellà  nelle  piime  righe  di 
^ueAa  fua  Replica  , o piunoAo  declamazione  da  Arepitofo  e loquace 

II.  il  Giurimi  direttamente  fctilTe  coatta  la  peifona  Aeflà  del  Jferet , caii* 
^candolo  in  ogni  faccia  di  nitrati . 

IIL  il  Nere/  non  accusò , nè  oltraggiò  , ma  £ difefe  centra  FAutee  del  Ve- 

. rata . Somiglianti  fofifmi  , anche  pnecilì , fi  trovano  pajjim  per  entro  il 
libro  , come  per  efempio  , ove  fi  dice  , che  il  Ferate  (ù  ciiiadlm  Ferra- 
refe  , Ma  noo  per  queAo  fu  comparabile  al  Nere/  ; e ptofeAò  il  ineAiere 
dell'  ifirieme  , cioè  per  prexju  e pagamento  me'  più  mugrùficl , e Jemtmofi 
teatri  iFBmrepa  , come  fcriAc  Marcantonio  Guatini  ; onde  vanamente 
l'itdito  Pefetni  fi  afiaticó  di  cooneAaiIo . Paci  leggerezza  ancota  fi  è il 
dlce,che  il  Taffe  fece  un  Semetio  io  fua  mone;  perchè  noi  lece  altramen- 
te, che  come  a un  bravo  if  tiene  , Il  medefimo  conto  fi  dee  fare  dell’af- 
fietmarfi  , che  V Allietale  non  fapefl'e  , che  il  More/  era  di  cafa  de  Nerei 
per  eflèifi,  fcritto  Demerei , e non  de  Nere/  , come  , fe  chi  è di  cafa 
Deria  , e DeHeme  , non  potefiè  dii  fi  d'Oria  ,c  del  Bene  . QueAi  Ferali 
mollerò  tanta  naufea  , che  itagli  avvocati  Ac  Ai  della  caufa  del  Gnarini, 
■on  vi  Al  chi  atdiAc  lodargli  fuor  del  Pefceiii  , uomo  sfocnito  di  dottti- 
na  , ma  noo  di  petulanza  , dote  ptopiia  de'  vili  adulatoti  e fofiAi  , 
affili  facili  a ravvilàtfi  col  folo  guaidatgli  in  vifo  ; onde  peteiò  il  Beni 
lo  ftuAò  malamente  , e talora  non  fenza  applaufo  ieiVApatif/a  Nljieli  • 
Ma  ! Ferali  mai  non  potettero  nemen  giungere  a confeguìc  l’ooote,  per 
altro  otdinario,dalla  turba  dc'Ctitici  di  efiet  eiuti  in  materie  poetiche. 

IV.  tutte  le  feufe  del  Gmariai  per  la  fua  maniera  di  fciivece  contea  un 
mene  , riefeono  magre  , petchè  fe  egli  volea  far  credete  di  p'gliaiicla 
contro  alla  detlrina  , e noo  alla  perjena  , non  dovea  Aampate  quelle 
tante  , e sì  ingiutiofe  maladicenze  , da  lui  con  larga  mano  feminate  in 
ogni  pagina  } ma  dovea  conteneifi  nell'  impugnate  le  fole  opinion!  : la 
.^al  cou  cerumenie  egli  non  fece  • 11  libro  , che  è giojlb  di  pag.  )oi. 
' non 
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non  hi  alcnn  ordine  > o divisone  » ed  è qualità  proprii  ilnche  delle  ' 
altre  opere  del  Cuarini » come  fon  quelle  contra  ! due  Bonìfacj  3 contri 
il  collegio  de’  Dottori  di  Cremona,  il  Segretario,  le  Lettere,  il  Parere  in 
favore  del  Papa/ava  , e ani  Critica  a penna  , altresi  molto  verbofa  , 
da  lui  cempoDa  in  ^Urtino  a precipizio  contra  la  Fita  del  Duca  Fran- 
cefeo  Afaria  I.  delcritta  da  Gtambatifìa  Leoni  Veneziano  , e per  altro 
lodata  dal  Beni  del  Cavalcami  • Il  Riccobono  , amico  del  Guarinì  , roen* 
covando  quello  VeraSo  il.  come  proprio  di  lui  parto  , e non  d’altri  , 
onora  ì'eloquenxa  dell’  autore  , chiamandola  fané  admirabilem  , della 

3ualc  però  farebbe  potuto  dirli  , che  non  èrat  tic  locut  • Il  Riccobono 
ipoi  fbggiunge  , avere  il  Guarini  trattato  tam  afpere  tS"  acerbe  il  No- 
rei  , quanto  Arcbiloco  trattò  Licambe  j talché  ^lè  non  era  morto  , Gl- 
rebbe  Dato  in  pericolo  di  hairla  appunto  , come  Licambe  • QueDa  non 
è gran  lode  al  Guarivi , almeno  , come  a fcrittore  oneDo  , per  non  die 
CriDianOj  nc  così  certamente  trattato  dal  iVore/ « come  dicemmo  1 e 
dianzi  lì  c gii  efprella  la  grande  Dima  , che  il  Riccobono  fece  del  Noret  « 
c cosi  chiunque  di  lui  ne  UiìSe  , tranne  il  Pefeetti . L* Ingegneri  nel  fu<» 
Difeorfo  , lodando  il  Notes  per  uonio  di  dottijjìma  memoria  , quafi  per 
far  diipctto  all’  awerfario  protefia  di  onorarlo  femj/re  con  ogni 

fuo  fpirilo  , ficcome  ebbe  , mentre  egli  vijfe  , in  fomma  offervanstut  la 
vera  nobiltà  del  fuo  fangue  , e la  foavità  incomparabile  dP  Juoi  lodatifjimi 
coflumi.  Più  non  lì  potea  dite  in  poche  parole*  Il  Forato  il.  in 
Danza  ci  rapprefenta  al  vivo  il  vero  carattere  del  Guarini , qual  fu 
non  folo  co’ privati  1 ma  co’ iV;«c/pi  Ile  (fi  , da  lui  per  fuo  difetto  in 
poco  tempo  ferviti  e con  nota  di  altiero  , p*en  di  amor  proprio  , pun- 
tigliofo  , e querulo  al  maggior  fegno  de’  fuoi  naufrag]  , delle  in^ium 
ne  della  dura  e mala  fortuna  , e delle  fue  perfecuscioni  , come  foTeva 
dire  > tutto  ciò  lifultando  dalle  proprie  {\se  Lettere  , e dalia  Scena  l* 
dell*  Atto  T.  del  Pallorlìdo  in  perfona  di  Carino . Così  egli  lì  portò 
principalmente  col  Duca  Al/onjo  II.  di  Ferrara  , luo  naturai  Signore  , 
al  quale  dopo  c0'ere  flato  da  lui  con  grandi  e onorevoli  impieghi  e fpe* 
dizioni  dìDinto  , egli  voltò  le  fpallc  nel  1788.  per  andare  a fervire  di  / 
Segretario  li  Duca  di  Savoja,  dove  era  Dato  Ambafeiadore  d’/f^n/é 
prima  del  1^7 1.  Ma  poi  vi  durò  poco  in  Torino  , levatofene  col  freddo 
preteDo  dell’eflcre  occupato  quel  Duca  nell'imprefa  di  Salusuco  nel  1788* 
Indi  fé  ne  pafsò  ai  fcrvig)  di  Fincenscio  I!)uca  di  Mantova  , poi  a quegli 
di  Ferdinando  Arciduca d’Infpruc  , e apprefl’o  entrò  in  Corte  di  Ferdi- 
nando I.  Granduca  di  Tofeana  , a cui  ferviva  attualmente  di  Segretario 
nell’anno  idoi*  come  D ha  dalla  lettera  > prepoDa  ài  Giovanni  Savio 
alla  Tua  Apologia  del  .PaDorfido . Ma  di  lì  a poco  il  Guarini  fazio  an* 
cor  del  Granduca  , k ac  pafsò  al  Duca  d’Urbino  Prancefeo  Maria  II» 
e poi  lafciato  ancor  queDo,  e trasferitoli  a Fenexàa  , lì  ridull'e  quivi 
per  fua  difsrazia  , G può  dir  volontaria^  a finire  i fuoi  giorni  a il’  ojleria 
<1  dì  VII.  m Ottobre  det  i6it.  nella  patrochia  di  san  MaurixJo  ,dove 
fu  fepellito  , per  attcDate  di  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini , fpiegaa* 
dolo  il  contemporaneo  £rùreo  con  qucDe  parole  : quum  adCA.VPO- 
N E M divertijfet , fenio  curifque  confeiìut  , excefit  e vita  ; non  però  di 
pompe  funerali  onorato  da  quella  SereniJJima  Repubblica  , come  per  man- 
canza di  pratica  dille  il  Buonanni  , perchè  ciò  ella  non  ula  , usnon  co* 
foli  attuali  Nuucj  del  Papa  • e eoa  gli  Ambafeiadoti  de’  Re  , I quali 
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nan  muoiono  all’  ofterìa  : e il  Guarìni  da  tutti  i faddctti  Principi  fe  ne 
patti  prello,  e aimojato  . Per  altro  diè  faggio  di  Crilliano  , e cattolico, 
patticolarmentc  quando  iiicoifo  nelle  cenfute  , promulgate  dal  fommo 
Pontefice  Clemtnie  Vili,  per  l'occupazione  alla  Chièfa  Romana  del 
Duetto  di  Ferrtra,  e di  ciò  cavvcdiito  ,’rlcotlè  al  Nuncio  Apoftolico  di 
Venezia  Monfignote  Anionmaria  Graniani  per  impetrarne  l'aflbiuzione. 

Intanto  , ornai  ritornando  al  Noret , non  mancarono  a quello  i fiioi  non 
difpregiabili  difenfori  contta  i Iterati  , coti  richiedendo  le  Tue  virtù, 
genetalmenteefaltate  , per  quanto  fi  trae  dalle  feguenti  opere  : e blfo- 
ona  , che  i romori  contta  elfi  Ferali  fofleto  grantri  , poiché  il  Guariti 
col  pretefto  di  ridurre  que'  due  Tuoi  libri  in  Compendi»  , rifolvette  dì 
tor  via  le  tante  , e lì  verbofe  inaladiecnze  , fenza  mai  più  nominar  il 
Ifere)  pei  tatto  \ì  Compendio  , da  lui  facto  , 'come  dice  , fin  nel  tìpp. 
In  un  tetto  di  etto  pag.  jj.  fi  leggono  le  feguenti  parole  , feritte  in  mar- 
gine di  propria  mano  di  FabrizSe  Beitrami,  concittadino  di  Luca  Contile 
da  Cotona  nello  flato  di  Siena,  il  qual  Beitrami  da  indi  in  latino  prefe  il 
nome  di  Scfthonien/ti,e  fcrilfe  un  Difeorfo  delle  Iniprefe  accademiche,ia 
cui  cita  un  fuo  Efame  del  Paftorfido.  Le  fue  parole  fon  tali:  queflo  dice  [il 
Guarini  ] per  itfogare  la  collera  , che  uvea  con  Alfonfo  Duca  dì  Ferrara, 
che  fi  fervi  ne'  maneggi  e più  importanti  negot./  , dell’  Imola  [ Giam- 
batitta  Ladetchi  ] in  luogo  del  quale  faria  voluto  entrare  quefto  autore  t 
ma  più  acerbamente  tfoga  quefto  fdegno  nel  libro  , che  fece  del  Segreta~ 
rio  , fog^ttto  appella  prefo  da  lui  per  quefto  fine  , Il  Beitrami  in  altra  fua 
nota  ^Ferale  ili  pag.  idp.  fopra  la  riga  4.  eorrifpondcnte  al  tenore 
accennato  , dice  così  : vedi  in  quefto  propofito  il  Segretario  del  Guarino  , 
e vedrai  , 1’AttÌKtato  effere  il  Guarino  . Quelli  alludendo  all'  Imola  , 
fi  vede  , che  Infinga  aliai  poco  i nudi  e puri  Legitti  anche  altrove  , e 
forfè  non  fenza  ragione  • 

Due  Difeorfi  di  FaufHno  Summo  Padovano , l’uno  coii- 
tra  le  Tragicomedie  , e le  moderne  I adorati , l’altro 
contra  il  Paftorfido  con  una  Replica  alla  Difefa  di  Or- 
lando Pefeetti . Ih  Vicenza  per  Giorgio  Greco  a ijlanza 
di  Francefeo  Bolzetta  librajo  Faào<catto  1602.  in/^'^ 


Quelli  due  Difeorfi , tratti  dai  Poetici  del  Summo  , Rampati  in  Padova  dal 
Bolzetta  nel  idoo.in  quarto  , vengono  quivi  ad  diete  l'xi.e’l  xil. 

Confiderazioni  di  GIo.  Pietro  Malacreta , Dottor  Vi- 
centino, detto  nell’Accademia  degli  Orditi  di  Pa- 
'dova  r Innafpato , fopra  il  Paftorfido , Tragicomedia 
paftorale  del  molto  illuftre  Signor  Cavalier  Batifta 
Guarini . In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  a ijlanza  di 
Francefeo  Bolzetta  , librajo  Paducano  itfoo.  'in  4° 

' E in- Venezia  per  Marcantonio  Zahieri  1600. 1601. 
in  la"» 

O o o Precede 
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Precede  la  liccnta  del  Con/ìgli^d\-x.»  per  la  Hampa  in  virtù  della  xelaLÌo< 
nc  del  Padre  Inquìfitore  , del  Scgrccatio  del  Senato  Lorenxj>  Maffa  , e 
di  Fabio  Paolìni,  lettor  pubblico  di  buone  lettcre.i  qualità  ciò  deputati* 
anelano  , come  nel  libro  non  vi  c cola  contea  1«  leggi  , e che  c degno 
di  ftampa  • 

Jl  Guarìni  nella  prefazione  al  Compendio  de'  fuoì  Ferali , fpatla  al  folito 
del  Summo  t del  Malacre/a  , cioè  con  difprezzo  ; ma  non  pare  , che 
fodero  da  fprcgiatfi  : nc  con  loro  al  certo  fu  paragonabile  il  campione 
Pejceiti  j fchcrnltorc  ancor  egli  e del  Taffo  , c del  Gua^avìno  per  vile 
adulazione  « come  perfona  delle  qualità  * cfprcirc  dal  oeì  Caval- 
canti • 

Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano , Dottore,  in 
ditela  del  Paftorfìdo  Tragicomedia  paftorale  del  mol- 
to illiiftre  Signor  Cavalier  BatiftaGuarini , dalle  op- 
pofizioni  fattegli  dagli  cccellentilfimi  Signori  Faufti- 
. no  Summo,  Gio.  Pietro Malacreti , e Angelo  Inge- 
.*  gliel  i , divifa  in  tre  Parti . 

Nella  1.  fi  ragiona  della  Tragicomedia  in  univerfale 
Nella  il.  della  Favola  del  Paftorfìdo  . 

Nella  111.  del  Paftorfìdo  diftefo . 

///  Veuezìa  per  Orazio  Latiducci  1601,  in  12® 

Il  Savio  pag.41.  parlando  della  Prigion  ePamore,  Commedia  di  Sforma  Od- 
do , che  fu  legi/ìa  , dà  a quello  il  nome  di  fuo  maeftro  . U Ingegneri 
non  ifcrifl'e  a parte  eontra  il  Paflorfido  , ma  bensì  nel  fuo  Dìfcorjo  , e 
fenza  nominarlo  , dopo  averlo  per  nome  lodato  * 

RIfpofta  alle  Confiderazioni  o dubbj  del  Dottor  Mala- 
creta  fopra  il  Paftorfìdo  con  altre  varie  dubitazioni, 
tanto  eontra  detti  dubbj  e Confiderazioni , quanto 
eontra  l’ ifteflb  Paftorfìdo  con  un  Difeorfo  nel  fine 
per  compimento  di  tutta  l’opera , di  Paolo  Beni.  In 
Padova  per  Pranctfeo  Bolzetta  160Q.  in  < 

Il  nome  di  Paolo  Beni  andava  mefTo  In  principio  dopo  la  voce  Rifpojla  . Il 
Dif^orfoi  aggiuntovi  a parte  ha  la  data  di  Fenex.ia pre/lo  Paolo  Vgolino 
" a i/ianza  dell'-dutore  1600.  in  quarto  , col  privilegio  del  Senato  per  k 
licenza  c privativa  della  ftampa  j benché  il  libro  ha  di  fole  pagine  ip. 
omle  bifogna  > che  In  Padova  » dove  fu  ftampata  la  detta  Kilpofla  , il 
Difeorfo  aggiuntovi , comcchc  non  contenga  particolarità  faftidìofe  » per 
le  fazioni^  allora  calde,  iucontrafte  tali  difficoltà,  che  moveflero  il  Beni 
a ticorcere  dirittamente  a Venenia  pei  la  licenza  di  pubblicarlo  • 

Difcfa  del  Paftorfìdo  , Tragicommedia  paftorale  del 
molto  illuftre  Signor  Cavalier  *Batifta  Guarmi  da 
: <,  ' quan- 


Digitized  by  Google 


Italiana  47  j[ 

. quanto  gilè  flato  fcritto  contro  dagli ccccllcntiffimi  BrèiìÒT 
Signori  Faufliii  Summo , e Gio.  Pietro  Malacrcta  con 
una  breve  rifolu/.ione  de’ dubbi  del  molto  reverendo 
Signor  D.  Pagolo  Beni , d’ Orlando  Pefcetli . /»  y'e- 
rotìa  p:r  Angelo  Tanto  i^oi,  tni^ 

Qiiì  pure  il  nome  del  Pefcetli  dovea  poiG  In  priacipio  con  dite  : Difeft 

dì  Orlsnelt  Pefteui  per  l»  TTtgìcommedia  fsflerale  Pailorjiie  (Te.  i 

Apologia  di  Lui^  d’ Eredia  , nella  quale  fi  difendono- 
Teocrito,  e.iuoriefi,  Poeti  Ciciliani,  dalle  accufe 
di  Batifla  Guarini , e per  incidenza  fi  mette  in  difputa 
il  fuo  Paflorfido . 7»  Palermo  per  Gio.  Antonio  Fran- 
cefcbi  1603.  in  4“ 

— E i»  Vicenza  per  Lorenzo  Lori  i6oi.  in  8* 

Quello  Eredìa  con  Crìlllana  nmiltì  agginnge  in  una  procella  alla  fine  del 
libro  , che  fe  per  difgraieia  , $ per  ì^Hcramna  fua  fi  treroafie  in  quella  , 0 
ia  altra  fua  feriltura,  alcuna  cofa  , ripugnante  ai  decreti  della  cattolica  , 
ortodojfa  , Romana  Cblefa  , ei  la  ritratta  , e rifiuta  , offerendofi pronlif- 
fimo  a dìfdirla  , fecondocbi  gli  veTrd  comandalo  da'  Superiori , Se  chiun* 

<]ue  Rampa  3 imicallé  ì'Eredia  , meno  diflnrbi  avrebbe  la  fiipreiiia  au> 
lorità  della  Chiefa  . Egli  dice  di  aver  avuta  pratica  de’ letterati  di 

. Roma  3 e di  altre  cilld  d'Italia  , e in  poche  pagine  oj>pone  aflai  colè  all’ 
elezione  , e alla  Rruttura  della  Favola  , non  appoggiata  a fama  j nè  ad 
autorità  alcuna  , ma  di  pianta  inventata  > e cotta  finca  dal  Guarini  : e le 
oppofizioni,  quantunque  eflcnzieli  j e in  x !•  anni  prima  della  morte 
dei  Guarini  due  volte  Rampate  3 non  fi  videro  rdolte  . l.’ Eredia  nel 
bel  principio  [agguaglia  il  pubblico  3 avere  il  Guarini  per  lo  fpauio  di  > 

TANTI  anni  eletto  di  faticar  V iniellelio  intorno  a^uefio  ^uo  componi- 
mento paflorale  . QneRo  fpatciodi  tanti  anni  fi  tiduOc  in  tutto  alla 
' fomma  di  X XI.  ficcome  Giovanni  Fillifrancbi  da  Volterra  3 che  dianzi 
m Corte  di  Tofcana  dovette  aver  eonorciuto  \\  Guarini  3 ne  rendette 
informato  II  A’i/ieli  > che  lo  tiferifce  infine  dell’ ultimo /Ve^iiuaaye»» 

' del  Volume  il.  Laonde  c gran  leggerezza  dopo  tali  afièrzioni  II  voler 
dubitarne  fui  frivolo  fondamento,  che  l'autore  nacque  nel  if}7>  Anzi 
egli  nacque  nel  iij8.  polche  nel  i^Sa.  egli  aRèrma  di  tltrovarfi  allora 
appunto  nel  quarantefimo  quarto  anno  di  jua  etd  : e gii  prima  dell’  anno  ttl,’ 
1571*  «gli  fu  j come  dice.  Inviato  per  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara  a ' ' 

Cario  Emanuel  Duca  dì  Savoja  , e per  due  foli  mefi , per  quanto  fi  tae-  L«m«  pag.  4I. 
eoglie  danna  Tua  lettera  al  barene  ^«draie  Arobafciadore  del  Re  LtttiHpeg.  tif. 
Cattolico  a quella  Corte  • Se  In  tal  congiuntura  egli  ptefeniò  al  Duca 
il  fuo  Paflorfido  a penna,  eome  in  effetto  nel  If  If . Icrivendo  al  mcdefi- 
fflo , dice  di  averglielo  prefeniaio  ne’  tempi  addietro,  onde  poi  vi  fn  an* 
che  rapprefentato  con  regai  magnificenza  nelle  nozze  del  Duca  eoo 
rinfanta  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  II.  di  Spagna,  di  qui  fi  vede 
chiaro  \ofpado  di  xxj.  anno  dal  nafetmento  del  libro  alla  fua  pubblica- 
zione per  via  delle  Rampe.  Nell’aiuto  I5>a.  egli  rerilic  al  iSarebefe  Crr- 
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mtlìa  Bruii voiHo  di  a»et  feiTÌto  il  Duca  dì  Ferrara  in  onorevoli  impie- 
ghi lo  fprzìo  di  X I V.  aulii  cenlimm  : ed  avendo  egli  {te  fa  , come  poi  C 
' dirì.fatto  Rampare  il  fuo  Puema  nel  npo  di  qui  retrocedendo,  fi  arriva 
' all’anno  14^9.  E vi  cotrifponde  benilTimu  il  tempo  di  averlo  trattenuto  I 

- e limato,  fecondo  V Eredia  , per  lo  [paeja  di  tanti  anni,  che  arrivano  in  i’ 

tutto  a X X I.  metteodofi  in  conto  ancor  quelli  , che  fi  frappofero  , de’  !j 

fuoi  molti  viaitgi  ed  impieghii  non  ell'enJo  mai  (lati  a lui  tolta  la  facolti 

di  ripulirlo  , migliorarlo  , e mutarlo  , a cagione  di  averlo  dapprima^*  I 

dal  /tu  H ASCiràr- NTO  dedicata  e preferUata  al  Duca  di  Sava/a  , con-  | 

forme  egli  ne  fcrlfl’e  a lui  llell'o  nel  n8t.  in  cui  ne  fegui  la  famofa  rap-  I 

f prefentax.ìoae  in  Tarma  . Simdmcnte  al  Tufa  noti  fi  tollè  la  liberti  di  1 

fare  il  luedefimoal  Poema  della  (Jerufitemme  dopo  averlo  ne’ fuoi  ptl-  j 

mi  anni  dedicata  e prefentaio  al  Duca  d'Vrbina  , quale  tuttavia  fi  con-  ! 

ferva  nel  fuo  codice  originale  òeWi  Libreria  l'aticana  , da  meptima 
■ additato.  Ma  pet  meglio  chiaiire  la  vetiti  delle  cofe  , e la  gran  debo- 
lezza in  voler  dubitarne  fui  fondamento  di  fotillichc  fottigliezze  , non 
potrà  clVcr  malfatto  ciporteiin  poco  riftoria  , non  punto  difonorevole 
al  tiHariai,  di  tali  ripuliture,  da  lui  latte  alla  fua  Tragicommedia  dietro 
■••li  avvettimciui  e configli  , non  certo  di  ua  Iblo  , ma  di  pid  valeotuo. 

' mini  , appunto  nel  cotfo  di  XXI.  anno  , cominciando  dal  i$dp.  in  coi 
egli  doverle  averle  dato  principio  . 

Qii.into  egli  ollcntafle  l’altrui  Rima  vei  fo  le  cofe  fue  , la  quale  veramente 

- fu  grande  , per  non  dite  eccelTiva  , da  lui  medefimo  fi  palefa  abbondan- 
temente ncVdne  Iterati.  Quindi  c , che  nell’altro  libro,  da  lui  ferino  , 
come  dicclnmo  , a nome  di  Sera/ina  Calato  , Btrhìere  da  san  Bellino  , e 
fuo  fcrvidote  , contea  i Baml/ae)  , i quali  , veduto  , come  egli  gagliar- 
dame'ite  li  opponeva  alla  traslazione,  da  loro  ptopofta  del  corpo  di  tan 

a BeUiito  a Hoviga  dal  villaggio  , dove  fi  trova  , e che  poita  il  nome  del 
Sante  , e oftcfi  da  alcune  lue  Rampe  , avendogli  ricordato  con  maniera  , 
nel  vero  poco  obbligante,  l’eflet  fuo  di  Poeta  più,  che  wlgare  , il  buon 
Guarìni  per  ecceRb  di  verecondia  prontamente  negò  di  aver  egli  da  sè 
pubblicato  il  fuo  PaRarfida  . Le  proprie  fue  parole  fon  queRe  •.  nè  fu~  \ 

rana  le  cofe  fue  poetn.be  ,e’l  Paliorftdo  MASSIMAMENTE,  pubblicale  ; 

da  lui . Ma  il  Guarìni  non  dovea  così  fcrivere  , perché  qui  egli  negò  la 
verità  inanifcRa  , dianzi  da  lui  medefimo  cfpoRa  al  Come  Giovanni  de’ 

Bardi,  quando  gli  fcriflè  il  dì  xix.  di  AgoRo  ipBo.  defiderar  di 
fiampare  il  Paflorfida  , nè  poter  di  ferirla  5 onde_  perciò  lo  pregava  a j 

impetrargli  dal  >>r<s>id«cit  il  pr/nfiegre  della  privativa  della  Rampa  . ^ 

Apptefi'o  ringrazia  il  Cavalier  ('ima  Segretario  del  Granduca  tì  di  1. 
dell’anno  1590.  di  avergli  mandato  \\  privilegia  a Alcuni  anni  avanti 
•i  avendone  pure  fcrltto  a forino  al  lìtrone  Sfandrato  , e al  /tdarcte/e  da 
a E/la  , pet  mezzo  loto  ebbe  licenza  dal  Duca  di  dare  alle  Rampe  il  Poe- 
ma,i lui  già  dedicato  a penna,  onde  ragion  volea,ehc  feoza  fuo  pofitivo 
. confenfo  non  ne  facclfe  la  divulgazione  • Nel  1489.  il  Ouarini  richicfe 
• . altro  btivilegia  al  Duca  di  Parma  ; e tutti  quefli  atti  Ranno_  tegiRtati 
-I  nelle  lue  Lettere  , già  Rampate  prima  , che  egli  nel  fuo  Rar/  iere  , cosn- 
n poRo  nel  1C09.  negaflé  di  av^e  avuta  parte  nella  pubblicazione  de! 

Pailarfida  . Io  pet  me  non  credo  , che  fzcefle  bene  a negarlo  , perche 
negò  il  veto  , che  non  dee  mal  negarli  dall’  uomo  oneRo  per  via  di 
menzogne  , e molto  meno  in  pubbliche  {lampe  • Invanito  degli  applaufi 
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fao  Toemm  j-tw  fii  geloGflìmo  « roleodo  per  Corti  t che  ognun  Tani* 

• niralTe  » e guai  a chi  areBe  ardito  pcnfarc  > non  che  aprir  bocca  in 
contrario  : e lo  fa  il  Notes  • Co<ì  in  ral  propofìto  paffìm  iucccdc  in  chi 
oltre  al  farli  bello  di  cofe  , furtivamente  efpilate  ne’  libri  altrui , anzi 

• di  perfone  ancor  vive  « come  privativamente  e largamente  prevenuto 
in  favor  proprio  , naufeando  lodi  ordinarie  > con  intrepidezza  rifolvc 

I di  farfele  da  se  folo  e lino  di  comporre  a fe  (ledo  in  altrui  nome  le 
dedicatorie  , e le  ifcrixJonì  , che  fenza  pericolo  di  tralafciar  nulla  ,con- 

• tengano  tufto  il  dicibile  : e di  potenza  (ì  fanno  anche  entrare  di  contra- 
. bando  (in  dentro  nelle  altrui  approvaxJoni  de’  libri  , dove  elle  prima 

iènza  fuperlativi  f fembravano  fearfe  : onde  poi  non  (ì  bada  t che  in  tal 
guifa  interpolate  , comparifeano  prive  di  fenfo . Il  Guarini  fìngeva  di 
avere  a fchifo  il  titolo  di  Poeta  volgare  per  profejjione  ; c niuno  mai  lo 
ambì  più  di  lui , come  rifulta  dai  Verati ^ dal  corpo  delle  fue  Lettere  > e 
dal  Baroiere  • 

Bifògna  però  confeflare  > che  il  Guarini  non  contento  della  privata  lode  > 

• riportata  , come  dice  j alcuna  volta  per  la  fua  Paflorale  in  molle  parti 
d'Italia,  dove  era  fiala  udita  , egli  volle  prima  di  dampirla  udirne 
ancora  in  voce  c a penna  il  parere  di  parecchi  grand’  uomini  , fotto- 
ponendola  alla  loro  cenfura  • Così  fece  al  Cavalicr  Lionardo  Salviati 
nel  il  quale  con  gradimento  io  rendette  fcrvito  di  una  fua  jerit. 
tura  fopra  il  Poema  , a tal  fine  mandatogli  a penna  : e quella  fcrittura 

. £ ferba  attualmente  in  Ferrara  dal  Signor  Marcbeje  Guido  Bentivoglìo  , 
che  nomino  per  cagion  di  onoranza  • Nè  il  Salviati , qual  valentuomo» 
di  fquilìtc  lettere  ornato  , fu  già  unico  , e folo  a efl'cr  pregato  dal 
r/«i/ di  conlìglio  letterario  » conforme  vanamente  credette  l’adulatore 
• Pefeetti  nella  liifpo/f*  ili' dnticrufea  del  Beni  -,  imperciocché  oltre  a lui» 
non  pochi  altri  ebbero  queùo  medefìmo  onore.Tali  furono  Ferrando  II. 
e CurxJo  Gonratga  » c i due  chiari  fcrittori  » Murcìo  Manfredi  » e jScr- 
nardino  Baldi  , Abate  di  Guaftalla  . Il  Manfredi  però  dopo  ricevuto  il 
Poema  in  iBaii  pa  » non  mancò  di  avvifar  l’autore  » che  vi  avea  molte 

■ cofe  contrarie,  o diverfe  dall'arte  dramatica  : c il  Guarini  fcrifle  al  Baldi, 

■ che  W Pafiorfdo  Àì\  C\io  nafeimento  ebbe  allevatrice  lacorttfia,  eia 
lingua  fua,  merce  delle  quali» /«a  creatura,  ufei,  e crebbe  felice  parto  in 
grascia  del  mondo  , Tali  grazie  non  lì  fanno  fenapre  con  la  fola  penna  , 

- ma  talvolta  con  la  viva  voce  ; e di  quella  intefe  il  Buonanni  » ove  mife 
il  Guarini  tra  i conlìgi  ieri  del  Taffo  in  cofe»  appartenenti  alla  fua  Geru~ 

, falemme  ; onde  c mallìcuro  il  rifuggire  all’emenda  di  errori  di  /lampa  in 
alcuna  delle  prime  edizioni  » ninna  delle  quali  venne  dal  Tajfo  » per 
I quanto  altrove  lì  c ocularmente  moBrato . Ma  fopra  tutti»  il  Patriarca» 
c poi  Cardinale  » Scipion  Gonxjiga  eflcrne  Baro  didinto  dal  Guarini  iti 
chiedere  i fimi  conlìgli  a penna  , lo  manifella  una  lettera  al  Guarini  \n 
nome  del  Cardinale  » fciitta  da  facopo  Pergamini  fuo  Segretario  » la 
quale  Ila  ancora  tra  quelle  del  Guarini . In  quella  lettera  dice  il  (/OO' 
ìutga  di  mandargli  nota  di  alcune  cofetre  , da  se  confiderate  nel  Poema  » 

• e di  più  una  fcrittura  di  Gentiluomo  di  bellijjimo  ingegno,  e di  molta  dot~ 
trina  » e ciò  non  con  altra  intenscione  , comò  dice  il  Patriarca»  che  di far 
quel , che  jt  fa  in  fervigks  e onor  del  Guarini  . Se  poi  (Quelli  in  tutto  fi 
raodralTe  arrendevole  alle  cole  avvifate  » a noi  non  e noto  ; ma  per 
' altro  fappiamo  la  gran  tempelladi  oppoGzionì»  che  dopo  Aampato  il 
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Pótm»  , 5IÌ  vennero  addofTo . Bensì  p«s  letter*  de’  XI  Vt  dì  Kovem1>re 
1711.  gii  fcrittane  da  , con  fenno  vetsnwme  fopia  qaalunque 

altro  di  pecfpicace  e perito  oflérvatoie  > dal  linomato  Monli^not  >'/• 
lippa  del  Terre  f'efcavt  d’ Adria  , polliamo  adctmaie  , che  quelli  , aven* 
do  congitiniamente  avuti  pid  tefti  originali  a mano  di  quel  Poema  , in 
uno  di  elfi  ritrovò  fctitto  , ma  poi  caffaia  , il  titolo  di  favola  palìorale, 
e iurrogatovi  quello  di  Tragicommedia  paftoraU  ; onde,  oltre  al  Tuono 
per  l'aggiunto  paJloraU  dopo  il  nome  di  Paflor/ido  , ne  nactjnero  appceT- 
fo  alla  divulgazione  que'  tanti  tomotì  , che  Tono  gii  noti . 11  Prelato 
contenendoli  in  riguardate  il  vario  tìTacimento  delT'opeta  nelle  carte  , 
che  aveva  io  mano  ,^>(letv6  di  vantaggio  , che  in  un  tefto  non  vi  erano 
i Cori  tra  Atto  ed  Atto  , perchi  l’autore  da  principio  dovette  Tegnire 
chi  non  gli  vuole  j ma  poi  conlìgliatone  altramente  , li  vede  , che  sii 
compoTe . Che  l’ultimo  tefto  , benché  ripulito  , non  corriTpondcva  alla 
flainpa  , elléndo  una  maraviglia  il  vedere  nelle  Tolte  capumre  , e 
rimeffe  di  ceatinaja  di  verfi  , come  il  principio  della  Scema  l.  R trovava 
in  tic  gniTe  , tutte  divetTe  dalla  ftanw  , e di  piò  in  iftile  balEllìmo  , e 
propriamente  da  vergognaiTene  , ollctvandoli , che  tutti  i luoghi  , tifiu* 
tati  , e corretti  nel  margine  , erano  InTclici  , o cattivi  1 onda  forza  è 
perTuaderli  , che  qualche  amico  gindicioTo  , e di  gran  Tcnno  Tornito,  gli 
avellè  migliorati  , o Tatti  abbandonare  dall’  aurore  . Che  da  alcuni  de* 
primi  Togli,  per  le  moltilfime  caflàture  , con  parole  Topta,  e Toro  lifàt* 
te  , replicate,  e corrette,  fi  veniva  a Tcoptire  la  Tua  gran  Tatica  io  com> 
porre  ; onde  appariva  , avervi  alcuno  avuta  mano  per  configlio  , c an- 
cor per  ajuto  in  migliorare  ogni  coTa  t non  elléndo  credibile  , che  certi 
luoghi  deboliflimi  Tofléto  ftati  in  nobil  Torma  ridotti  da  chi  gli  aveva 
compiei  dapprima  . Fin  qui  Monfignor  Vejcovo'del  Torre . 

Concludiamo  , che  tutti  convengono  , l’eloquenza  poetica  del  Poema  iiu> 
Tcire  a maraviglia  dolce  , e melata  , per  non  dir  troppo  litica  e lufiiireg. 
giante  , e come  fi  direbbe  in  latino,  calamiflrata  • Niccoli  f'illami  oltre 
a più  coTe,  bilbgnevoli  di  Tone  difelà,  vi  avverte  dopo  Munto  Manfredi 
gran  numero  di  madrigali;  ma  quel  che  é peggio  notano  cnirambi,efiérvi 
nel  coliume  talvolta  qualche  lafcivia  , che  pare  a bella  polla  inventata 
per  Tolleeitare  i (cRoti  e eli  Ipettatori . E in  vero  le  malfime  licenniafe 
l'p.trTevi,  non  fono  atte  a nre  alcun  bene . In  fatti  il  Padre  Danielle  Bar- 
teli,  GeTuita  Ferrarefe,  deplora  in  particolare  i mali,  cagionati  da  quella 
7 raglcommedia  : e Te  l’autore  ne  fu  candidamente  e Tenza  rifpetti  umani 
tiprclb  dal  Cardinal  BeUaemino  io  oceafione  di  eflét  anelli  fra  gli  altri 
del  Tacro  Collegio,  vifitato  da  lui,  come  da  Ambafeiadore  della  cittì  di 
Ferrera  alla  santa  Sede  nel  pontificato  dr  Paolo  V.  la  tiprenfione  non  Tu 
al  certo  da  difpregiatfi,  eonte  fece  dianzi  con  poca  citcolpezionc  chi  eb- 
be a fcrivere,  che  il  Guarino  rintunnafe  il  rimprovero  del  Cardinale  con 
arguta  rlfpoftaì  perocché  un  Porporato  della  qualità  del  Betlarmino,  non 
fti  pprToita  da  rintuiucarfi con  argute  rifp^e  : e Vhritreo  dopo  eflét  prima 
flato  il  PanegiriJìa  del  Gnarini  j fi  tidufle  a fcrivere  , che  la  Tua  Trafi- 
commedia  credeafi  mornm  fortaffe  integritati  non  utUit . Btenhm  in  efut 
duleedine Juavitate<iue  , tanquam  in  infelio  Sireniknt  mari  , in  quo  etiam 
X'iylfei  erravi!,  firginet,  nupuaue  coMpivitES  pudicitìa  nau/ragium 
feoije  dlcnntur . Ora  pate,che  il  tempo  et  abbia  rimediato,  facendo  mol- 
to taflteddare  a’  di  noftti  il  gran  Ictvore  di  que*  primi  applaufi  , talché 
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fembra  , che  nóu  C abbia  a rapprefentare  mal  più  . Al  rimanente  il  tw* 

Guarini  fu  ornato  da  Dio  di  gran  donit  cd  eflèndofi  abbattuto  in  tempo,  "* 

che  la  Tana  Iftituzione  letteraria  e giovanile  andava  tuttavia  ftlicementc 

nelle  fcuole  fotto  veterani  e periti  inaeftrT , a lui  fu  molto  agevole  im- 

pofleOarfi  delle  lettere  Greche  e latine  : e ne  polTono  £ire  qualche  teili- 

monianza  le  Tue  Orazioni  , fpaifamcnte  (lampare  in  divetfe  occorrenze; 

- leggendo^  ancora  , effcr  lui  in  eti  di  X vili*  anni  arrivato  a confcguire  • 

il  grado  di  pubblico  profcQbrc  di  FHofoJìa  morale  nella  celebre  Univcr- 
dia  della  fua  Patria  • 

C A PO. VI  ' 

Favole  pefeatorie  in  verfo  . 

L*Alceo , Favola  pefeatoria  di  Antonio  Ongàro  , re- 
citata in  Nettuno,  caftello  [allora]  de'  Signori  Co- 
lonneiì.  In  y’eneziaper Francefeo  Z fletti  lySj.  />;  8® 

——E  ivi  per  Giambatifia Bonfadino  i$99»  160 
in  12° 

— E in  Ferrara  a iftanza  di  Alfonfo  Cara  fa  1 5 8 8,/«  1 2^ 

. E in  l^enezia  per  Niccolo  Tebaldini  i5oj.  12° 

— E con  gl'  intramezzi  [ già  invenzione  ] di  Batifta 
' ■ Guarini,  fpiegati  con  dichiarazioni  e difcorfi  dall' 

• Arlìccio , Accademico  Ricreduto  [ Ottavio  Magna- 
nini  ] In  Ferrara  per  littorio  Baldini  161^,  in  4° 

Quella  edizione  dell’^ceo  , troppo  anticipatamente  fatta  ufeire  prima  del 
tempo,'  th/t  Ehx.9  Bentlvogito  (ì  era  ptcfifl'o  per  farlo  nugnifìcameute 
rapprefentare  In  Ferrara  nel  fupppdo  arrivo  del  Cardinal  Dome  fico  Tli- 
varola  i e del  Principe  D.  Michele  Peretti  » rimafe  fondata  in  aria  , per- 
chè non  vi  giunicro  j onde  il  Bentivóglio  per  fuoi  afiari  andato  a Roma, 
e poi  tornato  a ferr«ni,Invece  ét\\' Alceo  vi  fece  rapprelèntare  Vidalbat 
•Tragedia  di  Maffeo  gemerò,  Arcivefeovo  di  Corfu  , allora  quivi  pub- 
blicata in  duodecimo  fenza  cfpredtoue  di  tempo , (br(e  per  tema  di  non 
errare  di  nuovo  , come  fi  era  fatto  neWÌ Alceo  , e con  nuovi  iHtramexju»^ 
deferitti  pur  dall* , il  qual  parimente  per  le  (lampe  del 
‘ nel  itfii.  la  ^Narto  pubblicò  la  dcU’apparaio  di  aa  Torneo» 

' fattovi  fare  da  Enxo  . Il  Magnaninì  fopra  V Alceo  vi  motteggia  V dati- 
• crufea  del  Beni , allora  ulclta  ; ma  nello  ftile  egli  pure  fu  motteggiato 
da  Fulvio  Ttfti  » al  quale  però  il  Magnaninì  rilpofc  non  fenza  grazia 
nel  inedefimo  ftile.  In  quanto  alPOn^^ro  , egli  non  fu  da  , no 

da  Nettuno  , dove  fu  rapprefentato  il  Tuo  Alceo  ; ma  nacque  nella  citta 
di  f^enexJa  , ed  egli  ftcfl’o  in  perfona  di  Canoro  , anagramma  di  Qngaro» 
nella  fua  Egloga  , intitolata  Fillide  , lo  dice  con  quelli  verfi  : 

Slmr  p4rf(  III. 

Kx)K\k  è la  VATfci  k mia  » Gk^oko  il  nome i l'jo.  eiiz.  del  Ciotti 

Nel  grembo  d’AoRlA  io  NACtjui  , onde  fortuna  dtl  ifiao.i»  «a» 

Fargo^ 
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~ Pargoletto  mi  tolfe , allorché  appena 

Bl  BLlOT.Cixlv»  Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole  : | 

£ mi  cendnjfe  ai  colli  d'Amarilli  • 

Per  ^uedi  colli  pouebbono  ioteiKleciì  i famoC  Euganei  del  Padovano  * 

L’Amaranta,  Favola  pefcatoria  di  Giovanni  Villifrah- 
chi.  In  yetiezia  per  Bernardo  Giutni  1610,  ini^^ 

In  altre  podeiioti  edizioni  non  mancano  errori  fino  nel  frontilpizio  • ^ 

L*Aci , Favola  marina  di  Scipione  di  Manzano , in  cui  fi 
loda  la  Repubblica  di  Venezia.  In  f^enezia  pel  Ciotti 
idoo. /«4° 

Il  divulgatore  Giovanni  de  Attimit  dice  di  averla  cftratta  dall*  originale 
dell’autore  « già  morto  prima  di  aver  potuto  ripulirla  fecondo  i precetti 
dell’  arte,  da  lui  efpofta  ne*  (boi  Dijcorfi poetici  , che  VAttimii  promette  | 

di  pubblicare  , ma  che  poi  non  fi  videro  • Qt»lli  due  Gentiluomini  iU» 
tono  di  famiglie  difiintc  nel  Friuli , 

La  Dori  a Favola  pefcatoria  d’Ifabett a Coreglia  , Luc- 
chefe  . In  Napoli  per  Giandoraenico  Montanaro 

in  12°  ■ ' • * ■ I 

Egloghe  pefeatorie  [ xiv.  "]  di  Berardino  Rota  [ pubbli- 
cate da  Scipione  Ammirato  ] In  Napoli  per  Gio,  Ma- 
ria Scotto  i$6o,  in 

. E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i $66.  in  8° 

— — E in  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1572.  IJ74*  in  4” 
con  le  altre  opere  del  Rota  . 

Il  Reta  fii  il  primo  , che  di  propofito  facefie  un  corpo  di  Egloghe  pefeatorie 
in  dialetto  comune  de'  letterati  Italia  dopo  il  Sannaiutro  , che  ne  fece 
in  Utino  ; onde  qui  non  ferve  allegate  Andrea  Calmo  , che  fctilTe  le 
fue  Rime  pefeatorie  nel  Fenex.iano , le  quali  fi  trovano  (lampate  con  j 

altre  fue  cofe  in  p'eaeicia  per  Domenico  Farri  nel  nyp*  in  ottavo  Se  ; 

poi  (è  ne  trovano  di  Bernardo  lajfo  , c di  qualchedun  altro  in  dialetto 
comune,  (quelle  fono  di  sì  poca  importanza,  che  appena  fc  ne  fa  il 
nome:  e bifogna  aver  la  bontà  di  avvertire  , che  l’^ww/w/o  fcrive  , 

^ avere  il  Rota  mefib  mano  alle  Tue  uel  che  vuol  dite  allài  prima 

* d’ogni  altro  • . . , ‘ 

Dialoghi  marittimi  di  Gianjacopo  Bottazzo , e alcune 
Rime  marittime  di  Niccolò  Franco , e di  altri  diverfi 
' fpiriti  deH’Accademia  degli  Argonauti . In  Mant<^va 

per  Jacopo  Rujinelli  1 547.  in  8® 

CAPO 
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. - Favole  tiarrative  e profe  con  poefie  per  entro  . 

AMeto  » Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  [ o Ninfa- 
le ] di  M.  Giovanni  Boccaccio  . In  Firenze preffo  i 
Giunti  \.%ii.in%° 

- E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 J4y.  in  8° 

— — E con  la  dichiarazione  de’  luoghi  difficili,  di 
. Francefco  Sanfovino  [ che  lo  dedica  a Gafpara  Stam- 
pa ] ivi  lyyS.  in  8° 

L’Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  [ dedicata  da  Pietro 
Summonzio  al  Cardinal  Luigi  d’Aragona  ] In  JVa~ 
poli  per  Sigi f mondo  Muir  i$o/^  »«  4° 

Si  fciire  Sannaiaro  , e non  S*Haxjc.erc  , cognome  prefo  da  San  Ifar^rlt, 
caftello  nel  Pavefe  , donde  venne  la  Tchiatta  deU*autore  . 

— E in  Fi renze  prejfo  i Giunti  1 y 1 4.  i y i i y 3 2.  8“ 

— — E in  Vìnegia  nelle  cafe  d'ylldo  [ il  quale  con  lettera 
latina  indirizza  il  libro  ali' autor  e'\  iyi4.  e ivi  [^conle 
Rime  ] 1 yj4.  in  8“ 

•— > E ivi  per  Alejfandro  Paganino  [ che  dedica  il  libro 
con  lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurello  da  Ri- 
mini"]  lyiy.  in  24° 

' E in  yinegia  prejfo  Niccolò  d'AriJlotile,  detto  Zojh- 
pino  I y 30.  /«  8“  con  le  Rirne^  accrefciuie  della  terza  parte 
Ifpuria} per  Francefco  Bindoui  1335.  in  8°  fenza  luogo  . 

•—  E ritornata  alla  fua  vera  lezione  da  LodovTco 
Dolce  . In  l^inegia  prejfo  tl  Giolito  is  fi.  i^$6.  in 

E [ con  le  Rime  in  libri  il.  foli , che  fono  i veri  ] 

Ivi  prejfo  il  Giolito  lytfo.  lytfa.  in  12° 

— — E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  di 
Tommafo  Porcacchi  . In  Vinegia  prtjj'o  il  Giolito 
iyy8.»«i2“ 

Dove  , e qoaodo  moiìlTe  il  Percaccbì , fi  diri  poi . 

— ' E per  opera  di  Francefco  Sanfovino  . In  Venezia 
• per  Fraucejco  Rampazetto  lyyp.  in  12® 

S'  lì  con  [le  Rime,  e]  le  annotazioni  del  Sanfovino. 

.In  y entità  per  Alhobello  Solicato  xy8y.  in  12° 

Ppp  E [con 
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E [ con  le  Rime  ] I»  p^enezia per  Crì/ioforo  Zan-‘ 

netti  1 J74.  in  12° 

•  E con  annotazioni  del  Porcacchi , del  Sanfovino , 

• e di  Giambatifta  Maflàrengo . In  Pavia  per  Andrea 
• Viant  1 fpj’.  I in  12° 

- E con  la  Vita  » annotazioni  » e dichiarazioni  del 
Porcacchi  [ in  bel  carattere  , tondo»  e corfivo]  /» 
Venezia  per  li  Sejfa  1 5 7 8,  1 2® 

— — E [ con  le  rime,  e ] le  annotazioni  di  Borgaruc- 
cio  BorgaruccK  In  Venezia  per  Pietro  Marinelli  1 y 8p, 
in  12° 

— E [ con  figure  ] e annotazioni  del  Sanfovino . In , 

■ Venezia  per  Giovanni  Varifco  in  1 0,^  fenza  anno . 


Quc^e  edizioni  fono  le  migliori  > e le  men  cariche  di  cofe  Inutili  « non  per 
arricchire  , ma  per  ingcoflare  il  tomo  • Se  delle  opere  latine  del  Sanna- 
xutro  qui  folTe  luogo  di  ragionare^  lì  potrebboiio  aire  alTai  cofe  del  tor- 
to enorme  in  farlo  comparire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  inarato  » 
e in  figura  di  autore  di  pafquinate  coatta  i fommi  Pontefici  > dai  quali 
fu  ornato  di  Brevi  onorifici  j già  ftampati  col  Tuo  mageior  Poema  in 
Napoli  in  cafa  di  Andrea  Matteo  Acqua  viva  , Duca  <C  Am , per  Antonio 
Frex.Ka  da  Cerinaldo  in  fol.  Per  dar  credito  col  fuo  nome  illullra 

a sì  fatti  libelli  , i quali  * come  è noto  » per  timor  deirinfamia  efeona 
femore  fenza  nome  di  chi  gli  ha  compolU  > elll  furono  fpinti  fuora  da 
eretici  e apofiati  della  qualità  di  Celio  Secondo  Cariane  , e uniti  da  Ar^ 
rigo  Stefano  ai  degni  parti  del  fido  allievo  e fuccefibr  di  Calvino  » Teo- 
doro Bex.a  j e ad  altri-  fimili  'di  Giorgio  Bucanano . Ma  con  la  notizia 
della  nuova  riflampa  di  elle  Pafquinate  , fatta  con  fommo  abufo  e df- 
Iprezzo  delle  autorità  fupreme  * lì  è ultimamente  voluto  abbellire 
ì'ilìoria  del  buon  «alantuorao  Crefeimbeni  , già  collituito  in  facra  dl- 
' gnità  In  una  delle  inlìgni  Diaconie  di  Roma  , cfiendolì  c^uivi  fcritto  j 
fenza  però  farn#  avvertiti  dell’  impoftura  , che  in  fine  di  alcuni  efem- 
ptari  delle  Poefie  latine  del  Sannaxutro  , flampate  in  Padova  nel  I7ip.  iq 
quarto  , vi  c annejfo  un  foglio  delle  medelìme  pafquinate  , non  già  con 
tal  vero  titolo^  ma  con  quelk’altro  calunniofo  e falfo  : AiKi  Sinceri  San- 
naxMrii  quadam  epigrammata  j e con  la  data  > bugiarda  a ma  degna  del 
foglio  j qualìchc  non  follè  impreflb  in  Padova  > ma  bensì  amstblo* 
DAMI  171  p.  in  quarto  • Si  vede  y che  gli  autori  di  sì  belle  edizioni  fono 
molto  Kelanti . Aggiungerai  che  ’Jacopo  Palmerio  nelle  fue  Efercitaxjoni 
onora  il  Sannaxaxro  con  l’elogio  dì  felice  e leggiadrijfimo  imitator  di 
Teocrito  In  alcuni  luoghi  dell'Arcadia  • 


Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembo  [ da  luì  dedicati  a Lu- 
crezia Borgia  Ducheflà  di  Ferrara  ] In' Venezia  nell» 
(afe  di  Aldo  Romane  i$os»  ifis-  in  4°  0 Jìa  grande» 
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Eflendofi  giifciiito,  t\it  Alda  fi  chiamà  UqMal  nome  latino 

dinota  anche  Baffana  , Tetta  nella  Marca  Trivt^iana  , qui  fi  avrette  , 
in  ptopofito  i'Aldo  , ciò  dovetfi  intendere  di  Baffian»,  cafiello  de’  Cae- 
j ^ gli  Conti  di  fondite  poi  Duchi  di  Sermoneta  e Ptincipi  di  Ca/er- 
ta  , pofto  nel  tettitotlo  di  Roma  . Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al 
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Caidmal  Kiccolò  Cattano  da  Sermoneta  , fopta  il  modo  di  fiate  a tavo- 
la de  accumbendi  (3"  comedendi  ratione  , chiaramente  lo  accenna  , tara- 
me’ntando  al  Cardinale  , avum  [ Aldo  il  vecchio  ] e*  eo  loco,  cui  fami- 
ila  tua  jui  dicit  , avito^ue  imftrie  frsefi  , originem  ducere  . Il  luogo 
pteclfo  , dal  vecchio  Aldo  altrove  , eome  fi  dille  , nominatamente  fpe- 
elficato  , fi  chiama  tuttavia  Bajfano  . E perciò  eflendo  egli  paflito  a 
Venetùa  , volle  da  principio  non  folo  dirli  Aldut  Manutiuj  Firn  , da 
Alberto  Pio,  fuo  allievo  e protettore  ; ma  , eome  natio  di  quefte  con- 
trade  , anche  talvolta  Baffianai , e piò  fovente  poi  Romanus  , eflendovi  f 

però  , allo  fetivete  del  giovane  Aldo  in  altro  luogo  , la  Tua  afa  da  * * ’ 

ITO.  anni  ptinU  dell’avolo,  venuta  da  Volterra  . 

E i»  Fiorenza  per  Filippo  Giunta  i J i y.  in  8® 

— E iu  Vinegia  per  ^lejfandro  Paganino  15  ly.  /»24, 


Di  Qnafith  lU.o. 
t'P'JI.  IV.  pag.  sp. 
rdi'r.  I. 


V/io  di  CtfmoOroai- 


Quella  edizione  , la  qnal  folamente  giù  baflb  porta  numerate  le  arte  in 
note  Romane  , ladove  quella  del  Laberinto  d’amore  del  Bocaccio  , fiit- 
ta  pure  dal  Paganino  nel  if  if.  nella  medefima  forma,  le  porta  in  faccia 
in  alto  nelle  cantonate  , è di  carattere  corlivo  alla  maniera  , propri* 
della  fola  ftamperia  del  Paganino  , e da  lui  dediata  con  lettera  latina 
*1  Bembo  , pontificio  primario  fecretarìo  , a cui  dia  fra  l’altre  cofe  : 
Afulanot  tuoi  , vie  doSilfme  , quot  jampridem  edidiiìi  , quique  omnlbue 
adeo  piacene  , ut  polì  Petrareba  numerar  , nìbil  reque  atar  nofìra  admì- 
' rttur  , excudendot  bac  eliam  forma  curavimui . C»i  vero  jufiiur  , qtum 
parenti  fuo  , fili!  commendentur  I Aut  quii  aquior  indufiria  mere  alìima- 
, ter  elfe  poterle  , quam  iUe  , qui  & fovìt  CT  aluit  ? Segue  poi  la  lettaa 
del  Bembo  alla  Ducbtjfa  di  Ferrara . 


- ■ E in  Bologna  per  Francefeo  da  Bologna  i y i5.  »»  i a®. 

Gli  Afolani  fono  coli  detti  da  Afolo , antiamente  cittì  Veleovale  del 
Trtvigiano,  in  latino  , \uo%o  i'wetlo  d»  Afola  de\  Brefeiano  , 

in  latino  Afula  , patria  di  più  ftampatori  famofi  . Da  quelle  edizioni , 
conformi  nel  tetto  alle  due  prime  Aldine  , var'iano  un  poco  le  feguenti  : 

~m—  . Iu  yinegia  per  Gio,  ylntonio  e fratelli  da  Sabi» 
f iy3o.i»4® 

Quella,  che  fi  conta  per  VEdiniene  il.  appretto  alle  accenaate  due  prime 
Aldine,  faiitrdelle^alite,  e ptefe  tutte,  in  riguardo  di  ciò,  per  una  lòia, 
- fii  dal  Bemtio  di  nuovo  emendata,  ed  elprella  nelle  feguenti  : il  che  pure 
, fi  acanna  da  Gauatx.t  Captila  innanzi  alla  fua  Antropologia  della  ri- 
ftampa  ildina  del  l;  } 3 . in  ottaco . 

a ia  yinegia  per  Coiain  Ja  Trino  1344.  i»  8® 

. P P P * E ivi 
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Fxtffìt,  /»;  au^trtt 
Cr«ro/  /Jj.  173* 


VATtK  foffA  U We 

Occorfcnza  6. 


4S4  Della  Elo  qj;  enea 

..  - E ivi  per  Bartolomeo , detto  1‘ Imperadore  i ^46'.  iu  8^, 

E hi  per  Gualtero  Scotto  lyjj.  8° 

Lo  Semi  , che  dedica  il  libro  al  Cardinal  iMÌei  Cirnan  , ha  per  inregnS 
Mtrcurh  e PalUd*  armati , che  tengono  infieme  due  lor  piedi  fopra  un 
libri , e gli  altri  due  fopra  un  dadi , t polTono  dire  . virtme  dure  * c#- 

mitf  firlUHM  • 

■ — < E ivi  per  Comi»  da  Trino  iff^-  i»  8“ 

Senza  la  lettera  dello  Semi , ma  beni!  eoo  la  prefazione  , dove  l’aatore  C 
fottoferive  N.  S.  e dice  , eflet  fatta  quella  edizione  , come  l’altra  dello 
Semi,  fopra  un  tello,  corretto  di  propria  mano  del  Bembo  ioMna./  Cirs 
del  fui  trapaffo  . Nel  frontifpizio  del  libro  , a cui  feno  anncfl'e  con  altro 
firoUe  frontifpizio  anche  le  Rime  j vi  è l’albero  palma  con  tre /aaeiuUi 
ignudi , uno  de’  quali  pende  io  aria  , ftrio^endone  un  ramo  , coi  motto 
intorno  : dìgma  ferii  pramia  einfiant  amimui . Il  Palmerii  porta  una 
fimil  figura  di  palma  c di  perfona  ignuda  , la  quale  col  cinto  ai  lombi  , 
raccomandato  alla  palma  , fi  slorza  di  làlirvi  , ajutando  il  cinto  fteflo 
con  le  mani  per  poter  giungere  a troncare  i rami  e ad  empier  del  vino 
o fiigo  di  elli  , dopo  troncati , le  veggie  o vafi  > a ciò  preparaci . Coti 
la  «nfeorre  il  Palmerii  per  illuftrate  un  paltò  di  Plinii  • 11  fuddecto 
llampatore  Cimia  da  Trino  di  Minferrati  in  altri  libri  ha  per  infegna 

^ un  fafeio  di  frecce  col  motto  fopra  , unilai , e intorno  : eiaeirdia  parva 
rei  erefeuat , Coti  pure  i Guerra  alzarono  due  infegne  dlverfe  . 

Di  qui  fi  vede  , come  regga  , che  il  Bembo  apprivajfe piei  ifuoi  Afilaai  , 
dove  fi  trova  la  parola  difeilìi  per  lintani , cenfurata  dal  Guarini 
nella  t'ita  del  Duea  d'Vrbini  , eompolla  dal  Leoni  : la  qual  parola  iln» 
contra  però  in  ancori  piò  antichi  del  Bimbi  > * '■  *ltri  pure  dal  tempo 
fuo  , quali  fono  il  firenuula  j e il  Getti , addotti  dalla  Crafen  • 

— ...  E hi  prejfo  il  Giolito  iff8.  in  ii**  edizione  del  Dol’- 
ce  con  indice  in  fine  . 

— • E ivi  prejfo  il  Giolito  i/ja.  à»  i a®  edizione  del  Por^ 
cacchi . 

■ ' — E hi  prejfo  il  Grìfio  i in  8® 

Le  Selvette  [ vii.  3 di  Meflèr  Nicolao  Liburnio  . In  Vi* 
negia per  Jacopo  de  Penti  da  Lecco  i$i 3.  in  4® 

H Liburuii , che  non  fu  Frate  Dimeuìeano  , ma  Prete  fecolare  , eome{fi 
dille  , e Piovani  di  tanta  Fifea  io  f'eneùa  , loda  il  Tebatdei  , il  San- 
naxjtro  , e il  Bimbi  , dando  il  nome  di  fuo  precettore  al  famOfo  Afurco 
Mufun  , e quello  di  amici  a facepo  Antiquario  . Dianzi  taluno  fece 
grazia  di  chiamarlo  fcritter  goffo  : ma  non  fit  in  tal  concetto  al  luo  tem- 
po : e rillampandofi  i fiioi  libri  con  qualche  piccola  carezzai  noi  (iue^ 
be  nè  pure  al  nollto  . Il  vecchio  Salvini  fi  moftrò  più  cortelè  in  finroiic 
di  chiamarlo  buono  amante  , e fautore  della  lingua  Tofeana . i ' . . . 

L’Àura  foave  [ libri  al.  1 di  M.  Afeaoio  Ceotorio  > Ca* 


Digitized  by  Google 


Italiana  485 

valier  di  san  Giacopo . I»  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
lyytf.  in  8° 

JlCfiilerie  qui  nel  libre  llT«  p.ig>  l8i<  mentova  ì Frati Cafuccmi , come 
abitanti  fuori  di  Nemo  , cioè  Nemi ^ caflello  , da  x vi.  miglia  lungo  da 
Roma,  in  quel  tempo  de'  Coltnntfi,  e ora  de'  nollri,Signori  Frangipani-. 
e gli  chiama  Scafuteini  airufo  tuttavia  del  volgo  in  qualche  patte  d'Ita- 
lia , e di  Pìprrp  Aretina  nel  Ragionamento  delle  Corti  • 

L’Amore  innamorato  [e  Panegirico  in  laude  di  Amore] 
di  Antonio  Minturno . l»  (Venezia  per  Fraucefeo  Ram- 
pazetto  ISS9’  8° 

La  Vita  nuova  di  Dante  . In  Firenze  pel  Sermartelli 
i$t6.  in  8° 

11  Convivio.  In  Firenze  per  Francefeo  Bttonaccorfi 

14^0.  in  8°  grande  ,04® 

E amenduc  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccac- 
cio . In  Firenze  preffo  il  Tortini  1713.  in  4® 

Non  Convito  , ma  fonvivio  è detto  nelle  prime  edizioni  : e non  una  , ma 
e/iifuc  volte  dal  t'archi  , Così  fetifle  II  Boccaccio  nella  t'ita  di  Dante, 
o così  il  Tajfo,  ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di  averlo  illullrato 
di  note  : cesi  pure  fediene  il  vecchio  Salvini . La  Crufea  tralafcia  Cois- 
vhùo  , e mette  Convito  , ma  poi  da  Convivio  nella  Tavola  delle  citazio- 
ni . Dante  lo  cita  a capi , e il  t'archi  ancora  : e così  da  nella  edizione  I. 
di  Firenice  , Badava  porre  i numeri  alla  Romana  in  fuora  ogni  qual 
volta  il  difcotfo  torna  a principiare  da  capo  • 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Arago- 
ua , Dialogo  di  Giufeppe  Betullì . In  Firenze  pel  Tor^ 
tentino  1 y y . in  8° 

Il  Tempio  , in  cui  vanno  quede  Immagini  di  Donne  illudri  , è quello  V 
die  fu  pubblicato  dal  Rufcelii  in  Veneoia  per  Plinio  Pietrafanta  nel 
ijyq.  in  ottavo  , che  è la  tua  vera  data . 

Le  Rime  di,M.  Luca  Contile , divHe  in  tre  Parti , con 
Difeorlì  e argomenti  di  M.  Francefeo  Patrizio  [ alla 

■ Parte  i.  ] e con  argomenti  di  M.  Antonio  Borghefi 
[ alle  altre  due  ] e con  le  vi.  Canzoni , dette  le  fei  So- 

' relle  di  Marte.  In  Venezia  per  Francefeo  Sanfovino  e 
compagni  i y ffo.  in  8® 

.Mefcolanze  di  Egidio  Mcnagio . In  Parigi  per  Luigi 
BUatat  }6^i,  in  edizione  i, 

r-'  “ Boetio 
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Boezio  Severino  della  Confolazione  della  Filofofiat  tra- 
dotto di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi,  lu  Pireuze  per  Lumazo  Torreutino  lyyi. 
in  4“ 

I — — E con  le  note  di  Roberto  Titi.  /»  Firenze  per 
Giurgio  Marefcotti  1584.  tn  12'* 

Cofimo  I.  Granduca  a licliicfta  deil’Impecadot  Carlo  V>  il  fece  Tolgariz- 
lare  dal  ('archi  . 

Soniiglianti  libri  , chiamati  Satira  , ■*  Satura  dagli  antichi  pteflb  il  Ca- 
fauhon»  , li  accollano  con  BeetJo  a Mamiam  CaftUa  « Ibpca  tutti  a 
qualchedun  altro  , ma  perduto  j di  yamnt  • 

C A P O . V I I I 

Tragedie  in  profa , 

La  Tamarre  » Azione  tragica  di  Giambatifta  de  Ve- 
lo. I»  Vicenza  per  a^gojlin  della  /fece  ij%6.  tu  i a® 
Il  Cianippo  , Tragedia  di  Agoftino  Michele . In  Berga- 
mo per  Corniti  Ventura  1 s^6.  in  4® 

Quella  Tragedia  , alla  quale  il  Michele  nel  1194.  avea  Atto  precorrere 
il  fuo  Dijctrfo  per  Io  fcrivere  Commedie  « Tragedie  in  profa,  regiftrat^ 
fi  gii  nel  principio  , diede  oecafìone  a Lucio  Scorano  profeObr  pubbli. 
co  io  libreria  di  «an  Marco  di  fare  in  contrario  il  fuo  Dialogo  latino  , 
intitolato  Scenophflax  j Aampato  in  yenetàa  dal  Ciotti  nel  idor. 
in  quarto  . 

La  Converfione  del  peccatore  a Dio  , Tragicomedia 
l^iritualedi  Giambatifta  Leoni . In  Venezia  per  Frati- 
cefeo  Francefebi  i y 92. in  8® 

La  Falfa  riputazione  della  Fortuna»  Favola  mor^ 
le,  recitata  dagli  Accademici  Generofi  del  Seminario 
patriarcale  di  Venezia,  lu  Venezia  per  Gtamhatijìa 
Ciotti  ispó.  in  8° 

..  — . E ivi  per  Francefeo  Ciotti  i6o6.in  i a® 
IlCoftantino,  Tragedia  di  Giambatifta  Filippo  Ghìrar- 
dell!  con  la  Difelà  dellamedcfima  . InJioma  per 
tonmaria  GiojoJì:i6$3'.  -in  ia°  edizione. u con  intaglioin 
rame  nel  froutifpizio  , 

La  Difeft  fu  (lampata  prcOb  gli  Eredi  del  Manelfi  per  delodereto  tlan,» 
patore  Giojefi ,xhe  nell’  Imprimete  la  Tragedia*  Ipef* 4«U’aueore  , -et 
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' aVea  tirati  cfcmplati  per  se  . EfTo  autore  perciò  nell’  errata  rilìnta  gli 
efcmplari  del  Giojofi , privi  del  rame  , della  lettera  a chi  legge  , e della 
Dìfefa  , e fenza  la  correx.ìene  degli  errori  appiè  di  quella  edlz.ione  i.  E 
nientedimeno  con  gran  bontà  quelli  medelìmi  particolari  > già  polli  in 
line  di  elTa  edizione  l.  intera^  lì  leggono  appiè  di  un  altra,  detta  feconda, 
con  dedicatoria  , diverfa  dalla  prima  , benché  con  la  Dìfefa  , ma  feuza 
il  rame  : ed  è fatta  in  Roma  da  Bernabò  dal  Verme  a fpeje  degli  dndreoU 
nel  itftfo.  m duodecimo,  L’oppolìtore  Agoftino  Favoriti,  che  poi  fii 
Prelato  inlìgne  in  Roma  j fé  ne  morì  in  età  di  anni  ildtxiif. 

di  Novembre  del  i6it.  ornato  nella  nollra  Balilica  patriarcale  dì  tanta 
k Maria  Maggiore  di  epitaRo  e di  nobil  depolìtojdairamico  Tuo  Ferdinan- 
do di  Furiiemberg  , Vefeovo  c Principe  di  Paderborna  c di  Munfter  . 
Del  Favoriti  lì  ha  , che  non  potelfc  reli fiere  all’odor  delle  Rofe  , e'  che 
sì  poco  cibo  pigliadè  , che  follè  una  maraviglia  il  vederlo  campare  . Fu 
{olito  dire,’cne  due  fieri  animali,  il  Leone  , c il  Lupo  , avvezzi  a divo-» 
rare  la  greggia  , allora  al  Tuo  tempo  la  difendeano  , accennando  Leone 
Allacci  , e Crijiiano  Lupo  ,'fuoi  amici , difenfori  delle  dottrine  cattolU 
che  . Il  Ghìrardelli  , che  avea  compoRa  la  Tragedia  in  X xx  li.  giorni» 
per  la  calda  applicazione  in  fare  la  Tua  Dìfefa  in  foli  xli.  giorni  , ca- 
duto infermo,  fc  nc  morì  di  anni  XXX.  ai  X X VI.  di  Ottobre  e 
fii  i'epelito  con  epitafio  nel  Tìtolo  di  tanta  Maria  in  Via  , 

C A P O . I X 

Tragedie  in  verfo  • 

La  Sofonisba , Tragedia  di  Giangiorgio  Triflìno  [da 
lui  dedicata  a Leon  X.  ] In  Roma  per  Lodovico  degli 
Arrighi  Vicentino  fcrittor e in' df 

E in  Vicenza  per  Tolomeo  Gianicolo  i^ap.  ih  4° 

E [ fenza  i caratteri  del  Triflìno  J In  Vinegia  per 

Francefeo  Lorenzini  i5do. /«8® 

»■■  ■ - E ivi  prejfo  il  Giolito  158^.  in  12° 

Difeorfi  di  Niccolò  Rolfi  Vicentino  intorno  alla  Tra- 
gedia » In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  15^0..  in  8° 

In  quefU  Difeorfi  trovandoli  rammentata  \z  Sofonuba che  fu  la  primi 
Tragedia,  volgarmente  compoHa  fecondo  le  regolo, ili  è voluto  qui 
collocargli  • Eflendofi  già  moftrato,  non  fullì fiere,  che  il  Trifino,  come- 
che  talvolta  lì  diceflc  dal  Vello  d'oro  , e meritalTe  per  altro  ogni  onore  , 
folle  perciò  Cavalier  del  Tofane  , perche  meritare  non  vuol  dir  confe- 
guire,  qui  fi  può  aggiungere,  che  quello  fu^remo  ordine  , detto  in  latino 
vellerìt  a«re/,nclle  lingue  volgati  É chiamo  del  Tofone:  c che  fofl'e  chia- 
mato cosi  nell’ /mpm'o  di  Car/o  V.  lì  può  vederlo  nel  Comeif/4r;odellc- 
fuc  Guerre  , fcritto  da  Luigi  Davila  , gran  Commendatore  d’Alcanta- 
la  ^ che  c uafpoitato  in  tutte  le  lingue  p e ancora  nella  Dirpuiazionc  de 
- Fqui- 


BtBLIOT.CL.lV» 


Fol»  ’jU  2,  tàli.  di 
ì’tntiU  dtì  i5^p. 
in  8. 


I 


Uibliot«Cl.ìV* 
Cj/.iv.  f 


fi* 

P*  Piittìf  Dialogo  li* 
fa^,  ^1.  tdit,  1. 


Dr.tmàt,  ps*.  6of« 

io6. 


VdrUr,  lt8.  hb.ttl, 
M/».Il.  ^4j.j73*374. 
Mjthogr.iphì  Idt/ni 
in  Jnditiit  ante 
lOifttHm  ptJi  3* 


f4X«l7l*  col,  t. 


488  DELLÀELOQJJBMZrÀ 

Ecfuttlbus  tf  equefirìbua  oriimlbui  di  FUhp$  R.eÌMSriU  VMarU  , che  tri  | 

altri  cita  Luif^t  Cuiuìardlmo  • Nè  può  eflere  inutile  il  ridurli  a memoria, 

come  ne’  tempi  del  TriJJino  fiori  V Accademia  degli  Argematui , conqui> 

flacoti  del  yeUo  d'oro  , poco  fopra  accennata  . Se  poi  egli  lì  difife  Cornei 

CT  Equet  t ciò  nulla  imporu  » perche  non  fu  foto  a chiamar£  in  tal 

guifa  • 

La  Rofmunda  ^ Tragedia  di  Giovanni  Rucellai  > Patri- 
zio Fiorentino , della  Rocca  d’Adriano  difcnfor  fede- 
liflìmo  . I»  Siena  per  Michelangelo  di  Batto,  F,  [ cioè 
di  Bartolomeo  Figliuolof]  a ijlanza  di  ^Icjf andrò  Itbrajo 
151J. 

— ■ — E in  Venezia  per  JV^iccolò  Zoppino  i J28.1 530.  in  8°  / 

. E ivi  per  Bartolomeo  Cefano  isso,  in  8° 

E ivi  per  Francefco  Bindoni  lyy  1.  /«  8® 

. E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1558.  tS93*  in  8®^  J 

Del  Trì/Jìno  e del  Rucellai  veggalì  Scipione  Ammirato  negli  opufcoll  • 

Se  quella  Tragedia  , la  quale  , fecondo  Lilio  Gtraldì  , c coropolla  a imita-» 
zione.dell’fcMl-a  d’£«ri>/<ltf  , nella  lezione  iv.  dello  ^pero»/  indifefa 
della  Crt/i<*ce  , fi  fupponc  di  Cojimo  , e non  di  Giovanni  Rucellai  , come 
non  fia  sbaglio  da  un  fratello’ all’  altro  , potrebbe  effere  fiato  di  chi  non 
ben  Icflc  l’originale  con  abbreviature,  ficcorae  avvenne  anche  altrove  • 

Ci  è pure  VOreHe  del  Rucellai  , Tragedia  s pteCx  dall’  IJi genia  Tauri» 

A' Euripide  9 c famofa  anche  prima  di  edere  Rampata*  come  11  m m I 

• Row4  nel  dopo  ufclta  dalle  fpogllc  letterarie  del  cclcbratìflimo 

Magliabechi  per  la  mercè  del  fuo  erede  Signor  Cavaliere  Antom~ 

' fiancefeo  Marmi . Per  altro  il  MagUabecbi  fin  nel  1666,  ne  avea  dl- 
ftintamente  informato  V Allacci  • Ella  fi  recitò  nel  Collegio  Clemcnti- 
no  con  mutax-ioni  , le  quali  , come  arbitrarie  , fi  porca  far  di  meno  di  ' 

mettere  nella  (lampa  i e nel  primo  verfo  in  vece  di , fe  ben  Piladefai  « 

■ porca  dirli  , Pilade  , fe  ben  fai'.  Ne  parla  Igino  nella  Favola  CXX. 
che  è prefa  > come  altre  ancora  , da  Euripide  , per  oflcrvazionc,  fatta- 
ne prima  di  tutti  da  Tummafo  Reine  fio  ; onde  non  fervivi  , che  il  ban- 
ditore delle  proprie  lodi  in  hac  luce  lUerarum  s’incomodaflc  dopo  il 
primo  avvifo  , avutone  dal  folo  Tommafo  Munckero  , a faifcne  bello  , 
come  di  cofa  fua  , fenza  tema  di  entrare  nei  libri  de  Plagio  , perchè  poi 
. ha  da  entrarvi  più  volte  , « per  molti  titoli . . ^ 

Ma  fcntiatno  un  altra  facezia,  fimdc  a quella  • Il  degno  Signor  Canonico 
Alejfio  Simmaco  Max-ochio  nel  fuo  bel  libro  Anfiteatro  dt  Capoa 
propofe  modellamcntc  un  fuo  pcnficro  di  mutare  una  parola  negli  Atti 
delle  fante  Perpetua  e Pelicita  , ove  col  nome  di  Sanavivaria  fi  ram- 
menta una  delle  due  porte  fra  fe  oppofic  dcìV  Anfiteatro  ò\  Cartagine  ^ 
entrambe  comuni  agli  altri  Anfiteatri  ancora  , penfando  egli  , non  peto 
con  alcuno  ajuto  di  codici  , ma  con  la  feotta  del  folo  Ingegno  , ex  inge- 
nio  , che  quella  voce  Sanavivaria  , come  poco  elegante  , fi  potelTe  mu* 

UIC  io  Saitdapilaria,  quafìebe  la  porta  foSe  cc^ì  detta  dai  porttifi  fuor» 

■ 
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per  erti  I timaft*  morii . Ma  poi  cofa  no  avvenne  f Vunìct  e f rimarlo 
tutore  di  tutte  le  eofe  belle  ('aitò  l'uora  fubitaniente  a fatfi  intendete  j •HOT.Ct.I  v< 
che  il  pcllegcino  penderò  età  Dato  prima  fuo  , che  del  Signor  Canonico  ; 
ma  cke  tanto  godeva  in  veder  feco  nella  felicità  d'ingegno  incontrarli  il 
Signor  Maicocbio  • Veramente  il  giuoco  farebbe  più  gullofo  , quando 
per  dilgraaia  non  fi  trovalTe  confìRere  con  buona  licenza  in  una  Ibicnne 
freddura}  della  quale  li  farà  poi  tifo  anche  il  Signor  CuncmViii  perocché 
fc  uc*‘  y ti  n.j„  P!rro  Poljìno  ricava  da  Giu- 

fto  Uffio,  chiamavali  Libuinenfii  , e anche  mortualis  , a c.\.^  r.r„.  -I,?,. 
mar  l’altra  Sandapitar!a,Ce  tal  parola  verrebbe  a dire  la  mcdelìnia  co(à> 
che  Libitinenjls  , e morlualii  ì Quella  porta  li  chiamava  Sanavlvaria  j 
perchè  gli  ufeiti  /ani  e vivi  dalla  pugna,  o dalle  fiere,  per  quella  lì  por- 
tavano ìiiora  : ladove  per  l’altra  fi  portavano  i morti  aflàttor  e la  parola 
non  fi  trova  gii  ella  in  un  fol  luogo  , nè  in  un  fol  codice  di  quegli  /Itti  ; 
onde  con  quello  bel  fegreto  , dapprima  venuto  in  mente  a quell’uitùc  , 
e primario  autore  , fi  debba  mutare  in  peggio  ; ma  fi  legge  in  più  di  un 
luogo,  e in  più  codici  , oltre  al  Cafincje  ; e quelli  fono,  un  Saliiburteftj 
|un  Compendlefe,  c qualchedun  altro  ancora  : nc  quella  voce  diede  alcun 
fallidio  ai  valentuomini  , illullratoci  di  quegli  Atti  , i quali  paiimente 
non  fono  nè  uno  , nè  due  , ma  fé  ne  contano  almeno  quattro  o cinque 
fenza  mettetvi  il  Ruìnarl  , il  JiUemont,  il  Fajji  , e il  Caperò  , tutti  dot- 
tillìmi  e peritillimi  conofeitori  di  quelle  materie  , non  efléndo  , al  parec 
mio,  da  difprezaatfi  Arrigo  Valejìo,  Giovanni  Broeo  , e Giovanni  Priceo, 
dopo  Monfignor  Luca  Olflenio,  e il  Padre  Po/Jino  ; tanto  più  , che  il  Gre-  ^ 

vio  , fcrittore  non  barbaro  , efprell'amcnte  approva  la  detta  voce  negli  jintpr<fot.  " ' 
Jltti  di  quelle  Sante  ■ Bifogna  aggiungete  ancora  , che  il  Po/jino  avea 
bcnillìmo  avvertito  , che  ella  non  è C'iVcromVoid  ; ma  bensì  provinciale 
Africana  , come  ne  fono  tante  altre  negli  Scrittori  antichi  di  quel  paclè, 
le  quali  per  quello  non  pare  , che  debbano  toccarli  nè  pur  leggermente 
per  farle  a forza  diventar  Ciceroniane  . 

L’Antigone , Tragedia  di  Luigi  Alamanni . Sta  con  le 
fuc  opere  pag.  67.  dell’ edizione  di  F'euezia  predo  il 
Niccolini  da  Sabio  a iftanza  del  Sejfa  del  1 5 3 2.  i«  8“ 

— ■ E in  quella  più  ampia  del  Grifio  in  Liune  ijfj. 

in  8°  pag.ijy.  11  Inarchi  l’attribuifce  ad  Euripide . Liiìoni  fog.  gtù 
[ La  Tullia]  Tragedia  di  Lodovico  Martelli . Sta  con  le 
fuc  opere  pag.  118.  della  riftampa  di  tirenze  prejfo 
Bernardo  di  Giunta  1548.  in  8° 

LaCanace,  Tragedia  di  M. Sperone  Speroni.  In  yi- 
negia  per  Vincenzo  Valgrift  i in  8" 

‘ ■ E in  Fiorenza  prejfo  il  “Doni  i in  8° 

E [lenza  il  nome  di  Cauace,  ma  col  folo  titolo  di  1 

Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  fecondo 
refcmplare  approvato  dajl’  autore.  In  Viuegia prtffd 
il  Giolito  1562.  in  ia“ 
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Della  Eloqjtenza 


Il  Ciarlo  fa  d:dica  al  VtCcovo' MartirstUt  Scgretarfo  di  Carlo  V.In  Itafoli: 
e fc  dice  male  del  cenfore  della  Tragedia  , che  fu  Bartolemmeo  Cavai- 
canti,  non  ne  dice  bene  il  Riccobono  nell’  Orax.ione  latina  ia  morte  dello 
Speroni , ove  fetive  , edere  Hata  ripccfa  editii  famofis  li^llìs  , i quali 


ingiurie 

non  mai  1 offendere  rnn  c^xca.  ^ i* 

.r{....viiAa  pajon  modcHe  e vere  , ma  che  in  realtà  lou  falle  c mali- 
gne .11  Dialogo  del  Cavalcanti  ha  quello  titolo  : 


Giudizio  foprala  Tragedia  di  Canace  cMacareo,  con 
molte  utili  confiderazioni  circa  l’arte  tragica  e altri 
Poemi , con  la  Tragedia  appreflb . l»  Lucca  per 
cenzio  BuJ drago  isso,  in  8° 

E in  Venezia  i$66,  in  8°  fenza  Jlampatore  . 

11  Bufdrago  dedicando  il  libro  a Giambatifta  Gtraldi  Cintio  , Segretario 
del  Duca  di  Ferrara  , di  concerto,  come  fi  vede  , con  l’amico  diluì 
Cavalcanti , qui  detto  ad  arte  , occulto  autore  , chiama  quell’  opera  , 
prima  fatica  della  fua  ftamperia  . La  data  in  fine  del  Dilago  , è del 
primo  di  Luglio  li 4i.  innanzichè  Ìì  Tragedia  fi  flarapaffc  : nel  qual 
tempo  fu  Ietta  in  Roma  in  cafa  del  Vefeovo  di  Brefcia  , che  era  Andrea 
Cornaro  , dipoi  Cardinale  , eflendovi  prefente  Claudio  Tolomei  , il  quale 
allora  appunto  lo  Ictifle  a Gianfrancejco  Bint . Del  Cavalcanti  e dello 
Speroni  elfendofi  già  parlato  , qui  non  ferve  più  tipatlarne  , da  ciò  le- 
Aando  emendato  qualche  piccolo  errore  del  Crefcimbeni  » 


— La  Canace  , Tragedia  del  Signore  Sperone  Spero- 
ni , alla  quale  fono  aggiunte  alcune  altre  compofi- 
zioni , e una  Apologia  con  alcune  lezioni  in  difefa 
della  Tragedia  . In  y'enezia  per  Giovanni  Alberti 

\S9i.in\^ 


Lo  Speroni  in  altre  opere  e nel  fuo  epitafio  è onorato  del  titolo  di  Mef~ 
fere  ; ma  qui  è detto  Signore , Nell’  avvlfo  innanzi  alle  Patti  vi,  delle 
Rime  di  Diomede  Borghejì  Gentiluomo  Sanefe  , llampte  in  Padova  <U 
Lorenr.0  Pafquati  is06.  in  ottavo  , fi  dà  contezza  , che  a quel  tempo  in 
renexJa  , Firemce  , Siena  , c in  tutta  Tofana  non  fi  pirebbe  chiamato 
Signore  , alcun  Gentiluomo  principale  , ladove  in  dlverfi  altri  luoghi 
era  ingiuria  chiamarlo  Meffere  • Si  vede  , che  tal  cofiuiue  era  mutato 
nel  IJP7.  Lo  Speroni  fotto  altrui  nome  indirizza  la  fua  Apologia  al 
Duca  Alfonjo  li.  di  Ferrata  per  opporla  alle  prevenzioni  , fparfevi , a 
fuo  credere  , dal  Segretario  Giraldi . Bifopna  però  confclTare  , che  ij^ 
Ciraldi  nel  Capitolo  in  fine  degli  Ecatommiti , ove  loda  i valentuomini 
Italiani  del  fuo  tempo  , tende  giuftizia  allo  Speroni  , dicendo  , che  egli 
pnoia  Padova 

Con  ftil  canuto  » e (on  gìudieiofaMo  t 
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In  ictu  .‘tpolegì*  3 la  quale  fìoDcliff?.  ìnGeme  con  un  Dialogò  del 
medcGmo  Speroni  fopra  il  modo  di  compor  la  Tragedia,  dovca  llamparG 
dM’ Accademia  (Vn»i<ina  , chiamata  cosi  pcc  eccellenza,  come  ranci- 
ea  Pioreaiina  , Io  Sperone  G duole  , che  un  Sanefe  grinvolaffe  due  Gioì 
Dialoghi  , uno  d’ Amore  , e l’altro  della  Cura  della jfamiglia  , Gainpan* 
dogli  francamente  per  fuoi  ; onde  il  Senatore  , e poi  gran  Prelato,  Da. 
niello  Barbaroj  per  vendicare  l’amico  da  tale  ingiuria  , fece  fubito  im- 
primere , comra  voglia  di  lui , in  cafa  dt’ figliuoli  d’Aldo  nel  ifqi. 
come  già  G dille,  e poi  nel  Ijq4-  « "«1  ottavo  , 1 due  Dialoghi, 

involan  , inGcine  con  ot.o  aliti  : e ne  fu  toriata  la  vendetta  , allo  fcri- 
vcre  del  medcGmo  Speroni  ; perchè  poi  non  piace  il  vedere  di  mezzo 
' giorno  rubare  , e con  bel  vifo  attribuire  a 'c  le  cofe  rubate  . Il  Barba- 
ro, e lo  Speroni  per  atto  di  corteGa  lacquero  il  nome  di  quel  plagiario  , 
ed  io  foil  limile  di  qualchedun  altro  , che  però  è notiflimo  • Di  qui  G 
vede  , che  l’intrepida  , ma  non  certo  oncGa,  lètta  plagiaria,  vaga  di  ar- 
rogarG  privativamente  le  colè  non  fue  , non  è nuova  d’adellb  , quando 
tanti  anni  fono  , toccò  allo  Speroni  di  vedcclì  con  gli  occhi  ptopc)  ru- 
bare , e dal  ladro  ftampare  per  fuoi  due  Diaioghi  interi . Ciò  , che  G 
dice  de’  Dialoghi  , può  Gmlimcnte  dirG  di  ogni  cofa  letteraria  , in  qua- 
lunque materia  confi  fta,  o Ga  ella  fcritta  , o lìa  pure  /colpita  , e intaglia- 
ta -,  e raaflimamente  poi  trattandoC  di  Jolenni  e liturgiche  formale  anti- 
(he^  Tempre  nel  medefimo  fenfo  prefe  da'  noftri  maggiori  , e dianzi  , e 
non  prima,  copiofatiiente  illuiliaie  in  Comentario  particolare  , fatto  ap- 
porta per  ifpicgarle  , qual  fi  fa  , ertèr  quello  dt\  Difeo  votivo  Criftiane 
del  Mufeo  Aliano  , méflb  in  luce  fenza  vanti  , non  ora  di  frefeo  , ma 
' nel  I7Z7<  e poi  ultimamente  nel  I7ja.  fei  anni  appreflb  , con  molta 
grazia,  ma  di  nafeorto,  faceheggiato  da  chi  G luGngò  di  occultare  il 
furto  col  foto  imbrogliate  alquanto  alla  fua  propria  maniera  di  citare  , 
e aftutamente  variare  tutti  i numeri  delle  cilatcioni  per  farglitcosi  patere 
fuo  ritrovamento  , accompagnando  ancora  il  tutto  di  qualche  gtoilà 
piacevolezza  , come  fi  dirà  poi  con  citar  fedelmente  i luoghi,  e con  mo- 
llrat  la  bellezza  di  certa  giunta  , nuova  c molto  curiolà  . £ pur  quello 
farebbe  poco,  fe  di  più  non  G vedelTero  con  gran  Glenzio  ufurpate  anche 
le  intere provincie,  come  ì’Auflria  e la  Ktuftria  d’Ifalia  , già  pr'una  giu- 
ftificatamente  oflcrvate  , e mefle  in  luce  nel  I7*4>  E quello  fia  detto 
qui  di  palTaggio  • Dopo  l’^peleg/d  non  intera  dello  d'/>er«a/ feguono  le 
VI.  Legioni  in  difefa  aella  Canate  , da  lui  recitate  a mente  in  fei  giorni 
■eH’Accademia  degli  Elevati  di  Padova  fenza  averle  fcritte  j peto  me 
licevoli  di  nuovo  rifeontto  con  gli  originali  , ferirti  da  chi  le  udì  j e di 
lirtamparG  con  le  dovute  carezze,infieme  con  le  altre  o|jerc  fue,memo- 
vatc  dal  Velcovo  Tommafini , ma  troppo  sfigurate  dall’  impetizia  di  chi 
le  die  fuora . Dal  libro  addotto  fi  vede  , che  lo  Speroni  iu  amico  di 
Pietro  Romeardo  , al  fuo  tempo  famofo  letterato  e Poeta  Francefe  . 

L’Orbecche,  Tragedia  di  Giambatifta  GiraldiCintio  da 
' Ferrara  . 1»  Vincaia  preffo  il  Giolito  ìgsi.iu  12“ 

— — E di  nuovo  corretta  fecondo  l’originale  dell’  au- 
tore . Ih  yìHegia  preffo  il  Giolito  i j'72.  iu  1 2° 

Vu  tratta  dalla  Novella  il.  Peca  il.  degli  Ecatommiti  dell'  autore  • 
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Biaù'òT.Ct  ivi  E inflemc  con  le  altre  VII.  di  lui  Tragedie,  l'Alti-  ! 

le,  Didonc , Aiitivalomeni , Cleopatra , Arrenopia  , i 

Eufimia , Selene  . la  Ventzìa  per  Giulio  Cefare  Ca-  | 

1583. /«  8®  ' 

Battolomnico  Cavalcanti , dice  di  eflece  ftato  ffetlatore  in  parte , (H  qnefle 
. . !•  Tragedie,  lodandole,  ma  fopta  tutte  TOrifccie  , io  nna  lettera  al  C/> 

Vi  Hif.  Ltttiaij  ìli.  raUi  Ueffo  , eomt  Erafmo  lodò /toierta  , ma  io  lettera  , a lai  , 

Ul.t4p.xt.pa'.663.  Bicdcliino  fciitia  , per  odecvaaione  di  Gecardo  GiomnaC yojjio  , 

La  Cleopatra  [eia  Scilla , Tragedie  il. } di  Cefare  dc‘ 

Cefari . /«  f^enezia  per  Gio.  Grifio  i j y 2.  in  8®  ' 

li  Rufcelli  nella  prefazione  alla  feconda  , chiama  Taucote  di  cognome  i 

Cefsrino  • | 

La  Cleopatra , Tragedia  di  Alcflandro  Spinello . In  p^i-  \ 

negia  per  Pietro  A/^iccolini  da  Sabio  isso,  in  8® 

Col  nome  di  Cleofatra  elTendocI  più  Tragedie,  c quella  tra  l'altte  di  Cmtio 
Giraldi  , la  comune  ttÌTÌalicì  dell’  unico  argomento  fa  fminuiie  il  pre- 
gio , che  potcd'cto  avete  , come  accade  altresì  nelle  tante  ^edee,  ^e-  ] 

refi  , Pregni  , Ipfoliti  , Didoni  , e Tancredi  . \ 

I 

La  Rodopeja,  Tragedia  di  LeoiioroVerlato  . In  yene-  ' 

zia  per  Francefeo  Ziletti  lySa.  »»8° 

La  Romilda , Tragedia  di  Cefare  de’  Cefari . In  Venezia 
per  Francefeo  Bivdoui  lyyi.  /«  8° 

Dice  di  darla  fuora  a petfualìone  del  Kufcelti,  mentovando  anche  V Argia, 

Vi  QiJIìi  Langail  Nell’  Atto  I.  Scena  i.  la  Duchellà  Romilda  è detta  , fecondo  Paola 
iib.lv.  rap.xxxvilt.  Diacono  , 

Cid  di  tutto  il  Friul  donna  , e Reina  , 

E Cacdno  a bello  Audio  è mutato  in  Calcdno , 

La  Progne  , Tragedia  di  Girolamo  Parabofeo  . In  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  i y48.  in  8® 

La  Progne,  Tragedia  di  Lodovico  Domenlcbi.  In  Fi- 
renze preffu  i Giunti  1 ydi.  in  8® 

La  Medea,  Tragedia  di  Matteo Galladei . In  Vinegia 

prejfo  il  Grìfio  iyy8.  in  8° 

La  Medea  cfiile.  Tragedia  di  Melchiorre  Zoppio . /» 

Bologna  per  Giovanni  RoJJì  1602.  in  8® 

La  Medea,  Tragedia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1SS7>  iyj8.i«  8° 
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non  c gran  lode  lo  fetivere  io  un  àrgonaento  , già  più 
e non  male  » da  varj  fciitton  . 


— La  Didonc  , Tragedia.  Iti  Vinegìa  prejfo  $ 

gliuoli  1547.  8® 

— E m prejfo  il  Giolito  i$6o,  in  12° 

— ^ La  Marianna  Tragedia.  In  Vinegìa  prejfo  ilGio^ 
lito  i$6$,  in 

— Tragedie  [ vi.  Giocafta , Didone,  Tiefte , Medea, 
Ifigenia  , Écuba  ] In  Vinegia  per  Domenico  Farri 
i$66.  in  8°  edizione  il. 


Il  Dolce  con  lettera  degli  xi.  di  Gennaio  iffp*  le  dedica  a Marcantonio 
da  Mula  Scnator  Veneziano  [di  poi  Cardinale,  detto  VAmulìo  ] lodan- 
dolo di  aver  data  opera  da'  primi  anni  agli  ftudj  delle  buone  difcipline  , 
e di  aver  pìentjjima  cogniidone  della  lingua  Greca  , della  latina  ^ e di 
quefla  noìlra  volgare  , e per  aver  fempre  tenuta  familiarità  d'uomini  - 
dotti  , e foflenute  ambafeerie  appreffo  t primi  Principi  d'Europa  . Il  MUm 
X.ÌO  in  tutto  la  fente  col  Dolce  nella  dedicatoria  degli  Avvertimenti 
Morétii  , tlllampati  In  Venezia  dal  Valvajforì  nel  ii7z.  in  quarto  . 

L*Edìpo , Tragedia  di  Gio.  Andrea  dairAnguillara . In 
Padova  per  Lorenzo  Paf quali  i$6$.  in 

11  Nores  nella  Poetica  non  approva  le  giunte,  attaccatevi  òa\\' Anguillara»  Partt  r.  pag,  pi 


La  Fedra , Tragedia  di  Francefeo  Bozza . In  Vinegia  pel 
Giolito  1578.  in  8° 

L’Ippolito , Tragedia  di  Vincenzio  Giacobdli . In  Roma 
per  Guglielmo  Faccio tto  1601.  in 

L’Atamaute , Tragedia  degli  Accademici  Catenari  [dì 
Girolamo  Zoppio , autore  dell’Accademia  ] In  Mace-> 
rata  per  Bajlian  Martellini  \$'jg.in  ^ i 

L*Irene, Tragedia  di  Vincenzo Giufti  da  Udine . In  ^(?- 
nezia  per  Francefeo  Rampazetto  1575?.  in  8° 

L’azione  c compoAa  di  avvenimenti  , parte  reti  , parte  fìnti , c dianzi,  fc- 
cuitl  nel  1^71.  In  occafìonc  della  perdita  del  reame  di  Cipri . L’autore 
divide  il  Coro  In  due  parti  , che  parlano  a vicenda  s cefa  non  prima 
sfata  • 

^ ■■  ■'  L’AImeone,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giambati’* 
Jla  Somafeo  1588. 8° 

L*  Ermete , Tragedia . In  Venezia  per  Giovanni 
/liberti  i6o2*ìu  i2^ 

L’Ariaiv 
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jimoT.Ci.iv. L’Arianna,  Tragedia  nuova.  InVdìne  per'Pietn 

torio  i5io.  tu  4° 

Di  lui  v'è  ancora  VElpin»  , favola  paAorale  . In  Vdlne  ptr  GìamiatifJa 

Katolini  i»  tltstn  . 

\ 

L’Ulifle , Tragedia  di  Giambatifta  della  Porta . In  Na- 
poli per  Lazaro  Scori_^gio  1514.  /«  8® 

— Il  Giorgio  , Tragedia.  In  A^apoU  per  Giambacìpa 

L’Arfinoe, Tragedia  di  Niccola  degli  Angeli  daMontc- 
lupone . In  yenezia  per  Federigo  Gabrielli  1 yp4.  in  11® 

L’Edclfa  , Tragedia  di  Agoftino  Luzzago , Accademico 
Sventato  . In  Verona  per  Bartolomeo  Alerlo  lói’j.  in  4® 

La  Dalida  .Tragedia  nuova  [ anche  nel  nome ] di  Luigi 
Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  gli  Zopptni 
1 5 8 3 . <«  12® 

— — E ivi  prejp)  il  Seffa  1610.  /«12® 


aaj. 
Eli.  la;. 


L’Acripanda,  Tragedia  di  Anton  Dccio  da  Orte.  In 
Firenze  pel  SermartelU  i$^z.in  4° 

-E  in  Venezia  per  Paolo  Vgolino  i yp2.  in  4® 

E ivi  per  Giambatifla  Bonfadini  1398./»  8® 

L’Altea , Tragedia  di  Buongiovanni  Gratarolo . In  Ve- 
nezia per  FrancefiO  Marcolini  lyytf.  in  8° 

L’ Elifa , T ragedia  di  Fabio  Ciofio . In  MeJJìna  per  Pietro 
Brea  ijp8./«4° 

■ ■ » E in  Trivigi  per  Fabrizio  Zannettì  i6ot.  in  8® 

La  Semiramide , Tragedia  di  Muzio  Manfredi . In  Ber- 
gamo per  Coinin  Ventura  15^3.  >«4° 

"^Manfredi  ferifle  col  medeSmo  titolo  ài  Seiitiramide  , o Semlramii  a 
come  egli  dice  > una  Favela  bofcbereccia  , Di  entrambe  ragiona  egli 
Aedo  in  più  luoghi  delle  Aie  Lettere  , anzi  in  una  fola  A veggono  amen* 
due  nominare  , corno  tra  $è  diverfe  . AA'erma  in  un  altra  > che  Rimino 
è Jua  patria  , e non  altra  cittì  : c dovea  ben  egli  faperlo  . A gloria  di 
queAa  Tragedia  (ì  oAetva  , che  il  Palrix.j  nel  dedicare  la  Aia  Poitica 
difputata  al  Principe  O.  Ferrando  Gonzaga  , la  diede  per  efempio  di 
Tragedie . 'Ma  qui  non  è luogo  di  ricercare  , Ce  cosi  egli  fctivellé  pcc 
giW/rie  fondato  j o per  o/è//s  particolare  veifo  l'amico  . 

llTelcfonte  /Tragedia  di  Antonio  Cavalierino. 

.dona  per  Paolo  Gadaldiuo  a 382.  in  4® 
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Il  Cresfontc , Tragedia  di  Giambatifta  Liviera . In  Fa-* 
dova  per  Paolo  Mejetti  i f S a.  »/»  S® 

Ebbe  qualche  impuf;iitiione  da  Juiwmo  . Quefle  due  Tragedie 

inlìeme  con  la  fcgiunte  hanno  un  uicdelitno  fondo , e tutte  e tre  ven* 
gonn  Ha  Ts'”"  t che  ne  Aefe  ratgomenco  nella  Favola  clxxxiv. 
avendolo  tratto  dal  Crtifonte  , eompodo  da  Euripide  , e portato  in  lati* 
no  da  Ennio.  Alcuni  liracci  del  teflo  Greco  j ^ià  confctvati  da  Gio- 
vanni Siobeo  a furono  raccolti  da  Girolamo  Colonna  > e il  trovano  pur 
divulgati  da  Vgone  CroxAo  . La  Tragedia  è citata  da  tutti  i Comentateri 
della  Poetica  a Ariflotile  , onde  è auai  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  in 
qualunque  modo  queOo  triviale  argomento  a gii  pili  volte  prima  ttat- 
tato  da  tantia  e non  malea  come  dillìa  e da  tutti  in  una  mede  lima  lingua» 

La  Merope , e il  Tancredi , Tragedie  [ il.  ] del  Conte 
Pomponio  Torelli  inlìeme  con  gli  Scherzi  del  mede- 
fimo  autore  . In  Tarma  per  Eraj'mo  fiotto  1598.  in  8® 
edizione  il.  ampliata  e corretta . 

La  Galatea , la  Merope  , la  Vittoria , il  Polidoro  , 

e’I  Tancredi,  Tragedie  [v. } In  Parma  pel  f^iotto 
i6of.  in/^P 

11  Tancredi,  Tragedia  di  Ottaviano  Afinarì,  Conte  di 
Camerano . In  Bergamo  per  Corniti  Ventura  i j88.  /»  4® 

Il  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi . 
In  Bologna  per  Bartolomeo  Cocbi  i6i^.in,\P 

La  Gifmonda , Tragedia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze 
pel  Sermartelli  1 in  8® 

E’ prefa  con  le  tre  altre  antecedenti  dalla  Novella  l.  Giornata  tv.  del 
Boccaccio  . il  Rax.xJ  , che  nel  farli  Camaldolefc  , lafció  il  prenome  di 
Girolamo  , pigliando  quello  di  D.  Silvano  , fu  fratello  di  Serajinoi  dclT 
ordine  dc‘  Predicatori , ancor  egli  noto  per  Tue  opere» 

Il  ReTorrifmondo , Tragedia  di  Torquato  Tallo . I» 
Mantova  per  Fraucefeo  Ofanna  i . in  \ 2° 

— - ■ E in  Bergamo  per  Corniti  Ventura  i J87.  in  4° 

■ E in  Verona  per  Girolamo  Difcepolo  a ijlama  di 

Marcantonio  Palazzolo  1587.  in  8° 

*“■ — ■ E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo 
l’intenzion  dcirautore,con  una  giunta  del  medefimo» 
In  Venezia  per  Fabio  e zigojlina Zoppini  \ in  11° 

Giovanni  Leccenio  nel  libro  I.  deWx  Storia  Svecana  p2r\i  di  Germoudo  t 
qui  introdotto  . 11  Re  Torrifmondo  , fucceduto  nel  Regno  de'  Goti  al 
padre  fpo  Tcqdetigo  * vlen  mentovato  da  Alberto  Krantào  nel  lib.  i il. 

dclix 
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della  Cronaca  di  Svezia  j a capir.  Q^eAi  Cafi/errcMriMd/;  Ako.' 
no  il  ceppo  degli  OcddennUl  di  Spagna  , detti  in  lot  favella  , I'ì/ì^mì  , 
e dr’  nodri  J'Italia  i cfiiamaù  ••■re  in  lor  lingua  Ofircroti,  II  v 

Taffo  in  una  lettera  al  Cefiamlni fra  quelle  dell'cjiiione  di  Prsgs  , cita 
di  qucAa  fua  Tragedia  una  copia  migliore,  e più  corretta  e piena  di  quel- 
la > che  allora  appunto  nel  fi  Aampava  in  Bergamo  • e fori  qncAa 
ultima  j pulitamente  riflainpata  in  yenei-ia  : e ci  è ancota  con  l'arca- 
mento  del  Guaflavini  , e con  la  numetazione  delie  fecne  . 

L’ Idalba , Tragedia  di  Maffeo  Veniero . /»  Venezìapr 
Andrea  Mnfebio  ifp6.  in  4° 

La  Tomiri  » Tragedia  di  Angelo  Ingegneri . In  Napoli 
per  Gianjacopo  Carlino  i6oj.  in  4° 

11  Cefare  > Tragedia  di  Orlando  Pdòetti . In  Verona  per 
Girolamo  Dijiepolo  KS'04.  <«4° 

Nel  Cavalcanti  del  Beni  fi  fa  nuovo  Arazio  di  Cefare  per  colpa  di  què^ 

Ao  autore  , come  di  plagiario  del  Mureto  nella  Tragedia  latina  del 
Cefare  . Si  vede  , che  i ladti  letteratj,  colti  in  Jìagranti,  come  fuccedcj 
fi  rendono  poi  fchetniti  . e ridicoli  { e che  poco  giova  l’andarfi  campi- 
cando  per  forza>  quafi  erba parietaria  , fulle  induArie  degli  altri  , come 
fc  fofl'cro  loro  proprie  , con  cercar  poi  di  occultarlo  , quando  per  cooo- 
Tcerlo  di  primo  afpcrto  , ci  vuole  aA'ai  poco , mentre  le  colè  o picAo  , o 
tardi  fi  feoprono  • ^ 

L’Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce.  In  Vdine  per 
Giambatifta  Notohni  idoj.  in  4" 

L’ Evandro  [ e l’Arpalice , Tragedie  il.  ] di  Francefeo 
firacciolini . In  Firenze  per  li  Giunti  Jói}.  in  8“ 

— — La  Pentefilea  , Tragedia  . In  Firenze  preffo  i 
Giunti  16 in 

11  Solimano,  Tragedia  -del  Conte  Profpero  Bonarelli 
[con  figure  in  rame  di  Jacopo  Calot]  In  Firenze 
preffo  Pier  CecconcelU  1610.  in  4° 

• E [ con  dette  figure,  e due  lettere  ad  Antonio 

Bruni]  In  Roma  per  Francefeo  Corbellati  1632.  in  4° 

Carlo  Perrault  nell’  Elogio  del  Calot , dai  noAtI  Italiani  chiamato  Callotti, 
che  fu  da  Nancì  in  Lorena  , per  errore  lo  fa  difcepolo  di  Pietro  Parigi- 
no  ,e  non  Perugino  , 'Porijien  invece  di  Perufien  • 

L’Erminia  , Tragedia  di  Gabriello  Chiabrera.  In  Geno- 
va  preffo  il  Pavoni  1622,  in  12” 

L’Ariftodemo  , Tragedia  dì  Carlo  de’  Dottori . In  'Po-- 
dova  preffoil  Cadorim  i6sf.  in  4°  edizìoneu 

n 
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Il  Civallere  Fra  Cir»  , Sìgncre  di  Ferì , efpofe  il  pater  (ùo  In  ona  lettela 
molto  propria  j intorno  a «juella  Tragedia  , eoniunicaiagli  daH’autore  : 

■ e quanto  foflé  atto  ad  efpotlo  i non  bifogna  giudicatio  da  un  qualche 
Smetto  , compofto  a cafo  r o poAumo  , conforme  C pratica  nella  Storia 
della  Foigar  foefia  ; ma  piuitodo  da  alno  i come  farebbe  dire  dal  fuo 

' componimento  inquartine  fopra  la  PredelUnjnJone  t \i  divina  grania, 
efaltato  da  Giano  Aido  Eritreo  Io  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 
Luigi  Capponi  ; e ciò  medcCmamente  lì  potrebbe  comprendere  da’ Aio! 
Viaggi  Tulle  Galee  di  Malta  j da  lui  deAtritti  in  verli  Icioliì , che  furo- 
no tralpottati  ancora  in  verA  latini . Il  Conte  Dottori  fu  ancor  egli  ver- 
Tato  io  Greco  e in  lalino,mn  fenza  fame  quella  vana  pompa,  che  le  ne  (a 
da  altri  • Trovali  a penna  un  fuo  Satirico  , fatto  a imitazione  di  quello 
di  Petronio,  e una  Profa  ol  Marcilo  Papafava  contra  Ottavio  Ferrari , 
con  quello  titolo  : Noniì  Argeniarii  Aofiua  in  OHavii  Ferrarii  Minerva 
Clrpeum,che  è la  ProluGone  xxxili.nel  tomo  l. delle  Opere  ucriedcl 
Ferrari,  Rampate  con  qualche  giunta  in  Volfeobutel  nel  171  !•  In  ottavo. 
Qui  none  luogo  di  dire  alrro  del  Ferrari  , come  fe  ne  potrebbe  dice  . 

L’iefte,  Tragedia  di  Girolamo  Giuftim'ano  GentHuoi 
mo  Genovefe . 1»  Parma  per  Set  Viotto  i y8j.  in  8® 

La  Tragedia  iìltfr  del  Bucanano  , volgarizzata  da  feipione  Bargagli,  S 
potrà  nel  capo  XI  • 

L’Ermenegildo  , Tragedia  [ del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no , dipoi  Cardinale]  recitata  nel  Seminario  Roma- 
no , con  un  Difeorfo  in  fine  [ ad  Agofiino  Favoriti  ] 
In  Roma  pel  Corbelletti  i5yy.'  i»  8®  edizione  il. 

Sopra  (quella  -Tragedia  ci  è pure  una  lettera  a penna  del  Cavaliere  Fra  Ci- 
ré, Signore  di  Peri  al  Patriarca  e poi  Cardinale  , Giovanni  Delfino,  che 
gliel'avca  comunica'a  ■ Nell'  tflotia  della  Volgar  poefia  non  mollraa- 
doG  alcuno  fcrnpolo  in  profondere  a larga  mano  decllive  lodi , le  quali 
Tempre  dovcebhono  efler  vere  , non  G bada  più  , che  tanto  a rcolitcG 
da  quelli , che  iòno  ivi  onorati  del  titolo  di  proftffori  , c da  aliti  anco- 
ra , i quali  non  curano  quello  onore  , accadendo  por  troppo  , che  G 
odano  giudici  impetioG  c an>mirabil!  , anzi  ancora  tra  se  oppolli  , qua- 
le appunto  una  volta  G fu  II  fcniiiG  dec'dete  , che  II  Faùriido  netU  jua 
Biblioteca  Greca  non  valelle  nulla  ; e poi  da  altro  prco  lontano  II  oua- 
liGcatG  deciGvamente  il  mcdcGiuo  autore  pet etn  miracolo  d'erudiziene 
de’ tempi  no/ìri , Si  bramerebbe  , che  in  Tom'gTanti  snirarcli  , i qual! 
■forfè  a tutti  non  pajon  tali  , G andane  un  poco  adagio  , perchè  vi  po- 
trebbe entrar  di  mezzo  l'avvifo  , atcibuito  per  la  lua  impoitanza  a’ 
più  gran  Sav)  dalla  Grecia  r n'<]uid  nimit , In  quella  fdileia  di  giudici 
ammirabili  -entrano  pure  non  po;hI  di  quelli  , clic  G veggono  artilli  al 
C-'talogo  degli  Storici  àeW Abate  di  tan  heait  , cillanipaio  in  Paiigi 
nel  171].  in  eirisvf  . Inquanto  alle  Tragedie  facie,  (rire/ame  Bartolcm- 
mei  ne  Dampò  viH.  mentovate  dal  S'gnor  Canonico  yu/viiii . Mail 
Padre  OrUufio  Stummacca  , Gefuita  Siciliano  pafiò  più  avanti , compo- 
'-  R-  ( C oca- 
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Toma  M.  pog.  if-j,- 


I rajtì  p.ij.  tjr. 

Dramtt,  fog-nìi, 
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ocndone  <{7  fiere  > morali  > e non  fiere  ^ Gno  al  numero  di  X x x vi.  • 
può  ell'ere  , che  ne  Geno  iGii  piò  , mefl'c  in  luce  in  gran  patte  di  Afir- 
line i-'irini  in  Palermo  in  tomi  xiv.nel  ifijf.lSiS.  in  er/4v*. 

Mi  tinte  I per  dice  li  vetitì  > mi  pijoDo  troppe  . v 

La  Cangenia , Trasicomedia  di  Beltramo  Poggi  . la 
Firenze  preffo  i Ginnti  ij6i.  in  8° 

L’Antiloco,  Tragicomedia  di Giambatifta  Leoni,  Ac- 
cademico Veneziano . /»  Ferrara  per  Benedetto  Mam- 
mareìli  f con  l’iujegna  del  Ciotti , che  è Minerva  armata 
col  Gufo  fuirafia,  e col  motto  volgare  : e arme  c lettere  ] 
a ijhinza  di  Giambatifta  Ciotti  ftampatore’deW y^ccade- 
mia  yeneziana  IS94-  »‘«4“ 

Io  principio  vi  looo  veiG  latini  di  Fstie  Paolìni  all’  autore  , e nel  Gne 
du*  OrauJoal , una  votgarr  del  Leoni  , c l’altra  Intinn  di  Lucie  Scarano  , 
recitate  iieU’.<rcd(/naiM  t'’enez.inna  in  lode  della  mcdcGma  . La  data 
loro  è di  t'enez.ia  fretfo  il  Ciotti  1194.  Minerva  , fenza  il  Gufi  , e 
col  motto  Greco  TIOAEMEI . KAI  . AI&AEKEI  , pugna  , t- infe^ns  , 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Gio.  Antonio  Cedano  . 

In  Napoli  perLazero  Scoriggio  itfia.  in  12° 

La  Penelope  , Tragicomedia  di  Giambatida  della  Por- 
ta . In  Napoli  per  Matteo  Cancer  ijpi.i»  X2° 

Se  foGe  veqnto  in  luce  it'Gindici»  , che  Giamiatìlìa,  Ggliuolo  di  Giovanni 
Capponi  , Bolognefe  , area  comporto  fopra  cent»  Tragedie  Tefcane  col 
nuovo  titolo  di  Trafila  , che  vuol  dire  lo  ftcumcnro  • per  cni  G fa  paf- 
fare  l’argento  per  afl'ottigliaclo  , qui  G potrebbe  veder  di  parlarne  . Mt 
intanto  per  tornare  addietro  alla  prima  origine  delle  Tragedie  e Com- 
medie , rinnovate  in  Italia  , bifogna  tidurG  a mente  le  Rapprofentauoni 
. volgaci  ) delle  quali  ne  feeba  eopiofo  numero  in  quarto  il  Signor  Mar- 
ebefe  Capponi , per  lo  più  facre,  c morali  , e llampate  in  Tofeana  , dove 
molto  Goti  il  cortume  di  recitarle  pubblicamente  , come  iaeeaG  ezian' 
dio  in  Roma  di  quelle  della  PaJJione  di  nolìro  Signor  Getìi  Crlfio,  a gran 
concorfo  di  popolo  ne.\V Anfiteatro  , per  teftimonianza  di  Andrea  Ful- 
vio nel  libro  i v.  delle  Antichità  di  Roma  , dedicate  al  PontcGce  CIe> 
mente  VII.  Ma  tal  materia  , già  da  Frantefeo  Cionacci,  uno  de’  pcinci* 
pali  fortenitoci  dell’Accademia  degli  Apatiiìi , la  quale  Gi  iftituita  da 
Agoflino  Coltellini  , ed  ebbe  il  nome  Ai  fieno  Nifiel!  , ertèndo  rtata 
con  molta  diligenza  efaininata  nelle  0(fcrvaiJoni  alle  Rime  facre  di  Lo- 
rent.0  de  Medici  il  vecchia  [ Padre  di  Leon  X.  J e di  Lucreràa  [ Torna- 
bami , madie  di  Loreniu)']  dal  medcGmo  Cionacci  pubblicate  ìaFi- 
rence  dalla  Hamperia  nella  torre  de'  Donati  nel  1680.  in  quarto  , fati 
bene  rimetterci  a querte  , bartando  a noi  di  riiettece  , che  sì  fatte  poe- 
£c  , come  ancor  elle  diamatiche  all’  ufo  popolare  , quantunque  dirtele 
alla  buona  , e cqq  Icmplicità  oacutale  , non  vanno  Icempagnate  dalla 
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lor  grazia  j e più  ancora  dalla  pietà  > cd  evidenza  5 on^e  ne  nafce  im* 
. picflìonc  e moviniCnto  di  puri  allctti  In  chi  le  afcoita  : e non  potrebbe 
dildirc  , clic  fc  nc  rinnovallero  le  Rapprefentax.ìortl , niaffìmamentc  fra 
le  comnnanr*  Innocenti  e rcligiofc  , invece  di  quelle  delle  «pere  ^ o 
' Brami  In  mufica  , ricolmi  per  lo  più  di  perniciofo  coftnme  e di  mal 
efempio  » nonché  di  altri  rpropolìti . Ma  non  c pcrieelo  ^ che  fì  rinno* 
vino  le  cofe  buone  , per  dirgrazia  ite  in  dirufo  . Equi  potrebbe  aver 
qualche  luogo  la  Satira  à\  Niccolò  villani , intitolata:  tiot  canimut 
• Jttrdit  • A que’  trtnpl  Antonio  da  Pijìoja  compofe  io  terza  rima  «ma 
Tragedia  , che  pup  intitoJarfi  II  Demetrio  Re, di  Tebe  , dedicata  ad  Er- 
cole !•  Duca  di  Ferrara  t divlfa  in  Atti  v.  e limile  nella  rullauza  alle 
fopraccennate  di  Tancredi  e Gifmonda  , introducendovIG  Vof^tbra  di  iSe- 
nec<f  3 làc  l'argomento . Fu  Rampata  la  yenes.ia  per  Manfredo  Buon» 
da  Monferrato  nel  1508.  in  ottavo . 

C A P O . X 

Tragedie  Greche  Volgarizzate 

\ ■ 

L*Ecuba,  Tragedia  di  Euripide  .tradotta  [ in  verfi 
fciolti  ] da  Lodovico  Dolce,  lu  yinegia.prejfo  il 
Giolito  1543.  /«  8® 

— E da  Glanibatifta  Celli  [ In  Firenze~\  in  8"  fenza 
luogo  , anno  , e ji  ampatore., 

U Allacci  la  dice  parimente  volgarizzata  con  V Antigone, con  V Edipo  Tiran- 
no, e con  l'Eleltra,  iurte  (Inora  a penna,  da  Alberto  Parma,  che  fu  amico 
• del  Taffo  : e’il  Signor  Canonico  Sai-vini . memova.  Il  volgarizzamento 
dcll’Ecuba  , fatto  da  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane  . Tra  le  opere 
da  Ramparli  dall’ Accademia  Venetcìana  , doveano  . entrare  le  Tragidie 
d’Euripide  volgarizzate  . Il  già  mentovato  Giambatifla  Capponi  avea 
fatto  il  limile  di  quella  d'ff genia  in  Aulide  , c v’è  pure  V Ifigenia  del 
Dolce,  prefa  o in  tutto,  o in  parte  da  Euripide  . La  cagione  , perchè  «U 
lora  da.  molci.ieparataroente  li  volgarizzafl'ero  i mcdelimi  tcRi,  non  lu 
cafuaie  , nc  originata  da  plagio  , nc  dairignorarli  ,che  tali  fatiche  lette* 
rarle  fofl'cro  già  Rate  fatte  ; c molto  meno  da  oRcntazione  , degna  folo 
■ di  chi  ambifee  di  vaneggiare  da  gramatÌRa,e  non  di  fapere  da  letterato; 

macella  venne  .unicamente  dalla  coRumanza  lodevole  e fruttuofa  di  elèe* 
* citare  l’ingegno  a bene  impoflèll'arl!  delle  tre  liirgue  con  volgarizzare  le 
opere  più  famofe  degli  antichi  fcrittorl , anche  già  prima  volgarizzate  , 
' il  difprezzo.e  italafciamento  del  quale  utiliRìmo  Rudio  , allora  coma* 
. ne  e làniigliare  ai  noRrì  maggiori  , ha  poi  fpalancato  II  varco  all’  intto* 
duzione  dell’  ignoranza  , fpccialmente  nell’  Italiana  Eloquenaa  , che  a 
que’  tempi  .felici  , per  la  buona  merce  di  tanti  onorati  e grandi  uomini, 
con  ben  pubblioo  , c gran  decoio  della  Religione , dapeitutto  fx  vedea 
.fananeme  fioiuc  » 

Erri  X’Elet- 
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L*  Elettra  ; Tragedia  di  Sofocle , fatta  volgare  da  Eraf- 
mo  diValvafoue.  In  f^enezia  frejfo  i Guerra 
’ iu  8° 

— L'Ajace  flagellifero , Tragedia  tradotto  in  volga- 
re da  Girolamo  Giuftiniano  Gentiluomo  Genovefe 
In  l^eHezia  per  Lucio  Spineda  1603»  inS** 

LTdipo  Coloneo  , Tragedia  tradotta  dal  mede- 

fimo  Giuftiniano . In  Venezia  per  Antonio  lineili 


idii.  in  12® 

— L’ Edipo  Re , tradotto  dal  medelunoGiufUniano  ; 
In  Venezia  per  BaPian  Contbi  idio*  in  ji® 

E [ col  titolo  di  ] Edipo  Tiranno , tradotto  da 

Orfato  Giuftiniano,  Gentiluomo  Veneziano  . In  Ve- 
nezia per  Francefeo  Ziletti  i$Zs*in  4® 

— — E da  Piero  Angeli  Bargeo . In  Frrenze  pel  Sermar^ 
felli  isB^.in  8°  Quella  deìV^nguillara  fi  raife  di  fopra. 

H Prometeo,  Tragedia d’£/cWfo  , volgiùzzzti  dì  Marcantonto  CìnuxjJ 
Saaefe  , che  fece  il  limile  del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudìano  , fi  no-, 
va  a pcQna  tra  I codici  'Zfrbittatt  dcLa  Libreria  f^aticana  • Allora 
Efcbilo  era  fiato  emCDdato  e pubblicato  in  Greco  dal  Robortello  no- 
• Aro,  che  lo  dedicò  a Mariano  Savelli  in  FentrJapreJfo  Guslfìtro  Seotn 
}SSi»in  ottavo , 


‘ C A P O . X I 


Tragedie  latine  volgarizzate  • 


Le  Tragedie  di  Seneca,  tradotte  da  Lodovico  Dolce.' 

In  Vinegia  pel  Giolito  i$6o,  in  \ 

— — E. da  Ettore  Nini.  In  Vinegia  per  Marco  Ginami 
1S22.  in  8® 

B Dolce  non  contento  di  fare  tri.  Tragedie  del  fuo  , che  fono  le  Trojaneà 
la  Bidone  , la  Giocafìa  , Y Ifigenia  , la  Medea  » e la  Marianna  , volle 
ancora  volgarizzare  oltre  zWEeuba  di  Suripide ^ quefte  x.  di  Seneca  • 

L’Iefte , Tragedia  di  Gioi]gio  Bucanano,  recato  di  latino 
in  volgare  da  Scipione  targagli . In  V enezia  per  Mot’», 
teo  Valentini  idoo.  in  18® 

"Pftnpt  Santji  to,  I.  fixlfidoroVgurgerì  con  doppio  lidlcolo  MtW?  Mfie  ptt  lefi*  » € 
-Hr*  58a«  Bavaronì  per  Bueanane  • ' ' 
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C A p O . I 

Canzonieri  antichi , 
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Sonetti  e Canzoni  di  diverfi antichi  autori Tofcani 
in  X.  [ anzi  xu]  libri  raccolte  [ da  Bernardo  di  Giun- 
ta 3 l»  Firenze  porgli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  1527. 
in  8° 

Gl!  aucoii  tòno:  Dante  Alt ghitri  , Cìno  da  Pifloja  , Guido  Cavalcami , 
Dante  da  Majano  , Cuìttene  dì  AreejiM  , Francefcbino  degli  Albix.i  ^ 
Fatò»  degli  Vierti , Lapo  Gianni  , Loffb  Bona^uida  j Onelìo  e Guido 
Guinie^lli  Bologne/i  , Bonaggiunta  Vrbiciani  da  Ijtcca , 'Jacopo  da 
Lentino,  Guido  dalle  Colonne  , Pier  dalie  l'igne  , Ente  Re  di  Sardigua  , 
Federigo  //.  Imperadore  j Chiaro  Davautcau  , Guido  Orlandi  , Salvino 
Doni  , Ricco  da  Varlungo  , t Clone  Baglioni  con  alcr!  anonimi  . In 
fine  vi  fono  varie  lezioni  Ibpra  le  Cannoni  di  Dante  « e di  Guido  Ca- 
valcanti m 

Canzone  d’amore  di  Guido  Cavalcanti  con  refpofizione 
del  Maefìro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Eremita- 
ni con  alcune  brevi  annotazioni  di  Celfo  Cittadini 
infieme  con  la  vita  , e le  rime  di  eflb  Cavalcanti . I» 
Siena  per  Salveftro  Marchetti  i5oi. 8° 

— E col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rodò. 

In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  iy58.  in  8® 

■ E con  la  fpofizione  di  Girolamo  Frachetta . In  Vin, 
negia  prejffo  i Gioliti  ij8f.  /«4® 

1 Poeti  antichi)  raccolti  da’  codici  MSS.  della  Bibliote- 
ca Vaticana  e Barberina  da  Monfignor  Leone  Allac- 
ci. In  Napoli  perBaftiano  d’yìlecci  1661.  in  8° 

Nell’  originale  del  Catalogo  di  qnefti  Poeti  d!  man  propria  àell' Allacci  i 
ne  feguita  nn  altro  par  Tuo  , di  autori  latini , ehe  fiorirono  ppma 
del  i(o*<  V Allacci , fcrittote  infaticabile  , e non  femplice  guardiano 
oziofo  dei  tefoti  . euRoditi  nelle  ^ran  Biblioteche  , degnamente  alla 
- fua  cura  commeCe  , avea  difpollo  di  dame  altri  tomi , fenon  moriva  , 
e in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  di  nuovo  rifcontrare  quefto  primo 
co’  ccA! , doadc  lo  avca  tratto  • 11  Redi  nc  ebbe  un  codice  di  altri . e 
; . - -■  ■ --  - - - 
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ne  Ila  pure  il  fiignot  Kiecolè  Bargiacchi  in  Firenze,  i cjuali,  come  qucftl 
dcir-</.'a(.c/ j e i due  f'cgiicnti,  benché  rugginofi  , pur  lervono  almeno  a 
♦arci  vedere  lo  flato  primitivo  della  lingua  con  le  molte  vefligic  , per 
entro  fpailcvi  di  var j dialetti  Italiani  e ftranicrij  prima  , che  a tutti  pee- 
s alcll'e  il  Tofeano  > ora  conuuM  de’  letteraii  .d’Italia  • 


. I Doaimcnti  d’amore  di  M.  Francefeo  Barberino  [ con 
figure  xvi.  in  rame , e con  la  prefazione  , e la  Tavola 
di  Federigo  Ubaldiiii]  Ift  Roma  per  Imitale  Ma f cardi 
1540.  ifi  4'^ 

go'io  XII.  avvertimenti  morali ^ divifi  in  più  documenti  e regole  • Il  Barbe' 
ritto  ictiflc  ancora  altra  opera  fopra  I coflumi  delle  donne  e donic.elle  , la 
quale  (ì  credea  finarrita  ; nu  fi  e trovata  dal  Signor  Marchefe  Alejfan- 
1 tiro  Gtegorìo  Capponi  , c\\c  \:i  foSiede  l Amendue  fono  ripiene  di  oneft  l 

civile,  e di  ben  fondata  morale  , parendo  , cheli  Cafa  tracfl'e  da  quella 
prima  il  fondo  dell’  aureo  ilio  Galateo  • U 'V baldi  ni  , che  fu  Segretario 
del  fiero  Collegio  de’  Cardinali  , e moti  in  Roma  d’anni  xz.vii.  nel 
i<^f7.  cllcndo  rcppelliro  nella-Chicfa  della  Certofa,  oltre  alla  Vita  di 
Angelo  Colocci  , la  quale  fu  {lampara  latinamente  in  Roma  da  Michele 
" Èrcole  ne\  i6yi»  tn  ottavo»  pubblicò  paciinente  le  Rime  del  i^e/r«r4.'a  , 

.efl'ratte  con  lexaUàtuie  dal  fuo  propeio  ocigìnale  , come  vedremo . 


I Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  con  alcuni  difeor- 
lì  [ di  Giambatifta  Modio  ] e con  la  vita  [ con  reper- 
tori , e con  la  tavola  delle  voci  in  fine  3 In  Roma  per 
Ippolito  Sahiaut  1558.  in  4® 

II  Modio  dedica 'il  libro  a ^uor  Caterina  de’  Ricci  Fiorentina  dell’  ordine 
.de’  Predicatori  nel  monillcto  di  san  Vincenzo  di  Prato,  ultimamente 
beatificata  dalla  Chiefa  Romana  . Altra  edizione  col  nome  di  Cantici 
e Laudi  fi  vede  fatta  in  Firenxa  per  Francefeo  Buonaccorji  nel  1490.  in 
quarto  , una  in  Veneteta  per  Bernardino  Benalio  1^14.  in  quarto  , altra 
pure  col  titolo  Ai  Laude  In  Venex.ia  alla  Speranx.a  i^^6.\i\  ottavo  » t 
finalmente  una  In  Napoli  per  Laxaro  Scoriggio  itfiy.In  ottavo»  Il  tomo 
gtoflb  , comentato  da  Frate  Francefeo  Trefatii  In  Venet.ia  per  Niccolò 
Miiferini  1617.  in  quarto  , per  la  lua  rozzezza  non  dee  porli  con  que- 
lle edizioni , .la  più  bella  delle  quali  fi  è la  fuddctta.di  Roma  prelTo  il 
Salvìani  in  caratteri  tondi . Ora  palliamo  a tifciire  alcune  acllc  più 
nobili  e ufiiali  edizioni  del  Principe  di  tutti  i Poeti  Lirici  Italiani,  fatte 
dopo  comiociara  per  iltudio  del  fiembo  a ripulirfi  la  nollra  favella . 

jLe  Cofe  volgari  di  M.Francesco  Petrarca  [con  la  pre- 
fazione in  fine  ] yinegia  nelle  cafe  d*Mìdo  Rorna^ 
»OMDi.  ;;;  8° 

Furono  efiraite  per  Io  più  dagli  originali  del  Petrarca»  pollèdnti  allori  dal 
Bembo  » poi  da  Ludovico  Beccadelio  , e apprefle  di  Falvio  Orjino  » «he 
gli  lalciò  alla  biblioteca  Vaticana  * 
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Le  Opere  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca  . //;  Fafjo  per 
Girolamo  Soncino  1^03.  in  8° 

Cofa  ammirabile  fi  c il  voler  fcftcggiare  in  pubbliche  (lampe  fino  con  ìn- 
fulci  contri  i venerandi  decreti  della  Chìefa  Romana  , per  aver  trovati 
nafeofii  in  me/2o  al  tomo  di  quella  imprellìonc  di  Fano  , città  del  Papa^ 

• i tre  fcandalo/i  Sonetti , dipoi  condannati  con  altri^  libri  dalla  luprema 
autorità  della  Chiefa>  prima>  che  fi  tcrminalfe  il  Concilio  » ragunatolì  in 
Trento  per  fare  argine  al  torrente  dell’  erefia  di  Lutero  c Calvino  ; co- 
me fc  le  pcflifere  fcritture  e dottrine  > fenon  fi  condannano  fubito^  che 

•fcappano  fuori  , non  fi  potefl'ero  più  condannare  dappoi  , l’cr  così  ra- 
gionare , non  bil'ogna  avere  alcuna  contezza  dell’  Ifloria  ecclcliadica  * 
nè  aver  fentito  mai  nominare  Origene  , Teodoro  AfopfuefJeno  , Pelagio  , 
liifìorio  i Mlipando  Toietano  , Calvino  , il  Molinot  , e i loto  fcguici  , le 
propofizioni  e ree  dottrine  de’  quali  fi  videro  condannare  nc’  loto 
ferirti  molto  dopo  cflcrfi.infinuate  fra’  Cattolici  : e bilbgncrcbbc  dire 
ancora  r che  la  fuprenia  e dogmatica  autorità  dcllà  Chicli  cattolica  in 
eofe  tali, 'non  pall'aQè  oltre  a Fano  , e alle  città  del  Papa  . Le  opere  del 
Machiavelli  in  tempi , che  non  fi  ufavano  tutte  le  vigilanze  e cautele  j 
falutevolmente  introdotte  dappoi , fi  pubblicarono  In  Roma  nella  flam- 
peria  camerale  del  Biado  ^ dedicate  a Clemente  VII.  e appreflb  in  altre 
città  cattoliche  Italiane  • I Luoghi  teologici  di  Filippo  Melantone  fotta 
nome  di  Filippo  di  Terranegra  j volgarizzati  dal  Caflelvetro  : e , allo 
fcrivete  di  coflui  3 fiinilmente  i Comcntar)  di  Martino  Bucero  fopra  I 
Salmi  col  nome  finto  di  ylrex.io  Felino  a corfero  lungamente  fra’  Catto- 
lici anche  in  Roma  flelJa  ; c per  quello  » f®  diamo  orecchio  ai  maedri 
della  moderna  maravigliofa  dialettica  , non  doveano  condannarfi  « nc 
levarli  di  mano  agl’ingannati  Cattolici^dopo  feopcrti  dalla  luprema  au- 
torità della  Cbiefa  Romana  , la  quale  prcH'o  gli  approvati  l'crittori  cc^ 
clefiadici  j c ancot»  ne’ Melfali  3 e ne' Ritutùi  3 veniva  fotto  il  nome 

• di  Curia  3 per  quanto  altrove  fu  dimollrato  : e fino  il  Savonarola 
rerptede  con  quede  parole  ; io  non  dico3  che  abbia  da  mancare  la  Chiefa 
Romana  , che  ubi  Papa  , ibi  Curia  . Tu  Jai  , che  la  Corte  e fiata  fuori  dì 
Roma  altre  volte  , e non  perdette  mai  il  nome  di  Chieja  Romana  . Q^cda 

Chiefa  non  c Scuola  d'errori  e tempio  di  erefia  , 

Come  dice  un  de’  Sonetti  i ma  nc’  fuoi  dogmi  fantiffinii  c fine  macula  , 
e fine  ruga  « I tedi  di  quei  tre  Sonettiy  attribuiti  al  Petrarca3  e feappati 
fuora  prima  > che  fi  faced'ero  fentire  le  bcdeinmic  degli  ulrimi  etcliar* 
chi;  in  se  dedi  letteralmente  dovunque  fi  trovino  ^ portano  l'eco  di  loro 
natura  la  qualità  di  ercr/cò  mentre  in  quelli  ad'ertivainentc^non  la  Cittd, 
o la  Corte  particolare,  quali  cofa  divcrla  dalla  Cbiefa  di  Roma  3 fecondo 
il  nuovo  linguaggio  , -che  pur  farebbe  empia  calunnia  ; ma  la  ded'a 

• Chiefa  Romana  , refidente  allora  col  fuo  capo  vìfibile  in  Avignone  , fi 
chiama  co’ nomi  ereticali  à\  fittola  (Terrori  3 t tempio  òi erefia  , Piu 

di  quedonon  potrebbe  mai  dirli  , nc  Imnuginarfi  da  qualuncjue  fcpa- 
lato  dalla  comunione  Romana  : e con  tutto  ciò  i tre  tefil  di  quei  Sonetti, 
cosi  tra  loro  (laccati,  e ancora  da  tutti  gli  altri,  fe  diamo  fede  ai  novelli 
maedri  de’  capi  vifibili  della  Chiefa  , non  debbono  tenerfi  per  condan* 
ntl  e pioibiù  in  qualunque  dampa  fi  tiovino,  o di  Fano,  o di  Bologna  , 

o di 
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Card.  Thomafiì  An- 
tiqui libri  Miff.irum 
Parte  li.  56. 

eoi.  2.  pa^4i  13.ro/.  i. 

Difquifitio  de  Corpo- 
re  j",  Aurujìitii  r.i/', 
XV,  pa^.  aj.  26. 

Predirà  XX,  fopr.t 
Awox  paj;.  190.  3. 
Jii  Venteia  per  Ot- 
rayiat/o  Sioto  1^39. 
in  8*  tdi,’,  nel  Biu- 
(ioli  , 


Digitized  by  Google 


ni«x.ior.  Ct>  V. 


f*rtc  l./MJ.II#» 


Irtttrt 

drj 


tUrf  ya.  tplJU  rù 


504  Della  Eloqjjbmza 

o di  PìrtHH!  , 0 di  P’enrvs  > o dì  Lune  > o di  Padova  , o di  qnahinqiR 
altro  tuo ’o  : e i noOri  magg'oti  > i quali  dopo  la  prima  condaonagio' 
ne>  mai  pili  non  pcrmifero,  che>  di  loro  faputa,  lì  lillainpaliéro  in  veru- 
na cittì  cattolica  dall'  anno  ifóo-  al  itfaa.  Fecero  male  ; onde  prefence- 
mente  i ire  Soneiii  , dopo  elTcre  flati  finora  proluìtti  , non  pur  fi  hatuo 
a veder  divulgati  , perchè  coti  vogliono  ì nuovi  correttori  di  quanto 
fecero  i capi  luprenii  dalla  religione  cattolica  > ma  fi  ha  da  /■/egaare  ia 
pubbliche  llanape  e da  /«pevere  , io  onta  c di/ptezzo  delle  MUtriid  fu^ 
freme  , che  fi  debbano  riOanpate  j e che  male  fi  Fece  a levargli  dalle 
opere  del  Petrarca  , dove  • fenza  che  niun  vi  badalTe  , ciufei  ai  medefi- 
mi  ire  Stneiti  di  flarrene  lungo  tempo  tufeofli,  findic  gli  eretici  ed  apo- 
flati  foptavvenuti  gli  trafl'eto  Itiora  j Facendone  ufo  malvagio  e degno 
di  loro  , quali  di  tello  autorevole  per  cooneflate  la  propria  iropietà  coa- 
tta la  nollta  tanta  Romana  Cbitja  , maeftra  di  venid  , e tempie  di  vera 
faniUd  e religient  ; onde  chi  fta  fuota  di  quella  fatala  e di  quefto  tern- 
pio  , non  e Caiialico . 

Ci  è una  edizione  del  Petrarca  , fatta  Fopra  un  tetto  di  Lucant'jtio  Rìdol/t 
in  tiene  da  Guglielma  Roviliie  oel  If  { i-  in  dodici  , o fia  ella  mjedici,  in 
tempo  che  quella  cittì,  mallìmamente  poi  Fono  il  giovane  Re  Carlo  IX» 
fi  trovò  inietta  dell'  trefia  di  Calvino  • In  quella  edizione  , dedicata  da 
cITo  RoviUio  i Giovanni  mannelli  Gentiluomo  Fiorentino,  con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nome  , come  pellifeco  eretico  , qual^Fu 
Anionio  Bruciali , e che  è diverFa  da  un  altra  del  medefinjo  armo  , ivi 
pur  fatta  da!  RoviUio  , con  un  Sonetto  a centoni  del  Ridolfi  avanti  alle 
Rime  , che  qui  è avanti  al  Rimario  , parlandoli  di  quelli  tre  Sonetti  , 
melli  dentro  nel  libro  , fi  cFpone  il  lot  tefto  , come  co&  abboininevole 
contta  la  Chiefa  cattolica  Remoii4,calchè  Io  non  ofo  di  portar  qui  le  pro- 
prie parole  eoa  quanto  elprimc  l'autore  delì’annoiaiJone  ai  medelimi/r» 
Sentili , mentre  anche  per  fuo  feRtimento  non  fi  poffono  leggere  fenza 
orrore  • filli  dunque  non  Fono  tetti  di  Facra  Scrittura  , o di  Santi  Padri  , 
che  abbiano  a dirli  buoni  in  lè  flelC  , e folo  altrove  depravati  in  feofo 
degli  eretici  ; ma  bensì  dovunque  fieno  , fon  quel  che  fono  > Chi  Folfe 
U Bruciati  , gii  altrove  fi  fece  Faperlo  : e fi  può  intenderlo  ancora  , fé 
v'òbiFogno , da  una  leneta  de'  vii.  Novembre  n}7»  fcrittagli  da  Pie- 
tro Aretino , fuo  partigiano  , il  quale  vedendolo  glullamentc  dlSànuto 
per  Luterano  a cagione  de’  fuoi  libri  volgari  del  ('occhio  e nuovo  tefla- 
neente  , in  prima  claffe  medefimaniente  profcrìttl , egli  da  empio  e igqo'^ 
r^ute,lo  adula,  ciò  attribuendo  in  fuo  proprio  IÌBgaaggio,a  malignità  dt 
Prati  . Il  Bruciali  avea  gli  prima  pubblicato  il  Petrarca  infieniecon  fiie 
annotar-ioni  in  ('euetùa  preffo  Ale^andro  Bruciali  , e ancor  fenza  nome 
di  llampatote,  in  un  folo  anno  , che  fu  il  ifqS*  in  ottavo  ; la  quale  edi- 
zione dappoi  lenza  nome  del  Bruciali  fu  rinHOvata  in  Jjane  dal  RoviUio 
nel  if?o.  in  dodici , o Ila  in  fediti  j perocché  al  RoviUio  , come  a pet- 
fona  Franeefe  , per  malìzia  degP  Italiani , rifiiggiii  nell’  alilo  dì  ^one, 
accadde  in  que’  tempi  infelici  di  efler  gabbato  nelle  fue  Rampe  di  libo 
volgaci  . Pct  akro  Paolo  Mamucio  nel  ringraziando  il  Padre  Pre- 
ire Perpi^nano  di  averlo  avvifate  da  Lione  , che  certo  Italiano  aveva  la 
-quella  cittì  apoflatato  dalla  Fede  Cattolica  , lo  prega  a falutare  in  no- 
me fuo,  non  gii  collai  , al  quale  egli  fi  dichiara  contraria  finche  nota 
xicoioi  li,  donde  rvcBnuataaieDte  erafi  dipartito  ■ |oa  benai  il.  RoviUio, 
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kp*gìe  Je  rtUghne  fentientem  . Coti  fctivoao  i vet*  e degni  letterati. 
Michele  Maittaire  per  qucfia  lettera  fa  grande  onore  al  ManuxJe  , 
chiamandolo,  Remanée  Ecclefia  fuìfque  ptriibumddiSijjimum,  Il  Muut 
ancor  egli  fu  amico  deU’apolIata  Fergerio  prima  di  fcoptire  il  Tuo  gua- 
fto  e awelenato  animo  contro  alla  Fede  antica  e vera  de'luoi  inageioti; 
e cosi  fu  il  Gret^ert'iel  Geldalio , Tuo  fcolare , prima  di  ravvifarl^per 
quello  , che  poi  C diede  a conofccte . Quelli  famoli  e ìlluAci  efenipj 
^ ammonifcono  dell’  obbligò  , che  ci  corre  di  non  lafciarci  lufingare 
dagl’  inIidioC  e loquaci  follili  , ipocriti  , e nemici  coperti  della  Chìefa 
Romana  ; e dopo  fcoperri  , nell’occotrenze  a reprimergli  fenza  rifpett! 
umani  , quando  anche  prima  fi  folTe  avuta  qualunque  amicizia  con  lo- 
ro : e non  parlo  a calo  . Per  le  ragioni  efprellé  , chiaramente  appri* 
fce  , che  i telli  letterali  de’  quattro  [ e non  tre  ] Sonetti , attribuiti  al 
Fetrarca^  che  nulla  di  buono  infegnano,  e che,  per  centenergran  male, 
cagionano  ai  buoni  CaetoUci  , e ancora  agli  eretici  , grave  fcandalo  , 
come  è chiaro  , fi  convincono  in  se  fielli  per  dannaci  ipfo  jttre  , dovun- 
que fi  trovino  • Io  gli  dico  , attribuiti  al  Petrarca  , perchè  non  può 
giurarli  , che  fieno  di  lui , nè  fi  leggono  entro  i fuoi  profrj  originali . 
Ma  fe  mai  per  dilgrazia  il  folTero  fiati,  dobbiamo  ridurci  a mente  , che 
Il  Petrarca  {otto  Innocenxj)  FI-  per  limili  fuoi  trafporti  incorfe  la  cac- 
cia d’eretico  , ficcome  oflèrvò  l'Arcivefcovo  Beccatello  nella  fua  Vita  « 
laonde  convien  dire  , che  egli  in  tale  occafione  pentito , abbrucialTe  le 
.carte  } jooiebè  noi  lappiamo  , che  in  un  tempo  fi  fanno  , e fi  fcrivono 
«ofe  tali , che  In  un  aJuo  poi  non  fi  vorrebbe  averle  mai  fatte  , nè  fcch- 
te . E certo  è , che  il  Petrarca  in  una  delle  fue  lettere  prefib  il  Vefeovo 
Tomtnafini  partecipa  a un  altro  di  avete , come  lì  vede  , per  motivo  dì 
cofeienza  , abbruciate  varie  fue  caKc  ; Falcano  corrigenda!  iradidi  . 
oun  fine  fufpirlii  . Di  tale  abbrueiamenco  parla  ancor  l’Vbaldini  : «d 
.eflèndo  Rati  da  un  amico  trafmelli  al  Petrarca  1 ntincipj  di  certe  poefie 
volgari , tenute  per  lite  , cosi  rifponde  : Ego  Mito  , tìt  con/peilù  , non 
tantum  ìntelUxi,  mea  non  efje,  {ed  indolui  ,jed  erubui  , fed  obflupui , po- 
Juijfe  illa  vH  mea  videri  aliit , vel  te  dubium  tenui^e  . Noi  lappiamo 
ancora  , che  il  Petrarca  non  meno  , che  altri  Italiani  , pieni  di  mal  ta- 
lento , l’avea  fieramente  concra  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  col  fqp- 
pofio,  che,  per  aver  continuato  a fermare  in  Avignone  la  lìu  relìdenza 
nello  feifma  di  Lodovico  il  Bavaro  , e del  fuo  Antipapa  Kiccotb  V.  egli 
ndialTe  l’ Italia  s tT  ideo  nullam  fidem  meretur  in  rebut , quai  fcripfì 
adverfut  eum  j al  dire  fin  del  BaluxJe  , dal  quale  eOò  Petrarca  è chia- 
mato palam  inimitut  di  quel  Pontefice  • £ di  veto  non  mancherebbe 
altro  , fenoncbè  fi  defle  anche  fede  alle  calunniolè  e maligne pe/juiiMte 
de’  malcontenti  in  grazia  di  chi  le  efalta  con  tanta  pubblicità  , e le  rl- 
fiampa  , impugnando  arditamente  non  folo  il  fatto  , nu  ancora  il  dirit- 
to . La  perizia  de’  nuovi  avvocati  de’  libri  proibiti,  e zelanti  maefiri  dì 
buona  morale  , ugualmente  rilplende  ove  con  gran  bontà  paflano.a  di- 
te , che  II  bel  libro  ( che  è del  Fergerlo,  defertor  della  Fede  ) fiamparo 
in  Bajilea  nel  ifff.  e altrove  pid  volte  , col  tit'olo  fraudolento  di  di- 
cani  luoghi  importanti  , In  cui  vanno  quei  Sonetti  , fu  meritamente  proi- 
bito doUa /aera  CongregaxJone  delC  Indice  } e vo^lion  dire  , anzi  lo  dl'^ 
cono  chiaro  , ma  i'alramcnte  e con  nuova  dialettica^  cioè  loroptoptiaj 
che  i /re  £ anzi  quattro  J Sonetti  non  furono  già  proibiti  prima  , ni  fuori 
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di  detto  libro  , ma  fo!o  materialmente  , e , come  palfano  a dire  mólto 
ingcgnonimcntc  j con  proibit-ione parludarej  dentro  in  quel  libro  fieflo; 
donde  , a parer  loro  , c derivato  Vrquìvoco  di  creder  proibiti  i tre  [ anzi 
quattro'}  Sonetti,!  quali  però,  fecondo  un  ti  fatto  parlare^  noi  fono  /'uori 
del  libro  del  t^ergerìo . E balla , clic  decifivamente  elfi>  i quali  ne  Anno 
più  di  tutti , c della  Chiefa  ftefl'a  , lo  dicano  , perche  co<ì  debba  eflère, 
e perche  a loro  appartenga  allciirc  a’  di  nollrì  , che  i Sonetti  , lafcimti 
a ju»  luogo  , NON  furono  M AI  proibiti  , e che  per  soia  IGMoh  an-  ' 
ZA,  /cacciati  furono  dal  Canx.oniere  . bemite  quella  modella  e bella 
maniera  di  parlare  : perjola  ignoranz.a . Così  elfi  vanno  con  aria  deci» 
lìv.1  ragionando  fenza  mai  favorir  dì  nominate  il  Concilio  di  frento  , 
ma  bensì  condire  molte  altre  cofe  , che  mi  vergogno  di  riferire  . La 
• Jacra  Congregazione  deli'  Indice  , che  fu  la  vi.  tia  reiette  a parte  da 
Siilo  V.  fu  illitiiita  nell’  anno  iv88.  perche  il  Papa  , fupreino  Vicario  di 
Crillo,  non  potendo  fempre  da  se  Hello  faie  immediatamente  tutte  le 
cofo  del  fuo  minifterio  , egli  , fegiicndo  l’antica  dilciplina  de’  fuoi  an- 
rcccllbrl  , i quali  trattavano  quelle  materie  ne’  Contiiiori  , tiene  in  dò 
fare  la  medelìma  llrada  per  via  del  pretbittrio  della  Chitja  Romana  ^ 

' che  vuol  dire  de’  Cardinali  , da  lui  deputaci  fecondo  le  occorrenze,  a’ 
quali  egli  cominiica  in  parte  la  fua  autorità  , e poi  , fe  gli  pare  , confer- 
ma il  giudicato  da  loro  , come  fece  san  Z.oJìmo  Papa  in  condannare 
l’crelia  Pelagiana  di  Ccle/lio  nel  Titolo  di  san  Clemente  col  fuo  conci- 
fioro  e presbiterio  Romano  , molti  anni  dopo  il  nafclmento  della  mede- 
(ima  erclìa  ; onde  in  tal  guifa  gli  fcritti  ereticali  di  lui  con  le  fue  rie 
propolizioni  , come  appunto  i quattro  Sonetti  del  Petrarca  , i quali  io 
torno  a dire,  che  fon  quattro  , In  qualunque  luogo  lì  rittovallèro,  lìmiU 
mente  riniafero  condannati  , e non  già  nelle  fole  catte  , allora  venti- 
lare , c materialmente  paflàte  per  le  mani  del  presbiterio  di  san  Zo/imo  . 
Così  l’intendeano  i nollri  maggiori , ai  quali  in  tal  guifa  , e fenza  tante 
c si  belle  dialettiche  , In  oggi  (cappate  fuora  ad  ammaellrare  gl’  ìgno~ 
tanti  , fra  i quali  entrano  ancora  i fonimi  Pontefici  , riufclva  di  fchiae- 
■ cTare  i velenolì  componimenti , e i libri  pcrverlì,  i quali  ancora  da  per 
se  Ile  Hi , a cagione  della  materia  che  trattano  , benché  non  foflcro 
nominatamente  clprellì  negl’  Indici,  portano  feco  il  divieto  , « la  con- 
danna - 

Al  rimanente  , pervenire  ornai  alla  fine  di'quello,  forfè  alquanto  impor- 
tuno ,.  ma  non  certamente  poco  ncceflàrlo  difeorfo  , i Padri  , deputati 
dal  Concilio  di  Trento  per  Pelame  de’  libri  rei  , o fofpetti  , fecondo  il 
Decreto,  efprcll’o  in  principio  della.ScIfione  xviii.  de.' Canoni  gli 
flampati>  avendo  finalmente-  compito  IMavoro  del  nuovo  Indice  da 
promulgarli  dopo  altri  ,!già  promulgati  dal  fommo  Pontefice  Paolo  IV, 
il  trafmifero  al  fuccelVotc  di  lui  Pio  IV.  per  la  pubblicazione  , col  fc- 
giientc  titolo  fatta  in  Roma  nell’anno  ifyp.  dove  nell' /Appendice  tra  1 
libri  , che  cominciano  dalla  lettera  L , vi  fu  pollo  quello  , nel  quale 
lì  trovano  i ricantati  Sonetti  del  Petrarca  inficnic  con  altre,  cofe  della 
tncdclima  tia  qualità  , 


Index  attHorum  l'ibrorum  , qui  ab  OJfscie  fanild  Romana  & uniuerfalit 
Inquiftionis  caveri  ab  omnibus  (T fingulis-  in  univerfa.  Cbriflìnna  repu- 
blica  ptandamur  3 ft*b  cenf urti  [cantra  legentef-  vel  tenentei  librai  prtrhi- 
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tUei  in  S«lln  , le^n  e/l  in  Cana  Domìni , exprejjir  , ty  fui  nUit  poe- 
mi, In  deoreto  ejufjem  /acri  Cffài  contenti!  . 

Index  venundalitr  apud  Antonium  Bladum  Cameraiem  imprej/orem  de 
mandalo  /pedali /acri  Ojficli  , 

Komn  anno  Domini  ijff.menfe  yanuarii  In  4° 

^Quello  Indice  , che  nel  medeCmo  anno  C vide  tUlampato  in  Kovara  , non 
fu  però  , come  ho  accennato  > nc  il  primo  , nè  l’unico  a promulpailì  , 
ma  bensì  il  quinto.  Le  Accademie  della  Jcrèonu  e di /.cc'4n/c  con  le 
loco  cenfuce  Cattoliche  ne  avcano  promulgati  degli  altri  j e un  Tuo 
fpecialmente  la  Sede  ApoOolica,  il  quale  fu  (lampato  in  ycnetda  negli 
anni  48-  iff  a*  e un  altro  pure  , divulgato  in  Flrenxx,  in  Milano,  e in 
Venetàa  pccITo  il  Giolito  nel  i|;4-  in  ottavo  , Or  luiti  c^ueAi  Indici  fono 
zamnietnocati  dallo  sfacciato  e infame  apoAata  / 'ergerlo  nelle  fue  difpe- 
late  annotazioni  contro  al  no  Aro  Indue  del  Concilio  di  Trento  , facen* 
do  egli  empio  ufo  di  qucAi  si  ricantati  Sonetti  ( i quali  diciamo  di  nuo- 
vo , che  fon  quattro  , e non  tre  foli  ) e valendoA  ancora  particolarmente 
del  ver/o  , già  detto  di  fopra  • Quivi  il  yer^erio  , con  poco  onore  al 
cerco  di  chi  oca  fprezzando  ogni  avvifo  , gli  foAicne  e tiAaiupa  , fi 
• diede  per  autore  del  libro  , da  lui  prima  fparfo  per  l'Italia  > il  quale 
-coi  titolo  già  enunciato  di  Alcuni  luoghi  importanti  , trovali  condan- 
nato in  queAo  medefimo  Indù  e , che  poi  , per  la  nuova  mcflcdell'  em- 
pie zizanie  fopravvenute  , cAcndo  Aato  acctelciuto  da  SiDo  V,  fu  di 
nuovo  promulgato  da  CifOTcn/f  Vili,  con  accompagnamento  ditrclcr. 
tere  pontificie  o bolle  in  principio  , con prefaijone,  redole  , ifirunione  , e 
eJ/orvatJone  , cofe  , ticonofeiute  generalmente  per  fantilÀme  c utililC- 
me  a tutti  ! dominj  e principati  Cattolici  . Fuora  nel  ftontifpizio  vi  è 
. poi  queAo  titolo  : Index  iibrorum  prohibitorum  cum  re  pulii  confeBii  per 
Potrei  a Tridentina  Synodo  deledot  , auBoritate  Pii  ly,  editai  , poflea 
vero  a Xffto  V.  auliui , (f  nane  demum  S,  D,  A'.  Clementi!  Papa  Vili, 
juj/u  recognitui  (T publicatui , injlruBione  adjelia  de  exequenda proti- 
bilionii  , deque  fincere  emendandi  tS"  imprimendi  libro!  ratlone . 
Roma  apud  Imprejforei  Cameralei  cum  privilegio  /timmi  Pontifidi  ad  bien- 
nium  ifptS.  in  4° 

Il  Minturno  , che  in  qualità  di  Ve/covo  di  Vgenlo  inlìeme  con  tanti  altri 
Vefeovi  della  CciAianità  jserfonalmente  intervenne  al  Cincilto  di  Tren- 
/e  j donde  nel  dedicò  aW Accademia  Loria  di  Como  il  Tuo  libro 
àoW’  Arte  poetica,  (lampato  nel  fegucntc  anno  in  Venea-ia  dal  Valvafibri, 
cita  indue  luoghi  I quattro  [e  non  tre]  Sonetti  àe\  Petrarca  , in 
amcnJue  qnalibcando^i  per  vietati  -,  e il  buon  Prelato  per  mettete  in 
qualche  modo  a coperto  la  riputazione  del  Petrarca  , uomo  per  altro 
cattolicoj  Prete  e Canonico,  ma  non  /auto,  nc  puro  da  quei  difettici  quali 
fi  vuole  ora  per  forza^chc  egli  da  Momo,  e da  Pafquitio,  e non  certo  da 
lan  Bernardo  , trovaAè  da  ripicnder  negli  altri  , alligna  il  fondamento 
della  loto  proibizione  , che  in  fuAanza  viene  ad  edere  quello  AcQd  del 
Patuzio  , e anche  del  Cardinal  di  Pctrenj,  11  qual  prefe  quel  Sinitti  all’ 
ingrod’o:  e il  l'ondamento  fi  c qucAo,pfrcAc  procedi  ano  da  /degno.  Qi  più 
il  Vefeovo  Minturno  .aggiunge  , avere  la  Santità  del  Signor  nojho  l,tpa 
Paolo  IV.  ragionevolmente  velato  , eie  dal  Canzoniere  fi  tol\ano  quei 
QUATTRO  Sonetti  ^ oude  in  uioUi  efimplari  delle  vcceliie  edizioni  fo- 
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no  miniente  ftnppa:>  j e uflit!  ; e Olu/efpe  Scaligera  , che  demtn  e 
/uora  , nel  cuore , nella  lingua,  e nelle  cane  , e femprt  di  cuore  , e cU4- 
‘ donerà  , come  il  Fergerio  , e rOc^>««  [equi  non  patio  a cafo  ] fu  ns« 
Diico  e dercicoie  della  Fede  cattolica , mcdeCmamente  il  confelTa. 
L’ Apodolico  e gran  zelo  di  Paolo  IV.  per  eftirpate  i libri  > nella  refi* 
gione  e nel  coflume  pctaicloli  a noi  Cattolici  j e a tutta  la  Ctifliana  re- 
pubblica j fi  ravvila  da  quanto  altrove  accennollì  dai  Camemar)  di 
dkanlo  Centorio  , e dalle  due  Vite,  latina  e volgare  , di  quel  Pontefice» 
fciittc  da  Antonio  Caracciolo  . Il  perchè  nel  Petrarca  del  Cajtelvem  , 
ftampato  in  Ba/ilea  nel  if  8s.  ancorché  per  altro  fia  pieno  d’etelie  , non 
li  tcortno  t quattro  Sonetti  , quantunque  gii  incafttati  nella  edizione 
Aldina  deir  anno  1714.  da  lui  feguita  nella  Tua  di  fialilea  - Qu^indi  è » 
che  affai  ptima  di  Ale  fandre  Tajffoni  , il  quale  dichiarò  di  travalicargli 
ancor  egli  , come  fcandalofi  e proibiti  , il  dotto  e onorato  gentiluomo 
Padovano  , Marco  Mantova  Benavidet  , gli  avea  pure  travalicati  nelle 
fuc  note  al  Petrarca  , Rampate  in'Padova  da  larenxa  P/^quati  , o Paf- 
quale  nel  iq66.  in  quarto  . Il  Mutuo  fra  tante  petfone  ignoranti  può 
cllére  ancor  egli  Pentito  . Egli , che  fii  dlfenfor  della  Fede  Cattolica  an- 
che nelle  Battaglie  letterarie  » e di  lingua  italiana  , dice  di  non  [apare  » 
yé  altro  luogo  Jia più  dannabile  di  quelfo  , che  viene  ad  uSet  nel  quarto 
di  quelli  Jeaer/i  > dove  "A  Petrarca  » Rama  , cioè  iìln  Cbiefa  Romana  ^ 
da  il  nome  dì 

Scuola  d'errori  , e tempio  cPerefia 

Il  limile  egli  dichiara  dell'  alno  palio  , che  c nel  primo  de*  quattro  So* 
netti  proibiti  , dove  la  Cbieja  Romana  vien  detta  , madre  d’errori  , Al 
Tajfoni  ballò  dire,  non  etiirli  fatta  gran  perdila  nella  poefia  , perchè  /of- 
fe flato  proibito  queflo  Sonetto  j ma  ciò  non  ballò  al  Mutuo  , trovandovi 
egli  di  più  grandijjime  errore  , per  eflete  evidentiffima  erefla  l'aver  tale 
opinione  di  quella  Cbiefa  , che  èia  maeflra  della  verità . Ptotella  di’ «eia 
difendere  i vinf  ,feve  ne  fono  , e di  non  negare  , che  non  ve  ne  fieno  • E 
poi  conclude  : e dóve  non  ne  fono  f Ma  io  difenda  la  dottrina  , Coli  il 
Mutio  da  par  Tuo  la  difeorre  in  poche  parole  . Nè  è da  dire  , che  egl! 
parli  in  tal  guifa  per  malignità,perchè  in  ciò  S conforAia  ad  altri  grand* 
uomini  , tutti  degniliimi  : e per  altro  al  Petrarca  egli  dà  il  Tuo  , chia- 
mandolo uno  dei  tre  principali  fcritteri  , ohe  abbiamo  , Dopo  il  Muzio 
Niccoli  l'iltani  volendo  favellar  dolcemente  , fi  contentò  di  mettete 
'quelli  Sonetti  ( e fu  gran  favore  ) nel  numero  delle  Salire,  cioè  Pafqui- 
nate  , delle  quali  in  fullanza  niun  nomo  degno  vuole  apertamente  ine- 
Tene  autore  , nè  lodatore  , per  non  eoncorrere  all'  infamia  di  chi  dopo 
fatte,  fc  n'è  forfè  Ctiflianamente  pentito,  malTimamcnte  poi  nel  vederle 
ptoferitte  da  chi  ha  l'autorità  di  pTofcrivetle . Il  Catdmai  Refidrairna 
folito  di  confutare  i libri  pefliferi,  che  andavano  nfeendo  a danneggiare 
la  nollra  Fede , ciò  fece  in  particolare  di  uno  in  volgare  fenza  nome  , 
con  la  falla  data  di  Monaco,  e col  titolo  ingannevole  di  Awifa  piacevole 
alla  bella  Italia  , mcllb  fuora  da  Francefeo  Perrotta  Signor  drMetJaret,  ' 
Calvinilla  Parigino  , e noto  al  Tuo  tempo  nelle  contrade  Italiane  , il 
quale  lloltamcnte  petfuafo  di  autenticare  le  fue  erefie  , fece  ufo,  anzi 
abufo,  come  il  Fergerio,  di  quelli  Sonetti  del  Petrarca  , e di  altre  fimill 
ribalderie  de)  Botcaccio,t  di  Dante,  In  tale  eccafione  il  degniffimo  Car~ 

di-,. 
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, dìtt0lt  fetive,  che  lan  Pi»  V.  Tolle  , che  queftl  5»ntul  fi  e.ilTaflèro  dalle 
altre  opere  del  Petrarcs  t e coir  parimente  quefto  glotiofb  e vigilan- 
tiflìmo  Pontefice  effettuò  da  tè  ftellb  nel  Decamerone  del  BoccMcao  per 
la  correzione  , che  j>oì  fé  ne  fece  , richiedagli  per  fomma  grazia  da  Ca- 
fimo  /.  Granduca  dt  Tofcana  , per  quanto  fi  vede  tuttavia  nell’  origina- 
le . Il  venerabile  c gran  Cardinal  Bellarmino  i che  non  pare  da  difprez- 
zarfi  , come  ignorante,  e ingannato  dal  volgo  « favellando  di  quel  ita. 
netti,  foggiunge  , che  , ^ Petrarcba  fufpicari potuiffet , futures  fuìfe 
aliquando  bomines  [ fìmili  al  Vergerio  3 qui  ejut  verfibus  abutetentur  ad 
tìdem  catbolicam  labefaSandam  , atque  ad  eos  conjfrmandos  trrotes  , 
quos  Ipfe  foto  peihre  execrabatur  , fine  dubio  minibus  ipfe  fuìs  iUtìs  in 
ignem  conjecijfet , Ce  pure  , come  dieemnib  , realmente  noi  fece,  di  ciò 
pentito  , e però  falvato  , ut  <x  ejut paenitentìa  confido  . 

Bilogna  finalmente  confiderare  , cherre  di  quefti  Sonetti,  dopo  nfeiti  dal- 
le tenebre  , nelle  quali  meritavano  di  dar  Tempre  « fecero  sì  malaim- 

{ireflìone  ai  Cattolici , che  alcuni  pteflo  Giovanni  di  Nodradama  , per 
evatne,  o fminulrnc  lo  fcandalo,  fi  Audiareno  di  dar  loro  altro  fenfo  , 
«tome  Ce  fodero  fcritti  contta  la  madre  di  Marco  Brufeo  , o Marcahru^ 
no  , Poeta  Provenzale  , chiamata  Roma  « e da  lui  caricata  di  quei  titoli 
obbrobriofi  . ^eAa  c la  puta  iAoria  de’  quattro  Sonetti  del  Petrarca  , 

. oggi  dopo  tanti  anni  con  bel  vifo  timeffi  in  campo  a fuo  difpetto  ',  e con 
Tuo  gravillimq  oltraggio  , c di  tanti  altri  , che  ho  nominati , fra  i quali 
entrano  fammi  Pontefici  , anche  Santi , e CarcUnali  , e Prelati  , o valen- 
tuomini di  varie  forti  , tutti  favoriti  ad  un  modo . Io  conofeo  un  ga- 
lantuomo , da  efier  poAo  ancor  egli  tra  gli  ignoranti  , il  quale  , benché 
Audiofo  del  Petrarca , ebbe  Tempre  in  tanto  orrore  quei  Sonetti  , che 
non  gii  volle  mai  leggere  • 

Se  poi  l’altrui  buona  ^omienza  con  dialettica  , In  tutto  fimilea  quella  di 
Pietro  Abailardo  , rapprefentata  da  san  Bernardo  nella  lettera  c x.  e poi 
• da  Gabriello  Naudeo,  non  c sì  delicata  di  Tentire  in  tal  guifa  , non  fi  cre- 
de per  queAoj  che  fi  debba  dar  lerci,  oppoAe  alle  già  ricevute  dagli  al- 
ui , i quali  fi  (pera  , che  ne  giudicheranno  molto  divcrTamente  , Tapen- 
^ do  , che  la  Cbiefa  , e principalmente  il  fuo  Capo  vifibile  , al  quale  in 
perfona  di  san  Pietro  , dovunque  fi  ritrovafl'c  , tu  detto  da  CriAo  Signor 
noAro  , ^afae  oves  meat,  ha  il  fupremo  privilegio  d’infegnare  alla  greg- 
gia quali  fieno  i -buoni  e i ficuri  pafcoli  , e di  allontanarla  dai  cattivi 
con  vietar  la  jettura  di  certi  libri  o nuovi , o vecchi , che  fieno  , e feap- 
pati  fuora  prima  , o dopo  Tanno  ìfif»  che  c l'epoca  dell’  crefia  di  Lu~ 
tero  i in  virtù  del  qual  fupremo  privilegio  fi  vietarono  o in  tutto  , o in 
P'tte  oltre  al  quattro  Sonetti  del  Petrarca,  la  Monarchia  di  Dante,  certi 
fcritti  di  Guglielmo  Occamo  , di  Marfilio  da  Padova  , del  Boccaccio  , di 
Pier  dalle  Vigne  , del  Poggio  , del  Pantano  , di  Lorenx.o  VsUla  , di  Luigi 
JMci  « del  Savonarola  , di  Arnaldo  da  Villanuova  , di  Niccolò  Cleman- 
. gio  , di  Teoderigo  di  Niem  , di  Pietro  PomponaxJo  « c di  altri  non  pochi,’ 
benché  tutti  antecedenti  alT  anno  inj*  «he  ora  In  pubbliche  Aampc  ci 
vien  rinfacciato  con  altura  « ma  poco  a propofito  . La  cagione  di  qucAo 
. può  attribuirli  non  tanto  ad  orgoglio,  pieno  d’irriverenza,  quanto  a fu- 
• pina  Ignoranza  di  quello«chc  fi  dovrebbe  fapcrej  c al  non  elTcrfi  Ietto  il 
Teotimo  , Dialogo  de  tollendìs  VT  expungendis  malis  libri t , compoÀo  da 
Gabriello  Puterbco  , dottore  della  Sotbona  , da  lui  dedicato  a Pietro  Re- 

mor 
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W0HÌO  , ptluio  Prefiden»  del  Parlamento  di  Roano  , e ftampaVo  t» 
Parili  da  Giovati»!  Roiinì  nel  if4p.  in  ottavo . E forfè  ancora  ciò  viene 
dalJ’ell'ctfì  ignorato,  o Ipteziato  quanto  il  Padre  Jacopo  Gretfero  fctilTe 
conila  Fraactfeo  Giuaio  e Giovanni  Pappo  , l’un  Calvinifia  , e l’altro 
Luterano  » nella  grave  « Importante  materia  de  jure  tr  modo  prohibendi, 
expurgandi  iy  abolendi  libros  bareticot , CT  nexioj  , fcrittuta  ufeifa  dal- 
» la  ftamperia  Ederiana  ò'It^olftat  nel  idoj . in  quarto  , col  Supplìmento  , 
aggiuntovi  dopo  , e anneflo  alle  fue  Efercitax.ioni  teologiche . A quelli 
libri  dee  foggiungerfi  il  tomo  l.  dell’  Indice  -del  Padre  Gio,  Maria  da 
. Brijìghella  , maefìrodelfacro  PataKxa  , e poi  Fefeovo  di  Polignano  y 
promulgato  in  RanM  dalla  Aamperia  Camerale  nel  ido7-  in  ottavo  y do* 
ve  s infcgna  , (e  certi  libri , non  meritevoli  in  tutto  di  proibizione  , lì 
debbano  emendare  , o , come  dicono , caflrare  y eifendo  meritevoli  di 
J ® ballando  il  rimedio  di  un  caute  lege  , folito  porfi 
ne  libri  di  Scrittori  ecclelìallici,ove  fi  urti  in  qualche  pall'o  duro,  e pe«. 
ticolofo  • Riflettali  finalmente,  che  le  irriverenti  e falle  ragioni  contra- 
rie, fono  direttamente oftenfi ve  ancora  delle  fupreme  Podefìd  fecolariy  le 
quali  talvolta  per  convenienze  dt' loto  Stati  vietando  certe  llampe  , o 
xillampe  intere  di  libri , tali  quali  furono  Icrltii , o altre  volte  ftam. 
iwtl , non  li  attiva  a comprendere  , come  , e perchè  non  poflà  ciò  fare 
la  Ghie  fa  'Romana  per  Eocca  del  fommo  Pontefice  in  tutta  l’ellcnlìone 
del  Cattolichifmo  , quando  $an  Leon  Magno  fcriflc  al  Vefeovi  Africani , 
. come  in  cofa  chiarilfiraa  , di  aver  egli  la  cura  uWiVERs>r.  eccfeyJ>,  e 
di  averla  ex  di  v i n a inflitutione  : la  qual  Chiefa  perciò  è Stato  fpirL 
tuale  del  vctoc  fommo  Vicario  di  Cri  fio  y fucce/for  ài  szn  Pietro,  Padre, 
_ Dottore  t t capo  fupremo  e vifibile  ài  tonti  Ct'xKìoni  y come  fu  definito 
nel  Concìlio  Fiorentino  . Il  perche  noi  , thè  vogliamo  profeflare  il  do. 
vuto  rifpetto  a decreti  così  venerabili  e fanti , fermamente  fperiamo  , e 
. crediamo  , che  , non  elianti  le  dolofe  llampe  e tillampe  , che  delle  già 
detcllate  Impietd , e difonefià  , da  qualche  tempo  i novelli  interpreti 
delle, leggi  Crilliane  vanno  arditamente  facendo,  la  divina  Provvideniut 
fia  per  allillere  zlle  fupreme  Podelìà  nollrc  , per  non  lafciar  con  fnnello 
danno  de’  loro  Stati  , contaminare  la  fama  Religione  e II  buon  cofiume 
crilliano  In  tanca  inondazione  di  pravi  fentimenti  , e di  pelfimi  libri  , 
ficcome  altre  volte  vìGbilmcntc  allìllettcin  tempo,  che  per  gran  difgra- 
zia  dell’ Italia  , ci  fi  vivea  , fecondo  P opinion  Luterana  , come  ebbe  a 
fcrivere  con  molto  fenfo  e dolore  il  tanto  , e sì  degnamente  celebrato 
gran  Vecchio  , Luigi  Cornaro , nel  bel  principio  del  fuo  famofo  Trat- 
tato della  Vita  fvbria  , che  la  prima  volta  fi  vide  flampato  in  Padova  da 
Crax.iufo  Percacino  nel  i?^8.  inquarto.  Quello,  che  fi  ' detto  dei 
quattro  Sonetti  , dee  fimilmente  applicarli  alle  dpi  del  Rucellai,  lìampa* 
te  da.' Giunti  in  Firenx.e  nel  i^jp.  in  ottavo  i ma  non  invano  fenza 
cfprcinonc  di  luogo  e di  llampatore  , e giullamenre  corrette  nella  edi- 
zione del  Tifi , alla  quale  non  fi  può  coutcadiie  lènza  favorire  l’impie- 
, tà  con  nuovi  fcandalofi  fofifmi  • 


— ^ Le  Rime  del  Petrarca  . In  Firenze  per  Filippo  di 
Giuntaisio.  i;iy,  1^2%,  in  8° 
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Il  Petrarca.  1»  yiuegia  HtJecafe  à'AlioRumam  :r-Tr' 

iy,4.  ,«8»  niBUoT.Ci.V. 

Quefta  edizione e J’iltr*  finùWnte  d’ Ay»  del  noi.  fi  ferbano  nella 

Biblioteca  Vaticana  con  molte  note  MSS.  di  . 

« E ivi  nelk  cafe  d'Aldo  Romano , e dì  Andrea  [ Tor-, 

rìgiano^  AJ'ùlano\^da.Afola'\fuo  fuocero 

® legge  .Wn/tfxa/  per 

prclio  il  Maittairca  iJ  cjya^  <iubua  , fc  quello  Andrea  Ajolano  lìa  Andrea  p.^rte  i.  pd«.47.r:i.i. 

^ IkTrigtano,:  e altrove  pct  ^oU  conghkttura  cliiamn  fomo'iil.  par/* 

d Hndrea  • La  cofa  è chlarUlìma  j perchè  Federi^  'Tcrri^ìano  nella  pte-  *1«^**Ì*  5ao» 
fazloric  a!  grande  Htimolopiù  Or«o,  da  lui  Uampaco  in  yenex.ìa  airinfc- 
gna  d*  Aida  nel  1^49.  In  loglio  , fcilvc  cosi  : pater  meut  Andreas  T«m-* 

Janut  i ejujque  getter  Aldus,  hiXo  fedendo  ebbe  in  moglie  una  lorella  ‘ 

d Aldot  Onde  l'uronb  cognati  doppj^  Jororii • Quindi  appic  della  edizione 
Greca  delle  opere  d Ariftotele  del  i in  tomi  vi. In  ottavo  , lì  legge  : 

. Vemetsìs  apud  didi Jdtai3^xpénfis  nobii  'u  viri  Frìderici  defTurrifanisj  eo» 
rum  avunctUi  • 11  medelimo  Federigo  dedicando  nel  i jf  i.  al  Cardinale 
Kidolfo  Pio  da  Carpi  l'edizione  Greca  in  ottavo  delle  orazioni  di  DTon 
^ Grifoftomo  > gli  ricorda  ^1  zia  , gii  protettore  di  Andrea  fxto*^ 

j c di  Aldo  fuo  cognato , lì  fudàctto  Andrea  prima  dì  alloclarlì 
ad  Aldo  i ftampava  da  se  > chiamandoli  Andrea  Forrigiano  : c con  tal 
nome  ftampó  in  f^enexJa  nel  1487*  in  foglio  l’Iftoria  VenexJana  del  Sa- 
keliico  apuà  Andream  de  Tèrrefauù  • Un  fireviario  de*  Carmelitani  fu' 
da  lui  ftampato  in  A'e«ex/4  nel  149^.  apud  Andream  de  Torrejanis  de 
Ajula  in  ottavo^  11  limile  diciamo  del  nouro  Aquile ja ^ ivi  pure  flain*  . i 

pato  nel  149^.  in  ottavo  • Francefeo  Forrìgìano  fu  fratello  di  Federigo  •- 

- — E f con  annotazioni , già  promeflè  da  Aldo,  padre 
di  Paolo , il  qual  dedica  il  libro  a Giovanni  Bonifacio 
Marchefe  d’ Oria  3 1»  l^itiegia  nelle  cafe  degli  eredi. 

^ Aldo  Romano y e di  Andrea  Afolano  f di  lui  Juocero  3 
tS33An&°- 


Qirt Ila  (.iiulgli.  de* 5«»i^cy  j MarelieC  delta,  cittì  ^ Torgarmentc  ch'a- 
mata in  latino  ;Oria  , Piincipì  di  FrancavìUa  . e di  Cajal  nuovo  in  j 

Pu^lltX  j fVcnturatainentc  fi  Ipentc  in  Giovanni  Bernardinoj  ancoc  lui  dc- 
• lètiot  della  Fede  cattolica  ( trantfuga  ) e Luterano  » folto  il  qual  no-  ’ 

, me  padayano  alloca  tutti  gli  eretici , w>me  poi  focco  quello  di  Prole-  Mtmar'n  iPor'r.i  Sì 
flanii  . Perciò  egli , lunge  da’  fiioi  Stati  volomariamcite  tatuiiigo  i fi  Briniìfi  m.  y,  p.i-, 
rifuggì  ne’  foliti  afili  di  BaJUea  e_di  Lione ^ Andica  della  Monaca  vi  ag«,®45. 
giunge  anco  Ciarord  . Indi  pallàto  In  Londra,  c di  qui  in  LranRlvania,  iatti.-,Ut.uic 

■ e in  toiìaniiiiopoli , finalmente  fi  fermò  m Lituania  predò  UHna,  dove.'/omo  i.  pjj, 

abbandonato  dalla  divina  grazia  , fe  ne  vi»ca  nel  ifSS.  con  quelle  fchi-  . 

Jofe  ed  epicuree  laidezze  , che  racconta  Jop/o»»  riMOTiVaro  . Per  que-  ^ 

■fta  apodafiaifuoi  Stati,  ricaduti  al  FIfeo,  padòrono  In  Signoria  d lla  d' zia 

^ <afa  Berromea  da  Milano  : e lan  Carlo  pet  didilbultuc  il  prezzo  In  limo- 
‘ line. 
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(ine  , fé  ne  fpogliò  ifFacto  ; onde  poi  nell’  anno  Zf7f . il  Cattolieo  Ré 
Filippo  II.  per  mano  del  Cardinal  di  Granvela  Antonia  Perenoto,  fuo 
Viceré  in  Napoli  > ne  inveftì  con  tutte  le  prerogative  David  Imperiali , 
Gentiluomo  piincipale  della  città  e Repubblica  di  Genova  > i cui  po* 
Acci  attualmente  gli  polTeggono  * 


— Con  la  fpofiziohe  di  AleiTandro  Vellutello.  In 

y’inegia  per  Bernardino  gitali  ì $2%,  in  4® 

— E ivi  per  Bartolomeo  Zannetti  a ijlanza  del  Vella^ 
tello  y e di  Giovanni  Giolito  i;j8.  in  4^ 

— E ivi  per  Gio,  Antonio  Niccolini  da  Sabio  i ^4i.f0  8® 

— E ivi  preffb  il  Giolito  1 ^44.  1^4^.  in  4® 

* li  Petrarca  con  refpofizione  del  Vellutello  [eco» 
prefazione  di  Lodovico  Domenichi]  In  yinegia  prejfo 
il  Giolito  1J47.  /»4° 

Qu^ì  G ebbe  raweetenza  di  £ue  il  tcAo  dd  Petrarca  in  corfivo  « e II  eo> 
mento  di  tondo  • 


— E col  medefimo  Vellutello.  In  Venezia  per  Gio, 
GriJiois$^,iut[? 

— — E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 $60,  in  4® 

•—  E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1SS3»  lyd’S. 
in  4® 

R.xnoglìt pai*  aja.a.  Quella  edizione  del  Bevilacqua  è lodata  dal  Atux.ìo . 

, — E col  Comento  di  Baftiano  Faufto  da  Longiano .. 
In  Venezia  per  Bronce f co  Bindoni  e Maffeo  Pajhti  133  2, 
in  8® 

terttre  aìTArttino . Del  Faufla  , che  fu  da  Longiano,  caAello  fra  Cefena  e Kìmìnì,  donde  egli 
tomo  T.  pa^^  30  j.  nel  (crivendo  z\V  Aretino  dice  , che  queAa'città  è pre/fo  al  fuo  di- 

Ltmrt  dei  Mmtio  lettofo paefe  , il  Mux.io  in  una  lettera  al  Duca  dì  Savoja  parlandone 

libro  IV.  pa^.  307.  male  , fcrive  , che  Koppicava  nella  Fede . £ veramente  certo  Tuo  libro 

r -L  .t  ...  <ol  titolo  di  Tempio  di  verità  , ricordato  in  quella  Tua  lettera  all’yfre/i- 

tto  , e ancora  dal  Dom  , non  fa  penlac  bene  di  lui . 

Con  la  fpolizione  di  Giovanili  Andrea  Gefualdo . 

In  Vinegia  per.  Giovanni  Antonio  Niccolini  da  Sabio 

iS33^ 

E ivi  preffo  il  Giolito  i y f 3.  4® 

— — E ivi  per  Domenico  Giglio  13^3.  ini^ 

^ E ivi  per  Aleff andrò  Grifo  i j8i,  4® 

Lettere  Vb.  vm.  Il  Afinturno  fcriveudo  aHa  Marchclàna  della  Padula  , alla  quale  E Gefieal» 
t6i*  a.  do  dedica  Ì1  libro  , moftea  , ehc  11  Faufio  , e Silvana  da  yeaafro  furono 

pia- 
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pX.iti*rì  del  Gtfualdo , benché  nampaflero  i loro  Comenti  prima  di  lui  j 
talché  quella  buona  razza  in  ogni  tempo  c fiorita  > in  ciò  difierente  da- 
gli  altri  Udr! , che  a quelli  piace  l'altrui,  e il  loto  piace  agli  altri , come 
Puhito  Siro  ebbe  a dite  in  petfona  loto  : 

Alienum  neih  , neftrmt  piu/  olii/  pUctt  ; 

ladove  quello  de* venendo  olTervato  dapprelTo,nón  piace  ugual* 
mentcjc  ciò  per  lo  gran  divario,  che  pafla  tra  il  tubato,  e il  lor  propiio* 

— — 11  Petrarca  con  le  Offervazioni  di  M.  Francelco 
Alunno . /«  Venezia  per  Frarjqefco  Marcoliai  da  torli 
if39.  i»  8“ 

*_■  — t.  In  f^inegia  per  Paolo  Gherardo  [ e in  fine  per 
Cornili  da  Tritio  ] i jjo.  tomi  il.  in  8°  edizione  il. 

Ix  Oferoan-icnì  AeW Alunn»  in  quella  edizione  iT.  di  carte  5 17.  vengono 
a fare  altrettante  pagine  in  un  tomo  groll'o  a parte  , e lòno  ampliate  , e 
diverlè  da  quelle  dell*  edizione  t.  che  vanno  appiè  del  tello  , e fono 
amendue  per  ordine  di  alfabeto . 

Il  Petrarca./»  Venezia  per  Vinetnzìo  Valgrijì  i$/^o. 

in  8° 

■ Sonetti,  Canzoni,  e Trionfi  con  refpofizione  di 
Bernardino  Daniello  da  Lucca^  In  Vinegia  per  Gio. 
Antonio  de'  JViccolini  da  Sabio  1/41.  1^4^./»  4° 

11  Daniello  , che  dedica  il  libro  al  Vefeovo  di  Brefcia  Andrea  Cornar»  j 
non  da  ingrato  plagiario  c maliziofo  copilla  , ma  da  fcrittotc  onorato, 
dichiara,  che  la  ptefente  opera  in  gran  parte  è dìTrifon  Gabriello  , 
tenuto  pel  Socrate  de'  fuo!  tempi , e che  anzi piutlofìo  òdi  Trifone  , che 
fua  , lìccome  altra  volta  ollctvammo  , e ora  qui  lì  ridice  per  avvifar- 
ne  i plagiari  , affinchè  tornino  e corrano  prello  a fatfctie  elli  i belli  , e 
1 primi  autori  anche  di  quella  piccola  oll'ervazione  , fenza  mai  dire 
donde  l'han  prefa,  e con  cfpremoni  di  tal  qualità  , che  ci  riducano  a 
mente  quanto  ha  fcritto  Guglielmo  Saldcno  de  Tbrafonifmo  erudito- 
rum,  ora  morbo  epidemico  . Il  Daniello  morì  io  Padova  j onorato  con 
epitafio . 

■ Il  Petrarca  . In  Venezia  nelle  cafe  de'/igliaoli  d’yll- 
do  X 545.  in  8* 

— E con  dicliiarazioni  di  Francefeo  Sanfovino . In 
V enezia  prejjo  Pietro  Ravauo  1 546".  in  8° 

■Quello  Ravano,ìn  In' no  Rabanuj , che  fu  fìampatore  3ccurato,c  nel  iJ4f. 
ci  diede  la  nuova  e bella  edizione  accrefeiuta  della  Gramalica  Greca  , 
ridotta  in  libri  IX.  in  quarto  da  %'rbano  Bolcanio  Beliunefe  , Frate  Mi- 
■nore  conven:ualc,inacllro  di  Leon  X.  e zio  di  Gttnunni  Pietro  Bolcanio, 
Jt  cui  dal  babeUko  , fuo  macAro,  fu  l'ono  il  nome  di  Pierio  Paleriano . 

Ttt  li 
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Il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce.  /«  Vi- 
pTfffo  ii  Giolito  1 y 5 1.  /w  1 

E corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 

Camillo.  /»  Vniegia  preJJ'o  il  Giolito  1554. ijyy.  iu  la» 


VEfp»fii.tone  del  CammìUo  fopr»  t due  ptlrot  Soneni  del  Pettate»  G legge 
a parte  nel  tomo  il.  delle  lue  opere  volgari  , compilato  e duetto  da 
frsncefio  Palrit-j  al  Conte  Serlorio  dì  Co/La/r»  nella  ediiione  fattane  dal 
PcnM.ibi  , e da  lui  dedicata  ad  £r-i/KP«  di  ralvo/ome  io  f'infgia pref» 
a Giovilo  I5tf5.  in  ttuvdecimo  , mancando  quello  tomo  il.  nell  altra  edi- 
■iipne  , fatta  prima  dal  DeUe  e da  lui  dedicata  a Jactpo  yM^fene  , 
pur  Gentiluomo  , e ancora  Iftoricodel  Friuli  , in  yìnegi*  prtjjo  il  Gìt- 
lita  i{ji.  in  dutdecime.  Ci  fono  però  altre  eofe  viigtri  . « Uuuc  del 
CnmmiU»  , non  comptel^  iti  queftcj  nc  in  *ltre  edizioni  *“*  opere 
minori . Vengono  eftremamcnte  decantati  gli  Audj  j fatti  fopra  1 arte 
dell’ da  (ri<d/«  Caami^a  j uomo  dato  alle  feienze  occulte  a 
come  il/Wr»*./,  e.verCiioancota  nelle  lingue  orientali. 


Il  Petrarca,  corretto  da  Girolamo  Rufcelli , con 
annotazioni,  c un  vocabolario,  e col  Rimario  di 
Lanfranco  Parmigiano  . In  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
fatita  iyy4./«  8“ 

Il  Petrarca  con  dichiarazioni,  e annotazioni,  trat- 
te dalle  Profe  del  Bembo  . In  Lione  prejfo  il  RovilUa- 
xyy8./« 

r E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  ly^a.. 

iytf4.  iy<T8.  tomi \\^  voi.  i.  in  ii° 

E ricorretto  dal  Dolce . In  Vinegia  prejjo  il  Gio- 
lito iSf9‘  iS^O‘>nS°  ' 

— Il  Petrarca  con  note  del  Bembo  . In  Vinegia  pel 
Niccolini  isq3..in  12° 

.1  ....  E con  nuove  fpofizioni  [ del  Bembo  2.  In  Lione  pel. 
Rovinio  iy74.  in  16^ 

L’Accademia  della  C'ufca  nelle  citazioni  del  fuo  yacabolario  G vale  di' 
quefta  fola  imprelTione  , attribuita  ad  Alftnfe  Cambi  Impartuni,  la^qua» 
le  nel  veroG  può-dir  molto  bella  con  pace  di  altre  Gmiìì  » che  vi  pof. 
fàno  elTerc  , non  conGilc  , ne  alterate  nell’oxdine  e nella,  ricevuta  nu. 
merazione  de’  componimenti  -■ 

— • Le  Rime  del  Petrarca brevemente  fpofte  per 
Lodovico  Caflelvetro . In  Bafilea  ad  iftanza  di  Pietro 
de  Sedabonis  \_conla  folita  iufegna  del  Gufo  in  princi- 
pio i ttt 
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Il  buon  *facopo  , figliuolo  di  Giammaria  Cafttlvem  , che  fu,  come  fi  difle,  Bi  iliot*  Ci.  V« 
fratello  di  Lodovico  , altrove  gii  raiBmemorati , dopo  la  morte  del  fa-  ‘ * * 

dre  e del  tào  , feguita  in  paeie  e comunione  di  eretici  , divulgò  qAcflo 
gtolTo  libro  , elTendolI  ptelb  Tardire  di  dedicarlo  ad  Alfonfo  II.  Efien- 
fe  , Ptincipe-Cailólico  , Tuo  Signor  naturale  , e Duca  dì  Ferrara  , con 
lettera  ( le  non  mente  ) ferina  da  Modana  il  di  i.  di  Febbrajo  i|'Sa. 

Quello  fu  intimo  confidente  dì  Fraactfeo  Betti  , dclèrtor  della 

'Fmc  , il  quale  tifiiggitofi  in  dugafta  , e appreflb  in  Zurìgo , e >dato 

ftiora  il  manifeflo  della  fua  apollalia  , che  il  Mux.ìe  chiama  , ditfida  ai 

Cattolici , follemente  diretto  io  illampa  al  prode  e cattolico  Marchefe  . 

del  Vafto , da  elfo  MtticJo , flagello  e terrore  de'  clandeflin!  e, pùbblici 

Apoftati  , dopo  la  promulgazione  delle  Fergeriatte  , e delle  Afenr/re 

Ochiniaae  in  difela  della  Fede  , ricevene  ancor  egli  bentoflo ‘la  fua 

pronta  e dovuta  Rifpolia  , che  fu  llampata  in  Pefar»  dal  Cefaito  utl 

lift-  in  ottavo  j con  approvazione  del  Vefeovo  CeHaccìaro  , e del  Pa* 

dre  Agapito  Fino  , Tnqoifitore  ‘nello  Stato  di  Urbino  • Indi  il  MurAo 

ferifle  contro  di  lui  le  Brt//'«te  , che  vanno  aggiunte  àlleifue 

Lettere  Cattolicbt . Qui  mi  occorre  di  nominare  il  libro  indegno, dell* 

-altro  Apoflata  Mattia  Francovitc,  Sebiavone  da  Albana,  che  volle  ehii- 
macll  Flacio  Illirico  , perfona  divetfa  dall'altro  Mattia  Illirico.,  di  co* 
gnome  Garbhùo  , lordo  pure  della  medefima  pece  , il  qual  libro,  fatili* 
niente  intitolato  Catalogut  te^ìum  veritali/  , che  dovea  dirli  mendacio- 
rum  , fu  impteflb  in  Argentina  da  Paolo  Macheropeo  a ^pefe  di  Giovanni 
Oporino  da  Bafilea  nel  ifOa.  in  foglio  con  una  Appendice  , llampata  in 
Baflea  dall*  Operine  nel  medelimo  anno  • A queflo  fraudolento  Cata- 
logo di  menzogne /proprie  dell'/ii/rire  , fi  oppofe  Guglielmo  E'mfegrein 
da  Spira,  impugnatere  eziandio  delle CenMri/, 'compilate iptlncipal- 
mente  dal  medelimo  Illirico  , e fcrifl'e  un  altro  Catalogo  ,'giullamente 
intitolandolo  nel  modo  flelTo,  che  fu  flampato  in  Ditinga  da  Sebaldo 
Me jer  cio\  in  f«nr/e . Quello  fecondo  Catalogo  è una  catena  di 

noflti  Dottori  cattolici  , principiando  da  Crillo  , contrae)  alle  irienzo* 
gne  , e impietì  dell'  Illirico  , abbominato  dagli  llelli  Luterani  di  Fit- 

. lemberga  , fin  come  ladro  ancora  , e fai  Cario  di  codici  antichi  : e fe  il 
fm.Calalogo  non  fofle  abballanza  dilcreditato  ,’fi  potrebbe  anche  oiag- 
pioemente  difcreditarlo  • Ora  Jacopo  Calìelvetro  , per  cagion  del  quale 

10  fon  venuto  in  quello  dilcotfo , mentre  lène  flava  all'  aura  foave 
dell’  alilo  di  Lione  , prima  di  pallarfene  in  Londra  nel  bel  tempo  di  Eti- 
fabetia  , occupattice  di  Quel  reame  , elTcndo  flato  favorito  dal  Tuo  fido 
Aeate  Francejco  Beni  del  regalo  di  un  efemplate  di  quel  Carala^e , dell' 
illirico  , volle  nella  line  di  elio  farne  degna  memoria  di  fua  mano  pro- 
pria in  bel  carattere  con  quelle  parole  ; di  Glacopo  Cdfttlvetri  Modonefe 
t il  prefente  libro  , il  quale  gli  fu  mandato  dì  Bafilea  a Lione  dal  iignor 
francelco  Betti  l'anno  if  d?.  In  Lione  appunto  fatto  la  direzione  del 

Predicante  Pietro  Fireto  , allievo  di  Calvino  e compagna  del  Betui  , Oio.  Derlgnl  r>'ra 
Impugnato  a patte  dal  Afniie,' e reprell'o  in  Lione  dalla  viva  voce  del  del  Puf  trino  lib.  tl. 
Padre  Antonio  Pofievino  ,11  vivea  quella  buona  gente  , per  conicllione 
'di /«laa/cfi  llcfl'o  cieW»  Correteione  od  Dialogo  dt\  Farcbi  , meflo  fuora  Vog.f, 
nel  it7i.  in  Ha/ilea  da  Giammaria  Tuo  fratello,!!  padre  di  ^aco^ . Che 

11  Betti  in  Ba/iiea  fi  Ibllazzall'e  con  la  lettura  di  queflo  empio  Cala- 
‘hgo  dell'  Illìrico  , follecitaniCDCe  da  lui  fpedito  al  tuo  yacopo  Cafieln/e- 

- T 1 1 a Irò, 
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tro  , lo  palcfa  il  Betd  ftcOb  con  lode  nelle  fue  rie  Dì/efe  , dove  lo  dice  , 
fìampato  più  d'una  volta  QUÌ  in  BaftUa  a comune  ut  Hit  d de'  Crljlìant  , 
efaltando  il  vivente  alloia  Teodoro  Bex^  , come  capo  di  Ginevra  , fuc- 
ceduto  a Calvino . Dunque  per  informatei  del  Cajìelvetro  , baOa  dire  , 
che  e^li  iniit  amicitiai  con  coftui  » cioè  col  Betti  j cujus  opera  fuerunt 
impiiìjima,  per  dirlo  con  le  parole  della  facra  Scrittura  . A gloria  di 
alcune  pcimatic  famiglie  Italiane  e Romane  , per  contefllone  del  Bette 
fteflo  j pctvetfo  e bugiardo  fofifta  in  tutto  II  rimanente  , e qui  folo  ve- 
race , dirò  , come  Antonio  Boria  Marcbe/e  di  Santo  Stefano  , del  quale 
il  Betti  chiama  fteflo  domefiico  di  molti  anni  , e al  quale  il  Mu^io  de- 
dicò le  fue  paflando per allora  Ix e quen te  ricetto  , 

e fentina  di  fchiuma  di  apoftati  e Sactamentar-j  della  qualità  dell  lUirt^ 
co  , deir  Ocbino  y del  Vergerio  , di  Pietro  Martire  yermtlto  > di  Giro/«- 
Zancbi  y e del  Betti  , elio  Dorla  con  molte  proferte  da  par  fuo  , aoe 
degne  di  gencrofoCavalictCrlAIano,  cerco  di  titrar^  dall  abiflb  , 
in^ui  fi  efa  precipitato  . Così  pur  fecero  Afeanio  CaffareUi  , Sicinio 
Capiaucebi  y.  Aleffandro  Matteiy  c Orar.io  Mieti  y nobihffimt  gentiluomini 
R^ani  y e fopra  tutti  il  Cardinal  di  Carpi  Ridolfo  Pio  , Inquiftor  fu- 
premo  , col  quale  il  Betti  avea  trattati  aftari  , al  luo  dire  , per  conto  de 
Cuoi  Si  Sfiori  ? Tutti  quefti , che  ho  nominati  di  configlio  di  quel  gran 
Cardinale  gli  fcrifleto  a patte  , ma  invano  j come  allora  fimilmcnte  II 
Rracaflore  e molti  altri  invano  operarono  per  levare  dall  unghie  di 
Calvino  il  Marchefedi  Fica  , per  detto  di  Celio  Secondo  Cunone  , «he 
mife  in  buon  latino  la  fua  peffima  Vita  .11  Bett,  poi  npaflato  da  Argen- 
tina all’altro  lieto  nido  di  Bafilea  , quivi  nella  fila  ultima  età  , la  quale, 
come  egli  fcrilTe  , era  nel  1587.  diede  fuora  preflo  Correa  FafdkJrc 
in  ottavo  il  fuo  volgatizramento  di  Galeno  fopra  il  modo  d,  conofeere  e 
medicare  le  proprie  pafioni  dell'  animo  y ma  non  già  quelle  delle  lue  mi- 
quità  , c colpe  enormi  di  ribellione  a Dio  , Signor  iioftto  a fegno  tale  , 
che  in  un  luogo  fi  fa  fuperiore  M' Ocbino  y e a Fergerso  , impugniti 
pure  dal  Muiuo  : c il  Betti  afpcttò  a dar  fuora  col  titolo  di  Dfeje  le  fue 
nuove  bcftemmic  c impofture»  in  fine  della  vita  del  Mux.io  * 

In  qucAa  Imprefiìone  del  Petrarca  , di  cui  parliamo  , ci  fono  per  lo^  pid 
lunghi  argomenti  y tutto  all’  oppofto  di  quelle  edizioni  , dove  non  fc  ne 

• legge  neliuno,  il  clu:  mi  pare  aliai  poco  , e troppo  all’  antica  j-onde  an- 
che qui  ci  va  il  nequid  nimit , dovendoli  migliorare  certe  cole  , c non 
adottarle  neH'aftcttata  fingolarità  c rozzezza  in  cui  fi- ritrovano  • Si 

" fanne  brevi  argomenti  agli  epigtaintni  di  Marciale  y e ai  componimenti 

• latini  dì  altri  meno  antichi  di  lui , come  di  Tito  e Fefpafiano  Stroxjcà  , 
del  Sannanaro  , degli  Amaltei  yC  di  que’  tanti,  che  raccolfc  Giano  Gru- 

• tero  ; c non  fi  avranno  da  fare  al  Petrarca  ? Nelle  impreflioni  deile  R«- 

• me  del  Taffo  , fatte  da  Aldo  ,e  da  altri  , fu  rimediato  a qucfto  difoidi- 

• ne,  mettondovili  brevi  argomcnn  per  cntronell’ /«d/cv  delle  medefi- 

. me . Però  in  quelle  del  Chiabrera  fi  pofero  in  poche  parole  nel  bel 

principio'  dì  ciafchcdun  componimento»  Ma  non^fcnapcc' c da  tutti  il 
concepir  fubito  in  tre  parole  titoli  fomlglianti , i quali  fervono  in  poco 
X dircene  il  contenuto  a an  bilbgno  , fenza  obbligo  di  fiancarci  an  leg- 

• gei  lo  tutto  per  arrivate  a faperlo  . Qucfto  Petrarca  del  Calìelvetro  con 
tutte  le  altre  fue  opere  fu  condannato  con  piena  giufiizia  , come  vedre- 

c im  i libri  proibiti  da  chi  avda  la  fiipccro»  autorità  di  po- 
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tervclo  porre,  come  l’cbbero  i fomml  Pontefici  J//7oV.  e Clemen-  ■ 
te  Vili,  c rh.inno  i lor  fuccefl'ori.  Clic  il  libro  per  le  rie  note  con  gran 
malizia  di  motti  eretici,  cacciativi  dentro  per  forza  Caflelvetro y 
lo  mctitallc  , non  oftante  la  fcandalofa  profopopea  del  fuo  Paneglrìfla 
in  difendere  con  faccia  intrepida  le  cofe  dannare  di  tal  natura  , c a villa 
di  tutta  l’Italia  infultando  alla  nollra  Tanta  Chiefa  Romana  , nlun  vero 
Cattolico  può  dubitarne,  ficcome  da  alcune  fole  di  tali  note  fi  andrà  qui 
dimollrando  per  avvifarc  gl’incauti  a guardarfene  ♦ Gran  difgrazta  per 
certo  lì  fu,  clic  da  onorate  famiglie  fi  vcdcft'ero  ufeire  finiili  moftrì  ; ma 
ì difeendenti  non  nc  ricevono  macchia,  cllendo  quelli  airoppollo,  degni 
e buoni  cattolici  , e Tordi  c contrari’  alle  infidiolc  lulìnghe  degl’  indegni 
Tofifti  c perfidi  adulatori , i quali  fi  veggono  giungere  a tanto  , di  dare 
gli  eretici  per  non  eretici  3 c i condannati  e convinti  per  non  convinti  , nè 
Zen  condannati , ladove  tuttavia  dalle  proprie  lor  carte  , piene  d'erefie, 
rìTulta  la  giullizia  delle  loro  condannagloni . Non  voglio  qui  tralaTciac 
di  accennare  , come  ultimamente  il  Padre  Abate  di  Morimondo,  Procu- 
rator  generale  in  Roma  deW'ordine  Cifterciefe,  c fratello  di  Monfignote 
jtreivefeovo  di  Sens  , Prelato  si  degno  e benemerito  della  religione  cat- 
tolica , parlando  meco  fi  eTprcfle  candidamente  in  tali  vcrilfimi  Tenti- 
menti  Topra  Vberto  Langueto  , uno  de’  Tuoi  antenati  , uomo  dotto  , ma 
dcTertor  della  Fede  e Luterano  , Tcguace  del  Melantone , e poi  Calvini- 
fia  , e che  fu  l’autore  del  hàrnofo  libro  , Stephanì yunii  Bruti  Celt,t  rin- 
dicì^t  contra  Tyrannot  , impreflb  io  ottava  luogo  , anno  C 

fìampatore-y  nw  che  fi  crede  (lampaco  la  prima  volta  in  Parigi  dal  P'ecbe- 
/o  poco  avanti  al  1578.  fecondo  Criftoforo  Augufto  Eumanno  Topra  il 
Teatro  degli  Anonimi  di  l^incenx.»  Piaccio,  Tommafo  BartoHni  oflcr- 
va  , che  prclTo  gli  antichi  non  fi  usò  mutare  i nomi  , come  a’  di  noltri, 
ne’  quali  bunc  fucum  vel  timor  exprefjit,  vel  modefìia.  Al  Langueto  però 
nel  Tuo  libro  bunc  fucum  timor  exprefjit , non  modejììa  certamente  . Or 
qui  fermandoci  un  poco  nelle  note  del  Caflelvetro  , ci  dà  nell’  occhio 
quefto  vcrTo  della  Canzone  x vi.  pag.  15  j. 

E la  Jirada  del  del  Jt  trova  aperta  ; 

dove  l’acuto  Interprete  Caflelvetro  da  Tpacciato  Luterano  Tcrive  le  Te- 
gnenti parole  contra  il  TenTo  cattolico  e ortodoll’o  del  Petrarca  ncll'at- 
ticolo  del  merito  delle  buone  opere  . Le  parole  ereticali  del  Caflelvetro 
fon  quelle  : è pur  fermo  [ il  Petrarca  ] in  quella  opinione  , che  per 
opere  meritevoli  fi  acqui fli  il  Paradiso  . Quello  parlare  del  Caflelvetro 
non  c dunque  da  eretico  , ma  da  cattolico  : è pur  fermo  in  quella  opi- 
nione ? Non  opinione  , come  egli  Icrivc  empiamente,  ma  dogma  certo  , 
e articolo  llabilitodi  Fede  , fi  e quello  , In  cui  era  fermo  il  Petrarca  , 
cioè  , che  l'uomo  per  la  Fede  viva  fi  TalvT  col  merito  delle  buone  opere  , 
le  quali  noi  Cattolici  tenghlamo  per  fermo  , elTcr  dono  di  Dio  : c , me- 
diante TalTcnTo  e la  coopcrazione  della  Fede  viva  , per  li  meriti  di 
Gesù  Crillo  , eflere  eftetto  della  Tua  Tanta  grazia  , da  noi  liberamente 
rleevnta  . In  ciucilo  articolo  di  Fede,  c noa  già  opinione  particolare,  fe- 
condo il  rio  linguaggio  del  Caflelvetro  , fi  vede  , che  il  Petrarca  da 
buon  cattolico  fermo  : la  qual  coTa  non  piacque  al  Caflelvetro,  oggi 
canonizzato  per  innocente,  come  perTcguitato  da  Annibai  Caro,  e ingiù- 
ftamenie  dichiarato  eretico,  o nominatamente  [comunicato  • L’crclia  con- 
tea- 
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trar'a  t quefto  noftco  articolo  di  Fede  , ebbe  allora  gran  eorA>  » e 
dominante  , come  atta  a fomentare  repicureifmo  fenza  bifogno  di  buo- 
ne operCj  di  confcllioni  ^ di  penitenze  j e di  oiTervanza  di  leggi  criiliane> 
parendo  bella  cofa  , come  fcrifl'e  il  AfutJo  al  Betti  ^ il  fentire  ^ che  nel 
darli  buon  tempo  fenza  altro  G andafl'e  con  ogni  comodità  in  Paradi- 
fo  . In  fomma  quella  creGa  fu  novità  di  Lutero  » e perciò  molto  grata 
al  Fergerìo  , all’  Orbino  , o al  Betti  , apoGati  precurlori  del  Cafìelvetrot 
tutti  bravamente  reorelTì  dal  Mux.io  • Ma  non  contento  il  Cafielvetro 
d’avere  efprcna  queGa  fua  creGa  Luterana  in  un  luogo  j ha  voluto  cac- 
ciarla in  più  altri  « fempte  contra  il  vero  fentimento  cattolico  del  Pe» 
trarca  pag.  i^i.  4;8.  e nella  Parte  il.  pag»  i6t, 

Il  Cafielvetro  altrove  cenfura  il  Petrarea  per  aver  tenuta  co*  buoni  Catto- 
lici la  libertà  j e non  con  Lutero  , co\  Vergerlo  > e con  V Ocbino  la  fervi- 
tu  àeW arbitrio  pag»  jpd»  3p7»  In  fequcla  di  tali  impietà  pag»  lOf»  egli 
fchernifee  le  /acre pellegrinatcìoni ^ in  ciò  conformandoG  pure  a Lutero» 
ad  Erafmo  » al  Cajaubono»  e a Pietro  Molineo»  confutati  da’  noGri  forit- 
tori  Cattolici  » dal  Principe  Alberto  Pio  da  Carpi  nelle  rifpoGe  ad  Eraf 
mo  y e ampiamente  dall’  Invitto  Pm  Gretfero  ne’  libri  de  facrìt  peregrina- 
tionihuj  • McdeGmamente  con  Luterò  ed  Erafmo  egli  tiene  pag»5Zf  • non 
«fler  lecito  ai  CriGiani  far  guerra  nè  meno  ai  Turchi  e Saracini  per 
liberar  Terra  fanta  : contro  alla  aguale  opinione  d’eretici  fetUTero  già  I 
cattolici  y e particolarmente  il  fuadetto  Alberto  Pio  , Il  Af«z.iane’  Tre 
teGimonj  fedeli»  e in  altri  de’ fuoi  trattati  * Più  avanti  pag»  355.  di 
concerto  con  gli  eretici  non  ammette  il  Purgatorio  , dal  Petrarca  catto- 
licamente ammeflo  e creduto  : e pag.  39»  co*  medcGmi  eretici  nega  il 
Primato  del  Papa»  la  fua  iftituxJone  divina  » e la  fuccejfione  z %zn  Pietro 
ApoGoIo  j e correggendo  il  Petrarca  ove  da  buon  cattòlico  chiama  il 
Papa  , Vicario  di  Crifìo^yH  Cafìel vetro <on  ludibtio  miitando  ftafe,  non 
dice  » che  Ga  tale  » ma  ben*»  , ^che  egli  fi  crede  effer  Vicario  di  Crifio  : 
e così  pure  nella  fua  Correzione  al  Dialogo  del  Varchi  pag.}7»  diG'e,  che 
il  PontcGce  Paolo  III.  vbleva  effìer  tenuto  fucceffor  di  san  Pietro  ( che 
' fu  Giudeo  ) e Vicario  di  Crifio  in  terra  . QueGe  poche  , ma  primarie  e 
gtoGe  ereGe»  anche  fenza  tante  altre  » dal  Cafielvetro  a bello  Gudio  fe- 
minate  in  queGe  fue  rapfodie  gramaticali  » poGono  baGare  a informar- 
• ci  della  fua  perverfa  credenza  : e tuttavia  eGGendo  l’originale  delle 
medeGnic»Tpartito  in  private  lezioni  » da  lui  fztte  alla  gioventù  ftudiofa 
fin  nel  1^43»  di  qui  G vede  » che  Gn  da  qnel  tempo  egli  avea  ripieno  il 
cuore  di  tante  ereGc  per  corromperne  la  povera  gioventù  cattolica  della 
Tua  patria»  nella  purità  della  Fede  : alla  qual  cofa  non  ci  G può  riflettere 
fenza  orrore  • -Voglio  qui  aggiungere  » che  un  mio  amico»  molto  inten- 
dente» ed  ottimo  CriGiano»  e Cattolico»  entrato  nna  volta  io  una  libre- 
ria per  veder  qualche  cofa  nel  decantato  Petrarca  del  Cafielvetro  » e ca- 
fualmente  abbattutoG  in  alcuna  di  queGe  ereGe  » ne 'rimafe  talmente 
naufeato»  e forprefo»  che  gittatolo  v7«»  non  volle  nui  più  vederlo:  e per 
altro  egli  c pienamente  ornato  di  tal  purità  di  fentimenti»  in  tutto  degni 
e cattolici  » che  fe  p'rima  avell'e  mai  potuto'immaginare  sì  ria  qualità 
nelle  note  del  Ca^e/verre»ynon  avrebbe  in' verun  modo  bramato»  nè  cer- 
cato mai  di  vederle  . Ma  l’ariofo  Avvocato  non  l’intende  così  » mentre 
parlando  di  altri  libri  dèi  fuo  cliente  in  materia  del  Pater  nofler  e delia 
•fanca  Mejfa  » definitivamente  alTerifiw  » che  U fu*  eroe  Caftilvettaxcom 


Digitized  by  Google 


‘ ' Ita  l r a n a Vip 

fu  gìA  giteli»  ertile»  , che  volle  ferie  credere  [ in  Rema  ] la  brigata  de' 
letterali  futi  avverfarj  , e la  »BSTT.VZ  A,  centra  lui  proferita  In  contu- 
macia dalla  Tanta  Romana  ChicTa  ; e 1)  ToSda  infaticabile  con  enorme 
calunnia,  e ai  Tuo  Tolito  io  atia  , attribulfce  al  Caro  , e alT  appoggio  de' 
fuel protettori  l'efl'ece  ftato  il  CaHel-oefro  condannato  , e fcomunicato,  eo- 
ne  dice  egli  ftefld,  a cagione  nondimeno  della  sola  contumacia  e 
come  PRESUNTO  reo  delle  colpe,  a lui  appo/le,  dicendo  con  ifeherno  , che 
ne  fu  pubblicata  la  fentenra  co'  foliti  riti  , da  eflb  Avvocato  defili  , con- 
feflando,  che  il  Ttatelio  di  hii  Giainmatia,  citai»  ancor  egli  a Roma  folto 
pena  dì  Jcemunica  , non  ji lenti  voglia  di  ubbidire  . E per  queHo,  al  luo 
dice,  ne  men  egli  fu  eretico  • Io  non  ho  adeflò  alle  mani  quei  fanti  libii 
intorno  i\  Patemoilro  i e alia  Meffd  , cclatanience  ftampati  Tenta  alcun 
nouie;  ma  dico  , che  Te  \\  Caftelvttro  non  lì  aftenne  dallo  fpatgece 
tante  erelìe  ne*  Tuoi  libei  volgati  di  cefo  ineramente  gramaticali  , e poe- 
tiche , molto  meno  può  ellétlì  adenoto  dallo  fpargerne  in  quegli  altti  , 
da  lui,  fotto  la  conlueta  infegna  del  Gufo  , clamicfllnamcfue  flampati 
preflb  il  Tuo  Gadaldino  : e dico  ancora  , che  il  Panegiri/ìa  continuando 
In  tal  guifa  a levarli  la  mafebera  , d capace  a pubblica  villa  , e Tenta  la 
mìnima  Tuggezionc  , d'imbrattare  le  carte  di  «qualunque  altta  più  iriive* 
lente  e indegna  efprellione  per  ben  Tecnatlì  m quel  credito  , in  cui  lì 
titruva*Tutti  gli  Erellarchi  ed  eretici  furono  condannati  in  cenlumaciai 
e Te  quello  giova  a favorirgli  , Lutero  , Calvino  , ilyergerio.  Vachino 
eoa  unti  altri , giuda  il  linguaggio  di  quello  nuovo  teologo  e avvocato  , 
làcanno  tutti  Talvi  , e innocenti . Tale  appunto  Tu  Tempre  la  Torte  difela 
e rordinacia  cantilena  di  tutti  i Tuoi  pati,  e ancor  del  l'^ergerio,  eontra  il 
qual  parimente  la  fententea  fu  proferita  in  contumacia . Udiamo  il  Mit- 
ni»  , come  ne  parla  : Intendo,  che  egli  fiducie  ora  [ come  appumo  TAv- 
vocato  del  Cafielvetro  ] di  ejfere  flato  dannato  fenna  ejferfi fervati  I ter- 
mini della  giuflieja  ,ilcbe  , olirachi  io  intendo  , effer  faifijjimo  , rifpon- 
d»  coti  , che  egli  o è eretico  , ono  Senon  è eretico  , non  dovea  fuggire 
agli  eretici  [ i’ Argentina  , di  Bafilea  , di  Berna  , di  Zurigo  , di  Tubin- 
ga  , di  Slutgardia  , di  Lipfia  e di  Prujfa  ] ma  rlcblamarfene  , e ricor- 
rere alla  Sedia  Apoftolica  , che  , no»  folamente  , moflrandofi  innocente  , 
farebbe  flato  affoluto  ; ma  ancora  nocente , confejfandofi , e umiìiandofi  , 
farebbe  nel  graiciofiljimo  grembo  della  Cbiefa  fiato  ricevuto  . Ma  egli  ja 
bene  , come  fla  • Ha  l'anima  avvelenata  , e non  vuol  medicina  : e peri 
fi  è ridotto  fra  perfone  , che  hanno  beute  del  mede  fimo  veleno  - Fin  qui  ili 
gran  MuxJo  contro  al  Zergerio  , e agli  altri  condannati , e feomunicati  , 
come  apollati  dalla  Fede  ,. e parimente  contea  ilota  Avtmcati . Con  le 
Tullte  arti  e figurette  di  Tpefie  , anzi  di  continue  bugie  e di  TolìTmì  , 
armi  proprie  di  Cmil  gente  , lì  cerca  nella  t'ita  del  Cafielvetro  dal 
ptincipio  alla  fine  d'imbiancacp  TEtiope  , cinicamente  calunniando  il 
Caro,  e *1  Cardinal  Farnefe  , di  lui- Signore  ,.  come  intefi  a trarre 
quel  Tanl’  uomo  , io  dico  il  Cafielvetro  , al  tribunale  dell'  Inguifivione  ; 
c poi  fi  confell'a  , che  il  proprio  di  lui  fratello  - Tdole  Cafielvetro  Tu  que- 
gli, che  uè  venne  alla  denuncia  in  Roma  (Iella  . £ benché  quello 
leguitle  col  Tolito  giuramento  di  non  far  ciò  per  pallìone  , o per  odio  , 
nientedimeno  V Avvocato  non  ha  Tcriipolo  di  fingere  e Tpacciare  in  atia 
grancofe  in  difciedito  dì  quello  Paolo  , perchè  dìe  tutti  i Tegni  di  buon 
Cattolico  , fenza  però,  alte  li  pitAaHè  ogni  feda  alle  fole  Tue  denuncie . 
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La  loquaciiì  , fempre  ardita  , fi  Aeade  eoo  ragioni»  tutte  calaiiniofè  , e 
oca  di  rcefeo  inventate  e Tparfe  a larga  mano  in  più  catte  » a dirci  » che 
n Ciiflcl  vetro  non  crtdeltt  ben  f»tt»  di  comparire,  citato  ; ma  che  dopo  te* 
nucoli  occulto , fi  ptefeniò  finalmente  con  falvocondttto  , (è  fi  crede  ali’ 
Avvocato  i ed  ebbe  , co  M B per  carcere  il  convento  di  tanta  Maria  in 
Via  . Sentire  anche  quella  : il  Cafìelvetro  fi prefenti  con  falvocondotto  . 

Vi  fi  aggiunge  poi , che  egli  ebbe  lena  del  Cardinale  Alcllàndtino,  che 
fu  Santo , e Papa  Pio  V.  a cui  nella  Vita  di  eO'o  Cafielvetro  fi  dà  qualche 
lode  > P‘tò  sforzata  , come  toAo  ci  fa  accorgere  il  m a » che  le  fe^ue 
appccflo  , il  quale  Torto  fpecie  di  lodare  , biafima  e diftrugge  furbclca* 
mente  ogni  lode  , in  fcqucla  degli  efempj  , recati  dal  Doni . Per  abbre- 
viarla , concludefi  finalmente  , che  il  buon  Cafielvetro  , avendo  penlata 
bene  a'  fatti  fuoi  col  fratello  , fe  ne  fuggì  a gran  giornate  da  Roma  , e 
qui  fi  fa  feottaa  u degna  coppia  con  una  lunga  comitiva  di  menzogne  , 
tutte,  conforme  a ciò»  che  poteva  arpeteatfi  , fondate  in  aria,  come  dire 
fiill'effete  fiati  ptoceìlàti  due  Vcicovi  di  Modana,  il  Cardinal  Giovanni 
Morone  , ed  Egidio  Eofearari  , per  fofpetti  di  mala  credenza  ; onde  il 
Cafielvetro  atterrito  , cercò  di  metterli  in  fiilvo  in  paci?  eretici . Quelli 
due  però  non  cercarano  di  falvarfi  in  paefi  eretici  , ne  fi  rifuggirono  in 
Ginevra  , io  Lione  » o in  Chiavenna  , come  fece  il  Cafielvetro  : e la  ra- 
gione fi  fu,perchè  erano  Cattolici,  come  per  le  loro  giullificazioni  ne  fu- 
rono ancora  con  gloria  dichiarati  per  tali  , e ne  ragionano  le  Illotie  ; 
ladove  del  Cafielvetro  , per  le  prove  e tefiimonlanze  delle  proprie  fuo 
«arte  , da  tutti  gli  fcrittori  informati  e timorati  di  Dio  , fempre  fe  ne 
difle,  e fe  ne  dirà  tutto  il  contiatio  , cominciando  fin  da  [^incenvio  Bor~ 
ghlni  : e V Avvocato  Qeflo,  che  chiama  tirpondere  il  non  tacere,  afierma, 
che  Lodovico  infieme  col  fuo  fratei  Giammaria  ne\  i{dt.  fi  rifuggì  in 
Chiavenna,  terra  eretica  de’  Gtigioni  oltre  al  lago  di  Como,  dove,allo 
fcrivcre  del  medefinio  Avvocato  e panegirifìa  , ne  fu  gentilmente  ac- 
colto da  Francefeo  Porto  Greco  ,fuo  vecchio  amico  ,-e  della  ria  fcuola  di 
Calvino  , la  quale  egli  finalmente  fi  tidufl'e  ancora  ad  aprire  pubblica- 
mente nella  reggia  fieflà  di  Ginevra  . Si  erano  amendue  firetti  fra  loro 
affai  prima  anche  in  Ferrara  al  bel  tempo  della  DuchejJd  Renata  , fida 
allieva  e difcepola  di  quell’  erefiarca . Nella  Vita  del  cafielvetro  fi  dice, 
che  quelli  trattando  col  Porto  , il  quale  dovea  palfare  in  Parigi , s' in- 
vogliò di  palfarfene  ancor  egli  3^\\  amici  Francefi , i quali  non  lafcia- 
vano  di  Sollecitarlo,  che  pajfaffe  in  loro  contrada  , e che  gl’  inviarono  an- 
che danari  pel  viaggio  . Si  tacciono  però  I nomi  di  si  buoni,  e caritativi 
amia  F rance  fi , che  ebbero  sì  gran  bontà  vetfo  di  lui  , benché  noi  fap- 
piamo  , che  uno  di  quelli  fi  fu  Arrigo  Stefano  , già  pratico  dell'  Italia  , 
e con  Roberto  fuo  padre,  orribilmente  trafportato  alle  befìemmie  e all’f»»- 
fietà  più  facrileghc  in  certi  de'  Tuoi  fetitti  éf  Inferno  , come  dice  il  de- 
gnilTìmo  Bibliotecario  della  Sorbona,  Andrea  Cbevillier  . Sì  fatti  viaggi 
del  Porto  e del  Cafielvetro  non  erano  fenza  mificro,  il  quale  però  non 
fi  vuol  dire  . Ma  lo  dirò  io,  ed  è , che  il  Porto  anche  prima  avea  l'ono- 
tc  di  ell'er  fido  meflaggierolra  Renata  e Calvino  : la  qual  fegreta  oor- 
rifpoadeuza  pur  dianzi  ci  è fiata  cottefemente  Icopetta  dal  Segretario 
del  Duca  Federigo  II.  di  Salléngota  , Sigifmondo  Crifiiano  Liebìo  , nel 
pubblicare  , che  ha  fatto  il  commercio  arcano  dì  lettere  , appartenenti 
a queir  erefiarca  , nafeofto  fiotto  vacj  nomi  finti,  m una  delletpiall 
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nettata  gli  fcrive  da  Montargìs  ai  x vi.  Dicembre  ry? ì.  di  aver  rice- 
vuta una  Tua  lettera  con  \c  buone  ammonìt.iom  , inviatele  perniano  di 
irrancefeo  Farlo  : cofe  di  tanta  premura  e gclona>  clic  quelli  t’inrcmodò 
a portargliele  perfonalmente  fino  in  Momargit  là  da  Parigi  , dove  ella 
fe  ne  flava  confinata  ad  accogliere  i Tettar;  piti  empj  : ed  ellè  lettere 
con  altre  carte  furono  trasferite  di  Ginevra  fino  in  luringia  da  iin  caro 
difcepolo  di  Teodore  Betia  , depofitario  fedele  di  quelle  > e di  altre 
fatte  gioje  . Con  sì  bei  lumi  , avuti  per  fomma  grazia  di  Dio  , il  qual 
vuole  e difpone  « che  un  giorno  o l’altro  fi  feopra  la  verità  , malgrado 
di  chi  maliziolàmente  e con  pubblico  danno  cerca  di  occultarla  j fi 
tifehiarano  i fini  occulti  de’  niifleriolì  viaggi  del  Porto  , e del  CapeLve- 
tre . Quelli  intanto  da*  Tuoi  vecchi  e pdt  amici  accolto  in  Ginevra  , e io 
Lione  /dove  compiè  la  Tua  Poetica  ai  x x,  di  Gennajo  1^67.  per  quanto 
fi  legge  nel  tello  originale  , puntualmente  allegato;  e dopo  ito  egli 
fteflb  a farla  ftampare  in  yienna  d* Aupria  ^ dedicandola  a Ma(pmìgtìa- 
no  II.  Imperadore  in  quel  tempo  favorevole  « e sì  decantato  nelle  Let- 
tere di  David  Chitreo  , tornò  poi  a flabiliifi  nella  fua  amata  Cbiavenna, 
accarezzatovi  da  Ridolfo  Salice , eretico  principal  di  quel  luogo  . 
h' Avvocato  per  moflrarfi  pratico  anche  in  geografa  , dice  , che  il  Tuo 
cliente  fcelfe  quell*  ottima  Aanza  per  trovarvrlì  in  buona  vicinantut  di 
Trento  , e vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a fatfi  fcntlte  al  Concilio  , 
parendo  a lui , che  Cbiavenna  fia  al  vetfo  di  Trento  , c che  non  vi  foflé 
altro  luogo  da  rìtirarvifi  in  buona  vicinaniut  di  Trento  , fuorché 
venna  , n’do  peAifero  di  apoAati  e làcramentarj  di  prima  dalle  , e d* 
là  lontano  , quanto  è la  diocefi  di  Como  dalla  Città  dt  Trento  ; e dove 
appunto  nel  ijd4.  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di  Predicante  , o 
come  ufaiio  dire  , minifro  , il  notiifimo  apoAata  Girolamo  Zanchiy^f 
nero  di  Celio  Secondo  Curiuae  , e nato  in  Alcano  , quattro  miglia  funge 
da  Bergamo  , elfendovi  (lato  fpedlto  dal  Seozto  d'Argentiha  aglieietioi 
Ch'avennafchi  della  nizione  Italiana  per  q leìl’  uficio  d’Iiifcrito  in  ruì- 
na  delle  anime  , già  da  lui  foAenuto  anche  in  Ginevra  ^ e in  Lione  , e 
allora  fuccedendo  ivi  all’  alno  apollata  AgoUino  Mainardi y intimo  e 
paefitna  del  Cwrioue«ehe  fu  da  Ckièy*  e da  racopo  Treterìo  Curione,  e da 
Carlotta  fnoi  genitori  cattolici  , allevato  io  Moncalieri  , tcrrirofio  di 
Torino.  Il  Mainardi  vi  morì  di  anni  3i.  nella  fine  di  Luglio  dd  ijdi» 
e tutti  coAoro  etano  della  ria  combcicola  di  Ginevra  y t di  iJune  . Il 
Zanchi  (di  cui'narra  qualche  colà  il  Cardinale  Sfurrut  Palla  vhi tic)  ìcci- 
vendo  nel  al  Grindalie  , falfo  Vefeovo  di  Londra  y gli  dice  co>ì  ; 
intelligat,  me  non  amplìut  profteri  Argentina,  jed  minifitum  agere  Cla- 
venna,  qua  ef  in  foribtu  Italia,  oc  fr'fterea  Clavenna  apptUatur,  quod 
ofìii  ex  Italia  in  Germaniam  , fT  vicijfm  ex  Germania  in  Iiatiam  fit 
ciavis  . Il  Zancbì  Aefl’o  in  dette  Lettere  parla  del  Mainardi,  fito  aiue- 
cefibee  in  Cbiavenna  « c ne  parla  altresì  Giovanni  Galero  f^eineck  nella 
defetizion  della  Rexja,  o paefe  de*  Grigioni , Ccnttz  in  lingua  Tcdcfca  . 
•Dello  fiato  infelice  poi  di  Cbiavenna  > ammorbata  dairercfia  di  Ztun- 
glio  e di  Calvino  , dopo  il  Zancbi  c’informano  in  poche  parole  il  Bo- 
terò , il  Giupdno  nella  Vita  di  san  Carlo  , e il  Gabux.io  in  quella  di  san 
Pio  V.  Quivi  dunque  in  lega  col  Zancbi,ctet>co  dannato  In  prima  dalle, 
cotne  li  Matnardt,  il  Porto,  e’I  turione,  di  nuovo  fermatoli  il  CaftUe- 
ttoi  fi  modfiiulmcnte  ancor  egli  d’anni  66.  ai  xxi»  di  febbraio  147 1. 
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giuftt  i calc{>I?  d«I  Tuo  fedele  IHorìco*  Il  quale  alttesi  ci  riceÀtta^ 
cofa  grande  , che  fu  lodato  con  Orazione  funebre  : veramente  onor 
gelare  , e,  che  fu  fatto  ancora  a Scifio  Gentili  in  Altorf  da  Michele  Pie- 
cario  \ in  Ha/ilea  da  Ciò.  Niccolò  Stupano  a Celio  Secondo  Curiomet  ancor 
qucfti  de’  favoriti  della  Duebefa  Renata  , che  da  Ferrara  il  fece  paf* 
lare  a Lucca  , benché  il  Roborttllo  il  faceife  diloggiarc  di  là  j e da  rutta. 
l'Italia:  per  sì  de»na  e cattolica  azione  bialìmato  dal  fo\cy  Carlo  Si  gonio  ^ 
Tuo  nemico  ^ c fcolare  di  Francefeo  Porto  ; ma  il  libro  contumcliolò  % 
dove  ciò  fece  , fu  proibito  e fupprelfo  dopo  (lainpato  : e meritamente  •' 
perchè  il  Curione  fu  perfona  infettala  tal  Ibgno>  che  co*  fuoi  Dialoghi  de 
Amplitudine  regni  Dei  j ove  introduce  a parlare  il  Mainardi  , col  quale 
fé  n’era  già  intefv  in  Pavia  , giunfe  a fcandalizzare  lino  il  Fergerio  , il 
quale  pafsó  a denunciarlo  al  Senato  di  Baflea  . Qoivi  in  Bafilea  poi  « 
In  propofito  di  Orazioni  , o declamazioni  funebri  ad  eretici  e apolbatì 
con  manifcAe  ImpoRute  « Bafìlta  Giovanni  Eroldo  ne  fece  pur  una  ad 
Erafmo-  In  occalione  di  altra  y molto  diverla  , Ivi  Iparfa  > e fattagli  da 
. Orten/io  Laudi . Quelle  tre  QraxJomi  lì  veggono  tutte  Rampate  • Ma  la 
difgrazia  porta  » che  TlAorlco  non  cl  laida  vedete  quella  delle  lodi 
del  fuo  Caflelvetro  y compiacendoli  con  gran  libertà  di  colcienza  di 
parlar  dolcemente  della  fua  morte  « come  fece  il  Tuano  di  quella«dì 
. latterò  ; e di  darci  ancora  II  fuo  epitaf  o » in  coi  li  dice  > che  il  Ca!ìel~ 
T/erro  IMPROBORUM  favitiam/ugit  y e che  /«libero  /o/«liber. 
morìent  y libere  QUiEsciT  . L’autore  di  sì  beilo  epitalìo>  centra  lo  flile 

• ordinarIo'>  in  pregìudlcio  della  verità  Illorica  volle  occultarli  in  quelle 
lettere  Iniziali  y non  difeifrate  dal  Panegirica  y F.  M.  M.  Ma  può  elTe- 

■ re  y che  un  giorno  rimangano  difeifrate  . A chi  lelTc  non  ha  gran  tempo> 
che  per  la  nuova  e forte  ragione  di  un  Imptovifo  può  ejfere  y non  è'di 

' Fede  , che  l'erfliarca  Lutero  li  Ha  dannato  y potendo  efferey  che  fiaftpen- 

• titoy  quantunque  abbandonato  dalia  divina  grazia»  mefl'o  Io  balia  del  de- 
* monio»  e morto  Imbriaco  dopo  cena»  non  darà  gran  maraviglia  il  teuore 

*•  di  quello  epitafo  .;A1  rimanente  quelle  Opere  critiche  » le  quali  hanno  la 

■ dilgrazia  di  elfer  molto  verbofe  c piene  di  conlùlione  e dlfordlne  » man. 

■ cando  alta  Vita»  e a tutto  II  libro  il  lucidut  ordoy  e principalmente  poi  1». 

verità  e Tonellà  ; e mettendoli  prima  quelle  cole  > che  andrebbono  do> 
po->.  c In  un  luogo  t^ueile  » che  vanno  m un  altro  » furono  Rampate  In 
Milano  Ar gelati  con  approvazione  e licenza  » appoggiata  alla  fede 

del  Signor  SaJJi  y donotty  e Prete  ancor  egli  della  Congregazione  Am- 
brogiaga  degli  OblatI  t e nella  fua  approvazione»  per  fomma  inavver- 
tenza »,come  fuppongo  » li  dice  » che  il  libro  contiene  confona  omnino 
tatbtlìca  fdel . Però  bifogna  > che  poi  G venilTe  a conofeere  » dò  non 
ifulTìRere  » e come  il  libro'era  indegno  di  edere  Rampato'  InMilano  ». 

città:  cattolica  » perchè  lì  mutò  il  frontifpizio  j.  e In  vece  della-,  data  di 
Milano  »p  li  mlfe  quella  di  Berna  . Ma  perchè  qui  non  li  Rampano  ope- 
re » confona  omnino  catbolica  fidei'y  benché  U,lIbronon  fofle  de^no  per 
altro  di  comparire  In  lèmblànza  di  edere  Rampato  altrove  » che  in.^er— 
na  y om  altra fomlgllànte  città  non  cattolica  y_G  pensò  di  mutare  anche 
queRo  fecondo  ftontirpizio  » e di  mettervi  Il'rmio  ».  ugualmente  falfo  ». 
con  la  data  di  /ie«e  del  1717.  pitG'o  Pietro  Foppens  , Itampatoc  di  Rr»- 
fellet  y e non  di  Lione  Ma  tanto  In'oualche  ele'mplare-  con  gratti  torta 
del  Signor  vi  rimare  io  fine  del  ^ibro  la  fua  approvazione  > neilg. 
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«oale  fi  vede  > che  il  buon  Sacerdote  fu  grandemente  Inglnnato  nel  bel  _ j,'  — - 

' piincipio  in  lafeiatla  correre  col  Tuo  nome  per  favorire  chi  da  lui.eer*  « • ’• 

to  in  materia  <ì  delicata  e importante  non  meritava  queft’  onore  con 
tanto  difpendio  della  vetiti  cattolica>  e non  dico  già  in  poche  parole>  o 
righe  , difavvedutamentc  mal  dette  , o non  oll'etvate  ; ma  in  tutto  il 
' contefto  della  yita,  lunga  e verbofa,  a lenza  verecondia  e alcun  tifpet* 
to  diftefa  : cola  dì  peflìmo  efcnipio  , per  quanto  a me  pace  > e inudita 
fra  noi  Cattolici  Italiani  , uno  de*  quali  io  fono  per  grazia  di  Dio  • 

Dopo  efferfi  maneggiata  ogni  fotte  di  ludibrj  e rofifroi  pecfalvace  il  Ca-  , , , 

Jttlvttr»  con  laoell’  atte  delle  folite  figurette  , fi  paflà  a un  impcovi*  tH‘- 

' fata  5 ed  è quefta  i l'c  nen  fon  qui  per  difendere  , e fceifare  il  Cafteivetro, 
percioebè  egualmente  Jgnoro  da  un  canto  leaccufe  , e i lor  fondamenti  , e 
date  altro  le  giufiificatuoni  e ragioni  , favorevoli  a quefio  mio  infigne  con- 
cittadino . Non  è qui  per  difendere  , o fcolpare  il  Cafteivetro  , e ooo  ha 
fatto  altro  < che  tentar  di  difènderlo  e fcolparto  per  ogni  vctfo  , ealun- 
alando  chi  mai  non  dovea  • Indi  con  nuove  ìmptovifate  ancora  di  terna 
monna  , fimili  però  alle  Nonna  cbìmicbe  di  un  libro  Tedefco  , mentova* 
to  dal  Leibninio  , falta  ai  cciminallfli , foAenendo  , che  il  timore  e 
la  fuga  non  fono^cun  fegni  d!  caufa  cattiva  , uia  d'iMUcenie  e di  retta 
cofcienna  j onde  ne  eava>  che  il  fuo  Cafteivetro  non  fu  eretico  , benché 
/comunicato  e condannato  per  tale  ne’  fuoi  proprj  libri  > pieni  delle  già 
recitate  erefic  . E queQo  non  i difendete  il  Cafteivetro  , come  fa  da  per 
tutte  ! Se  la  pigila  ancora  con  la  tavola  deW  llìorla  del  Cardinal  PaUa- 
vicino,  dovcj  come  fi  diffe,  egli  è chiamato  apoftata  dalla  cattolica  reli- 
gione , quali  non  fofle  ciò  vero  : e recitando  un  paflb  del  Cardinale  , fi 
compiace  di  portarlo  mutilato  , ttalafciando  le  fegnenti  paiole  : e fen-  Temo  il.  lUmat, 

' tendo/i  lìretto  dalle  interroganioni  , e più  ancora  dalla  teftimanianna  di  eAf.X.pag,6^i- 
un  empio  libro  di  Melantone,  da  fe  volgarinnato  [ folto  nome  dì  Filippo 
di  Terranegra  ] con  quel  fuo  carattere  di  fiìle,  che  non  può  effere  contraf- 
fatto , per  ifmania  di  timore  , prefe  la  faga  . Il  CafUlvetro  adunquCi  che 
avea  tradotto  Vempio  libro  del  Melantone  , non  era  eretico,  ma  innocen- 
te a forza  di  figurette  infulfe  i Dice  dì  più  , che  egli  volgarizzò  il  Te- 
flamento  nuovo  , e che  ne  reiia  copia  in  mano  di  un  amico  : e qiie  Aa  pure 
è un  altra  bella  nuova  , perchè  a quel  tempo  gPi  apolìati  Italiani  di  Lio- 
ne oon  facevano  altro  , che  volgarizzare  in  favor  loco  11  Telìamenlo 
nuovo:  e ne  fono  molte  !mprefnoni>  tutte  per  maggior  comodo  informa 
picculzj  tutte  di  natura  loro  proibite,  quali  tutte  fitte  in  Lione,  e fenza 
nome  de’ traduttori . Nè  farebbe  gran  facto  , che  alcuna  di  qucAe  ve- 
niOè  dalle  mani  del  Caflelxretro.  Ce  n’è  una  ancora  del  Brucioli  con  la  da- 
ta di  dnuerfa,  altre  di  Ginevra  , ma  fenza  data  , e altre  col  nome  dello 
Aampatoie  Guglielmo  Rouillio  , c tutte  con  erefie  nel  leAo  volgarizza- 
to . CJ^cAo  può  baAarci  per  ora  di  avere  oOcrvaco  nella  Vita  del  Ca- 
Pelvetro  , da  ciò  conipcendcndofì  chiaramente  la  poca  Informazione  * 
che  di  queAa  importante  materia  ebbero  Sertorio  ^uattremani , e Tom-  Tetitri  lib.l.  ptgiq, 
mu/c  5r/gf/'dn/j  il  primo  de’ quali  avendo  incontrate  nelle  noie  al  Pe-  deméU  àt'  Luto- 
ttarca  dtW'  ere jle,  ne  fcriflè  all’Arcivefcovo  di  Cofenza,  qualificandole  rari  d'italù  .iojuau 
col  nome  troppo  lifeio  di  rrrcn,  e inclinando  a fofpettare  , -che  vi  fof-  pag,  ipf, 
fero  intrufe  da  qualche  ribaldo  , per  cAère  il  libro'Aanipaco  in  Bafilea  . 

Ma  il  ribaldo  noa  fu  altri,  che  il  Cafìelvetro,e  it\Yerefie  fe  ne  ttovan*  in 
■tutti  j Tuoi  libri , da  lui  fteffo  , dii  fratello  , e dal  ni^e  Aampaii  i onde 
. , V V V » i n- 
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iTtbtUi non  bifogn»-  eeteargl!  fuoti  di  loro.  Lo  Slìglùni po', , molto 
più  fcmplice  , e male  informato  , c ignaro  di  tutte  le  cofe  accennate  , 
etedette  perroancanaa  di  giudlclo  e"di  eogniaione , di  beo  riparate 
dalle  Satire  del  iV4r<W  ralìomigl  landò  con  gran  ecciti  femedeb'mo  al 
Cafitluetn  , difar»eduuinente  e falfainente  da  lui  troppo  tardi  fuppofto 
per  quel , che^on  fu  . " 

— Il  Petrarca,  riveduto  e corretto  . lu  Venezia  per 
Fab/o  e ylgoflìuo  Zoppiui  i j 8 3 . i«  i , 

■ E con  nuove  fpolizioni . In  Venezia  per  Giorgio 
y^ugelieri  i j SS.  in  12°  ^ 

Le  Rime  di  M.  Francefeo  Petrarca,  cftratte  da  un 
. fuo  originale  [ per  Federigo  Ubaldini  ] 11  Trattato 
delle  virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerufalemme  [ o 
di  Graziuolo  Bambagiuoli  Bolognefc  .j  II  Teforetto 
di  Brunetto  Latini  con  quattro  Canzoni  di  Bindo  Bo- 
nichi  da  Siena  . In  Roma  nella  Stamperia  del  Grignani 
1^42.  in  foglio. 

Ora  dopo  1 Comentatori  feguono  a patte  altri  fpefitrì  del  Ptirarca  in  colè 
paiticoiacj* 


C A P O . 1 1 

Scrittori  intorno  al  Canzonier  de!  'Petrarca . 

Luoghi  difficili  del  Petrarca , dichiarati  da  Giamba- 
tifta  CaRiglione . In  Venezia  per  Gìo.  Antonio 
//iccolini  I f 32.  8° 

Annotazioni  breviffime  fopra  le  Rime  di  M.F.  Petrarca, 
le  quali  contengono  molte  cofe  apropofito  di  ragion 
civile  . In  Padova  per  Lorenzo  PaJ'quale  is66.  in  4® 

Nella  fàccia  feconda  il  monogramma  in  una  mano  vuoi  dire  , Mitre» 
Mantova  , autore  del  libro , il  quale  tiftampandofi  con  qualche  ripu- 
litura , non  (àrebbe  da  dirpreazarlì  • 

Lezione  vn.  di  Pietro  Orfilago  fopra  il  Sonetto  del 
Petrarca  : Pajfa  la  nave . In  Firenze  1547.  in  8°  feuza 
flampatore . " 

Vi  faranno  ancora  le  altre  fet  precedenti  Lezioni  • Di  lui  patta  il  Signor 
Canonico  SiUvlnì  ne'  (noi  falli  . 

Lezione  di  Frofino  Lapini  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca . In  Firenze  per  Lorenza  panizzi  1347.  4° 

Le- 
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Lezione  del  fine  della  Poefia  fopra  il  Sonetto  del 

• Petrarca  : Lafciato  bai  morte . In  Firenze  per  Valente 

Panizzi  is6T.  in  , V* 

Lezioni  il- di  Lucio  Gradini  [ fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca] /«  Firenze  pel  Torrentìno  1550.  in  8® 
Giovanni  Cervoni  da  Colle  fopra  il  Sonetto  del  Petran 
ca:  Amor  fortuna.  In  Firenze  pel  Torrentino  1550.  in  8® 
Lezioni  v.  di  Lelio  Bonfi  [ fopra  alcuni  Sonetti  del  Pe- 
trarca con  altre  cofe  ] In  Firenze  per  li  Giunti  1560» 

in  8®  . 

Difcorfo  diPIerCaponfacchiPantaneti  Aretino  intor- 
no alla  Canzone  del  Petrarca  Vergine  bella . In  Fi- 

refize  per  Giorgio  Marefcotti  in  ,• 

' Lezioni  v.  del  Cavalief  Lionardo  Salviati,  della  Speran- 
za , della  Felicità , e di  altre  materie,  fopra  il  Sonetto 
del  Petrarca  : Poiché  itoi  ed  io  piu  volte . In  Firenzi^ 
prejfo  i Giunti  i jr  7 y . /»  4°  ^ 

Lezione  di  Giovanni  Talentoni  daFivizano,  lettor, di 
medicina  nello  Audio  di  Pifa  , fopra  il  principio  del 
Canzonier  del  Petrarca.  In  Firej/ze  prejfo  i Giunti 
1587. /«  4® 

Efpofizione  di  Baftiano  Frizzo  nelle  tre  Canzoni  di* 
Francefeo  Petrarca , chiamate  le  Tre  forelle , manda- 
ta in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  An- 
drea Arrivabene  i$62.  in  4® 


Quello  Gentiluomo  Venezianò  fu  gran  lume  della  Italiana  eUqtunx.as 
allora  giunta  al  fommopet  la  mercè  fua  c di  altri  perfonaggi  fuoi  pan  » 
fondatamente  ifttuiti  da  veterani  maellri  . Nella  Biblioteca  Cefaroa 
vi  fono  di  rati  codici  Greci  , già  flati  d,i  fua  ragione  • 

Efpolìzione  dì  Angelo  Lottìni  intorno  alla  Canzone  del 
Petrarca  : Vergine  bella . In  V enezia  per  Francefeb 
Francefebi  in^ 

Nuova  fpofizione  del  Sonetto  del  Petrarca , che  comin- 
cia : /;/  nobil  fangue , fopra  la  vera  nobiltà  di  Madonna 
Laura , per  Simon  della  Barba . In  Firenze  1554* 
fenza  Jiampatore . / _ 

Difcorfo  della  Grandezza  e felice  Fortuna  di  M.  Laura , 
di  Francefeo  Vieri . Itl  Firenze  per  Giorgio  Marefcoiti 


^1581,;/;  8®  . 


% 


I 


"sufi  Della  Elo qj; ^ m z a 

•ituoT.  Ci.v.  LcLionè  [ fopra  un  Sonetto  del  Petrarca  ] dove  C 
■ ■ " ragiona  delle  idee  c delle  bellezie. iWa- 

rej'cotti  isSi.iu  S° 

•Lettura  di  Bartolomeo  Arnigio  fopra  un  bonetto  del 
Petrarca . I»  Brefcia  i$6s.  in  8“  fenza Jìampatore. 
Difeorfo  di  Ubaldo  de  Domo  fopra  la  Canzone  xxii. 
del  Petrarca  . In  'Perugia  per  f^inceazo  Colombara 

- iffo4.  i»4® 

•Eagionamento  di  AntonmarlaAmadi  fopra  il  Sonetto 
del  Petrarca  : che  infinita  , tratto  oal  fuo  Gonvi- 

‘ vio  fopra  il  Can/.onier  del  Petrarca[e  dedicato  a Emi- 
lia forella  d’irene  di  Spilimbergo]  In  Padova  per  Gra~ 
ziofo  Percacìno  x ytfo.  in  4® 

Lezioni  deirEBatico  Infenfato  f Filippo  Malìni , fopra 
‘ alcuni  Sonetti  del  Petrarca  e del  Guidiccìoni  ] In  Pe- 
' ragia  prijf»  PierpacopoPetrucci  ii%%^  in  ^ 

JU  Matìni  j che  qui  difende  il  Fttrarc»  dalle  oppoGzioni  del  Caf^tlveir» 
' ‘tìtlii'Poetici  , «Trebbe  6iito  *na!  meglio  in  difende tlo  da  tanti  altri  fo- 
fifmi  j ~iin|iogiiando  a beneficio  dell'  incauta  gioventù  l’eteCe  , a bello 
Audio  feminate  dal  Caftclvttr»  nelle  Tue  maliziofe  Annotazioni  al  Pe- 
trarca, Ma  la  difgrazia  C è,che  i libri  petvetG  e dannati  G rimettono  in 
campo  a viGa  di  tutti  > e G propongono  e ammirano  (enza  ferupólo  an> 

• che  da  ehi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  In  orrore , e per  fàna  cautela 
del  ptoGìmo  additarne  il  veleno  mortifero  , ma  coperto.  In  materia 

’ poi  di  maligni  e tenebroG  foGGni , • che  è il  fotte  del  Cafìelvetr»  bifo- 
gna  vedere,  oltre  al  come  ne  parlano  CireLime /’rcefre/u 

nel  Dialogo  del  Furor  poetico  , il  Ntfieli  nel  Proginnafmo  xxxi.  del 
volume  V.  e il  Kicctbene  fulla  Poetica  d'Ariftotele  . 

Partbeiiodoxa,  ovvero  efpofizione  della  Canzone  del  Pe- 
trarca alla  Vergine,  madre  di  Dio,  per  Celfo  Citta- 
dini . In  Siena  perSalvefiro  Marchetti  160^^,  in  4" 
Lezione  di  Lodovico  Caudino  'fopra  un  dubbio , come 
il  Petrarca  non  lodadc  Laura  cipreflamentc  dal  nafo . 

- In  yenezia  al  fegno  della  pace  1581.  i«  8° 

Difeorfo  di  Gabriello  Ghiabrera  tfopra  un  Sonetto  del 
• Petrarca.  In  Mlejfandrìa  per  Giovanni  Soto  i6i6.  in 
Lezioni  il.  di  Anfaldo  Ceba  fopra  due  Sonetti  <del  Pe- 

• trarca . Jfat/wpjra’fuoi  Efercizj  accademici.  In  Ge- 
nova per  Giafeppe  Pavoni'Xóìi.  in  t^9 

Lettura  di  Francefco’Patrizj  fopra  il  Sonetto  del  Petrar- 

-ca. 
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cat  La  gola  e il  forno.  Sta  nella  fua  Città  felice.  /« 
Venezia  per  Giovanni  Grìfio  1^53.  in  8® 

Lezioni  il.  di  Giovanni  Bonifacio  fopra  due  Sonetti  del 

- Petrarca  . I»  Rovigo  per  Daniello  Biffuccip  1^24.  \6ì$f 

- 4° 

Lezione  di  Annibaie  RIuuccini  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca . Sta  con  le  iv.  fue  Lezioni  fopra  Dante . ' 

Lezioni IX. di  Benedetto. Varchi  fopra  un  Sonetto,  eia* 
tre  Canzoni  degli  occhi , del  Petrarca . Stanno  con  le' 
fue  Lezioni  pag.3  i 8. 4;  8.. 

Lezione  di  Ottavio  Magnauini  fopra  un  Sonetto  del  Pe- 

- trarca  < Sta  con  le  fue. Lezioni  accademiche  pag.  i a* 

. In  Ferrara  per  Francefeo  Sazio  1639.  4“ 

Lezione  di  Egidio  Menagio  fopra  ilSonctto  vii.  del  Pe- 
trarca . Sta  con  la  fua  Ifloria  latina  delle  Donne  fìlo- 
fofe . In  Lione  per  l' Anijfone  i6po.  in  12*  - ' 

Annotazioni  del  Muzio  fopra  il  Petrarca  ..Stanno,  nelle 
fueBattagliepag.  120. 


BiauoT, 


Dì  altri  rpoCtoci  del  Petrarca-,  come  del  GeUi  .6  è gii  pailator,  e lì  plr« 

U ne*  Fafti  del  Signor  Canonico  Salviai . Ma  lì  corre  facilmente  a Ir* 

cerare  fenza  propolito  gli  nomini  grandi  . e li  dico  male,  del  Mtix.it 

fenza  riflettere  al  rifpeito.  che  gli  lì  dee ...  come:  adì  una  dallem^g- 

gìeri  glerie  d'/Mt/a  ,.  anche  a ^iudicio.  d!  Carlt-Dati  , d\  Aadrea  Ca-  , 

■ualcaati , t di  torertxa  Panclaucbi , grau  lettetatìFiorentini  pteflb  il: 

Cinelii  nella.  Biblioteca  eolante . Tutta  la  cieca  padione  contro  di  ^i , Setatid  t.  ptgi  fo.. 
sì  beneineriro  per  ogni  eerfo  dell* //al/cM «taf uoiui  non. aieoo,. che 
della  Relìgieae  cattolica  .pafee  dalle  tue. Battaglie , nelle  quali  pag.i;{.. 
ci  fono  i due  libri  in  difesa  dell'  Italica  lingua  , da  lui  liuti  per  cferc% 
alo  in  oecaCone  , che  U fao  carillìmo  e Aimacifliao  amicQ  Roault 
Amafet  in  tempo- della  coronazlono.  di  Carlo  V.  recitò,  pubbli*^* 
mente  in  Bolt^na  la  due.  famofè  OraxJtni.  latine  Scuole 

in  di/cja  della  lingua  latina  coatta  la  nollra.  volgare  , che  era  aqitel 
*-  tempo  in  grandilurao  cetfo.  Ma  Cceome.  a niuno  mai  cadde,  in  pen- 
derò di  malignare  contra  il  nollto  Amafeo  per  quelle.dffe  Scuole  , che 
fono- Rampale  ; coti  ora  reggali. un  poco  , le  alcuqo , fenza  nenieno 
fapet  l'Occalione,  che  prefe  il  Muxìt  di  fate  i detti  due  Ittr»  >.  ebb^ 

' mai  ragione  di  piglìailela>  contro- di  lui  per.  l*all'uato.  di  rifpondere 
alle  jtcccnnatc  due  Scuole  , dove  non  volle  nominare  Tamico  , di  lui 
onorato  nella  fcrt/ru  in  v!ta,.e  conun£g/«g/i  iumotte.  Nelle-A«rag//e  tx.ttr,  51.  a, 
ptotcdi  ino  con  giuramento,  e eoa  chiamar  Diaintefiimouio,/àl  Jliman  ' ' ' * 

e riverir  Fiorent.a  , qual  ' membro  nobilipimt  al  glaritft  corfo  d'/taliti  » . 

, dalla  quale  fi  moiìrant.  alcuni  defiderofi  di  tenerla  feparata  ;.dt  non 
3net  nemico  animo , nè  cagione  di  averlo  contro  a quella  citii , dati 
onorata  t ammirata  , c che  perciò,  in  quella  intiodiiflà  il  fue 
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di  Nobittd  . E pure  da  Paolo  Mini , da  Filippo^  (Calori,. e da  alttì  fi  vu^lc 
fenia  decoro  , e a fona  di  contumelie  tutto  il  contrario  ! 


Confiderazionì  fopra  le  Rime  del  Petrarca , di  Aledàn- 
dro  Taiìbiii  còl  confronto  de*  luo3hi  de’  Poeti  anti- 
chi di  varie  lingue , aggiuntavi  nel  fine  una  fcelta  del- 
' le  annotazioni  del  Muzio,  riftrette,  e parte  efaminate . 

In  Moiona  per  Giai  'tan  Cajftant  i5o^.  in  8®  ^ 

Rifpofté  diGioferte  degli  Aromatari  alle  Confiderazioni 
• di  Aleilandro  TalToni  fopra  le  Rime  del  Petrarca . In 
J^adova  per  Urlando  ‘Jadra  \6ii,in  8® 

L’Aromatarj  da  AfTifi  , giovane  di  xx.  anni  ftudiando  In  Padova  Filo- 
folìa  fono  II  CremonÌHo  , fece  quefti  rifpofla  ai  Taflbni  » che  era 
di  X LI  I.  anni , difendendo  folamente  i dieci  primi  Sonetti  : e il  Tafloni 
tUpoib  (ubico  col  fcguentc  libro  : 


Avvertimenti  di  Crefeeozio  Pepe  a GiofefTo  degli  Aro- 

• tnatari  intorno  alle  Rifpofté , date  da  lui  alle  Confide- 
mioni  di  Aleflandro  Taflbni  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca  • If*  Modona  per  Giulian  GaJ/iani  1611  • in  8® 

Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  [Giufeppc  degli  Arci 

. matarj]  iu  rìfpofta  agli  Avvertimenti,  dati  fotto  nome 
di  Crefeenzio  Pepe  a Giofefte  degli  Aromatari  intorno 
alle  rifpofté , fatte  da  lui  alle  Confiderazioni  del  Si- 
gnor Aleflandro  Taflbni  fopra  le  Rime  del  Petrarca . 

• in  yeetezia  per  Evangeli jla  Deuchivo  1613»  in  8® 


Anche  qui  I tre  Capi  del  Configlio  di  x.  con  gran  cautela  In  virtù  di  ft. 

* de  , Iwa  dai  R^formawti  dello  Studio  ài  Padova  per  rclazio«  de 

• due  / a ciè  deputati  . cioè  del  Padre  Inquifitore  , c del  Segretario  del 
■ Senato,  con  giuramento»  che  nel  libro  non  G trova  cofa  cantra  le  leggi  » 

e che  è degno  dì /lampa  ( ì quali  due  deputati  per  roa^ior  Gcurciza 
dovenero  efletfi  valuti  di  altri  cevifori  ; • concedono  la  licenza  della 
Impresone  • 

La  Tenda  rolTa , rìfpofta  di  Girolamo  Nomifenti  ai  Dia- 
loghi di  Falcidio  Melampodio  . Igne?»  gladto  ne  fo- 
diat . hi  Franefort  (]  in  Modona  3 lòij.  in  8® 

Ci  c un  lungo  errata  nel  fine  , che  nella  xIGampa  , fattane  con  la  mcdcG- 
. ma  data  in  Venexàa  nel  i70z.  fu  levato  via  , ma  con  aggmngcre  nuovi 
. errori  nel  libro,  ove  fi  vede  In  più  luoghi  , eht  iMajlfont  , il  quale 
- per  maggior  difprczzo,  fotto  nomeidcl  fuo  fervidotc  da  Ftentei»  come  il 
: J fotto  queUq  difrriV?aaC^/P  <1*  tato  BeUtno , qui  intima^. 

4 ^ 
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«•z! muòve  la  |;uetra  aU’awetfatlo  eoo  lo  (plegire  la  tendajd  bandiera  ■ " _ - 

'rojfa,  tacendone  principale  autore  il  Cremonino»  e non  altramente  l’^^r*-  CU  VW 

matarj,  e (peflb  alludendo  al  gran  nafotàì  cui  era  ihanamentc  fornito* 
e alla  fua  dottrina  pagana  intorno  all’  munortalltà  deiranutia  * la  quale 
lotto  l’indegno  pretefto  di  fpiegarc  [ da  mterprete  -Gentile,  e non  certo 
Ctilliano  3 il  puto  tetto  Arinotele  , egli  era  diffamato  di  efporre 
con  fomma  ignominia  nelle  Tue  pubblicbe  e -private  lezioni . Benché 
Il  Taffom  dica  di  efTer  da  Modona  ^ non  vuol  però  lenti rii  dir  Aiedo- 
tiefe  , "per  non  elTet  creduto  da  Modèrne  in  Morea  » Nell’-crM/tf  appiè 
delie  Lettere  volgari  del  Bemlf*  i ftampate  in  Roma  dai  fratelli  Dorici  , 
lì  corregge  Modena  in  Modona  • In  un  codice  antico  del  Martirologio 
accrefeiuto  di  Seda  , parlandoli  di  san  Gimignano  ai  x x XI.  di  Gen> 
najo  , n legge  Molina  per  Mutìna  ; donde  poi  nacque  il  volgare  Mode- 
na , t MoUina  , tuttavia  ufato  In  qualche  parte  d’Italia  . Il  Tajfoni , di 
natura  motteggevole  , li  £a  beftè  dell' Aromatari  per  eflerli  chiamata 
alla  Marchigiana  , Ciofeffe  , e non  Glujeppe  , o Cìojeffo  , e per  aver  fa- 
vorito Il  Cremonino  del  titolo  di  Principe  de'  Filofofi  ì i cui  libri  però  , 
iu  tal  materia  ftampati  , oggi  a gran  pena  fon  noti  ai  librai  più  faniofi  ,* 
perchè  non  fc  gli  lentono  mai. dimandare  . Deride  la  Pafiorale  del  Cre- 
fonino  ì rilponde  alla  taccia,  data  a tè  di  plagiario  degli  fcritti  a penna 
del  Caflelvetro  , e li  prende  giuoco  dell'  Anticrufe a del  Beni  , chianun- 
do  talvolta  in  plurale  i luoi  quali  più  d’uno,  ma  per  di- 

fprezzo  ; e poi  concludendo  di  aver  gittati  due  mefi  in  rifponderea  uno 
£ al  Cremonino  ] che  .partiva  per  Inghilterra  a £oncordar  Calvino  con 
Alejfandro  dfrodifeoj  foftenitore  della  pervetfa  opinione  del  fuo  mae- 
ftro  Arinotele  . Il  Pignoria  pure  in  qualche  fua  lettera  al  Galileo  fcrivs 
fenza  ftiiua  del  Cremonino  , e dell' Anticrufea  del  Beni . Ora  pafleremo 
ad  altri  Cantconieri  , meno  antichi  di  quelli  > che  abbiamo  di  Ic^xa  aa- 
noveuti* 

. . C A P O . Ili 

Canzonieri  moderni.. 

La  Bellamano , libro  di  M.  Giufto  de*  Conti  Senato- 
re [ Romano  , con  rime  antiche  nel  fine  ] riftorato 
per  M.  Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fiorentino  . la 
Parigi  per  Mamerto ’patsjfon  f regio  Jlampatore 

iLa  prclente  edizione  C preferifee  alle  fatte  prima -e  dopo;  nell’ ultima 
delle  quali  di  Firemccsdel  171^.  per  opera  del  Salvini  , mancano  prù 
cefe^i  q^uefta  di  Parigi . jl  Conti  , morto  in  Rimini  alla  metà  del  fcco-  dilla  Tolgaa 

lo  XV.  fu  quivi  fcpellito  con  epitafio  nellaGhlela  dì  san  Francefeo  • jjj 

•Sonetti  eeapltoli«di  A!iflere  Antonio  Tebaldeo  . InMo^- 
■deua  per  M»  Domintco  Rocociolo  i y qo.  a*  di  yn\%di  at^pri- 
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5^0  Della  Eloqj/enza 

lo , imperante  Ercttìe  Duca  di  Ferrara , Modena j e Reto, 
[cioè  Reggio  } in  4°  . , 

Aquefta  data  cortirpoadono  altre  > non  invano  pcima  d'ora  da  me  rirerl- 
, ic . Birognetebbe  , che  il  libro  , dedicato  da  Jacopo  TtbaUi  cubino 
deH’autote  al  Marchefe  di  Mantova  , foQ'e  con  altri  del  TebaUeo  ripa- 
lito  da  pccfooaj  fimile  al  Cari/«e/li  , oalT/lij  poiché  lilia  GiroLtf 
aitella  , elTetfi  lui  doluto,  che  quelli  componimenti  , per  colpa  del  cu- 
gino rollerò  uTciti  parum  caiìigata  , avendogli  efló  compoAi  adolefccat 
V pone  puir  , juvenili  fuodam  coloro  : e dice  ancora  , che  le  j>oelìe  la» 
line  l'anno  chiaro  il  Tebaldco  apud  doliti , e le  volgari  apud  indoOot  • 

Rime  di  M.  Pietro  Bembo.  In  Venezia  perii  fratelli  da 
Salito  iy3o.  »«4°  edizione  u 

E ivi  t Sii-  4°  ^^i^-  fegaitata  da  qtfe/le  altre  . 
— — Ivi  per  dy^udrea  Val’eaJJare  1 144.  in  8® 

E ivi  per  Gaaltero  Scotto  i ^44.  in  8® 

--  E ivi  per  Comin  da  Trino  1 344.  in  8® 

^ E ivi  per  Bartolommeo  detto  l'imperadore  is\j,iit  8* 

— — E ivi  per  Francefeo  Bindoni  i ^48.  in  8® 

— — E ivi  per  Comin  da  Trino  1 548.  in  8° 

— — Delle  Rime  di  M.  Pietro  Bembo  impreflìone  iiL 
In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  i J48.  in  4® 

Precede  il  Breve  di  Paolo  III.  ferino  da  BlolTIo  Palladio,  eletto  Vefeo- 
vo  di  Foligno  , all*  efecutor  tcftainentaiio  Carlo  Gualleruxa.i  da  Fano 
per  la  privativa  della  llaiiipa  di  quella  e di  altre  opere  volgari  , latine 
e Greche  del  Bembo  , du  m m o do  vel  auffa  , vet  re/ormata,  ani  la  me- 
liui  redaffa  fiat , a tenore  dell*  ultima  volontd  del  Cardinale  . dnnibal 
Caro  dedica  il  libro  al  Cardinal  fabnele  , Vicecancclliere  , dal  fuo  pa- 
laitco  di  tan  Giorgie  , che  è quello  della  Cancelleria  a campo  di  Fiore  , 
annedb  a «an  Lorenzo  Jn  DanuTo,  e coti  detto  dal  Cardinal  Sangiorgio 
Raffaello  Riario  , che  dopo  il  Cardinal  Lodovico  Meteutrota  lo  rifab- 
bricò , avendo  vinti  al  giuoco  do.  mila  feudi  a Francefehetto  Cibo  , al 
dire  delVdretiao  . Conformi  ai  quefta  edizione  ni.  delle  Rime  del 
Bembo  , fono  le  fegoenti  . 

— — Ivi  freffo  il  Giolito  tst^S.in  is° 

Ivi  per  Comin  da  Trino  iss^-in  8® 

Ivi  pelGiplito  ISSI-  tSS^-i” 

Ivi  per  Francefeó Sanfovino  i$6 1.  in  r J-® 

— — Ivi  per  Giambatifta  Bonfadino  is99-in  12® 

Rime  di  Lodovico  Ariofto . In  Venezia  pel  Sanfovina 
I 1 . in  8® 

• E rivifte  da  TommafoPorcacebi . In  Vinegit^ 
freJTo  il  Giolito  isjo-  in  12® 

. Ri- 
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Rime  di  tre  Poeti  il luftri Bembo,  Cafa,eGuklIcdoni  y 

[inficme  con  quelle  di  Buonaccorfo  da  Móntemagoo] 

/;;  yenezia  per  Fraucefeo  ^artonari  i»  la® 

Rime  e profe  [ non  tutte]  di  Mon£gnor  Giovanni  della 
Cala . In  yeueziaper  Niccolò  Bevilacqua  ISS4-  ^*4® 

— Rifeontrate  con  gli  originali  [ e cori  l’indice  al 
Galateo  ] /«  Firenze  per  Filippo  Giunti  i 5p8.  in  8®  • 

—  « Con  le  annotazioni  [o  radunanza  di  luoghi  fimlli] 

di  Egidio  Menagio  [ fopra  le  rime  ] In  Parigi  per 
Tommafo  joli  nel  palazzo  alla  palma  e allo  feudo  d*Qlan^ 

" da  166.J»  iu  %^  . 

Con  VOraKÌone  t non  prima  (hnnpata  j per  muovete  ! Venethknl  a eolle< 
gaefi  col  Papa«  col  R.e  di  Fiancia,  e con  gli  Svizzeri  contea  ritnpetador 
Carlo  V. 

— Le  Rime  [ folamente  ] Ipofte  da  Sertorio  Quat- 
tromani . In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio^óió,  in:y. 

7—: — ^ Slmile  [ Sonetti  XXI.  folamente  ] per  Adarcaurelio  ' 

Severino , fecondo  l’idee  di  Ermogene , con  la  giunta 
delle  fpofizioni  di  Sertorio  Quattromanl,  e di  Grego» 
rio  Caloprefe . In  Napoli  prejfo  il  Bulifone  x^p4.  in  4® 

— ' Tutte  le  opere  latine  e volgari  « In  Firenze  per 
Giufeppe  Manni  1 707.  tomi  11 1.  voL\,  in  4®  piccolo^ 

Autore  di  ^oefta  edizione  fu  il  Signore  Abate  GUmbatìf^  C*fottì  , il  qua» 
le  -per  eflerfì  rlrocfl'o  eon  buona  fede  ai  compofitori  ideila  (lampa  y di 
quelli  , .e  non  a lui  dee  attribuirli  l'elTcr  ella  liufcita  fpropoiziooata  « 
maldifpolla  , e -con  notabili  negligenze  • 

Rime  c Profe  di  Orazio  Marta . In  Napoli  per  Lazero 
Scoriggio  i6i6,  in  4® 

Rime  (uGiangiorgioTriifiuo . In  Vicenza  per  Tolomeo 
Gianicolo  1539.  in  4° 

Rime  di  Bernardo  Taflb  [ libri  v.  ] In  Viuegìa  pteffo  U 
Giolito  i y5o.  hi  ix® 

Le  Opere  di  Lodovico  Martelli . Jn  Firenze  per  Bernar* 
do  Giunti  1 548.  tu  8° 

Le  Fiamme  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  • Jn  Vinegia 
pel  Giolito  1548.  in  8® 

Rime  di  Giuliano  Gofelini  . In  Venezia  per  Francefeo 
JFraucefci)i.is%^  hi  edtz,v.  ■ ' ' 

X X X J»  pxjelk 
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B11UOT.CI.V.  Pocfie  volgari  di  Lorenzo  de’  Medici  col  fuo  Comento 

. [ fopra  alcuni  de’  Sonetti  ] I»  yinegia  prejfo  ylldo 
ly  J4.  in  8° 

Le  Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni  [ che  in  tutte 
loda  il  Re  Francefco  I.  gran  fautor  delle  lettere  ] la 
Lione  per  Bajìiun  Grifio  i y 33.  i»  8° 

, Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  yiotto  1 3^4, 

#«4° 

Rime  di  Antonjacopo  Corfo.  In  yinegia  prejfo  y^da 
lyyy.iff  8°  ediz.xY. 

Sonetti , Canzoni , Egloghe  pefcatorie , e altre  Rime  ^ 
Berardino  Rota , Cavalier  Napoletano . In  yinegia 
prejfo  $t  Giolito  isSj.in  8® 

— — Rime  C e verfi  latini  ] In  JVapoli  per  Giufeppe  Catf 
chi  1373.  in  4®  edizione  iil. 

Rime.^  Galeazzo  di  Tarfia,  raccolte  da  Gìambatifta 
Badìe . In  Napoli  per  Giandomenico  Roncagliolo  16  ij. 

^'  in  II®  ' 

Fiori  di  Rime  di  Poetf  illùffri , ’raccolti  e ordinati  da 
Giroknio  RufcelK.  In  yenezia  prejfo  tìSeJfai$^%^ 

' lytf^.  iy8tf.  II® 

. Rime  di  divertì  nobili  Poeti  Tofcani , raccolte  da  Dio- 

nigi Athnagi  • In  yenezia  per  Lodovico  yivanzi  1 ytf5* 
tomi  il.  in  8® 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . In  Fio-^ 
renza  per  Bernardo  Giunti  iy4p.  in  8® 

L’autore,  partìcolàrmeme,  come  Alate  Vallombrofano  dT  tanta  Piallèdé 
non  merita  lode  io  tutti  quelli  componimenti  r 

Rime  fcelte  f da  Lodovico  Dolce]  In  yinegia  prego  il 
Giolito  lytf  y.  tomi  il.  in  ia°  edizione  il. 

Rimedivcrfe  dimoiti  eccellentiflìmi  autori  [raccolte*  ' 
da  Lodovico  Domenichi  ] In  yinegia  per  lo  Giolito 
1349.  in  8°  [ tomo  i.  ] edizione  iL  . 

» • Tomo  ri.  Ivi  pel  Giolito  1 348.  in  8® 

. Tomo  ni.  di  divertì  nobiliflìmi  autori . In  yene-r 
zia^  per  Bartolomeo  Cofano  al  fegtto  del  Pozzo  tf  So- 
ia 

. ' . . £ COi^ 
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• E con  Rime  di  Napoletani . Ivi  pel  Giolito  IJ52.  bibuot.  Ci.v. 
. ediziotte  il. 

— — Tomo  ir.  [ raccolto  da  Ercole  Botrigaro  3 In  Bo- 
logna per  <iy^f/Jelmo  Giaccarello  1 jji.  »«  8° 

•  Tomo  V.  di  Napoletani  ed  altri  [ raccolto  dal 

Dolce  3 Ivi  pel  Giolito  ifff.  itt  8®  edizione  il. 

•  Tomo  VI.  con  un  difcorfo  del  Rufcelli.  In  Venezia 

per  Giammaria  Bonelli  i j y 5.  #«  8“ 

Tomo  VII.  di  Napoletani  e d’altri  [ raccolto  dal 

Dolce  3 Ivi  pel  Giolito  1 y y5.  in  8® 

‘ — ■ [ Tomo  vili.  3 raccolto  da  Criftoforo  Zabata . In 
Genova  i y 83.  1 y 7p.  [ cosi  3 Parti  il.  in  8°  fenza  flam- 
patore . 

- • ■ Tomo  IX.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1^60, 

in  8° 

Rime  di  Celio  Magno  « e di  Orfato  GiuAiniano  [ Gei>* 
tiluomo  Veneziano  3 In  Venezia  per  Andrea  Mufcbìo 
iSdo.in^ 

Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno  » raccolti  da 
Criftoforo  Ferrari , e dedicati  a Orfato  Giuftiniano  . 

In  Verona  per  Francefeo  dalle  Donne  1602.  in  4P 
Rime  di  M.  Bernardo  Cappello  [ Gentiluomo  Venezia- 
no 3 In  Venezia  prejfo  i fratelli  Guerra  lytfo.  #»4° 

Edizione  in  bel  carattere  tondo  , dedicata  diW^tanagi  al  Cardinate 
Parnefe  con  rere  e gran  lodi  per  la  fna  gran  protezione  alle 

lettere  . 

■Rime  di  Jacopo  Zane  [Gentiluomo  Veneziano,  pub- 
blicate da  Dionigi  Atanagi  3 I»  Venezia  prejfo  i fra- 
telli Guerra  i yffi.  in  8° 

Rime  di  M.  Girolamo  Molino  [Gentiluomo  Venezia- 
no, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio 
Contarini , con  la  Vita  del  Molino , fcritta  da  Giam- 
mario Verdizotti  3 I»  Venezia  iy73.  in  8°  fsnzz^ 
ftampatore . 

Rime  di  Pier  Gradenigo  [Gentiluomo  Veneziano 3 In 
Venezia  pel  Rampazetto  1 y8y.  <»  4® 

Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia  • In  ’pàvia per 
Girolamo  Bartoli  i|4y.  in  4P 
' Rime 
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r.  V Rime  e Girolamo  Zopplo . /»  Bohggg  per 

Bi.wot.CuV.  ^i,jp^„droBenaccii^6i.in%^ 

Lx  !^'o[f  confinono  In  un  (bl  dìjltr/t  intorno  alle  opfoCrion!  j (àcte  dii 
CafìclMin  alla  Canzone  de*  Gigli  d'oro  di  Amiiiiai  Cart . 

Rime  del  Commeadatore  Annibai  Caro . /»  Veneù§ 
per  '^ylUo  Manuzi»  is6p.in  4® 

— ■—  E ivi  per  Bernardo  Giunti  1584.  in  4* 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  contra 
Lodovico  Caftelvetro  da  Modena  in  forma  di  un» 
fpaccio  di  MaeQro  Pafquino  con  alcune  operette  dei 
Predella , del  Buratto , di  Ser  Fedocco  in  difefa  della 
feguente  Canzone  del  Commendatore  Annibai  Ca- 
ro , appertenenti  tutte  aH'ufo  della  lingua  Tofeana , e 
al  vero  modo  di  poetare.  In  Parma  per  Set  f^iottf 
tssS.  in  4°  in  bel  carattere  tonde  . 

Nel  fromirpizio-vl  è on  fiicìle  reatIcato«  eoo  1*  nuocU  per  ani»  « coi 
motto  t vlm  vi  . 

WCafltlvttro  rirpofe  a quello  libro  eoo  rifriggere  e teerefeere  da  fofifto 
le  lue  palTate  cenfure  nel  feguente  libto.'da  lui  fatto  ftam^te  in  yimnm 
jr  dufttia  , dove  G ritrovava  per  fiie  faceeode  patcicolKÌ , che  ora  ooo 
ferve  fpec'iGcatc  . 11  titolo  c quefto  . 

Ragione  di  alcune  cofe  ,fegnate  nella  Canzone  di  Anni- 
bai Caro  ; Venite  all'ombra  de'  gran  Gigli  d'oro  in  4* 

Con  la  follia  infegna  dei  Cu/t  in  principio  , fenia  nome  . luogo  , ftampt* 
tote  , e anno . 

E in  Venezia  per  Andrea  Arrivabene  %$6o.  in 

— < E COR  l’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi. 
In  Parma  per  Set  Viotto  ijjs.  in  S® 

ganchi  è eontrada  nota  di  Roma  , vlciua  al  Ponte  dì  Caftel  «ant’Angelo 
per  andare  al  Vaticano , così  detta  dai  Banchi , o panche  , melTevi  fuor 
delle  porte  per  comoditi  di  federe  in  converlàzione  , mentre  a quel 
tempo  efliendo  quivi  gli  UGej  della  Curia  e de*  Magiftrati , -vi  eoncor. 
reano  le  perfone.  Il  Tafi  nel  Cotanta,  Dialoga  Idoli,  fenia  aderi- 
re al  Cadtlvetn  , tocca  leggermente  ancor  egli  quella  cootefa,  più,  che 
'letteraria,  nella  quale  l’ingcrirono  il  Zoppia^A  t'archi,  il  Borghtni,  c al- 
iti , nonché  Alberigo  Ltngo  Salentint , perfona  dottilEma  , di  cui  6 tro- 
vano componimenti  Greci  e laiini  , e tra  quelli  una  CanKone  al  Cara  • 
Varie  Tue  traduzioni  dal  Greco  dì  Vite  di  Santi  furono  pubblicate  dn 
Luigi  Uppomano  , Vefeovo  di  Verona  . Ma  perchè  Alherig»  ptefe  lo 
■patti  del  Cart , ne  fu  ammazzato  da  un  aUievt  del  Calìeivetra-,  di  ttn- 
fentimenit , c ardine  fua  » «ome  diee  in  più  Inqglù  la  prcluK 
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alb  <]u«I«  > benché  dì  ferfona  awecfatìa  , pud  darfi  fede  j perchè  alul  i — - ■■■  ■- 

ancora  lo  dicono  : enulia  prova  il  negarlo  col  foto  dir:  non  è veri , ISlillOT.  Cr^'V* 
eflcndo  verifliu»}  il  fatto.  In  queOolibt»  del  Cara  ff  ùn&ccu  al  C«- 
flelvetro  per  cofa  notoria  il  non  credere  di  là  dalla  morte , e red'et  lui 
torromfitore  della  veritd  , della  buona  creanza  , e delle  latine  lettere  , 
un  furiofo  , UH  empio  , un  nimico  di  Dìo  , e deiU  uomini  , De^no  c an- 
cora da  oflètvarli  , che  > quantunque  V Apologià  folle  Aaiupata  in  Parma 
in  pcefènza  del  Cam  , ^uefti  non  volle  , «he  ufciJJ'e  in  pubblico  daper- 
tntto  fenza  l’approvazione  di  Monjignor  Daniel  Jltamchi  MoDro  del 
facri  PaUveo  , come  apparifee  da  lettera  del  Cari  , a lai  fetitt^  da 
Parma  a Roma  ai  xiil.  di  Gennajo  lyrj».  un  mefe  dopo  ftampata  ellà 
Apolitia , la  quale  però  già  era  ulcita  iuora  il  dì  l.  di  Marzo  fegueme  , 
elTendovilì  mutata  qualche  cofa  nel  folo  frontifpizio  > che  fubito  ptin- 
cipiava  con  dire  , Spaccio  di  àPaelìm  Pafquino  • Dei!’ Ercolano  del  l'ar- 
chi il  Caro  fetive  firailmeiite  , benché  non  conteneflé  al  certo  creile  , di 
vo1er>  che  In  Roma  fi  approvi  per  la  ftarapaj  la  qual  poi  fi  fece  in  Firea- 
ice  dopo  la  mote,  d'entrambi  • Ufeirono  pure  «onera  il  Caflelvetro  alcu- 
ne Parodie  latine  dì  vatj  componimenti  di  Catullo  > e di  Oraùo  con  qual- 
che altro  componimento,  parimente  latino  , diretto  a Silvio  Anioniano 
nll'Atana^i,  e ad  altri  : e di  più  alcuni  Sonetti,  favorevoli  al  Cajìelvetro 
contra  la  Corona  del  Caro  ; il  quale  dichiara  in  detta  Cia  Apologia  di 
aver  per  amici  ì principali  Sirnirl  di  Modana  , pregati  dal  Ca^elueiro  m 
efortarlo  a difenderfi  dalle  lueeriticlie  pedantefefae  : e in  ciò  il  Caftel- 
vetro  ebbe  la^onfolazione  di  rimanerne  efaudito . Per  veder  poi,  fé  il 
Caro  (il  io  pregio  d’onoratezza  ( per  tacer  quello  di  buon  cattolico  ) a 
tutto  il  fiore  de’  Cardinali , de’  Prelati , de’  valentuomini , e della  no- 
'biltàfdi  Roma  , e d’Italia  i oltre  all*  eSere  Dato  catillìino  al  tanto  lo* 
dato  Pontefice  Marcello  II.  balla  olTervac  le  Tue  lettere  da  lui  non. 
ìferitto  per  darfi  alle  llampo . Monfignore  Antonmaria  Oraziani  nella 
Vita  del  Cardinal  Commendone  feri  ve,  che  quelli  prMer  ceteros  , fa-  x./i.  i.  rap_v.  vir- 
miliariter  ufur  efl  Hannibale  Caro  propter  mirum  Ì3i  vita  eiegantiam  & • • r-  . 

fuavitalem  : e lo  chiama,  virum  fané  optimum  f3“  urbanarum  rerum  diu- 
turno uju  atque  obfervatione  in primit  peritum  . Queftl  è Annibai  Caro  , 
con  tanti  fofifmi  e menzogne  , caricato  in  oggi  di  oltraggi  e di  fpacciate 
calunnie  , non  fenza  oflcfa  dì  gravilliini  perlbnaggi , e dì  gran  magi- 
fltati , e poi , come  facri , certamente  rirpcttabili  per  ogni  conto  • 

Rime  e Profe  di  Torquato  Taflb  l»  yeaezio  prejfu  Air 
dois%3.  Parti  li.  in  ia“ 

— Parte  iil.  e iv.  In  Ferrara  prejfo  il  Vaffalìnì  is^9^- 
in  ia° 

— Parte  v.  c vi.  Gioie  di  Rime  e Profe . In  Veueiùa 
a iflama  del  F'ajfalini  1 5 8 7.  ;«  1 2° 

— — Rime  nuove  » compofte  iu  Roma . In  Ferrara  pref- 
fo  il  VajPalini  1 5 8^.  in  1 2° 

Rime  con  refpoli/ione  deli’  autore . In  Brefdi-o 
preffo  Fiennaria  Marcbetti  15^2. 1393.  Parti  il.  i»  8° 

Opc- 
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— ■ Opere  non  più  llampate  [ in  pro(à  e in  ycrfoj  rac- 
colte da  Marcantonio  Poppa . /»  /lama  per  Jacop* 
Dragonielìi  1666.  tomi  iil.  voi.  il.  <«  4® 

Rime  di  Gabriel  Chiabrera  . lu  Roma  prejfo  il Salvioai 
1718.  tonai  III. /»  8® 

In  catittcre  eorCro  , ma  gcoITo  , « dìAirato  , e tn  catta  aaiche  geofla  > • 
in  forma  cotrirpoadente  : nè  ci  fono  torte  k fue  Rime  , ni  oeruno  de* 
tanti  fuo!  poemetti  epici  e diamaiici , ne  le  piofe  . Il  fu  Cardinal  Sao- 
cefateo  Guunhatìfla  S finti»  , che  diede  rineorobenia  di  quefta  edizio- 
ne a chi  fe  ne  rimife  alta  pecizia  dello  (lampatote  avendomi  ticeicat» 
di  ofTervarla  dopo  già  ptiacipiata  , mi  avvenne  talvolta  di  penfat  le 
giornate  intere  per  attivatela  intendetne  i fenC  , ofeuri  a cagione  delle 
mala  ortografia  , e interpunzione  , o punteggiatura  : la  quale  (è  mal  fi 
ziccrea  efacta  j e ftudiara  , ciò  ha  da  elTete  nelle  Poefie  , dove  l’intet- 
pont  ione  ben  Croata  j litve  ad  agevolate  , e ajutate  la  chiarezza 
fenfi  > trafpofti  nelle  fttettezze  del  vetfo.  ArifloteU  nella  ReMerice 
libro  III.  a capi  v.  attribuì  l'olcuritz  d^ti  (critti  d’frecli/aalla  male 
difpofizione  di  quelli  particolari  \ donde  fi  vede  , che  fino  allora  C pta- 
ticavano:  e il  T»!ft  nelle  fue  Letten,  di  (lampa  di  Praga,  mofirò  iì  graa 
fenfo  per  colpa  di  fomigllanti  difetti  nella  ftampa  delle  fue  Rime  , che 
eli  tenne  per  infidia  proditoria  de’  fuoi  nem'tei  ad  effetto^di  dargli  biafi- 
mo  per  tal  via  . Io  però  in  ptopofiro  dell’accennata  edizioee  del 
irtra  , me  ne  liberai  ben  tofto,  dovendo  allora paflàte  a f'eaeua,^ 

Le  Pcfte  dell’ anno  Criftuno . lu  Roma  per ’Jacopa 

Mafcardi  1618.  in  4“ 

Om/oni.  Ih  Genova  per  Girolamo  Bartoli 

IJ87.  tornili.  »« 4" 

Poefie  , da  lui  fteflTo  ordinate . /»  Genova  prego  il 

<¥avoui  i5of.  tomi  iil.  in  la* 

I Canzonette.  In  Roma  pel  Corbelletti  tSis.  iti  11^ 

Poefie  liriche  diverfe  . In  Firenze  per  Francefea 

Livj  i6j^.  in 

■ Poemi  eroici  poftumi . In  Genova  peìr  Benedetta 

Guafeo  16 f 3,  i’i 

- — Rime , raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  c da 
Giufeppe  Pavoni . In  f>'enezia  per  Bajhan  Cambi  \6o$. 
Parti  il.  voi.  I.  /»  ia“ 

Con  tìcenut  del  Ctnfigltt  di  X.  Invilttù  di  fede  , avuta  dai  Rifotmatoù 
dello  Studio  di  Padova  per  relazione  dei  due  , a ciò  deputati  > eio® 
alali’  Inquifiltre  e dal  Segretario  del  Senato  con  giuramento  , che  nel 
libro  non  li  «ov»  cofii  eontra  U leggi  , ed  è degno  divampa . 
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Rime  raccolte  da  Picrgirolamo  Gentile  , e da  giatior,  c7.i^ 
Giureppe  Pavoni . In  Venezia  pel  Cambi  1610,  Parti  ‘ *' * 

Ili.  [ anzi  IV.  ] 12° 

Ci  fono  tre  licenze  per  la  ftampa  , tutte  fimlll  alle  accenuate  di  fopra. 

. Altre . In  Genova  per  Giufeppe  Favorii  i6o$.  to- 
mi 111.  in  8® 

— r — Altre.  In  Firenze  per  Zanohì  Fignonì  1627.  to- 
mi IV.  in  1 2® 

»r  Altre.  In  Firenze  per  Franeefeo  Livi  167^.  in  12°  ' 

Il  Cardinale  Pìermaiteo  Petruccì  ne  feibava  altre,  già  da  lui  fteflb  moftra- 
teini  • Però  a difporle  tutte  Infìetne  con  fenno  in  buon  ordine  , forma  , 
c pulitezza  , ci  vorrebbe  perfona  intendente  affai  più  di  chi  può  fee- 
gllerfi  dalla  cognizione  di  femplici  flampatorl  , e che  fopra  tutto  fa- 
petTe  badare  alla  difpofìzione  , all’ortografia  , e interpuazionc,  ben  coU 
jocata  . 

Sonetti  di  Francefeo  Redi . In  Firenze  nella  /lamperia  di 
fua  altezza  reale  per  Fierantonio  Brigatici  1702.  in  fo- 
glio reai  grande , 

£dizione  magnifica  col  ritratto  dell’  autore  , e con  rami  in  principio  e in 
fine  di  ciafeun  Sonetto,  che  fono  LX.  e un  folo  per  carta,  (ìampati d'or* 
dine  di  Ferdinando  Gran  Prìncipe  di  Tofeana  , iroiuaturamente  levatoci 
con  gran  danno  de’  Tuoi  Stati  , c di  tutta  l’Italia  , nonché  delle  lettere  : 
di  cui  ferbo  memoria  per  un  cremplare,da  lui  AclTo  mandatomi  di  que- 
Ao  libro , che  ivi  fu  tlAampato  anche  in  forma  piccola  , tua  fenza 
xami  • 

CAPO. IV 

Canzonieri  giocojì» 

Sonetti  del  Burchiello,  e di  Afttonio  Alamanni  con 
la  Compagnia  del  mantellaccio  , c co’  Beoni  di  Lo- 
renzo de’ Medici.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  12*  e 
156S.  in  8° 

Edizioni,  fatte  amendue  Ax  Anionfrancefeo  ,'COgnomiràro  11 

Lafca  . 

——  I Sonetti  del  Burchiello,  comentati  [ a capriccio] 
dal  Doni.  In  Venezia  per  Francefeo  Marcolini  53» 
in  8®. 

Y y y Sati- 
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2uuot.Cl.v.  Satire  di  Lodovico  Arlotto  . /«  Viyiegìa  prejfo  il  QhUt%  ■ 
i$6o.  in  12° 

E ivi  per  Francefco  San  favino  i$6i,  in  ii° 

— E con  note  di  Francefco  Turchi  Trivlgiano.  In. 
Venezia  per  Giufeppe  Guglielmi  lyyy.  in  12° 

Satire,  raccolte  dal  Sanfovino  libri  VII.  Ih  Venezia  per 
Niccolò  Bevilacqua  in  8° 

Satire  e rime  di  Gabriel  Simeoni . In  Torino  per  Martino' 
Cravatta  1 549.  in  4° 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  [ Piero  Nelli 
Sanefe]  In  Venezia  per  Paolo  Gber ardii 1548» 
tornili. 8° 

Satire  di  cinque  Poeti  illuttri  [Lodovico  Arlotto,  Fran- 
cefco Sanfovino,  Ercole  Bentivoglio,  Luigi  Alaman- 
ni , Lodovico  Paterno  3 In  Venezia  per  Gio,  Andrea 
Valvajfori  in  12° 

Le  Satire  di  Luigi  Alamanni  (tanno  incora  con  ie  fue  opere  di  (lampi  di 
Lione  pag.  lyy. 

Le  Opere  burlefche  di  Francefco  Berni,  di  Giovanni 
della  Cafa , del  Varchi , del  Mauro , del  Bino , del 
Molza , del  Dolce  , e del  Firenzuola  [ dedicate  dal 
Lafca  a Lorenzo  Scala]  In  Firenze  per  Bernardo  Giunti 
1548.  t$$2.  tórno  I.  in  8°  , 

— — Tomoli.  [ che  di  più  ne  contiene  di  Lodovico 
Martelli , di  Mattio  Franzett  , dell’Aretino , e di  di- 
verfi  altri  J In  Firenze  prejfo  i Giunti  ISSS»  in  8° 

II  Lafca  in  tempi  affai  meno  fcrupolofì  de*  noflrl  fece  quelle  edizioni 
Preffo  il  Signor  Marchefe  Capponi  j confcrvatore  delle  cofe  più  (ìngO' 
larlj  fi  fetba  il  tomo  i.  della  fuddetta  edizione  l.  del  1^48.  con  una  leC'- 
teradi  Niccola  Villani  » fcritta  da  VlUafreda  ai  j.  di  0//o^e  del 
a chi  gli  avea  predato  il  libro,  di  che  lo  ringrazia  , e gli  iiunda  un  pie- 
CIO  Capitolo  in  terza  rima  contra  il  mal  codume  > Timpietà  , la  maniera 
plebea  , e,  come  dice  , la  favella  da  taverniere  del  libro  , e prlncipaU 
mente  contra  il  Berni  , cui  nultratta  per  ogni  verfo  , oè  forfè  in  tutto 
fenza  rajgionc  . Quegli,  al  quale  è diretto  il  Capitolo  , da  lui  fi  chiama, 
del  Parifio  cielo  chiara  ftella  , e di  cognome,  Bufeiardo  , così  detto,  alla 
Francefe,  ancor  àaìV Allacci  , effendo  egli  Gianjacopo  Bucciardo  , o Buc- 
cardoj  Parigino,  autor  della  Vita  di  Pier  Lafena,  e che  ai  XXI.  Dicem- 
bre del  i(Sj7.  neirAccademia  degli  Umoridi  d!  Roma  recitò  un  Ori*- 
Ki»ne  latina  in  morte  del  famofo  Peìreskjo  , la  quale  fi  legge  appiè  dells 
Tua  Vita  , tttitta  dal  Ga fendo  • 

Can- 
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Canzoni , o Mafcherate  carnafdalefche  [ cioè  carnova-  bibliot  civ. 
Jefche]  di  Giambatifta  deir  Ottonaio , Araldo  della 
. Signoria  di  Firenze  [ pubblicate  da  Paolo  di  lui  fra- 
< tello  ] Ifi  Firenze  per  Lorenzo  Torrenttno  \$6o,in  8® 

Trionfi , carri , mafcherate , o canti  carnafcialefchi , dal 
tempo  di  Lorenzo  de’  Medici . In  Firenze  i$S9-  8® 

fenza  ftampatore , 

Quefta  edizione  , In  cui  furono  mefle  alcune  C*nxjont  del  fuddetto  Gìam- 
Ifatìfìa  dell' Ottonaio  , ma  fcorrette  e manchevoli , venne  pure  dal  La/ca, 
il  quale  a idanza  di  Paolo  dell'  Ottonajo  vide  Tuo  mal  grado  per  or- 
* dine  fupremo  tagliarli  le  carte  fra  la  pagina  zpS.  e jp8.  nel  libro»  dopo 
ftampato  : cofa  » che  prima  » odopo»  ma  piuttolfo  prima  di  ufcire  in 
luce  3 meritavano  altri  non  pochi . 

Rime  piacevoli  di  Aleflandro  Allegri . In  Verona  per 
Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne  \6o$.  Parte  !♦  in  4° 

■■■■  -»  Parte  il.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle-» 

Donne  160J.  in 

— — Parte  111.  In  Firenze  per  G io,  Antonio  y e Rafaello 
Qrojft  id’oS. 

' Parte  iv.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle-» 

Dotine  1613,  in/\^ 

Oltre  alle  Rime  dì  Cefare  Caporali  » più  volte  Campate  » e fpecialmente  ia 
Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  itfoS.  in  duodecimo  3 ce  ne  fono  altre 
di  qu^lk  fatta  » che  non  ferve  qui  regiftrare  : e non  fenza  giuAizia  fi 
potrebbono  tralafciare  ancor  queAe  » dalle  quali  poco  » per  non  die 
nulla  3 di  buono  G appreade  tea  gran  parte  di  efl'e  convengono  gli  tfo* 
ghi  di  Niccolò  FiUam  nciraccennato  fuo  Capitolo  al  Bucciard»  • 

CAPO.V 

Canzonieri  facri . 

IL  Petrarca  fpirituale  di  Girolamo  Malipiero  > dell* 

Ordine  de’  Frati  Minori  oflèrvanti . In  Venezia  per 
Francefeo  Marcolini  1336,  in  4° 

*—  E [ con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all’  auto- 
. re  3 i’^i  per  Comin  da  Trino  iS4f,  in  8® 

Opere  di  Girolamo  Benivieni,  e una  Canzone  dell’amo-  ^ 
re  celefte  e divino  col  comcnto  del  Conte  Gio.  Pico  ^ 

Y y y a JN^i- 
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BiBuoT.Cfc.  V.  Mirandolano  . l»  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  1^22. 
in  8° 

DìUi  ) Canzone  fpirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
fcorfo  di  Ottavio  Menìni , un  Comento  di  Valerio 
Marcellini , e due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci  • 
In  Venezia  per  Domenico  Farri  157^.  in  4° 

I!  M.tgno  i Segretario  del  Configllo  di  x.  che  dedica  il  libro  a Orfato 
Glufìinìano  , trovaiidofi  in  Ifpagna  con  rAmbafcIadore  Alberto  Badoa- 
ro  [ In  latino  BaJuarius']  fece  quella  maravigllofa  Canx.one  con  dlfegno 
di  aggiungerne  cinque  altre  , tutte  fopra  i lei  piincipj  , a’  quali  la  iiollra 
Fede  fi  attiene  : c fono  quelli  : Delti  , prò  nobis  , natui  , mortuus  , re- 
furrexit  i rediturus  . L' Angelucci , da^  me  altrove  rammentato  , na«- 
dlco  natio  di  Beiforte  nelle  vlclnan<tc  di  Macerata , c antagonllla  di 
Francejco  Patrix.)  a favor  à‘  Ariflotele  , fu  òcW  Accademia  p'enex.iana  , 
così  detta  per  eccellenza  , la  quale  con  animo  grande  , e pluttollo  da 
Principe  j che  da  privato  , fotto  la  protezione  del  Cardinale  Alejfa»drt~ 
noj  dipoi  fommo  Pontefice  san  Pio  V.  fu  illituira  dal  Cavallcr  Federigo 
Badoaro  con  nobile  llainperla  , nella  qiulc  fi  veggono  egregiamente 
llampate  non  poche  buone  opere  In  bel  carattere  tondo  « e per  lo  più 
in  forma  di  quarto  : cofa  dappoi  non  più  vedutaC  • 


Tmjcuì.  qneft.  Hb,  i, 
r,ip.  xvni. 

A'^'Xxxv.  rap.  X. 


Traduzioni  de*  Salmi  penitenziali , fatte  da  diverfi  c 
raccolte  daFrancefeo  da 'Frivigi  Frate  Carmelitano 
[chiamato  altrove  Francefeo  Turcf}i~\  In  VinegicL^ 
prejp}  il  Giolito  1572.  in  1 2° 

Lagrime  penitenziali  in  vn.  Canzoni  a imitazione  de* 
VII.  Salmi  penitenziali  di  David,  compofte  da  D.Ger- 
mano  de’  Vecchi  da  Udine  monaco  Camaldolefe  [ e 
dedicate  a Urbano  Savorgnano  ] In  V enezia  per  ‘^aco^ 
po  Simbeni  1574.  in  4° 

Bernardino  Tomitano  loda  il  libro  con  una  lettera  a Giovanni  Martinen- 
go  . Il  Padre  F’ecchi  avrebbe  fatto  meglio  a contentarli  ideile  lodi  del 
iuo  Rax.i.i,  del  (^artbijC  di  Torquato  Taffo^  che  In  voler  fare  anche  da 
Antiquario  e da  Iflorico  , ficcome  fece  in  un  fuo  libro  in  foglio  ,,  a cui 
diede  II  titolo  petulante  e fuperbo  di  Nemeji,  mettendoli,  mal  fornito  di 
buone  cognizioni  e armato  dì  rofifuii  , a foUener  di  potenza  paradollì 
ridicoli  j i quali  non  gli  fecero  alcuno  onore  j perocché  avendo  offerto 
il  libro  , da  lui  qualificato  per  Nuovo  difeorfo  della  Patria  [ così  co- 
munemente fi  chiama  il  Friuli  ] ai  Sette  deputati  della  città  dì  ’Ddìne 
ai  X xiv.dl  Dicembre  del  iy8j.  quelli  ne  fecero  tal  conto,  che  non 
curarono,  cheli  llampaffc  . Ci  c un  bel  detto  prefib  Cicerone,  adat- 
tato a più  d*uno  , che  li  vede  pronto  a far  libri  « Il  detto  li  c quello  ; 
quam  quifque  norit  artemy  in  bac  fe  exerceat  : c u’c  un  altro,  ugualoKDte 
bello  , in  Plinio  : ne  futor  ultra  crepidam  , 
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Le  Lagrime  di  penitenza  di  David , di  Scipione  di  Man- 
/ano  [al  Cardinale  e Vefeovo  di  Verona  Agoftino 
Valido  , pubblicate  da  Marcantonio  Nicoletti , Ifìo- 
rico  del  Friuli]  l»  Venezia  per  ayHiobello  Valicato 

/«4° 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima , di  Luigi  Alamanni . 
Stanno  con  le  fue  Opere  pag.421. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  ìbpra  i Salmi.  In  A/^a- 
poli  per  Giammaria  Scotti  i$6i.  in  * 

Sonetti  y tolti  dalla  Scrittura  , e da  detti  de’  santi 

Padri  . Ivi  t^6i,  in  4° 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  [ il  gio- 
vane] a imitazione  de’ fette  Salmi  penitenziali.  lu 
Roma  per  Guglielmo  Faccioni  i623».in  8° 

II  noti  IO  Mf andrò  dedica  all’ amico  fuo  Cafjìano  dal  Poz.z.0  qiitdc  vir. 

Canzoni  rpirituan  con  aggiunger  nel  margine  il  tedo  latino  di  David  . 
Dice  con  piena  giulHzia  « che  il  nome  di  Cd^4no  in  Roma  e ne’ luo- 
ghi remoti  rifplcnde  , come  di  amatore  delle  lettere  , e dì  fautore  dt' 
letterati  ; e dice  pure  di  aver  compoHc  cllè  Cattr.ont , come  per  una  pa- 
rafrafi  di  quei  Salmi  a contemplax.ìone  dì perfona  divota  , nell’  età  fua  di 
XVI.  anni  : per  la  qual  cofa  appunto  ddrìano  Baillet  diede  luogo  all’ 
Meandro  nel  fuo  Trattato  iforuo  de’  Fanciulli  , divenuti  celebri  per  li 
loro  fiud]  jO  fcrìtti  , Campato  in  Parigi  prejfo  il  Dex.allier  nel  k588*  in 
duodecimo  in  lingua  Francefe  . L’ Meandro  Àeflb  avea  piima  pubblicati 
in  verfi  latini  elegiaci  i Salmi  peniientciali  in  7“ rivigi  preffo  Domenico 
Amico  nel  in  quarto  , dedicandogli  nell’ età  fua  di  XIX.  anni  al 

Patriarca/di  Venezia  Loremeo  Friuli . Non  feppe  il  Baillet y.cht  V Alean- 
dro mancò  di  vita  in  Roma  ai  ix.  di  Marzo  idip.  onoratovi  con  Ora- 
zion  funerale  da  Monfignor  Gafpcrode  Simeonibusj  c con  altra  in  Pila 
da  Paganino  Gaudenzio  y e poi  con  cpitafìo  e nobil  depolito  dal  Car- 
dinal Vicccancellicre  Francejcò  Barberini  il  vecchio  in-  fan  Lorenzo 
fuor  delle  unirà.  Egli  era  nato  in  Friuli  nella  Tetra  àoWo.  Motta  ai 
X XIX.  di  Luglio  if74«  da  Scipione  Al/andro  ,.e  da  Amaltea  y figliuola 
4i  Girolamo  , e forella  di  Attilio  Amalteo  , già  Nunclo  Apolìollco  in 
Tranlilvania  ,.e  Ìi)  Colonia  , e Ateivefeovo  d’Atenc  • Quefto  Scipione 
fu  figliuolo  di  Vincenzo  , fratello  del  gran  Cardinale  Girolamo  Alean- 
dro y per  molw^allomiglianza  chiamato  da  alcuni  Leandro  con  levargli 
la  prima  lettela',  t' 

Rime  fpirltuali  di  Fulvio  Rorario . In  Venezia  prtjj'o  i 

• Guerra  1581./;;  4",  , 

Rime  teologiche  c morali  di  Lionardo  Ciarlo  del  Friuli, 
medico  de’ Tuoi  tempi  cccclleiuillìmo , pubblicate  da 

Giani- 
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Giambatifta  fuo  figliuolo  . In  Venezia  prejfi  $ Giunti 
e i Ciotti  léToS.  in  12° 

Sette  Canzoni  di  fette  famofi  autori  in  lode  di  san  Fran- 
cefco  d’Alfifi , raccolte  da  Salveftro  dà  Poppi . In  Fi- 
.reme  per  Gio,  ^/tntonio  Cuneo  i6og,  in  4° 

Sopri  tutte  tifplende  quella  di  Maftn  Venterò  , ArcÌTefeovo  di  Cotfd  , 
celebrata  dall’ Ammirato  «egli  Ópufcoli . Ci  fono  ancora  ì libri  di  Lau. 

■ dì  fpirltuati  di  Bianco  Ingejnato  j di  Cafìellano  Caftellanì  , di  Francefeo 
Cionacci  > di  Dionigi  Morjì  , di  Fra  Serafino  ILmuci  , fratello  di  D«  SU’ 
vano , di  Giufeppe  Sbarra  e di  altri,  (lampare  in  Firenzi  e in  Venexjai  il 

• qual  nome  di  Laudi  non  venne  d'Italia  , nò  di  Tofeana  j ma  prima  ci.fu 
portato  dai  remoti  Settentrionali , gretto  i quali  nell’antica  lingua  Goti- 
ca , o Teotifea  , fecondo  la  varietà  della  pronuncia  Leudi , e Liedi 
erano  Canti  c Canx.oni , In  latino  Cantilena  i c\it  fi  direbbono  ancora 
carmina  t pocanes  , cantica  , e ^et  la  vicina  raflbmiglianra  , anche  Lau- 
de: . Della  prima  origine  Gotica  innanzi  alla  venuta  de’  LoagebardI 
ci  rimangono  le  teftimonianze  preflTo  il.noftro  VenanxJo  Fortunato  ,-gii 
notate  da  Crìftoforo  Brovvero^  c in  qualche  libro  particolare  da  Gio-  • 
vanni  Ifacio  Fontano  : cofe  sfuggite  a quelli  , che  fcriflcro  delle  noftre 
Laudi  Italiane  , I ciaìW  appagandoli  dell’  apparente  origine  latina  da 
Laude:  , lenza  peniate  più  oltre  , le  rilltinfcto  a laudi  vere  , e di  fole 

• cofe  fpirituali . Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libro  il.  a capi  vi.  de  Re- 
gno Dalmatìa  , che  quivi  le  Zflwd/  tuttavia  fon  praticate  . Gli  Anglo- 
faflToni  le  difi’cto  Lfod-y  c Leotb  j i SalToni  le  chiamano  tuttavia  Ued  , 

• e i Tcdefchi  Lied  ; e 'Winilode:  vuol  dite  cantica  amatoria  ; poiché 

■ W/ne  c amicut  , procut , amafiut  prelTo  Villeramo  ,■  per  avvifo  di  Gian- 
giorglo  Eccardo  . Oltre  agli  addotti  Canxj>nieri fiacri  , ce  ne  fono  .degli 

■ altri  , come  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  tegolate  , e poi  Vefeovo  di 
Chioo^ia  , - di  Lauro  Badoaro  , di  Bartolomeo  Arnigio  , di  Scipìont  Am- 
miraiT^  di  Bernardino  Baldi,  di  Angelo  Grillo  , del  Cavaliere  Fra  Ciro 
di  Per:  intorno  ài  mifterj  del  Rofario.pet  la  Granduebeft  Vittoria  dì 
Tofeana  : e ora  molto  fi  ledano  le  facre  Canoni  di  Monfignor  CP/w/eppe 
Ercolani , il  quale  co’  fuoi  pregi  onora  il  proprio  grado  . Di  Rime  fiacre 

.di  Donne  illullii  fi  parla  nel  Capo  feguente^ 

C A P O . V I 

Canzonieri  di  'botine  , e per  Donne  ilìuflri  * 

Rime  di  D.  Vittoria  Colonna  Marchera  di  Pefeara  , 
corrette  da  Lodovico  Dolce. -/tf  yinegìa  prejfo  il 
Giolito  iss"!.  in  12'^ 

— E con  refpofizlone  di  ‘Rinaldo  Corfo  ,Tnandata  in 
luce  da  Girolamo  Rufcelli..  .1»  ‘J^enezia  per  li  Seffit 

:Rime 


lomo  II.  p.ig.ì^7. 
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Rime  di  Tullia  d’Aragona.  InFinegia  prejfo  il  Giolito  bi,liot.Ci..V.: 
1547.  in  8° 

— E [ con  la  Tirrenia , Egloga  del  Muiio  ] In  Vine^ 
già  prejfo  il  Giolito  154^..  in  12? 

Rime  di  Laura  Terracina  [con  una  Diceria  del  Doni] 

In  Vinegìa  prejfo  ilGioUto  i$$o»  in  12® 

E [ corrette  dal  Domenichi  ] /v/  i;^o.  in  8® 

• Difcorfo  in  ottava  rima  fopra  il  principio  di  tutti  i 

Canti  deir  Orlando  fiiriofo  dell’Ariofto . In  Venezia 
per  facopo  Godinì  1577.  in  8® 

Le  Quarte  rime ..  In  Venezia  per  Andrea  Vahaf- 

fori  Lsso^in 

— — Le  Quinte  rime.  Ivi  1$ $2. in 

Le  Sefte  rime . In  Lucca  per.  Vincenzio  Bufdrago 

15  5 1 . in  8° 

E in  Napoli  per  Raimondo  Amato  i $6o-  in  8°  • 

Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa  [ dedicate  dopo  lei 
' morta  da  Caflandra  fua  forella  a Monlignore  Arci- 
vefcovo  Giovanni  della  Cafa  J In  Venezia,  per  Plinio. 

Pietrafanta  in%° 

Gafpara  > che  morì  fanciulla  , dinota  jè  ftefla  col  nome  di  Attaglia  t e da- 
pertutto  loda  il  Conte  dati'  Alto  colle  , c\oì  CoU»tino di  Collidto  , chiaro 
per  armi  c per  lettere  • Il  Sanfovìnot  chiamandola  nobUiffima  c valoro^ 

/ìjlima  t a lei  dedica  non  pure  V Ameto  del  Boccaccio  » ma  la  Lex.ione  del 
p^arebi  fopra  il  Sonetto  del  C«/«  contro  alla  Gelofia  , il  qual  {Marchi  la. 

dice  j , , 

Saffo  de*  nefìri  tempi  , alta  Cafparra  •. 


Opere  Tofeane  di.  Laura  Battiferri  Ammannati . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  is$2.itt  8°  libro  r.  \_folamente ] 

-7 — 1 fette  Salmi,  tradotti,  in  lingua  Tofeana.  Ivi 

15^5’.  e I57Q.  4°' 

Rime  [e  lettere]  di  Chiara  Matraini  Lucchefe..  Iru»  . 
Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  i$9$^in  8® 


Ne  fono  pure  di  Veronica  Gambata  , di  Jjtcrex.ia  Marinella  , di  Madda- 
lena Campìglìa  , e di  altre  non  poche  .. 

Rime  di  diverfi  per  Donne  Romane,  raccolte  da  Mu- 
zio Manfredi . In  Bologna  per  aAleJfandro  Benacci 


X575.  in  8® 


Elice 
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Elice,  Rime  everfi  [latini]  di  var) compofitori  della 
Patria  del  Frioli  fopra  la  Fontana  Elice  del  Signor 
Cornelio  Frangipani  di  Caftello  [ in  memoria  di  Orfa  , 
Overa^  altramente O/eni,  Signora  di  Dui»o‘\  In  Vene* 
zia  alla  SalaMa?idra  i $66.  in  4® 

Li  Fontana  , fatta  accanto  al  palaeio  del  fuo  cadclLo  di  Tarcento  j di 
lui  fi  deferive  in  principio  del  libro  . 

Rime  di  diverfi  autori  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga 
Marchefana  . In  Bologna  per  Gio.  RoJJt  i$6$.  in  4° 
Lagrime  di  Sebeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di 
Maria  Colonna  d’Aragona , mandate  in  luce  da  Gi- 
rolamo Rufcelli.  In  Venezia  per  Gìo.Grifio  1554.  in  4° 
Lagrime  di  diverfi  nobilifiìmi  Spiriti  in  morte  di  Luci- 
na Savorgnana  Marchefi  , raccolti  da  Fabio  Forza . 
In  Vdiìie  per  Giamhatijla  Natolini  i$99‘  4° 

Rime  di  diverfi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna . In 
Roma  per  yintonio  Barre  i$$$.  in  8° 

11  Tempio  di  Girolama  Colonna , eretto  da  Ottavio 
Sammarco.  In  Padova  per  Lorenzo  Fafquati  1554.//;  4° 

Il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona,  fabbricato  da 
tutti  i più  gentili  Spiriti  [e  dedicato  da  Girolamo  Ru- 
fcelli al  Cardinal  Criftoforo  Madrucci]  I»  Venezia  per 
Plinio  ’^Pietrafanta  i y 54.  in  8®  Parte  i.  \_folamente^ 

Le  Imagirii  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Aragona, 
di  Giufeppe  Betufli . In  Venezia  per  Giovanni  dP  Roft 
1557,  in  8°  e in  Firenze  pel  Torrentino  \ libro  già  altro- 
ve accennato.. 

Il  Tempio  a Flavia  Peretta  Orfina , eretto  da  Uranio 
Fenice  . In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  i$gi,  in  . 

La  Ghirlanda  della  Contefl'a  Angela  Bianca  Beccaria# 
•contefta  di  Madrigali  di  diverfi  autori,  dichiarati 
da  Stefano  Guazzo . In  Genova  per  Girolamo  Bartoli 

i$9$.in4?  . 

Rime  [ e verfi  latini  ] di  diverfi  in  morte  d Irene  di  Spi- 
limbergo  [ con  la  Tua  Vita , fcritta  da  Dionigi  Atana- 
gi , che  dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Correg- 
gio] In  Venezia  prejfo  i Guerra  I5di.  in  8® 

Giorgio  Pafari  traccaado  di  ’lÌMane  Feeellh  » mentova  quello  libro-»  ^ 
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Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo , da  gentililfimi 
ed  ecccllentiflimi  ingegni  nella  Tofeana  e latina  lin- 
gua eretto  e celebrato  [e  da  Ognlben  Ferrari  dedicato 
aCaterkiad’Auftria  Reina  di  Polonia]  Brefàa  per 
Vincenzo  da  Sabbio  i j58.  in  8° 

11  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  [ natia  di  Mefo- 
potamia]  celebrato  in  Roma  nel  1527.  edeferittoda 
Girolamo  Rocchi . In  Roma  per  Banolommeo  Z annetti 

\6'i'^»inàf^ 

* * . . , 

Alla  funzione  Intervennero  nella  Chiefa  d’ Araceli  xxiv.  Cardinali  : e 
fUtro  della  Falle  nel  dir  l’Otazion  funerale  j diretta  alla  confotte  , fii 
interrotto  da  tante  lagrime,  che  non  potè  profeguirla  • Gli  Accademici 
Vmorijiì  co'  loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maani  » 
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Canzonieri  Greci  e latini  volgarizzati 

Le  Ode  di  Pindaro , tradotte  in  parafrafi  e in  rima 
Tofeana , e dichiarate  con  ofl'ervazioiié  e confronti 
di  alcuni  luoghi , imitati  e tocchi  da  Orazio , per 
Alellandro  Adimari . In  Pija  per  Francefeo  Tanagli 

h' Adita  ari  visn  lodato  più  volte  da  F/«e/W  Fiorentino  nella  fua 

Giunta  [ Additarne ntum  ] alle  note  di  Giovanni  Arinoli  fopra  I Giuochi 
Circenj?  di  Onofrio  Fanvinio  , da  lui  compofla  in  Padova  , non  da  fem- 
plice  Giamatico  , o Gramatifla,  ma  da  valentuomo  , pieno  di  tare  co- 
gnizioni, benché  per  modcnia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  princi- 
pianti : prò  quibuj  [ tin  nibus  ] hoc  quicquìd  eli  iaborit  fubiiffe  me  fa^ 
teoTi  eflendo  piofdVore  di  lettere  Greche  c latine  nel  nuovo  Collegio  dì 
Nubili  Veneziani  , ilVituitovi  dal  Senato  nel  \6n>  del  quale  un  dopa 
l’altro  furono  Prefidenti  e llettoti,  Baldaffdr  Bonifacio,  Arcidiacono  di 
Trivi^i  , e poi  Vefeovo  di  Capodifìria  , Francefeo  Bernardino  Ferrari  , 
Dottore  del  Collegio  Ambrogiano  del  Cardinal  Federìgò  Borromeo  « 
c zio  di  Ottavio  , e Toldv  Cofiantini  da  Seravalle  preflo  Cciieda  , gli 
Vicario  generale  del  Vefeovado  di  Triyi^i poi  de’ Cardinalizj  di 
Franati  , dà  Porto  , c d'\  Fuletri . Wxpinelli  yeggendo  poi  fminuirfi  ih 
Collegio,  co  I la  gran  libreria,  di  cui  eia  fornito,  fc  nc  pafsò  alla  Terra’ 
di  CaOelfranco  nella  Marca  Trivigiana  , dove  con  molto  frutto  ed  ap* 
plaufo  aperfe  altro  Collegio  di  Nobili  convittori , alcoui  de’quaiì 
fono  flati  da  me  coqofcluti  > 

'Z  z z Ana- 
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“ Anacreonte , Poeta  Greco , tradotto  in  verfo  Tofcano 
* da  Bartolommeo' Corfini . I»  Parigi  1572.  in  1 fen- 
za  Jìampatore  • 

— Tradotto,  e di  annotazioni  illuftrato  dall’Abate 
Serafino  Regner  Defmarais . In  Parigi  per  Gìambatifia 
Coig^iard  16 in  8° 

- ■■  E tradotto  da  Antonmaria  Salvini . lu  Firenze  per 
Cefare  Bindi  16 in  1 2° 

Il  Salvìni  (fcguitato  poi  da  Aleffandro  Marchetti  ) come  portato  a far  vol- 
garizzamenti di  Poeti  > anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati  , volle 
pur  tradurre  Anacreonte  dopo  tanti  ^ che  lo  aveano  tradotto  : e forfè  il 
primo  di  tuttlj  alroen  de’  moderni  , c anche  di  Francefeo  Antonio  Capo- 
ni regnicolo  j (w  MicbelagnoloToTcigllani  Lucebefe  ^ che  fiorì  ili  Ve- 
nezia nella  met^  del  fecolo  paflató  x vii.  avventurofo  in  Papere  imitare 
qualunque  antico  » per  quanto  intefi  da  petfona  molto  intendente  » che 
lo  conobbe  . 

- / 

Difeorfi  di  Francefeo  Anguilla  fopra  un  Oda  di  Saffo  , 
e alcune  rime  . In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1572. 
in  40 

Odi  diverfe  d’Orazio , volgarizzate  da  alcuni  nobilifiì- 
. mi  ingegni , e raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Pe- 

• ni  già  . In  Venezia  per  Girolamo  Polo  1505.  4° 

Quelli  volgarizzatori  fono  Xll.  Ale f andrò  Coti anx.o  , Annibai  Caro  , Co- 
fìnto  Morelli  , Curnio  GonxMga,  Domenico  denterò  j Francefeo  Peranda» 
Francefeo  Crifliani  ^ Giangiorgio  Trijjìno  , Giulio  Cavalcanti  , Marcan- 

• tomo  lilepo  4 Strtorìo  ^attromani  > Jìbtrio  Jarfia  . 


1 Sermoni  ,0  Satire,  el’epiftole  d’Orazio  con  la  Poeti- 
■ ca,  ridotte  in  verfi  fciolti  da  Lodovico  Dolce . In  Vi- 
negia  prejfo  il  Giolito  i^4P* 

Parafrafi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di 

' Giovenale  delle  miferie  degli  ammogliati , e Dialogo 
' del  tor  moglie  con  l’epitalamio  di  Catullo  nelle  noz- 
1 ze  di  Pcleo  e di  Teti  [ in  verfo  fciolto  3 In  Venezia 
■per  Curzio  Navo  1^38.  iti  8° 

Le  Satire  di  Perfio  con  lafpofizione  di  Gio.  Antonio 
Vallone  ^ In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  i$’j6»iu  8° 
— .Tradotte  in  verfo  fciolto  e dichiarate  da  Fraiice- 
feo  Stclluti . In  Roma  per  JacoptìMafeardi  1632,  in  4*^ 
‘ • - 1 Fatti 


# 
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I Fatti  d’Ovidio , tratti  alla  lingua  volgare  [ in  verfo 
fciolto  ] per  Vincenzio  Cartari  Reggiano  * In  Venezia 
per  Francefeo  Alar  coli  fii  in 

■ « Le  Difavventure  d’Ovidio  [ de  Trifiibut  ] tradotte 

[ in  verfi  fciolti  ] da  Giulio  Morigi , In  Ravenna pref* 
fo  il  Tebaldini  i$%i,  in  12°  . 

I Rimedi  d’amore, ridotti  in  ottava  rima  da  Ange- 
lo Ingegneri . In  Avignone  per  Pietro  Rojfo  iS’jó, 

— — E in  Bergamo  per  Corniti  Ventura  i6o^f  in  8® 

— — L*Epiftole  eroiche  tradotte  in  verlì  fciolti  da  Re- 
migio Fiorentino . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  is6o^ 
in  1 2° 

— • E in  terza  rima  da  Cammillo  Cammini . I»  Ve* 
nezia  prejfo  il  Ciotti  1587.  12° 

Cento  Favole  morali  de*  più  illuttri  antichi  e moderni 
Autori  Greci  c latini , fcelte  e trattate  in  varie  ma- 
niere di  verfi  volgari  da  M.  Giammaria  Verdizotti , 
nelle  quali  oltra  1*  ornamento  di  varie  e belle  figure 
■ [venute  da  Tiziano]  fi  contengono  molti  precetti, 
pertinenti  alla  prudenza  della  vita  virtuofa  e civile. 
In  Venezia  per  Giordano  2Hetti  1^70.//;  4® 

CLASSEiVI 
L’ Iftoria . 

C A P O . 1 

VArte  ijlorica , 

DElla  Ittoria,  diece  Dialoghi  di  Francefeo  Patri- 
zio , ne*  quali  fi  ragiona  di  tutte  le  cofe , apparte- 
nenti all*  Iftoria , e allo  fcriverla , e all’oflèrvarla . In 
Venezia  per  Andrea  Arrivabene  i $60,  in  4® 

In  fronte  a qnedo  libro  fi  vede  Tinfcgna  del  poxx.o  col  tempo  alato  > il  qui* 
le  additandone  il  fondo,  tiene  In  inano  una  taxjui  col  motto  fu  alto  t 1 
Pria  , che  le  labbra  , bagnerai  la  fronte  • 

Altri  libri  fenza  efpreinone  di  ftampatore  portano  la  medeUma  /«/è- 
.gna  j come  allora  badante  da  so  a dinotarlo  . Dalia  prefazione  1!  vede 

Z z z a qui  t 
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3 Ili  i (che  il  Patriz-ì  fncea  fpctare  tutta  V Elo<juenz.a  , fplegata  per  via 
^ i cognizioni  c princìpi,  Hccome  avca  fatto  della  Rettorlca^  e dcll’///o- 
rìa  . Qiicdi  diece  Dìaloj^ht  furono  trafpottati  in  latino  da  Cìovan  Kic- 
colè  Stufano  , medico  Grìgione  , e inferiti  poi  da  Giovanni  Volfio  nel 
' tomo  I.  delTopcra  , intitolata,  Arlis  bijìvrica  penus  ,ufcica  in  tomi  il. 
dalle  ftampe  di  lìafìlta  di  Piero  Perna  nel  1J79.  in  ottavo  : il  quale 
Stufano  , come  già  dilli , fece  l’Orazione  in  morte  del  noto  Apoftata 
Piemontefe  Celio  Secondo  Curiane , Dopo  la  raccolta  del  Volfio,  i'ter^ 
to  Fop^lietta  trattò  de  liatione  fcribend^e  hi/ìori^  : c Paolo  Beni  ^ con- 
• furato  da  Lorenim  Pignoria  nella  lettera  XLiv.  die  c in  difefa  di  Tito 
Livio  3 diede  fuora  in  P'enex.ia  nel  1614.  i fuoi  libri  iv.  de  Hifluria.ia 
quarto  , c poi  Gerardo  Giovanni  Fojjio  il  fuo  de  Irte  hiftorka  , ridam- 
pato  da  Giovanni  Maire  in  Leiden  nel  idf  j.  parimente  in  quarto , 

L^Antlmaco  de’  Precetti  iftoricì , Difeorfo  di  ÀleHan- 
, dro  Sardo . Sta  con  gli  altri  fuoi  Difeorfi  , ftampati 
ili  Vinegia  dal  Giolito  nel  1585.  in  8®  pag.  132. 
Ragionarnento  deir  iftorla  , dì  Dionigi  Atanagi . Sta 
dopo.il  Supplimento  del  RuJcelH  alla  Parte  il.'  delle 
Iftoriè  dèi  volgarizzate  dal  Domcnichi  pag.5^. 

‘ dell^edizioné  di  Venezia  per  z-ìltobelloiSalicato  157.2. 
"in  4®  Un  altro  ve  n*  è in  principio'  dell’  Iftorie  di  Ce~ 
fare  Campana  y dell’  edizione  di  V enezia  preffo  i Giunti 
' del  lóoj.  in  4°  fatta  un  anno  prima  della  Tua  morte . 
Dialogo  dell’  Iftoria , di  Sperone  Speroni . Sta  co’  fuoi 
Dialoghi  pag.  361.  dell’edizione  di  '^Padova  . 

Quella  edizione  c molto  bifognofa  di  emenda  , come  fi  difie  altrove  • E 
tale  adunto  farebbe  proprio  di  chi  fi  pregia  di  ben  fapere  il  mefiiere 
diìcorrcggerc  le  impreflìoni-,  mentre  qui  potrebbe  trarli  la  voglia  con 
grande  onor  fuo  , quali  ad  ogni  parola,  nonché  ad  ogni  riga  alzando 
trofei  contra  nuovi  moftri  di  errori  di  ftampa  . Lo  Speroni  in  quello 
Dialogo  afterma  , che  Marcantonio  Flaminio  in  tempo  del  Pontefice 
Paolo  III.  cfl'cndofi  offerto  di  porre  in  buon  latino  il  Salmifia  3 i Pro- 
verbi i e VEccle/iafie  di  Salomone  , la  fua  proferta  non  piamente  non  fu 
accettata  , ma  fu  abhorrita  . 

L’Arte  iftorica  di  Agoftino  Mafcardi . hi  Roma  per  Ja- 
' copo  Facciotti  i6j6.  in 

Il  Cardinal  Mazzuirini , benefattore  delle  perfone  di  lettere  , ne  fece 
comperar  generofamente  molti  efcmplari  per  ifgravio  dell*  autore  , 
.che  l’ayca  fiampato  a lue  fpefe  , come  non  fenza  maraviglia  de’  fore* 
Aieri , accade  comunemente  in  Italia  de’  buoni  libri  agli  autori  , che 
hanno  fenfo  di  vedergli  bene  Aampati . 

podici  capì  di  Paolo  Pirani , appartenenti  all’Arte  ifto- 
. • - rica 
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fica  di  Agoftino'Mafcardi , con  nuove  dichiarazioni  • 

/«  Venezia  per  Gianjacopo  Ertz  164.S.  tu 

31  Cambi  nell’  Oraiìooe  in  morte  del  Cavalicr  Lionardo  Salvìasi  fra  le 
■ Opere  ^ da  quello  compofìe  nc  mette  una  col  titolo  di  Precetti  dello 
jerìvere  1‘  Worìa  , i quali  non  eflèndon  veduti  fuora  , li  dovrebbono 

• cercare  > per  dargli  in  luce  , come  ne  lìeno  meritevoli  • die  (landra  Lio- 
nardì  t addotto  nella  ClalTc  III.  Capo  i.  tratta  eziandio  ddV  I/Iorla 

• nel  fuo  Dialogo  1.  dell’  Inventcione poetica  , principiando  dalla  pag.  i6. 
- Nel  rimanente  quelli  maellri  dell’  Arte  illorica  hanno  un  bel  dire  in 
' allratto  ; ma  poi  bifogna  nell’atto  pratico  aver  la  bontà  di  fentire  chi 

inette  le  mani  in  palla  , e fra  gli  altri  Eli_fio  Calemùo  , fcrittor  famofo 
filila  fine  del  fccolo  x v.  il  quale  a chi  Io  efortava  a fcrivere  Ylfìorie 

• de’  fuoi  tempi  , così  rifpofe  : bortarir  , buriane  , ut  Belgarum  Ducit  , 
. Helvetiorumque  bella^  qitibut  affìterim  , in  /cripta  redigami  ne  rei  nouì~ 

lat  {?*  mira  militi.e  difciplina  depereat , Fateor  equidem  , ìd  fore  perù- 
tile  • Verum  de  Principibut  'male  loqui  , non  tutum  ; bene  autem  , non 
boni  , quum  mendacia  proferas  j nam  temporit  nojìri  bene  facìa  Jì  colli- 
gas  , in  nudi  telìa  concludes  • ^Vnde  igitur  erit  , tn  bifìoriam  quod  conji- 
ciai  ? Satius  exisJimarem  ,fì  fdcultas  daretur  , eorum  gefia  confcribere, 
quorum  atas  longe  ante  noi  defuevit,  t3‘  qui^  fi  velìnt  irajeit  non  queant, 
quum  vit.e  fimul  omnem  detexerit  ordinem  • Fauci  enim  , quibus  lingua 
lìbera  fuU  animus  rerum  malarum  ìmpatiens  , Prìncipibus  grati  • 
Verentur  enim  , turpia  fada  ne  corrigas  , ideoque  odio  babent . Ajf’eH^ 
tatores  autem  futilefque  hisìrionet  , gratifjìmi  , quonìam  nibit  unquam 
proferunt  iugratum  ; laudant  omnia,  fimul  admirantur  qua  fecerint  : ri- 
dent  {ìultitiam  , (3"  accipiunt  prò  /celere  meritum  . E^o  autem  filerepo- 
tius  flatui  , quam  -aera  jertbere  . Furiane  , ceffo  . Cosi  la  difeorre  Elifio 
Calenxio  j e a lui  corrifponde  Ale  (/andrò  Ta/font  in  fine  del  capo  xiii. 
del  libro  x.  de’  Penfieri  ; ma  (arebbe  da  vederli  ancora  Sidonio  nel  li- 
bro V.  epin.  XXII.  E qui  nulla  dico  del  nuovo  legislatore  Giovanni 
' Clerc  , non  folo  autore  di  fentimenti  e di  libri  pellifcri  , ma  inventore 
di  requi  lìti  indegni  per  ifcriver  Vigoria  , meritamente  detellati  dai  Si- 
gnor Frain  du  Tremblai , uno  dell’Accademia  d’Anger»,  nella  fua  Cri- 
fica  della  falfa  Illoria  del  facrofanto  Concilio  di  Trento  • 


CAPO. II 
1/  I/ìoria  letteraria , 

La  Libreria  del  Doni  Fiorentino  y nella  quale  fono 
ferirti  tutti  gli  autori  vulgari  con  cento  difeorfi 
fopra  quelli , e tutte  le  traduzioni , fatte  da  altre  lin- 
gue nella  noftra.  In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  isso» 
in  II®  ediz.  li. 

La  feconda  Libreria . I»  Venezia  prejfo  il  Marco^ 

• lini  ISSI»  e iS5S»ln  12° 
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Il  D»«i  t il  qulle  tìfuggito  In  Venezia  con  alti!  Fiorentini , conte  Anttnl» 
trucioli  , Gabriel  Simeoni  , yacopo  Nardi  , Bartolommeo  Cavalcanti  j e 
Donato  Giannotti  , vi  campava  dello  rcrivete  libi!  volgari , dopo  aver 
data  fuora  la  Tua  Libreria  l.  de^li  Autori  flampati,  opera  di  bella  inven- 
zione , fe  folle  meglio  efeguita  con  lo  fpaeeiace  meii  parole  « ohe  cofe  * 
dice  nella  prefazione  di  quella  feconda  di  non  volerne  date  un  altra  de’ 
ckalatori  a penna  , credendo  , che  pochi  fien* per  venire  a {lampa  , Il 
f'arcbi  neU’Ercotan»  cita  un  Cmil  libro  a penna  di  Lilio  Gregorio  Girai- 
di  fopia  i Poeti  volgari , non  mai  però  venuto  in  luce  : e pure  il  Caliti- 
vetro  j benché  d’ordinario  faccia  profelfione  di  edere  fpirito  di  contra- 
dizione, il  lafcia  padàre  impunemente  - Io  non  fo  , che  alcun  altro 
nomini  quello  libro,  come  efidentc  • Non  certo  il  Doni  • 

La  Sferza  degli  fcrittori  antichi  e moderni  di  M.  Ano- 
nimo di  Utopia  [Ortenfio  Landò]  con  unaeforta- 
zione  allo  ftudio  delle  lettere . I»  f^iaegia  \_per  An- 
drea Arrtvabene  ] jo.  in  8®  all'  infegna  del  pozzo  col 
tempo  alato . 

11  Land! , mentovato  altrove  , il  quale  dal  Tuo  vagate  in  piò  parti  , volle 
chiamarli  non  folo  di  Vtopia  , cioè  di  niun  luogo  , ma  ancota  di  Polito- 
pia  , quali  di  più  luoghi  , qui  li  pregia  di  aver  klafimato  Cicerone  : colà, 
che  ferve  di  fpia  pet  farci  conolcere  , che  i due  Dialoghi , intitolaci  * 
Cicero  relegatut , iy  Cicero  revocatut  , llampaci  in  Lione  da  Sebaftiano. 
Grijio  nel  e in  {'eneicia  dal  Seffa  nel  ilì9.  in  ottavo  , Tono  fari- 

na di  lui:  il  qual  pure  ciò  manifella  nel  x x x v.  c ultimo  de’  Cuoi  Para- 
éo/ji  , allèrmando  di  aver*  accufato  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  latino  di 
Cicerone  rilegato  , per  cagion  del  (juale  Mario  Nitalio  gli  fcrifie  contro 
nelle  OJfervatcioni  Tulliane  , e altri  ancora  . Il  Laudi  cica  tè  lleflo,  e 
dice  male  di  Cicerone  ancor  nella  Sferia  . Qu_el  Paraiofji  , cioè  fenten^e 
fuori  del  contun  parare  , furono  medclimameiue  da  lui  ftelTo  , mentre  fe 
ne  dava  in  Lione  , fatti  quivi  dampare  da  Giovanhi  Pullou  nel  if  4}*  in 
ottavo ’ia  grazia  dei  Conce  CoUatìno  di  CoUalto  , celebrato  nelle  Arme 
di  Gafpera  Stampa  : e il  Landi  , inticolandoC  medico  , dedicò  il  libro  !• 
a Crljloforo  Madruccì  , Vefeovo  di  Trento  , dipoi  Cardinale  , e il  li- 
bro lì-  a Cola  Maria  Caracciolo  , Vefeovo  di  Catania  , eflendo  quedi 
due  libri  lidampati  appeedb  in  yinegia  nel  M44>  In  ottavo  fenza  nome 
di  dampatoie  , con  l’inlegna  di  un  albero,  colpito  di  notte  a ciel  fereno 

. da  un  fulmine  , e col  motto  in  giro  • 

Sotto  la  fe  del  cielo  alC  aer  chiaro 
Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo  • 

Fuora  dintorno  ci  è qued*  altro  motto,  prefo  da’  Proverbi  di  Salomone 
a capi  XVII, 

Omni  tempore  diligit  fui  amicut  eft  . 

K'è  pure  un  altra  edizione  di  yenevia,  del  mcdeCmo  anno  , fenza  dam- 
patoie  , onita  alla  confutateione  de*  Paradepi  , in  tre  oratùoni  didinca^- 
L’ultimo  Paradojfo  bnìfee  così  : Suijnetrob  Tahedul,  le  quali  parole  di, 
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cono,  lette  à rovefdo  : Ludeiat  Horunfius  . L*  prcfaiìone  è In  fine  a „ 

nome  di  Paolo  Mafcranieo  , il  qual  dice  , che  II  libro  c di  M.  0.  L.  M. 
detto  per  fopratmome  il  Tranq.  donde  tifulta,  Mefer  Oriento  Landt  Mi- 
lattefe  , il  Tranquillo  , foprannomc  confueto  del  Laudi,  che  lìmilmen- 
re  in  una  lettera  a\V  Aretino  fi  fottofcrive  in  tal  guila  : Orten/io  Tran-  Leirtrt  dlVAntho 
quillo  Landa  Mlanefe,tz\ìx\  vilmente  fi  raccomanda,  perche  lo  nomi-  163. 

ni  ne’  fuoi  ferirti,  e particolarmente  nella  prefazione  alla  f^iia  di  santa 
Caterina,  Così  egli  parimente  s’intitola  ncll’/fpo/oi;/<»  appiè  de’ fuoi 
Jermoni  funebri  [ XI.  ] in  morte  di  diverfi animali , (ìanipati  in  Pinegia 
dal  Cioltto  nel  if48,  e in  Genova  nel  tyjp.  In  ottavo , lenza  (ìampatore  , 
e il  medefimo  afferma  Niccolò  Morrà  appiè  del  libro  , che  ha  quello 
titolo  : Comentario  delle  più  notabili  e moflruoje  cofe  d'Italia  , e di  altri 
luoghi  » di  lingua  a R A M E a in  Italiana  tradotto  [ dal  Landi  ] In  Pe- 
nex.ia  per  Bartolomeo  Cefano  nel  i^tj>in  ottavo»  col  ritratto  laureato 
àel  Landt  in  principio  , il  quale  non  c nell’ edizione  i.  di  yenet-ìa  al 
,fegno  del  Pox^o  ly  jo.  in  ottavo  » dedicata  al  Conte  Lodovico  Rangoni  » 
ove  nel  pr/wo /rVofi)  del  libro  fi  dice  , che  \\  Catalogo  degl'  Inventori 
delle  cofe  » che  fi ^ mangiano  » e fi  beano  » nuovamente  ritrovato  » e meda 
; in  amendue  redizioni  * è fa'to  da  Mejfere  Anonimo  d'Vtopia  » che  è il 
Landi:  e in  fine  del  libro  fi  legge  così  : Svifnetrob  Sudnal  rotitat  Je  , die 
legpendofi  a rovefdo  , viene  aidire  : Hortenfius  landus  efl  autor  . I 
penti  di  lingua  Aramea  potrebbono  efulcare  in  vederla  qui  mentovata  , 
fe  per  dlfgrazia  noi  folle  in  beffa . Il  Landi  nella  dedicatoria  de’  due 
• fuoi  DìtUoghi  latini  contra  C/cerewe  , diletta  et  Pomponio  Trivulicio  » fi 
fottofetive  con  quelle  quattro  lettere  iniziali  H.  A.S.  D.  che  voglion 
dire  , Hortenfius  Anonymus  jeriptor  Dialogorum  » perchè  non  quelli  foli  , 

. ma  altri  ancora  ne  fetifle  . Il  prìtfso  di  quei  due  nomi  è ulato  da  lui 
HelTo  in  fine  de’  Paradofji  , e il  jecondo  eziandio  nella  Sfersca  . Arrigo 
Luigi  d’Abin  , altramente  Cafìanèo  Rupìposceo  » Vefeovo  di  Poitìers  » 
ctedette  nelluo  Nomenclatore  de'  Cardinali  » llampato  in  Limoges  nel  P.ir.  isù 
i6i6,  in  quarto  » che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A»  fi  nafcondefl'c 
Hieronymus  Aleander  , noitro  Cardinale  rinomatillìmo  , cosi  facendolo 
autore  di  quei  due  Dialoghi  ; e cosi  pure  fu  fcritto  nel  della 

Libreria  del  Cardinal  Girolamo  Cajanata  » degno  di  llampa  , come  latto 
dall’infigne  cullode  Lorenx.0  Zacagna  » il  quale  con  quella  e con  altre 
fue  gran  fatiche  letterarie  dopo  la  promozione  del  Cardinal  Noris 
meritò  dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  la  prefettura  della  libreria  Vatica- 
0.1,  avendo  egli  compollo  il  Catalogo  avanti,  che  il  Cardinal  Cafauata, 

Bibliotecario  della  Sede  Apofiolica»  con  quello  facefle  dono  della  fua  feci- 
ta  libreria  al  Convento  de’  Padri  Domenicani  della  Minerva  » Dai  Iwo» 
ohi  già  addotti  jì  convince  Ortenfio  Landò  per  veto  autore  degli  avvl- 
fati  Dialoghi  latini  centra  Cicerone:  e ciò  ancora  apparifcc  dal  nominar* 
vi,  che  ol  fa  molti  fuoi  concittadini  Milane  fi  » c dal  fuo  riconofecre  nel 
Dialogo  I.  come  nel  Paradoffo  X x.  per  proprio  maelira  il  nollto  famofo 
Romolo  Amajeo  , con  cui  V Ale  andrò  non  ebbe  che  fare  , come  pii  fiato 
in  età  di  XX.  anni  pubblico  profeffote  d’Cloqucnza  nell’  Vniverfità  di 
Parigi  , chiaiuatovj  dal  Re  Luigi  XII.  aliai  prima  , che  ì'Amafeo  lo  (of- 
fe in  Bologna  e in  Roma  : nel  qual  tempo  V Aleandro  eflendo  Arcive* 
provo  di  litindifi,  ftette  occupato  in  Legazioni  Apofioliche  in  Venescia» 
ja  Francia  » e io  Lpmagna  • Il  Landi  però  nel  Comentario  chiamando 
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{ito  precettore  anche  Celio.  Rodigino  , di  gui  G vede  , che  l’avtva  udito 
in  Milano  in  tempo  j che  vi  eia  piofcGote  , chiamatovi  dal  Duca  e 
Re  di  Fiancia  Luigi  XII. 

Sette  libri  di  Cataloghi  [ di  Ortenfio  Landò  ] /« 

Vinegia  prejfo  il  Giolito  lyyi.  in  8® 

In  alcuno  di  quelli  Qttalo^bl  iT  parla  degli  uomini  di  que*  tempi  j chiari 
In  dottrina  « c II  Landi  Domina  se  mcdefiino  nel  libro  i v*  pag*54)« 

Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  foluzioni  a ciafcun 
Dubbio.  Itt  Vinegia  prejfo  il  Giolito  lyyi.  in  8° 

Qui  pure  il  LanJi  nomina  se  medcGmo  pag.  180.  dove  rammenta  alcuni 
di  quelli  fiioi  libri  , ma  non  tutti  ; nc  farà  male  avvertire  , che  negl' 
Indici  di  Pio  IV.  di  Siilo  V.  e di  Clemente  Vili.  Hortenfiut  TranquiU 
lui  j aliai  Hieremiai , aliai  Landm  j G vede  regtftrato  fra  gli  autori 
proibiti  in  prima  Cla/fe  . ’ 

Oracoli  de’  moderni  Ingegni  si  d’uomini , come 

di  Donne . In  Vinegia  pel  Giolito  isso,  in  S® 

Vari  componimenti . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito 

iyyy.//>8° 

Qi^i  nt\  Ragionamento  li.  tra  un  Cavaliere  errante,  e un  folitario , Il 
LanJi  pag.  90.  nuovamente  accenna  se  GelTo  , e pag.  ioa.  dice  di  cbia- 

. naaiG  Anonimo  , e di  elTet  nato  di  padre  Piacentino  di  cafa  Landi  , e in 
Milano  . ChiainaG  Milanefe  anche  nelle  Quinte  rime  di  Laura  Ter- 
racina,  ftainpate  in  fteneieia  da  Ciò.  Andrea  yalvajfori  nel  lyya. 
pag.  i3.  Di  lui  ] e di  altre  opere  Tue  già  G patio  nella  Clafie  il. 
cap.  XII.  e nella  dalle  iil.  cap.  xii.  dove  egli,  niafcherato  col  nome 
di  Ridolfo  Caflravills , li  feoperfe  autore  del  nuovo  e fainofo  Fara- 
doffo  contro  a Dante  , Gmtle  agli  altri , da  lui  fatti  .contro  a Cicerone  , 
c al  Boccaccio  ; palefindoG  in  dir  male  di  Dante  ancot  nella  Sferrea  • 
Al  Difeorfo  del  CaftraviUa  , mandato  da  Firenze  al  Mauvoni  nel  IJ7{. 
un  anno  dopo{conipollo  in  Bajìlea  , queGi  fubito  lifpolc  in  un  inefe  con 
altio  Difeorfo  , da  lui  mclTo  in  illainpa  allora  appunto  in  Cefrna  : c nel 
mcdelìino  tempo  l’Atcivefcovo  di  Firenze  Antonio  Alloviti  con  un 
Trattato  particolare  impugnò  il  CaSìraviUa . 

J1  Landi , nafeofto  fotto  nume  di  POilaleibei  ex  Vi-ipia  , eompofe  altri 
Dialoghi  latini  , e tra  qiieGi  uno  contta  la  perfona  di  Erafmo,  già  motto 
quattro  anni  avanti  in  Ba/ilea  ai  xil.  Luglio  ly  td.  per  dove  elio  Lan- 
di',  che  tenea  preparato  il  Dialogo  , pall'ando  nell’anno  1^40.  c prcllo  > 
prcfto,  ingannando  i compoGtoii  della  Itanipa  col  fingete  di  celebtai  nel 
libro  l’efcqu'ie  A'Erafmo  , il  fece  Ganipate  con  iotitolarlo  : in  Defiderìi 
Erafmi  ReterocUimi  funui  , Dialogai  lepidijjimui , nane  primum  in  luceno 
editai  . Quivi  chiama  se  Ged'o  medico , Introduce  a parlare  Arnolda 
Arlenio  , e dedica  il  libro  al  Conte  Fortunato  Martinengo  5 onde  ellén* 
doli  fpatfo  xnBaftlea,  mife  la  contrada  a roiuore,  talché  Ba/ilìoOio- 
v.inni  Lrotdo  per  retidicatc  il  ludibrio  , che  ne  ricevea  la  città  , llimà 

ne-. 


Digitized  by  Coogle 


Italiana  sSi 

nece(Tarìo  di  rirpondergli  fubiro  con  una  ìmpernora  diceria  , quivi  da 
lui  recitata  nel  i{4i>  nella  pubblica  Univerlità  con  invito  de'  magi- 
llraci  j a'  quali  la  dedicò  , e che  ultimamente  fu  tinampata  in  fine  del 
tomo  vili,  delle  opere  d’Erafm»  . VEnldo  , noto  anche  per  ahre  fu* 
llampe  , ebbe  qualche  barlume  i che  l'occulto  autore  del  libro  fofle  di 
cafa  Laudi,  come  lo  era  Bajjiant  Laudi,  non  MUamfe  , n»a  Piatenliiu  , 
ancor  egli  medico  , autore  di  più  opere  , già  prof'ellbre  di  lettere  Greche 
in  Bologna,  e poi  di  medicina  in  l’adova.dove  fu  trucidato  da  ficatj  nel 
ijtfj.  onde  il  medefimo  Eroldo  con  equivoco  le  la.pcefe  eontra  quello 
Ballano  Landi , nominandolo  più  volte  in  vece  d’Otttnfio  Lattài  , il 
quale  in  fine  del  Rbto  il.  delle  ^lefìioni  eorciaae  , folto  nouie  di  Pbi- 
lalethet  Polytofienfii  , llampate  in  Balilea  apuà  Bartholomaum  Wefìte- 
merum  M44.  in  oliavo  , da  lui  dedicate  a Francelco  Turchi  da  Lucca  , 
c così  dette  da  Porci  , luogo  di  quel  contado  , nel  quale  fi  fa  , che  fieno 
feguite,  nomina  Baffiaiio  , come  da  se  diverfo.  con  chiamarlo /ki/cmcot  , 
privatim  Grdce  projitenlem,  allora  in  Bologna  , e con  dir  di  fpieeare  va- 
ria llalorutit  inotnia.Po  l*i:r<>/4«  uno  degli  fpqrchi  adulatoti  dell'.ire' 
lino  , al  quale  S dì  l.  di  Settembre  If4*.  fctillé  una  teucra  voliate  da 
Bafilea,  dandogli,oltte  al  tìtolo  dì  divino,  quello  di  ecceilemca,  inficnie 
con  altre  lodi  ìltabocehevoli  , e con  dire  d'aver  tradotte  in  Tedefeo 
alcune  lue  opere  , e del  MacbiaveUo . L' Eroldo  chiama  il  Dialogo  del 
Landi  eontra  Erafino  , libeUum famojum  , c l'aueore  , amarue  del/alfo  , 
invece  di  amanle  del  vero  , 00 me  egli  fi  era  chiamato  , Pbilopfeuden  in- 
vece di  PhiLalnhen,  benché  dica,  che  quelli  non  la  menzione  nec  nomi- 
ni 1 fui  proprii,  nec  appetlalionii  jua  pairia  : Pbilaleiben  fe  ipfum  vocai,ex 
Viopia  ciuem  : funai  Erafmi  Roierodami  dialogo  lepidijjimo  celebrare  fe 
pnfiieiur  .''Si  avverta  , che  il  Landi  fu  il  primo  a chiamare  Etafmo  ex 
condemnato  concubiiu  naium  , al  che  l'£roÌ4s  non  Teppe  tilrandere  , (è. 
non  eonfellando  , che  veramente  egli  era  fiato  il  primo  a divulgarlo  : e 

10  divulgò  medefimamente  nel  Paradojjb  x vili,  del  libro  il.  Chiama 

11  Mattinengo,  a cui  è dedicato  il  Dialogo,l/VcriirUOT  amanli/jimum  Prin- 
cipem  con  efaltare  la  fua  famiglia  . Non  vuol  credere,  che  Laearo  Buo- 
nemico  , Giulio  Cammillo  , e Romolo  Amafeo  , non  follerò  filmatoti  di 
Erafmo  , come  il  Landi  avea  fcritto  , intendendo  per  avventura  del  Ci- 
ceroniano, Tuo  Dialogo,  pel  quale  non  ellì  foli,  ma  altri  non  pochi  fi  di- 
chiatarono  avvedi  ad  Erafmo  . Dice  bensì  Vbrotdo,  che  nello  llampare 
il  Dialogo,/r««df  circumxtenli funi  typograpbi . Del  cello  il  Laudi  prelè 
qui  il  nome  di  Pbitaleitei  per  occultarli  e confonderfi  in  apparenza  con 
Vtrico  Vlieno  , futiofo  partigiano  della  buon  anima  dì  Lutero  ; poiché 
Wr/co  fiotto  il  nome  di  Pbitaieihei  civìi  xitopienjti  nel  ijai.  avea  dato 
finora  il  fieguente  Dialogo  , il  quale  dal  folo  titolo  fi  fa  condannare  per 
quello  che  c : de  Pacudaliitui  Romanenfium  nuper  pubilcalii  : e l'dtto 
Fior  di  virtù  Melchiorre  Goldaflo  , fiollcclto  raccoglitore  dì  tali  delizie, 
degne  di  lìinil  gente,  il  fece  riftamparc  per  ufo  delle  perfione , aie 

■ conformi  , come  pur  oca  fi  pratica  degli  fcritti  più  ficandalofi  . Mi  fipit- 
ce  , che  qui  non  fia  luogo  di  parlare  alquanto  di  quello  ‘Ulrico  Vileno 

' [ de  Huuen']  mentre  il  farei  volentieri  per  far  vedete  , che  , fe  altri 
fianno  in  fileiizio  dopo  motto  il  Gtetfero  , noi  fiamo  ancor  vivi , e in 
iftato  di  patiate  un  poco  aH’oreechio  a Jacopo  Burcardo,  nuovo  com* 
politole  della  bella  Vita  dell’  Viteno  • 
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Della  Libreria  Vaticana  , Ragionamenti  di  Muzio  Pan- 
fa  , divifi  in  quattro  Parti . /«  /ioma  [ prejp»  Jacopo 
Rufinellì  ] a ijlauza  di  Gio,  Marlìudli  i jpo.  in  4“ 

A qucAo  libro  , nel  quale  C tratta  del  folo  niacetiale  della  libraria  Va- 
ticani (come  in  altro  fìmile,ma  latioo,ne  riattò  medcliiuameate  Angelo 
Rocca  ) e che  dal  Panj^a  è dedicato  al  Cardinale  Sciplom  Gonicaga  , Sìp- 
poi  lì  mutò  il  frontirpizio  e la  dedicatoria  , mettendovili  con  la  data  di 
Roma  Prejfo  Jacopo  Maj'cardia  iranica  del  Maftinelti  utoS-  in  ipmaTlo  , 
il  titolo  di  yago  t dilettevole  giardint  di  varie  teùoni  > con  mutarli 
ancora  il  Panfa  in  Panica  all’  ulo  della  plebe  Romanesca  , la  quale  in 
pronnnciace  muta  1’  1 in  a , dicendo  Jijcorico  , Orteniuo,  monco  , foncé, 
fal-c.0  , per  dijeerfo  , Ortenjìo  , morjo  , forfè  , e falfo  . A tali  cambia- 
menti di  Irontifpizj  , de'  quali  parlammo  anche  altrovc>  lì  può  aggiun- 
gere quello  àt‘  Liturgici  dì  'Jacopo  Pamelio , ftainpati  io  Colonia  da 
Cervino  Calenio  nel  If7>-  in  tomi  li*  in  quarto  , il  qual  titolo  fu  traf- 
inutato  in  quello  Ai  Rituale  Sandorum  Patrum  latinorum  con  la  data 
pur  di  Colonia  prefl'o  Gianguglielmo  Friejfen  167  f.  Simile  rcanibiainen- 
to  accadde  alle  Lettere  Filologicbe  di  diverC  , pubblicale  dal  Goldafìo 
in  Ftancl'ort  nel  itfio.  quando  il  primo  c veto  titolo  di  eOè  paltò  in 
quello  di  Fpi/loiica  ^uaìiiouet . Ma  poi  Ermanno  Conringio  col  l’uo  pri- 
mo tìtolo  ■ e con  una  lui  prelazione  , per  altro  di  poco  momento  , le 
lece  riftamparc  in  Lipfia  nel  itfrq-  Coti  parimente  accadde  ai  libri  x. 
delle  morie  latine  di  Ravenna  di  Girolamo  Roffi  della  edizione  ll<  di 
Venezia  ex  t/pographia  Cuerraa  del  i;89>  in  loglio  con  un  lungo  er- 
rata nel  line  ; imperciocché  a quefta  feconda  e vera  impteflione  , che 
è di  bel  carattere  tondo  col  retto  de*  diplomi  in  cor/ivo  , dedicata  dai 
Magiftrati  dì  Ravenna  al  Pontefice  SÌAo  V<  111  fcambiaio  il  frontifpi- 
zio  , e poftovi  il  nome  d'altro  Aampatote  , Francefeo  Francefebi  Sanefe 
con  l’anno  Ifpo-  E perche  quella  fola  mutazione  parve  poca  « fi  pensò 
di  firne  un  altra  nel  i6o}<  Ma  con  quanto  fenno  , baAa  ofl'etvatlo  dal- 
la fine  del  libro  prima  degl’  Indici  , dove  , come  ho  avvertirò  , il  libro 
veramente  fi  dice  ufeito  in  luce  ex  t/pograpbia  Guerraa  Due 

Iole  furono  dedizioni  dì  qucAc  lAorie  del  e aniendue  di  yene. 

via,  la  prima  dell’anno  ISJL.  in  cala  di  Aldo  ; c poi  qucAa  feconda  pref- 
fo  i fratelli  Domenico  e Gianobaiijia  Guerra  del  luogo  di  Falvafone  in 
Friuli  , i quali  nella  fine  del  libro  portano  qui  per  infegna  uno  fcoglio 
marittimo,  battuto  dalle  tempcAe  , e col  motto,  yirtui  deridet  impetm  ; 
ma  altrove  portarono , come  il  Giolito  , la  Fenice  con  le  parole  , 
renovata  juuentut  . Due  altre  mutazioni  di  Irontifpizj  , morbo  epide- 
mico , non’debbono  quj  rialalciatfi  . Una  è delle  Note  e Cafiigaedoni  di 
Luca  OlBenio  (opra  il  libro  de  Vrbibui  dì  Stefano  Biicanlino  «gii  nobil- 
mente Aampate  in  Leida  apud  Jacobum  Hacbium  nel  I6gq.  in  foglio  , e 
dedicate  per  gratitudine  da  Teodoro  Rickjo  alla  Reina  di  Sveicia  , dallf 
quale  il  Cardinal  Francefeo  Barberini  il  vecchio  gli  aveva  impetrata 
licenza  di  pubblicarle,  dandogli  fino  l’originale  . A queAa  edizione  non 
molto  dopo  fu  mutato  il  frontifplzio  , e tolta  via  la  lettera  alla  Reina  , 
nella  quale  il  Ritkjo  narrava  l’iAotia  del  Codice;  onde  l’edizione  è fal- 
fa  , e tanto  lontana  dal  potei  diifi  accrefeiuta  , che  c pei  lo  contrario 
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fmtnuìta,  come  Quella  dei  Conci!)  del  Labbe,  fatta  dal  V. Arduino,  che» 
a rovefcio  dciraitte  , le  <]uali  fpcfl'e  volte  o pci  vero  , o per  inganno  G 
dicono  accrefciute  , e noi  fono  , fu  burlcfcamcnte  cl/iamata  editto  nova  , 
ma  cum  diminutiome  . La  fraudc  al  libro  AzW OLfleuio  fu  fatta  nel  lófit, 
per  mettervi  il  nome  di  Pietro  f'anderaa,  librajo  in  Leida  a Gne  di  dare 
ad  intendere  , che  quella  opera  folle  nuova , e allora  da  lui  pubblicata  » 
« non  già  otto  anni  prima  dair/ilrit'o  • L’altra  delle  due  mutazioni  , già 
mentovate»  G fece  in  Virec  da  Ottglielmo  f^andevater  nei  1716.  nel 
libro  » dianzi  Gampato  da  lui  medelìmo  nel  170Z.  per  opera  di  Gian^ 
giorgìo  Grevio  col  titolo  di  Sintagma  -anriarum  Dijfertationum  ; il  ^ual 
titolo  fu  poi  trasformato  io  queH'a'tro  , CoUeéìio  Dijfertationum  rarijp- 
marurn  tT'c.  Quefte  fraudi»  indirizzate  a gabbare  i comperatori  incauti 
con  la  falfa  promeflà  di  opere  nuove  » provennero  tutte  dall’  ingordigia 
de*  poco  onorati  libra j,  i quali  ell'cndo  in  que’  paefì  eTiindio[/1ampatori , 
c vedendo  non  tiufeit  loro  difpacciare  i proprj  libri  fubito  appena  Gam- 
patijlì  luGngareno  per  altra.via  di  agevolarne  lo  fpaccio  col  fargli  com* 
patire  in  nuovo  fembiantc  » quali  fodero  opere  diverfe  d^  quelle  » che 
erano  . Nc  qui  G riGctterp  le  fraudi  » perchè  entrarono  anche  in  cofe 
gravilTìme  e di  religione  , coprendo  libri  cinpj  al  maggior  legno  con 
■ fallì  titoli  di  pietà  » dalle  inddie  de’  quali  non  fonza  grave  e mortai  pe- 
ricolo potrà  ufeitne  chi  non  ha  pratica  dell'  iGotia  letteraria  : di  tale  e 
tanta  importanza  G c Taverne  qualche  perizia  ; non  dico  poi  nulla  d! 
chi  talvolta  per  udeio  c obbligato  forfè  di  averne  » c non  ne  ha  » anzi 
lènza  conofeer  la  ina  miferia  » odcrva  con  poca  grazia  chi  ne  può  ave- 
te . Quindi  è » che  un  libro  , fommamente  peGifero  » dell’  cfeGarca 
Faufìo  Socino  , G trova  Gammato  con  elccranda  menzogna  fotto  nome 
di  Domenico  Lopez.  Gefuita  , e col  titolo»  ugualmente  falfo  e factile^  » 
de  Sacra  Scriptura  auéìoritate  . Così  altri  dell*  infame  Ebreo  , e dipoi 
CalviniGa  » anzi  Ateo  » Benedetto  Spimofa  , G cacciarono  fuota  con  in- 
CdioGGìine  fopraferirte  di  Chiave  dei  Santuario  , di  Ri/leffioni  curiofe  , 
e di  Cerimonie  degli  Ebrei , £d  è bene  » che  gl’  incauti  e non  informati 
ne  rimangano  avvertiti  » per  fapetlì  guardare  da  libri  $ì  velcnoG  » ,e 
ingannevoli  : • 

Frigidut  ( 0 pueri  fughe  bine  ! ) latet  anguis  in  hetba  • 

Sommario  delle  Opere , che  in  tutte  le  fdenze  e arti  più 
nobili, e in  varie  ling”ue,ha  da  mandare  in  luce  TAcca- 
demia  Veneziana , parte  nuove  e non  più  ftampate, 
parte  con  traduzioni , correzioni , e annotazioni  riforv 
mate.  Nelfj^ccadetnia  l^eneziana\$$%.\}ìi  foglio  y e 
ancora  in  4°  ma  tradotto  in  latino  . 

Qu^eGa  'Accademia  Veneziana  , così  detta  per  eccellenza  » come  la  Fioren- 
tina , pbbe  per  infegna  la  Fama  alata'^et  aria  col  manco  pie  fopta  ua 
globo -in  atto  di  fonare  la  tromba  » col  motto  : 

lo  volo  al  del  per  ripofarmi  in  Dio  . 

DI  queOa  Accademia  , che  ebbe  roagniGca  Gampetia  propria  » donde 

A a a a 2,  nfcl- 
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ufcirono  più  libri  3 fu  iftìtutore  , come  di(Tì  , il  Cavalìer  Federigo  Ba- 
doaro  : e di  quefla  , notininu  , c non  d’altra  , intcfe  II  Crejumheni  nel 
trattare  di  Luca  Contile  , gii  onorato  dalla  mcdclìina  con  farlo  uno  de’ 
fuoi  3 e con  iftampare  nel  if^8.  e In  1 fuoi  volgarizza- 

menti delle  IfìituxJoni  dell'Imperio  , c dell’  Origine  degli  Elettori . 

La  Vita  di  Francefeo  Cattarli  da  Diacceto , fcritta  dai 
Varchi . Sta  co’  libri  d’Amore  del  Cattani  pag.  173. 
La  Vita  di  Lodovico  Ariofto . Sta  co’ Romanzi  del  Pi- 
gna pag.  71. 

Termini  di  mezzo  rilievo  e d’intera  dottrina  tra  gli  ar- 
chi di  cafa  Valori  in  Firenze,  col  fommario  della  vita 
di  alcuni , compendio  delle  opere  d’altri , e indizio  di 
tutti  gli  aggiunti  nel  difeorfo  dell’ eccellenza  degli 

• fcrittori , e nobiltà  degli  ftudj  Fiorentini  [ di  Filippo  - 
Valori]/;;  Firenze  per  Crìjlofano  Marejcotti  id’o4.  4° 

Qui  non  fono  efprefle  quelle  mer.x.e  ftatuette  in  figura  di  termini  3 rappte- 

• fentantì  letterati  Fiorentini  i ma  il  Falori  le  accenna  nel  dir  qualche 
cofa  de'  medcfimi>cominciando  però  il  libro  dalle  oftefe  d’uomini  gran- 
di , come  del  Ta/ft  e del  Mux.io  , e con  motti  c allufioni  ingiuriofe  , c 
fanciullefche  per  altro  « dando  al  primo  il  nome  di  più  fonnacebiefo  , 
che  Tuffo  , e al  fecondo  quello  di  capo  d'Ifìrice  , per  edere  dato  della 

. città  à\  Capodi flria  3 in  latino  'yuflinopolu  x nella  qual  cofa  il  Valori 
, trafeorfe  per  aver  quelli  due  valentuomini  voluto  onoratamente  dìfen- 
. derlì  da  chi  per  cofe  3 puramente  letterarie  > gli  ofTefe  3 anche  lenza  ap- 
provazione de’  ptoprj  concittadini  , fpadìonatij  e non  prevenuti . Poco 
. graziofo  altresì  nel  titolo  del  libro  c il-contrappodo  di  mexjxM  rilievo  3 
e d'intera  dottrina  * 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  [ gran  parte  d’uomini 
illuft^ri  per  lettere  ] Stanno  negli  Opufcoli  dell’Am- 
miratotomo  il.  pag.  227, 

Notizie  d’uomini  iiluftri  deH’Accademia  Fiorentina . 

• . Firenze  prejfo  Pier  Maùnì  1700.  in  4®  Parte  i. 
f [ folamente  } 

Libro  non  inutile,  benché  compilato  In  fretta  da  diverfi  conTaiuto  del 
‘ Magliabechi  . 

I Fatti  confolari  deU’Accademia  Fiorentina  di  Salvino 
.Salvini . hi  Firenze  per  lì  Tgrtini  e Franchi  1717,  in  4° 

Qu^eda  Accademia  Fiorentina  3 cosi  detta  per  eccellenza  ancor  ella,  come 
la  Venex.iana  , fu,  come  dilli  , qualificata  per  pubblica  dal  S diviati  3 a 
differenza  di  quella  della  Crufca3  detta  da  lui  privata.  Sono  dcCderabll! 
piu  libri , lìuilli  a quedo  , al  cerco  meritevole  di  gran  lode  , in  cui  per 

mo- 
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iQCxieftU  fi  tralafciò  d’ìnrctire  il  contenato  dell’  antecedente'^  ^tenden* 
doli  qaefto  fecondo  in  tal  gulfa  relativo  a quell’  altro  fenza  bifogno  , e 
con  dua^io  di  quei  j che  non  l'hanna  • £'  un  peccacoi  che  il  faggio  au- 
tore, amico  mio  , non  peufa/lè  a fargli  un  copiofo  Indice  : fatica,  vera- 
mente nojofa  a chi  la  fa  , la  quale  non  è da  rutti,  ma  è grata  altrettanto 
. a chi  fé  ne  ferve  . Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  fopra  gii  Accade- 
mici, come  fopra  tanti  Cenfeti  fufi'etti,pcr  darci  la  materia  più  compita. 

La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi . I»  Napoli 
per  Antonio  Bulifon  167S.  in  foglio  . 

— Addizioni  copiofe  di  Lionardo  Nicodemo  alla 
Biblioteca  del  T oppi . In  Napoli  per  Salvator  Cajlaldo 
a fpefe  di  Jacopo  Raillard  foglio  . 

Nel  prefentc  libro,  melTo  inlìeme  con  l’ajuto  del  MagUabech!  , fi  corteg- 

?;ono  molli  , ma  non  tulli  gli  errori  del  T'oj’pi  , che  di  feverchio  grande 
àrebbe  fiata  l’iniptelà  : e quefta  farebbe  onore  a chi  folle  atto  e ballan* 
■ te  a rifare  da  capo  tutta  la  medefima  Biblioteca  , pei  la  quale  impicfa  fi 
trovano  fcrjtte  più  cqlè  in  margine  a qualche  efemplare  . 

La  Vita  di'Dante  Alighieri,  fcritta  da  Giovanni  Boccac- 
cio. In  Rama  per  Francefeo  Prifeianefe  1544.  in  8“ 

— — E con  la  Vita  nuova  di  Dante . In  Firenze  per 
BartolomevSer martelli  in  8°  ■ >- 

^ E con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio  pag.aip. 
deH’edizione  di  Firenze  del  1735.  in  4" 

Le  altre  due  antecedenti  prime  edizioni  in  più  luoghi  variano  molto  fra 
loto  . 

La  Vita  di  Trifòn  Gabriello , Gentiluomo  Veneziano. 
Sta  efpreflà  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Jacopo 
Gabriello  fuo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de’ Farri 

iy4J.i«4° 

Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca , compofte  da  Lionardo 
[ Bruno  ] Aretino , cavate  da  un  manofcritio  antico 
della  libreria  di  Francefeo  Redi , e confrontate  con 
altri  tedi  a penna  . In  Firenze  all’  h/Jegna  della  Stella 
■ ■ t6j2.  in  12® 

Il  medico  Giovanni  Cinelli  da  un  altro  fuo  codice  le  avea  fatte  ftarapare 
in  Perugia  freffo  gli  eredi  del  Zecchini  nel  itf?  i.  in  duodetimo  . Fililerio 
della  Mare  , Senator  di  Pigione  [ Divitnenfii  ] in.  Borgogna  , che  ci 
diede  la  Vita  di  Guglielmo  Filandro  , comentator  di  Vitruvio  , e che 
fciifie  quelle  ancora  di  Gilberto  Genebrardo  , e di  Claudio  Salma/io,  non 
per  anche  fiampate  , divulgò  ivi  preflb  Pier  Pallio!  nel  i6ff.  in  quarto 
• il  Pro  petto  delle  opere  di  Lionardo  Aretino , le  quali  tutte  in  |m  corpo 
tenea  piepaiaie  per  dare  io  luce . 
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La  Vita  del  Petrarca , fcritta  da  Lodovico  Beccadello 
Arcivefeovo  di  Ragiigi . Sta  nel  Petrarca  redivivo 
del  Vefeovo  Tommafini  deiredizionc  il.  di  Padova  > 
infieme  con  l’altra , fcritta  dall’ Aretino  i ma  Torigi-  < 
naie  dell’Arcivefcovo  ha  principio  diverfo , ed  è ri- 
toccato in  più  parti . 

L’edizione  del  Redi  elTendo  la  migliort  t come  confrontata  con  più  MSS. 
non  ha  bifogno  j che  le  ('ingombrino  i margini  d’inucili  Varie  lezioni  , 
le  quali  guadane  le  voci  del  dialetto  dfftitto  , poftevi  a bello  lludio 
dall’autore  t e riferbatevi  dal  Red!  j concittadino  di  Uonardo  . Altee 
yite  di  fcrittori  lì  trovano  unite  alle  opere  loro . 

II  Pctrarchifta  di  Niccolò  Franco  [ mifto  di  cofe  inven» 
tate  ] /«  yittegia  prejfo  il  Giolito  i$3g. 

La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  [ col  filo  ritratto  in  rame  } 
deferitta  4^  Giambatifta  Crifpo  da  Gallipoli  » In 
ma  per  Luigi  Zannetti  i in  ia°  ediz,  il. 

La  Vita  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fioretti  col  fi*a 
ritratto  ] fcritta  dal  S.  N.  S.  Sta  con  le  Aie  Ofl'erva- 
zioni  di  creanze  , accrcfciute  da  OAUio  Contalgeni 
[ Agoftino  Coltellini  ] Firenze  [ per  Jacopo  Saba- 
tini  ^\6T in \%^  .edizione 

Le  tre  lettere  iniziali  S.  N.  S.  voglion  dire  Signor  Noveri  Seacclamoce  , 
anagramma  di  Francefeo  Cionacci , In  quella  Fifa  ci  e qualche  (baglio, 
come  in  dare  per  Fiorentino  Cianvittorio  Raffi  . che  fu  Romamo  . in 
attribuire  le  CanMertut.ionì  di  Qflrlo  Fioretti  zi  Conte  Fiere  4^  Rflrdi  » 
al  quale  fon  dedicate,  e che  da  altri,  pur  malamea.ee  . lì  attrìbuìxooo al 
Conte  Giovanni  Tuo  padre  . quando  elle  fono  del  Salviati  > nel  darli  al 
Fefcetti  il  prenome  óì  Francefeo  invece- di  Orlando  3 e nel  dirli  . che 
qucùi  dimorava  In  Romagna  . quando  Qava  in  Verona  , Il  Hifielà%  uo- 
mo di  gran  iettun  . e che  non  parla  in  genere  . ma  cica  in  particoilaxe  . 
fu  molto  lodato  dal  Dati  3 dal  Redi  3 c da  altri  fcrittori  Fiorentini  ; ma  ^ 
il  famofo  S alvini  3 che  in  vita  dei  ColteUini  lo  avea  cifpettato.  come  pri- 
mario onore  dell’Accademia  degli  Apatilli.  dov’era  efpollo  in  rittano  . 
dopo  lui  morto  . in  uno  di  que’  /ùpi  problematici  DUcorfetti  > da  lui  . 
ebe  avrebbe  potuto  far  cofe  maggiori  . airimptovifo  ^ompolUpet  da- 
re animo  ai  giovani  deH’Accadcmla.ed  eccitargli  a ragionare  .fece  poco 
onore  alla  degna  perfona  del  Vìjieli  . giungendo  anche  a dico  . che  non 
ieppe  di  Gr«co  nè  puntotnè  poco:  « pure  ne  feppe  alnaon  tanto,  che  Teppe 
fotmarh  il  prenome  in  Greco,  Ma  Niccoli  Pineili  Fiorentino,  verfatlllì* 
mo  in  Greco  Gn  giù  nel  fondo  . /tee  ben  altro  cento  del  Nifieli  . nellz 
Giunta  aH’Argoli  così  dicendo  ; fi  cui  mirum  fii3  ^mod  e tot  literatorum 
i/ujtu  avÌ3»niuj  Vdeni  Nifieli  a me  faSa  fit  meatio^ios3veltU  ex  uUimis 
ctris  exfpitnèioti prateritot  voluif  id  a me  faUum  effe  iateUigat . non  quod 
ejufdem  M/ifa  viri  . ejufdem  civititfif,alumni  (V  veteris  smicftia  nfxu 
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vìnSifimm  \fed  quod  eum  hodierna  die  inter  trttìcos  {ypelùiorij  litera- 
turd  viro/  i jdmiliatn  ducere  idijlimo  • Lo  chiama  pìrum  infani  laborit 
i3"  dilìge Htid  ; che  avea  letto  omnes  omnium  Pentium  auiìores  : vèteret  , 
< meves  t CR/eCos  , la/inét  3 vemaculoj  inde^Jfe  ftudio  UHitalfei  eo/que, 
mt  fic  dieam  j in  fuceum  ty  Jsnguinem  vertice . Itaque  jure  fy  merito 
unuj  aie  miti  f LATO  Pro  omnibus . A\  Pinelli  Cv  tonfoxmò  V Eritreo  3 
alleni  amendue  dall*  Inlultare  per  gelods  e volgat  debolezza  di  priva- 
' rive  , a chi  fltftudla  dal  canto  fuo  di  giovare  alle  lettere  nfccndo  dal 
rlftrettl  cancelli  di  baflezze  puramente  gramatlcall  . Il  Clonmcci  ne  alH- 
• torà  3 die  tì  pareti  3 peiItUÌlino  di  lingua  (7rcc«  j per  la  dllgrazia  di 
grave  malattia  3 perdutane  la  memoria  3 la  rivide  tutta  da  capo^  benché 
■non  adettadé  di  (èmlnar  le  Tue  carte  di  oarole  Greche  3 fenza  blfogno  > 
' hOA'tenend'one  per  airto  I caratteri -il  mo  ftampatóre. 

' La  Vita  di  Torquato  TaiTo,  fcritta  da  Giambatiftà  Man- 
fo Marchefe  di  Villa..  In  l^euezia  per  Evangelijìa 
DeucbhioiSiì.in  12^  : 

Nuovo  difeorfo  di  Torquato  Tallo  » fcritto  da, lui  ftellb 
[ a Scipion  Gonzaga  ] fopra  molti  accidenti  della  fua 
vita . In  Pado>Ua  per  Gìambatìfla  Martini  161^:  in  4° 
La  Vita  di  MonCgnor  Felice  Contelori,  fcritta  da  Giau- 
cammillo  Pereìio . l»  Roma' per  Fraacefeo  de*  Lazari 
1(^84.  4® 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de*  Nobili  [ figliuolo  di 
una  forella  del  Pontefice  Gjulio  111.  ]. fcritta  da  Fran- 
cefeoTorrigio.  In  Roma  prejfo Stefano  Faoiino  16 32,- 
in  4® 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ) comporta  dal  P.  Jacopo  Fuligatti  della 
medefima  Compagnia  . In  Roma  per  Lodovico  Grigna~ 
ni  1^44.  in  4®  ediz.  il. 

— — » E dal  P.  Daniello  Battoli , In  Roma  per  Nicco- 
lanzelo  Tivajf  in 

Memorie  del  Cardinal  [Guido ] Benti voglio , con  le 
quali  deferivo  la  fua  Vita , libri  il.  In  Venezia  per  li 
Giunti  e Boba  i6’48.  in  4® 

Edizione  alquanto  fcoiretta  3 e meritevole  di  rinnovarfi  con  altra  più 

efatta . . ’ ‘ 

• » 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  [ col  fuo  ritratto  in 

^ rame]  fcritta  da  Dalirto  Narceate,  Paftorc  Arcade 

. [ Giambatifta'Cafotti  ] In  Firenze  per  Jacopo puiducci 

1714.  in  4® 

La 
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La  Vita  di  Galileo  Galilei , fcrittada  Vincenzio  Vivia- 
ni . Sta  ne’  Falli  del  Canonico  Salvini  pag. 

llCìntUtj  eh*  morì  medico  di  Loreto  « imbaftì  li  Storia  degli  fcrittori 
fiorentini  e Tofeani  a da  tue  letta  in  Loreto  nel  Dicembre  del  1717* 

, predo  Monfìgnot  Governatore  Melchiorre  Maggi  , dipoi  Chetico  di 
Camera  » il  quale  generofamente  a mia  idanza  ne  lece  dono  al  Signor 
Senatore  Filippo  Buonarroti  per  ufo  del  Signor  Canonico  Salvini  a o del 
Signor  nifi. ioni  a e di  chiunque  altro  avefle  voluto  ricomporre  da  capo 
' iiukUc  ìdoria  per  migliorare  anche  quella  inallìcura  e fcorretcid[Ima  del 
. V»  Giulio  f'egri • / -1  . . . , • ' 

La  Dramatùrgla.  di  Leone  Allacci  > divifa  in  fette  Indi- 
ci hi  Ror/ta  per  lo  Mafcardi  1666,  iti  12°  contrepagi- 
ne  di' errata  hi  pritJcipio 

Se  quedi  fette  lnàicia  o Catàloghi  a di  nuovo. rifcontrati  e Tupplltl  fecon- 
do redizioni  originali  , fi  tifaccflcro  con  una  efatta  e pulita  ridampa  in 
forma  ,• -rlporterebbono  applaufo  odagli  dudiofi  delia  Italiana 

Eloquenza  anche  fenza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti  , 
ufeiti  appreflb  alla  morte  di  Monfignore  Allacci  a il  quale  fempre  infa- 
ticabile a bcnclkc  occupato  in  molte  e gravi  applicazioni  j non  ifdcgnò 
di  abbadarfi  alla  prefente  • Intendo  però,  che  il  Signor  Dottor  Bifeionia  ^ 
cudode  della  Libreria  Meditfta  di  sàn  Lore^nzo  j/da  me  ricordato-  al- 
trove a abbia  già  preparata  queda  fatica  a c che  non  le  manchi  altro  a 
che  di  damparla  • Dopo  Monfignor  Luca  Olflento  a che  mojr  nel  idtf 
onorato  AA  Cardinal  Barberini  a Padre  delle  lettere  j con  epitafio 
e depofito  nella  Chicfa  dcll’/^«/V«'*  > {'Allaccia  ficcome  l’0//?e«/o  e 
. tanti.altri  valentuomini  ufeìto  ancor  egli  dalla  Corte  del  medefimo 
Cardinale^  che  per  le  lettere  non  fu  men  gloriola  di  quella  sì  decantata 
dell’altro  gran  Cardinale  Aleffandro  Parneje aìUtnAo  confeguita  dal  Pon- 
tefice Alcdandro  VII.  la  prefettura  della  libreria  Vaticana,da  cdb  Allac' 
ci  per  le  molte  opere  fu?  meritata  ad'ai  prima  > fé  ne  pafsò  di  quedo  fe- 
colo  nel  KSdp.  c l’Abate  Stefano  Gradi  Az  Kagugi  in  Daliuazìa  , a lui 
fucceduto  in  quella  primaria  carica  a non  idando  punto  oziofo  , quan- 
tunque più  che  di  Bibliotecario  , lode  'in  credito  di  Gramatico  ( che 
per  altro  in  fenfo  antico  non  c poca  lode  ) fcriil'c  la  fita  dell’  antcceflb- 
re  , non  ancora  dampata  , e IcrlUè  parimente  intorno  al  Probabilifmo 
nella  Morale  Crijìiana  , e in  nome  di  Marino  Staiilio  da  Traù  V Apolo~ 
già  del  famolb  e indubitato  frammento  di  Petronio  Arbitro  a da  me  ve- 
duto originalmente  in  Roma  nel  1700.  quando  fu  comperato  dall’Abate 
Cammino  Tellier  di  Lovvois  per  la  libreria  del  Re  di  Francia  a di  cui 
egli  era  Bibliotecario . Io  già.  fcrilfi  3.  Pietro  Burmanno  l'ifìotn  della 
controverfia  di  quedo  Frammentò  a la  qtialé  gli  fi  fmarti  fra  le  mani  > 
come  atteda  nella  prefazione  alla  fua  edizione  di  Petronio  : fopra  cut 
. per  altro  Ìo  fono  In  tuHojdel  parere  del  Padre  Mabillone  ; nobis  Petro^ 

- ti a geni um  ■iB'.liilum  ignorare  convenit  a rimettendomi  nel  rimanente 
alla  lettera' , da  lui  citata  ptell’o  Melchiorre  Goldado  . U Allacci  a 
fpedito  da  Gregorio'  XVi  a pigliate  la  Biblioteca  Palatina  In  Eidelbergsa 
donata  al  Pontefice  per  la  Vaticana  da  Maffìmigliano  Duca  di  Baviera  a 

non 
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non  fenz.!  ^randifag)  e pericoli  ei  la  condiifl'e  a falvamento  in  Roma  , 
dove  al  Ilio  ritorno  trovato  morto  il  Pontefite  , che  in  riconipcnfa  gli 
avca  promcft'o  un  Canonicato  , il  galantuomo  intermó  gravemente  , e 
\o  Sdoppio  , al  quale  , benché  folle  di  quelle  parti,  ì'^Uacdtra  (lato 
preferito  in  tal  commi llìonc  , pcc  medicina  gli  aggiunfe  l'accufa  di 
elicili  appropriati  i migliori  codici  : dalla  quale  però  ei  Teppe  difen- 
dete , allofcrivcrc  dciraltro  gran  Bibliotecario  Gabriello  Naudeo  ami- 
co d’entrambi  . Degna  di  cller  letta  è la  Relazione  a penna  AeW  Allac' 
c/fopra  tal  fuo  viaggio  , Qua  fi  polfono  rifeiire  le  Orazioni  funerali  , 
pofte  nella  Clallc  li.  cap.  v.  contenendo  dal  più  al  meno  le  Vite  de’ 
Letterati,  in  morte  de’  quali  fon  fatte  . 

De’  Poeti  Siciliani  [ antichi  ] di  Giovanni  Vlntimiglla . 
In  A/^apoU  per  Sebafììano  ^lecci  1663.  in  4®  libro  1. 
£ folamenie  j 

L’Atteftaj.ione  di  Giulio  Paolo  [per  Lorenzo  Pignoria] 

In  Fadova  prejfo  Fiero  Faolo  Tozzi  162$.  in 

Le  patrie  degli  uomini  faniofi  fono  de’  principali  oggetti  della  Storia  let- 
teraria . Quello  antico  Giutcconfulto  da  quelli,  i quali,  come  il  P.An- 
gelo  Portenari  , fono  facili  ad  appagarli  di>tradizioni  , puramente  vol- 
gari , c appoggiate  a foli  autori  della  qualità  del  Biondo  , c di  Leandro 
'Alberti,  li  tcnca  fenza  altro  per  Padovano  • Ma  il  Pignoria,  che  non  fu 
.di  quelli , c che  fu  divctfo  dal  Padre  Angelo  fuo  avverfario  , di  cui  po- 
trebbe  dirli  , impar  congreffut  Achilli  , mollra  , cHcr  lui  (lato  Romano  , 
e non  Padovano  , c ne  parla  eziandio  nella  Lettera  XLl. 

Difeorfo  del  Rev.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi  dell’ 
Ordine  de’ Predicatori  contra  la  dottrina  e le  profe- 
zie di  Fra  Girolamo  Savonarola  . In  Vinegia  pel  Gio^ 
lito  in  %^ 

Apologia'del  Rever.  Padre  Fra  Tom mafo  Neri  Fioren- 
tino dell’Ordine  de’  Frati  Predicatori  in  difefa  della 
dottrina  del  R.  P.  F.  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara 
del  medefimo  Ordine , ìndiritta  al  molio  R.  e magn. 
S.  Canonico  Fiorentino  M.  Fraucefeo  Diacceto,  data 
nuovamente  in  luce  con  licenza  de’  Superiori . Itf 
• Fiorenza  appre/fo  i Giunti  1 5^4.  in  8" 

Nel  pontificato  di  Paolo  TV.  fi  trattò  dì  dannare  la  memoria  del  Savona-^ 
fola  per  certi  punt*  erronei  ^ pandalo fi , cavati  dalle  fiiC  Prediche  , t 
quali  comunicati  al  ’’adre  Ste'anu  ^foidimare  Genovefe  , Generale  de 
Domenicani  , quelli  gli  diede  ai  Padre  Neri,  perche  tirpondtlTc  , co- 
me fece  in  latino  per  ufo  del  giudicìo  , che  fc  ne  dovea  fate  ; e poi  tot- 
- Dito  z Firenze  ^ quivi  diede  alle  (tainpc  alcuni  anni  dappoi  quella  tua 
rifpofta  la  volgare  • li  Neri  s’ingegna  di  rifpondere  a tutto  , il  clic  può 
, ^ Bbbb  parer 
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piret  troppo  , mentre  talvolt»  h foverchtj  paHIone  e fiducia  de'  dlfco- 
fori,  riilna  le  cjufc  anche  buone  , tra  le  quali  però  io  non  annovero  la 
prcrcnte  , e ricordo  il  Dialogo  , pubblicato  In  quella  materia  nel  1497. 
da  Piero  Delfino  , ultimo  Generale  perpetuo  dcirOrdincCamaldolefe, 
daini  medefimo  ricordato  nel  libro  vi.  eplftola  v.  11  Padre  Neri  in 
qiicfto  Aio  libro  pag.  if}.  dice  male  del  Caterino  Aio  confratello  , per 
avere  fctiito  contra  il  Savonarola  , e date  le  Aie  catte  Aampate  al  Pon- 
tefice Giulio  HI.  fupremo  giudice  ; onde  perciò  nel  darle  non  ficee  egli 
alcun  male  , da  eflet  trattato  dal  AVrr  per  un  nuovo  IfmaeUo  con  abu- 
fare contro  di  lui  , già  motto  Atclvefcovo  di  Confa  , le  parole  della 
facta  Scrittura  : e bifogna  confiderare  , che  il  Caterino  fu  un  gran  Pre- 
lato , e in  tanta  Aima  àel  Concilio  di  Tremo  , che  per  contefe  lettera- 
rie litigandoli  fra  lui  eilMaeAto  del  facto  palaizo  con  vicendevoli 
oppoA!  libretti , 1 Legati  al  Concilio  fcrilfeto  al  Papa  con  pregarlo  a 
ordinate  al  detto  Maeflro,  eht  delìAeffc  dal  travagliare  Monfignor  C«- 
lerino  j per  clfete  la  fna  vita  e dottrina  approvata  da  tutti . Coti  tlfe- 
rifee  il  Cardinale  Sforza  Pallavlcino  nell'  lAorla  del  Concilio  di 
Trento.  Non  era  dunque  egli  un  nuovo  IfmaeUo  . Per  altro  il  A^vrr 
dichiara  cfpiellàmente.  non  ellèr  Ara  intenzioni  di  difendere  la  condot- 
ta , e la  difubbidienza  del  Savonarola  al  fommo  Pontefice  , alludendo 
forfè  i benché  ofeuramente,  al  Dialogo  di  Piero  Delfino  : e molto  meno 
pretende  di  darlo  per  fanto  , ma  folamente  di  foAener  la  Ara  dottrina 
Mtfana,  e non  eretica  . Il  veto  però  fi  è,  che  per  cigion  di  propoGiio- 
ni  non  fané  , in  quel  giudlcio  fiitono  proibite  molte  delle  Aie  Prediche  e 
Sermoni  , anche  avanti  proibiti  , donec  juxta  cenfurat  Patrum  deputato- 
rum  emendati prodeant  : e la  ferie  fi  legge  oelflndice  di  Clemente  Vili. 
Bifogna  anche  fapete  , che  eflendofi  ri ftampato  il  Aio  permeOb  Trium- 
fbuj  Crudi  nel  Collegio  di  Propaganda  Fede,  non  fi  volle  , che  ciò  ao- 
parilTc  nella  data  di  fuori , la  quale  dopo  Viropreffione  fu  tolta  via  dalla 
flampa . 11  Signor  Matchefc  Capponi  gli  ^po  mi  fece  vedere  un  fafeio 
di  varj  fetitti  Aampati  del  Savonarola  , i quali  al  certo  non  gli  fon  fa- 
vorevoli : e nè  meno  lo  è il  Cammeo  , da  liri  ferbato  , già  di  Monfignor 
Leone  StroxjJ  , poi  di  Marcantonio  Sabatini , e finalmente  del  fn  Si- 
gnor Marie  Piccolomini  ; hnpeiciocchc  il  motto  di  queAo  Cammeo  non 
è paflabile  a niun  patto  : e qui  nulla  dico  della  Ara  Vita  , Aaiupata  In 
Parigi  nel  ifi74.  dal  Padre  Jacopo  j^etif . I Santi  non  fi  fanno  , o di- 
chiarano per  via  di  fazioni  , ma  eoo  la  facra  difcipllna  della  ChieAi  , 
fuprema  depofitatla  c arbitra  della  quale  è la  fola  Romana  . Oltra  una 
lettera  di  Girolamo  Beni  vieni  a (gemente  VII.  è da  vederli  Antonmaria 
CraaJani  Vefeovo  d’AmeUa  nel  libro  de  Cafibui  virorum  illuftrium  . 

Le  Occorrenze  umane , per  Niccolò  Llburnio  compofte 
£ con  XXVI.  epiufj  volgari  nel  fine]  lu  Vinegìa  in 
cafa  de*  figliuoli  d’aldo  t I4<S.  in  8° 

li  Uhurni»  qui  deferive  le  nanicolatìtà,  oeeotfe  e ofttvate  ne’  fuoi  viag- 
gi , non  poche  delle  quali  fon  letteiarie  , e dal  principio  delle  niedeli- 
me  fi  convince  , che  trafmo  , da  Ini  trovato  in  Bruget  dopo  averlo  co- 
nofeiuto  in  Finegia  xxv.  anni  avanti  , fu  realmente  correttore  delle 
{lampe  falarlato  , cioè  mercenario  « in  cafa  i'AUo  ; colà  alpramente 

lin- 
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lìnfaeciatagli  dal  vecchio  Scaiì^ert  «pterone  motivo  dal  Tuo  Cicerema- 
m*  , che  da  lui  fi  chiama  ntfarìus  , come  ofienfivo  di  tutti  i Letterati 
' d'Italia  1 con  dateli  dell*  ubbriaco  , dello  iftatato  , del  vagabondo  , 

del  patafito  , del  bugiardo  > e del  vile  , e dicendo  , che  gli  ertoti  dei 
^ fogli  > da  lui  corretti  nella  lìamperia  d'Aldo , pnzeavano  più  di  vino  j 

' che  d'inchiollto  , e dandogli  ancora  del  plagiario  del  Ltonito  , 

I Ragguagli  di  Parnafo  di  Trajano  Boccalini  Romano , 
Centuria  i.  e il.  /«  f'^eaezia  fer  Gio,Gueri£;li  1534. 
tomi  li.  i»4'* 

E i»  Amjlerdam per  Gio.  Blaeu  iSSg.  tomi  il.  iit 

! Baccalimì  , benché  fi  dicefle  Romani  , fu  natio  di  Lortto  , e in  qnefti 

I Ragguagli , da  lui  filile  ^tirne  ttacecj  datene  dal  Franco  e dal  Caporali, 

gtaziofamente  inventati  con  l'ajuto  di  Gianfrancefet  Peranda  , egli 
tratta  con  Tale  non  tanto  di  cofe  letterarie  , quanto  di  politiche  de’  Tuoi 
tempi  : negozio  poi  riufcitogli  molto  male  , fecondo  l’Eriirto  , che  in 
due  , anzi  in  tre  luoghi  di  fui  parla  , e che  ciò  attribuifee  alla  Pitira 
del  Paragone  politici  , il  qual  libro  viene  a fate  la  Parte  Iti.  de'  Tuoi 
minetioli  Ra^uaglì  > e ne  contiene  X x X i.  Ma  poi  non  abbiamo  una 
vera  chiave  <ii  tutti . 

Plflertazione  apologetica  del  Padre  D.  Pier  Canneti 
Abate  Camaldolcfe  intorno  al  Poema  de’  iv.  Regni,  o 
Quadriregio  di  Monfignor  Federigo  Prezzi  deir(3r-> 
dine  de’  Predicatori,  cittadino  c Vefeovo  di  Foligno , 
,e  uno  de’  Padri  del  Concilio  di  CoRanza . In  Foligoo 
per  Pompeo  Campana  1 7 jj.  f«  4° 

P’iftoria  e i ComentarJ  della  volgar  Poefia  di  Giovanni 
Mario  Crefeimbeni . In  Roma  per  Attorno  de  Raffi 
1702.  1710.  1711.  1714.  tomi  VI,  in  4° 

. E in  Veiteiia  per  Lorenzo  Bafejo  1731.  [a»z»  1730.3 

tomi  VI.  in  4° 

In  quefia  edizione  ij.  ! Cimentar j fono  uniti  a pezzi  all'/lleriu  con  varii 
noie,  ma  non  femprc  lìcuxe.  giù  bafl'o  in  piè  delle  pagine  . I tomi , giulla 
la  collumanza,  che  corte  in  Venezia  di  fatue  molti  in'tjuario  e In  foglio, 
ma  però  non  più  alci  per  clafcheduno  di  circa  un  dito,  ad  effetto  di  cori 
acctefeere  nella  vendica  il  prezzo  a ragione  del  numero  dp’toml. 
con  lafciat  fuora  più  cofe  inutili  fi  poteano  comodamente  ridurre  a tre 
foli  in  vece  di  farne  fei . Il  Crefeimbeni  dopo  ragunace  con  l'ajuto  altrui 
I piu  memorie  , dileguava  di  rifar  da  capo  tutta  l'opera  , incorporando 

ogni  cofa  a’  funi  luoghi , fecondo  l’ocdine  de’  tempi , a fio  di  levate  al- 
. trui  riocomodo  di  andar  cercando  in  più  tomi  le  cofe  , appartenenti  a 

una  fola  maceria  . l’et  agevolarne  il  littovameoto  , bifognava  ttoocate 
le  verbofe  ripetizioni  : e ci  voleva  ancora  3 patte  un  folo,  efatioe  eo- 
piofo  indice,  adaciato  a trovar  cucco  fpedicamente . Per  altro  la  copia  di 
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tanti  (peeialmente  moderni  j che  C veggono  rammentati  in  queft’opcra^ 
£ può  confiderare  per  una  oziofa  e gran  turba  di  vtrfificatwri  volgati  , 
per  io  più  sforniti  di  cognizioni  e di  buona  letteratura  , anziché  veti 
fitti  e valentuomini,  i quali  fon  poeti  , come  difl'c  Dante . Non  è gran 
tempo,  che  fu  ftampata  in  Olanda  una  DiUcttazione  di  Tanaquillo  Fa- 
bro, de /uiilitaie ptelicei,  intendendo  la  vana  • Ma  il  Crefeimkent  con  ee- 
ceflo  di  gentilezza  e per  foavitì  di  natura,  ne  favori  molti  di  gcnerofe  e 
gran  lodi  con  forrifo  di  chi  gli  conobbe,  niilùrando  egli  fenza  divario  il 
valor  di  ciafeuno  dal  faggi»  di  qualche  Statilo  , fitto  per  lo  più  a cafo, 
ladove  nè  il  Giraldi  , nè  il  yojpo  per  via  di  limili  faggi  , come  dire  di 
£/»‘gra«mi,aiudicatoiio  del  pregio  di  poeti  latini;  quantunque  lo  làppia, 
cnèrci  un  Sonello  del  Fracafloro  , e un  Epigramma  del  Cardiaale  Aleam- 
dro  , che  pottiano  ballare  per  fa^io  del  valore  di  sì  grand’  uomini  ; ma 
qui  però  li  tratta  del  Fracafloro  , e deW  Altaadr»  . In  oltre  il  Crefeim- 
ieai  col  iiiedclimo  Tuo  buon  genio  di  lulingare  , volle  pallàre  , benché 
avvertito  in  contrario  , a dar  la  fentenza  , che  il  Munio  farebbe  llato 
de'  maggiori  lellerali  del  fecolo  , Jt  non  avtffe  ferine  le  Ballaglie per  di- 
ftja  deW ltali\.a  lingua  ; onde  , al  Ilio  dite , noi  fa  , perchè  quelle  per 
avventura  gli  fecero  difonore  : e forfè  il  Mux.io  , al  rcntire  , non  iferif- 
fe  altro  , che  le  Battaglie  • Di  tal  femimento  non  furono  al  certo  i va- 
lentuomini Fiorentini,  rammentati  dal  Cineli/  nella  Scanzia  v.  della 
fua  Biblioteca  volante  • La  carta  in  quella  edizione  li.  dell’ //l'aria  e 
de'  ComtHtarj  , è molto  infèriotc  e incivile  ; cd  eflendovi  degli  efem- 
plati  in  carta  men  vile  , meglio  era  llampargl!  tutti  in  quella  fola,  men- 
tre chiunque  è dilpoHo  a compc  acd'opera  , non  avrebbe  tralafciato  di 
comperarla  in  carta  buona  per  la  piccola  rpefa  di  pochi  (Quattrini  di  più} 
nicntrc]niim  galantuomo  ha  gullo  di  aver  libri  , llampati  in  carta  (trac- 
cia : ci  lignoti  libraj  dovrebbono  aver  la  bontà  di  non  mifuracc  col 
loro  animo  quello  de'  compcrarori . Qn^ì  per  non  dare  in  fadidiofe 
lunghezze  , li  tralafciano  altri  libri , come  noti  per  li  loro  titoli  di 
Sceut  , Teatri  , Mujei,  Atenei  , Licei,  di  Glorie  , di  Pompe  , e di  Elogf  » 
■e'  quai  libri  ,come  ingombrati  da  gran  borra  di  rane  parole  , il  me- 
no, che  li  ritrovi,  G è qualche  leggera  e per  lo  più  triviale,  e non  efatta 
notizia  di  cofe  letterarie  , come  copiati  di  pianta  dagli  altri  Zibaldoni, 
per  altro  non  fare  , che  moltiplicargli  , eliendo  sì  farti  libri  molto  dr- 
vctfi  dagli  Elogi  di  duuerto  Mireo  fopra  gli  fcrittorl  Belgici  , di  Stewln 
di  Saata  Marta  , e di  tarlo  Perrault  fopra  i Fraocefi dalla  maniera  , 
tenuta  da  Niccolò  Antonio  io  trattare  degli  Spagnuali  . Il  Ghilini,  poco 
più  comportabile  degli  altri  , che  ne  feritfc  tomi  i v.  due  de'  quali  fono 
Ilanipati  , li  allargò  troppo  alla  larga  fuori  d’Italia  , entro  i termini 
della  qual  fòla  dovea  contenere  , abbondando  in  efàttezza  , e non  in 
parole  , e principalmente  in  dare  la  rteenfiont  accurata  delle  opere  , e 
non  in  empier  le  carte  di  ciarle  , che  nulla  infegnano  . Chi  dal  Ghiiini 
tipiglialTe  cronologicamente  i foli  Italiani  , tifecando  le  tante  fuper- 
fluità  , farebbe  qualche  fcrvigio  alla  Repubblica  letteraria  . Moo  man- 
cano altre  opere  di  tal  (atta,  come  gli  Scrittori  Liguri  del  Soprani  e 
del  Giufliniani , i Reggiani  del  Guajco  , i Salentini  deìl’ Angeli/  , il 
quale  meritamente  è riptefo  nel  Giornale  de’  Letterati  d'Italia  per  ade- 
le  calunniolàmente  fparlato  del  gran  Cardinale  Guglitlme  Sirleto  , qua- 
lche un  uomo  fi  fatito  avelTc  per  vizio  delta  Tua  nazione  con  male 
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tit!  cftotto  n Cardinalato  , impoftura  indegniffima  , e facile  a lìncmitfi 
col  folo  epiufio  in  fan  LorenxM  in  Panijfcrna  , in  cui  li  legge  , che 
Pio  IV.  lo  creò  Cardinale  afacro  infìamt  Colitelo  . Ed  egli  lo  accenò 
ìmìtut  , a preghiere  dì  san  Carlo  , il  qual  poi  molto  C maneggiò  per 
farlo  Papa  . Ci  è una  dialrìba  di  Tommafo  Segeto  de  contemnendit  im- 
ferltorum  *3"  materum  boptinum  vocibui  j e ci  è pure  un  diftico  del  Poe- 
ta Catone 

,^Um  tede  vivai  , ho  cura  vtrba  matorum  , 

Arbitri!  non  tfi  aoflri  quid  quijque  loquaiur  . 

Qui  Tengono  a riferirli  ancora  i Giornali  de'  Letterati  , di  Roma  , di 
_ Parma  e di  Penetia  , relativi  a quello  capo  , le  Vite  degli  Arcadi  , e 
la  Biblioteca  volante  del  Claelli  , divifa  in  più  Scawcje  , ftampate  io  più 
anni  e luoghi  rpezaatamente>  cominciando  dal  i6qj.  in  F!rent.e ^er  An- 
tonio Bonardi  in  ottavo  , benché  non  fenza  ertoti , e replicazioni . 

Invettiva  del  Sommerfo  [ Accademico]  Infenfato  cen- 
tra lo  (lampare  compofizioni  Accademiche . In  Pe- 
rugia fer  y ine enzÀo  Colombara  15^7.  »«  4° 

CAPO. Ili 

yite  letterarie  volgarizzate . 

Le  Vite  de’  Poeti  Provenzali  « fcritte  in  Francefe  da 
Giovanni  di  NoRradama  , etradotte  in  Italiano  da 
Giovanni  Giudice  [ Genovefe , difcepolo  del  Robor- 
tello  ] In  Lione  per  q/tlejfandro  Marftlj  iqjs.in  8® 

II  Crefeimbeni  nella  Parte  |.  del  voinme  li.  de'  (iioi  Comentarj  ne  diede 
un  altro  filo  volgarizzamento  con  note  , ma  ptefo  da  quello  • 

Le  Vite  de’  Filofofi  di  Diogene  Laerzio  , dal  Greco 
ridotte  in  lingua  comune  d’Italia  [ dai  fratelli , Bar- 
tolommeo  e Pietro  Rolitini  da  Pratalboiiio  ] In  yi- 
negia  per  yinceuzio  yalgrijì  1 y4f.  in  S** 

— ■ E [ col  titolo  variato]  Ivi  per  Domenico  Farri 
15^1.  in  8° 

Di  quelle  Vite  ci  fono  altri  volgatizzainenii  più  antichi  , Rampati  in  Fi- 
rentee  nel  1489-  e in  Bologna  nel  1494. 

Filoftrato  della  V ita  di  Apollonio  Tianeo , tradotto  per 
Francefeo  Baldelli  con  la  confiitazione,o  Apologia  di 
Eufebio  Cafariefe  contra  Jerocle,  tradotta  per  lo  me- 
defìmo  . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i J49.  in  8“ 
E la  fola  Vita , tradotta  in  lingua  volgare  da  Lo- 
,dovico  Dolce . In  yinegidprtffo  il  Giolito  154^*  8? 

1 do- 
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j<?6  Della  £loqj;8kza 

1 dodici  libridiMarcaurelioImperadore,  disèfteflb, 
e a se  fteiTo , traslati  dal  Greco , con  varie  lezioni  de’ 
tetti  Greci , e con  un  rittretto  di  notizie  [ del  Cardi- 
nal Francettro  Barberini  il  vecchio  ] In  Roma  per  Ja~ 
capo  Dragondelli  i66j.  iti  8° 

Tommaro  Gataiken  Ingletè,  avea  dianzi  nobilmente  liluftrata  queft'ope- 
la  in  latino  : e ttattandolì  di  un  libro  , per  quanto  porca  face  un  Gen- 
tile , pieno  di  buone  malEme  , onde  metitò  > che  il  Pttrttrct  dicelTe 
dell'autore  , 

ffed!  U buon  Mfrc»  d’tgnì  Itudt  degne  « . 

Pieu  di  Fìlefofin  U limgus  e'I  fette  } 

il  Cardinal  Sarierini  , che  n’era  maetlro  , ne  fece  a patte  quella  altra 
edizione  in  rolgare  , tacendo  per  modefiia  ti  Tuo  nome  , perciò  ignq- 
lato  da  Cit’  AHerte  Fnbriue  ^ 

La  Vita  di  Efopo  , tradotta  e adornata  dal  Conte  Giulio 
Laudi . /«  P'iuegia  prejfo  il  Giolito  ts4S’  in  8“ 

>'  E ifi  Milano  per  Gio.  Antonio  Antonj  t j6t.  iu  8“ 

La  Vita  d’Efope,  fcritta  in  Qreeo  da  Maffime  PUnude  , vien  riputata  un 
Romanzo,  elTendo  compolla  troppo  tardi  nel  pontiScato  di  Urba- 
no VI.  che  puoi  dire  piu  di  due  miU  anni  dopo  EJfe  , che  vifle  a’ 
tempi  del  Re  Crefo  , anni  ira,  prima  di  Grillo  Signor  nollro , e da 
aoo.  prima  d'Mvripide , che  li  cita  ancora  nella  prefente  , Ma  Paele 
PeUiJone , celebre  per  la  Tua  gran  dottrina  , e crmverliqne  alla  Fede 
cattolica  , nell'  llloria  itlV Accademia  Francefe  , post  detta  , come  la 
Fiorentina,  e la  Venerciana,  ci  di  per  vera  un  altra  Vita  i'Efopo,  fcritta 
in  quell’idioma  da  Claudio  Guafparri  Baebeto  di  Meùriac,  e llampata  Iq 
Bourg,  cittì  prlraatia  del  paefe  della  ISrefla,  da  Cie.T ainturier  nel  1631, 
in  fedlci’  Il  Conte  Lattdi , chiaro  eziandio  per  altre  opere  , qui  fi  chia- 
ma Cento  con  la  patula  diiìe/a  , e non  abireviata  , di  che  altrove  par- 
lammo , 

Ariftea  de’ lxxii.  Interpreti , fcrittor  Greco,  tradotto 
per  Lodovico  Domenichi , In  Firenze  prejfo  il  Torr 
remino  i jyo.  in  8° 

Quello  Ariilea  , gii  volgarizzato  ancora  da  altri  , in  oggi  nelle  cireoftan- 
ze  de’  funi  racconti  , quantunque  ciuco  da  Gitfepft  Ebreo  , da  Bufo- 
bio  , e da  prò  antichi  prelTo  rinfigne  amico  nollco  , Il  P,  O,  Bernprde 
di  Monfalcont  innanzi  a’  fuol  Efapiì  d" Origene  , foggiace  , anche  Ip  feti- 
timento  del  Cardinal  Bona  , a molte  eccezioni , fenza  pregiudicio^della 
canonica  lantitì  del  Tello  del  Pentateuco  , penato  ( forfè  co’  libri  pro- 
fetici ancora)  d’Ebraico  in  Greco  da  quelli /arerpreti  , detti  comune- 
mence  i zxx,  II  pabritJo  non  feppe  , che  l'autore  di  quello  yol«atiz* 
zamento  fofle  il  Domenichi,  il  che  e poco  male,  e perciò  da  non  alzarne 
trofei,  per  elfer  cali  minuzie  facili  a incootcarli  io  mezzo  alle  ftrade  an- 
che di  noci*  , c fenza  lautema  , 
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Le  Ifcrizioni , polle  folto  le  vere  immagini  degli  uomi- 
ni famofi  [ ili  lettere]  del  Giovio  , tradotte  per  Ip- 
polito Orio  Ferrarefe . Iti  Firenze  preffó  il  Torrenti 
ma  1551.  iti  4“ 

ttolando  Martfio  nella  lettera  x z ▼.  del  libro  li.  nota  il  Ci*vm  dì  eifec 
troppo  fiiperlìciale  e fcatfo  di  notizie  j e in  non  metter  l'epocfae  > al- 
men  delle  morti  : difetto  , comune  a LtVio  GinUdì  , a Pierio  P'dlerìtmt, 
a tlierte  Pt^Helts  , a GUn»  Nidi  Erìtrro  j e ad  autori  di  altre  Vite  > 
•OB  letterarie  . Ma  pure  ciò  nel  CiovU  (àrebbe  pocoi  fé  noo  vi  fodé  di 
peggio  . Oflcrva  il  Marefio  , ufarC  meno  proptiameate  la  voce  EUgium 
per  Infcrìfth  , come  l'Orù  ha  qui  volgarizzato.  E veramente  « a ra- 
gion i'ifcrticJtni  , quelle  del  Gnviù  fatebbono  trimpo  lunghe  > e hior 
dello  Alle  , come  (olièto  tali  . Il  PigmorU  in  un  luo  libro  particolare 
diflinlè  tra  Elogia  , Adilamatiaaei  , Aditeutiouts  , Coaclamaiiiaet  , 
Efitaphìa  , CT  Imferiftiones  ; onde  roria  nel  Tuo  volgarizzamento  de- 
gli Elogi  latini  del  Giorno  potevi  ufare  liberamente  quefto  nome  fteflb 
a' Elogi  invece  deU’altro  , che  egli  otò  d’//rnicM»<  . 

C A P O . I V 

L'IJlorra  favslofa  antica . 

DIfeorfo  [di Baccio  Baldini]  fopra  la  mafeherata 
della  Genealogia  degli  Dei . In  Firenze  prejfo  $ 
Giunti  1^6$.  in  < 

Paola  Mimi  nel  Difeorfo  della  Nobilcì  di  Firenze  pag.  6^.  della  edizio- 
ne il.  fetive  , che  quella  Mafeherata  fu  fatta  fopra  zzi.  catto  trion- 
bit  . 

Difeorfo  fopra  gli  Dei  de’  Gentili , c le  loro  imprefe 
[ dipinte  dall’ autore  fnel  palagio  de’  Rucellai  in  Ro- 
ma al  Corfo , oggi  del  Principe  Rufpoli  ] con  un 
breve  trattato  delle  azioni  de’  xii.  Crfari  con  le  di- 
chiarazioni delle  loro  medaglie  antiche,  compofto 
da  Jacopo  Zucchi , pittore  del  Granduca  Ferdinan- 
- do  i.  di  Tofeana  . In  Firenze  per  Domenico  Gigliotti 
iffoi.  in  4* 

Le  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio  Car- 
tari Reggiano , ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  reali, 
e non  più  per  l’addietro  oflervate  flmiglianze , cavate 
da  marmi , bronzi , medaglie  , gioje,  e altre  memorie 
antiche  con  efquìlìto  Audio  e particolar  diligenza  di 

Loren- 


BlBtIOT.Cl.Vl. 


Digitized  by  Google 


s6S  Della  Eto  enea 

Lorenzo  Pignorla  Padovano,  aggiuntevi  le  annota- 
zioni delmedcfimo  fopra  tutta  l’opera , e un  difcorfo 
intorno  alle  Deità  dell’ Indie  orientali  e occidentali 
con  le  loro  figure , tratte  dagli  originali  » che  lì  con- 
fervano nelle  gallerie  de’ Principi , ene’mufei  delle 
pérfone  private,  con  le  allegorie  alle  immagini,  di 
Cefare  Malfatti  Padovano , migliorate,  e accrefeiute 
nuovamente , c un  catalogo  di  cento  più  famofi  Dei 
della  Gentilità,  con  la  giunta  di  un  altro  catalogo  de- 
gli autori  antichi  e moderni , che  hanno  trattata  que- 
fia  materia , ordinato  e raccolto  dal  medefimo  Pi- 
giioria , che  ha  accrefeiute  le  annotazioni , c aggiunte 
molte  immagini . /«  ‘Padova  nella  Jlamperia  di  Fiero 
Paolo  Tozzi  i6i6.  <«4“  edizione  il.  del  Piguorìa  , ef- 
fendone  altre  antecedenti , ma  non  fue , 


Quena  fecotuU  , benché  men  bella  e corretta  della del  itfif.  preflb 
il  pajtiiuui  j c più  copiora  ; e meriterebbe  di  rinnovarli  , ma  da  buona 
mano,  con  altra  più  efatta  e pulita,  e con  le  figuce  in  rame  , 


Della  forma  delle  Mufe , cavata  dagli  autori  Greci  c 
latini  da  Giampaolo  Lomazzo . i»  Milano  per  ‘Paolo 
Gotardo  ‘Ponzio  lypi.  in  4° 

Iconologia  di  Cefare  Ripa  , In  Padova  prejfo  il  Tozzo 
16 iS,  in edizione  i\. 

Iconografia , cioè  difegni  d’immagini , cavate  per  Gio. 

Canini  da  frammenti  di  marmi,  da  gioje  , e medaglie 
, con  le  annotazioni  di  Marcantoniq  Canini , In  Roma 
per  Ignazio  de'  Lazari  166^.  in  foglio  , 

» Difeorfo  della  religione  antica  de’  Romani  infie- 

mc  con  un  altro  difeorfo  della  cafirametazioue  , dif^i- 
plina  militare,  de’  bagni,  e degli  efcrcizj  antichi  di  efiV 
Romani,  compofti  in  Prancefe  da  Guglielmo  Choiil 
[ Sciul  in  Italiano  J e tradotti  in  Tolcano  da  Galjriel 
Simeoni , illufirati  di  medaglie  e figure . In  Lione  per 
Guglielmo  Rovillio  ifsp-  foglio  , e 4® 
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C A P O . V ■ 

L'Ifloria  favolofa  antica  volgarizzata . 

La  Genealogia  degli  Dei  di  Gidvanni  Boccaccio , 
tradotta  da  Giuseppe  Betuflì  da  Baflàiio  [ nella 
Marca  Tri vigiana  ] libri  xv.  I»  yeuezia  al  fegaodet 
Pozzo  \_per  l' ^rrivabeni  ] 1 147.  in  4® 

E «vi  per  Jacopo  Sanfovino  i$6g.ia^^ 

L’Iftoria  della  Guerra  diTroja  di  Guido  dalle  Colonne 
[ Giudice  3 Meffinefe . /«  Venezia  per  ^leJJ'andro  del- 
la Paglia  1481.  in  foglio . 

— --  E pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  della 
città  di  Meflìna./»  /Napoli  per  Egidio  bongo  166  f. in  4® 

Gl!  Accademie!  , ignarando  , che  vi  folTc  altra  ediziooe  > ciedeneco  d’er* 
fere  ■ ptimi  a darla  in  luce  , avendone  avuta  copia  , fetitta  a mano,  da 
Firenze  , dove  il  libio  non  fu  mai  Aampato  , come  altri  ha  TuppoAn  ; 
onde  citaA  a penna  dai  Signori  della  Cruftn  . Ma  con  minor  diiàgio  dì 
prima  ,dopo  qucAa  riAampa  egli  porca  citarli  tìampal»  , come  non  dl- 
vetlb  dal  teAo  > che  avanti  citavaG  a penna  • 

Il  voigatizzatore  in  alcun!  codici  fi  chiama  Pilìppe  Ctffi  Pitriutimo  ; mi 
in  altri  c detto  Nìcecli  Ventura  da  Siena  ; onde  blfogna  , che  alcun  dì 
loro>  fé  non  l’uno  e ralcro^  folTe  cofifia,  e non  velganxxatore  del  libro« 
trovandorcne  elèmplari  > aniformi  tra  tè  nel  dettato  , e col  nome  ora 
di  uno  , ota  dell’altro  : ed  è noto  ai  periti , che  i tepifii  e calligrafi  dei 
codici  per  autentica  vi  lafciavano  icritto  il  proprio  nome  in  fine  di 
eA! . Il  tcAo  latino  > che  fi  trova  flampate  in  iAile  de*  tempi  balli  , Ai 
compoAo  nel  lècolo  XIili  fnt  fondo  fuppofitizio  di  libri  fpuri  da  Gui- 
do Colonna  Siciliano  a tichieAa  di  Matteo  delia  Porta  Areivefeovo  di 
Salerno  ; e ne  parla  il  VoIJit  padre  • 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Troiana  > 
tradotti  per  Tommafo  Porcacchi  da  Caftiglione  Are- 
tino , con  Tordiiie  da  tenerfi  nella  concateiiazion  deli* 
Iftorie  . In  Vinegia  pel  Giolito  1 ^70.  in  4® 

L’Iftoria  d’Eliodoro  delle  cofe  Etiopiche,  tradotta  dalla 
lingua  Greca  nella  Tofeana  da  Lionardo  Ghini . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  i y5o.  in  8® 

D Gblni , che  fu  da  Cortona  , in  altra  edizione  del  ifSd.  parimente  ptef- 
fo  il  Gìelilo,r\tn  pet  iibaglio  chiamato  Gilnci>  Fn  profeliote  d'EIoquen* 
za  in  Siena  , e confrontò  co’  tcAi  Greci  le  Vite  di  Plutarco  , volgariz» 
tace  dal  Dtmenicbi  , e maga'ificanKDte  rìAampace  dal  Giolìn  oel  ■ 

Ccce  ^gl| 
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570  Della  Elo  q_u  es  z a 

E"li  dedicanilo  il  prcfttitc  libro  al  noftro  Cutie  AlUhel  dtil.t  Terre,  Ve- 
feovo  di  CtntJa  , poi  Sarttio  Afoflolito  in  Francia,  e Cardin.iU,  e allo- 
ra Govetnator  di  Perugia  , dice  di  avergli  recitata  ima  orazione  in 
icmpo  , che  Paolo  111"  andò  a Perugia  , e di  avere  Intefe  di  lui  gran 
cole  dal  nortro  e foo  Romolo  jimafeo.  Lo  efalra  per  gran  prorcttor  delle 
lettere  , le  quali  , come  fi  vede  anehc  qui  , non  mai  fogliono  ellece  in- 
grate a chi  le  lavorife*  • E’  notabile,  che  il  Gbini  al  Frelaee  di  il  titolo 
li' lUunrl/Jìmo  e Reverendi/Jìnoo  , clic  a quel  tempo  Toleva  efler  proprio 
de’  Cardinal!  . L’edizione  G.  L.  di  Gio.  JSourdelo~ì»  c di  Parigi  preflo 
Litigi  fcùurier  i6ij»-  in  ottavo  • 

Achille  Tazio  Aleflandrino  dell’  amore  di  Clitofoiite  c 
di  Leucippc , tradotto  di  lingua  Greca  in  Tofeano  da 
Francefeo  Angelo  Coccio  . l»  Venezia  per  Domenico 
Ca'jakalupo  i in  8°  , 

— — — E in  Firenze  prejfo  i Giunti  i yp8.  in  8° 

L’edizione  G.  L.  del  Salmafio  c di  Leida  prelTo  Fraacefeo  Egero  KS40. 
in  duodecimo  • 

Gli  Amori  d’Ifmenio  [ e d’Ifmene  ] compofti  per  F,ufta- 
zioFilofofo,  e di  Greco  tradotti  per  Lelio  Carano. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  isso,  in  8° 

E in  Venezia  per  li  Guerra  i jdo.  in  8° 

Erafto , e i fuoi  compalFionevoli  avvenimenti , opera 
dotta  c morale , di  Greco  tradotta  in  volgare  . In 
Vinegia  preffu  il  Giolito  i j y 8.  /«  1 fenza  traduttore . 

Claudio  Fauehei  chiama  quello  libro  in  re  Italiano  , facendolo  ptefo  ia 
fullanza  dal  Romanzo  Franeefe  de’ fette  favj  , di  Erherto  . 

Delle  Panotall  di  Dafni  e di  Cloe  libri  l v.  di  Longo  Soli  Ila,  volgarizzati 
da  dnnibal  Caro  , non  fono  per  anco  fiampati . Gli  ferirti  erotici  Greci 
non  ell'endo  i più  cadi  e modelli  del  mondo  , mollerò  il  zelo  de’  facer- 
dotl  a bruciarne  molti,  come  Demetrio  Calcondila  raccontò  oiV Alcio- 
nio e così  ancora  fenza  alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarli 
tutti  gli  altri  e latini  e volgati  , lafeiando  ftrillate  chi  vuole  . 

•Le  Favole  di  Efopo  , tradotte  dal  Conte  Giulio  Landi . 

In  Venezia  per  Domenico  Farri  is6f.  in 
Apuleio  dcirAfino  d’oro,  tradotto  da  Agnolo  Firen- 
zuola Fiorentino.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  154^- 
I yp8.  i5o2.  in  8° 

■■  — ' E in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 S^7‘  8’’ 

Filma  del  Firetucuola  fi  trova  (lampato  il  volgarizzamento  del  Bojardo 
Conte  di  Scandiano  , e dopo  Iqi  quello  di  Pomfeo  yie.fAmi  Bolognefc  . 

C A- 
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IL  Corbaccio  [ o Labcrinto  d’amore  ] di  Giovanni 
Boccaccio  [con  le  note  in  fine, di  Jacopo  Corbinelli] 
In  Farigi  per  Federigo  Morello  i$6^.  in  8° 


Diomede  Borgheji  efaìta  con  tctniim  generali  quetta  fola  edizione  j e U 
Mui.!»  per  pid  capi  la  biaGoia  graodemeoce  • 

Co’  rifeontri  de’  tedi  a penna  , alla  fita  vera  lezio- 
ne ridotto  . Ih  Firenze  per  Filippo  Giunti  i y^4.  iti  8" 

[ Col  titolo  di  ] Labcrinto  d’amore  , e con  la  let- 
tera confortatoria  a Pino  de’  RolTi . 1»  Firenze  prejfo 
i Giunti  i$i6.  in 

— — La  Fiammetta,  riveduta  co’ tedi  a penna,  ccon 
podille  in  margine!  In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
i yp4.  in  8° 

— — lì  in  Vinegìa  prejfo  il  Giolito  1542.  in  S°ip62. 
in  12° 

Il  Filocolo  [ o Filocopo  ] alla  Aia  vera  lezione 

ridotto  co’  tedi  a penna  .In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
1 yp4.  in  8° 

li  riveduto  da  Francefeo  Sanfovino . In  Vinegia 

per  Giolito  Rapizio  i y y i.  </;  8° 

L’Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  lypS.rV;  8° 


Ltttett  iìftorf.re 
Partt  II. ttt jiitt  dtl’ 
Ia  prtfj^itìn€  • 

p.ij.  ij. 

H.  1$. 


Le  fuddette  opere  del  Boccaccio  con  Cjualchedun  altra^  altrove  da  me  regi'* 
Arata,  iurono  tiAampatc  in  KapUt  nel  1714.  fotte  il  falfo  nome  di  Pi- 
Ttut-c,  e con  quello  titolo  : DtUc  Opere  di  Giovanni  Boccaccio  il  Filocopo 
volume  I.  Ma  dovea  ditC  così:  delle  Opere  [twl^ari  e minori}  di  Giovan- 
ni Boccaccio,  tomo  l.  che  abbraccia  il  Filocopo  dal  libro  I.  fino  al  libro  I v. 
inclufivamente  : e a queAo  titolo  lì  doveano  uniformare  i feguenti  in 
ciafchediin  tomo  , a line  di  lapprefemar  chiaramente  il  contenuto  di 
elli . Quindi  è,  che  nel  fcontifpizio  del  tomo  v.  doveva  aggiungete  , 
che  abbraccia  il  cemento  jopra  l'Inferno  di  Dante  dal  Canto  }.  al  Can- 
to VI,  e fimilmente  negli  altri  > E' da  notarli  > che  il  £i)iratc7e  nel  E'/* 
tocopo  tratta  degli  amori  ( in  altri  libri  ancor  mentovati  ) di  Fiorio  e 
Biancofiore  , e che  nel  libro  vii.  parla  a lungo  e faiiamentc  della  teli» 
gionCrrAlana  ; ma  con  buona  licenza  del  Borgbini  in  principio  del  Tuo 
proemio  alle  ylisncraueni  dei l?eptu«/i  del  Lxxiii.  fopra  la  coiiczion 
del  Decamerone,\\  Boccaccio  non  pec  qucAo  c fcufabile  ocile  rtreenniae 
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Impietàj  buffoncfcamcme  da  lui  fcminate  in  efl’o  Decameroiìty  delle  quali 
per  efl'ctfì  fcandalofamente  abufacì  i feguaci  degli  ultimi  erelìarchì^  ob- 
bligarono la  vigilanza  de*  fupremi  capi  della  Ciiiefa  a torlo  con  foleanl 
divieti  dalle  mani  de’  Cattolici  ^ benché  poi  per  fomma  grazia  ^ come 
dirò  apprefl'o  ^ ne  permetteflero  la  lezione  agli  iludipH  della  favella  do' 
po  la  fedele  e^dovuta  emenda  • 

LaFilena  di  Niccolò  Franco  [ libri  xi  1.3  In  Maim<o» 
per  'Jacopo  Rufiuelli  1 J47.  in  8° 

11  libro  è compoRo  a Imitazione  della  Fiammetta  del  Boccaccio  • 


" 11  Pellegrino  di  Jacopo  Caviceo  da  Parma . l»  Vinegta 
per  Fiero  Niccolhti  da  Sabio  1538,  in  8®  edizione  iv. 

Qnedo  pure  è fatto  a imitazione  del  Filocopo  del  Boccaccio  . 

Hypnerotomachia  [ pugna  d’amore  in  fogno , o in  Ton- 
no 3 Poliphili  [ di  Frate  Francefeo  Colonna]  ubi  hu- 
' mana  omnia  nonnifì  fomnium  elle  docet,  atquc  obiter 
plurima , feitu  fané  quamdigna , commemorar . 
netiii  in  adibtcs  yildi  Manutii  1^99»  in  fol.  edizione  r. 


Ctithtrta  1,  r^hiltadt 
li*  pag.  4c8>  tdit. 
LttgHMii.  a^md  Or^ 
fhinro  1.54^  infoi» 


ToB  rtg^.àrtU  p.ig» 

i. 

Fag.  $4. 

;r>s>3o8; 


Pei  VCZ20  in  que’  tempi  folcano  farli  i titoli  latini,  e anche  Greci  ai  libri 
volgati  • La  data  dell’  inmrelfione  eflfendo  poRa  nell’ultima  pagina  do- 
po Verrsfa,  e queRa  per  eflerfi  poi  Raccata,  leggendoli  nella  carta  prece- 
dente queRe  parole  : Tarvi/it  cum  decorijpmii  tolta  amore  lorulit  di» 
fiineretur  mìjellui  Polipbilut  MCCCCLXVii.  Kalendii  Maii  t’femx 
mettervi  fu  ne  Tale  , nè  olio  , fu  da  taluno  creduto  , che  queRo  fofle  il 
vero  luogo  e l’anno  dell’  imprellione  , quando  queRe  note  fono  i ca- 
ratteri e l’epoca  del  fole  compimento  della  fcrittura  • 

In  Venezia  nell’  anno  if  4f.  nelle  cafe  de'  figliuoli  d'Aldo  fu  fatta  una  edi- 
zione li*  di  queRo  libro  coi  titolo  volgare,  fenza  numerazione  di  pagi- 
ne, come  la  prima  , che  è in  bel  carattere  tondo  , e con^molte  Rgure  di 
più  forte,  bine  intagliate  in  legno,  ma  fenza  l’infegna  d'Aldo  nel  fronti* 
fpizio  , phe  por  fu  melTa  In  detta  edizione  iL  della  quale  inlègna  parha 
Èrafmot  dicendo,chc  è un  Anebora^quam  medium  Delpbinuj  obtorto  collo 
circumpleffitur  col  motto  fiefìina  leniet  e che  li  nova  in  una  medaglia  di 
Tito,  donata  da  Pietro  Uembo,  alloca  giovane,  al  vecchio  Aldo,  il  quale 
però  non  avendo  ufata  queRa  fuainfegna  tipografica  nelPedizione  r>  di 
queRo  libro  , nel  corpo  del  quale  li  trova  Intagliata  inCeme  con  altri 
capricci,  io  folpetto,  che  in  Aldo  di  qui  appunto  G rifvegliaRe  il  penliero 
dr  alzar  queR’  infegna  , giuRìlì cacagli  poi  dal  Bembo  con  la  medaglia  di 
Tiro  ; donde  può  eU'ere  , che  prima  Polifilo  Tavefle  ptefa  * Il  Dolce  nel 
Dialogo  de’  Colori  per  isbaglio,  come  credo,  la  chiama  di  Tiberio,  e ne 
parla  anche  II  Bibliotecario  della  Sotbona  Andrea  CbeviUier  nell’  Oli- 
tine della  Rampecia  di  Parigi  -C^cRo  famofo  libro  di  Polifilo  è (critto 
in  una  lingua  Italiana,  tutta  nuova  , e di  pianta  Inventata  dall’  autore, 
il  cui  vero  nome  G nafeonde  nell’/fcro/IrVo  delle  lettere  Iniziali  di  cia- 
fchedna  capo  deU’opeta , divUk  la  libri  il»  poiché  dalle  oiede^ne  let- 
tere 


Italiana  573 

terè  unite  tìfaltano  qnefte  parole  , Polìam  Frater  Francjfcus  Columna 
feramMtfit aH’autore  precorlì  gli  efempj  antichi  di  altri  Acro» 
flici  lìniili  nella  Collezione  degli  OrMColi  SU/Hlwi  , nelle  Iftruzioni  di 
Commodiano  , nell’  Idoria  di  Filoflorgìo  3 in  quella  di  Rolandìno  Pado- 
vano 3 in  Gìilemaro,  monaco  di  san  Germano  > e in  qualche  luogo  pure 
di  yenanuJo  Fortunato  : eflendo  ulàti  per  avventura  ad  effetto  di  fco« 
prire  i plagiari  <li  quelle  opere  in  ogni  cafo  3 che  di  nafcollo  vi  avelTcco 
melTe  le  unghie  3 come  anche  allora  doveva  accadere  • 

^onardo  CraJ'o  Giureconfulto  Veronefe  chiama  il  libro  novum  quoddam 
ty  admirandum  Polìpbili  opus  3 afleicndo  j che  « ne  intenebrls  dìutius 
latcret  3 fed  mortalibus  prodeJfet3  a Tue  fpefe  lo  fa  {lampare*  dedicandolo 
’ con  lettera  latina  a Guido  di  Montefeltro  Duca  di  Urbino*  come  a Prin» 
cipe  amante  e protettor  delle  lettere  * e foggiungendogli  * che  nel  II- 
■bio  tanta  efi  non  modo  feientìa  * fed  copia  * che  in  vederlo  * non  magie 
omnes  veterum  libros  , quam  natura  ìpfius  occultai  res  vidijfe  videaris  . 
Notili  quel  tanta  feientia  * e quell’  occultai  res  . Soggiunge  apprcllb  * 
che  res  una  in  eo  miranda  eft  * quod  quum  nofìrate  lingua  loquatur  * non 
minus  ad  eum  cognofeendum  opus  Jit  Graca  t?*  Romana  , quam  Tufea  , 
V vernaeula  . Poteva  dire  anche  Cbaldaicaj  Ebraica3  e Arabica3  delle 
quali  talvolta  ne  è fparfo  il  libro  . Co^itavit  enim  vir  fapientìjjimus  * fi 
ita  loqueretur  * unam  effe  viam  tT  rattonem  * qua  nullus  * quin  aliquid 
difeeret , veniam  ne^ligentia fua  pr atendere  poffet  j fed  tamen  ita  fe  tem- 
peravit  3 ut  3 nifi  qui  doSiffimUi  foret  , in  dottrina  fua  facrarium  pene- 
trare non  poffet  j qui  vero  non  doUus  accederet  , non  defperaret  tamen  • 
£ poco  dopo  ; non  bic  funt  res  vulgo  expofita  , ty  triviis  decantanda  * 
fed  qua  ex  pbllofopbia  penu  depromta3  fy  Mufarum  fontibus  hau(ìa3  qua- 
dam  dicendi  novitate  peipolita  , ingeniorum  omnium  gratiam  merean- 
tur . Giambatilla  Scita  loda  e ringrazia  il  Graffo  d’aver  me  fio  fuora  un 
tal  libro  * il  quale  da  lui  è chiamato  mìrabilis  ty  novus  libelius  * aquan- 

• dus  veterum  libris  avorum  * benché  inquanto  a libelius  * non  può  dirli 
tale  un  gtoflo  volume  in  foglio  • Un  altro  poeta  fegue  a dire  * che  a chi 
non  piacefle  la  materia  erorictf*  piacerà  almeno  la  lingua  nuova  * novufi 
que  fermo  gravii  * la  filofofia3  la  geometria  * e poteva  aggiungere  ancora 
l’erudizione  EgixJa3  architettonica  * mitologica*  e antiquaria*  e l’udlilì 
xamnentare  pietre  * piante  * fabbriche  * facrific)  * 

Et  nova  divini  f omnia  Polipbilìm 

Dopo  la  prefazione  In  profa  volgare  * che  fpiega  il  contenuto  de’  due 
libri  3 viene  un  capitolo  io  terza  rima  * diretto  al  Graffo  * parimente  In- 
torno al  libro  * e poi  un  graziofo  epigramma  latino  del  noftro  fanaofo 
Andrea  Marone  * di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  In  Brefcia  * e 

• prinu  di  paffare  a farli  ammirare  e celebrate  in  Ferrara  * e poi  anche 
io  Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  già  pubblico  profelTore  jli  buone 
lettere  nella  Terra  di  yenscone.  Pare  *che  il  Marone  già  ne  lapelTe  il  ve-* 
IO  autore,  mentre  chiedendo  alla  Mula  chi  lìa  Polifilo3  fa,  che  rifponda 

' di  non  voler  dirlo  prima  d’intendere  il  pubblico  fentimento  dell’opera  * 
e che  fe  quello  farà  favorevole  , Il  dirà  , ma  non  altramentei*  L’£roina 
‘Toliat  celebrata  nel  librq*oon  può  efi'er  della  riguardevole  cala  Pota  da 
' Trivigi  3 città  fpelTo  , e unicamente  mentovata  nel  libro  , perchè  quella 

caia  non  qtai  fi  chiamò  Folia^  ma  Fola  dalia  città  di  ul  oome  mìPIfiria* 

■ ■ ' ■ ' ' ■ ' ■ 
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Sembra  pluttofto  nome  Greco,  dmot.intc  la  molta  ùp*en?.a,erptcffa,  per 
non  dir  tutto,  col  foio  aggiunto  di  Po(/.i,clic  in  luftanza  vuol  dir  molta, 
onde  Pcli/ìlo  fi  dice  aiuaiuc  di  ella  : c appunto  da  BentUct/o  Curdo  Sìn- 
f orlano  nel  Comcnto  latino  degli  Arrc/ii  d'amore  ( o Are.-ìi,  come  da  lui 
fon  detti  ) Francclì  di  .Matziale  d’Alvcriiia  , die  ville  in  tempo  di  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  , c chiamato  mi:lliji.iut  p'r.tnci(cut  tolumna . Del 
libro  di  Pcli/ìlo,  che  due  volte  fu  tradotto  ancora  in  Franedv.,  parla  Pie- 
tro Moneta  : e Carlo  Lenx.cni  nella  Tua  Difela  di  Dante  lc;Ive,  che  Poli- 
rlo , autor  non  Tofeano,  mife  nel  juv  libro  voci  Arabe  , Oreeve  ed  Ebree  ; 
Greche  c latine  Matteo  Palmieri ,cicdenào  in  tal  guil'a  di  fallì  ammirare 
avendo  amenduc  nelle  loro  invenzioni  In /v^no,  imitato  j0.z«/e  , l’uno 
in  verfo  nel  Poema  delia  Città  dì  Dio , c l’altro  in  profa  io  quella  Iftoria 
favolofa,  alla  quale,  come  più  latina,  che  volgare,  il  Po-jio  diede  luogo 
tra’ Cuoi  Iftorici  latini  , circndonc  llato  brevemente  informato  da’ due 
valentuomini,  ItalJul/ar  Bum/'acio  , c Eorenx.o  Pignorta  , Gli  amanti 
delle  feienze  occulte  per  entro  vi  trovano  miftcrj  chimici  , benché  im- 
penetrabili : e dii  avcll’c  la  fortuna  di  bene  intenderlo,  vi^troverebbe 
altre  gran  cofe  , ellcndo  curiofo  e pieno  d’eloquenza  in  quella  Aia  fa- 
vella , benché  , per  non  tacer  nulla  , il  giovane  Aleandro  io  una  Aia 
opera,  non  iflampata,  lo  chiami //Vtmw  nugatorlum  . Per  altt^  la  Polla 
sì  decantata,  fpccialmente  nel  libro  li.  ove  fi  celebra  la  Aia  fchiatta 
col  dirli,  che  fu  deila  c^fa  Lelia  nella  regione,  dall'  alto  monte 
nuncupata,  potrebbe  farci  venire  in  mente  la  cala  Colialta,  ficconic  Ga- 
Jpara  Stampa  celebrando  il  Aio  Coiiutiuo  JI  Collalto  , lo  dilaniò  il  Conte 
dall'  ALTO  COLLE  . t COSÌ  narrando  tonfilo,  conic'una  della  fdilatta 
della  Aia  Polla,  dal  magnifico  juo padre  , opulente  e lautìjjimo  Signore^,  e 
restilo  A LTICOLO  /otto  il  giutiifjimo  imperio  del  janto  e feroce  Leone  rna- 
r'ìno  , ebbe  in  òote  gran  parte  della  decima  regione  Venex-ta  , clic  c la 
Marca  Trìvigutna  , di  cui  A vede,  che  Poiifilo  lu  natio  , e parlando  egli 
parimente  di  Aitino,  e di  Porcello,  ma  non  già  della  citta  di  f^eneda\  di 
uni  fembra  piuttofto  alludere  alla  cala  de’  Conti  di  CoUalto  , principali 
di  quelle  contrade,  anticamente  Signori  dì  Trivigi , e per  la  loro  gran- 
dezza , già  da  più  fecoll  afcritti  alla  patrizia  nobiltà  Veneziana  ; onde 
benedetto  Lampridio  , di  uno  di  cllì  , che  fu , Manfredi  , ebbe  » dite 

Natui  regtbus  ìlle  Parvìfìnìt . 


Quella  miAIca  Po//’<*'dIce  poi  chiaramente  di  avere  avuto  il  nome  di 
iMcrexJa,  c che  midrita  patrizi  a me  nte  con  molte  delìxàe  , perven- 
ne al  fiore  dell'  età  fua  nell'anno  della  redenxàone  umana  146».  Che,  poi 
le  natrazioni  del  libro  Aeno  tutte  morali,  comefAippofe  11  P'vffio  , io  per 
me  noi  credo, per  non  cflcrvi  ragione  di  nafeondere  A>Ic  dottrine  morali 
lotto  I niiAetioA  velami  di  tanti  , sì  rttanl  , e ofcurUItrai  nafeondidi  • 
Nè  meno  io  ci  veggo  , come  PoltfìLo  , o Francefeo  Colonna,  polla  eRcre 
Rato  Frate  Domenicano,  e della  città  di  Venezia  , come  paimi,  che  pcn- 
làflc  J,eandro  Alberti  c altri  con  fcco  . Che  In  quanto  al  titolo  di  Frate  , 
«fprcflu  neU’diToy?i’co  , queAo  in  que’ tempi  del  fecolo  X V»  non  uAivaA, 
come  oggi,  da’  foli  Frati  mendicanti,clic  lo  ritengono  per  fegno  d’umil- 
tà, ma  era  comune  ai  monaci  Benedettini,  e ai  Canonici  regoUri,  come  fi 
ha  particolarmente  dalle  Lettere  di  Matteo  Bofo,c  più  dall’Apologià  del 
Padre  MabìUone  per  la  precedenza  de’  fuoi  Benedettini  al  Cnnonicì  re- 
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goUri;  e tuttavia  è loro  coirune  footi  d'Italia  > oad:  io  inclino  pioctoDo 
a prender  Ptliplt  per  Canonica  TtgoUre  , tanto  più  , che  nelle  figure  in- 
tagliate j e t'rcquentementc  fparl'e  nel  libro  , egli  fi  vede  cfprell'a  in 
abito  di  cafa  , detto  volgarmente  nimarra  . Ver  altro  fembia  , a parer 
mio>  aver  lui  defericto  in  profa  quello  fiio  fogno  a imitazione  della 
, Ceranaedia  di  Dome  , dal  (uo  autore  chiamata  p'ifione  , oltc^  al  quale 
non  Colo  Matteo  Palmieri  , ma  anche  Tommafo  Sardi  Fiorentino  dell’ 
Ocdloe  de’  Pcedicaiori  , dercriUè  altro  fogno  in  poema  , pure  io  terza 
i!ma,col  titolo  d’ Anima  ftilegrina . Giovanni  Bonifacio  nella  Tua  Idoria 
Trivigiana  nel  parlar  brevemente  del  libro  di  Polifilo,  ha  commefil  due 
ibagli  e nel  titolo,  c nell’ame  deli'imprefiione,  ai  quali  fi  può  fiacilmen- 
te  agginogere  ancora  il  terzo  oell'eOiirfi  perfuafO]  che  {otto  velame  d'in- 
ge^fa  favola  egli  parli  deiTamicbità  di  Trivigi  , deUe  fonti  , e de'  fiu- 
mi , ebe  entrano  nel  Site,  e d’altre  cofe  , appartenenti  a quella  città,  quali 
tante  cofe,  tutte  inventate,  e non  efiUenti,  folTeco  da  metterli  vatumcii- 
te  in  milleciofa  favola  difeorfiva  . La  voce  Carneo  per  pietra  orientale 
' faldata  , con  lavori  di  rilievo  , trovafi  la  prima  volta  in  quell'  opera  , 
che  dal  Naudet  vico  lodata  di  gentiief.ua . 

Della  Trafmutazioue  metallica  Sogni  tre  di  Giambatifla 
Nazari  Brefeiauo.  In  Brefcia  pteffo  Piermaria  Mar- 
qbetti  ifpp.ifi/iP  edizione 

Per  la  fomiglianza  de’yl/^oi  io  metto  qui  anche  queda  libro,  dedicata  a 
yelpafiano  Cribaldi  Arclvcfcovo  di  Vienna  in  Francia  , dicendo  l'au- 
tore di  avere  intefe  le  fue  lodi  dal  proprio  paefano  e amicilTiino  Cirola- 
■•'mo  Mut-ie  i onde  ’ii  Matari  non  latcbbc  flato  da  Brefcia  , ma  da  Co* 
podifiria  : e appunto  pag.  Ifp.  ci  è una  Canzone  di  Rigino  Daniellt 
Giuftlnepoiitano  fopra  il  iepit  filofofico  : e il  libro  mi  fu  fatto  vedete  da 
un  amico  , ferpcito  di  attendere  a quelle  occulte  , per  non  dir  folli  , 
feienze  • 

II,  Decamerone  [ o Cento  novelle,  difeorfein  x.  Gior- 
nate ] di  M.  Giovanni  Boccacci , cittadino  Fiorenti- 
no , ricorretto  in  Roma,  ed  emendato , fecondo  l’or- 
dine  del  farro  Concilio  di  Trento,  e rifeontrato  in 
Firenze  con  tefti  antichi , e alla  fua  vera  lezione  ri- 
dotto da’  Deputati  di  loro  Altezze  Serpiilfime . In 
pioretiza  nella  Jìamperia  de’  Giunti  iSTÌ- 
, ... ..  Annotazioni  e difeorfi  fopra  alcuni  luoghi  del 
. Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci , fatti  dai  molto 
magnifici  SignorilDeputati  di  loro  Altezze  Sercnifli- 
me  [da  Vincenzio  Borghini]  fopra  la  correzione  di 
elVo  Boccaccio,  ftampato  l’anno  1573.  I»  Fiorenza 
nella  flamperia  de'  Gianti  1 574-  4° 

Di  quelli  fu  principile  \\  Borghini  eoa  Pier/rancefeo  Cambi 
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Balìuinù  ÀtHÌntTÌ , iveiHÌo  II  GraiMluea  I.  per  fomml  gdixì*  off 
tenuto  dal  {bramo  Pontefice  cccft  Pt^  V»  che  la  lettura  del  Boccaccio 
( col  qual  nome  fuole  intendeilì  il  DecamtroHt  ) per  le  i\ie  impìeti  e 
difonefià  proibito  dalla  feprema  autotiti  della  Chiefa  einlla  le  dirpofi*  ^ 
aloni  del  Concilio  di  Trento  , potefle  a cagione  dell'eleganaa  perinef 
terfi  agli  ftudiofi  della  EhjucMxjt  lutiams  con  le  dovute  cotreaiooi  * 
le  auaii  furono  fatte  e approvate  in  Roma  , dove  tuttavia  otJglnalmeo- 
te  b confervano  nella  libreria  Albana  col  ledo  di  {lampa  de'  Giunti  in 
firtHtu  del  i r 17.  in  quarta  , tutto  corretto  da  laa  Pio  V.  E quelle  roe- 
defime  4nn»t»ìc.iom  portano  feeo  l’approvaalone  del  P.  PsUo  CtftuiU* 
maefÌTB  dtl {acro  Palax-xa  de'  jo. Ottobre  it7J*  onde  tutte  le  prime  edi- 
xionl  1 anteriori  a quella  > non  meno  » che  le  podetiori  , {bmiglianti  ad 
elle  prime  , c da  quella  corretta  divetfej,  vengono  ad  eflèr  ugualmente 
profctitte  . S!  vede  , che  il  Boccaccio  nel  fuo  naturale  e proprio  eflere  • 
aiutato  dalle  corruttele  del  tempo,  il  quale  però  non  ifculà,  ma  aggrava 
la  colpa  volontaria  in  chi  dee  slliggirla  , fu  di  rilaflato  e mal  collume  « 
perche  in  carta  non  Ibgliono  elpocn  elprelTioni  e {entimcnti  divetfi  da 
quelli , che  fi  hanno  dentro  nell'animo  , elTendo  lallb  e ridicolo  il  detto 
ai  quel  poeta  gentile  : lafciva  efl  nobit  pagina  , vita  proba  • In  quello 
luogo  merita  confiderazione  quanto  {ctifie  il  Beato  Giovauui  Colojttbittt^ 
fondatore  dell'  Ordine  , ora  lupprellb  , de'  Gefuatt  , nella  Vita  del 
Beato  Pietro  Petfone  Certofino  fuo  amico  , amendue  Sancii , tradotta  di 
volgare  in  latino  da  Bartolomrneo  Certofino  , parimente  Sancle  j ed  e > 
che  il  flMM  fVrtro  prima  della  fua  mone  , feguita  al  xxix.  Maggio 
ildt.  avendo  ordinato  al  fuo  conipaOTO  Ci»t>4fCÌ/«#  Ci*«i  di  doveri! 
portare  dal  Boccaccio  per  fargli  unambafciata  , quefti  andatovi  , a no- 
me del  fervo  di  Dio  lo  tlprèfle  de’  fuoi  fctittl  imputi  , feoptendogll  le 
cofc  più  fegretc  dell'  animo  fuo  d’ordine  del  Beato  Pietro,  che  mai  non 
lo  avea  veduto  i della  qual  cofa  il  Boccaccio  ftotdito  , ne  diede  patte 
all’  amico  Petrarca  , nominatovi  pure  dal  Certofino  : I|  che  balla  a veti- 
ficare  la  llotla.  Il  Petrarca  nella  lettera  iv.  del  libro  i.  delle  Senili 
coafeffzh/antitd  et  miracoli  del  Be<»/e  , e benché  replichi  per 
confolatlo  piò  cofe  men  caute,  pretella  però  di  dar  fede  airarabafciata: 
non  extenuo  vaticìnii fiàem  , e loda  il  Boccaccio  del  propofito  di  inutac 
vita  , la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  , come  vivuto  x v.  anni  do- 
po tal  calo  , e morto  nel  iJ7d-  di  IJUI.  anni  , perchè  Dio  per  fua  ml- 
fericordia  fpeOb  concede  all’  emenda  più  tempo  di  quello  , che  per  al- 
tro fi  merita  . Dallo  {Itacelo  del  fuo  Tefiamente  , pubblicato  dal  Ber* 
rhini , fi  vede  , che  da  Dio  in  confeguenza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
fetiamente  pentirli  de’  fuoi  errori  , e di  morire  Criìlianaroente  • I 
Giunti  nella  dedicatoria  di  quella  loto  edizione  del  Cenienovetle  nar- 
rano le  avventure  del  libro  , e ancora  il  Pontefi(e  Gregorio  XIII.  nel 
Breve  , che  fegue  di  privativa  ai  Giunti  , e il  Cardinal  Granvela  Vi- 
ceré di  Napoli  nel  fuo  privilegio  . Il  P.  Tommafo  Afanrique  , maefira 
del  {acro  Palaexjo  attella  , che  lan  Pio  V.  più  volte  da  molte  e varie  per- 
fone  fu  importunato  a far  quella  grazia  , che  poi  Gregorio  finalmente 
ilduÓc  ad  efiettp  , fecondo  le  faggie  difpoGzioni  dell'anceceflbte  • 
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Claudio  Faucbti  nelle  fue  Vite  degli  antichi  poeti  FrinceC,  unite  al  fuo 
libro  !•  dell'  Origine  della  lingua  e poelìa  Francefe  , delle  Rime  , a 
Romanzi  t avvertifee  j che  alcune  delle  novelle  del  Boccacci»  j e 
forfè  le  più  liccnziofe  j furono  prefe  dadi  fcrittori  di  quella  nazione  , 
come  la  novella  il.  della  Giornata  iiI.Ta  i v.  della  Vii.  e l’viii.  del- 
la vili,  da  Erbtrto  , ove  il  Fauchtt  nota  di  più>  che  la  Vita  di  Gitfafatt 
la  quale  è una  illruzione  ai  Re , fia  pur  tolta  dal  medefiiiio  autore  . 
Così  ancora  la  novella  ix.della  Giornata  iv.  dal  Caliellano  di  Coucò 
e la  X.  della  Giornata  ix.  dal  Ruiebeuf , le  Vite  de’  quali  fono  ivi 
fcritte  dal  Fauchei . E qui  fi  può  notar  Cnùlmente  , che  la  Novella  V. 
della  Giornata  l.  fecondo  Fani»  Emilio  Santorio  nelle  Ilìorie  latine  del- 
le provincie  di  qui  dal  Fato  j dette  volgarmente  Rcaim  di  Ah^e/ij 
è iftoria  vera  , e non  favola  preflb  il  giovane  Aldo  • 

Dopo  elTcrfi  fatti  per  VEUquenxa  Jlaliaaa  fopta  il  Decamerone  tanti  ftudj 
e lavori  > che  lommamente  luogo  farebbe  il  nominargli  qui  tutti  , po- 
rca fatfenc  uno  , il  quale  fopta  ogni  altio  farebbe  flato  opportuno  : e 
quello  fi  era  l'aggiungervi  una  tavola  > o /nd/ce  accurato  per  trovare 
fpeditameoce  qualunque  vocabolo  , retmine  , e frafe  nel  Dteametone  . 
La  fatica  j fu  gii  compofla  dal  taro  e geometrico  ingegno  di  Francefeo 
Alurnio  , e Rampata  a pane  , anzi  fattane  in  Feaeiùa  da  Paolo  Gerard» 
nei  I5I7*  inqnurfo  una  impreflione  « accomodata  alla  edizione  del 
Decamerone , da  lui  data  pure  in  P'enex.ia  afpreffo  Paolo  Gerard»  in 
quarto  fenica  anno  , benché  in  qualche  efèmplate  vi  fia  il  1717.  11  che 
non  può  Rait  , fenon  per  efpcimere  , che  il  teflo  fia  quel  medefimo  del 
ifZ7.  Qi^eflo /ndice  dtiV Alunno  , che  è ragionato  j e temiffivo  pec 
numeri  al  Boccaccio  del  Gerardo  a fine  di  ritrovar  fubito  , eome  diffi  , 
ogni  vocabolo  > fi  porrebbe  adatMte  con  poca  fatica  all’  edizioni  per- 
meile, dei  Deputali , e del  Salviati  , come  feguì  degl’  Indici  latini  dell’ 
Eritreo  , e dei  Trellero  > utilmente  e facilmente  adattati  a tutte  l’edizio- 
ni  d\  Pirplio  t e di  Oraicìo , Difogna,  che  il  Pontefice  Siilo  V.  come 
pallor  fuptemo  e vigilante  al  buon  collume  , non  folTe  appieno  conten- 
to delle  correzioni  Fiorentine , fatte  al  Boccaccio  dai  Deputati  del 
Lxxili.  di  pcrmiflione  di  Gregorio  XIII.  immediato  fuccelTore  dì 
tan  Pio  V.  perchòaieir/ndiVe  del  medefimn  SiAo  pag.  yif.  vuolC  , che  il 
Decamerone  fi  corregga  di  nuovo . E appunto  cosi  fu  fatto  , ' mentre  il 
Granduca  Francefeo  ne  die  l'incombenza  al  Salviati  , il  quale  perciò 
IX-  anni  foli  dopo  qucU'altra  edizione  del  zxxiii.  vi  divulgò  la  fua, 
che  è la  fegueiite  . 

11  Decameron  di  Mefler  Giovanni  Boccacci , cittadin 
Fiorentino , di  nuovo  riftampato , e rifeontrato  in  Fi- 
renze con  tedi  antichi , e alla  fua  vera  lezione  ridotto 
dal  Cavalier  Lionaido  Salviati  > deputato  dal  Sere- 
nilfimo  Granduca  diTofeana  con  permiflion  de’  Su- 
periori , c privilegio  di  tutti  i Principi , e Repubbli- 
che . l»  [■Venezia  del  mefe  d'AgoJlo  per  li  Giunti  di 
Firenze  1 j8a.  in  4°  Edizione  i. 
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11  Salvìatì  lo  dedica  a Jacopo  BuoncompagnI  j Duca  di  Sora, /«e  Signore, 
a’  cui  ftrvigf  ci  dice  di  vivere  già  fono  prt(fo  • cinifuesnHi  , c gli  pro- 
mette di  pubblicare  fra  poco  la  fua  Poetica  , fatica  di  X vi.  anni  , la 
quale  però  non  fi  vide  : e piaccia  a Dio  , che  poi  non  folle  involata  e 
nafeofta  con  intenzione  di  farne  plagio  , benché  non  ancora  feoperto  . 
Il  Duca  di  Sora  a que’  tempi  lì  fegnalava  in  protegger  le  lettere  , le 
• quali  poi  ne  meno  a lui  furono  ingrate  per  bocca  di  Bernardino  Parte- 
■ nio  , di  Carlo  Sigonio  , di  Antonio  Scoino  , di  pabio  Albergati  , di  An- 
drea Palladio  , e di  Francefeo  Patricj  , confidente  del  Salviati  : il  qual 
pure  folto  gli  aufpicj  del  Duca  , non  meno  , che  ellb  Patrix.j  i fuoi  Pa- 
ralleli militari , die  fuora  i tomi  li*  d'A  wertlmenti  fopra  il  Decomero- 
ne  t da  lui  letto  a tal  fine  ben  x x.  volte , e gli  da  me  riferiti  di  fopra 
tra  i Gramaticl  fotto  la  Clafl'e  I.  Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomi- 
ni di  elTerfi  imbattuti  in  que’  tempi  del  Duca  di  Sora,  e non  in  altri  . Il 
Do»»c  di  Venezia  Niccolò  da  Ponte  nel  diploma  per  la  privativa  della 
flanipa  del  Decamerone  , diftefo  dall’  infigne  Segretario  Celio  Magno  , 
efprime  di  darlo  in  gratificateione  del  Duca  Buomeompagni  al  Csvalier 
tionardo  Salviati  fuo  gentiluomo  , del  quale  pag.iSrS.  vi  c il  chirografo, 
intagliato  in  rame  per  autentica  e certa  riprova  della  fedeltà  dell’  edi- 
zione , da  lui  fteflb  riconofeiuta  per  tale  . Qui  ci  bifogna  avvertite  , 
che  ir^olviWnell’  ufeire  della  riga  di  gramatifta  interpolando  un  luo- 
go della  Novella  il.  Giornata  IV.  vi  commife  un  gro(Il(Timo  errore 
d’iftoria  , facendo  accadere  certo  particolare  ne’  tempi , come  egli  dice, 
( ma  faliameìite  >che  in  Vinegia  , pure  allora  tdificata,%on  era  in  gui- 
fo  ricevuta  la  Crifiiana  religione  , che  /cacciata  ne  foffe  per  la  più  parte^ 
quella  de' fal/i  Iddìi  . Vettore  dc\  Salviati  è inlopportabile  , perchè 
nella  città  di  Venet-ia  mai  non  fu  idolatria  , efl'endo  nata  Crijìiana*,  c 
‘ da  CritUani  fondata  almeno  da  cinque  fecoli  dopo  la  venuta  di  Crifto: 
e mi  maraviglierei  , che  ciò  nella  (lampa  (ì  folle  ivi  lafciaro  correre  , 
fenon  fapcliì , che  tuttodì  contra  la  verità  e il  decoro  pubblico  acca- 
dono tali  fconvenevolezze  di  contrabando  a cagione  dell’  imperizia  a 
collufione'de’  revlfori,  come  ultimamente  fi  è veduto  in  un  certo  zibal- 
done col  titolo  di  f^iia  di  tan  Pietro  Orfeolo  , prima  da  me  veracemente 
illufl  rata  fenza  badare  ad  alcun  partito  . Da  ciò  fi  comprende,  che  il 
requifito  di  femplice  gramatifìa  fenza  altre  cognizioni  , non  bada  per 
' metter  mano  in  certe  materie  de’  fecoli  eziandio  inferiori  . Il  Borgbini, 
ehc  non  fu  femplice  gramatifia  , non  era  sì  incauto  , e difavveduto  di 
cadete  in  fimilì  errori  : c non  vi  cadde  . Il  Boccalini  in  uno  di  que’ 
fuoi  Ragguagli  fatiricl  di  Parnafo  , che  poi  gli  cudaron  la  vita  , narra 
^ per  piacevolezza  più  * che  per  altro,*  come  il  Salviati  a idanza  de’ 
Giunti  di  Firenice  per  vile  interefl'e  di  xxv,  feudi  avendo  aflàlito  con 
/ più  coltellate  il  Boccaccio  , sì  larramcnte  lo  deturpò  , che  più  non  fi  rico- 
nobbe } onde  per  tal  misfatto  nella  ringhiera  de’  todti  in  Parnafo  ne 
fu- dichiarato  pubblico  e notorio  a/fajjino  . 


— \L  tu  Firenze  ^dal  mefe  di  Ottobre  nella  flamperia  de* 
Giunti  1 5 82.  4*^  grande . Edizione  il. 

— — In  Venezia  del  mefe.d*-r^go/lo  per  li  Giunti  di  Firen- 
ze i$%$.  /;/  4°  ma  fenza  la  dedicatoria  al  Duca  di  Sor  a , 
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7/  chirografo  del  Sahiati  è intagliato  in  rame pag.  587, 
Edizione  w\.  , 

. In  Firenze  nel  mefe  di  Febbrajo  nella  flamperia  de' 
Giunti  1587.  in  4°  fenza  la  dedicatoria  cV  chirografo , 
Edizione  iv. 

»—  In  l^enezìa  per  Giorgio  Angelieri  i ^94.  in  4^*  di 
corftvo  y' fenza  la  dedicatoria  , e col  chirografo  fìampato  p 
e non  intagliato . Edizione  v. 

Dopo  quefte  edizioni  Ccure  nel  fatto  del  coftumc  , e approrate  nella  lin- 
gua volgare  > in  cui  per  lo  flìle  > fecondo  il  Muxào  , non  è da  far  cefo 
d’altre  opere  del  Boccaccio  , che  del  folo  Decamerone  , non  ferve  , ne 
conviene  addurne  più  tra  quelle  tante  altre  « che  fe  ne  trovano  « fino 
fopra  il  numero  di  Lx. 

Profe  antiche  di  Dante , del  Petrarca , del  Boccaccio , 
e di  molti  altri  nobili , e virtuofi  ingegni  [ raccolte 
dal  Doni  ] In  Firenze  preffo  al  Doni  1 547.  in  4° 

Le  Profe  di  Dante  Alighieri  e di  Giovanni  Boccaccio 
[ con  note  del  Dottor  Antonmaria  Bifcioni  ] In  Fi- 

• renze  per  Giangaetano  Tortini  e Santi  Franchi 

‘ 4° 

Giovanni  Filoteo  AchìUtHo  nelle  Tue  Annotazioni  della  volgai  lìngua  i 

• llampate  in  Bologna  da  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  e Afarcantonte  da 

Carpo  nel  m ottavo  pag.  io.  il*  i a.  taccia  Dante  ài  plagiario 

cfl'erfi  attribuito  il  Confo ffo  di  Guido  Guinicelli  Bolognefe  , mutandone  il 
titolo  In  quello  di  Convivio  t benché  poi  faccia  dire  a Romolo  Amafeo  j 
cheG«/do  piuttoùo  rimovefle  il  primo  titolo^  mettendogli  tl/econdo  per 
appropriarlo  a te  ftelTo . Così  pur  fece  Niccolò  Malpigli  variando  il  no- 
me del  Vefeovo  Federigo  Prezzi  al  Poema  del  .^adriregio,  per  metter- 
vi il  fuo  . Quefto  Convivio,  e non  Convito,  né  Confcjj'o  , andando  divifo 
in  capi  per  comodità  di  chi  vuol  citarlo  , io  ne  ho  ferirti  ad  uno  i nu- 
meri in  margine  . Dante  ftefl'o  così  lo  cita  pag-  Ip4.  197.  e il  parchi 
nell' Ercolano  pag.  433.439.  dell’ edizione  III.  UT  affo  fcrive  ad /f«- 
gelo  Grillo  nel  tomo  v.  delle  opere  pag.  33.  col.  a.  di  avergli  fatte  i<«- 

i notazioni , in  sì  gran  pregio  egli  lo  tenne  1 

Tre  difeorfi  di  Girolamo Rufcelli  a Lodovico  Dolce, 
l’uno  intorno  al  Decamerone  del  Boccaccio , l’altro 
alle  Oflcrvazioni  della  lingua  volgare , e il  terzo  alla 
traduzione  di  Ovidio.  In  yenezia  per  Plinio  Pietra- 
[anta  i y 53.  4° 

Libro  di  Novelle , e di  bel  parlar  gentile , nel  quale  fi 
contengono  cento  novelle , altra  volta  mandate  fuori 
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da  Mefler  Carlo  Giialteruzzi  da  Fano  > di  nuovo  ri- 
corrette  con  la  giunta  di  quattro  altre  nel  fine , e con 
una  dichiarazione  [ o Gloflàrio  ] di  alcune  delle  voci 
più  antiche  [ di  Vincenzio  Borghini]  Ja  Fioreuza-» 
uclla  ftamperia  de'  Giunti  i J7 a.  »»  4*  Edizione  iv. 

Le  Novelle  del  [ Padre  Matteo  ] Bandello . I»  Lucca 
■ ‘I  Bufdrago  1554.  tatui  iil.  in  4° 

— — Tomo  IV.  Ih  Lione  per  ^lejfandro  Marjìlj 
in  8° 

loqueflo  tomo  iv.  ci  c la  Novella  di  Simon  Turchi  j la  quale  a Iftanza 
de’  parenti  fu  tolta  via  dalla  edizione  di  Lucca  , lìcconae  qui  ali'etnalì 
pag.  I ; I.  Il  Padre  Bandella  , che  Ai  nipote  di  t^incemcia  Bandella  , Gt- 
netale  del  Tuo  Ordine  de’  Predicatoti  , e di  lui  fcriflè  la  t^ita  , andato 

10  Francia  con  Cefart  Fregafa,  c latto  Vefcovo  i’Agen  neU'A^uitania  il. 
dove  era  medico  Giulia  Cejare  Bardani,  alloca  chiamato  Scaligera,  diede 
quelle  Novelle  per  iftorit  vere,  dedicandone  ciateuna  a qualche  pecrona 
illullre  . come  a lui,  al  Fracajtara  , a Baldajfar  Calìiglìan*  , e ad  altri  . 
Ma  C compiacque  di  fcriver  talvolta  con  troppa  licenza  , literiori fiilo , 
come  li  avvcttilce  nella  Gallia  Crifliana  ; onde  corrette  da  Alfanja  VI- 
Ua  , furono  cillampace  in  t'enee.ia  da  Cammtllo  Francefebini  nel 

in  quarto  : cofa  ignorata  dal  Bibliotecario  di  Spagna  Niccoli  Anianio  • 
Ciufeppe  Scaligera  , a cui  Roberto  Titi  prima  dello  Sdoppia  , diede  in 
capo  del  Bardane,  nella  Tua  pretefa  Cen/b/auonc  fotto  nome  di  Cr  laae 
Rulgerjìa  , della  /avola  , anzi  ifloria  de’  Bardani  , cittadini  Padovani,  e 
non  yeranefi.  Tuoi  veci  antenati,  chiamando  il  Bandello  Infuhrem,  come 
natio  dello  Rato  di  Milano  , e della  Tetra  di  Calìelnuova  nel  Tartonefe, 

11  mette  Tenza  prove  per  uno  degli  adulatori  di  Tuo  padre  nella  falfa  di> 
feendenza  della  Tua  cafa  da  quella  degli  Scaligeri  , Principi  di  Verona  . 
Qm  mi  allengo  dal  dire  altre  cofe  per  non  dar  nuovo  comodo  a qualche 
vano  plagiario  di'toclc  per  Tue,  e al  folito  cingcaziacne  tc  fteflo  • 11  Ban- 
dello nel  tomo  !•  pag-8.  fcrive  di  tc  IteiTo  quelle  parole  : la  /ano  Lombar- 
da , e in  Lombardia  nato  ai  confini  della  Liguria . Pag.  1 16.  a Girolamo 
Adorno  , ù fi  fuo parente  , e dice  di  elTcce  Dato  in  Roma  in  tempo  del 
Vontehee  Giulia  lì.  alTecmando  ancora  pag.  1)7.  e 141.  che  fuo  padre  , 
•bandito  dalla  patria,  trovavali  in  Roma  . Pag.  1(4.  fcrive  coti:  la  terra 
nafira  di  Cafìelnuavo  è pafla  non  molla  lontano  dall’ Apennino  : e fegue  a 
raccontar  l’origine  della  fua  cafa  • Quelli,  e non  pochi  altri  pacticolati  , 
fparli  nel  tomo  l.  e negli  altri , che  per  brevità  li  tralafciano  , chiara^ 
niente  convincono,  che  il  Bandello  non  fu  Lucebefe,  ma  vero  Lombardo  . 
Compendiò  le  Vite  di  Plutarco  , volgarizzò  X’Bgefippa  latioo  di  tane’ 
Ambrogio  , fece  una  Orazione  in  lode  della  città  di  Fermo  , e compolè 
Rime  Italiane  , Canti  xi.  in  ottave  delle  lodi  di.Loctczia  Gonzaga  di 
Gaziiolo  con  le  Tre  Parche  in  terza  rima  per  lo  nafeimento  di  Giano 
Fregofo  . In  Guienna  nella  città  di  Agen  por  Antonia  Reboglio  lf4f-  in 
ottava  . Ville  il  Bandella  nel  i()o.  1774.  lafciando governare  quel  fuo 
Vefeovado  i Giovanni  Valerio  , Ve/cova  di  Grafie  , 
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11  Pecorone  di  Giovanni  Fiorentino . In  MiìanQper  C/o.  bx,i.,<,x.Cl.vl 
degli  ^ntonj  iss^»  in  S°  * ’ 

Profe  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentifto . Jn  Fioreii’» 
za  per  Lorenzo  Torremino  1552. /»  8° 

Ke  Tono  edizioni  de’  Giunti  del  If48>  e i$6%,  in  ottavt  • Ma  anche  ^ue*. 
fio  Padre  FirtnxMtl»  fciiTC  con  libertà  3 poco  decente  al  (uo  fiato  • 

Gli  Ecatommiti  [ o Centonovelle  ] di  M.  Giovambati- 
• fta  Giraldi  Cintio , nobile  Ferrarefe . JVel  Monterega^ 
le  apprejfo  Lionardo  Torrentitio  i6s$  stornili»  Deche  n» 
in  8° 

Quella  edizione  è In  bel  carattere  ctrjivoy  e le  dedicatorie  a clalcuna  De>  ^ 
ca.  in  tóndo  * In  principio  del  tomo  il.  vi  fono  Dialopiù  111.  dell’alle-  u 

vare  3 e ammaefirare  i figliuoli  nella  vita  civile  « e in  fine  un  Cnpitoh 
alla  fua  opera  3 in  cui  nomina  gli  uomini  illufiri  in  lettere  del  Tuo  tem- 
po .^Sotto  al  titolo  j e in  fronte  di  ciafcun  tomo  vi  è un  Elefante  fopra 
una  tavola  entro  una  corona  di  quercia  col  motto  : princìpis  amQr  3 cì~ 
vium  felicitasi  e dietro  al  Irontirpizio  il  ritratto  del  Giraldiy  e poi  la  fe-  , 
guente  protefia  per  avvifo  di  qualunque  fecolare>  come  era  il  Giraldi,  e 
maggiormente  non  fecolart « eh#  olì  ot  fzte  sfrontatamente  il  contrario  • 

D.  0»  Af. 

His  in  Hecatommjftbif  meis  ' 

^uibus  vitia  damnare  , vita 

. Ac  meribui  confsdere  ■ 

Sacrofanéìa  pontificia 
AuHoritati , ac  Romana  ’ 

Ecclefa  dignitati  honorem 
Habere  iìudui  3 

Gmnia  pia  , fan3a  , ac  piorufte 
Fatrum  , Fontificumque 

^ Maxmorum  fcitii , ordinibut 

Decreti!  -,  conjiitutionibufquc  _ s • 

^ Confentanea  fante  • 

Si  quid  forte  ab  bis  alienum 
Ter  imjyrudentiam  ( quod  tamett 
Minime  reor  , hoc  enim 
Maxime  cavi  ) 

Mibi  exciderit  , id  emne 
Irritum  3 cajfum  3 ìndiiìum 
Ac  infelhtm  penitus  ejìo  . 

— E in  Venezia  per  Girolamo  Scotto  i$66i  tomi  il,  , 

i»  4'>  V 

Cento  Novelle  di  Francefeo  Sanfovino , fcelte  da  piu 
nobili  Scrittori  della  lingua  volgare  . In  Venezia  per 
Francefeo  Rampazzetto  is^3>  in  8®  Edizione  iil. 

Vari 
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IJlorie  lib.  r.  etp, 
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582  Della  Eloqjjbnza 

Vari  Componimenti  di  Ortcnfio  Landò  [ Dialogo  di 
Ulifl'e  , Ragionamento  tra  un  Cavaliere , e un  foli- 

- tarlo  , Novelle  c Favole]  /«  yenezia  preffoil  Gioli^> 
toissn*in^° 

JI  mxMio  centenario  tèmo  a qucftl  Novelllerlt  efprlna»  la  loro  IramenfìcL 
cHendo  anche  arrivati  al  numero  millenario  preflb  gli  Arabi  « principali 
autori  di  sì  fatte  ciance;  onde  il  gran  letterato  Antonio  Callandiot  mem- 
bro dell’Accademia  Francefe^e  gii  amico  miotne  cradunfe  da  queil'idio- 
nu  in  gran  numero  , note  col  nume  di  Mille  ^ e di  una  notte  , dfiendone 
iuota  tomi  x.chc  non  padano  la  quarta  parte.  Per  quella  cagione  ai  libri 
III.  de' yia^i  orieniali  di  Marco  Po/o,GentiIuorao  Veneziano,  fu  dato 
il  titolo  di  Milione  predo  Giovanni  P^illani  ^ credendoli  allora  pieno  di 

' Favole  , ma  non  piu  aded'o  . Il  Borghini  e’I  Salviati  ne  parlano  dopo 
il  villani , ma  non  lo  fpiegano  . Di  eflì  Viaggi  ne  c una  bella  edizione 
latina  , fatta  da  Andrea  Mollerò  la  Berlino  prejfo  Giorgio  Sc$Ux.ie  nel 
l57l.in  quarto . 

I Capricci  del  Bottaio  di  Giambatifta  GcllI , Accademi- 

co Fiorentino  , ne’ quali  folto  x.  Ragionamenti  mo- 
rali tra  il  corpo  e l’anima , fi  difeorre  di  quanto  dee 
operare  l‘uomo  per  viver  fempre  felice,  quieto,  c 
contento.  Ju  yeuezia  per  Marco  degli  j^lberti  i6o$, 
tu  8°  edizione  iil.  corretta  dal  Padre  Maeftro  Livio 
Legge,  Teologo  deputato,  dell’Ordine  di  S.Agoftinp . 

II  libro  veramente  avea  gran  bifogno  di  eder  corretto  anche  dopo  lo  Ura- 
no plagio»  ofeuramente  accennato  dal  correttore  , e fattone  ai  GeUi  da 
francejco  Miranda  » che  per  fuo  divulgò  il  libro  in  lingua  Spagnuola  * 

— La  Circe  [ Dialoghi  x.  ] I»  Fiorenza  prejfo  il  Tor- 
remino  l s 5o.  in  8° 

Quelli  due  tomi  erano  Rati  proibiri  nell’  Indice  del  Pontefice  Siilo  V. 

Le  fei  Giornate  [ di  novelle  morali  ] di  Sebaftjano  Erlz- 
/.o  [Gentiluomo  Veneziano, in  latino  Erytius ] man- 
date in  luce  da  Lodovico  Dolce  . l»  V enezia  prejfo  il 
Varì^co\$6i.in 

Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippee  di  Antonio  Ma- 

■ riconda  . In  JVapoli  per  Giampaolo  .Sciuganappo  i$$o, 
in  4° 

Il  Giuoco  degli  Scacchi , de’coftumi  degli  uomini,  e 
degli  uficj  de’  nobili , c di  altri  umani  ftaii , di  Frate 
Jacopo  da  Ceflòle  deU’Ordine  de*  Predicatori . l»  F’i- 
renze  per  Antonio  AUfeomini  14^3.  in  4° 


I T A LIANA  jSj 

E i/t  Venezia  preffb  il  Bi/idotiì  i J34.  /»  8® 

Il  Redi  lo  cica  a penna  j ignotando  , che  li  tiovafl'e  in  ìAauipa  ; ma  non 
così  Wkaldlnl , 

Dialogo  de’  Giuochi  > che  nelle  Vegghie  Sauefi  fi  ufano 
di  fare,  del  Materiale  Intronato  [ Girolamo  Bargagli] 
Itt  Siena  per  Luca  Bonetti  1 571.  in  4° 

Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno , novellamente  da 
M.  Innoceiuìo  Ringhieri , Gentiluomo  Bolognefe  ri- 
trovati , e in  libri  x.  deferirti . In  Bolog/ia per  ^nj'elm» 
Giaccarelti  1 5 y 1.  4® 

Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Meflere  Antonio 
Scaino  da  Salò . In  V/negia preffb  il  Giolito  lyyy.  à»  8* 

Gli  Afotani  del  Bembo  fi  mifero  altrove  . Il  FlUam  nel  Ragionamento 
della  Poefia  giocofa  mentova  lo  Sirad'iotio  , Koiiiaiizo  antico  , da  alte! 
non  mentovato  . A quelli  ultimi  libri,  ingtgneJS  piuttollo,  che  favttofi, 
poll'ono  aggiungerli  VOracoto  di  Girolamo  Faratvjco  , le  Sorti  di  Frsn-^ 
fe/co  Marcolini  , il  Calcio  di  Ciovanai  dt'  tardi  , i Mondi  , i Marmi  , 
e la  Zucca  del  Doni . 

C A P O . V 1 1 

L'IJìoria  favolofa  meno  antica,  0 fta  moderna  , 
volgarizzata . 

La  Guerra  d’Atila,  flagello  di  Dio  [ fotto  finto  no- 
me di  Tommafo  d’Aquileja  ] tratta  dall’Archivo 
de’  Principi  d’Efti . In  t'errara  per  Francefeo  de'  Raffi 
da  Valenza  iy58.  in  4“ 

In  quefio  Romanzo  di  bel  carattere  tondo  , ptero  dal  poema  Proventta- 
U di  Niccolò  da  Cajola  Rolognere  , c niello  in  buona  Tavella  ToTcana  , 
come  fi  dille  , ftanno  Tpatle  poche  voci  antiche  non  Tenza  grazia  . 11 
Pigna  ne  lece  grand’  ufo  nella  Tua  lAoria  , da  lui  pubblicata  due  anni 
apprcllò  ; alla  quale  fece  precorrere  quello  libro  con  due  lacune  in  fine 
per  Tatgli  confeguire  maggior  credito  di  antichità . 

La  Vita  di  Merlino  con  le  fue  profezie , libri  vi.  In  Ve~ 
nezia  per  Venturino  Rufinelli  lyjp.  in  8® 

Viene  da  un  codice  FraiiceTe  di  Fitro  Deljin»  , non  fenza  qualche  poco  del 
dialetto  Veneziano  . Vi  fi  nomina  per  entro  alcuno  degli  Eroi  della 
Tavola  ritonJa  , alla  quale  il  libro  ha  relazione  , e V Ariojio  non  lafciò 
di  fame  ufo  nel  Tuo  Poema . 
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L*jlluflré  e famofà  Iftoria  di  Lancilotto  del  Lago,  che 
fii  al  tempo  del  Re  Artù  , nella  quale  lì  fa  menzione 
dei  gran  fatti  e dell* alta fua Cavalleria,  e di  molti 
altri  valorolì  Cavalieri  Tuoi  compagni  della  Tavola 
ritonda.  I»  Viuegìa  per  Michel  Tramezzino  [^allaSÌ^ 
bilia  ] I y J7,  libri  [ cioè  tomi  ] iiL  in  8°  dedicati  a Gi- 
rolamo Alartinengo . 

Le  Opere  magnanime  dei  due  Triftani , Cavalieri  della 

• Tavola  ritonda  [libri  il.  ] In  Vinegia per  Michel  Tra- 
?nezzino  [ alla  Sibilla']  isss»  8°  dedicati  a Flammi- 
nio  deirAnguillara  . Nel  privilegio  di  privativa  del 
Senato  di  Venezia,  l’opera  li  dice  tradotta  dallo  Spa^ 
guuolo . 

Amendue  qucHe  opere  , citate  anche  dal  Trìjpno  » coflituiroono  il  famofo 
Romanzo  della  Tavola  ritonda  , venuto  ori^maltnencc  di  Francia  , c 
come  notiaimo  tra  i noRri,  anclie  prima  del  Iccolo  xiii.  qual  fu  l*/fr- 
tonautica  è'  Apollonio  Rodio  tra  i Greci  « già  mentovato  dai  tre  fovranl 
fcrittori  Italiani  « Dante  , Petrarca  , Boccaccio  . Da  Torquato  T affo  nel 
libro  li.  del  Poema  eroico  fé  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello  , morto  cic- 
ca l’anno  II90>  a cui  Dante  nc\  Canto  XXVI.  del  Paradifo  àtteibuifee 
Ver  fi  d'amore  , e prose  di  ROMANZI^  per  le  quali  Proje  di  romanxà 
come  non  ('intendano  qucfle  della  Tavola  ritonda  , mi  farà  caro  il  fen- 
tirne  trovate  altre  . Giovanni  Capellano  , perlònaggio  principale  nell* 
Accademia  Fcancefe  ^ e famofo  per  lo  Poema  della  Pulcella  d' Orleans  , 
intorno  a qneflo  Romanico  della  Tavola  ritonda  ,compoCt  un  Dialo- 
go i diretto  al  Cardinal  di  Reca  j e intitolato  : della  lettura  de'  vecchi 
Romanx.it  concludendo  > efl'ec  quello  dt\  Lancilotto  t o della 
ritonda  t come  una  ifloiia^  che  tapprefenta  ! coftumi  del  fecolo  « pieno 
d’ignoranza  del  buon  coftume  e delle  bcH’arti  , in  cui  vide  l’autore  « 
che  dai  Capellano  fenza  alcun  fondamento  G.  fa  meno  antico  delle  Ido- 
rie”  del  Gioinvilla  , e del  Villarduino  . Egli  viene  ad  efler  favolofo  e 
iilorico  infìeme«  eflendo  per  altro  Cridiani  gli  eroi  della  Tavola  ri- 
fondato come  l’Ordine  cavallercfco  delia  Gartiera  : e il  libro  t benché 
voluminofoj  fu  tolto  adottato  da  tutte  le  lingue;  onde  ^oi  quello  dei  due 
Trlslanl  fu  più  facile  a ritrovarli  in  IJpagnuolo  , che  in  Provengale  , o 
Francese  , per  tornarlo  in  Italiano  ; cofe  non  fatte  in  un  fubito  » in 
tratto  di  tempo  t perchè  lì  rendell'e  comune  in  Italia  t e ciò  fino  da* 
tempi  molto  anteriori  a quelli  di  Dante t il  quale  ne  parla>  come  di  cefa 
nota  t e per  confeguente  più  antica  di  lui  t nonché  del  Petrarca  t c del 
Boccaccio  t per  quanto  ancora  può  rifultare  dai  nomi  proptj  di  ella  Ta- 
vola ritonda  , anticamente  adottati  per  idinto  di  vanità  da  famiglie  ptì- 
iiiarie,  come  particolarmente  fon  quelli  di  Galeotto  , Lancilotto  , Galvoe- 
no  t Triflano  , Febo  , Palamede  , Ginevra  , e Ifotta  ; benché  quedl  due 
ultimi  nomi  vengano  dalle  due  gran  Saure  , Genovefa  , ed  Elifabetta  , I 
quali  due  nomi  però  inllcme  con  gli  altri  , non  G vollero  prender  veti  e 
Cridiani  t nta  trasformati  e profanati  In  elE  Romanzi  > errando  perciò 

gran; 
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gciDdemente  chiunque  in  latino  da  Gintvra  ferive  ^unìfera  invece  di  a,""  r~  t»r 
Genovefà  i eofa  , la  quale  in  sì  fatti  nomi  tomantefehi  , abuCvaniente  " 
iendut.>  battcGtnali  , vien  deteftata  dal  vecchio  Sctligen  nella  Tua  £fec' 
citazione  c ix  vi.  onde  Simone  Ptlrtnct  per  zelo  di  elHrpare  quello  in- 
degno collume  , Rampò  in  Tolofr  p'fjfo  Gianja^ef»  Boudt  net  706.  in 
quarte  un  Catalogo  di  Santi  e di  Sante  a ufo  de’Parrochi  in  amminiRtace 
il  faerameiito  del  fanto  battcGmo  per  aflegnarc  ai  novelli  CciRiani  i no- 
mi di  veci  .fu»/ , loco  protettoci  pcelTo  la  divina  MaeRì  : t Giovanni 
Senifacie  avea  prima  Rampato  {'Èrcole,  dialogo  de'  nomi,  che  a'  figliuoli 
fi deono  imporre  in  Rovigo  per  Daniel  Bi/fuccio  i6iq.  in  quarto  i ma 

aueOo  libro  non  ha  che  fare  con  l'altro  . £R'endo  le  IRocie  favolofe 
ella  Tavola  ritonda  iccitte  in  buona  favella,  è maraviglia,  come  altro- 
ve G difle  , che  i compilatori  del  yocaholario  della  Crufea  non  ne  aveF- 
fero  contezza  , allegando  teRi  a penna  , mal  Gcuci , e imperfetti  in  vece 
di  queRi , che  fono  accuratamente  fetitti  , e Rampati  dal  Tramerjùno  • 

C A P O . V I I I 

L’Ifloria  nummaria  e lapidaria . 

Dlfcorfi  di  Enea  Vico  Parmigiano  fopre  le  medaglie 
degli  antichi  [ da  lui  dedicato  al  Duca  Cofìmo  I. 
col  luo  ritratto  in  rame  ] In  yinegia  prejfo  il  Giolito 
i 5 j 8.  /»  4°  di  corjhio  . 

— E reftituiti  da  Giambatifta  Duvallio , regio  Segre- 
tario e interprete  delle  lingue  orientali  e ftranierc 
[ che  dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja  ] libri  il. 

In  Parigi  per  Maceo  Rilette  1619.  in  4°  grande , di  toa~ 
do  co»  Indice  delle  cofe . 

In  principio  ci  c un  catalogo  degli  antiquari  , prelTo  i quali  G trovavano 
le  medaglie,  da  lui  citate  ; e tra  queRi  fono  ! noRri  , Giovanni  Grìmani 
Patriarca  d'Aquileja  , e Tiberio  Deciano  . Del  yico  ci  fono  ancora  le 
AuguRc  in  yenerja pel  Valgrifi  1JJ7.  in  quarto  . 

Difeorfo  di Baftiano  Erizzo  [Gentiluomo  Veneziano  ] 
fopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la  dichiarazione 
delle  monete  Confolari , e delle  medaglie  degl’Im- 
peradori  Romani . I»  l^enezia  per  Giovanni  ^arifeo  e 
Paganino  Paganini  in  4®  grande,  fenza  anno,  edizione  iv. 

Altra  edizione  aiueriore  , qualìGcata  per  corretta  e ampliata  , e dedicata  , 
come  la  prefente,  dal  Rujcelli  a Sigifmondo  Re  di  Polonia  nel  i$59«  fu 
fatta  in  fenetùa  per  Gto>  yarifeo  e compagni  if£g.  in  quarto  di  pag.78o. 
ma  è diverfa  da  queRa  , che  è in  due  pani , la  prima  col  difcoifo  e la 
dichiarazione  delle  Monete  [ Confolari  3 di  pag.  aSa.  la  feconda  delle 
Medaglie  antiche  Imperiali  77%.  ■ . ! 

hece  Trat- 
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ùmZiZrjCuVh  Trattato  delle  monete  e valuta  loro , ridotte  dal  coftu- 
me  antico  air  ufo  moderno  da  Guglielmo  Budeo,  tra- 
dotto e accrefeiuto  per  Giambeniardo  Gualandi  Fio- 
rentino . /«  Firenze  preffo  i Giunti  isói.i»  8° 
Dialoghi  [xi.]  di  Antonio  Agoftini  Arcivefeovo  di 
Tarracona  intorno  alle  medaglie , iferizioni,  e altre 
antichità , tradotti  di  lingua  Spaglinola  in  Italiana  da 
Dionigi  Ottaviano  Sada . I»  FLoma  per  Filippo  de'  Roft 
i5yo.  PI  foglio  f edizione  il* 

V Iftorla  Augufta  da  Giulio  Cefarc  a Coftautino  il 
Magno , ilfuftrata  con  la  verità  delle  antiche  meda- 
■ glie  da  Francefeo  Angelonì  con  remendazìonl  poftu- 
me,  e col  fupplimento  de’rovefci,  che  mancavano 
nelle  tavole,  tratti  dalTeforo  delle  medaglie  della 
Reina  di  Svezia , e deferirti  da  Giampietro  Bellori , 
fuo  Bibliotecario  e antiquario . I»  Roma  per  Giamba- 
tifi  a Bufoni  a fpefe  di  Felice  Ceferetti  id8;.  in  foglio, 
edizione  il. 

t.* Angelonì  oltre  a due  Commedie  In  ptofa  , e all*  Ifiorla  di  Terni  , fctifiTe 
ancora  11  Benino  , ovx/ero  Avvertimenti  ni  Triflano  intorno  nglì  errori 
delle  medaglie  nel  teme  l.  de'  f noi  Cementar j ifterici  , tu  quarte  , lènza 
luogo  • anno  e (latnpatoce . Il  Signor  Marcbere  Capponi  fetba  un  altro 
libro  a penna  intorno  al  medefinto  argomento  . 


Illuftrazioni  di  cpiiafj  c medaglie  antiche  di  Gabriel 
Simeoni  Fiorentino . In  Lione  per  Gio.  de  Tonrnes 
lyyS.  i«4° 

— — Dialogo  pio  e fpeculativo  con  diverfe  (entenze  la- 
tine c volgari . In  Lione  opprejfo  Guglielmo  Ritvtglio 
1 5^0.  in  4° 


Maina  Vttm  nutrì/ 
Idea  dr  Attiiit  ini- 
tia  pag,  34!.  Fr**- 

cofmrti  1(39*  f*’ 

tronimm  in  4. 

Ve  Celumna  Tréjtni 
JoJ. 

yìoria  della  Chiefa 
di  /anta  Maria  in 
C^Ktdin  tag,  36* 


Il  Pigturìa  dice  , che  il  Simeoni  , e VErvarto  furono  it^annati  dal  falfo 
dlfegno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rapprefentare  la  noce  pmea  , dedi- 
cata a Cibela  . Il  Simeoni  in  detto  Dialogo  pag.  101.  porta  una  gran 
• tefia  di  marmo»  alta  cinque  piedi  con  la  bocca  aperta  » e d’ogni  intorno 
etinitt  , che  egli  chiama  radiata  » attribuendola  ad  npoUo  » quali  fofle 
dell’  oracolo  \ ed  è in  full’  andare  di  quella  di  fanta  Maria  in  Lojmedìn  , 
volgarmente  detta  la  bocca  delia  verità  » c prefa  dal  Fabretti  per  una 
bocca  di  (biaxrìca  » cioè  di  fgotgamento  di  acqua  : fopra  la  quale  il 
Crefeimbeni  fi  trattiene  in  molte  parole  . Un  altea  ne  è fu  in  alto  nel 
sturo  della  cofa  a man  delira  entrando  nella  Villa  Lodovifi  » qui  fopra  i 
PP.  Cappuccini . 11  ritratto  del  Simeoai  fta  nel  Dialogo  pag.  aoj. 
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Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracufe , e di  ™ 

alcune  fceltc  medaglie  di  eflè , e de’  Principi , che 
quelle  pofl'edettero  [ con  figure  in  rame  ] lu  JVapoIà 
per  Lazero  Scoriggio  1613.  i u foglio , dizione  i. 

La  Sicilia  di  Filippo  Paruta , defcritta  con  medaglie, 
con  la  giunta  di  Lionardo  Agoftini . In  Roma  per  £•- 
dovico  Grignaui  16^9.  in  foglio  edizione  il.  dopo  la 
prima  e rara  di  Palermo  del  1612.  in  foglio  ^ parte  i. 

[folamentc]  eflèndoveiie  anche  un  altra  di  del 
1697.  in  foglio  y meno  pregiata , fotto  nome  di  Marco 
Majer  y in  cui  ebbe  mino  Francefco'’Defeine  y lihri}Q 
Francefe  in  Roma , il  quale  però  veduto  nel  titolo 
il  nome  di  Giambatijìa  Alariuelli  y famigliare  di  cafa 
Mailimi  ,lo  tolfè  viada  tutti  i Tuoi  efcmplari . 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  [ anzi  di  Sicilia  3 da 
Roggeri  a Carlo  VI.  [mancandovi  quelle  di  Filip- 
po V.]  raccolte  efpiegate  da  Antonio  V’ergara.  /« 

Rema  per  t rancefeo  Gonzaga  1715.  in  4® 

La  prerogativa  dì  Regna  , per  Bolle  d'InveRìinie  pontifìcie,  principiate 
fu  alto  da  Innocenzo  II»  Tu  anneOa  alla  fòla  ifola  di  SlcWs  di  U dal 
Paro  , che  pioprìamcnte  £ regno  , c le  altre  provincie  di  qnà  G qualìG* 
carono  dai  fonttni  PonteGci  per  Terre  ^ e Ducuto  , e non  regno  : Copra  ' 

che  in  un  eflmplare  di  quefto  libro  ci  fono  alquante  non  inutili  note  a 
penna  • Col  nome  di  Ducato  elle  provincie  G trovano  eCpreOe  anche  in  ‘ - 

monete  de'  Re  Guglielmo  I.  e II.  e di  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  , cosi 
chiamati  in  tempo  , che  tiGedeano  con  la  cotte  e re°navano  in  Napoli  : 
ma  però  come  Re  di  Sicilia  , e Duchi  dì  Puglia  ; di  che  parlammo  gii 
nel  libro  il.  La  difgrazia  porta  , che  talvolta  certe  opere  t'intrapren- 
dono da  perfone  , tfornite  de'  tequiGti  , necen'aij  per  farle  . L'autore  , 
che  Gl  capellano  del  Cardinal  tan  CeCiieo  Giamhaiìjìa  Spinola  , non  a 
caCo  tralafciò  certe  monete  importami  , e per  altro  non  rare  , quanto 
quelle  Pefeennio  Negro  : e non  a cafo  ancora  G allenne  dal  citare  Pilip- 
po  Paruta , fuorché  una  fola  volta  per  impugnarlo , ma  indebitamente  ,gg, 
e fenza  grazia . 

Breve  notizia  di  monete  pontifìcie  antiche  e moderne 
fino  alle  ultime  dell’  anno  xv.  del  Pontefìce  Clemen- 
te XI.  [ fenza  figure  ] raccolte  da  Saverio  Scilla . In 
Roma  per  Frane ofeo  Gonzaga  171J.  /«4° 

Come  la  Tpefa  non  avelTe  atterrito  l'autore  , avrebbe  potuto  dar  fuora 
intagliate  e difpoGe  in  buon  ordine  tutte  qnefte  monete  , fenra  Aen- 
derG  ad  altro  , che  alla  fola  deferizione  di  eflè  • 

£ c e c a Qui 


Digitized  by  Coogle 


T«me  II.  6o» 

67. 


1.  ai  7ìmsih,t»  xou 


588  Dell  A Eloqjj  ENz  A 

Q^J  fi  tratta  di  monete  , e non  di  medaglie , delle  quali  hanno  a fnfficlea'* 

^za  trattato  il  Padre  Don  Claudio  Molinet , canonico  regolare  di  santa 

Gcnovefa  j c il  Padre  Filippo  Buonanni  Prete  Gefuita  . Delle  antiche  « 

monete  pontificie  centra  gli  altrui  maligni  fofifmi  fa  da  me  ferino  il 
neccfl'ario  nelle  Difefe  del  fonano  imperio  di  san  Pietro  in  Comacebi» 
e in  tutti  i fuoi  fiati  j onde  l’ofiinarfi  più  a fofienere  il  contrario  j non 
può  aferiverfi  ad  altro  , che  a fola  perfidia  . 

Della  Moneta  Fiorentina  e di  altre  ha  ferino  il  Borghini  nel  tomo  il. 
de' fuoi  Difcotfi  pag.  la?.  e tra  gli  Opufcoli  di  Bernardo  DavantuHi 
pag.  lod.  vi  c una  fua  Fedone  delle  Monete,  che  intendo  ferbarfi  acere< 
feiuta  predo  il  Signor  Niccolò  Bargiacchi . De’  Seflerr-f  tratta  il  Faufio 
. da  Longiano  col  fuo  volgarizzamento  delle  Orazioni  di  Cicerone . 

Oflèrvazioni  iftoriche  fopra  alcuni  medaglioni  antichi 
[ del  miifeo  del  Cardinal  Gafpero  di  Carpegna , fcrit- 
te  da  Filippo  Buonarroti , allora  fuo  Auditore , e poi 
del  Granduca  diTofeana  Cofimo  III.  eSenator  Fio- 
rentino ] Ih  Roma  per  Domenico  yìntoìtio  Ercole  ' 

Ì7i  4°  gronde . 

Qujcfio  valentuomo^  amico  mio  di  fopra  xxxiv.annij  fu  profondo  neU 
Te  lettere  interiori  e nelle  nobili  difciplinc  , onoratoj  grave  e mudefio  , 

. di  collumi  antichi  : rirpcttofifllmo  verfo  il  Pubblico  e non  fofidt^s  fen- 
Z2  amor  proprio  , alieno  dall’  opinare  fulla  fola  fola  fua  parola' j e mol- 
to più  dal  cercar  mifierj  dove  non  fonoj  e daircfier  copiatore  di  quegli* 
che  fi  fono  copiati  l’un  l’altro  ;-non  decifivo*  ne  precipitofo*  nè  plagia- 
rio per  farli  bello  delle  cofe  altrui  : la  qual  fotta  di  gente  da  san  Paolo< 

Apofiolo  fi  unifee  ai  bugiardi  * e agli  fpergiuti  : plagiariis  , mendacibut 
iy  perjurit  -,  ma  anzi  egli  fu  vago  di  citare  i primi  ofiervatori  * a lUi 
noti  , come  verace  , c non  dato  a incenfare  sè  fielTo  per  cofe  non  fue  , 
anzi  nè  meno  per  le  fue  proprie  • Egli  dunque  con  gran  danno  della 
buona  letteratura  * eflèndo  Auditore  del  Granduca  di  Tofcaiia  , Giovan 
C af torte  , ci  fu  tolto  da  Dio  agli  vili.  Dicembre  17J  j.  Fu  pieno  di  ta- 
re * c non  volgari  cognizioni  e oflèrvazioni  * tutte  fiic  proprie  * e non 
nate  in  jolo  alieno  , ne  fabbricate  puramente  ex  ingenio  j ma  recondite  , 
e da  lui  ficfl'o  fondate  fopra  i tefii  originali  degli  antichi  autori  clafiìci* 
facci  e profani  * con  attenzione  e ordinatamente  da  lui  medefimo  fiu- 
diati , ne’  quali  tutti  , da  lui  fpogliati , e ne’  loro  illufiratori  , e^li  fu 
▼erfatilTìmoj  e non  chiufo  ne’  foli  confini*  dianzi  fenza  grazia  prefctitii 
con  la  decifiva  frafe  di  antichità  figurata  , nella  quale  però  non  può 
andar  ficuro  chi  c sfornito  della  polimatìa  * che  non  fi  acqui  fia  intuì 
- giorno  , e che  in  luì  , fenza  vanti  di  privative  * e di  promefle  anticipa- 
te, ampiamente  rilulTe  • In  fomraa  egli  fu  fine  fuco,  e fenxjt  cerimonie  di 
liquidi  criiìalli  , e di  pargolette  viole  , per  dirlo  con  la  grazia  del  de- 
vio in  certa  fua  lettera  ; leggendoli  ne’ libri  di  sì  cofpicuo  Gentiluomo 
affai  men  parole,  che  cofe»  Tale  fu  U Senator  Buenarretì , di  cui 
riparleremo  altra  volta  « 

Pegli  ■ 
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Degli  Obelifchi  di  Roma  , di  Michele  Mercati  . Ih  Ro- 
ma per  Doh.euico  Bafa  /«4° 

Coiifiderazioiii  fopra  gli  Avvertimenti  di  Latino 

Latini  intorno  agli  Obelifchi  di  Roma . Ih  Roma  per 
Domenico  Bafa  i ypo.  »«  4° 

Nella  Melatloleca  del  Mercati ,Hamp3t3  già  anni  in  Roma,  ri  G poetarono 
le  Iodi  a lui  date  dal  Cardinal  Baronia  nel  tomo  degl!  Annali  dell’edi' 
zione  di  Roma  , in  pcopuGto  del  vin»  mirrato  , elTeiidoG  ignorato  , che 
tutte  furono  poi  ritrattate  , e perciò  non  melTe  neiraltre  edizioni  dopo 
le  impugnazioni  di  A'/rcelà  C«<^r/e  , medico  Loienefc  in  Roma  , per 
eflete  nato  il  Baroni»  avvertito  dal  Padre  Sirmondo  , che  il  Guibetto  le 
avea  Oampate  in  Ftanefott  nel  iyp7>  nella  Tua  Allctzione  de  Murrkinii . 

I Marmi  eruditi , ovvero  lettere  fopra  alcune  antiche 
ifcrizioni , di  Sertorio  Orfato  Cavaliere . Ih  Padorja 
per  'Piermaria  Frambocto  1669.  [ tomo  i.  ] in  4® 

■ [ Tomo  li.  ] Ih  Padova  per  Giufeppe  Cornino  ijip. 

in  4“  grande  con  note  del  padre  cibate  Don  Giovanni 
.-Antonio  Orfato  Benedettino  , nipote  dell'  autore . 

Nel  tomo  1.  pag.  144.  narra  VOrfatt,  qualmente  Marqnardo  Guài»  feopet- 
fe  , che  riferizione  antica  nel  Palazzo  pubblico  di  Padova  , creduta 
dell’  inotico  llto  Livio,  era  di  un  Liberto  di  Livia,  Tua  Ggliiiola  : 
cofa  , che  G conferma  in  poche  parole  tra  le  1/crIx.ioni  del  Codio  , ulti- 
mamente Gampate  pag.  cclxiv.  i.  Mail  Pignoria  molto  prima  l'avea 
fubodotata  , benché  con  cagioni  , divetfe  da  quelle  del  Godìo  . E c|ui 
non  può  ballaotemente  ammiracG  la  fempVieiti  di  Giorgio  Fathriiuo  , 
nomo  per  altro  erudito  , nel  penfate  , che  san  Tommafo  foll'e  (tato  il 
prime  a dacci  Tito  Livio  pec  Padovano,  quaGchq,  ove  ancora  non  ci 
fofle  altro  , non  potefle  ballate  in  contrario  la  fola  Patavinitd  , ob- 
biettatagli  da  AGnio  PoUione . 

Le  Memorie  Brcfciane  di  Ottavio  Rolli . In  Brefcia  per 
Domenico  Gromi  169}.  in  4° 

Quella  edizione  , benehè  accrefeiota  , ell'eodo  rozza  , e non  accurata  , 
pottebbe  tipulicG  , ed  eratcamcnie  cinnovarG  col  rifeontro  degli  origi- 
nali da  qualche  erudito  Brefeiano  , qual  farebbe  il  Signor  Canonico 
Paolo  Gagliardi . 
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C A P O . I X , 

Vlfloria  civile  , 

L’ Iftoria  d’Italia  di  Francefco  Guicciardini, Gentiluo- 
mo Fiorentino  . /»  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrenti-*  . 
fto  1 $6 1.  in  foglio  [ libri  folamente  ] 

E ivi  tomi  il.  in  8'’ 

E con  l’indice,  co’fommarj , e con  le  annotazioni 

in  margine , fatte  da  Remigio  Fiorentino . la  V enczia 
per  Niccolò  Bevilacqua  i ytfj*  4° 

In  qucfte  tre  edì^ìen!  , la  pcinu  delle  quali  è la  più  bella  , nuneano  gli 

ultimi  libri  iv.  ftampati  a parie  in  yìntgia  per  G»brieU9  Giolito  lf6^»  ^ 

in  quarto  , e in  Parma  per  Set  Fiotto  la  quarto  • 

Libri  XX.  dove  fi  defcrivono  tutte  le  cofe , feguite 

dall’  anno  1494.  fino  al  1532.  rifcontrate  da  Remigio 

Fiorentino  con  tutti  gl’ Iftorici,  che  ne  hanno  tratta- 
to , e podi  in  margine  i luoghi , degni  di  efler  notati , 
con  tre  tavole  , co’  fommarj , e con  la  vita  dell  auto- 
re. In  F^tnegia  per  Gabriello  Giolito  i ^6^.  in  ^ grande 

E libri  XX.  nuovamente  rifcontrati  con  tutti  gli 

altri  Iftorici , e autori , che  delle  fteflè  cofe  abbiano 
fcritto , e ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de 
rifcontri , fatti  da  Tommafo  Porcacchi , c con  un  giu- 
dicio  del  medefimo  per  difeoprire  tutte  le.bellezze  di 
quefta  Iftoria , e una  raccolta  di  tutte  le  fentenze  f{«r- 
fe  per  l’opera , e con  due  tavole . In  V eneziaper  Gior- 

gio  Angelieri  1574.  i''  4°  . r-  r 

Epitome  de’  libri  xx.  dell’  Iftoria  d’Italia  di  Francefco 
Guicciardini  [ ridotti  in  libri  xvii.  da  Francefco  San- 
cefeo  Sanfovino  ] con  annotazioni  e ritratti  di  varj 
Principi . In  P^enezia  per  Jacopo  Sanfovino  i $ 80. 8° 

Confidcrazioni  civili  fopra  l’ Iftoria  di  Francefco  Guic- 
ciardini , e di  altri  iftorici,  trattate  per  modo  di  difcor- 
fo  da  Remigio  Fiorentino  . In  V enezia  per  Damian 
Zenaro  i j 8 2.  4°  ^ 

Con- 
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Configli  c avvertimenti  di  Francefeo  Guicciardini  in  Biatiox.Ct.VL 
materia  di  repubblica  e di  privata  con  le  annotazio- 
ni di  Jacopo  Corbinclli . 1»  Parigi  per  Federigo  Me- 
rci fo  I sy6‘ 

Confidcrazioni  di  Giambatifta  Leoni  fopra  l’ Iftorko 
d*Italia di  Francefeo  Guicciardini [ librivi.]  In  Vene- 
zia per  Giambaiipìa  Ciotti  ifgp.in^P  edizione  il. 

II  CviceUrdini  , come  uomo  legale  , di  talento  atra  a maneggi , e popo- 
late , Tu  molto  didimo  , e ancora  l>cneficato  di  Incrofe  e riguardciroli 
cariche  dai  fommi  rontefici  , benché  non  fofle  eccleCafticoj  nè  ralTal-  . 
lo  della  lauta  Sede  . Ctrarda  Sul^oldiane  dedicandogli  i fooi  libri  rii. 
de  Invtntione  O"  amplì/icaiitnt  traicria  ,Jfye  afu  locorum  , IHtnptti  in 
Lione  dal  Gliconei  'iTi  tttavi  , retWe  di  offerirgli  tmflijjimv  , 

prinaftqut  vira  , inclym  flonairìtit/ii  Rri/mi.  Pttt/iii  j^ravijfìma,  Francì- 
fce  Gnicciariina  , e gli  dì  gtandillìnie  lodi  in  affari  e conlii^li  politici  , 
ne’  ijuali  con  fuo  gran  vantaggio  e onore  iù  adoperato  da’  lonnni  Pon- 
tefici . Achille  Baibia  dopo  dedicato  a Giulia  Cardinal  de’  Medici  , che 
fu  Papa  Clemente  FU.  il  libro  x vii.  della  Tua  Ifforia  latina  di  Bolo- 
gna , fcrirta  a penna  « In  fine  ci  mette  queffa  irctizioiie  : 

Banania  ex  adii. 

A-  Bachi!  equit.  San 
Jdeaf.  Decembr. 

MDXXXIII. 

. . JÌ>Ha  temfefaJt  Francifeut  Guiccìardinur 

evi.  fra/^  eSf  amar  , ex  Gallla  revetfut  __ 

^to JuperiarJtut  dieb.  una  cum  Clemente  VII. 

Pant.  Max,  ad  Francifeum  Regem  fra  /latti  CbrUVanA 
Keif.  canfirmanda prafeUuj  erat  , incredibili  banar. 

Omnium  gratulatiane  ac  latitia  exceftui  ej! 

Geargia  Manicalo  , vira  integerrima  , fublici  canfilii  frincìfe  . 

Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiche  beneficenze  > conferite- 
gli dalla  finta  Sede  , afferrò  di  malignare  contro  di  effa  nella  fua  W»- 
ria  , riailfa  ferina  a penda  io  libri  x vi.  e pubblicata  dopo  lui  morto 
da  .fn^r/c  fub  nipote,  mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  libri,  piuttoffo 
abbozzati  . che  finiti  . vennero  apprctlb  alla  luce  . La  fua  antotiti  ef- 
fendo  . come  accade,  molto  innalzata  anche  nelle  colè  falle  . dai  ne-  I - 
mici  deila  Chiefa  Komana  . che  mal  non  mancano  . (ù  . Iccoiidochè 
conveniva  . da  ina  confutata  più  d!  una  volta  . e Ipccialmenie  in  propo-  Ijtaria  dei  damlm'a 
(ito  di  Parma  e Piacenza  , anche  per  due  niulignillìmi  lltacci  . liampatì  dilla  tanta  Sedi  fa- 
dagli  ttetìci  dopo  le  prime  edizioni  dell’  Ifìarin  , dove  non  erano pti>  (*'''*  “ • Piaetn- 

ma  flati  inferiti  , come  non  fuoi  . o pieni  di  falliti  . Ermanna  ( vana.  **  fi™  tiI.paj.uS, 
già  Lurciano  « dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  tiniciiet  fuori  il  più  lungo 
di  efli  con  una  frefaxiane,  già  prima  ufeita  dalle  officine  à,' Bidelberga  . fjihnlU  linlatut  ad 
fono  nome  di  Pier  Pitea  . prima  Eretico  . e poi  C attolìco  ; ma  Bartalda  jìtatil  eaiifmiatia. 
Hìu/ìa  , tale  ancor  egli  . fu  affìcnrato  da  Giaaanni  Marina  . nomo  già  nmi  fabule  di  Ja- 
patinencc  Eierico  j ina  poi  ancor  egli  Cattolico  . cbt  la  frtjariant  era  banna  Pafiffa . 
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una  Tolenne  impollura  contri  il  morto  Piteot  la  ‘quale  Gtovsnnì  Bottini 
cuAode  della  Libreria  del  Re  di  Francia,  fu  incauto  in  non  ravvifare  di 
primo  afpetto . Il  vero  lì  c , che  il  Mux.to  , difenfor  della  Fede  , taccia 
il  Guicciardini  à’tntirejfe  , di  ajffexJone,  di  odio,  e di  altri  difetti  , co- 
muni a lui  , e il  Machiavelli  : e Giano  Nicio  Eritreo  rcrilTe  al  Niu/io  » 
che  fi  palcfa  , tanquam  nefariut  aliquit  prade  Ecclefia  Komanet  , cujut 
'tutor  ejfe  deberet  , perchè  etnatur  dirìpere patrimonium  , a religivfifjimìt 
Principìbut  ipfi  reli3um  . Indi  foggiunge  ; Francifeut  Guiccìardinut  in 
eam  frandem  delapfut  ejì  odio  Komana  aulii yU  qua  nefeio  quid  impetrare 
non  potuit  , cujut  erat  in  primis  cupidus , At  qustnam  erat  caufay  cur  tot 
eccle/ìafticit  HiftorU  fcriptores  y qui  de  variit  opidorum  donationibut  , 
Ecdejis  Ilomanst  fa3it  , tradiderunt,  fai  fi  arguir  et  ; nifi  acerbum  quod~ 
dam  O"  implacabile  odium  ì ^ìd  eum  impulit , ut  tabulis  publicit  iS"  in-- 
firumentit  authenticis  , quse  in  tabulario  Romamt  Eccltfise  confervantur  ^ 
fidem  conaretur  adimere  , nifi  quidam  iracundist  ftimuli  y quibus  , tan- 
quam furiity  agitabatur  ? Tralafcio  altre  cofe,  degne  di  elTcr  lette  pref- 
fo  l’autore  , c’ 1 Leoni.  Circa  la  lingua  Ae\  Guicciardini y \\  MukJo  y 
come  di  dottor  di  legge  , la  trova  piena  di  frali  , e voci  forenfi  , e il 
Ta/foni  ne’  Penfieri  èice  , che  1 Fiorentini  del  luo  tempo  per  quelle  non 
lo  ilimavano  . 

Dcll’Iftoria  de*  fiiol  tempi  di  Giambatifta  Adriani,  Geii-  - 
tiluomo  Fiorentino,  libri  xxii.  [ dal'i53^.  al  1574. 
col  ritratto  dopo  il  frontifpizio  ] In  Firenze  nello  Jlam- 
per  io  de*  Giunti  1583.  in  foglio  , edizione  i. 

JJ  Adriani  lì  mollra  tinto  della  medcfinia  pece  del  Guicciardini  nello  feti- 
vere  degli  affati , che  riguardano  la  santa  Sede  ; e per  eflere  , come 
l’altro  ancor  egli  prontametue  addotto  da  chi  è vago  di  tali  tellimo- 
nianze,  ne  fu  da  me  confutato  : c come  ciò  non  balli  , fopra  lui  può 
vederli  in  più  luoghi  il  Cardinal  Pallavicìno  nell*  Itloria  del  Concilio 
di  Trento  . Da  Marcello  il  figliuolo  fu  pubblicata  quella  llloria  dopo 
la  morte  del  padre  . 

L’Iftoria  Veneziana  di  Paolo  Pariita,  Cavaliere  e Procu- 
rator  di  san  Marco  [dal  i y 1 3.  al  i j y 1 . e poi  la  Guer- 
ra di  Cipri  dal  1570.  al  1572.  col  fuoritratto  in  prin- 
cipio ] In  Venezia  per  Domenico  Ntccolini  i6o$.  ‘Far- 
ti il.  ^volume  I.  in  4°  edizione  i. 

Delia  Perfezione  della  vita  politica  libri  ni.  In 

Ifenezia  per  Domenico  f/iccolini  157P.  in  foglioy  edìz.x, 

B i'oi  1 ypp.  in  4° 

— ■ '■■■  Difeorfi  politici  libri  il.  con  un  Soliloquio  nel 
fine , in  cui  l’autore  fa  l’efame  [ Criftiano  ] di  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  [ ellcndo  Ambafeiadore  in  Koma 
preflò  il  Pontefice  Clemente  Vili,  e dai  fratelli 'fi  de-  • 
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• dica  Topera  al  Patriarca  d’AquiJeja  Francefco  Barba-  r,  W ' 

ro  3 /«  f'^euezta  pel  Ntccohui  i 4” 

Il  parata  , che  nato  *1  xi  v.  di  Magg:o  1^40.  morì  ai  »l.  di  Dicembre 

, 1^98.  lu  fcrittore  di  gran  fenno  , avveduto  e penetrante  , di  fano  di- 
tcorfo  > verace  e timorato  di  Dio  : non  maligno,  non  loquace  , nè  fofi- 
fta;  ma  grave,  onorato,  c rifpettofo  del  Pubblico  ; amante  della  patria, 
ma  anche  di  tutta  Tltalia  , e che  fcriflc  i Difeor/t  per  iftruzione  , e non 
per  vaniti  di  pompa  accademica  . Tra  quelli  pajono  da  eonlìderarfi  il 
X V.  del  libro  i.  ibpta  VOsìracifmo  degli  Atenielì  , e il  v.  del  libro  iL 
intorno  alle  Leghe  . Ce  n’c  un  altro  , non  iftampato  , per  la  neutralità 
della  fua  e noftra  Repubblica  . In  propofìto  del  Guicciardini j men* 

tovato  di'lòpra,  qui  lì  può  aggiungere,  che  ci  fono  le  Tue  Ifioriet  ridot- 
te in  compendio  da  Aìanilio  Piantedio  * In  Roma  per  Giufeppe  degli 
Angeli  I J71.  in  ottavo  . 

L’Iftoria  nuovi  de’ fuccefli  della  Guerra  Turchefea , c 
deir  occorfo  nel  mondo  dal  1170.  al  xjya.  compofta 
da  Emilio  Maria  Manoleflb  > dottore  e Cavaliere  . la 
Padova  per  Lorenzo  Pafqaati  1572.  /»4® 

L’Iftoria  delle  cofe  fucceflè  dal  principio  della  guerra 
moflà  da  Selim  Ottomano  a’  Veneziani  fino  al  di  del- 
la gran  giornata  vittoriofa  coatra*  Turchi,  deferitta  da 
Gio.  Pietro  Contarini . la  l^eaezia  per  Fraacefeo  Ram-^ 
pazetto  dP 

I Comentarj  di  Ferrante'Caracciolo  delle  Guerre , fatte 
co’ Turchi  da  Don  Giovanni  d’Auftria , dappoiché 
venne  in  Italia  [ pubblicati  da  Scipione  Ammirato] 
la  Fiorenza  per  Giorgio  Marefeotti  i y 8 1.  4'’ 

[ Le  ] Opere  del  Cardinal  [ Guido  ] Bentivoglio , cioè 
le  Relazioni  di  Fiandra  e- Francia,  l’iftoria  della 
Guerra  di  Fiandra  [ dal  i$59>  al  1507.  ] e le  Lettere , 
fcritte  in  tempo  delle  Tue  Nunciature.  la  Parigi  per 
Gioianai  'JoJl  i6‘48,  ia  foglio  . , 

• ■ Della  Guerra  di  Fiandra  [ libri  x.  ] la  Coloaia 

1633.  Parte  1.  in  4°  Jeaza  Jlaa/patore . 

— — Porteli,  la  Coloaia  1636  ia  4°  feazì /ìampatore , 

— — Parie  ni.  la  Coloaia  163^.  in  4°  feaza  flatapatore , 

— — Relazioni  in  tempo  delle  Tue  Nunciature , date  in 
Inceda  Ericio  Puteano  [con dedicatoria  latina  alfa- 
bella  Chiara  Eugenia  , Infanta  di  Spagna]  ia  .c-iaverfa 
per  Giovaaai  A'Lerbecio  1619.  ia  4° 
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E /«  Culottia  1630.  'Panili.  vol.\.  »«4»  fenzi-, 

ftampatore . 

Della  Guerra  di  Fiandra . /«  l^eueziaper  Fraucefe» 

Boba  i6.\a.  libri  xviii.  Parli  ni.  vul.  i.  in  4°  di  corfivo  . 
L’iftoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Cate- 
rino Davila  [ dal  i547-  al  lu  Venezia  per  Paolo 

Bagliuni  itfjS.  i»  4°  ediziu’jeiil. 

— — E in  Parigi  nella  /lamperia  reale  1^44.  tomi  il.  in 
foglio  grande  . 

Della  Iftoria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  fcritta,  libri  xii.  [dal  1487.  al  lyij.] 
In  yinegia  per  Gualtero  Scotto  1 552-  4“ 

E con  indici  di  Alamanno  Fino . In  yenezia  per 

Giordano  Ziletti  e compagni  IJ70. /«4“ 

Quelta  Iftoria,  U quale  effendo  ptima  diAefa  ili  latino  daU’autore,  appreflo 
alla  fua  motte  , feguita  ai  X v 111.  di  Geonajo  1147.  fu  Aainpata  in  yt- 
ncLÌa  nelle  cale  d' Aldo  nel  in  in  foglio  , e fubito  nel  nudelìino  an- 
no di  bel  carattete  tondo  tiftampata  in  Paridi  da  Michel  yaUojaao  in 
quarto  , fii  poi  da  lui  Aeflb  ridotta  in  volgare  , wt  atteftato  dello  Spe~ 
rotti  nell’  Oiaaione  in  fiia  motte  pag.  iqj.  e ieì  Montemerlo  in  princi- 
pio delle  Praft  Tofeane-,  onde  viene  ad  ellére  originalmente  Italiaaa  con 
miglioramento  dell'altro  tefto  : il  che  può  vcdeifi  dal  rifeontro  di  en- 
trambi per  oflcrvare  la  fulfiftenza  delle  cenfure,fattevl  poi  da  Giufto  Li- 
p/fafopra  un  femplice  eftratto.e  non  molto  accurato,  e poi  dal  Clerc,  il 
quale  non  fa  fetivere  cofa  alcuna  Tenta  fpotear  la  carta  di  erelìe  . Ro- 
lando Marefto  , che  loda  la  cenfuta  del  Liffio  , confefla  , che  per  tal 
crìtica  preìlb  alcuni  , ) quali  chiama  inepMi  , egli  ohireàutione  non  ca- 
ruit  . Quefti  autori , come  imperiti  delle  cofe  Italiane  , ignorarono  il 
ptefeme  volgarituLOmento  , anzi  nuovo  tefio  originale  , divulgato  , non 
meno  , che  il  primo  , dopo  morto  il  Cardinale  , dall’  cfecuior-CuiiIre- 
rut.r.i  , giufta  l’ultima  difpolìtione  tenamcntaila  àe\  Cardinale  , e ’l 
-Breve  df  Paolo  III.  e potrebbe  ell'ere  ancora  , che  il  Bembo  prefcrillé 
queAo/eranda  tcllo  volgare  al  prima  , da  lui  ferino  in  id/jiia  : il  qual 
frimo  dopo  luì  morto  , e non  avanti  , come  falfamente  ebbe  a fcrivere 
ilCfrrr,  fu  dedicato  Doge  Francefee  Donato  con  lettera',  già  coiu- 
polla  da  Monfignor  Giovanni  delia  Cafa  , che  fi  legge  ancora  a patte 
in  fine  delle  Tue  opere  latine  della  edizione  il.  de'  Giunti  in  Firenne 
del  1507.  in  quarto  : nella  qual  lettera  il  Cafa  non  pofe  il  fuo  nome  , 
perche  così  a lu!  conveniva  , come  a A'«nr/a  del  Papa  in  Venezia  : il 
che  fia  detto  per  appagare  la  importunità  del  Clerc  , il  quale  ignoiando- 
ne  {‘autore  , bramò  di  làpere  , ^rchè  vi  aveO'e  taciuto  il  Tuo  nome  * e 
poteva  anche  da  fé  con  poca  fatica  impararlo  dall'  edizione  il.  di  dette 
liic  opere  latine  , intitolate  Latina  monimeuta  . Fabio  Poma,  Gentiluo- 
mo da  Udine,  fciilTc  parìineote  una  Afologia,not\  illampata,  per  l’IAo- 
lia  del  Bembo  contra  il  Lìpfio  j ma  fi  può  dubhare,  fe  (oSe  fufficientc . 
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Lo  Siiofpìo  fece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  Tuo  trattatello  de  iìilo 
bifìorko  i notando  il  Llp/ìo  di  gran  barbarìfmi , e folecifmi . Delle  ope- 
re poflume  fi  fla  poco  talvolta  a imbaftite  le  critiche  fenza  badate  a itj  ' 

molte  cofe  , tra  le  quali  appunto  quella  dell’  efl'er  poHume  , non  è l*ul-  to,  u Parte  i.  paj. 
rima  , riflettendo  a un  capitolo  del  BailUt  intorno  ai  Fregiudi'cf  , che  d'Jm/ltr-,  > 

fono  i giudici  amdcipati  , delie  opere pofìume . Coiì  per  far  gualche  fer-  *7*^*  *"  ** 
vizio  al  Guicciardini  e tlì'/idriani , ma  non  forfè  agli  credi  » potrebbe  ptejogcz, 
concederli  a clafcun  di  loro  il  poter  dir  con  Ovidio  i 

Emendaturuj  , Ji  Ikuiffet  , eram  . ‘ . 

• I 

Libro  della  Republica  de’  VinizianI , compofto  per  Do- 
nato Giannotti . l»  Roma  per  Atnouio  Biado  1540. 
it;  1 a° 

In  quello  dialogo  » che  doveva  efler  feguitato  da  due  altri  , parlano  Tri- 
fon  Gabriello  ^ e Giovanni  Uorgherini  Fiorentino  ; e ^ (lampato  in 
latino  daU’Elzcvitio  con  note  di  Nkcolè  CraJfoj  ma  fenza  la  prefazione 
del  Giannotti  a Francefeo  Nafi  Fiorentino . . ’ 

L’Iftoria  della  città  e Republica  di  Venezia  di  Paolo 
Morofini  Senator  Veneziano . 1»  Venezia  per'^Raolo 
Baritoni  16 yi,  in /V 

Molti  degli  fcrittori  pafl'aii  folcano  trattare  de’  fecoli  antichi^  fenza  dire  , 
come  l'apcfl'ero  le  cofe  « da  lot  non  udite  j ne  vedute } ft  uno  eflendo 
flato  quelli  , fi  riceverebbe  per  foroma  grazia  , fe  da  buona  e periti 
mano  fi  riflampaire  con  aggiungerci  di  fuora  le  citazioni  autorevoli  , e 
con  mettere  in  altro  tomo  apprcfl'o  gli  Atti  interi  delle  prove  necell'a- 
rie  t e non  comuni  t in  piena  giuflificazionc  de’  nudi  racconti  « come  fi 
vede  fatto  lodevolmente  da  tanti  grandi  uomini  • ^ 

Venezia,  città  nobilifiima  e Angolare,  deferitta  in  11-^  \ 

bri  XIV.  da  Francefeo  Sanfovino , e ampliata  da  Gio- 
vanni Stringa  Canonico  di  san  Marco . In  Vettezia 
per  ydltobello  Salicato  160/^.  ediz.  il. 

L’Iftoria  di  Europa  di  PierfranccfcoGiambullari,  Gen- 
tiluomo e Accademico  Fiorentino  dall’ anno  800. 
fino  al  513.  di  noftra  fallite  [col  fuo  ritratto  dietro  al 
titolo , e in  fine  con  l’Orazione  di  CoCmo  Bartoll  in 
fua  morte]  In  Venezia  per  Francefeo  Sanefe  iy66,in  4° 

Se  l’autore  non  mancava  di  vita  » dovea  profèguir  l’iflotia  fine  al  izoo. 

L’Iftoria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal  prin- 
cipio al  i$iy.  In  Venezia prejfo  i Giunti  i Parte  i* 

;«4°  il. 

— Volume  li.  della  Parte  1.  In  Venezia  prejfo  i Giu»^ 
ti  1 5^2,  in  4°  ediz,  il. 
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— Parte  li.  In  yenezia  frejfo  i Giunti  i|8^.  fu  4* 
ediz,  li. 

Parte  III.  [ volume  1.]  di  Mambrino  Rofeo . In 

Venezia  prejfo  i Giunti  i f5>8.  in  4° 

Volume  il.  della  Parte  iiI.  di  Mambrino  Rofeo 

con  la  giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  fino  al  1583. 
In  Venezia  prejfo  i Giunti  1585. /«  4° 

Comentarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cofe  di  Eu- 
• ropa  dal  i $ al  1 360»  In  Ativerja  per  Guglielmo  Sil~ 

/«4° 

L'anno  dietro  furono  iinampati  in  Venezia  , pure  in  quarto  . 

Comentarj  delle  Guerre  di  Tranfilvania  [ libri  vi.  ] di 
Afeanio  Ccntorio  degli  Ortens/.  In  Vinegia  prejfail 
Giolito  I in  4®  Opera  lodata  dal  Bruto  . 

—  - Tomoli*  delle  cofe  d*Eu ropa , libri  viir.  In  Vi> 

negia  prejfo  il  Giolito  i$6^.  in  4® 

•  Difeorfi  di  Guerra . I»  Vinegia  prejo  il  Giolito 

1358.1339.  i $60,  libri  f otomì\,in\^ 

Comentarj  di  Antonfrancefeo  Cimi  Corfo  [ da  Nebio  3 
deir  ultima  guerra  di  Francia  » della  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento , del  foccoiTo  d’Orano , dell’  im- 
prefa  del  Pignone , e dell’  aflèdio  di  Malta . In  Roma 
per  Giulio  y^ccolto  1367.  in  4® 

JL’lftorie  del  Mondo deferitte  da  Celare  Campana  dal 
1370.  al  139^»  In  Venezia  prejfo  i Giunti  id'o7.  tomi 
il.  in  4°  edizione  il. 

■—  ■’  Giunta  alle  Iftorie  del  Campana  dal  1 395.  al  t^oo. 
In  Brefcia  per  Francefeo  Tebaldino  \6oi,  in  rf  edizio- 
ne il.  fenza  autore  . 

L’iftoria  univerfale  di  Gafpero  Bugato  dell’ Ordine  de* 
Predicatori  • In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1370.  in  4® 

— Giunta  alla  Tua  Iftoria  univerfale  dal  1355.  al  1381. 

■ In  Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  1387.  in  4® 

Deiriftorià  di  Piergio vanni  Capriata  libri  xii.  dal  i5ij. 

• al  i6'34.  tn  Genova  prejfo  Piergiovanni  Calenzano  1538. 
in  edizione  u\. 

Parte  il.  libri  vi.  dal  i6’34.  al  1^44.  In  Genova  per 
Giammaria  Favoni  16 in . 

• ■ . , I ' L’au- 
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L’autóre  fctivendo  a Gìambstìfta  Raggi  lì  fcolpa  dell’  accufa  datagli  di 
aver  offera  la  Repubblica  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Mantova  > 
e ne  parla  littorio  òlri  nelle  Memorie  recondite  y tomo  vii.  pag.  1 18. 
11  Capriata  in  favor  Tuo  efalca  la  grandezza  d’animo  di  Zacberia  Sa- 
gredo  j e della  Repubblica  Hcfla  . 

Parte  III.  librivi,  dal  i6’44.  al  i6$o,  [pubblicata 

da  Giambatifta , figliuolo  dell’  autore  già  morto  ] 1» 

Genova  per  Giovanni  Ambrogio  Vincenti  \ 66-i.  tn 

Dell’Iftpria  d’Italia  di  Girolamo  Brufoni  libri  xlvi. 
dall’ anno  1^25.  al  i6-jg.  In  Torino  per  Bartolomeo 
Zappata  i6%o.  in  foglio , edizione  ww,  ma  fenza  alcun 
Indice  delle  cofe  in  un  graffo  volume  di  pagine  1082. 

L’iftoria  della  Republica  Veneziana  di  Batifta  Nani , 
Cavaliere  e Procurator  di  san  Marco  [dal  1513.  al 
1571.]  In  Venezia prejfo  il  Combi  1662,  167^,  tornili, 
in  4°  grande . 

L’iftoria  deir  ultima  Guerra  del  Priuli , di  Fauftino 
Moifeftb  [librili.]  In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi 
1523./»  4° 

Ke  parlano  il  nelle  Or/^rw/ , e Claudi»  Sarravìo  in  una  lettera 

al  Salmafìo  ì oltre  all’Abate  nella  Vita  del  Buemmattei . 

L’iftoria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Vallerò, 
Senator  Veneziano,  dal  1^44.  al  166 In  Venezia  per 
Paolo  Buglioni  167^.  in  4°  grande  . 

L’iftoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio.  In  Milano 

- per  y^lejfandro  Minuziano  1503.  in  foglio  grande^  ediz,i, 

C^i^efta  IjìoTia  y Hanipata  con  molta  magnificenza  nel  folito  d’allora  , ca* 
ratccrc  tondo  y fu  dall’autore  diacfi  in  dialetto  Lombardo  piuttofio^  che 
nel  comune  de’  letterati  d’Italia  , c per  cflcre  fenza  indici  , c fenza 
numeri  alle  pagine  , vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  , per  ufo 
del  quale  fu  fupplicato  il  lettore  a numerate  le  pagine  del  fuo  proprio 
efcinplare  . con  altri  particolari  , che  fi  veggono  accuratantcntc  efpreflì 
nel  tomo  x x n i del  Giornale  de'  letterati  d'Italia  , cominciando  dalla 
pag.  t86.  Il  l'ida  nella  prima  delle  fue  Alcioni , o per  dir  meglio  afprc 
y errine  a notne  de’  fuoi  Cremoneji  contra  i Bavefì , ne  patla  con  trop- 
po livore  , c difprezzo  , non  folo  dandola  per  ifcritta  in  lingua  de’ 
facchini  di  Valtellina  ; ma  arrivando  fino  a cliiamarla  con  le  frafe  di 

• Catullo  , Annales  Volufi  . Quella  edizione  t.  drfl  Corie  fu  poiiinnova- 
ta  in  Vinegia  per  Giammaria  Bonelli  iyy4.  in  quarto  con  citoccameiito 
nel  dialetto  , ma  fenza  alterazione  del  redo  : la  quale  impccllione  il. 
può  confidcrarfi  per  la  migliore  dopo  la  prima  , avendo  un  Indite  nel 
principio  « ed  cfleado  tutta  dì  carattere  cerlìvo»  tua  dlverfo  da  quello 

della 
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della  prefazione  del  Bonelli  qual  certo  è più  bello  ; eofa  flmilBeote 

avvertirà  nella  Cnmcm  di  Marc»  Guaut»  , (lampara  in  yemttJa  un  an> 

no  foto  prima  di  quella  d»\  Cori»  , in  caraticre  tondo  > eccettuatone  ^ 

Vlndict  j che  c di  cotGvo  • Ih  f'cmec.ia  fn  Pranctjc»  Biadimi  Jf  ; }•  in 

/egli»  • 

La  dedicatoria  del  Guaxjco  al  Duca  dì  Firenze  Cufim»  it'  Medici  è in  ca- 
rattere eornvoalfai  bello  , e h'mile  a quello  della  mentovata  prefazio- 
ne del  Banelli  < Ma  è notabile  la  troppa  fretta  avuta  di  date  nel  fron- 
tifpizio  a qneAa  edixJeae  il  diAintivo  di  prima  j non  eAendo  poi  Hata 
rnai  la  feconda  ; e cori  fecero  ancora  quelli^  i cjuali  all'  Imperadot  Leo- 
poldo, a Giangaflone  Granduca,  0 a Luigi  Principe  dì  Spagna  anti- 
ciparono a date  il  diAintivo  di  primi  , fenza  volere  arpettate  , che  vi 
veniAèto  i yeceai/t , quafichè  pcimfdi  elTere  ^ueAi  fecondi  potefleto  ditC 
eAcrvi  A.itì  quei  primi  ; al  qual  propoGto  in  Landra  fotto  il  Re  Car- 
lo li.  fu  dichiarato  falfo  uno  Arumento  dal  folo  diiG  fctltto  nel  regno 
di  Carlo  I.pcr  eAeiA  fublto  eooorclueo,come  finto  allora  fono  Carlo  IL 
Mt  lo  folo  diAintivo  di  primo  , dato  all'  altro  Carlo  in  tempo  , che  era 
fuperfluo  , per  non  cAetvi  allora  per  anco  Aato  il  fecondo  , e per  non  po- 
terli ehiche  fia  dir  primo  , fenon  dopo  venuto  il  fecondo  . Del  Cuaxxa 
da  Mantova  , nato  in  Padova,  parlano  lo  Scardeonr  , e Orrenffo  Land»  • 

Cremona,  fedclilUma  città  e nobilifllma  colonia  de’ 

Romani , rapprefentata  in  difegno  col  fuo  contado , e 
illuftrata  con  una  breve  ftoria  delle  cofe  più  notabili 
appartenenti.ad  ella,  e de’  ritratti  naturali  de’  Duchi  e 
Ducheflè  di  Milano  [ intagliati  da  Agoftino  Caracci] 
e compendio  delle  loro  Vite , da  Antonio  Campo 
Pittore  e Cavalier  Cremonefe  [ libri  iv.  3 /«  Cremonn 
in  cafa  dell’autore  tu  foglio  y edizione  u ' 

Deferizione  del  Regn9  di  Napoli  di  Scipion  Mazzella . 

In  A/apoli  per  Giambati/ìa  Cappello  i5oi.  in  4"  ' 

Ragionamenti  di  Tommafo  Collo  intorno  alla 

deferizione  del  regno  di  Napoli  e delle  Antichità  di 
Pozzuolo,  di  Scipione  Mazzella  . In  Napoli  periosti» 
gliola  ly^y.  /»4“ 

L'autore  vi  annovera  io  fine  le  proprie  Tue  opera  • 

Apparato  alle  Antichità  di  Capua , ovvero  Difeorfl  del- 
la Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino,  figliuolo 
di  A lell'andro . In  Napoli  per  Francefeo  Sa'OiO  itfyi. 
in  4° 

— - D^ir  Origine  dell’ antica  famiglia  di  Collraeuta 
Difeorfo . In  Napoli  prejfo  il  Sauio  in  4** 

Due 
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— — Due  Difeorfì  di  un  antico  fignificato  della  voce 
Porta y e dell' antico  fito  di  Capila.  Ivi 

Apologia  de’  tre  Seggi  illuftri  di  Napoli  di  M.  Antonio 
Tcrminio  da  Contorfi  . In  yetjezia  per  ''Domenico  t ar- 
ri in 

E in  Napoli  per  Lacero  Scoriggio  i6}j.  in  8® 

L’IHoria  del  Regno  di  Napoli  di  Pandolfo  Colleniiccio, 
Mambrino  Rofeo , e Toinmafo  Collo.  I»  Venezia 
prejpj  i Giunti  1613.  in 

L'Iftoria  della  città  e del  regno  di  Napoli  di  Giovanni 
Antonio  Summonte . In  Napoli  per  Gtaujacopo  Car- 
lino 1601.  tornili,  in  4® 

Tomo  ìli.  Ivi  per  Francefeo  Savio  16^0.  in 

IT omo  IV.  Ivi  per  Jacopo  Gaffaro  1^43.  in  4® 

L’ediziont  d!  queft!  toiul  d la  prima  . 

L’iRoria  del  Regno  di  Napoli  di  Giambatilla  Carafa. 
In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1572.  in  4® 

L’IRoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  diCoftanzo. 
Nell'. ■àquila  per  Giufeppe  Cacchio  1581.  ;»  foglioy  edi- 
zione il. 

Delle  Famiglie  nobili  Napolitane  di  Scipione  Ammira- 
• to  . In  Fiorenza  per  Giorgio  Alarefcotti  i$%o.  Parte  l. 
in  fòglio  grande . 

Ce  n’è  un  cfemplace  con  note  a penna  dì  Paole  Bmille  Santerie . 

— — Parte  il.  In  Firenze  per  .z^mador  Alajft  iSfi.in  foglio. 

. Sictoeano  a parte  molti  Alberi  volanti  di  faniifilic  di  Principi  Italiani , 
c delle  maggiori  d'Europa  , nobilmente  intagliati  in  rame  , e mandati 
àiìV /immiralo  al  detto  Tuo  amico  Jae/erte  , che  mori  Ateivefeovo 
d'Utbino . 

1 Calligatilfimi  Annali  con  la  loro  copiofa  tavola  , della 
cccelfa  e illuftriirima  Rcpublica  di  Genova  del  Re- 
verendo Monfignore  AgoftinoGiulliniano  [ dell’  Or- 
dine de’  Predicatori , c Vefeovo  di  Nebio,  fino  al 
Iji8.  3 In  Genova  con  diligenza  e opera  del  nobile  Lo- 
renzo Lomellino  Sorba  y per  y^ntonio  Bellone  Torineje 
1537.  in  figlio . 

^hcariio  Simene  parla  di  quefto  inllgne  Prelato  , il  quale  godendo  in  Pa- 
rigi la  protezione  del  Re  frantefee  I.ivea  prepatau  una  iiUia ptligloh 

>•» 
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ta,  come  vccfato  nelle  lingue  orientali^  Greca^  Ebrea^  Caldea»  ed  Ara- 
bica : de’ quali  idiomi  feicntilìci  la'progenie  degli  ultimi  etelìarchi  fi 
ufurpava  la  privativa»  quantunque  l’Italia  per  genetofa  mercè  degli 
antichi  gran  protettori  della  buona  letteratura  » facefl'e  conofeere  a 
quel  tempo  anche  quella  gloria  per  fua  propria  » eflendp  allora  fioriti 
nel  potlèlTo  di  dette  lingue  orientali  oltre  a Monfignor  Giufiiniano  » e a 
più  di  un  altro  degli  Ordini  regolati,  come  degli  Àj^ofìittìani  » de’  Pre- 
dicatori , e de’  Af)nori  » il  noftro  vecchio  Girolamo  oleandro  » Egidio  , 
detto  da  Plterbn  » benché  forte  da  Canepina  , Girolamo  Seripando  , 
amendue  dgoftinianii  e tutti  e tre  dappoi  gran  Cardinali  » Pietro  Leonio 
da  Spoleti  » e Gìtdlo  Cammillo  » parimente  nortro  • 

Il  fcrive  con  difprezzo  della  ftoria  òtìGiufliniano  y e il  Si  mone 

Francefe  entra  a fparlare  della  favella*  Ma  non  per  quello  fi  crede  » 
che  l’opera  lafci  di  erter  buona  » e di  contener  colè  » che  non  fi  leggono 
altrove;  e»come  dirtè  un  antico»  biftoria  quomodocumque  {cripta  deleiìat, 

Riftretto  delle  Iftorie  Genovefi  di  Paolo  Interiano  . In 
Lucca  per  yhtceuzio  Buf drago  i$$i, in 
Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri  il. 
In  Roma  per  Antonio  Biado  imprejfor  Camerale 
in  8° 

— — E in  Milano  per  Antonio  degli  Antonj  isjs»  in  8® 
L’Iltoria  di  Corfica  di  Aiitonpier  Filippini . In  Turnone 
per  Claudio  Micheli  iS9S»in  4® 

L’iftoria  antica  di  Ricordano  Malefpini,  Gentiluomo 
Fiorentino , fino  all’anno  1281.  con  la  Giunta  di  Gia- 
chetto filo  nipote  fino  al  laStf.  In  Fiorenza  prejfo  i 
Giunti  I j58.  in  4° 

Ce  n’è  un  altra  nuova  edizione  infieme  con  la  Cronica  di  Giovanni  Mo’ 

• relli . 

[ La  ] Storia  di  Giovanni  Villani , cittadin  Fiorentino 
corretta , e alla  fua  vera  lezione  ridotta  [ da  Baccio 
Valori]  col  rifeontro  de’ tetti  antichi  [ fino  al  1348. 
con  rimefl'e  nel  fine,  prefeda  un  codice  di  Jacopo 
' Contarini  ] In  Fiorenza  per  Filippo  e Jacopo  Giunti 

ijr87. /»4° 

Le  Ittorie  di  Matteo  Villani , cittadin  Fiorentino  , che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  fratello  [ libri  xi.  fino 
al  ij5o.  rifeontrati  con  un  codice  di  Giuliano  de’  Ric- 
ci ] con  la  Giunta  di  Filippo  fuo  figliuolo , le  quali 
arrivano  fino  a tutto  il  13^4./;;  Fiorenza  prejfo  i Giuth- 
. riij8i./;/4° 
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Qucrte  fono  le  più  cfatte  c comode  edizioni  di  quelle  /y?oriV  , che  dappri-  — — 

ma  ebbero  il  nome  di  Croniche  , il  che  tuttavia  fi  legge  avanti  al  proe.  bmot.  Ct.V^ 
mìo  di  ciafeheduna  . Quella  di  Matteo  fu  rifeontrata  con  l’unico,  ficuro, 
e più  antico  tefto  del  Ricci  , a*  di  noftri  ancora  ferbato  in  Fìrenree  ; ed 
io  da  quella  incorrotta  edizione  centra  gli  altrui  vani  sforzi , e molto 
ftudlofamente  ricercati  fofifmi  , giullificai  la  fantiid  della  Corona  Fer~  Lìb,  ir.  rap.zxtix. 
rea  di  Monda , oti  Montea  , quivi  onorata  da  tanti  fecoli  nella  Bali-  • • r» 

lica  del  Ilatilla  , e cosi  detta  , benché  tutta  d'oro  , da  un  fuo  cerchietfo  di 
ferro  , compollo  di  uno  de’  Chiodi  di  Nollro  Signor  Gesù  CriHo  ; relit 
quia  memorabile  , poodcrata  > e folennemente  riconofeiuta  dal  faero 
confelTo  della  Congregatone  de'  Riti  con  decreto  particolare  de’  io.  . 

Agollo  1717.  dipoi  confermato  dalla  Tanta  c gloriofa  memoria  di  C/e- 
mente  XI.  il  perche  non  merita  alcuna  attenzione  l’arte  contenziolà  di 
chi  dietro  al  fuo  genio  di  non  tacere  per  contradire  alle  verità  più  ve- 
nerabili e manifeftc  , col  falfo  e confucto  rimbombo  di  puri  negati- 
vi argomenti  ha  fudato  anche  dopo  quello  decreto  ^ct  eluderne  la 
forza  , fognando  piacevolmente  , che  preflb  il  FilUtnt  fi  dovefl'e  Icg. 
gore  t feconda  , abbreviato  , e poi  , come  ha  la  bontà  di  foggiungere  , 
di/ìefo  e [cambiato  in  [anta  , e tapinandoli  per  infino  io  Francia  a men- 
dicare grazioli  puntelli  per  si  nuovo  trovato,  ben  degno  dell’unico  fuo 
autore  ; comcchc  le  Corone  Regie  e Imperiali  d' Italia,  da  se  eonfidcrate, 
e non  relative  ad  altre,  non  fi  trovino  mai  Hate  più  di  due  fole  : e quella 
di  Monica  non  fofie  mai  la  feconda  , bensì  la  prima,  ficcome  la  chiama 
anche  Dino  Compagni  , fcrittore  più  antico  di  Matteo  Fillani  : e pall'ato  IJ^orìa  Jìb.  ni.  ptg, 
già  per  le  candide  mani  del  nofiro  contradittorc  . Nè  alcun  altra  Co-  rdit,  ii, 
rotta  ferrea  d'orò  , come  quell’  una  , ebbe  l’ag»iunto  di  [anta  , che  feetv 
poru  un  fenfo  particolare  , e per  eccellenza  feparato  dall’  ufo  comu- 
ne • Gafpero  Bartio  , pratico  della  frafe  , e difciplina  de'  lècoli  Ctillia- 
ni , e fcrittore  non  fofpetto  , mette  fra  le  cofe  fante  , e le  [acre  quella* 
differenza  : mos  nimirum  fanéias  ret  facit , [aerai  dedicano  (T  cura  , Aàrttf.  lib.  xm, 
onde  non  ferve  qui  folleggiare  fopra  le  cofe  fante  , e le  [acre  . Il  codi-'  fop>XX»  pog,i»sj, 
ce  Rìcci  di  Firemce  per  non  averne  altri  fu^rioti  , e per  effergli  cor- 
tifpondeuti  altri  buoni  telll  , confervati  in  quella  città  , ritien  luogo  dl- 
originale  , come  unico  , e più  antico  di  tutti  : fopra  il  quale  ultima- 
mente fu  llampato  un  foglio , moltopattieolare  , in  cui  fe  ne  mentova 
qualchedun  altro  . Avvertirò  per  cola  notabile,  che  Giovanni  e Matteo 
yiUani  ai  Signori  particolari  di  Città  e luoghi  delle  provincie  fuhurbì- 
carie  , di  Tofeana  , e di  Lombardia  , Tempre  danno  il  titolo  di  Tiranni  , 

Cronichette  antiche  di  vari  fcrittori  del  buon  fecolo 
della  lingua  Tofeana . Iw  Firenze  per  Domenico  Mar iif 
- Manni  l'j^ì^fn 

Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  1300.  al  1370. 

‘ In  Firettze  per  Domenico  Maria  Manni  1731.1';;  4° 

Iftoria  di  Dino  Compagni  dal  1280.  al  1312.  In  Firenzi 
frefj'o  il  Manni  1 7 2 8.  ;;;  4°  tdiz.  il. 

Cronica  di  Buonaccorfo Pitti  [dal  1412.  al  1450»  cpn‘ 

* ‘ Gggg  au- 
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annotazioni  ] In  Firenze  prejfo  Giufeppe  Mannì  1 720. 
in  ^ 

Diario  de’fucceffi  più  importanti,  fcgaiti  in  Italia  ,•  e 
particolarmente  in  Fiorenza  dal  1498.  ali  jia.  rac- 
colto da  Jacopo  Buonaccorfi  conia  Vita  di  Lorenzo 
de’  Medici  il  vecchio  di  Niccolò  Valori . In  Ftoren^ 
za  prejfo  i Giunti  i s6S.  in  4® 

L’Iftorie  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi , cittadin  Fiorenti- 
no , dal  1494.  fino  al  lyj»*  con  un  catalogo  de’ Gon- 
falonieri di  Giiiftizia  delMagiftrato  fupremo,  e un 
Difcorfo  di  Francefco  Giuntini  fopra  la  città  di  Lio- 
ne. l»  Lione  per  Teobaldo  oy^nceli»  \ tu  Af  ediz,  i. 

L’iftorle  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  [Canonico 
di  Firenze]  con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  [Criftofbro  Bianchi  da  Montajone,  domefti- 
co , e poi  erede  adottivo  dell’Ammirato  , libri  x.  fino 
al  Ijyj.  ] In  Firenze  per  yimador  Majft  Forlhefe  a 
ijlanza  di  Giambatijh  Landinì  Parte  i.  tomo  i. 

in  foglio , edizione  il. 

[Parte I.]  tomo  il.  [dal  un-  al  1434- libri  xv.  col 

ritratto  dell’autore]  Ivi  1(^41.  in  foglio . 

Parte  il.  [del  tomo  il. dal  i43f«al  1573.  libri  x.] 

Ivi  16^7.  in  foglio,  ' 

L’Albero  e l’iftorla  della  famiglia  de’  Conti  Gui- 
di con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane. 
/»  Firenze  per  ^/tmador  MaJJi  16 so.  in  foglio,  ediz.\\, 

— — Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine  . In  Firenze  pref 
fo  i Giunti  1615.  in  foglio  grande , Parte  i.  \_folamenté^ 

'Manca  la  Parte  il.  dì  x vi.  famiglie  , preparata  gii  dall'antore  . In  qual> 

■ che  efeinplarc  !a  dedicatoria  è al  Granduca  Framcefce  j ma  negli  altri 
« al  Granduca  Co/imo  II.  con  la  data  del  i<Si5« 

— Gli  Opufcoli . In  Firenze  per  Amador  Majf , e Lo- 
renzo Laudi  16^40.  16 -ìT.  1642.  tomi  iil.  in  4® 

Difteria  Fiorentina  di  M.  Piero  [ anzi  Domenico  3 
Buoninfegiii,  Gentiluomo  Fiorentino  [ fino  al  14Ì0.  J 
InF  iorenza  per  Giorgio  Marefeotti  1581.//;  4® 

— — L’Iftorie  dal  1410.  al  1450,  In  Fiorenza  nella  Jìam- 

■ piria  del  Landinì  1637,  in  4® 

' iCo- 


Italiana  ' <>03 

1 Comcntarj  de’ Fatti  civili  t oclorfi  nella  Città  diFi- 
reiue  dall’anno  iiiy.  al  ij37-  Scritti  dal  Senatore 
Francefeo  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino . lu  Augufid 
[ anzi  in  Firtnze  ] 1738.  fer  DJvid  Raimondo  Mertz  , 
e Gia'tjacopo  Majer  y in  foglio . 

Difcorfi  di  MonOgnor  Vincenzio  Borghini . In  Fiorenza 
prejfo  i Giunti  1584.  i j8y.  tomi  il.  in  4° 

Difeorfo  [ al  Cavalier  Baccjo  Valori  ] del  modo 

di  fare  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fiorentine . In 
Fiorenza  prejfo  » Giunti  i5o3.  in  4° 

Le  Difefe  de’  Fiorentini  centra  le  falfé  calunnie  del 
Giovio  [ o volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  del- 
la prefazione  latina  di  Giammichel  Bruto  alla  fua 
moria  Fiorentina  ] In  Lione  per  Giovanni  Martino 
1 f66.  in  4° 

Se  fon  fatfe  calunnie  , in  buon  difeorfo  non  dovrebbono  ditfi  calunnie  . 

Della  Serie  degli  antichi  Duchi  eMarchefidiTofeana 
con  altre  notizie  dell’Imperio  Romano , ,e  del  Regno 
de’  Goti , ,e  de’  Longobardi , dall’ efilio  di  Momillo 
Auguftolo,  alla  morte  di  Ottone  111.  Imperadore, 
raccolta  da  Cofimo  della  Rena.  In  Firenze  prejfo  Nic- 
colò Cocebini  16^0.  in  foglio  y Parte  i.  ^folamente  3 

L’autore  lafciò  il  preffo  8*'  «>« 

l’J  noria  di  Firenze  . 


L’ifioria  di  Siena , fcritta  da  Orlando  Malavolti  [ fino 
al  lyjy.]  In  Venezia  [a»s»  in  Siena  per  Sahejira 
Marchetti  1 ypp.  Tarti  ili.  voi.  i.  in  4°  ediz.  il. 


Col  ritratto  dell*  autore . e eoo  la  dedicatoria  al  Granduca  Ferdinanda  L 
dopo  morto  il  Malavolii , che  l'aTca  dedicata  a Cojimt  II.  onde  hi 
qualche  efemplare  trovali  l'uoa  e l'alrra . 

Memorie  di  Matilda,  la  gran  Contefl’a  d’Italia , di  Fran- 
cefeo Maria  Fiorentini,  reftituita  alla  patria . In  Lucca 
per  FellegrittO  Bidelli  1^43.  in  4“ 

A quetto  libro  del  Piorentìni , meritainewe  filmato  dai  celebri  falttoti , 
Ciavanni  Cardinal  Bana.Luca  Oiftenia.  Anioma  Pagi,  e Carla  Ducany, 
il  qual  però  intefe  la  voce  Fiertnlini  per  nome  della  patria  , e non  p« 
cognate  di  si  degno  e onorato  gentiluomo , 

«hi  , lècondo  le  fu*  buone  inelinaxiooi  « fequela  dogli  antichi  feife* 

Cggg» 
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tici  j ha  Rudiato  di  calunnliire  dolofamence  le  gran  virtù  della  Con- > 
tcOi,i  Af-itilda  per  aver  lei  fatta  profclEone  di  beneficate  e difendere 
con  animo  invitto  la  Chicfa  Ronnna  in  perfona  de*  fommi  Pontefici 
' contea  ì loro  nemici  • A chi  fi  perfuade  « che  baffi  il  fremere  , perchè 
fi  efalci  chi  difende  la  Clùefa  Romana  , fé  (^uì  il  luogo  lo  comportalTe  , 
mi  fermerei  a rammentare  più  cofe  > con  le  quali  lì  c flato  poco  a in> 
„ groflarc  i volumi  di  conghictture  vanifllmc  , e colme  di  ardire  . Ci  è 
un  gluflo  e pieno  libro,  comporto  nel  KJ14.  da  Michele  Lonlgo  [ Leoni- 
c«/]  della  Terra  d'Erte , già  prefetto  dell’ Archivio  Vaticano  , de  In/ì- 
: gni  donatione  ComitiJfje  Maiildit . Non  bifogua  Imbrattare  immode- 
rtanientc  di  menzogne  le  carte  con  Infinga,  che  un  di  non  rt  feopra 
rinfidia  : non  oportet  in  iis  , qujt  technas  fopbiflicas  non  admìttunt  , cal' 
Uditale  fupbiflica  uti  , fcrlfTc  Gennadio  ColUntiaopolitano  : e di  Tom- 
mtfo  Segete  ci  c una  Diatriba  de  contemnendis  imperitorum  i3“  malo- 
. rum  bominum  vocibus  , Molti  lunno  fcritto  di  quella  gran  Princìpejfa  , 
ma  dopo  il  Fiorentini  ^ qui  ora  non  ferve  addurne  altri  • 

L’iftoria  de’  Principi  d’  Efie  di  Giambatlfta  Pigna  [ fino 
al  147^-  con  una  tavola  di  autorità,  non  prima  citate^ 
In  yiuegia  per  {Vincenzo  Valgtifi  1^72,  in  4°  ediz.  il. 


Il  tomo  il«  non  fu  Rampato  : c qiicflo  primo  ne’  lontani  racconti  ha  bifo- 
. gno  di  molte  cautele  , da  altri  già  ricordate  . 

L’iftoria  di  Bologna  [fino  al  1310-  ] di  Fra  Cherubino 
■ Ghirardacci  Bolognefe  dell’ordine  Eremitano  di  san- 
to Agoftino . In  Bologna  per  Giovarmi  Roffi  1 5^5’.  to- 
mo 1.  in  foglio , 

Tomo  il.  dal  1321.  al  142;.  In  Bologna  per  Jacopo. 
Monti  166 in  foglio  . 

Il  tomo  III.  non  è per  anche  Rampato  . 

La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  x.  In  Bolo- 
gna per  Giovanni  Rojfi  i In  4°  edizione  r. 

« — — ’ 1 due  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Roffì l6o%.  in  4° 

L’Antica  fondazione  e dominio  della  città  di  Bologna  ^ 
lettera  rifponfiva  di  Monfignor  Giambatifta  Agocchi 
" Àrcivefeovo  di  Amafia  al  Canonico  Bartolommeo 
Dolcini',  ove  fi  difeorre  della  potenza  e dell’  imperio 
de*  popoli  antichillìrfri  di  Tofeana , e fi  fcuopre  la  fal- 
. fità  di  alemii  autori  [ Anniani  ] In  Bologna  prejfo  il 
‘ Renacci  1626.  in 

Raccolto  iftorico  della  fondazione  di  Rimino,  e dell* 

• origine  è. vite  de’  Malatcfti , libri xv.  di Cefare  Cler 

* ' • . ' peti- 
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tnentiiii . la  Rimiuopreffo  il Simbeni  1617.  i6ìj.  io-  Br»iioT^TIvÌ7 
mi  il.  in  4“ 

Cronica  dell’ origine  di  Piacenza,  già  latinamente fat- 
. ta  p>er  Omberto  Locato  [ deH’ordine  de’  Predicatori  ] 
e ora  dal  medefimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar 
iiodra  favella  . In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  15^4. 
in  4°  di  bel  carattere  tondo . 

L’iftoria  della  Città  di  Parma  di  Bonaventura  Angeli 
Ferrarefe  libri  viii.  In  Parma  per  trafmo  fiotto  15^1. 
in  4® 

Pci  entro  vi  è qualche  carta  liftampata  io  miglior  carattere  dell’  otdi' 
natio  • 


L’iftoria  de’Roffi  Parmigiani  di  Vincenzo  Carrari,  Giu- 

. reconfulto  Ravennate  . /»  Ravenna  per  Prancefeo  Te~ 
baldini  1583.  in  4° 

Dell'  autore  ci  è pure  rOrigine  de*  Centi  Snidi  dal  Bagna  , e l’ IJiaria  di 
Romagna  , non  iOampata  . 

L’iftoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte,  Gentiluo- 
mo Veronefe  [ fino  al  1 337. 3 l»  yerona per  Girolamo 
Difcepolo  is 96.  tomo  i.  in  4° 

— — Tomoli,  [fino al  is6o,~\  InP'’eronapreJfoil^i- 
fcepolo  t$92,iu 

Le  Iftorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de’  Conti  di  Campel- 

• lo  [fino  al ^10. 3 la  Spoleti  per  Giandomenico  Rjcci 
1^73.  »»4° 

Il  tomo  li.  non  è ftampato  ; c quello  prime  lì  potea  Rampar  meglio  al- 

• trove  con  porre  i riparli  entro  nel  tefto  , e non  in  fine  di  eialchedna 

. libro  con  troppo  incomodo  di  chi  legge  • 


L’ Iftoria  di  Terni , deferitta  da  Francefeo  Angeloni 
[ con  due  ritratti , uno  del  Cardinal  Mazarini , e l’al- 
tro dell’  autore  , che  gli  dedica  il  librò  3 la  Roma  per 
. ^ndrea  Fei  161^6.  in  4®  grande . 

Qui  fi  parla  dell’  antico  ciraitetio  Ctilliano  di  Terni  > di  cui  fi  ttovand 
irctizfoni , parimente  Ctilliane  , ttaferitte  e mandate  al  veechio  Car* 
^ àì\ra\fPranctfca  Sarkerhtl  dal  Governatore  Pietra  Ottabani , che  fu 
' poi  P.apa  Alcfiandio  Vili.  . . 


L’iftoria  Bdlunefe  di  Giorgio  Piloni . In  f^enezia  per 

''  Antonio  Rampazetto  \6oj.  /»  4®  - 

i-.-.  L’Ifto- 
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liTHuu^CL.'vr  L’IftoriaTrivigiana  di  Giovarmi  Bonifacio . laTrnìgi 

per  Domenico  in 

Lo  ftìle  pare  diverfo  da  quello  delle  altre  opere  Tolgarl  del  Bom/acìo,  al 
quale  il  Duca  di  Ferrata  Alfonfo  II.  regalò  un  diamante  legato  in  oro 
per  avervi  parlato  della  fua  famiglia  « Sarebbe  delìderabile  , che  alcu* 
no  vi  aggiungeQ'e  un  tomo  il.  contenente  gli  Atti  , fopra  i quali  fi  fon- 
da Vlfìoria  p di  cui  trovali  un  cfetnplare  con  alcune  correzioni  in  mar- 
gine j fattevi  dall’  autore  ' 

Le  Origini  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria  # In  Padova 
per  Pietro  Paolo  Tozzi  162.$*  in  4° 

In  un  efemplare  di  carta  grande  ci  fono  più  note  a penna  « le  quali  con- 
fermano quanto  ha  fcritto  l’autore  • 


\ 


J)«  Amphìlhtatn's 
eapm  I.  Opermm  ro- 

m»  ni.  fax»  559» 
58». 


— L’Antenore»  In  Padova prejfo il  Tozzi 

Albertino  Barifoni , dipoi  Vefeovo  di  Ceneda  > avendo  ricevuto  dal  fa- 
mofo  Domenico  Afohtfo  uno  llraccio  dell'Antenore  > gii  compollo  da 
VineentiO  Contarin*  $ il  Pignoria  ne  ttalfe  la  prefente  operetta  onorata- 
mente^c  fenza  fatfi  bello  da  plagiario  delle  altrui  letterarie  fatiche>cotno 
avrebbe  potuto  fare»  e ancora  mnza  fondarfi  in  autori Ju^ofHfnJ-rgettati 
dal  confenfo  comune  degli- fcrìt tori  più  eruditi  » come  giù  etafi  e^>ieft'a  in 
principio  delle  Origini , alle  ^uali  fu  molto  facile  a Frate  Angelo  Por- 
tenari con  l’ajuto  della  dottrina  contenziola  di  opporli  con  V Apologia 
della  libertà  de'  popoli  fTeneti  antichi  per  foftenere  quanto  di  bello  egli 
avea  prima  inferito  nella  fìia  Felicità  di  Padova  ',  ma  fi  può  dite  .di  1^» 
impar  congreffut  Achilli  . Il  buon  Pignoria  non  ebbe  tempo  di  replica* 
re  e quando  anche  lo  avelTe  avuto  » può  credecfi  » che  non  avtebba 
degnato  di  farlo  . Ivi  nelle  Origini  egli  parla  dell’antica  Arena  o An^ 
teatro  di  Padova,^uile  et»  comunemente  nelle  Colonie,  crrbrum,'feeoti- 
do  i)iLipfio,non  potendoli  credere»  che  un  tant’uomo»  qual  fu  il  Pigna- 
ria  » a aifpetto  pi  Art^onio  Scaino  » di  Gianjacopo  CbifJiex.io  » e di  tutti 
i Padovani  » ptendefie  difavvedutamente  un  ror/i7e  per  un  Arena  ; fopra 
il  qual  nome  balla  olTervare  il  Ducange  nel  Glouario  Lattoo  » fenza 
incomodaefi  a copiarci  palli  da  lui  portati  » per  farfenc  primo  autore  • 
Coti  pure  quello  medelìmo  Anfiteatro  fi  trova  detto  in  carte  antiche» 
non  meno»  che  quello  ( e non  già  altea  fabbrica  ) d' Aquile jat  e a Ciuflo 
Lipfio,cl\e  non  fu  »ì  materiale  di  prendete  ancor  egli  i cortili  per  Arene, 
pìive  dignum  nota  , quod  ty  badie  bac  omnia  fere  loca  AKEtf  As  ajp- 
fellant , retenta  prifea  fcilicet  & vulgata  voce . 

Kaccolta  di  alcune  cofe  più  fegnalate , che  ebbero  gli 
antichi,  c di  alcune  altre  trovate  da*  moderni , opera 
di  Guido  Fanciroli  con  le  confiderazioni  di  Flavio 
Gualtieri  • In  Venezia  per  Bernardo  Gitmti  idi  a.  in  4®, 
Rifpotta  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  di  Alellàudro 
Pini  fopra  alcune  richiede  intorno  a santa  Maura  c 

alla 
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- alla  Prevefa . I»  Veuezia  preffo  il  Combi  iéi6.  i»  ii" 
Memorie  iftoriche  dì  Tragiirlo  , ora  detto  Traù  [libri 

' VI.  ] di  Giovanni  Lucio  [ con  le  Ifcrizioni  Dalmati- 

che a parte  nei  fine  3 l»  Veuezia  preffi  Stefano  Curii 
1573./»  4° 

11  Luci»  , che  moti  in  Roma  ai  vi.  di  Ortobre  qui  tratia  In  arti- 
colare del  rinomato  frauimemo  di  Petronio . Divulgò  ancora  hi  latino 
ì libri  VI.  de  Regno  Dalmati/t  13"  CrotUije , 1 quali  ripuliti  con  queftl 
altri , c fteC  nelle  troppe  abbreviature  de’  tefli  latin!  addotti  , morite- 
tebbono  una  bella  e accurata  riliampa  . 

Le  Antichità  della  città  di  Roma,  raccolte  per  Lucio 
Mauro,  infieme  con  le  ftatue  antiche  , le  quali  per 
tutta  Roma  in  diverfi  luoghi  e cafe  particolari  fi  veg- 
gono , raccolte  e defcritte  per  M.  Ulifiè  Aldrovandi . 
In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  i y ytf.  in  8 ’ 

Roma  antica  di  Famiano  Nardini  [pubblicata  da  Otta- 
vio Falconieri  con  un  fuo  difcorfo  intorno  alla  Pira- 
mide di  C.  Ccftio  , e alle  pitture , che  fono  in  eflà , e 
■ con  una  lettera  a Carlo  Dati  fopra  l'ifcrizionc  di  un 
mattone  antico  ] In  Roma  puffo  il  Falco  t666,  in  4* 

I , edizione  1. 

I 

C A P O . X 

Vite  di  perfonaggi  famop  in  guerra  e in  pace . 

Vita  e Gefii  di  Ezzelino  III.  da  Romano  di  Pietro 
Gerardo  Padovano  . In  Venezia  per  Venturina 
Rufinello  1 544.  in  8° 

Jacofo  Corhtnelli  in  fine  delle  note  a Dance  de  t'itlgneì  tlegneniU  pag.  y d. 
lo  cita  folto  nome  di  voigaritiuimento  delis  t'ite  dì  Eucetin»  , per  la 
particola  non  , pofta  in  affermatiuo  . Il  pcimatio  autore  latino  rii  Ro- 
laniino  da  Padova  . Il  Paufto  da  Longiano  dedicò  qucfta  compendiofa 
' vertione  al  Mercbefe  Sfortut  Pallavicino  fcnza  dir  veramente  , fé  fofle 

fua  , o del  Gerardo  , il  quale  al  t'alio  fa  dato  per  autore  fitffofitUJo  • 

La  Vita  di  Federigo  BarbarofTa  Imperadore  Romano  di 
M.  Cofimo  Bartoli . In  Firenze  per  Lorenz»  Torrenti- 
no  1 5 jp.  i»  8° 

La  Vita  di  Filippo  Scolari  [ detto  Pipo  Spano , Conte  di 

Te- 
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Temefvar , e Generale  di  Sigifmondo  Impcradore  J 
fcritta  da  Domenico  Mcllini . In  Firenze  pel  Sermar- 
ulli  1606.  in  8°  edizione  il. 

Il  giovane  Po^io,  di  nome  Jacopo,  l’avea  fetitta  In  latino  . 

L’Iftoria  de’  Fatti  di  Cefare  Maggi  da  Napoli , dove  fi 
contengono  tutte  le  guerre , fuccedutc  nel  fuo  tempo 
in  Lombardia  e in  altre  parti  d’Italia,  e fuori  d’Italia  , 
raccolta  da  Luca  Contile . In  Favia  per  Girolamo  Bar^ 
eoli  in 

L’Iftoria  di  Girolamo  Muzio  de’ Fatti  di  Federigo  di 
Montcfeltro  Duca  d’Urbino  [col  fuo  ritratto  ] In  Ve- 
nezia per  Giambatijìa  Ciotti  itfoy.  in  4“ 

La  Vita  di  Franccfco  Maria  [ I.]  di  Montefeltro  della 
Rovere  , Duca  IV.  d’Urbino , dcfcritta  da  Giambati^ 
fta  Leoni  [Veneziano]  In  Venezia  preffo  il  Ciotti 

Altrove  n è mentovata  l’ampia  e lunga  cendira  di  Battfla  Gtuirim  , col 
nome  di  Avvertimenti  , fopra  lo  Alle  di  queAa  Fits. 

Le  Azioni  di  Caftruccio  Caftracane  degli  Antelminelli 
Signore  di  Lucca  con  la  genealogia  della  fua  fami- 
glia ,eftratte  dalla  nuova  defcrizione  d’Italia  di  Aldo 
Manucci  [ il  giovane  ] In  Roma  per  gli  eredi  di  Gio- 
vanni Gigltotti  1 ypo.  in  4° 

Delle  Azioni  c feuteuze  di  Aleftandro  de’  Medici , pri- 
mo Duca  di  Fiorenza  , Ragionamento  di  Alefl'andro 

■ Ceccheregli  Fiorentino  . tu  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
i ^84.  in  4°  edizione  i. 

Giurej^  Betufli  nel  Raverta  , Dialogo  , pag.  yj.  a.  fctive  , che  il  Duca 
Ale  f andrò  n'  gi'ernijuoi  fuperi  di  fententee  tutti  $ favj  . Noi  altrove  di 
lui  parlammo  , c ne  parla  eziandio  MonCgnoc  Griziani  de  Cafibut 
virorum  iUuftrium  pag.  177, 

L’Iftoria  della  Vita  e de’  Fatti  deireccellentifllmo  Capi- 
tano di  Guerra  Bartolomeo  Coleone  [ col  fuo  ritrat- 
to] fcritta  da  Pietro  Spino  . In  Venezia  per  Graziofo 
Percacino  1 $69.  in  4” 

In  dialetto  Lombardo  Co-Leone  vuol  dir  capo  di  leone  , e cori  da  princì- 
pio li  chiangò  la  làmiglia,  lècondo  'lo  Spino  lib.  l.’pag.  il  BetuJJi  nel 
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• ’ ILigToirtwftn^Ó  del  Coiaio  pagr  c v.  a.  anche  fecondo  Matteo  Palmieri  , ^ 

continuatore  della  Cronaca  di  Ptofpero  Aquitanito  dietro  aila  tufe- 
biana  di  san  Girolamo  , fono  l’anno  1447,  £ perciò  quella  famiglia 
dapfrima  tenne  per  arme  due  trombe  in  bocca  a due  capi  di  leoni  d'oro  , 

. £nchè  la  fconcia  corruttela  del  volgar  dialetto  ebbe  forza  di  prevalete 
al  comune^  e di  trar  feco  ancora  Talterazioac  dell*  arme  antica  di  quel 
cafato  • 

La  Vita  di  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  SanfOdorico 
[ in  Friuli  ] ferina  da  Giufeppe  Gallucci . In  Venezia 

per  Giorgio  Ricciardo  1610,  in 

La  Vita  di  Pier  Vettori  Tantico  , gentiluomo  Fiorenti- 
• ' no,  ferina  da Meflère Antonio  Benivieni Canonico 
Fiorentino.  In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  lySj.  in 
La  Vita  di  Antonio  GiacominiTebalducci  Malefpini, 

' fcritta  da  Jacopo  Nardi . in  Fiorenza  nelle  cafe  del 

Sermartelli  1 ypy.  in  4°  ’ . * 

La  Vita  di  Lorenzo  de*  Medici  il  vecchio,  fcritta  dà 
N iccolò  V alori.  l»  Fiorenza  prejfo  i Giunti  1 8.  in  4® 

' Col  Diario  del  Buonaccorji ^ 

La  Vita  del  valorofiffirao  e gran  Capitano  Don  Ferrante 
••  Gonzaga , Principe  di  Molfetia  , deferitta  da  Alfonfo 
Ulloa  ,■  nella  quale  oltre  ai  fuoi  fatti , e di  molti  altri 
‘ . Principi  e capitani , li  deferivono  le  guerre  d’Italia , e 
di  altri  paefi,  cominciando  dall’anno  1525.  fino  al 
1557.  In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  i in  4® 

La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga , in  tre 

libri  divifa  per  Giuliano  Gofelini . In  Milano  per  Fao^ 
lo  Gottardo  Ponzio  1574.  4°  edizione 

Il  Gofelini  pafla  In  filenzio  V Flioa  ; ma  l’uno  e l’altro  fctifle  per  purgar 
, Don  Ferrando  da  alcune  tacce.  Il  Fauilo  nel  Duello  libro  lil.  pag.ioS. 
deir  edizione  i.  ne  porta  una  ^ che  riguarda  l’avvelenamento  del  Del- 
fino di  Francia . 

La  Vita  dell’ IllufirilTimo  Signor  Camillo  Orfino,  de- 
feritta da  Giufeppe  Orologi , nella  quale  fi  vengono 
a narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  Vili.  Re  di 

• Francia  in  Italia  fino  al  [ col  fuo  ritratto]  In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  \ $6 in  4° 

La  Vita  del  Principe  Andrea  Doria , deferitta  da  Lo- 
renzo Cappelloni  [ con  due  fuoi  ritratti  ] In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  4° 
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— Ragionamenti  varj  fopra  efempj  con  accidenti  mi- 
fti , feguiti  ed  occorfi , non  mai  veduti  in  Juce  . In 
uQ-^a  per  Marcantonio  Bellone  1575.//;  4°  ediz»  i. 


Anche  la  Vira  del  Dotta  per  lo  medefìmo  fine  fu  fatta  fcrivete  non  pure 
dal  Capptlhni  in  volgare  > ma  in  latino  da  Carlo  Simonia  , e poi  volga- 
rizzare da  Pompeo  Arnolfint  y Gentiluomo  Lucchefe  , e Segretario  del 
Principe  Gìo,  Andrea  Dorìa  y in  latino  da  lui  pubblicata  in  Genova  per 
■ Girolamo  Battoli  iy85.  in  quarto  j e in  volgare  ivi  preflb  Ciufeppe  Pa- 
voni in  quarto  . 


. i 


J-a  Vita  deir  Invittiffimo  e facratilTimo  Imperador  Car- 
lo V.  deferitta  da  Alfonfo  Ulloa , con  le  cofe  occorfe 
dal  lyoo.  al  i^6oS  In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrifi 
I s6^»  in  40  edizione  il. 

*  E deferitta  da  Lodovico  Dolce . In  Viuegia  prejpt 

il  Giolito  I jd’7.  in  4® 

U Dolce  qui  pag.  17.  da  fcclctore  onorato  e CrlAiano^  tratu  dell*  uficTo 
dell’  Imperatore  » 

La  Vita  del  potentiflìmo  c CriftlanilTimo  Imperadorc 
Ferdinando  I.  deferitta  da  Alfonfo  Ulloa,  con  lc_» 
Guerre  di  Europa  dal  1520.  al  1554*  In  Venezia  per 
Camillo  e Francefeo  Francefehini  i$6$^  in  ^ 

E deferitta  da  Lodovico  Dolce  * In  Vinegia  pref- 

fa  il  Giolito  I56’7.  in  4° 

11  Dolce  nella  lettera  avanti  ai  Tuo  libro  y falfaraente  intitolato  y Nuove 
Ojfervax.ìoni  , chiama  l’Ulloa  gentiluomo  virtuo^ijimo  , e oltre  alle  altre 
belle  e ingegnofe  opere  , da  lui  fatte  y coti  gentile  e fedel  traduttore  de* 

■ componimenti  Spagnuoli  in  lingua  jofeana  , che  par  nata  non  in  I/par 
gna  y ma  nell’  Italia  ftejfa  y ojfetvtindo  pienamente  ogni  minuta  regola 
di  queflo  idioma- . 

\ 

Le  Vite  di  tutti  gl’  Imperadori , compofte  da  Pietro 
MefiTia  in  lingua  Spaglinola,  e da  Lodovica  Dolce 
. tradotte  c ampliate , aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V. 

In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 jdx.  in  4° 

La  Vita  diCofimo  de’Medici  primaGranduca  dlTo- 
feana,  deferitta  da  Aldo  Manucci  [ co’ ritratti ,,  di 
lui,  e del  Granduca  Francefeo 3 In  Bologna  1585,  in 

• foglio  ffenza  Jlampatore  » 

— ■ E deferitta  da  Baccio  Baldini . In  Firenze  per  Bar-» 
tolommeo  Sermartelli  1578*/»  foglio  , edizjoaeu 

E fcrit- 
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i Efcritta  daGìambatifta  Cini.  In  Firenze  frejfo  i 

Giunti  i6 II.  in 

* La  Felicità  di  Cofimo  de’  Medici , Granduca  di 
Tofcana , di  Mario  Matafilani . In  Firenze  prefo  il 
Marefcotti  1 57**  4° 

La  Vita  del  Cattolico  e invittiffimo  D.  Filippo  II.  d’Au- 
ftria , Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de*  fuoi  tempi , 
defcritte  da  Cefare  Campana , Gentiluomo  Aquilano, 
e divife  in  vii.  Deche , nelle  quali  fi  ha  cognizione 

■ de’  moti  d’arme , in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti 
dall’anno  1^27.  fino  al  ifpS.  con  un  volume  degli  àl- 
beri delle  famiglie,  che  hanno  poflèduti  i domini, 

• ne’  quali  per  retaggio  è fucceduto  il  detto  Re  [ Pai> 
te  I.  Decai.  e il.  libri  xx.]  In  p^icenza  per  Giorgio 

Greco  1609.  in 

. Parte  il.  dal  1547.  al  i$6t.  [libri  xviii.]  I‘ui  ido8. 

— — Parte  ni.  dal  1547.3!  15^7-  L ii^rì  ^vi.  3 Ivi  ido8. 

■ 4° 

Parte  iv.  che  contiene  gli  alberi  co’ legittimi  ti- 
toli . Ivi  i6o$.  in  4® 

' Suppllmento , o compendio  di  quanto  è avvenuto 
dal  1583.  al  1596.  di  Agoltino  Campana,  e iftoria 
univerfale  dal  1 5 96.  al  1 $99^  di  Cefare  Campana  . I» 
Venezia  per  Bartolomeo  Carampeilo  1609.  in  4° 

Vite  di  cinque  uomini  illuftri , M.  Farinata  degli  liber- 
ti , Duca d’ Atene,  M.  Salveftro Medici,  Cofimo  Me- 
dici il  più  vecchio , e Francefeo  Valori , fcritte  dall* 
Abate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolefe.  In  Firenze 

• prejfo  i Giunti  1602.  in  4® 

L’iftoria  varia  di  Lodovico  Domeriichi , in  cui  fi  con- 
tengono molte  cofe  argute , nobili,  e degne  di  memo- 
ria dì  dìverfi  Principi  e uomini  illuftri  libri  xiv.  la 

■ Vinegia  prejfo  il  Giolito  i $6$.  8®  edizione  il. 

La  cita  il  Bartio  fopra  Stazio  » tomo  il.  e pag.  ii83.  in  propofito  dell’  In-, 
vocare  il  Demonio . 

La  Battorea  di  Monfignor  Giorgio  Tornali, Protonotario 
JVpoftolico.iw  Conegliano  per  Marco  Ciaf  eri  lóo^.in^^ 

" H hhJh  a IM- 
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Della  RibcUTonè  de*  Boemi  centra  Mattia  e Ferdinando 
Imperadori  > Iftoria  di  Lodovico  Aureli  Perugino . la 
Roma  per  l*  erede  di  Bartolomeo  Zanaettii6‘i%,  iti  S? 

. . edizione  I. 

li  capo  de*  ribelli  eretici,  ailìftiti  dalla  leg^  de*  PtÌDclpi  Proteftanti,  chTa* 
mata  degli  i)ni$mjii  j fa'ti  Conte  Arrigo  Mattia  deUa  Torre  dell’aatioii 
famiglia  à'Vngrefpac  in  Friuli  , divetfa  da  quella  di  Milano  , che  eb^ 

' be  quattro  gran  Principi  e Patriarchi  d'Aquiieja  , e che  allora  ne  fece 

> pubbliche  dichiarazioni  contro  dell*  altra  Creato  Re  Federigo  V» 

■ Elettor  Palatino  > il  Tuo  Inviato  in  Condra  , Giovanni  Gìovacebino  Ruf- 
doralo  , ferine  a Lodovico  Camerario  , Ambafeiador  di  Svezia  in  01aa> 
da  , come  facea  confutare  quello  piccolo,  ma  falfidiofo  libro,  da  Gian» 
francefeo  Biondi-f  defettor  delia  patria -,  e della  Fede  j ma  poi  non  fé 
se  vide  altroi» 

Griftoforo  Silveftrani  Carmelita  fetifle  la  Vita  Aftorre  Baglioni  ^ fiam'*' 
para  in  Verona  per  Ballian  dalle  Donne  nel  ifpl.  in  quarto  , e Giovate^ 
mi  T" ofi  fcrilTe  in  latino  , e ancora  in  volgare  quella  di  Emanuel  Pili- 
herto  Duca  di  Savoja  , molto  lodata  dal  PanigaroU  nelle  fue  lettere 
pag.  180.  ...  . 

Le  Memorie  di  Filippo  di  Comines  S^nor  d’Argento- 

■ Ile  ) intorno  alle  principali  aiFoni  dì  Lodovico  XI.“  t 
di  Carlo  Vili.  Tuo  figliuolo , Re  di  Francia , tradotte 
da*  Filippo  Cónti . l»  Genova- per  Ghohmo  Bartoli 
15P4*  i^  4°  edizione  w 

Una  magnifica  edizione  fé  ne  fece  nelli  Tua  lingua  natia  da  Dionigi  Goto-- 
fredo  con  la  pinnta  di  più  atti  e documenti  , in  Parigi  nella  ftamperia 
regìa  id4p,  tn  foglio  , ridotta  poi  anche  in  forma  minore  e più  co* 
iRoda» 

C A P O * X I 
La  Cofmografia  ». 

B Reve  trattatoi  del  mondo , e delle  fiie  par-ti , di  Già»* 
fon  de  Nores . In  Venezia  per  Andrea  Mufebio 
, 157,1.#// 8° 

Invenzione  del  corfo  della  longitudine  di  Paolo  Inte- 
- riano  , gentiluomo  Genovefe , col  riftretto  della  sfera 
del  medefimo  . In  Lacca  prejfo  il  Bufdrago  i-55i.  #>/  4® 
Dialogodi  Jacopo  Gabriello  [^Gentiluomo  VaiezianoJ 
.in  culddla  sfera,,  e degli  orti  eoccafi  delie  sfere.mi-* 
...  iuita- 
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■ ' mjtamente  fi  ragiona . In  Venezia  per  Gitvannì  de* 
Farri  i J4J . in  4° 

P«t  Mntenet  quefto  libro  It  Vita  di  Trì/tn  CabrìeUt,  ilo  deirautoie  , lì 
mlfe  di  fopta  anche  nell’  IfiorU  ItUermria . 

Trattato  della  Sfera,  raccolto  da  Giovanni  di  Sacrobu- 
fto  e da  altri , per  Antonio  Brucioli . In  Venezia  per 
Francefco  Brucioli  , e Frategli  i ^43.  in  4® 

Le  Ifole  più  fatnole  del  mondo , defcritte  daTommafo 
Porcacchi  da  Caftiglione  Aretino,  e intagliate  da 
Girolamo  Porro . In  V enezia  per  Simon  Galignaui 
\6o^.  $n  foglio  edizione  ih 

Dice  di  averle  defcritte  preflb  OtUv!ana  Marnai,  che  fu  chiaro  ugual- 
mente per  lettere  , e per  genetoGtà  , nella  fua  villa  della  Colombaia 
di  Rubigoat»  fuori  della  Città  del  Friuli . Il  P„caccbi  effeodo  poi 
morto  in  eafa  del  Afam»/ in  t'dm»  nel  1^70.  qucRi  eli  fece  una  ni e- 
motia  onorevole  quivi  nel-claullio  della  Madonna  delle  grazie.  Clè 
anche  rr/olar/odi  Benedetta  Bordone  Padovano,  miniatore  all’ infeena 
della  Stala  , e vero  padre  di  Giulio  Cefare  , e avola  di  Giufeape  Beali* 
gerì  , come  wr  via  di  molte  impotture  vollero  ftrfi  credere  in  mutar 
patria  , e il  fecondo  m mutate  empiamente  eziandio  relioione  • cofa 
pienamente  convinta  anche  prima  dello  Sdoppio  , del  quale  ultimamen- 
te li  videro  nuove  prove  in  quella  materia  • 

' Viaggi  [ di  Giofafat  Barbaro , e di  Ambrogio  Còntarini, 
Gentiluomini  Veneziani , e di  altri  ] fatu  da  Venezia 
alla  Tana,  in  Perfia-,  India,  e in  Coftantinopolicon 
la  deferizione  delle  Città,  luoghi,  lìti  ecoftumi,  e 
della  Porta  del  gran  Turco  |;raccolti  da  Antonio  Ma- 
nuzio ] In  Venezia  nelle  cafe  ae' figliuoli  a'a~jldo  1 54«. 
in  ^'? 

Coinentarj  delle  coffe  de’ Turchi  drPaoloGioviò,  e di 
Andrea  Gambihi ,.  co’ fatti  e con  la  Vita  di  Scander- 
beg  . In  Venezia  in  cafa  de‘ figliuoli  d'aldo  1541.  in  8® 

Marco  Polo  [Gentiluomo]  Veneziano  delle  Maraviglie 
del  mondo,  da  lui  vedute  . In  Venezia  per  Marco  Cla- 
feri  I S91*dn  8* 

Prancefeo  Pipino  Bolognefe  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , coetaneo  del 
Polo  , che  fcrifc  nel  fecole  xiil.  lo  traduflè  in  latino  , e un  tello  , già 
A\  Ltho  Giraldì  , fi  trova  in  Ferrara  nella  libreria  Hcim/xxiW;,  e altro 
anema  In  Berlino,  fopra  U quale  dndrea  Mtdlero  , fece  ivi  la  fua  bel- 
la edizione  nel  i«7i.  in  quarte . Ma  bella  fi  è pure  l’edizione  volgare 
nei  tomo  li.  pag.  p.  delle  Navigazioni  del  Kamufio . 

Ddv 
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Delle  Relazioni  univcrfali  di  Giovanni  Bolero  Benefe  ì 

• Parte  i.  nella  quale  fi  dà  ragguaglio  de’  Continenti , 
e deir  ifole , fino  al  prefente  fcoperte  . l»  Roma  utile 
cafe  del  'popolo  Romano  per  Giorgio  Ferrari  i in  4° 

- ■ — Parte  il.  In  Roma  a ijlauza  di  Giorgio  Ferrari 

^ — « Parte  ni.  In  Roma  nelle  cafe  del  Popolo  Romano 
prejfo  il  Ferrari  in  4P 

1 Viaggi  [di  Turchia,  Perfia,  India]  di  Pier  della  Valle, 
il  Pellegrino , defcritti  da  lui  medefimo  in  Liv.dettere 
familiari  all’  erudito  fuo  amico,  Mario  Schipano  ,.con 
la  Vita  dell’  autore  . .In  Roma  per  Jacopo  Dragondelli 
1662.  in  4°  edizione.il, 

• Parte  il.  .In  Roma  per  Biagio  Diverfino  1^58,  in  4®, 

— Parte  iil.  Ivi  1663,  in  4P 

Defcrizione  di  tutta  l’ Italia  di  Fra  Leandro  .Alberti 
dell’ordine  de’ Predicatori . In  Bologna  per  Anfelmo 
Giaccarello  1 5 jo.  in  foglio , edizione \, 

Le  Navigazioni,  e i Viaggi , raccolti  da  Giambatifta  Ra- 
inufio,e.con  molti  difcórfi  da  lui  dichiarati  e illufiratu 
In  Venezia  nella  /lamperia  de\Giunti  1588.  i»  foglio^ 
tomo  edizione  IV. 

Tomo  il.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1583.  in  fo* 
gliOy  edizione  il, 

' Tomo  111.  In  Venezia  nella  famperia  de*  Giunti 
i$6$,  iì^ foglio. 


■Qa^efta  CoUexJoney  che  c la  più  nobile  e'iinportanteyvedutafì  a quc’  tempi, 
fu  dal  Ramufio  , uomo  grande  , e Segretario  del  Confìglio  di  X.  intra* 
-prcfa  per  ben  pubblico  , e per  infiammare  i noftri  e Tuoi  U’enex.iani  al 
gloriol'o  penfiero  delle  navi|;a2Ìonl  , già  proprio  de'  magnanimi  loro 
antenati.  Ciafcuntomo  con  rlltuttiva  pr^x./o>fe particolare  , da  lui  fa 
^diretto  al  fommo  amico  Tuo  Cirolamt  Fracaftoro  i -tM  pr/'eMeflendo 
ufcito  .fepatatamente  . dagli  altri  , ebbe  tanto  appi  a ufo  , che  bifognò 
farne  la  iv.edix.tone,  11  tomo  iil.  ufeì  prima  del  il.  per  non  cfl'er 
quello  ancora  all’  ordine  . Morì  intanto  il  Ramufio  in  Padova  nel-Lu» 
elio  dei  15^7.  e quattro  meli  apprelTo  con.grave  danno. eirendo  arfa  la 
Itamperia  de’  Giunti vi  volle  dei  tempo  a cacciar  fuora  il  tomo  il.  il 
. quale  fenon  riufeì , come  gli  altri  , ne  furono  cagione  quelle  dilgraxic-, 
,e  fpecialmente  la  perdita  del  Ramufio  ;■  onde  ora- non  ferve  tapinarli  in 
.cercar  migliori  edizioni  di  quelle  , da  lui  llelìb  lafciareci  , ftiora  delle 
/quali  non  lì. può  dire  , che  altre  ,,a  lui  poAociorl.di-itempoyfieoo.fuc, 

.quan> 
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quando  eri  già  morto  j e perciò  nè  anche  fi  vide  II  (tmùiv.  prò-  

meflo  nella  prefazione  del  tomo  r.  per  bocca  di  Tomma/o  Giunti , a Inr 
fopravivuto  j di  cui  non  fi  vede  alcuna  prefazione  al  tomo  ni.  peref- 
fere  ancor  egli  allora  già  morto . 

CI  fono  le  fette  giornate  delia  geografia  [ in  terza  rima  ] di  Francefco 

Berlinghierl  Fiorentino  , che  fu  amico  dì  Marfilio  Ficino  , e che  le  , 

dedica  a Federigo  Duca  d’Urbìno  , in  foglio  grande  « fenr.a  luogo  , an- 
no a e fiampatore  3 con  gran  barbarie  d’ortografia  3 e d’interpunzione  • 

Quanto  alle  cofe  ancicheAegll  fegue  Tolomeo  3 e quanto  alle  moderne  ». 

11  Biondo  '• 

c A p o . X 1 r 

Geografi  Greci  volgarizzati 

IA  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Aleflandrino,  già. 

-d  tradotta  di  Greco  hi  Italiano  da  Girolamo  Rufcel- 
li,  e ricorretta  da  Giovanni  Malombra  . Inyetiezìa 
. per  Giovanni  Ziletti  1574..;»  4°  edizione  \ \,. 

* E nuovamente  rifeontrata  e corretta  da  Giovanni 

Antonio  Magini  , e per  opera  di  Lionardo  Cemoti . 

Jm  yenezia  per.  Giamhatìjìa  e.Giorgio  Galìgnani 
in  foglio 

La  Geografia  di  Strabene tradotta' di  Greco  in. volgare 
• Italiano  da  Alfonfo^  Banacciuoli  Ferrarefe ..  In  yene-^ 
zia  per  Francefco  Sariefe  i $62,  tomi  il,.volume  i.  in  4° 

Deferizione  della  Grecia  di  Paiifania-,  tradotta  di  Greco- 
in  volgare  da  Alfonfo.Banacciuoli  Ferrarefe.. In.Man^- 
tuia  per  francefco.O fauna  1 5^3.  in  4° 

CAPO.xiii; 

\ 

IJlorki.  Greci,  volgarizzati  ». 

E Rodoto,.  tradotto  dal  Conte  Màtteo. Maria-Boiardo  .. 

In  yenezia  per.  Giovanni. jrlut.onio.  de.N.kolini  1 53  j„ 

... 

E ivi  per  Bernardino  Bindoni'  in 

'Eiyl  per  L elio.Barileto  i^6s.  in 

Polibio tradotto  da  Lodovico  Domcnlchì',.  In.  yhiegia; 
injjo  il  Giolito.  isS3»-knti.iì,.ia.  %9j 

‘E  [ COIL 
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Bi»i.io.T.Ct.vir  E L con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchl  a Filippo' 
Pini,  oltre  alla  prima  del  Domenichi  al  Duca  Coilmo 
de’  Medici  ] I»  f^inegìa  prejfo  il  Giolito  1554.  /»4° 

11  Porcacchì  per  far  fcrvlzio  ai  Giolito  , c a se  fteflb  con  obbligar  li  gente 
a comperare  « e il  Giolito  a vendere  tutti  1 volgarizzamenti  uniti  3 <e 
Don  feparati  > peinó  d’inventare  la  fua  CoUsna  ìftorica  3 incatenata  j e 
tra  sè  unirà  3 e compoHa  quafi  di  Anella  3 cioè  di  libri  « e poi  ancora 
di  Gtojt  delle  Anelluioht  tono  altri  libti>  relativi  alle  medefìme  AneUa3 
come  fe  i lettori  in  guifa  di  ciarlatani^  o bargelli,  avellerò  dovuto 
tarfele  al  collo,  o tare  una  uiafcherata  • Ma  così  egli  campava  a fpefe 
del  Gioliio  3 correndo  anche  allora  le  cabale  neH’edizioni  di  libri  per 
* chi  ad  effe  vi  fi  attaccava  , come  l’erba  patietaria,  per  farfi  nomina- 

re , in  modo  per  altro  più  fupportabile  di  quello  , che  ora  fi  pratica  • 
Quella  edizione  1 1.  à\  Polibio  viene  a fate  r<4/Jc//o  v*  della  Collana 
.ijlurica  3 da  lui  divifa  in  xn.  Auella  fecondo  l’ordine,  che  prcpofe 
.al  fuo  volgarizzamento  di  Ditte  Crecenfe  , o Candioite  , che  fornài 
VAnelloi.  il  qual  Ditte 3 fa  già  pollo  addietro  nell’  llloria  favololà • 
l.' Anello  il»  di  quella  Collana  era  dellinato  ad  Ervdoto  , ma  non  lu.mai 
llatnpato  dal  Giolito  : ■ e la  Collana  doveva  ufeice  dalla  loia  fua  llau.pe- 
xia  , e non  da  alcun  altra,  per  far  meglio  il  fuo  negozio  « 

Gli  otto  libri  di  Tucidide  delle  Guerre,  fatte  tra  i popoli 
di  Morea , e gli  Atenicfi  , tradotti  dal  Greco  idioma 
nell’  Italiano  da  Francefeo  di  Soldo  Strozzi  Fiorenti- 
no.*/«  f^enezia  per  Vincenzo  Volgrtjìi$i^$Àn  8°  ediz.U 
— Tucidide  iftorico Greco.  In  VÀnegia prejfo  il  Gio- 

lito 1 5(5’4.  /■«■40 

Quello  è V Anello  ili.  della  Collana  , con  tavola  , poftille  ,.-e  nuova  dedr- 
catoria  del  Porcacchi  a Bernardino  Ferrari  , oltre  alla  prima  dello 
StroKjLt  al  Duca  Cofimo,il  quale  nelld  ptefazione  all’ Accademia 
Fiorentina  candidamente  -fi  <là  debitore  del  fuo  Volgarizzamento  ai 
configli  di  due  valentuomini , Silvefìro  Macchia  da  Foligno  , e Jacopo 
Laurio  da  Vdine  , giovane  gentilijjimo  , nutrito  e allevato  del  continua 
negli  efercìx.j  della  lingua  Greca  , nella  quale  è egli  coti  pronto  , come  Ji 
fia  ciaJcbeduHO  nella  Jua  materna  : elogio  molto  onorifico  al  Laurio , o 
Lotto  3 come  fi-diffe  la  fua  famiglia -,  e che  fu  amico  de’  due  Paoli  3 
Kamufio  , e Manuteio  , e di  Francefeo  Filomela  3 e F’imcenxJo  Dirceo  , 

, filo»  puliti  concittadini  , e in  molu  grazia  de’  Gentiluomini  Veneziani 
di  cafa  Pefaro . 

l.Uftoria , ovvero  Libreria  iftorica  di  Diodoro  Siciliano 
delle  Memorie  antiche  non  pur  de*  Barbari  innanzi  e 
dopo  la  Guerra  T rojana  , ma  ancora  de’  Greci , e d^ 

. Romani , tradotta  di  Greco  in  latino  da  diverfi  autori, 

■ »€  nella  noftra  lingua  da  Francefeo  Baldeili . In  V*^^ 

; preffo  il  Giolito  $3  tomi  iL  in 
• ' . ' 'Vleae 


I 


Ita'lìànà  5i7 

viene  ad  eflère  V Anello  vi,  della  Collana  . SI  crino  prima  veduti  alcuni  5~*‘  ^ 

pochi  libri  di  i)/»diire  , volgarizzaci  e liampati  in  FiorenK.a  per  Filippo 
Giunta  nel  1^x6.  in  ottavo  fenza  ttaductote  , io  Venexàa  e quivi 
pcefl'o  il  Giolito  i^47>  parimente  io  ottavo  , 

Dionigi  Alicarnaflèo  delle  cofc  antiche  di  Roma , tra- 
dotto in  Torcano  da  Franccfco  Venuiri  Fiorentino . 

/«  Venezia  per  Niccolò  Bafcarini  a ijìanza  di  Mietei 
Tramezino  if4-S.  in  4® 

Se  il  libro  folTe  ftampato  dal  Giolito  , eoli  per  alerò  di  poca  importMta  ì 
non  elTeodo  quella  Rampa  inferiore  ad  alcuna  j verrebbe  a fate  l’AneU 
lo  VII.  della  CoUana  degl’  Ifioricì Greci , 

' S 

Le  Guerre  de’ Greci  ,fcritte  da  Senofonte, nelle  quali  fi 
continua  l’Iftoria di  T ucidide . In  Venezia  isso.  i«4® 

' fenza  traduttore  e flampatore . 

I fette  libri  di  Senofonte  dell’  imprefa  di  Ciro  mi- 
nore , tradotti  da  Lodovico  Domenichi . In  Vinegit 
prejp)  il  Giolito  lyj'S.  in  8® 

i— — E>e’  Fatti  de’  Greci , tradotti  dal  Domenichi . In 
Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 J48.  in  8® 
r— ' Della  Vita  di  Ciro  , Re  de’  Perii , tradotta  in  lin- 
. gua  Tofeana  da  Jacopo  di  Poggio. 

. i Giunti  1 ; 3 1 . «0  8° 

• E ia  Tufcttlanoper  ^lejfandro  Pt^anìno  i^i'j.inZ'* 

- — Le  opere , tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio 
Gandini , con  annotazioni . In  Venezia  prejfo  Pier* 

Dufiuelli  1538.  in  4® 

L’iftorle  di  Senofonte  .doveanqxonipecte  VAndloiv,  ideato  dal  Pot- 
caechi . 

Di  Flavio  Giufeppe  delle  Antichità  de’  Giudei  libri  xx. 
tradotti  nuovamente  per  Francefeo  Baldelli . In  Vi- 
ttegia  preffo  i Gioliti  1581.  in  4® 

?— • Della  Guerra  de’ Giudei  libri  vii.  e libri  il.  con- 
tra  Apione , tradotti  dal  fialdelli . la  Vinegia  preffo 
' i GioHti  1 j 8 1 . /»  4® 

Fu  tradotto  anche.da  Piero  Lauro Modanefe  : a prima  di  tutti  lì  videco-à 
libri  VII.  della Guetea  Giudaica  volgarizzati  e ftamparl  in  Fioreuxjt 
per  Bartolommeo  P.  149].  in  foglio ^ prclì  dall’edizione  latina  del 
Platina  , generalmente  , ma  falfamente  atttibuira  al  noUro  famofo  Kh- 
fno  , che  mai  non  tradofle  alcuna  opera  di  Giufrope  « come  a luqgo 
, propria  abbiaino  provato  • Qi^e  opeie  di  Giufeppe  eano  deAinate 
' • liii  pec 
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r ■ per  V Anello  vili,  della  CdUna  iftorica  . CI  c pure  Egef»pp9  della  tal- 

pi  bUOT.Cl.VI.  Gcruralemme  , cioè  Ciufeppe  , come  altrove  ho  mofttato  , medb 

In  latino  da  ani' Ambrogio  « c volgarizzato  da  Mntteo  Bandello  • 

Le  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  degli  uomini  illuftri  Gre- 
ci ;c  Romani , nuovamente  tradotte  per  Lodovico 
; Domenichi  ed  altri,  e diligentemente  confrontate 
con  tedi  Greci  per  Lionardo  Ghini , con  la  Vita  dell* 
autore,  fcritta  daTommafo Porcacchi . In  Vinegia. 
. frcJJ'iì  il  Giolito  i $66^  tomi  il.  in  4®  grande ^ 

Q^cdo  è ['Anello  IX.  della  Collana,  idaticz  de’  Gteci ..  ■ 


Appiano  Alellàndrino  delle  Guerre  civili  [ed  efterne  J 
. de’  Romani',  tradotto  da  Aleflàndro  Braccio , e cor-- 
‘ retto  da  Lodovico  Dolce  . Ju.ff^inegia.  preJfo.Bartoìo*- 

meoCefano  is sor  tomi  iL  in  

•  ^\s\ prcjpi  ^ldo,\^^\^in%^‘ 

E Wxprejjo  il  Giolito  1553.  torni  li,  in  12®’  x •• 

- ' - E ivi  pr^^o  i Guerra  15^7.  tomi  \l..volume\.tn  8®*  . 

Quello  h.V Anello  x..  della.Co//<««4  .. 

Arriano  di  Niconledia , eh iamato.nuovo  Senofonte*,  de*- 
Fatti  del  Magno.  Aleflàndro  Re  di  Macedonia ,.  nuo-- 
vamente  di  Greco  tradotto  in  Italiano  da  Piero  Lau- 

• ro  Modanefe  . In  Venezia  per  Michel.  Trameziuo.  1 744,'. 

8®' 

Quello  c.rv4ne//o  XI.  della  Co//4»tf  •.  , 

Di  Dione  [ Càflìo  Coceejo  NicenoJ  Iftorico-Greco,  del-- 
le  Guerre  Romane  libri, xxii.  tradotti  in  Tofeano  da' 
Niccolò  Leoniceno  ..  In.  Venezia,  per  Niccolò  di  ./ìrn- 
' /lotile  iS2  2.in 

E ivi  per  Giovanni  de*  Farri  1^42.  /»  8®' 

E.  nuovamente-  nella  noftra  lingua,  ridotto  da; 
, Francefeo  Baldelli,  dal  libro  xxxv.  al  lx.. dalla  guer- 
■ radiCandia  fino  alla  morte  di  Claudio.  Iraperadore - 
In  Vinegia  prejj'o  il  Giolito,  i ^6$.  in  4®*' 

— Epitome  i di  Giovanni  Sifilino  ] dèli*  Iftoria  Ro- 
mana di  Dione  Niceno,  tradotto  dal  Baldelli..  Itt 
negia  prejfo  il  Giolito  1 $6 2.  in  4? 

Dùmic  forma  r,4/ie//0  XII.  della  Ce/hiM  •-  ' ^ ' 

* . • r • • ‘ ^ ...  • 
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l’Iftorla  diErodiano,  tradotta  in  lingua  Tofcana . Ih  B,,uoT.Ct.vi. 

Fiorenza  per  Filippo  Giunti  lyaa.»»  i°fenza  traduttore. 

, E tradotta  di  Greco  da  Lelio  Carani . In  f^inepa 
prejfo  il  Giolito  i y y i . i«  8®  , , . 

Procopio  Cefariefe  della  Guerra  di  Giuftiriianolmpera- 
dore  contra  i Perfiani  libri  il.  e della  Guerra  contra  i 
Vandali  libri  il.  tradotti  da  Benedetto  Egio  da  Spo- 
leti.  In  yenezìa  preffo  il  Tramezino  iy47./«  8® 

L’iftorie  di  Giovanni  Zonara  dal  cominciamento  del 
- mondo  fino  ad  Alelfio  Conneno , tradottenellavol- 
gar  lingua  da  Lodovico  Dolce.  /»  yinegia  prejfo  il 
Giolito  iy54.  tomi  il.  in 4° 

L’iftoria  deglMmperadori  Greci , defcritta  da  Niceta 
Acominato  [Coniate]  daH’lmperio  di  Giovanni  Con- 
neno , dove  lafcia  Zonara , fino  alla  prefa  di  Goftanti* 

. nopoli  del  1443.  con  la’giunta  dell’  Iftoria  di  Nicefo- 
ro  Gregora  dopo  Niceta > dall’Imperio  di  Teodoro 
Lafcari  I.  fino  alla  morte  di  Andronico  Paleologo  il 
giovane  , tradotte  da  Lodovico  Dolce , e rifcontrate 
e migliorate  co’  tefti  Greci  da  Agofiino  Ferentillo^ 

In  yinégia prejfo  i Gioliti  isti,  tomi  il.  tu  4° 

C A P O . X I V 
Jjlorici  Latini  volgarizzati . 


Le  Deche  di  Tito  Livio  delle  Iftorie  Romane , già 
tradotte  da  Jacopo  Nardi , e ora  rivedute , corret- 
te, e.accrefciute  de’ fommarj  a ciafcun  libro,  degli 
anni  della  città,  e del  fupplimento  della  Deca  il.  di 
Francefco  Turchi  Trivigiano  [ che  dedica  il  tomo  a 
Paolo  Sergio  Fola  da  Trivigi  ] In  yeuezia  prejfo  i 
Giunti  isjS^in,  foglio , 


Il  Turebi  in  quella  y e in  altre  Tue  opere  tacque  il  Tuo  eflere  di  Frate  Car- 
melitano, come  fecero  ancora  Rtmìgio  fiorentine  Domenicano  , Ange- 
lo Firenxjnla  Valiombrofano,,  Girolamo  Bardi  Cainaldolefe  , e qual* 

■ ehedun  altro  , 'quali  vergonandofi  di  eflere  d’iftitnto.religiofo  . 'Da  una 
lettera  del  Bembo  a Giamtnaiteo  fuo  nlpote,fi  vede,  che  il  Triffno  ebbe  e"’  '®^‘  *" 
la  Deca  u di  Livio,  tradotta  in  volger  dal  Beecateio  ;■  ma  che  fenia  un  Lettere  i»il. 

.altro  teflo  migliore,  fconlìgliava  , che  lì  DainpalTe  da  Tommafo  Cionti,  Aldo. 

• ' I i i i a e che 
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e che  (ì  aecompagnafle  ad  altre  verfioiù  . Altrove  mentovi  una  Deca  fc 
più  antica,  ma  non  del  Boccaccio:  e quella  è forfè  la  (lampara  Hi  Firen^ 
x.e  da  Luca  Bonaccorjì  cartolajo,  che  fu  dedicata  a Bernardo  Cammini,  m 
foglto  , a due  colonne  , fentia  anno  e luogo  igmioÙL  nelle  forinole  , m» 
piena  d!  vocaboli gid  tralaf ciati  , come  dille  il  di  un  tcRo  « che 

vide.  l\  Salvìati  nomina  appunto  due  volgatizzamentl  della  Deca  i* 
tratti  amendue  dal  ProvenKoU . 

Difcorfi  politici  [ XXV. } fopra  Livio  della  Guerra  il. 
Cartaginefer  di  Aldo  Manuzio  [ il  giovane]  In  Ro^ 
?na  per  Guglielmo  Pacciotto  1601,  in  8° 

Difcorfi  fopra  Tito  Livio  di  Antonio  Ciccarelli  da  Fo- 
ligno. In  Roma  prtjfo  Stefano  Paolìni  1548.  in 
Salluftio  con  alcune  altre  belle  cofe^  volgarizzato  per 

• Agoftino.  Ortica  della  Porta  Genovefe . In  f^enezia 
_ per  Giorgio  Rafconi  1518.  in  8° 

•7—'  E tradotto  da  Glambernardino  Bonifacio , Mar- 
chefe  Doria  [cioè  d’0/><?,  in  latino  Vria~^  In  t'iorenza 
per  Lorenzo  Torrentino  1550.  i«  8° 

Fu  volgarizzato  anche  da  IaIìo  Corani  « e da  Paolo  Spinola  •. 

1 Comeutari  di  Cajo  Giulio  Cefare  > tradotti  involgare 
. da  Francefco.  Baldelli ..  Ln  Vinegia  prejfo  il  Giolito 
1 y y 8.  /»  8'*’  • ' 

— E tradotti  da  Frapcefco  Baldelli , e da  lui  riveduti 
e corretti,  con  figure  e tavole,  in  Vinegia  prejfo  ii 
Giolito  i$ji,  in  12° 

— E [fenza  traduttore  ] illuftrati  da  Andrea  Palla- 
, , dio . in  enezia  per  Pietro  Prancefcbi  i y 7 y,.  in  4° 

Ci'  fono  albi  volgarizzamenti  , {atti'  da  Dante  Popolef/bi  , e da  Agoflìm 
Ortica  . 

Giuftino Iftorico  nelle  Iftorie  diTrogo  Pompeo,  tra- 
. dotto  per  Tommafo  Porcacchi  al  magnifico  e valo- 
, rofo-  Signor  Girolamo  Magnoca  vallo  [ con  note  T 
^ yinegia  preffo  il  Giolito  i;y<sri,  in  4®^ 

Qiiinto  Curzio  de’ Fatti  di  Alellandro-Magno , Re  de* 
Macedoni.,  tr.adotto  da  Tommafo  Porcacchi  con  an- 

• notazioni.  In  l^inegia  preffu  il  Giolito  lyyp.  in  4° 

Ci  è pure  il  volgarizzamento  di  Pier  Candido  Decembrio  da  Vigevano  si 
Filippo  Maria  Duca  di  Miiano>itampato  anche-/»  Fioreniut  da  Bernard» 
Giunti  nel  lyjo-  in  ottavo  , che  Io  dedica  a Francefco  Guidetti  , Patri* 
rùo’ Fiorentino  • Il  Decembrio.  dedicò  ad  Uolrede  Puca  di  Gioceflex  > 
r . . ■ ■ fta-  ' 
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{rateila  di  Arrigo  V.  Re  d’Ingilterra  , e gran  protettor  delle  lettere  , I vr 

libri  X.  della  Repubblica  di'Vlatoney  da  lui  tradotti^  come  fi  avvertifee 
nel  Giornale  de*  Letterati  d’Italia  tomo  x>  pag*  an*  ove  di  efib-Z>e- 
etmbrio  difiintainente  fi  parla  ; e perciò  la  memoria  di  quel  Principe  ha 
meritato  di  vivere  negli  fetitti  del  galantuomo  da  Vig'evano>  e in  qiKlli 
di  Tito  Livi»  da  Ferrara  > detto  però  Foro-yulìtnfii  nella  Vita  , che 
egli  fetifie  di  Arrigo  V»  dianzi  pubblicata  da  Tonttriafo  Earne  • Cucilo 
Tito  Livio  fu  amico  di  Lionardo  Aretino  • 

Le  Vite  di  xi».  Cefari,  di  Caio  Siietonio  Tranquillo  ^ 
tradotte  in  volgar  Fiorentino  da  Paoio  del  Rofib  con 
l’ordine  di  leggetegli  Scrittorrdeinfloria Roraana.di 
Piero  Angeli  da  Barga , tradotto  da  Francefeo  Serdo- 
nati[e  già  Rampato  anche  da  Roberto  Tiri, e da  Adria- 
no Politi]  In  Firenze  per  Filippo  G^inmi  i6\i,in%° 

Il  libro  derli  uomini  flliiflri  di  Gajo  PirniòCecilio  [ aii- 
• zi  di  Cornelio  Nipote]  ridotto' in  lingua  volgare  da 
Dionigi  Atanagi./«  [Venezia  prtffb  i Guerra  1 s^T-.in  8°' 

Valerio  Malfimo  de*^ Detti  e farti  memorabili , tradotto* 

. di  latino  in  Toteano  da  Giorgio  Dati. Fiorentino  . In 
Roma  per  /''ìntonio  Bla->o  lyjp.  in  8^ 

— E in  f'^ent  zia  per  Michel  Tramezim  I5"47»  /«  8® 

Le  IRorie  Romane  di  Lucio  Floro,  con  le  notizie  di  Lu- 
cio Ampello,  tradotte  da  Santi  Conti  col  riftretto* 
dell’  Imprefe  de’  Romani  di  Sefto  Rufo  , e la  crono- 
logia di  Domenico.  B.enedetti ..  In.  R^ma  per  gli 
dreoli  i6i  z-,  in  i-F* 

L’Iftoria  de’  Romani  di  SeRo  Rufo  > tradotta  da 
Vincenzio  Belprato . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1550.. 
in  8P 

Delle  Dignità  de*  Confóli  e degl’lmperadori , e dell’ac- 
crefeimenro  dell’  Imperio  [ libri  ] ridotti  in  compen- 
dio da  Sefto  Rufo  e da  Caflìodoro  , e da  Lodovfco- 
. Dolce  tradotti  e ampliati  ► In  Vinegia  prejfo  il  Giolito- 
i$Si,in/^° 

X molti  nomi  propri  Caffiòdoro  ».  ^iufta  Tufo  de*  Tuoi  tempi  » già  noutO’ 

, da  grand’  uomini  » furono  quelli  » Maentu  Aurelitu  Cajjìodorus  Sena- 
tor\  : e l’ultimo  fu  il  proprio  Tuo  perfònale  » il  quale  per  ignoranza  , ne*' 
tempi  inferiori  eflèndo  ptefo  pct  appellativo. » venne  talvolta  a trala* 
iciarfi  dagl’  imperiti  copifti  » facendoli  a credere  che  il  proprio  fofle- 
Caffiodorus»  t non  Senator»  ladove  quello  era  di  alcuna  delle  fue  coglia- 
zioDÌ  t c tutto  dalla  gente  Cajjia  con  la  giunta  della  voce  Greca  doron  », 
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• qtiafi  donum  Cafjìì , come  IJidorw , Dlodontt  , Thcodorut , Hflioderm  j 
/tpoUadorui,  l’olydoruss  Artemtdorui  , e moltiflìiui  altri  , che  frcqiicnrc» 
mente  s’incontrano  ancora  nelle  antiche  Ifcrizioni  latine  ; onde  la  pri- 

. ‘ ina  ot'^ine  Greca  * ritenuta  poi  lèmpre  nell’  inflelTìone  latina  , mai  non 
pcrinile  dirG  CaJJiodorìus,  nè  IJìdtriust  Diodoriui,  Theodorìut  , Helltdt- 
riuj,  &:c.  nel  primo  calo:  e fé  per  diferazia  una  Tolta>  e anche  più  d’ima 
in  un  foto  tra  tutti  i codici  dèi  mondo  > oltre  al  mancarvi  i due  primi 
nomi  ptopr j , Magni  Aurelil , fi  vede  fcritto  in  genitivo  Caffiodoru  con 
due  IIj  non  fi  crede^  che  quella  novità  pofiajnè  debba  alterare  la  rcgol» 
antica>per  elTer  poftetiormente  ciò  nato  dall’tfccenra  grave  latino  in  dee» 
to  fecondo  cafojpronunciato  èd  cfpreiro  dai  copi  Ili  col  raddoppiamento 
' della  lettera  I»,  come  fi  trova  ancora  in  Homerii  per  Homerit  e in  Divii 
per  Divii  Tempre  nel  folo  cafo  geniti  vOj  dove  ebbe  forza  l’accento  gra- 
ve in  voci  di  più  fillabe»  e in  tempoj  che  era  già  in  tutto  fpenta  l’antica 
. regola  Romana  di  terminate  i nomi  propc)  in  lus  , intorno  alla  quale 
variamente  fcrillero  , come  è notillìmo  i uomini  grandi . Quelle  parti» 
colatiti  fon  trite/ e più  volte  olTcrvate  pure  da  uomini  graim^i  e pctiti-> 
! quali  medefimamenre  hanno  avvertito  ><' che  non  folo  ì <ofifit  nello 
fcrivere  ; ma  ancora  gli  /cctpctfiW nell’,  intagliare  i fallì , . fegultavano 
< con  fedeltà  la  pronuncia  corrente  : cofe  sì  chiare  > che  non  hanno  bifo» 
qno  prèlTo  gl’  intendenti  di  elTer  maggiormente  chiarificate  . CaJJioUon 
flelfo  nel  libro  i«  Epill»  iv.  parla  della  gente  di  quello  nome  con  dire« 
- che  Caffiodorot  pracedentet  fama  coucelehrat  , e chepropr/«w»  coMfìat  effe 
famìlia,  Ax  lui  chiamata  tantiqua  proles  .‘La  modeftia  non]gli  avrebbe 
petmellb  di  parlare  in  tal  guila  della  fua  propria  famiglia  come  d’ai- 
tta>  a lui  cognata  «'Nelle  librerio  dei  Re  di  Francia  >' del  "Colbert 
( ®Sp'  del  Re  di  Francia  ) e ‘de’  monaci  'di  san  Germano <'de’  Prati 
' vi,  lono  .moltillìmi  codici  <li  Cafpodoro  ; ma  ninno'  ha' il  prenome  di 
Marcus  , e molti  hanno  'Magnus  «•  Come  poi  il'nome  proprio  Senator 
talvolta  fu  tralafciato  > così  quello  di  Clemens  in  PrudenxJe  e di  for^ 
tunatus  in  Venansch  furono  creduti  ne’  balli  tempi  nomi  appellativi  , e 
' quali  di  lode  « e non proprf  della  perfona  j quali  erano  : e il  Iblo  vedete 
per  ignoranza  del  colluroe  pall'ato  e'già  antico^  tralafciati  qué’  nomi«  fa 

• conofeere  pienamente  la  vera  età  del  codice  unico^  dove  ciò  s’incontra> 
' " molto  rcmota'da’  tempi  «'ne’  qtialiifiocirono  i inedefimi  autori  ; quello 

del  nome  Caffiodorii 4 eKenào  del  fecola  i x*  e in  tutto  limile  a un  altro 
. del  Sacramentario  Gregoriano  •'  Quindi  è « che  l’ultimo  nome  fu  ve» 
rum  13“ preprlum  « come  lo  chiama  il  Sirmondo  « e non  certo  per  isfor» 
zo  di  Tofifmi  o d’impollute  « ma  di  prove  indubiute  : e perciò  , 

. Stat  vetus  (3“  nullo  lex  interi  tura  fubstvo  , 

' che  il  nome  pcrfonale/vero/  e proprlo'di  Càfjiodore'y  fu  Senatori  ttàla- 
feiatovi  in  eflb  codice  del /croio  ix.  da  chi  Senatoris  nomen  , non  prò» 
friumt  fed  epitbeton  effe fufpìcabantuti  fecondo  il  medefimo  Sirmondo  > 
che  il  vide:  e'perciò  Io  Ilampator  Veneziano  , che  nel  farcjpet  fecondo 
fine  la  nuova  edizionc«e  non  necclTaria«delle  opere  comuni  'di  Caffiodero, 

• dianzi  ebbe  l’ardire' di  adulterare  il  nome  dell’autore  ,*  fcambiando  Caf» 
fiodorixn  Cajjiodorii  invece  di  mettete  a parte.quello, , che  ne  fapea  di- 
re « eccèdette  le  Tue  facoltà  « nè  merita  approvazione  dai  periti  delle 

= raaicrlc  , e non  facili  a correre  per  granToglia  di  ellètc  i primi  a tìe- 
- ««iderc*  «CU 
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Gli  Annali  [elelftorie]  di  Cornelio  Tacito’,  tradotti  'ujauoT.cV.vi.’ 

. di  latino  in  lingua  Tofcana  da  Giorgio  Dati  con  un 
difcorfo  del  C.  L.  S..  [CavalierLionardo.  Sai  viari  ] 
fopra  le  prime  parole  dell!  autore  » dove  fi  moftra  r 
perchè  Roma  agevolmente  potè  metterli  in  libertà, 
e , perdutala , non  potè,  mai  racquiftarla  . /«  Venezia, 
fer  Bernardo  Giunti  in 

— L’Imperio  di  Tiberio  Cefare , fcritto  da'Cornelioi 
Tacito-  negli.  Annali',  efprefibTn  lingua  Fiorentina 
propria  da  Bernardo  Davanzati  Bollichi  [con  note  in. 
fine , da. lui  chiamate  pollille  \ln  Fiorenza  per  Filippo, 

Giunti  1600,  in  4**  * 

— Le.  opere  con  la  traduzióne  del  Davanzati  in  vol- 
gar  Fiorentino  , polla  a rincontro  del.tello  latino  con; 

. le  pollille  del  medelìmo  , e le  dichiarazioni  di  alcune- 
voci,  meno  intefe ..  In  Firenze,  per  Pietro. Nefli  itf  J7v 
in  foglio 

Il.Signoc  Canonico  Salvinl  TccÌTe'  con  molta  fquìntezza  del  Davanzati  » 
tacciando  il  Baìllet  che.  lo  riptefe  dopo  aver,  copiato  forfè  V&rìtrett 
nella. Pinacoteca. III.  num.  L vili.. ‘perchè  quello  c Tufodi  molti  coni*- 
pilatoti' di' zibaldoni '«.di'andarfì  fedelmente  copiando  l*un  l’altro  *. 

ConfelTa  però  il  Signor  Canoaloo  »,  che  li  fuo  proprio  fratellanoa  era.-  faJUpag.  ajo.. 
favore.vole.  al 

- — E'con  gli'AfonTmi’ di  Baldaflarre  AlamOiVàrien-' 
ti',  trafpoitati  dalla  lingua  Calligliana- nell!  Italiana 
da  Girolamo;  Canini  con. la  traduzione  di. Adriano- 
Politi',  e la  fila.  Apologia,  e dichiarazione  di  alcune 
voci'  più;  difficili ..  Ih.  Ifen^zia.prejfo.  i.  Giunti  i5i8.. 
in  grande 

La  verdone  del  Politi  in  lingua  Saneft  » piu  volte  lodata  dàL'Pigmoria  » fta. 
prima.llampata  a patte. in  Roma  » e indi  in.  yenex.ia  •. 

Difeorfi;  di  Scipiòne  Ammirato,  fópra  Cornelio  Tacito 
In  Firenze  per  Filippo.  Giunti.  1 5^ 8 1 4°  * 

Dificorfi  di;  Filippo;  Cavj-iàna’ fopra»  ì primi' v.  librl'di' 
Cornelio.Tacito  In: Firenze,  per.  Filippo.Giunti.i6oo». 
in  4°’ 

Avvertimenti'  civili',,  eftrattii  da'Mònfi^ore  Afcanio» 
Piccolomini'Arcivefcovo.di  Siena-,  da!  vi.  primi  libri' 
degli  Anuali'  di  Coruelio>Tacito>;dati  iu  luceda  Da«  • 

Dici- 
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niello  Leremita  [in  latino  Eremita]  Gentiluomo  del 
Sereniffimo  Granduca  di  Tofeana.  In  /•'sorenza  per 
Vokmar  Timan  itfoy.  in  4° 

. forfè  niuno  penetrò  «ì  addentro  , come  II  BoccoIìmì  nell’  operi  Tua  a 
penna  , grande  « voluminofa  , di  OfervMx.ioHÌ  Copra  Tacito  , piena  di 
fatti  reconditi  dell  iHoria  moderna  3 e dedicata  dal  proprio  figliuolo  a 
Uladislan  IV.  Re  di  Polonia,  di  cui  col  fallo  titolo  di  Comentarj 
fu  gii  (lampara  una  piccola  patte  , ma  guada  j e colma  d’errOti . 

t^Iftoria  naturale  di  Gaio  Plinio  Secondo , tradotta  da 
Lodovico  Domenichi , con  poftille  in  margine,  lu 
P'inegia  prejfo  il  Giolito  i$6i^ 

Ci  fono  ancora  i volgarizzamenti  , o ediziom*  del  Landino  » e del  fra» 
eìoli . 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del  moixìo , tradotto  da 
Vincenzo  Belprato.  In  yinegia  preJTo  il  Giolito  ic<7. 

L’Iftorie  d’Eutropio,  tradotte  di  Latino  in  lingua  Italia- 
na. In  Venezia  prejfo  il  Tramezino  1544.  in  8®  fenza 
traduttore . 

Ammiano  Marcellino  delle  Guerre,de’ domani,  tradot- 
- to  da  Remigio  Fiorentino  . In  Vinegia  prejfo  il  Gio~> 
lito  I sso,  in  8° 

L*lftorie  di  Paolo  Diacono  » ieguenti  a quelle 4’ Eutro- 
pio , tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Renul- 
lo  . In  Venezia  preffo  il  Tramezino  i s^%,  in  8® 

Paolo  Diacono  della  Chiefa  d’Aquileja  , dell’  origine  e 
\ de’ Fatti  dei  Re  Longobardi,  tradotto  perM.  Lodovi- 
co Domenichi . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1558.  in  8® 

litica  Dadherlo  , mólti  altri  giudice  competente  di  opere  tali  , nel 
tomo  I.  dello  Spicilegio,  chiama  Paolo,  oftima  nou  auiiorem,  come  te-  • 
^ Ao^unico  in  quelle  materie.':  il  quale  ancora  non  manca  di  citare  ferie* 

' tori , che  piò  non  G trovano  ; ma  in  quella  inondazione  d’ingegni  de- 
cifivi , i quali  con  difprezzar  gH-altrl  C credono  di  fapcr  tutto  eflì  foli,' 

. oon  è mancato  l’altro  dì.xhi,  per  farG  onore  , G c prefa  la  confidenza^ di 
. /P*?l*'*  intrepidamente  di  Paolo  Diacono . Fnreìus  ifta  virii , 

Compendio  dell’  Iftoria  Romana  di  Pomponio  Leto  > 
dalla  morte  di  Gordiano  il  giovane  fino  a Giuftino^ 
.tradotto  da  Francefeo  Baldelii . In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  in  / 
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Breve  defcrizlone  del  mondo  di  Zacherla'Lillo  Vicenti- 
no , tradotta  da  Fraucefco  Baidclli  con  raddizione  de’ 
nomi  moderni . /«  yinegia  prefo  il  Giolito  i y y 2.  »»  8» 

Riftretto  deiriftorie  del  Moiido  di  Orazio  Torfel lino 
Gefiiita,  col  fupplimcnto  di  Lodovico  Aureli,  tradut- 
tore dell’opera  . l»  Venezia  per  Francefeo  Boba  itfyj, 
in  12° 

Ci  è 1 penna  la  eomìnuaaione  latina  del  TotfeHino  , fatta  dal  Ca»aliec 
Fra  Pilipfo  die  dal  al  i6a;< 

Di  Polidoro  Virgilio  degl’  Inventori  delle  cofe , libri 
vili,  tradotti  da  Francefeo  Baldelli . l»  Fiorenza pref- 
fo  i Giunti  I ySy.  in  4° 

L’iftorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  xii.  tra- 
dotti da  Francefeo  Serdonati  Fiorentino  . In  Genova 
per  Girolamo  Bartoli  i yp7.  in  foglio . 

L’iflorie  del  fuo  tempo  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da 
Como , V^efeovo  di  Nocera  [ in  Puglia  3 tradotte  da 
Lodovico  Domenichi , e da  lui  di  nuovo  rivedute  C 
corrette  , con  le  poftille  in  margine , e con  la  tavola  , 
copiofiflìma  di  tutte  le  cofe  notabili  [ col  ritratto  del 
Giovio  in  principio]  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torren^ 
tino  lyyS.  Parte ebe  finifee  nel  libro  yi\n\.  Edizio- 
ne \\.  in 

• Parte  li.  [che  finifee  nel  libro  xlv.  ] In  Fiorenza 

prejfu  il  Torr enfino  i$$i.in 

— — 11  Compendio  dell’  Iftorie  di  Monfignor  Paolo 
Giovio , fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio 
con  le  poftilJe  e cou  la  tavola . In  Vinegia  pel  Gtòlitt 
\i6z.itti° 

Il  Torrtmino  , che  gii  nel  lyyo.  ave»  maenìficamente  Rampate  le  IRotle 
latine  del  Giovi*  in  due  gran  tomi  in  foglio  , qui  nella  prefazione  lì 
sfoga  contra  l’ignoranza  e temetki  di  quelli  , che  nelle  tlRampe  le" 
aveano  depravate , 1 quali  perciò  -egli  chiama  {'infamia  t il  vituperi» 
deli'  arte  noftra  , patendogli , che  non  fi  detta  peata  licenta  por  man» 
nelle  cofe  d'altri , A tal  propofito  il  Bemto  in  una  lettera  al  Ramufie  , 
Segretario  del  Ceofigliadi  x.  C dolfe  fino  con  pubblici  richiami  , di 
certa  ingiurid  , fattagli  , come  difl'e  , da  qne'  malvagi  flampatori  : 
rifentimento  , degno  pure  de’  tempi  noftri . Il  Domenichi  avendo  peraò 
in  molti  luoghi  raffettata  e racconcia  Ftdition  tua  , e fattevi  in  margine 
I del  tomo  i>]  alcune  pelìiUe,  degne  di  eonfieletazione,  e noo  vaoe,  co* 
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me  Unte  altre  ; ma  nect {furie  e miti  *W  inteUigenui  dell'^  IflorU  » Cba 
fatta  TÌfiampare  In  modo  da  elTct  tenuta  più  cara  della  prima  edìzitae  , 
Ci  è un  altra  tinampa  della  Parte  I-  in  (^eaeeJa  preffo  il  BeaeUi  i;<o. 
e della  Parte  il.  ivi  predo  dtlùtelU  Salicati  i^tx,  tmtndae  in  quarta 
col  Suppltmenu  di  Girolam»  RufceUi,  e con  un  Raglenameata  di  Diomigi 
Atanagi  , con  una  tavola  de' nomi  ptopr)  antichi  e moderni  , e con  po- 
flillc  cllénziali  in  amendue  i tomi  > che  non  fono  nell'edizione  del  Ter* 
rtittlno  . Le  Gioji  della  cotlana  iflerita,  comptendendo  autotij  già  meffi 
a patte  In  divetG  luoghi  > qui  lì  Aiina  rupeifluo  il  perder  tempo  in  tot* 
nate  ad  annoveraigli  con  diverfo  nome  > per  favorire  l'eArema  ingor- 
digia de'  librai , che  fopra  ci  fanno  gran  miAerj  • I libri  una  volta  fi 
Aanipavano  in  forma  propria  > perche  , feitza  grave  fpefa  comperati  « 
enardameati  lì  leggcITero  , conK  qucAi  del  Giavie  ; ma  da  un  tempo 

10  quà  lì  A.impano  in  guifa  d‘ Atlanti  per  chi  lì  lafcia  trarre  dalla  for- 
ma , di  fuori  niagnilìca  , e ingrandita  eziandio  da  una  infinità  di  vec- 
bofe  prt/ax.imi  , che  nulla  infegnano  ; e Iparfamente  anche  inferitevi 
per  ingrolTate  i tomi , e per  non  dir  tutto  brevemente  in  una  fola  ira 
principio  di  ciafehedun  tomo  > come  fecero  il  Duebefae  ^ il  Dai,berio  « 

11  MabiUone  , il  Balmia  , il  Marteae  , il  Crtvìo  , c tanti  altri  galantuo- 
mini , i quali  non  li  dilettarono  di  far  nuore  edizioni  > peggiori  delle 
paliate  : arte  lucrofa  , ma  non  degna  di  loco . 

' CAPO.  XV 

!.  ’ VlJ'oria  eccUftaflìca  . 

DElla  Iftorla  facra  del  Muzio Gluftlnopolltano  [ de- 
dicata a sali  Pio  V.  ] In  ì^enezìa  per  Giovanni  yS?;- 
. àrea  Valvajfori  » detto  Guadagnino  1^70.  tomi  il.  in  4° 

1 Cenlttriatorì  MadJcbMrgtfì  ^ per  aver  trattato  della  Fede  a titrofo  , qui 
fono  utilmente  teptelTi  , quanto  potea  farli  opportunamente  in  buona 
, lingua  vol(<'>'e  con  gli  icrittoti  eccIeCaAIcI  , che  corrcano  allora  j feti- 
za  pregiuuizio  di  poterlo  eAettuar  nu^iormentc  in  latino  , come  poi 
tanti  altri  il  fecero  apprcA'o . Segue  il  Breve  di  molo  proprio  di  san 
Pio  V.  in  favore  delle  opere  morali  , cavoUerefebe  , e cattoliche  > le 
quali,  dopo  rivedute  e approvate  dal  MaeAro  del  facto  palazzo  , o 
dall'  Inquilitote  del  luogo  della  ftampa,  il  Mutào  dovea  metter  fiioia  • 

— — Il  Coro  pontificale,  in  cui  fi  leggono  le  Vite  di 
san  Gregorio , e di  xii.  altri  finiti  Velcovi . /»  yeue-‘ 
zia  prejfo  il  l-^alvajfori  1 J70.  in  4° 

Nella  lettera  al  Cardinale  Aleliaodtiao  tiene  per  grande  onor  fu»,  che  ! 
futi  jeriui  da  urna  continua  [uccefione  di  vi.  Komani  Pontefici  fieno  fiati 
approvati ,tiaè  da  Paolo  III,  e Giulio  Ulula  Marcello  llÀa  Paolo  Iff,  da 
Pio  lF,e  dal  prefenle fantijfimo  Pio  ff,  dal  quale  , per  dirlo  con  le  pro- 
piic  parole  fue  , fpetitUmeiUe  ie  coft  mie  fempre  benignamente  fieno  fiato 
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fìavmte  , éUU  finctrìllim*  fu»  giudici»  ctmmeudstt , * ièlla  fua  tanti  y-~-  _■ — - 
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La  Beata  Vergine  incoronata , e Tiftorla  di  xii. 

Vergini . lu  Milano  per  Michel  Tini  i ySy.  i»  4° 

Deiriftoria  del  Monaftero  di  san  Benedetto  di  Polifo- 
ne  nello  (lato  di  Mantova,  libri  v.  compoftì  da  D.  Be- 
nedetto Baccliini  monaco  di  san  Benedetto  della 
Congregazion  Cafinefe  . lu  Modana  prejfo  il  Capponi 

/»4° 

Cronica  della  Chiefa  e del  monalleriodi  Santa  Croce  di 
Sallbvivo  nel  territorio  di  Foligno , ferina  da  Lodo- 
vico  Jacobilli.  In  Foligno  per  yìgofiino  billeri  16^3» 
in  4° 

L’Iftoria  deir  eroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Duca  di 
Tofeana , con  la  Cronica  della  Badia  di  Firenze , del 
Padre  D.  Placido  Puccinelli . lu  Milano  per  Giuli» 
Ce  fare  Malate/la  1664.  in  4® 

Edizione  il*  in  quanto  all'IftoiU  i ma  di  nino  ce  ne  birogocrebbe  on  al- 
tra piùcfacta  • 


Deferizione  del  reai  Tempio  e monaftero  di  santa  Ma- 
ria nuova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  Arcivefeovi» 
Abati  e Signori , di  Gianluigi  Lello,  accrefeiuta  da 
Don  Michele  del  Giudice , Prior  Caftnefe.  In  Paler- 
mo per  Agojliìio  Epiro  1701.  in  foglio  . 

Gli  Annali  ccclefiaftici , tratti  da  quelli  del  Cardinal 
Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano , Prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  di  Koma . In  Roma  per 
Imitai  Mafcardi  1636.  tomi  v.  in  4° 

--  Gli  Annali  ecclefiaftici , che  cominciano  dall'an- 
no iip8.  ove  terminò  i Tuoi  il  Cardinal  Baronio . lu 
Roma  prefpo  il  yarefe  1670.  tomi  ni.  in  4° 

Scifma  d’Inghilterra  fino  alla  morte  della  Reina  Maria, 
fiftretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da  Bernardo 
Davanzali  Bollichi . In  Roma  a ijlanza  di  Gio.  Angela 
RufinelU  per  Guglielmo  Facciotto  1600.  in  8® 


Sì  Tede  ftarapata  anche  in  Ftrenx.e  con  altre  core  nella  ftampetia  del 
Afalp  e del  Laaii  i6}9.  in  quarte.  11  tilècare  le  Terbolità  è ottImR 
-cora  , purché  il  troppo  ridringere  non  faccia  urtate  nello  fcoglio  d'Oia- 
RìO  : trevìi  effe  labar»  , ebfcurut  fi»  • ' 
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L'Iftoria  cattolica  de’  tempi  noftri  del  S.Fonteno  dotto- 
re in  Teologia  [ Simon  Fontana , Teologo  della  Sor- 
bona ].contra  Giovanni  Slaidano  [ anzi  Meidano  ] li- 
bri XVII.  [dal  1517.^1 1 54P- ] tradotti  di  lingua  Fran- 
cefe  nella  noftra Italiana  per  M. Giufeppe  Orologi. 
lu  Venezia  per  Gafparo  Bindoni  1563.  in  8° 

Pu  prima  Aainpata  in  Parip  da  Claudio  Fremi  nel  if  ; 8.  in  ottavo  , e l*au- 
tore  > che  fi  (a  tedimomo  delle  eofe  di  Leon  X.  non  fu  di  quei  Dottori, 
che  ftudiano  tutta  la  vita  loto  per  malignare  contro  la  santa  Romana 
Chielà  j afpcttando  l’ora  opportuna  di  fporcar  le  carte  col  veleno  , in 
lungo  tempo  raunato  , e applicato  ai  loro  difegni  di  lariì  onor  grande  j 
iènza  alcuno- fctupolo  di  mentire.» 

Vite , ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi,  e di  tutti 
i Cardinali  paflati , di  Girolamo  Garimberto , Vefeo^» 
vo  di  Galletè.  In  Vinegia  prejfo  H Giolito  15^7.  in  4® 
Parte  1.  [ folamente  ] 

Vite  de’  fommi  Pontefici,  di  Badila  [ anzi  BartolomeoJ 
Platina,  ampliate  fino  a Clemente  Vili,  e a Paolo  V. 
tradotte  in  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi , e da 
Lauro  Telia’.  In  Venezia  prejfo  i Giunti  1613,  in  4® 

Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  [ con  quella  di 
Papa  Adriano  V.  fuo  nipote  ] fcritta  già  da  Paolo 
Panfa  Genovefe , e da  Tomnyafo  Collo  corretta  e mi- 
gliorata di  llile  e di  lingua , e arricchita  di  pollille  e 
di  fommario  » In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  i5ou 
in  4® 

Vita  del  gloriofiffimo Papa  [e  poi  Santo]  Pio  V..  dc- 
fcritta  da  Girolamo  Catena  . In  Roma  per  AUjfandro 
G or  davo  , e Francefeo  Goattino  1587.  i»  8°  edizione  iL 

Ci  c anche  quella  , che  nc  fcrlfle  il  Cavalisr  Paolo  Aleffandro  Maffeì , 
autor  delle  Gemme  figurate  > mefl'e  fuora  in  Roma  prefTo  il  Rolli  to> 
ini  I v.  ln  foglio  , e àcW Apologia  del  Diario  Italico  del  Padre  D<  Ber* 
■ardo  dlMoofalcone  , in  Venezia  per  Antonio  Boicoli  1770.  in  quarto  • 

Compendio  dell’  eroiche  , gloriofe  aziorri,  e lànta  vita 
di  Papa  Gregorio  XIIL  raccolto  da  Marcantonio 
Ciappi  Sanefe.  In  Roma  prejfo  gli  Accolti  inz^, 
edizione  iil. 

1 Vefeovi  di  Fieiblc , di  Volterra,  e di  Arezzo,  di  Sci- 
pione 
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pione  Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammira-  bibuot,Ci.vi» 
to  il  giovane.  In  Firenze  preJJ'o  Amador Mojp  e Lo^ 
remo  Landi  16  in  4° 

Compendio  iftorico  deirorigiiie , accrelcimento,  e pre- 
rogative delle  Chiefe  della  città  e diocefi  di  Ferrara, 
fcritto  da  Marcantonio  Guarini . In  Ferrara  per  yit^ 
torio  Baldini  l6^l»in/^° 

Firenze  illuftrata  da  Ferdmando  Leopoldo  del  Miglio- 
re. In  Firenze  nella  flamperia  della  Stella  1684. 
libroi.  Parti  ni.  [ folamente] 

Deiriftoria  ecclefiaftica  di  Mantova  d’Ippolito  Donef- 
mondi  Minore  oflèrvante . In  Mantova  per  Aurelio  e 
Lodovico  O-fann  a tSij,  1S16,  tomi  il.  in 

Iftoria  di  Piacenza, ecclefiaftica  e fecolare , di  Piermaria 
Campi . In  Piacenza  per  Giovanni  Bazacbi 
tomi  ìli,  in  foglio , 

L’iftoria  delle  Stazioni  di  Roma  , che  fi  celebrano  la 
Quarefima , di  Pompeo  Ugonio  . In  Roma  per  Barto^ 
lomeo  Bonfadino  1588,  in  8° 

1 Tefori  nafcofti  dell’  alma  città  di  Roma,  raccolti  da 
Ottavio  Panciroli , Teologo  da  Reggio . In  Roma  pet 
Luigi  Zannetti  i6vo*.in  edizione  u 

Memorie  fiacre  delle  vii.  Chiefic  di  Roma , e di  altri  Gio- 
ghi , che  fi  trovano  per  le  ftrade  di  eflè , raccolte  da 
Giovanni  Severano , prete  della  Congregazione  dell* 

Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per  Jacopo  Mofcardì 
\6^o^tomi  il^volume  i.  in  8® 

Le  fiacre  Grotte  Vaticane  di  Francefico  Maria  Torrigio 
Romano . In  Roma  per  Vital  Maf cardi  163^,.  in  8*- 
edizione  il. 

L’iftoria  de*  Giubilei  pontifici  da  Bonifacio  Vili,  fino  a 
Clemente  Vili,  ficritta  da  Andrea  Vittorelli  Bafl'a- 
nefie  [ nella  Marca  Trivigiana  ] In  Roma  prejfo  il  Mih 
/cardi  i5a5./»8® 

Roma  fiotterranea  di  Antonio  Bofio',  accreficiuta  da_;  • 

Giovanni  Severano , e.  pubblicata  da  Carlo  Aldo- 

• brandino.  bi  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1622.^  in 
foglio  grande  reale  ».  . 
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E ivi  per  Lodovico  Grignani  \Sjo.  in ediàone\\. 

con  figure  non  replicate  più  di  una  odue  volte,  co- 
me  il  fono  nell’ altra  . 

Paolo  Arimfbì  aifefoi  l'opera  io  latino  , pubblicandola  la  Koma  pteflb  U 
Mafcardi  in  due  cotui  in  foglio  , tiftampata  anche  fuota . 

La  Trionfante  e gloriofa  Croce , trattato  di  Jacopo  Bo- 
fio  [Piemontefe]  In  Roma  nella  fiamperia  del  Signore 
^Ijoufo  Ciacone  i6io,  in  foglio  , 

SI  Tede  tradotto  anche  in  latino  . Fu  (ènipre  grande  la  renerazione  alla 
tanta  Croce  , mantenutali  ne’  CTÌftiani  per  ttadizioiie  otiginale  in  me- 
moria della  morte  del  nollro  dirln  Salvatore  : e pure  alcuni  de'  mo. 
demi  eretici  fon  eiunti  a chiamarla  lttperJI!c.ÌQHt  • Tertulliano  > che 
■on  è fcrlttore  dell'altro  giorno  »nel  iìbto  de  Corona  miliiii  a capi  liti 
fcr I ve  quelle  parole  : ad  om ne m frogreffum  atque  promotnm  t ad  om' 
etem  adìtum  ÌT  exìtum  , ad  veftitum  tX  calceafum  , ad  lavacra  , ad 
menfat  , ad  lumina  , ad  cubìlìa  « ad  fedllia  , ^uacunque  not  coaverfalin 
txercet , frontem  crucit  aicNACi/ao  TERiMira.  Si  noti  quel  reri- 
wiui  • Uno  di  elli  eretici  , Paolo  Bauldri  Ibpra  Lattanzio  de  mortibut 
perfecutorum  pag.  88>  per  via  di  fohfmi  vorrebbe  , che  da  noi  hon  fi 
teneD'e  per  tale  ehi  fprezza  difciplina,  ,ì  antica  della  Cblefa,  perchè  noi 
pure  ne  abbiamo  lafciate  molte  altre  : non  mai  però  quella  , come  al 
certo  la  j>iù  importante  • Quello  fieyfe  ha  fcritta  pure  Tllloria  della 
facra  milizia  di  Malta  , Aampata  in  Roma  dal  Faceiorco  tomi  lil.  in 
foglio  • 

Del  Cimìterlo  Nolano  ^on  le  Vite  di  alcuni  Santi , ivi 
repelliti,  Trattato  deH’Abatc  Andrea  Ferrare,  Ca- 
nonico e Teforiero  della  Cattedrale  . In  Napoli  per 
Francefeo  Tommafi  1^44.  in  4“  ^ 

Trattato  degli  Strumenti,  e delle  varie  maniere  di  mar- 
tirio , ufate  da’  Gentili  contra  i Criftiani , deferitte , c 
intagliate  in  rame  [ da  Antonio  Tempefta  ] opera  di 
Antonio  Gallonio  Romano.  In  Roma  per d^feanio  e 
Girolamo  Donangeli  1$ pi.  in 

l.*autore  il  fece  poi  anche  in  latino  . ' 

Le  Rofa  d’oro  pontificia , racconto  iftorico  di  Carlo 
Cartari , Orvietano  . In  Roma  nella  ftamperia  carnea 
tale  1587.  in  4“ 

In  certo  efemplate  li  veggono  aggiunte  a mano  più  note . Il  Cariar!  pag. 
i_or.  promette  aluo  opufcolo  del  cappello  £ o pUto  ] t dello  flocco  pon- 
tificio . ' 

Gfier- 
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Oflèrvaziooi  fopra  alcuni  frammeini  di  vafi  amichi  di  Bi»uoT.Ct.vr 
vetro , ornati  di  figure , trovati  ne’  cimiteri  di  Roma 
[del  Senatore  Filippo  Buonarroti}  In  Firenze  per 
^Jacopo  Guiducci  e Santi  Franchi  i6i6.  in  foglie . 

La  Vita  di  san  Ruggero , Vefcovo  e confenòre,  patron 
di  Barletta , fcritta  dal  Padre  Giampaolo  Grimaldi 
Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Napoli  per  ' 

Tarquinia  Longo  i6oy.  in  4® 

La  Vita  del  Padre  [ e poi  Santo  } Ignazio  Lojola  » de- 
fcritta  da  Piero  Ribadeneira,  nuovamente  tradotta 
dalla  lingua  Spaglinola  nell’  Italiana  da  Giovanni 
Giolito  àc' detriti-  In  Venezia  prejfo  il  Giolito 
iu^°  edizione  i. 

— — E fcritta  dal  Padre  Daniello  Bartoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazari  i6S9- 
in  foglio  edizione  il. 

Le  Imprefe  e fpcdiiioni  di  terra  fama , e l’acquifto  dell” 

Imperio  di  Coflantinopoli , fattodalla  Repubblica  di 
Venezia , di  Andrea  Morofini , Scnator  Veneziano .. 

In  Venezia  per  Antonio  Finelli  ló^-j.in 

L’iftorla  della  Guerra  facra  di  Gerufalemme  di  Gugliel- 
mo Arcivefeovo  di  Tiro  » tradotta  da  Ginfeppe  Oro-  • 
logi  . In  yenezia  per  Antonio  Finelli  1610.  in 

Vita  di  san  Carlo  Borromeo  , Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  santa  Praflede,  e Arcivefeovo  di  Milano,  fcritta 
dal  Dottore  Gio.  Pietro  Giuflàno  , nobile  Milanclè 
della  Congregazione  degli  Oblati  di  santo  Ambro.- 
gio  . In  Roma  nella  ftamperia  della  Camera  Apofloliccb 
télo,  in  4°  edizione  1. 

La  Vita  di  santa  Giuftina  Vergine  e protomartire  Pa- 
dovana , fcritta  da  Lorenzo  Pignoria  . In  Pado-oa  per 
Giambatifta  Martini , e Livio  Fafquati  1626.  in  4® 

Vita  del  Cardinale  Gio.  Garzia  Mellino  Romano , fcrit- 
ta da  Decio  Memmoli  fiio  Segretario  ► In  Roma  perr 
Gio.  ‘paolo  Rocchetti  1^44.  in  4® 

Xntro  il  libro  Ha  f^mpre  MÌUìm»  , e non  Mtllia»  . It  Mentmolì  ,.che  & 
da  Ariano  nelle  parti  di  Benevento  , cfalta  pag.  *4.  l'animo  gentrolo. 
del  Cardinale  , che  fenM  Tua  preghiera  e lapota  il  fece  fare  da  Pao> 
loV.  Segretario  de.'  Brevi fegrtti , cameilcxc.  a Caaeuico  di  tanta' 

Maria 
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Matti  miggiore  , benché  , al  fao  dire  , non  mancafléto  altri  Tuggettl  i 
abili  arai  carico.  Di  altri  fimili  erempj  veramente  non  ci  ègtandillì- 
ma  copia  > ma  pur  ce  ne  fono  . Il  noAro  Abate  Ruggerì  Trittmie  nella 
Vita  del  Cardinal  yinctmit  L»urta  pag.  So.  retire  , che  qucAi  , trgs 
domtllìc»i  Jut!  Uheraliljimui  , munificeiuilfimufifat  ftmfer  fmt  , e che  a 
lui  Arflo  rinunciò  la  lua  Badìa  di  Piturtl*  , dianzi  conferitagli  da  Sì* 
Ao  V.  Si  legge  del  Cardinale  Alejfandre  Farneft  , che  cercava  di  fare  I 
valentuomini  Tuoi  dimcAici  pati  a si  Aeflo  : e realmente  non  pochi  ne 
fece  : e le  lettere  , da  lui  favorite  , non  gli  furono  ingiate  , la  qual 
cofa  dì  molti  altri;non  G può  dite  . 

Altre  Vite  di  Cardinali  A fon  mede  tra  quelle  di  petfonaggi  illuAri  in 
lettere . 

L’Iftoria  dd  Concilio  di  Trento,  fcritta  dal  Padre  Sfor- 
za Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù , ora  Cardi- 
nale della  santa  Romana  Chiefa , ove  infìeme  rifki- 
taG  con  autorevoli  teftimonianze  un  iGoria  falfa , di- 
vulgata nello  GeGo  argomento  fono  nome  di  Pietro 
Soave  Polano  . l»  Roma  per  Biagio  Diverfino , e t elice 
Cefaretti  i66^  tomi  ni.  »»  4°  edizione  il.  dopo  quella 
<ii  yingelo  Bartiabò  i6%6.  57.  tomi  il.  in  fog  io  cdiz.\. 

- £ feparata  dalla  parte  contenziofa  , e ridotta  in 

più  breve  forma  da  Gio.  Pietro  Cacaloni  [ Segretario 
del  Cardinale  3 In  Roma  per  Giufeppe  Corvo  i $66.  im 
foglio. 

In  qualche  efemplate  dì  detta  tdltiene  iT.  pag.  7.  lin.  a.  dopo  rìveltare , 
manca  una  pìccola  giunca  , inferitavi  apprcAo  , che  principia  con  que- 
Ae  parole  : Mi  di  materia  . Il  Padre  Dionigi  Petaoio  nella  lettera  LXI. 
del  libro  ili.  tifponde  al  Padre  TerentJo  Alcìato  , rettore  del  Collegio 
della  penicenzieria  di  lan  Pietro  , che  gli  avea  partecipato  dì>fciìvere 
queAa  lAoria  : di  che  parla  il  Cardinale  nella  Aia  Introduzione  , a ca* 
pi  V.  pag.  id.  Ma  Pati»  Afanuaia  nella.prefazione  al  CenriV»  , da  lui 
Aampato  in  piò  forme  in  Roma  nel  ird^.  pcomife  quanto  prima  , pre- 
pediem,  l’IAoria  del  Concilio  , trium  Ptatificum  diftiaàam  tempori- 
àu/  s particolarità  non,  prima  avvertìca  , benché  divulgata  dal  Afaau- 
xJo  AcAo,  il  quale  fe  ne  mot)  in  Roma  x.anni  dappoi  . Ci  è una 
Ifierìa»  penna  di  Antonio  Milledoni , Segretario  del  ConAglio  di  x.  e 
degli  Ambalciadori  Veneziani  al  Concìlio,  e altra  latina  di  Niccoli 
lUccardi , MaeAro  del  Arerò  palazzo  , che  nel  pontìficaro  di  Urba* 
no  Vili,  ne  pubblicò  il  profpetto  col  titolo  di  Sfn^fit , io  Roma  per 
Lodovico  Grignani  id;7.'in  dodici  . 

Ci  è per  Ane  Vlftoria  ecàeftafiica  tCEnfebio  della  verAone  t continuazio- 
ne latina  di  Ru/ìno  , volgarizzau  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti  , fenza 
fuo  nome  , e ci  é il  Martirologio  Romano  , volgarizzato  parimente  da 
Girolamo  Sardi  Camaldolefe  , autor  pure  di  una  vaAa  Cronologia  ani- 
verjale  , cbe.petò  ha  la  difgrazia  di  cAcie  abbandonata  , come  te^ca 
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all’  ufo  di  chi  non  ha  In  bocca  altro  , che  mutvìjìflemi  , che  poi  fono 
cofe  comuni  , e altrettanto  vane  , quanto  fondate  in  aria  , e che  in  t^i 
non  ferve  più  incomodarli  a feguire  , e molto  meno  oftiuatfi  a diftn. 
dece  m hsc  luce  literarum,  come  fanno  quelli,  ! quali jper  avveclione  al- 
la vecitì  conofeiuta  , non  hanno  fcrupolo  d'ingegnaru  a dar  per  vtrt  le 
eok/slft , e le  Me  per  vere  „ 
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CLASSE.  VII 
La  Filofofia . 


C A P O . I 
Razionale . 

La  Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianefe.  In  F»- 
negia  freffo  il  Giolito  t$63.in  4° 

Ridolfo  Agricola  Frifio  della  Invenzione  dialettica , 
tradotto  da  Orazio  Tofcanella.  In  yenezia  per  Gio- 
vanni Bariletto  ifó^.in  ^ 

Gli  alberi  del  libro  I.  fono  di  Celio  Magno  , Segretario  del  Configlio 
di  X>  h'AgrUola  ebbe  la  gloria  di  cfiece  amico  di  Ermolao  Barbaro  . 
che  gli  fece  poi  repicafio  in  Etdelberga  , trovandoli  io  quelle  partì 
'■  Ambafeiadore  della  fua  patria  Veneila  aH’Impetador  Federigo  III. 

Loica  di  Niccolò  Maflà.  In  Venezia  per  Francefeo  Bìn- 
doni  I ^49.  in  4” 

Trattato  di  Baftiano  Frizzo  dello  ftrumento  , e della  via 
inventrice  degli  antichi  - In  Venezia  per  Plinio  Pie- 
/royàw/a  15  J4.  »» 4“ 

La  Topica  di  Cicerone  col  contento  di  Simon  della  Bar- 
ba , e. le  difFerenze  locali  di  Boezio.  In  Vinegia  prejfo 
il  Giolito  1$  $6.  in 

La  Topica  di  Giulio  Camillo.  In  Venezia  per  Francefeo 
- Rampazetto  i $6o.  in  8'’ 

^ E nel  tomo  il.  delle  fue  opere  minori . 

■ LpIdeed’Ermogene,  volgarizzate  dal  Camillo , 

dopo  lui  morto  lì  ftamparono  in  Vdine  a parte  j come 
fi  diflè  altrove . . . 

Trattato  dell'Ingegno  dell’uomo  di  Antonio  Perlio 

LUI  [da 
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Bituox.Ci.  vu.  C da  Matera  > fratello  di  Afcanio  ] 7»  yenezìa  per  Al- 
do Matnizio  isjó.in  8® 

Difcorfo  delfuggetto,  del  numero,  dell’ ufo,  e della 
dignità , e ormnc  degli  abiti  dell'  animo , cioè  delle 
arti , dottrine  morali , fcienze  fpeculative , e facoltà 
llrumentali , di  Francefco  de’  Vieti , cognominato  il 
Verino  il.  l»  Firenze  prejfo  i Giunti  lytfS.  in  ia° 

Difcorfo  di  Torquato  Tadb  dell’  arte  del  Dialogo  . Sta 
nel  tomo  iv.  delle  fue  opere , ultimamente  ftampate 
in  Firenze . 

E’  famofa  \'Arte  dipenfure  ,o  Ltgica  , di  Anttuio  Arnaldo  , chiamata  di 
forttrtale,^cìit  Abate  Paolo  della  Stufa  , Gentiluomo  Fiorentino  , 
gii  mio  amico  , avea  volgarizzata  ; nta  dopo  lui  motto  in  Roma  ai 
j.  Marzo  1 71 1-  non  fe  ne  Teppe  altro . Della  Dialettica  e della  Logica 
degli  antichi  parla  Gio.  Vovetio  nella  Palima/ìa  cap.xx.  Il  Signor 
Canonico  Salvimi  ne’  Patii  peg.  47.  mentova  no  tefto  originale  della 
Logica  d’  AriJìoiile  , voleaiizzata  dal  frarebi  , che  dovrebbe  ftampatfi  . 

. Il  male  c , che  molti  libri  fon  pieni  di  un  altra  lopca  , non  iUruttiva  , 

ina  contenzioni  e làlia  , chiamata  dal  Pignorìa  ,\ifloriale  , come  fonda- 
ta in  frefmntJoni  aliene  , che  per  forza  fi  vuole  j che  abbiano  ingreOb 
nell'  iforia  , e nella  certezza  de!  fatti,  a difpetto  della  buona  logica  , 
come  è quella  di  quel  valentuomo  ntW Atteftaiùone  per  la  vera  patria 
dell'antico  Giureconfulto  Giulio  Paole  , Roma  ^ e non  Padova  , cen- 
tra 1 molti  fofifinì  del  Padre  Angelo  Porteuari , perfuzfo  , all*  nfanza 
d’altri  , con  quella  Tua  fola  falfa  logica  di  faper  tutto  , e perciò  eflendo 
io  poca  grazia  del  Piguorìa  e de’  Tuoi  campioni  , Girolamo  Bromeerio  , 
Albertino  Barifeni  , e di  qualchedun  altro  : tutti  cari  alle  Mufe  , e di 
petfoaCone  molto  diverfa  da  quella  del  Porttnari . 

C A P O . II 

Naturale. 

IL  Teforo  di  Brunetto  Latini . /»  VeneTja  per  h Sejfa 
IJ33.  in  8°  ediz.nl. 

La  Pitica  d’Ariftotile , tradotta  di  Greco  in  volgare  da 
Antonio  Brucioli . In  V enezia  per  Bartolomeo  Impera^ 
tare  ISSI.  iu%° 

Trattato  di  Bernardo  Segni , Gentiluomo  Fiorentinoa 
fopra  i libri  dell’  anima  d’Ariftotilc . la  Fiorenza  per 
Giorgio  AJarefeotti  1583.  in  8® 

Trattato  di  Funeo  da  Locri  intorno  aU’aumia  dclMon- 
- . ■ do. 
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do,  e i dialoghi  [Tpuri]  tradotti  da  Dardi  Bembo . bIbuot.  Cu  vu. 
Jff  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1507.  in  12° 

Dialoghi  di  Platone , tradotti  di  lingua  Greca  in  Italia- 
na da  Baftlano  Erizzo , e dal  medefimo  di  molte  utili 
annotazioni  illuftrati , con  un  comento  fopra  il  Fe- 
done . I»  Venezia  per  Giovanni  Vari f co  i J74.  in  8® 

La  Repubblica  di  Platone , tradotta  dalla  lingua 

Greca  iielìa  Tofcaua  da  Panfilo  Fiorimbene  da  Fof- 
fombrone . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  i $ 54*  8® 

Tutte  le  opere  di  Platone , tradotte  in  lingua  vol- 
gare da  Dardi  Bembo . In  Venezia  per  Domenico  Nic* 
colini  1601,  tomi  w,  in  11^ 

Difcorfr  di  Maffimo  Tirio , filofofo  Platonico  , tradotti 
- dal  Conte  Piero  de*  Bardi . /»  Venezia]preJfo  i Giunti 
1542. 4® 

11  Giuramento , e le  fette  parti  degli  Aforifmi  d’Ippo- 
crate,  dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filalteo  con  le  annma- 
zioni  Greche  e volgari  di  Gianfrancefco  Martinonc  • 

In  ‘^avia  per  Francefco  Mofcbeno  1 5 f 1.  in  8® 

La  Filofofia  naturale  di  Aleflandro  Piccolomini , diftin- 
ta  in  due  parti  con  un  trattato , intitolato  Strumento, 
e con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini . In  Vene^ 
zia  per  Francefco  Francefcbi  1585.  4® 

Della  Grandezza  della  terra,  e dell’acqua . In  Ve^ 

■ nezia  per  Girolamo  Ziletti  i j 5 4** 

Tre  libri  della  Suftanza , e forma  del  mondo  di  Giam- 
maria'Memo  [ o Memmo  ] Dottore  e Cavaliere . In 
Venezia  per  Giovanni  de*  Farri  1 J4J.  #«4®  ' 

Trattato  de*  Sogni , fecondo  Ariftotile , per  Benedetto 
Dottori . In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  i y 75 . i»  4®  , 

Trattato  del  l’Amore  umano,  di  Flaminio  Nobili . In 
Lucca  per  Vincenzio  Bufdragbi  is6j,  #«4° 

Libro  lodato  dal  Car»  , dal  CualterUKx.it  e dal  Varchi , e Panico  In  liogaa 
volgare  dell’iofigoe  autore  j che  fii  di  molte  lettere  e grande  amico  del 
Tajf,. 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Equicola  * In  V enezia 
per  Lorenzo  Lorio  de  Portes  xy  ay.  »»  4®  ^ 

Lilla  E cor- 
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6^6'  Della  E l o (ìjj  e n z a 

——  E corretto  da  Lodovico  Dolce . la  f^iaegia  prejfo 
il  Giolito  I5J4*  ia  la® 

Molti  hanno  fctitto  in  auelio  argomento  > come  ìpptcSo  t Leene  £ireo  , 
Dante  , Marfilie  ficine  , Framcefc»  Caltani  da  Diacceto  , Lueamltnio 
Rideifi  1 il  Domenubi  , Aiejfamdre  Farrs  , TuUia  d'Araiena  , Ificceli 
Vito  de*  Gozi  Ragugeo  , e altri  non  pochi  • 

Dialoghi  [ filofofici  ] di  Antonio  Brucioli , divifi  in  li- 
bri IV.  la  (Venezia  per  Bartolomeo  Zanaetti  i S37.  i»  4® 
La  Filofofìa  di  Bernardino  Telefio , riftretta  in  brevità , 

• c fcritta  in  lingua  Tofeana  dal  Montano  Accademico 
Cofentino  . la  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  i j8p.  iu  8° 

Degli  Elementi , e di  molti  loro  notabili  effetti . la  ye~ 
aezia  prejfo  il  Manuzio  issi- 4°  autore . 
Difeorfo  fopra  le  Comete , di  Piero  Sordi . lu  Parma 
per  Set  y sotto  1^78,  /«  4® 

Difeorfo  delle  Comete  di  Mario  Guiducci . la  Firenze 
per  Pier  Cecconcelli  itfip.  «/»  4® 

Del  Terremoto , Dialogo  di  Lucio  Maggio  Bolognefe . 

. la  Bologna  per  Aleffandro  Benacci  i j 7 1 . /»  4° 

Filofofìa  naturale  , chiamata  Meteora  , d’Ariftotile  , 

• chiofata  da  san  Tommafo  d’Aquino . la  Vetiezta  per 
Comitt  da  Trino  iss/^ia  8°  feuza  traduttore . 

Breve  Spofi/.ione  di  tutta  l’opera  di  Lucrezio , nella_< 
quale  fì  difamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e fì  moffra  in 
che  fia  conforme  col  vero  e con  gl’  infegnamenti  di- 
Ariftotile , e in  che  differente  , con  alcuni  difcorfi  fo- 

• pra  l’ Invocazione  dell’  opera , fatta  per  Girolamo 
Brachetta  nell’Accademia  degl’  Incitati  di  Roma . In 
Venezia  per  Pietro  Paganino  1 j8p.  in  4° 

Difeorfo  di  Baccio  Baldini  dell’  eflenza  del  Fato , e del- 
le forze  fue  fopra  le  cofe  del  mondo , e particolar- 
’ mente  fopra  le  operazioni  degli  uomini . In  Firenze 
per  lo  Sermartelii  1 5 7 8.  foglio  . 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci , medico , e Filofofo  » 
libri  III.  In  Venezia  \_preffo  Aldo  ] 1376.  /»4® 

Difcorfi  fopra  l’inondazione  del  Tevere,  di  Paolo  Beni . 

*.  In  Roma  per  lo  Facciotti  in 
Ragionamenti  fopra  la  varietà  de’  Buffi , e riffufiì  del 
. gio- 
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itìare Oceano  occidentale,  raccolti  da  Niccolò  Sa-  bibLioV. CuVÌl 
gri . la  Venezia  per  Domenico  Guerra  1574.  in  4“ 

Trattato  delle  Meteore,  di  Francefco  de’  Vieri,  cogno* 
minato  il  Verino  il.  la  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
■ ■.  1 J73.  <w'8°  edizione  il. 

Difeorfo di  Rinaldo Odoni  pervia  peripatetica,  ove  fi 
. dimofira  , fe  l’anima  , fecondo  Ariftotile , è mortale 
, o immortale.  In  Venezia ptejfo il  Manuzio in ^ 

"Trattato  dell’  origine  de’  venti , de’  nomi , e delle  prò- . 
prietàloro,compofto  da  Stefano  Breventano  • In  Ve- 
nezia perGianfrancefcoComozioifji.  in 
De’  Pcnficri  diverlì  di  AldTandro  Taflbni  libri  x.  In  Ve- 
nezia per  lo  B orezzi  1A4A.  in  4° 

Saggi  di  naturali  fperienze,  fette  nell’Accademia  del 
Cimento,edefcritte  dal  Segretario  di  dia  Accademia 
[ Lorenzo  Magalotti]  1»  Firenze  per  Giufeppe  Cocchi 
• \666.  iù  foglio  t ediz.ì. 

Efperienze  intorno  alla  generazione  degl’infetti , fette 
da  Francefco  Redi . In  Firenze  all'  iufegua  della  Stella 
166%.  in  ediz.  i. 

^Efperienze  intorno  a diverfc  cofe  naturali , c par- 
' ticolarmcnte  a quelle , che  ci  fon  portate  dall’  Indie . 

In  Firenze  all’  injegna  della  Nave  1571.  in  4°  ediz.\. 

— . Oflervazioni  intorno  alle  Vipere  . In  Firenze  all* 
ittfegna  della  Stella  1AA4.  in  4°  ediz.ì. 

— — Oflervazioni  intorno  agli  animali  viventi , cheli 
trovano  negli  animali  viventi . In  Firenze  per  Tiet 
Matini  16S4.  in ediz.i. 

Lettera' fopra  alcune  oppofizioni,  fette  allefue 
OlTervazioni  intorno  alle  Vipere . In  Firenze  per  Pier 
Matitti  i58f.  in  4°  ediz.  1. 

Trattato  del  legno  Foffile  minerale,  nnovamentefeo-  - 

petto , di  Francefco  Stellati  Accademico  Linceo  da 
Fabriano . In  Roma  per  Vital  Maf cardi  1637.  i»  foglio, 

11  Kaudee  nel  Mtfeurat  pag.  47».  ediz.  1.  pretende  , che  non  Bi/o0le  , 
ma  che  venga  da  qualche  oofeo,  fe^olto  nelle  (code  di  qualche  tremuo- 
to  , e che  nel  girare  de’  fecoli  abbia  acquiftaia  la  durezza  e nerezza  , 
che  tiene . 

Del 
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Bhuot.  Ci..  vii.  Ghiaccio , c della  coagulazione , trattati  del  P.  Da- 
niello fiartoli  della  Compagnia  di  Gesù . In  Roma  per 
io  J^arefe  ló’Si.  i«  4® 

Ha  fctitto  ancora  della  Ttmfione  e prtjjioue  • 

11  Giovio  de*  Pefei  Romani  » volgarizzato  da  Carlo  Zan* 
caruolo . In  Venezia  per  lo  Zaltieri  1 in  4® 

Difeorfi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne*  Tei  libri  di  Peda- 
ciò  Diofeoride  [ con  l’erbe  in  legno  » difegnate  da 
Giorgio  Liberale , dipintore  Udinefe  ] In  Venezia  per 
Felice  Valgrifi  1585.  in  foglio  , edizione  iiL 

Sì  trova  pure  volgarizzato  dai  Pau/fo  da  Lomgìamt , e ancora  da 
cantonto  Monùgnant»  flampato  In  Venezia  nel  in  Firenze  ir47* 

in  ottavo  • 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  Au  tonio  Paiini  a detta 
edizione  del  Mattioli . In  Bergamo  per  Comiu  Ven^ 
tura\S9‘i»  in 

Dell* moria de’femplicì,aromati»  e altre  cofe, portate 
dall*  Indie  orientali  per  ufo  della  medicina  [ libri  iL] 
di  D.  Garzia  dell*  Orto , medico  Portughefe  con  an- 
notazioni dì  Carlo  Cluiìo , con  altri  libri  il.  di  quelle 
.dell’ Indie  occidentali  di  Niccolò  Monardes , medi- 
co di  Siviglia  9 tradotti  in  Italiano  da  Annibale  Bri- 
ganti da  Chieti  9 medico.  In  Venezia  l^per Francefeo 
Ziletti~\  is^y.in 

Trattato  dell’Agricoltura  di  Pier  CrefcenzÌ9  rivifto 
dall*  Inferigno  £ Baftian  de*  Rolli  ] Accademico  del- 
la Crufea . In  Firenze  per  Cofimo  Giunti  itfoj.  in  4° 

moria  delle  Piante  9 di  Teofrafto , libri  iil.  tradotti  in 
lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo , /«  Venezia 
prejfo  il  Biondo  1 in  8® 

Ci  Tono  AtW Agricoltura  altri  ancora  » come  Coiiantino  Cefare,  Palladio  i 
ColumeUa  , e Carlo  Stefano  , volgarizzati  } iodi  Giovatuti  Tatti  Loc- 
«hdé  M Pif^  rettori  « « altri , 


CA- 
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C A P O . I 1 I 

Morale . 


Biilxot.Cl.  VII. 


L*  Etica  di  Ariftotile , ridotta  in  compendio  da  Bru- 
netto Latini , con  altre  traduzioni  e fcritti  di  que* 

. tempi  e alcuni  dotti  avvertimenti  [ di  Jacopo  Cor- 
binelli  ] intorno  alla  lingua.  In  Lione  per  Giovanni  de 
Tarnes  if€%»in49 

Di  Felice  Figliucci  Sancfe  della  Filofofia  morale  libri  x. 
fopra  i dieci  libri  dell*  Etica  d*Ariftotile . In  Roma  per 
yincenzio  f^algrifi  i j 1 1 , 4° 

Ragionamenti  diMonfignor  Galeazzo  Florimonte  Ve- 
fcovo  di  Seda  fopra  1*  Etica  d*Arilìotile , ad  Alfonfo 
Cambi  Importuni . In  Venezia  per  Domenico  Niccoli^ 
ni  1 5^7.  in  4®  edizione  iv. 

Dopo  quella  di  FenexJa  per  Ptinìo  Fietrafanta  i*  quarto  , dedi- 
cata da  Girolamo  Rufcelli  a Moniìgnor  Francefco  Ateandro  Arcivefcovo 
di  fiiÌDdin  3 nipote  di  Gicolatuo  il  Cardinale  * In  quefta  edizione  i v. 
lib.  I V.  pag.  167.  con  gtan  fenno  lì  inoftra  » che  la  bugia  di  natura  fua 
'*  -d  feniptemai  viziofa  > e perciò  dctcHabilc  • * . ' . 

Trattati  di  Albertano  Giudice  da  Brefcia , riveduti  eoa 
più  tefti  a penna  dall*  Inferigno  Accademico  della^ 
• Crufea  [ Baftiaa  de*  Roffi  ] In  Firenze  prejfo  i Giunti 
1610.  itf  4® 

Ammaeftramenti  degli  antichi  > volgarizzati  da  Barto- 
lommeo  di  san  Goncordio , c rifeontrati  dal  Rifiorito 
Accademico  della  Crufea  [ Francefco  Ridolfi  Jln  Ff 
renze  all*  infegna  della  Stella  1661»  in  1 2° 

Ricordi  di  Monfignor  Saba  da  Cafiiglione>  Cavalier 
Gerofolimitano . In  Venezia  per  Paolo  Gerardo  15^0. 
"in ediziOìie\\.\ 

Efercizj  morali  di  Udeno  Nifieli  [ Benedetto  Fioretti  3 
In  tìrenze  prejfo  il  Caudini  16 J3,  in  4°  volume  i.  ^ fo- 
lamente  ] 

•i—  OiVcrvazioni  di  creanze»  In  Firenze  alla  condotta 

fàiz,  \\% 
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^4®  Della  Blo  qj;  e n z a 

BiBtioT,Ci.vil.  llDiamcrone  di  Valerio  Marcellino,  ovefimoftra.la 
' morte  non  cfler  quel  male , che  il  fenfo  fi  perfuade , 
con  una  lettera  ovvero  difcorfo  intorno  alla  lingua 
volgare . /«  y euezia  preffo  il  Giolito  i $6 j.  iu  4® 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi . Ih  f^inegia 
preffi  i Gioliti  i J54.  tomo  i.  iu  4°  ediz.  i. 

— Tomo  iI./«  Piacenza  per  Francefeo  Couti  i 4® 
Avvertimenti  morali  del  Muzio.  In  Venezia  pel  yal- 
’uaffjti  I J7 1.  in  4°  ediz.  iil. 

Della  Iftituzion  morale  di  Aleflandro  Piccolomini  li- 
bri vm.  [ anzi  XII.  ] In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
ti7S-  lu  4®  edizione  il. 

Contiene  1 I/fàuxJomt  dtW  uomo  nobile  , • niij;lìoc  forma  ridotta  • Nel 
libro  lil>  cap.  XI.  p.ig.  1 14.  dice  , che  ì non  Tofeaai  fono  più  oflet- 
^ aranti  della  lingua, « che  più  niiineiolàmente  parlano  e fcriTono  , che 
non  fanno  molti  Tofeani  . Pagr  i ij.  loda  le  opere  del  Caro  , Telarne!^ 
Cnfllgtione  , Culdiccione  , Bernardo  Tafo  , M.  Anlonio  Piccolomini, 
Domenichl , RupeUì  , Speroni , Varchi  . Nel  libro  X.  cap.  ixl  pag  41. 
da  vero  letterato  e gentiluomo  degno  d'imitazione  , ritratta  la  fua 
^ Rafaella  , Dialogo  della  Creanza  delle  donne  . 

La  Leonora,  Ragionamento  di  GiufeppeBetuffi  fopra 
' la  vera  bellezza.  In  Lucca  prejfo  il  Bufdrago  1557, 
iu  8° 

Deir  Educazione  Criftiana  de’ figliuoli  libri  iil.  di  Sil- 
vio Antoniauo  [ dipoi  Cardinale  ] a iftanza  del  Car- 
• dinal  di  santa  Prafl'ede  Arcivefeovo  di  Milano  [ saii 
Carlo  Borromeo  ] In  Verona  per  Ba/ltan  dalle  Donne 
I J84. /«  4°  I.  ' 

Dialogo  dd  xMatrimonio  e della  vita  vedovile , di  Ber- 
- nardo  Trotti. /«  Forino  prejfo  il  Bevilacqua  Xi^o.ìn  ^ 
Della  Bella  donna,  di  Federigo  Luigini  da  Udine  [libro 
pubblicato  da  Girolamo  RufceJliJ  lu  Veuezia per  Pli- 
nio Pietrafantais$/^.  iu  . 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domeniebi . In  Lacca 
’’  preffo  il  Bttfarago  in 

' Ba  Nobiltà  delle  donne . In  Vinegia  pel  Giolito 
iyy4.  »»8® 

Dialogo  della  iftituzion  delle  donne  di  Lodovico  Dol- 
ce . la  Viuegia prejfo  il  Giolito  in  8®^  : 

...  1 Ri- 
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I Ritratti  [ di  Donne  d’Italia  ] di  Giangiorgio  Triffino . 
In  Roma  per  Lodovico  Arrighi  1 5 24.  in  4° 

Altro  libro  nè  fcriffe  Monfi^nore  Pterdanìello  Vex.io  in  fiia  gioventù  , fo- 
pia  Dame  e Principeflè  di  Francia  3 lUmpato  nel  16^9,  in  quarto  gran» 
de  fenza  nome  ; e un  altro  minore  3 ma  non  idampato  3 pufe  allora  ne 
fcù(fe  V Jbatf  Domenico  Salvetti  3 Segretario  della  cifra  del  pontefice 
Aleilandro  VII»  fopra  ix.  Dame  BologncC  . 

« I . • • V 

Gli  Efempj  della  virtù  delle  donne  del  Cavalier  Corne- 
lio Lanci . I»  Firenze  per  Francefco  Tofi  i in  1 2® 
Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francefco  Tom- 
mafi . l»  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  i j8o.  in  4® 
Degli  Uficj , e de*  coftumi  de*  giovani  libri  iv.  di  Óra- 
zio  Lombardelli . /«  Firenze  prejfo  il  Marefcotti  1581’, 
in  » 

— Della  Tranquillità  dell’animo^  fopra  il  Dialogo  di 

Florcnzio  Volufeno  metafrafe.  In  Siena  per  Luca 
Bonetti  in 

Della  vera  Tranquillità  dell’animo,  opera  d’ifabella 
Sforza . In  Venezia  prejfo  Aldo  1 544,  in  4° 

Dialoghi  dell* Amicizia  diLionardo  Salviati . In  Firen- 
ze per  li  Giunti  1 5^4.  in  8®  libro  primo  [ folameute  ] 
Ragionamento  di  Ànnibal  Guafco  a Livinia  fua  fìgliuo- 
la  della  maniera  del  governarfi  ella  in  corte, andando- 
vi per  Dama.  In  Torino  per  li  Bevilacqua  i j85.  in  8° 
L’Iftituzione  della  Spofa  del  Cavalier  Piero  Belmoute 
Ariminefe  . In^Roma  prejfo  il  Gigliotto  1587.  /«40 
Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedova  di  Giulio  Ce- 
fare  Cabei . In  Venezia  per  Crijhforo  Zannetti  1574. 
in  8° 

Dell’  Ingratitudine , ragionamenti  ni.  di  Giufeppe  Oro- 
logi . In  Vinegia  pel  Giolito  j 562.  in  8° 

— L’Inganno,  Dialogo . In  Vinegia ptl  Giolito  15^2, 

Della  Cognizione  di  sè  fteflb,  dialoghi  diGIamba;ifta 
. Muzj  . In  Firenze  perii  Giunti  15^5.  tn  4° 

Del  Bene , libri  iv.  di  Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
. enia  di  Gesù,  [.dipoi  Cardinale.]  inRomapelCorbel- 
Jetti  in 

M in  m m I Dia- 


6^2  Della  Eto qj;  e n z a 

ÌiiuotI  cÌTvIL  * ««  ftanno  “1  tomo  III.  dcHe  fot 

re  , fono  degni  di  ftare  anche  qm  . ^ 

Trattato  della  Vita  fobria  del  magnifico  M.  Luigi  Cor- 
nato nobile  Viniziano . la  Tadovaper  Gnziofo  Perca- 
ch/o  iyj8. /»  4®frf/z.'i. 

II  libro  fu  rinampaco  più  volte  e tradotto  In  più  lingue  , « fcoipre  loda- 
to col  Tuo  grande  autore  da  ratti  nomini  di  buon  Tenno  , come  dal 
Afureto  Topra  la  Lettera  l v ii  l.  di  Stmtts  , da  GUmatafia  rerdùucMti 
nella  Vita  dì  GireUm»  Mtlìnt , dal  Vefcovo  Cr»t.ùtni  in  quella  del 
Cardinal  CtmatndoHt,  da  Gtufparri  Ofmanna  nelle  Lettere  di  GUrtìt 
RitUn  , dal  V,  D.  Claudia  LtteUatta  nella  OiiléitazioDe  dell'  Emma 
di  fan  Benedetto  , e dal  P.  JJaaarda  Ltffia  , che  il  fece  latino  « Con- 
tiene Trattati  l v.  di  poca  mole  j il  frim»  « reckto  dairantore  in  etì  dì 
£}•  anni  , il  feeauda  di  8tf.  ilferee  di  pi»  e il  quarto  dì  j»r«  E pure  un 
certo  della  Bousudiert  nel  l7oa.  oeò  coatta  tutte  le  regole  dell*  oneRà 
di  Rampate  in  Parigi  Mr  Niccoli  de  Vaua  in  duodecimo  il  Tuo  Auticar- 
nara,  da  riporli  con  le  Jatire  ferjemaii  del  BaiUet,  Ca  por  dmcìu  anche  (à 
fatto  onore . Il  buon  Caraara  , che  rccifle  parimente  de\ì‘ Acque  [ o La- 
guae  ] chiamandole /ortifme  c faute  mura  di  Neuetcia  , fi  duole  in  que- 
llo famofo  libro  della  Pita  foiria  , di  aver  veduti  al  fno  tempo  intro- 
dotti in  Italia  tre  mali  coftumi . !•  L’adìdaxJoao  e le  certmomie,  il. 
L'opiniou  iM^ama . ili.  la  crapula:  epoca  vetaiucncettiRiffima  e di 
eran  mali , nè  inferiore  a quelle  di  Caune  , e i'Mgi/la  « notate  ne*  Ca- 

>'  fendarj . L'opporfi  al  Conoaro  è an  daifi  per  epicoreo  . 

L’Etica  d’Arifiotile  V tradotta  in  volgar  Fiorentino  da 
Bernardo  Segni . I»  Pireazt  per  L#rr»u  Torreatiao 

. lyjo.  «4° 

L’Etica  d’Ariftotile  a Nicomaco , ridotta  in  modo  di 
parafi-afe  da  Antonio  Scaino  con  varie  annotaziooì 
iopra  diverfi  dubbj . la^Rom»  per  Giujfeppe  degli  aIb- 
geli  iqj^iat\9 

X Caratteri  morali  di  Teofrafio  » interpretati  per  Anfal- 
do  Ceba  [ al  Cardinal  Federigo  Borromeo  j la  Getta- 
va per  Gittfeppe  Pavoni  i53o.  ia  4" 

Si  valerpclTo  del(7«f<fe«>  epalCamentuterfrancefe  egli  Intende  n Co- 
fauiono . 

L’Arte  di  corregger  la  vita  umana  » fcritta  da  Epitteto 
filorofo , comeutata  da  Simplicio , e tradotta  da  Mat- 
teo Francefehi  V eneziauo . I»  f^euezàa  per  Franco/eo 
Zilttti\qii.ini’* 

La  Morale  Filorofia  di  Epitteto  e di  Ariftotile  con  Plu- 
tarco dell’amor  de’  genitori  verfo  i figliuoli  t di  Gre- 
co 
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co  ridotta  iu  volgare  da  Giulio  Ballino . Jn 
pel  yalvajfori  l in  5® 

Addano  Retando  > gii  mio  amico  , il  qual  fece  la  (ùa  beih  edizioni 
Q^l^òìEpittef  in  (Jtrec  nel  17 il*  In  imsrto » non  ne  nonuna. alcuna  in 
favella  Icaliaea  ; e qui  oc  fon  dup  , 

Comento  di  Jeroclc  fìlo(bfo  fopra  i verfi  di  Pitagora , 
detti  d*oro , volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo . 
/»  f^enczia  per  oarezzo  B orezzi  xd’04.  ^^4° 

Opere  morali  di  Senofonte , tradotte  da  Lodovico  Do- 
menichi  ^ InVinegh  preffo  il  Giolito  i ^67.  in  8® 

Opere  morali  di  Plutarco  [ il  Convito  de*  yii.  (àvj  > del 
lodare  sè  fteflb  fenza  bialimo , e della  garrulità  ] tra- 
dotte da  Lodovico  Domenichì . l»  Lucca  per  Vincen* 
zio  Bufdrago  x $6o,  in  8® 

— — Opufcoli  morali  di  Plutarco , tradotti  in  volgare 
. da  Marcantonio  Gaudini  Venezia  per  Fioravaate 
^rati  tomi  il.  in  4° 

^ Apottemmi , tradotti  in  lingua  Tofcana  da  Giam* 
bcrnardo  Gualandi . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 

• f»4® 

Apottemmi , raccolti  da  EraTmo , c tradotti  dal  FauBo 
da  Longiano . Jn  V enezia  preffo  il  Valgrifi  1 in  8® 

Le  Tufculane  [quiftioni  ] di  M.  Tullio  Cicerone  y re- 

• catc  in  Italiano . In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgriji 
1544.#»  8° 

IX  Faufte  (UkJjfngìano  dandole  !nluce«  le  dedica  al  Marehefe  GiVotcwe 
FaUavifimo  di  Co(temaggiore^  Tuo  Mecenate^  ne  fa  vplgaclzzàtoce  nn 
CentilHomo  Fiorentino  a che  le  ttadufl'e  a iftanza  di  Nujn»  Gufman» 
Spagnpolo^  e dice  di  non  Tupprlmeie  da  Indegno j^aginri»  gli  autori 
delle  opere^  clic  gli  capitano  alle  nuni . ^uona  maffima  del  FtmJI»,  d« 
tutti  non  praticata . / : • 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone , cioè  gli  UficL 
i dialoghi , ì paradofli , e il  fogno  di  Scipione  » tra- 
dotti da  Federigo  Vendra mino  nobile  Viniziano , e 
corretti  da  Lodovico  Dolce . /«  Vinegia  preffo  il  Gio» 
lito  X $6^.  in  8°  ediz.  y. 

Difeorfi  filofoficì  di  Pompeo  della  Barba  fopra  il  Plato- 
*iiico  e divin  fogno  di  Scipione  a Marco  Tullio.  In 
Venezi a per  Giammaria  B onelli  x ^ y 3 . /«  8® 

M m m m a ' Se- 


6^4  Della  £lo Q_y bn za 

BiiiioT.  Ci.  VII.  Seneca  de’  Benefici  f tradotto  in  volgar  Fiorentino  da 
' Benedetto  Varchi . /»  Fiorenza  peJ.Ttrrentiuo 

i«4°  ^ / 

— — Eiviper  UGiuati  ifj'4,  iuh^ 

La  Confolazione  di  BtetJt  > rolgatizzau  dal  l^érebì , fu  polla  altrore 
con  le  rimt  t frt/e  ; ma  £ le^e  rolgaiizzata  ancota  da.  alui  j noncbc 
dal  P'arebi , ^ 

C ’a  P O . 1 V • V..  ' 

• l . ; • ..  . . ;l.  . 

Civile . . ' • 

I ■ I ■ -I 

DElla  Vita  civile  libri  iv.  di  Matteo  Palmieri  [ad 
Aleflandro  degli  Alefiandri*  Fiorentino]  lu  Fio- 
renza per  li  Giunti  in  8°  < 

La  Civil  converfazione  di  Stefano  Guazzo  Gentilttomo 
di  Cafale  di  Monferrato.  In  Venezia  per  Aitobeìlo  Sa- 
licato  in  I 

— — Dialoghi  piacevoli . In  Venezia  per  Antonio  Ser^ 
tono \s86.  in  » . . i ■ ■ ■-  “i-i 

11  Galateo  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  . In  Fi- 
^ reme preffo  i Giunti, \$6e>.  in  8''  > < 

Va  unito  ancora  alle  Tue  opere . Il  Cc/a  denoiuiaò  il  libro  « eoilieDia* 
,logo,  dal  gran  Prelato  j Tuo  amico:  ed  clTenddt 

Kuncio  ApoRolico  in  Venezia  , il  coi^ofe  nella  Badia  di  ìiarvefa 
de’  Centi  dì  CollaUo  , dorè  ulvolu  (ù  rolito  di  poitatfi  . 

——•  Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  fupe» 
fiori  e inferiori . /»  Milano  per  Gio,  Antonio  degli 
"•  Antoni  issg.  in  8° 

E quello  pure  fta  eon  le  fne  opere  > avendolo  egli  Tcritto  in  latino  ; ma  il 
tefto  volgare  è pur  Tuo  : e il  Tajfe  , autor  competente  , lo  dà  per  tale 
nel  Tuo  Dialogo  del  Padre  di'Pamiglia  , nel  tomo  ili.  delle  Tue  opere 
‘ pag*  tP7» 

Il  Cortigiano  del  Conte  Baldaflar  Caftiglione . In  Ve- 
‘ ttezia  nelle  caf e d' Aldo  Romano  e di  Andrea  da  Afola 
' fao  fuocero  1528.  in  foglio  ediz.  ì. 

Kclle  prime  copie  di  quefto  libro  j date  a Ila  rapare  al  veeehio  .fUe  > 
quando  il  Conte  £ trovava  Nuncio  di  Papa  Clemente  VII.  alla  Corte 
di  Carlo  V.  in  iTpagna  , entrarono  alcuni  arbitri  * uon  conformi  allo 
AUc  dell’  autore  : t comiociaado  dalla  prima  parola  del  titolo  , vi 

eoBi- 
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. compatifce  la  voce  libro  » forfè  per  dubbio,  che  tcalafcìandofi  , il  libro  Bibliot.  Ci.  VII. 
non  fi  tcnefle  per  libro  , ma  per  altra  cofa . Vi  fegue  la  voce  non  To- 
scana comune.,  Cortegìano  per  Cortigiano  , contro  alla  mente  dell’  an< 
j tote  , il  quale  , come  non  fu  de’  tempi  Gotici  , «fa  quefta  voce  , e non 
. l’altra  Io  due  lettere  , fetitte  da  Mantova  al  Bómbo  nel  mS.  e 1510» 

Aampate  dal  Sanfovino  tra  quelle  di  diverfi  al  Bembo  nel  libro  i il. 
pag.  jp,  ediz.  il.  di  yenex.ìa  lytfo.  in  ottavo  . Laonde  fe  il  Conte Bal~  • 
daffare  fiefib  usò  Cortigiano^  e non  Certegianoy  fegno  è,  che  l’altra  voce 
nel  libro  non  venne  da  lui  ; e in  buona  lingua  comune  de'  Letterati 

■ d'’I(olia^ot  (iiistiH  CortigianOit  non  Cortegiano»  come  fi  ferire  altresì 
’ artigiano  » f artigiano  » Parmigiano  » Marchigiano  , Lodigiano  , 'CoUi- 

* giano  da  Colle,  città  di  Tofeana,  e Lnnigiana  da  Lunì  • Segue  il  nome 

* • fiopiio  Baldefar,Baldi/era»e  Saldi ffera-  per  Baldaffare»o  Balda ffarrè»cht 

sì  fattamente  alterato  fu  mefib  nelle  edizioni,  piattono  alla  yenexjana* 

A quei  tempi  , molto  liberi-,  pailaiono  in  quello  libro  più  cofe  , merite- 
voli di  riprenfibne  , le  quali  poi  diedero  giufti  motivi  al  Conte  Cam- 
' millo  Caftiglione  , figliuolo  dell’autore  , di  ricorrete,  da  molto  degno  e 
ottimo  gentiluomp  ',  pCr  mezzo  di  cafa  GontMga  al  proprio  e legittimo 
. ttibunàlcf  della  facra  CongreganAone  de'  Cardinali  del  sant'  ‘Vficio  di 

* Roma  per  remendazlone  del  libto':  la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  fenno 

- c prudenza  : e quella  fi  vede  qui  in  Roma  ferina  con  ogni  accuratezza 
cTcdeltà  in  uno  ftimabile  efempiàre  del  Signor  Marcbeje  Capponi 
paro  da  /lido  in  yenex.ia  1^45*  in  foglio  in  beila  carta  e carattere  ton. 
do  , ove  nel  frontifpizìo  dopo  quelle  parole  j nuovamente  rifìampato  , 
fi  leggono  immediatamente  fcritte  a penna  quell’altte  j e riformato  con- 

r forme  ali'  ordine  degl'  lllufirìjjlimi  e Reverendiffr/ii  Cardinali  dell'Inqui- 

- fedone  di  Roma  : le  annotazioni  della  qual  riforma  furono  mandate  dal  « 

mollo  lUuJìre  Signor  Claudio  Gonzaga  da  Roma  fitto  gli  8.  di  Ottobre 

iy7«.  e arrivarono  in  Mantova  Novembre  1576.  procurate  dal 

■ 'molto  lUuJìre  Signor  Conte  Camillo  CaRiglione  : e detta  riforma  fu  fini- 
.‘tae  riportata  /opra  un  altro  volume  , fimile  a quello  a'  x.  Aprile  1577.  c 

fi*  confermata  dal  Reverendo  Padre  Inquifitore  di  Mantova  . Non  fi  po- 

* irebbe  concepire  un  cfemplare  più  proprio  e accurato  di  quello  , nel 

' quale  oltre  alle  perpetue  note  in  margine  del  tello  per  dinotar  quello  , ^ 

* riiè  vi  Ha  perentro,in  principio  di  ciafeuno  de’  libri  1 v.vi  c Vargomenf 
del  contenuto  : e i luoghi  emendati  fono  efprelfi  con  una  fonile  e fem- 
plicedinea  a trayerfo  del  tello',  afiinehò&cilmeote  fi  polTano  olTcrvare, 

‘ e connpntare  con  remendazioue  . In  fine  poi  del  codice  vi  fono  gl’/»- 

* dki  delle  cofe  contenute  nel  libro  , che  fi  vede  eflere  flato  con  tanto 
■'  Audio  preparato  per  fame  una  nuova  edizione  , la  quale  fenza  dubbio 

* farebbe  rimalla  applaudita  da  tutte  le  perfone  onefle  , come  onorevole 
all’autore  i ma  bifogna  , che  per  qnalcne  accidente  , ora  ignoto  , non  fi 
efequilTeie  intanto  c bene  averne  qui  ragionato  anche  per  onoranza  del 

^ signor  Marchefe  Capponi  , pofleflbre  di  quello  libro  , e di  molti  altri  , 

«gualmente  llimabili,  come  fono  due  Danti  di  flampa  d'Aldo  ,uno  con 
note  del  yarebi  » e l’altro  del  Xttjfiai  • H nome  Cortigiano  fuol  pre«» 
derfi  comunemente  iu  mal  fenfo  , ma  qui  il  Conte  lo  prende  per  Gen- 
tiluomo , il  quale  , dotato  di  riguatdevoli  e vittuofe parti  , le  ne  vive 

■ nobilmente  in  Certe  de’  Grandi  • latanto • finché  per  favore  del  Signor 

Mar- 
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ZiatioTt  Ci»  VU*  Marchefe  Capponi  C faccia  da  pcrfona  fidata  Tunica  ciqulfita  editione 

del  Ccriiiismt  i degna  di  andar  con  ficurczaa  per  mano  di  tatti  lenza' 
altro  vetbofo  aceompagnainmto  ^ porrà  correre  quella  non  men  riee>» 
rcnte,  la  ^ale  dedicata  in  Roma  al  Duca  d'Urbioe«oe  fece  AHt0nio  Ch 
carelli , Teol^o  di  Foligno  in  Petuxda  per  Bernarda  Bafs  1984.  in 
- ettavo  ; poiché  non  bada  effer  cattolici  in  cene  eofe  , e non  In  tutte  > 

dovendovi  alla  cattolica  entrare  anche  Ja  buona  morato  , che  non  alli- 
gna nella  bruttezza:  nc  qui  ferve  alzarli  in  pootrario  per  via  di  rofifml* 


Gii  otto  libri  della  Repubblica , che  chiamano  Politica» 
d*Ariftotile,  tradotti  di  Greco  in  volgare  Italiano 
per  Antonio  trucioli . In  VfUdzia  per  Ahjfaudro  Bru* 
doli  X ^47,  in  8” 

Trattato  de*  Governi  d*AriRotilc  » tradotto  di 

Greca  lingua  in  volgar  fiorentino  da  Bernardo  Segni. 

In  Firenze  per  JLorenzo  Torr enfino  i r4p.  I»  4® 

— La  Politica  .d’Ariftotile,  ridotta  a modo  di  para- 
frafe  da  Antonio  Scainp  con  alcune  annotazioni,  c fei 
difeorfi  Copra  diverCe  materie  .civili . In  Rjma  nelle  ca- 
fe  del  Popolo  Romano  1 j 78.  i»  q.® 

Della  Politica , ovvero  feienza  civile,  fecondo  la  dot- 
trina di  Ariftotile,  libri  vili,  di  Felice  Figliucci, 
fcritti  in  modo  di  Dialogo  • In  Venezia  per  Giambati^ 
fìa  Somafeo  1 j8j.  I»  4® 

Xo  Stato  delle  Repubbliche, fecondo  la  mente  d*Arifto- 
tile , con  efempj  moderni , Giornate  yiii.  conccxxii. 
avvertimenti  civili  per  coloro  , che  governano  Rati, 
e in  fine  una  Apologia  dell*  Gnor  civile,  di  Niccolò 
Vito  de*  Gozzi  Ragugeo.  In  Venezia  preffo  ^Ido  %S9i* 
in  aP  • • 

Ercole  difenfore  di  Omero  , dialc^o  di  Ciro  .Spontone , 
nel  Quale  oltre  ad  alcune  nobililfime  materie,  ii tratta 
de*  Tiranni , delle  ingiurie  contro  di  loro , della  ma- 
gia naturale,  e deirnficiodonuefco.  In  Verona  per 
Girolamo  Dijeepoìo 

— Dodici  libri  del  Governo  di  Rato  • In  Verona  per 
u^ngelo  Tomo  idoo.  in  4® 

La  Corona  del  Principe.  In  Verona  per  Girolamo 

Difcepolo  1 7po.  in  4® 

DclGoyerno  diftato,  e della  prudenza  politica,  di  Fe- 
de- 
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decigo  Bonaventura . /»  Vrbino  per  ^/fltffaniro  Corvi- 
no  \6iz.  in  4“ 

Del  Governq^*  Regni  e delle  Repubbliche,  di  France- 
. feo  Sanfovino . In  yenezia  preffó  il  Saafovitio  tj6i.  e 
1178.  /»4“ 

L’iftituzione  del  Bgliuolo  di  un  Principe  dai  x.  anni  fino 
a quelli  della  ditcrezione , del  Faufio  da  Longiano  ^ 
Iuyinegiais/^ì.ini°fenzaflampatore. 

De*  Reggimenti  pubblici  della  città,  di  Girolamo Ga- 
rimberto . In  yinegia  per  Girolamo  Scotto  1/44.  in  8“ 
Confiderazioni  politiche  e morali  di  Lodovico  Zocco- 
lo . In  yenezia  per  Marco  Giuami  itf  4°  ediz.\\. 

11  Principe  di  Giambatifta  Pigna  . In  yenezia  per  Pran- 
cefeo  Sanfovino  tfdi.  in  4° 

L’Iftituzione  del  Principe  Crifiiano  di  Mambrino  Ro- 
feo . In  Roma  per  Madonna  Gireiama  Cartolari  1 543« 
i»4® 

— — E in  yenezia  per  Erafmo  yalgrifi  t y in  4“ 

Della  Ragione  di  Stato  libri  x.  con  tre  libri  delle  cagio-* 
ni  della  grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Boterò  Be- 
nele . In  yenezia  preffo  i Gioliti  1 jpg.  hi  4® 

Il  Cittadino  di  Repubblica , di  Annido  Ceba,  alla  valo- 
rofa  gioventù  Genovefe . In  Genova  per  Ginfeppe  Pa- 
voni i6\j.  in  foglio. 

Breve  Iftituzione  dell’  ottima  Repubblica  di  GiaTon  de 
Nores,  e introduzione  fopra  la  Rettorica  d’Ariftotilc. 
In  yenezia  per  Piolo  Meìetti  1 5 7 8.  i*  4“ 

.Trattati , ovvero  Difeorfi  di  Bartolomeo  Cavalcanti  fo- 
pra gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche  antiche 
e moderne,  con  un  Difeorfo di  Sebafliano  Erizzo  de* 
Governi  civili . In  yenezia  per  Prancefeo  Sanfovino 
1574.  »•«  4° 

Avvertimenti  civili  di  Gianfraticefco  Lottini . Ut  Piren-> 
ze  pel  Ser  mar  felli  1574.  4“ 

Concetti  politici  di  Francefeo  Sanfovino.  In  yenezia 
perdo,  rlntonio  Bertano  i$’j%.in  8® 

Compendio  della  civile  o regai  potefià  di  Francelco  de* 
Vieti . In  tirenze  per  Giorgio  Marefeotti  4787.  in  8* 

Dia- 


^4^  Della  E l o qjj  b n z a 

Bi  »tioT,Ct.vii.  Dialogo  di  Giammaria  Memmo  [ Dottore  e Cavaliere  ] 

nel  quale  dopo  alcune  fìlofofiche  difputazioni  lì  for- 
ma un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repubblica,  un 
Senatore , un  cittadino , un  foldato , un  mercatante . 
la  y'incgia  pel  Giolito  IS63,  /»  4° 

In  certo  efcmplare  cl  è una  Itffera  a penna  dell’  autore  al  Gran  Contefta* 
bile  M»  AmtfiHÌo  Colonna  , 

Trattato  di  Piero  Ribadeneira  della  religione  e virtù 

- ' del  Principe  Criftiano  con  tra  Niccolò  Machiavelli , 

• tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipione  Metel- 

- li . In  Genova  prejfo  il  Pavoni  1 59  in  4° 

La  Cattolica  difciplina  de*  Principi  del  Muzio  Giuftino- 

- -politano  [ contra  Giovanni  Brenzio  eretico  ] /»  Roma 

per  Antonio  Biado  imprejfor  della  Camera  Apojìolica 
\$6i,  in%°  ediz.u  • • 

li  Nobile , ragionamenti  di  nobiltà , libri  v.  di  Marco, 
della  Fratta  e Montalbano . In  Fiorenza  pel  Torren’> 
tino  I ^48,  in  8° 

{.'autore  nel  lìb.il.  pag.  fp.  roftiene  per  cofa  lecita  al  particolare  » Tue* 
. -cldere  il  tiranno  , e oc  loda  gli  ucclforl . 

Trattato  del  Governo  de*  Principi,  di  san  Tommafo 

• d*Aquino  al  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  in  volgare 
’ da  Valentino  Averoni , monaco  di  Vallombrofa . 

In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1 J77.  in  8® 

Dì  una  fola  patte  n’è  autor  tan  Tommafo  « fecondo  il  Prigerio  nella  Vita 
.dclfciir**. 

1 Dialoghi  e difcord  politici  del  Ta(To«  che  danno  nel  tomo  ni.  delle 
Tue  opere  » qui  pure  hanno  luogo,  e particolarmeote  il  Forno  i.  e li.  U 
’ -Gonzaga  l.c  il.  e’I  Dialogo  della  Dignità  . ‘ 

Gii  Ictitti  politici  del  Parata  , del  Guicciardini  , del  Capelloni , deW  Am- 
mirato , e di  altri , & fono  congùmti  alle  Ilìorie  loro  , e ai  volgatiaza; 
menti  dì  Tacito» 

C A P O . v; 

•*  .e  » . * V 

Cavali  et  ef ca  » 

% • 

DIfcorfi  del  Conte  Annibaie  Romei  Gentiluomo 
Ferrarefe , divifi  in  vii.  Giornate  • l»  Venezia pet 
Francejco  Ziletti  1 58^.  //;  4®  ediz,  i. 

Nff 
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l4e  fono  altre  ediaionì  > di  rerons  fer  Gtrolaau  Dìfceptlt  Ij85.  di  Fer- 
rara  , e di  Pavia  , tutte  in  (fuarta  , e belle  ; ma  non  altre  . 

Il  Taff»  j «he  al  fuo  Dialogo  del  Giuac»  diede  il  titolo  di  Rùrat»  , loda- 
quefto  Coa>‘  Aanibale  , come  d’egni  maniera  di  ferite  e belle  lettere  m- 
■ temdeatilfme  . Il  Perno  l.  Dialogo  del  Taffb  intorno  alla  Nobiltd,  me- 
rita pule  di  efler  qui  trarpottato  • 

Difcorfi  cavallcrcfchi  di  Francefco  Birago  libri  iv.  I» 
Bologna  per.Giufeppe  Longbi  i6ò6.iu 
Difcorfi  cavallercfchi , Dialogo  di  Gafpero  Toralto  . 

In  Napoli  per  Orazio  Salviani  i $73.  in  4° 

Dialogo  deir  Onore  di  Giambatifta  Poflevino  Manto» 
vano . In  l'^inegia  preffo  il  Giolito  i y y8.  /«  4°  ediz,  il. 
Del  Conofcere  le  cofe,  pertinenti  all’onore,  e del  ridur- 
re ogni  querela  alla  pace,  libri  il.  di  Antonio  Pofl'evi- 
no  Mantovano.  In  Vìnegia preffo  il  Giolito  i y yp.  in  4“ 
Del  Vero  onor  militare.  Dialogo  di  Girolamo  d’Urrea, 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Alfonfo  Ulloa  • 
In  (Venezia  preffo  il  Sejfa  1369.  in  8° 

Dell’  Onore  , Coiifiderazione  di  M.  Claudio  Betti  Mo- 
doncfe  , della  morale  e ordinaria  filofofia  pubblico 
lettore  nello  ftudio  di  Bologna  . In  Bologna  per  Alef-> 
fandro  Bcnacci  1367.  in  4® 

Trattato  dell’  Onor  vero  e del  vero  difonore  con  tre 
queftioni , qual  meriti  più  onore  o la  donna  , o l’uo- 
mo , o il  foldato  o il  letterato , o l’artifia  o il  legifia  , 
di  M. Girolamo  Camerata  da  RandaiLo  Siciliano, 
dottore  dell’  arti . In  Bologna  pel  Benacci  1 367.  in  4“ 
Difcorfi  dell’Onore,  della  gloria,  della  riputazione  e del 
buon  concetto , di  Lodovico  Zoccolo  Accademico 
Filopono  di  Faenza.  In  Venezia  per  Marco  Ginami 
l6^3.  in  4® 

Trattato  di  Fabio  Albergati , Gentiliromo  Bolognefe , 
del  modo  di  ridurre  a pace  le  inimicizie  private . l» 
Berga,m  per  Corniti  f^entara  ly  87.  in  4® 

Trattato  di  Giambatifta  Olevano  del  modo  di  ridurre 
a pace  ogni  privata  inimicizia  , per  cagion  d'onore . 
In  Milano  per  Gtambatijìa  Bidelli  16 io,  in^°ediz,il. 


BiatioT.Ct.  VII. 


Anche  Rinaldo  Cor/o  ne  fciifle  un  libio 
lo  quarto . 


, Aampatoln  Ctrreg^io  nel  ifSS» 

Nnnn  Trat- 
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bi«lÌot  Cl  vn  Trattato  cavai lercfco  contra  Tabufo  delle  private  ini- 
micizie, di  Giufeppe  Anfidei ./«  Co//a»- 

ti/ù  i6pi*ia  4° 

11  Gentiluomo  del  Muzio  Gluftinopolitano,  ove  in  tre 
^ Dialoghi  fi  tratta  la  materia  della  nobiltà , e fi  moftra 

. quante  ne  fieno  le  maniere,  qual  fia  la  vera,  onde  ella 
abbia  avuta  origine , come  fi  confervi , e come  fi  per- 
da. Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e delle  don- 
ne i delle  perfone  private , e de’  Signori  : e finalmen- 
te della  nobiltà  delle  armi  e delle  lettere  fi  difputa 
qual  fia  la  maggiore . /«  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi 
f^alvaffori  is6sn  i»  4° 

Nel  libro  il.  pag.idtf*  non  dice  bene  del  Gìtvio  j c nel  libro  III.  pag.t4£. 

, dice  male  del  Machiavello  j del  quale  non  fi  può  dir  bene  : e d Mu/.ìo 
d’anieodue  dice  male  anche  altrove  . 

Il  Cavaliere  in  rifpofta  al  Gentiluomo  del  Muzio  nella 
precedenza  dell’armi  e delle  lettere,  del  Cavalicr  Do- 
menico Mora  [e  Morra]  Bolognefc,  Gentiluomo 
Grigione,c Colonnello  di  Slgifmondo  III.  Re  di  Po- 
lonia . In  F’ihia  per  Dauiel  Lancienfe  1589,  i«4® 

' Quello  Gentiluomo  Grifone  ^ o Grigìone  , parla  Tempre  al  Mux.io  diretta* 
niente  > ben  licuro  <ii  non  fcatirfi  da  lui  rilpondere  , come  già  morto  : 
nc  confiderà  , clic  le  armi  non  pofl'on  precedere  alle  lettere  , fe  quelle 
--  noi  vogliono  > appartenendo  alle  medehme  la  privativa  di  concederlo  ; 

e poi  egli.fa  > che  li  CavaUer*  rifpouda  ai  Gentiluomo  » quaficfac  Tofi'cro 
due  perfone  diverfe  j quando  il  MuxJa  , che  ha  (àtto  il  Gentiluomo,  ha 
, fatto  anche  il  Cavaliere  , luo  fratello  carnale  « La  lingua  del  libro  , di 

cui  altrove  fi  parlò  , ha  del  Grigione  piò,  che  delfltaliano  comune  . 

11  Cavaliere  del  Muzio  Gluftinopolitano.  In  Roma  per 
sintomo  Biado  i in  4°  £ ne*  Tuoi  Avvertimeìiti 
morali li» 

— ' — LaFauftina  dell*  armi  cavallerefche , a’ Principi 
e Cavalieri  d’onore . In  Venezia  per  Vincenzio  Val- 
grift  \56Q,in%^ 

E’  contra  un  Oifeorfo  , aggiunto  dal  Fauflo  al  Tuo  Duello  deiredizione  il. 
di  Veneicia  prejfo  Rutilio  Borgominerio  da  Trino  Ijip.  in  aitavo  . 

•Al  faujto,  difgullato  di  quella  Fauflina  del  MuxJo,  non  riufeì  malagevole 
i’ingegnarfi  di  trafugarla  eoa  le  arti , le  quali  non  mancano  in  tali 
occafioni , fpecialtuente  poi  in  colà  di  poca  mole . Elfcndo  quefia  l*ul* 
cima  volta  , che  da  me  fi  nomina  il  Fauflo  da  Lengiano,  dirò  qui  , eflbr 
lui  fiato  pubblico  profcfibte'di  buone  lettere  in  Vdine  • 

II 
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11  Gentiluomo  del  Faufto  da  Lontano.  I»  Vemzìa-t  sTìIìÌot, c». vii. 
[ all'  iiifegna  dcirAngclo  di  Tobia  ] 8°/c«-  - 

za  jlampatore  [ Parte  i.  e iì.folameute  ] 

£’  in  TulTandaN  fibrl  del  !>»»•  s «>M  poc»  * o cMiciadono  . 

Trattato  del  Debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pomponio 
Torelli . In  Parma  per  Erafmo  yìatto  is$6,  in  4° 

Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei . In  Ferrara 

per  f^itlorio  Baldini  1603.  in  4P  ' 

Delle  Mentite , difeorfo  di  Camillo  Baldo . In  V eaezia 
per  Bartelameo  pantana  itfjj.  i»4°  ediz,  il. 

La  voce  caTallcicA:a  mfiftìiM  > in  latino  mtndach  txprahrauo  > non  d 
. antica  ; nu  fu  piaticau  dal  Afau»  conica  I’0ci6<»«  in  nutecia  di  Fe- 
de . Il  vtro  ulvolra  avendo  ionoceotemence  (accia  di  afcau^aa  > 
dee  sfùggiclì  > conie  dice  D^xtt  nel  Canio  avi.  deli*  Infccno  . bencbd 
non  lia  vi/u*  in  ic.  come  però  lo  c Icropie  il  mextin  • La  voce  e ori- 
ginata da*  Cavalieri  trrttntì,  a*  quali  oet  la  loto  nnica  ptofeffione  d'ooo- 
le^difconveoiva  il  mtatire}  onde  nelle  NovtUt  antiche  C IcKC  vtrìlJ  di 
tanMiria  , come  fé  fo0e  una  fpecie  pioptia  , e divetfa  dalla  comune  j 
per  avvilo  di  àiipù  Gtxtili  (opra  il  Canto  iv.  ll.axvi.del  Taffai  e 
può  vedecb  ancora  fopta  il  Canto  ix.  11.  xxiii.  e fopea  il  Canto  il. 
ft.  XXII. 

llMarcmonte,  ovvero  delle  Ingiurie , Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato . Sta  nel  tomo  iil.  de’  fuoi  OpufeoH  , 
i quali  nell’  approvazione  per  la  ftampa  dal  Coltellini 
fi  chiamano  pieni  dPammaeflramenti  cavallerefcbi  e ci* 
vili , nonché  poetici  e fcritturali . 

La  Spada  d’onore  ,del  Seuator  Berlingero  Ceffi . In  So* 
lagna  per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  vili,  in  4® 

— — Lo  Scettro  pacifico . Ivi  itfyy.  in  4® 

Pareri  cavallerefchi . Ivi  i5’75.i«4® 

Editto  del  Criftianiffimo  Re  Luigi  XIV*  centra  i 

duelli  e rincontri, tradotto  in  Italiano.  Ivi  lóji.in  la® 

Ve  ne  ha  una  bella  edizione  di  Fieno*  <C  Aufirìa  in  . 

Il  Duello  di  Giambatilla  Pigna , libri  iil.  ne’  quali  dell’ 
onore  e dell’ordine  della  cavalleria  con  nuovo  modo 
fi  tratta . In  Venezia  per  Vincenzio  yalgriji  1334.  in  4® 
edizione  1. 

Il  Duello  di  Dario  Attendolo  . In  yinegia  'pel  Giolito 
i363.inS°  ediz.il. 

N nn  n a 11  ' 
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6s2  Della  Elo  qj;  e n z a 

Il  Duello  regolato  alle  leggi  dell’  onore , del  Faufto  da 
Longiano.  lu  yeaezia  per  Vincenzio  Valgriji 
in  8°  ediz,u  V edizione  il.  fi  è accennata  di  fopra . 

11  Duello  del  Muzio  Giufiinopolitanò  con  le  rirpofie 
cavallerefche./fl  Vinegia  pel  Giolito  iss^dn  %°ediz,\\. 
Deir  Ingiuftizia  del  Duello  e di  coloro , che  Io  permet- 
tono, libri  III.  di  Giambatifta  Sufio all*  Invittiflìmo  c 
Criftianilfimo  Enrico  li.  Re  di  Francia . In  Vinegia 
pel  Giolito  i$s$,  in 

Ikdica  II  libro  al  Conte  Fulvio  Ramgeae  , dal  quale  con  molto  fuo  g*a- 
bilo  ne  avea  ricevuto  un  altro  latino  , di  argomento  limile  al  luo  , 
fctitto  da  intorno  Ma  fa  : e Impugna  Paris  de  Paleo  con  Glambaiifìa 
Pofeviut,  » l’uno  de’  quali  , come  Itgifìa  j e l’altro  , come  fiiojofo  , ma 
però  amendue  con  meri  Tofifmi  » aveano  dato  il  Duello  per  lecito . 

Il  MutJo  , il  quale  in  fine  del  fuo  Cavaliere  non  favot’fce  , ma  impugna 
il  Duello  , finiiliuente  nel  libro  iv.  delle  t'ergerìane  aflfcrma  di  averne 
ferini  i fuoi  libri  eftèttivamente  per  impedirlo  col  metterlo  in  difeorfo  , 
e per  farne  poi  nafeer  la  pace,  ladove  prima  di  lai  i quefiionanti  predo 
predo  fi  uccideano  lenza  ammetter  diicorfo  : e dice , che  tutte  le  quf 
rete , pafl'ate  per  le  fue  mani  , fi  erano  poi  rifolute  In  divulgar  ciafeuno 
fcritture  delle  fue  ragioni,  ovvero  fenza  altro  conchludendofi  in  pace,  di 
tante  centinaia  , che  a lui  ue  erano  venute  da  ogni  parte  da  configliare  , ■ 
0 determinare  i nlcììè  dalle  fue  fcritture  di  Duello  ne  rifiutarono  molte 
volte  operadeni  non  folamente  laudabili,  ma  meritorie  appreffo  Dio,  Coti 
la  difeorre  il  Mudo  anche  altrove  , benché  avefie  fcritto  del  Duello 
♦ prima  della  condanna  del  Concilio  di  Trento:  e di  qui  ne  nacque^  che  san 
Pio  V-  con  Brevi  Ipeciali  concede  al  Mudo  di  pubblicare  le  fue  opere 
Cavallerefche  , noli  meno  , che  le  altre  in  materia  di  religione  , dopo 
rivedute  dagl’  Inquifitori  de’  luoghi  : c nell’  Indice  de'  libri  proibiti  di 
Clemente  Vili,  che  c quello  de’ Pontefici  antere  (Tori  j accrefeiuto  e 
poi  adotuto  dai  fuccedbriifotto  la  lettera  D fi  dichiara^  che  duellorum 
libri  , litera  , libelli  , fcripta  (T c,  quibut  eadem  Duella  ex  profeffo  ex- 
penduntur  , juadentur  , docenturque  , prorfut  vetantur  , ficut  & eorum 
detefìahilìs  ufut  a facro  Concilio  Tridentino  omniuò  probibitus  eli  . Iodi 
poi  feguono  quede  parole  : si  qui  vero  ear  bu juf modi  libri s , ad  con- 
troverfias  fedandas , pacefqae  componendas  proficbre  pofjiut , expur- 
' goti  aporubati,  p E R M i ttu  n tu r .tQuedi  libri  fon  que’  foli,  I quali 
fi  appog^ano  ai  principj  ferrai  e approvati  della  buona  Filofofia  mora* 
le  j feguace  dei  ragionevoli  dertami  della  natura  , e non  d’altri  ; onde 
la  vera  Filofofia  cavallerefca  altra  non  c , che  la  Crifìiana  , e chiunque 
c profcirotcdi  clla,fii  detto  dai  nodri  degni  fecittori  antichi  * vìr  Cbri- 
fiiana  phìlofopbia  . A propofito  del  Mudo  , il  Domeniebi  nel  Ragiona- 
mento delle  luipre/e  fcrive  , efier  lui  per  la  fua  rara  virtù  , e fin- 
golar^  bontd  d'animo  , tenuto  in  gran  pregio  e molto  riverito  dal  mondo  : e 
per  li  dot  tifimi  e morali  fimi  feristi  fuoi,'io  chiama  celeberrimo,  e degni  fi 
fimo  d'tterria  fama  , aderendo  , che  il  Duca  d’Urbino  Guidubaldo  II. 
come  tale  appunto  , il  teneva  pxcil'o  di  sè  . . 
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. . Simbolica . 

Dialogo  dell*  Imprefe  militari  e amorofe  [ in  latino 
irjjfgfiia  ] di  Monfignor  Giovio  Vefcovo  di  No- 
cera,  e [le  Imprefe  eroiche  e morali]  di  Gabriello  Si-  ^ 
. meoni  con  un  Ragionamento  di  Lodovico  Domeni- 
chi  ['nel  quale  fi  parla  d’imprefe d’armi  e d’amore] 
Jtt  Lione  per  Guglielmo  Rovillio  ii74<  8°  ediz*  iil* 

' ■ E fotto  dlverfo  titolo , con  un  difcorfo  di  Girola- 
mo Rufcelli.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  i$6o* 
in  8°  dopo  due  altre  edizioni  di  Roma  • 

11  detto  Dialogo  d^l  Domenkhi  lì  trova  Campato  Inlìeme  con  gli  altri 
fuoi  VII.  Dialoghi  in  y inedia  pel  Giolito  1561.  in  ottavo. 

Le  Imprefe  illuftri  con  l’efpofizioni  e difcorfi  di  Jeroni- 
mo  Rufcelli , e con  la  giunta  di  altre  Imprefe,  il  tutto 
‘ riordinato  e corretto  da  Francefco  Patrizio . In  Ve~ 

. nezta  per  Corntn  da  Trino  di  Monferrato  1572.  in  4® 

— — . E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  iv.  da  Vincen- 
' zio  Rufc'flli  da  Viterbo . l»  Venezia  per  Francefco 
'FranceJ:bi  1 584.  in  4® 

Ragionamento  di  Luca  Contile  fopra  la  proprietà  delle 
Imprefe,  con  le  particolari  degli  Accademici  Affidati. 

. In  Pavia  per  Girolamo  Bar  tùli  1 574.  in  foglio  . 

11  Rota , ovvero  deH’Imprefe,  Dialogo  di  Scipione  Ara- 
* mirato . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1^78.  in  4° 

t ancora  nel  tonio  i.  degli  Opufcoli  pag.  jy4« 

Imprefe  illuftri  di  diverfi  con  difcorfi  di  Camillo  Ca- 
' mini , e con  le  figure  intagliate  in  rame  da  Girolamo 
Porro.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1585.  to- 
«i  il. ‘yo/.i.  4® 

11  Conte,  ovvero  dell’ Imprefe,  Dialogo  di  Torquato 
Taflb . Sta  con  le  fue  Lettere , ftampate  in  Praga , e 
tra  le  altre  fue  Opere . 

Delle  Imprefe  , trattato  di  Giulio  Cefare  Capaccio  libri’ 
t III.  In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1 592.  in  4*^ 

Le 
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òli  HOT.  c'fc.  VII.  Le  Imprcfe  di  Scipione  Bargagli . In  Venezia  per  Fran* 

cefeo  Fraucefebi  i ^^4,  m 4®  ediz»n\, 
llRolo  [e ruolo]  ovvero  Cento Imprefe  degriliuftri 
Signori  uomini  d’arme  Sauefi . In  Bologna  per  Gio-* 
vanni  RoJJi  in  4° 

Parere  di  Ercole  Marefeotti  » fc  ì concetti  favolofi  fi 
debbano  ammettere  ne*  corpi  dell*  Imprefe . In  Bol^ 
gHS per  Giovanni  Roffi  \6xy.  int^ 

Lettera  dell*  illuftre  Signor  Coftanzo  Landi  Conte  di 
Compiano  [ al  Conte  Guido  Sangiorgio  ] fopra  l’im- 
prefa  di  un  Pino  « lu  Milana  per  Già»  Antonia  degli 
^ntonj  i s6o,  in  8® 

Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  [ fopra  al- 
tra Imprefa  ] Ivi  1560.  in  8® 

Difeorfo  di  Giovanni  Beiioni  intorno  all*  antro  delle 
Ninfe  Najadi  d’Omero , Imprefa  degli  Accademici 
Ricovrati  di  Padova . In  Padova  per  Fraucefeo  Bolzet- 
ta  iSoi,  in  4® 

Sopra  rimprefa  degli  Accademici  Umorifti  Dilcorib  di 
Girolamo  Aleandro  y detto  nella  fteflà  Accademia.^ 

• l’Aggirato , da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  reci- 
tato . In  Roma  per  Jacopo  Mafcardi  id*!  i . >»  4® 

Difeorfo  di  Fabrizio  Beltrami  d^Cetona  intorno  alle 
-,  Imprefe  comuni  Accademiche.  In  Perugia  per  Alef- 
[andrò  Petrucci  i<Jia.  in  4® 

Della  Realtà  e perfczion  dell*  Imprefe , di  Ercole  Taf-  • 

• fo . I»  Bergamo  per  Cornino  Ventura  itf xa.  w 4° 

Imprefe  fcelte,  conforme  alle  regole,  per  Simon  Biralli.  . 

In  V enezia  pel  Ciotti  i6oo,  in  4® 

Nella  pagina  ».  f®no  cfpreflì  gli  «utoci , donde  Tutono  fcelte*. 

Il  Caftiglione , ovvero  delle  Armi  di  nobiltà , Dialogo 
di  Pier  Grizio  da  Jeiì.  In  Mantova  per  Franeefeo  Ofan- 
«<11587,  i»  4° 

L’Araldo,  ovvero  dell* Armi  delle  Famiglie , trattato 
di  Gafpero  Bombaci . In  Bologna  per  Gtambatifta  Fe* 
roni  16^1.  in ' * , 

Trattato  di  M.  Franeefeo Caburacci  da  Immola,  ove 
fi  dimoftra  il  vero  e nuovo  modo  di  fare  l’Imprefe , 

con 
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con  un  breve  difeorfo  in  difefa  dell’  Orlando  fiirioro  buiiot.Cu’vTT. 
di  M.  Lodovico  Ariofto . la  Bologna  per  Gio,  Raffi 
I y 8o.  in  4® 

Si  età  pofto  altrove  j ma  Aa  bene  anche  qui  • 

Trattato  de’ colori  nelle  arme , nelle  livree  c nelle  di- 
vife,  di  Sicillo,  araldo  del  Re  Alfonfo  d’Aragona_> 

[ tradotto  dal  Francefe  da  Giufeppe  Orologi]  la  Ve- 
nezia per  Domenico  JVicoliao  iy5y.  in  8® 

I Fraucefi  abbondano  di  libri  fopra  qneA’  arte  , chiamata  /treUScs  ed 
HtraidicM  , c da  eflì  lUujame , Noi  abbiamo  Dame,  il  qaale  con  poche, 

‘ ma  elTenziali  patolc  nc  IcriOé  nel  Canto  X vai.  dell’  In/tritp  , rpiegato 
poi  dal  Gelli  nella  lezione  iv.  della  Lettura  via.  Abbiamo  pure  il 
Trijpne  , che  ne  tratta  nel  libro  x.  dell' Jtelia  liitrùie  , c poi  fiiuemut 
Bar^bini  nel  primo  difeorro  del  fuo  tono  al. 

C A P O . V 1 I 

Giurifprudenza-t  Diritto  pubblico , e ielle  Genti . 

Le  Iflltuzioni  Imperiali  di  Giuftiniaiio  Augufio  » tra- 
dotte in  volgare  da  Francefeo  Sanfovino  con_ 
l’cfpofizione  di  quella  materia . In  Veneùa  per  Barto- 
lomeo Cefano  i yyi.  /»  4’ 

Difeorfo  della  dignità  delle  leggi , rifpetto  a tutte  le  al- 
tre feienze  ed  arti , di  Pier  Iknedetti  da  Urbino  . In 
Bologna  per  Alejfandro  Benacct  1 y 70.  in  4® 

Le  IlUtuzioni  dell’Imperio,  contenute  nella  Bolla  d’oro 
[ di  Carlo  IV.  ] nuovamente  dalla  latina  nella  volgar 
lingua  tradotte  [ da  Luca  Contile  ] Nell' Accademia 
Veneziana  i y y 8.  i»  4* 

— — L’Origine  degli  Elettori.  Ivi  lyyy.  i«4® 

Diicorfì  della  Precedenza  de’  Principi , e della  Milizia , 
di  Sperone  Speroni . la  Venezia  per  Giovanni  Alberti 
I yp8.  in  4® 

Ragioni  di  precedenza  [ Ira  t Duchi  di  Ferrara  e di  Fi* 
renze  ] la  t errata  per  Francefeo  Raffi  1661.  in  foglio  , 

e ancora  4®  . 

Capitolazioni , fottetra  N.  S.  P^pa  Clemente  Vili,  e il 
Signor  D.  Cefarc  da  Elle  nella  pace  e accomodamen- 
to delle  cofe  di  Ferrara  e fuo  ducato , a di  j.  Gennaro 

iyj)8. 
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Bisli'ot.Cì..vu.  * *•’ Faenza, c confermate  in  Conciftorò  ai  ip.det- 

to.  /«  Roma  appresogli  ftampatori  Camerali  ijpS.  iu  8® 
— - E i»  Rtmitti  per  Gwanni  Simbeni  i yp8.  iu  4® 
Riftrctlo  del  difeorfo , fatto  fopra  la  cauft  del  Monfer- 
rato per  l’Altezza  Sereniflìma  di  Savoia . /«  Toriua 
per  Luigi  Pizzamaglio  1514.  in  foglio  , e ancora  i»4® 
Trattato  del  Titolo  regio,  dovuto  alla  SerenilTiina  Caia 
di  Savoia,  infieme  con  unriilretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri , appartenente  alla  Corona  [ del 
Padre  Pietro  Monodo  Gefuita  3 Torino  per  gli  ere-- 
di  di  Giandomenico  Tarino  Kfjj.  in  foglio. 

Un  altro  libro  conlimile  , ma  dlverfo  , era  (lato  ivi  ftampato  da 
tifta  Bevilacqua  nel  iqoq.  in  quarte . 

Parere  di  Gafparo  Giannotti , fcritto  al  Signor  Giulio 
Cefare  Catelmi  fopra  il  Riftretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri , e le  ragioni  &c.  In  Frane  fori  [an- 
zi inFirenze']  1633.  in  foglio  ffeuza  fiampatore  . 

Di  quella  comrouerlia  parla  Davide  Pei/ero  nella  lettera  lxtiu  di  quel- 
le , che  Federile  Gottelffie  Getterò  pubblicò  ìn  'Jena  per  Ernefto  Claudia 
Bailiar  nel  1708.  mattavo.  Per  anello,  che  riguardai  FenexJami  ^ 
Teodoro  Grafviacttelio  , GiureconPulto  Olandefe  , rirpofe  al  Padre  Mo- 
nodo con  una  DilTertazione  , ftampata  in  Leida  dalt Eluevirìe  nel  1644, 
in  duodecimo  , come  pur  dianzi  avea  til^Ao  allo  Squitlinio  della  liber- 
ti Veneziana . 

Lettera  [diMonfignor  Felice  Contelori  ] in  rifpofta 
alle  ragioni  del  Duca-di  Parma  contra  la  prela  della 
Città  e Ducato  di  Cadrò,  efequita  nel  1^41.  [ 1» 
Roma  3 in  foglio  , e ancora  in  13® 

Vi  fcrifle  pure  legalmente  in  latino  Pierfrancefee  de'  Rojji  • 

Il  Dominio  temporale  della  Sede  Apodolica  fopra  la 
città  di  Comacchio  con  la  Difefa  I.  In  Roma  [ per 
FrancefeoGonzaga']  IJ09. in  foglio  . 

Difefa  II.  In  Roma  per  Francefeo  Gonzaga}  17x1. 

in  foglio . 

— Confutazione  di  uno  fcritto  Italiano  e Francefe  , 
> fparfo  in  Germania  intorno  a Comacchio . In  Roma 
[ per  Francefeo  Gonzaga  3 x 7 x i . <«  foglio . 

Rifpoda  a varie  fcritture  contra  la  santa  Sede  in 

propolìto  di  Comacchio . In  Roma  [ per  Francefeo 
Gonzaga  3 x 720.  iu  foglio . 

Dell'. 
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, Deir  Iftorìa  del  Dominio  temporale  della  Sede.  bi«i,iot.Cl.vii« 
■ A poftolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacene , libri  ni. 

Jn  Roma  [ per  Francefeo  Gonzaga  ] 1720.  in  foglio , 

AlttI  fimin  fetlttl  di  Dìritt» pubblico  fono  trasfnfi  nc’  tomi  x v.  del  Mef^ 
crnto  ki  Vittorio  Stri , diverfi  da’ fnoi  tomi  vili,  delle  AfnwonV tv. 

• però  inficine  coneernenil  riftoria  deirultiino  fecole  xvu, 

K Meffaggero,  Dialogo  di  T orquato  Taflb . In  Venezia 
per  Bernardo  Giunti  1582»  i»4° 

Trattato  della  Guerra  e unione  de*  Principi  Criftiani 

• contro  ai  Turchi,  di  Cofimo  Piliarchi.  /«  Vhegia 
prejfo  il  Giolito  1^72.  in  4° 

Difeorfo  intorno  alle  cofe  della  Guerra, con  unaOmio^ 
nc  della  Pace  •[  all’  Imperador  Carlo  V.  del  Cardinal 
Reginaldo  Polo]  Nell* Accademia  Veneziana  IJ58. 

■ in  4° 

Trattato  generale  della  Regalia , tradotto  dal  Francefe 
-£  del  VeiTcovo  di  Pamiers  ] 1682.  in feuzaluogo» 

Qo^ì  vanno  riportati  altri  dialoghi  del  'Tuffo  , e piò  cofc  di  Scipione  Àmi 
^mirato,  inferite  nc’  tomi  ni.  de’fuoì  Opafcoli  • 

CAPO.  Vili 
Matematica^ 

D Ella  nuova  Geometria  di  Francefeo  Patrizi  libri 
XV.  ne*  quali  con  mirabil  ordine , e con  dimoftra- 
«ioni,  a maraviglia  più  facili  e più  forti  delle  ufate , fi 
vede , che  le  matematiche  per  via  regia  .e  più  piana , 
che  dagli  antichi  fatto  fi  è,  fi  peflTono  trattare,  la 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1587.  in\^ 

Di  lui  ci  fono  ancora  I primi  libri  il.  latini  de  rerum  nMura  > l’unò  de 
Jpacio  pbyfico  * c l’altro  de  fpacio  mot  tematico ftaaipatl  in  Eerrara  dal 
Soldini  i$87*  io.  quarto  . 

Praticadella  Perfpetliva  di  MonCgnor  Daniello  Barba- 
- ro,  eletto  Patriarca  d*Aquileja , opera  molto  utile  a* 

Pittori,Scultori,  e ad  Architetti.  In  V eneziaper  Ca/tf 
‘ enfilo  e Rutìlio  Borgominieri  ij58.  in  foglio  , et/iz.il. 

D'Aoine  di  lì  gran  Pretete  nobilmente  rifplende  m quella  Elo^ueana  t * 

O 0 o o * ••• 
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anche  neìr  altra  > come  in  più  facoltà  facce  e civili  agtialmentceele- 

BtBUor.  Ct.  VII.  brc,eoelIc  ambafeerie  per  la  fua  patria  , e nel  grado  ccclcfiaftìco  illu. 

ftre;  onde  AljfonfoVUos  non  fi  fazia  di  lodare  il  Patriarca  Ciownii» 
Grlmant  in  occafione  di  dedicargli  I Dìaiogb!  della  Naturai  filofofia  df 
» Ctovannì  di  Ponte  , per  efierfi  èìtnaCaadjMore  un  tant’  uomo  , da  tu! 
chiamato  princlpaL  lume  di  quello  fecola  , eflendo  la  fua  elezione  fiata 
approvata  dal  Pontefice  Giulio  III.  ai  x vii.  Dicembre  ijjo.  Egli  poi 
moti  nel  1^74.  d’anni  Lxi.  come  nato  ai  xviii.  di  Febbràio^  15 ij» 
dcll’eralcomune  ; con  le  quali  fieure  date  fi  emenda  chi  ne  fctiflèdl- 
verfamente  . Gregorio  XIH.  furrogò  poi  Luigi  Giuffiniano  altro  coad- 
jutOre  al  Gfìmani  * ai  x x.  Luglio  1574. 

Pratica  di  Profpettiva  di  Loreruo  SirigAttl . ^ inezia. 

per  Girolamo  Francefehi  1 $96 . in  foglio  . 

Le  due  regole  della  Profpettiva  pratica  di  Jacopo  Ba- 
rocci da  Vigiiola  co’ Comentarj.  d’Egiiazio  Danti . /» 

• Roma  prejfo  il  Zatinetti  1583.  in  foglio  * 

Dell’  Ufo  e della  fabbrica  dell’Aftrolabio , e del  planls- 
; ferie  con  la  giunta  dell’  ufo  e della  fabbrica  di  nove 
altri  ftriimentì  aftronomici^  di  Egnazio  Dami . /« 

- ..  Firenze  per  li  Giunti  i J78,  i»  4° 

General  trattato  di  numeri  > c mifure  di  Niccolò  Tarta- 
glia. In  J/’enezia  per  Curzio  Troiano  Parti  yiim. 

mUwin  ^ 

Invenzione’,  del  corfo  della  Longitudine  di  Paolo  Inte- 
riano , Gentiluomo  Genovefe  > col  riftretto  della  Sfe- 
ra . In  Lucca  pel  Bufdrago  1 5 5 1 . i/;  4“  ^ 

Della  Sfera  del  mondo  librivi,  di  Alcfl'andro  Piccolo- 
mini.  In  Venezia  per  Gio,  Varifeo  1 $$$»  in/\P  ediz.  il. 
— — Delie  Stelle  fide . In  Venezia  per  lo  Varifeo  in  4® 

• fenz"'  anno  . , . ^ 

— Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de’  Pianeti . la 

Venezia  per  lo  Varifeo  1 5 . i;;  4°^ 

Annotazioni  fopra  la  lezione  della  Sfera  del  Sacrobo- 
feo,  ove  fi  dichiarano  tutti  i principi  matematici  e 
naturali  [di  Mauro  Fiorentino  ] In  Firenze  per  lo 
■ Torrentino  1550.  in  4® 

La  Sfora  diGiafon  de  Nores . la  Padova  per  Paolo  Me^ 

• 1585).  i»40  • • . • 

La  Sfera  di  Proclo , tradotta  da  Egnazio  Danti  con  an- 

, notazioni,  la  Firenze. per  li  Giunti  1573.  in^ 

E tra- 
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^ E tradotta  da  Tito  Gio.  Scandiauefe . hi  Vìnegìa 
pel  Giolito  IS$6.  «4° 

Difcorfo  fopra  gli  anni  climaterici  di  Giufeppc  de’  Rof- 
fi  da  Sulmona./»  Roma  per  Jacopo  Bericcbia  i58y.»«4» 
Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli,  che  defi- 

• derano  efercitarfi  in  ella , c col  modo  di  far  la  figura 
celefte , fecondo  la  via  ragionale , di  Urbano  Davifi . 
Ih  Roma  per  h Mafcardi  itf  8 j.  in  i a® 

Degli  Elementi  d’Euclide  libri  xv.  con  gli  icolj  antichi, 
tradotti  prima  in.^ingua  latina  da  Federigo  Comman- 
dino, e di  comentarj  illuftrati , e ora  d’ordine  del  me- 
defimo  trafportati  nella  uofira  volgare,  e da  lui  rive- 
duti . Ih  Vrbitto  per  Domenico  Frifolino  1571.  in  foglio. 
n libro  V.  degli  Elementi  d’Euclide,  ovvero  fcienr.a  uni- 
veriàle  delle  Proporzioni , fpicgata  con  la  dottrina 
del  Galileo  [ da  Vincenzio  Viviani  3 Firenze  alla 
Condotta  1674.  in  4°  ' 

— Formazione , e mifnra  di  tutti  i Cieli . Ju  Firenze 
per  Fier  Matini  idpi.  in  4® 

Lo  Specchio  ufiorio  di^Bonavcntura  Cavalieri,  ovve- 
ro trattato  delle  Sezioni  coniche . In  Bologna  per 
Giambatifia  Feroni  1670.  in  4° 

Fabbrica  degli  Orologi  folari  per  D. Valentino  Pini  Ca- 
nonico regolare  di  san  Salvatore . /»  Venezia  por 

• Marco  Guarifco  i yp8.  in  foglio  . 

Dialogo  di  Giambatifta  Vimercato,degli  Orologi  folari.  ’ 
In  Vinegia  pel  Giolito  1 767.  in  4® 

Degli  Orologi  folari  nelle  fnperficic  piane , Trattato  di 
Muzio  Oddi  da  Urbino,  in  Milano  per  Jacopo  Latini 
1614.  /«4® 

— — Dello  Squadro,  Trattato.  In  Milano  perBarto~ 
lommeo  Fobella  i6is,in  4^* 

— Della  Fabbrica  e dell’ufo  del  Compaio  polime- 
tro . In  Milano  pel  Fobella  1633.  in  4° 

Monicometro , fìrumento  da  mifurar  la  villa  llando 
fermo , del  P.  D.  Francefeo  Pifferi  Caraaldolcfe  . In 

' Siena  per  Luca  Bonetti  lypf.  in  4° 

Fabbrica  del  Compaflò  di  proporzione  di  Paolo  Cafati. 

O o o o 2 In 
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In  Bologna  per  G.  B.  Peroni  i66^.  in  4.'» 

Dimoftrazioni  matematiche  di  Galileo  Galilei  intoriia 
a dueiiuove  fcienze,attinenti  alla  meccanica, e ai  mo- 
vimenti locali . I»  Leida  per  gli  Elzeviri  »«4'* 

Difcorfo  intorno  alle  cofe , che  «anno  full’acqiu, 

o che  in  quella  fi  muovono . In  Firenze  per  Cofimo 
Giunti  1611.  in  ediz,  il. 

Pu  fatta  ultimamente  in  firenie  dai  Tsrtìm  e Pranebi  la  nativa  cdizioM 
delle  opere  del  GslUti  in  tomi  ili.  lo  quartt . 


C A P O . 1 X 


Il  Calendario  e Computo  ecchftaflico . 

Difcorfo  di  Giovarmi  Zantì  fopra  la  riforma  dell** 

anno  , fatta  da  Gregorio  XIll.  /»  Roma  per  ^nto-  > 

nto  Biado  i y 82.  in  4° 

La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M.  Ugo- 
lino Martelli  Vefcovo  diGlandeva.  /«  Lione  ifSj- 
in  8®  fenza  flampatore  . 

Kel  Coilct  antica  deUnnonì  della  Cbìefa  Romana  di  Franeelco  Pitet# 
pa®.  della  impceflìone  regia  di  Parigi  del  ld87>in  foglio,  G men- 
tova quello  libro  del  MarteUi  con  zhti , alloialcritti  j ma  G tace  d 
primo  , non  comune  , del  Zanti  • 

Trattato  del  Computo  ccclelhtftico  del  P.  Guido  di 
Sovvignl , facerdote  dell’  Oratorio  di  Francia  . /» 
i Roma  per  Ludovico  Griguani  1^41.  in  8® 

11  Computo ecclefiaftico  riformato, facile-,  e perpetuo, 
ordinato  e difpofio  ne’  nodi  delle  dita  da  Vincenzio< 

^ Cappellini  Fiiiarefe.  iu  Modano  per  Bartolomeo  S0“ 

Unni  ^647, itti'* 

C A P O . X 

Mrebitettura . 

La  Milizia  Romana  di  Polibio , Tito  Livio  , e Dio- 
nigi Alicaniafieo , da  Francefeo  Patrizi  dichiara- 
ta , e con  varie  figure  illuftrata  , la  quale  appieno  iii- 

tdà,' 
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. tefary  nonfolo  darà  altrui  fiupore  de’ Tuoi  buoni  or* 
dini  t e difciplina  » ma  ancora  in  paragone  farà  chiaro 
quanto  la  moderna  fia  difettuofa  e imperfetta . la  Fer-- 
rara  per  Domeuico  Mamarelli  tu  4“ 

- — > Paralleli  militari , ne’  quali  li  fa  paragone  delle 
milizie  antiche  con  le  moderne  [ opera  eziandio  poli* 
tica  } /«  Rama  per  Luigi  Zauaetti  L55>4»  tomi  iL  voL  i. 

itt  foglio . 

N*1  frootifpizio  (n  poi  malato  il  nome  dello  flampatore  in  quello  dt  Ga* 
^lictmo  FscciottOy  a l’anno  nel  i6o6.  quando  eia  gii  mono  il  Fatrlx.)  ^ 
che  dedieò  l'opera  al  Duca  Duonconipagni  , degnamente  elaltandolo 

‘ per  gran  fautor  delle  lettere . Non  è poco  , che  due  uomini  prandi  * 
ma  non  di  rado  ugualmente  maligni  e {upttbi  , Ciufeppe  Scaliiert , e 
Osudìt  SMma/lo  , il  primo  fcrivendo  al  Cafaubou»  , e l’altro  al  vec- 
€Ìào  Grtmtvi»,  lodino  quelVopera  del  Pairix.)  ^e  il  primo  ancora- nella 
fret/^erdMj  dandone  per  plagiario  Giulio  Liffio  , perfona  onorata  , e 
da  non  tenerli  facilmente  per  tale  fopra  un  videiur  del  Saima/io,  e mol- 
to meno  Tenza  il  vìdetur  , è oafcollauiente  fulla  nuda  parola  , o calun- 
nia dello  SfoUgen  : il  quale  per  altro-fapplamo-  da-  Manfi^noro  Vttio 
con  quante  atcociUime  ingiurie  orò- di  trattare  ih  povero  Ijfjìo  di  pro- 
pri* mano  ne’  margini  di  un  elèniplare  del  Tuo  libro  dt  MUiiia  Ramai- 
ma  j forfè  in  ricompenfa  , che  il  buon  Llpfio  parve  non  cercare  altro  , 
che  le  occaConl  di  lodar  lo  Scalìgero  : del  cui  libro  bilb^crebbe  an- 
cora vedet>  come  Ha  la  prima  edizione  • L'inlìgnep/eg/'errc  , da  me  più 
volte  accenoatOj  li  feopre  ben  con  altro  , che  con  un  vìdettir  . Ma  peg- 
gio farebbe  , le  io  rifétilli  una  fua  nuova  ptopoliziòne  in  materia  oelTo 
ffrcligere  r la  quale  per  degni  rìfpettl  non  voglio  qui  riferite  • A\  SaF- 
mafia  poi  j o allo  Scaligero  tion  fo  per  altro  , come  poflàno  eflct  pia- 
ciuti i Paralleli  del  Patrix-j  t.r  loco  certamente  non  favorevoli . > 

Difpareri  in  materia  d’Arebitettura  e profpettiva  con 
pareri  di  eccellenti  e famofì  Architetti , che  gli  rifolb 
vonoy  di  Martino  fiacci  Milanefe.  la  Brefcia  per 
Francefeo  Marchetti  i J72.i»4“ 

Trattato  dell’ Acquedel  magnifico Medèr  Luigi  Cornat- 
ro,  nobile  Viniziauo  . la  Padova  per  GraziÒJo  T erta- 
tino  I jtfoi.  in  4° 

1,’autore  r di  cui  parla  > olua  agli  altri  > gii  di  fopra  accennati , anche 
il  Gajfeado  nella  Vita  del  Pùretkjo  ».  dice  di  averlo  fcrlcto  d’anni  8;» 

^TreDifcorlì  [di  Giufeppe  Ceredi]  fopra  il  modo- di 
alzare  Tacque  da’  luoghi  balli.  /«  Parma  per  Set  P'iot-^ 
toiS6j.i»4P 

Trat- 
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biVuot.  Ci.  vii.  Trattato  della  direzione  de’ Fiumi  di  Famian  MicKe- 
lini  • In  Firenze  nella  ftamperia  della  Stella  i66^.  in  4» 

Dialoghili,  di  Jacopo  Lantieri  da  Paranco  Brelciano 
del  modo  di  difegtiar  le  piante  delle  fortezze , fecon- 
do Euclide  . In  Venezia  preff»  il  Valgrifi  i yyy.  in  4® 

Del  fortificare , offendere , e difendere  col  modo  di  fàre 
alloggiamenti  campali,  di  GA-olamo  Cataneo  Nova- 
refe  . In  Brefàa  per  Tommafo  Bozzolo  i $6j.  in  4° 

I quattro  primi  libri  d’Architeilura  di  Pier  Cataneo . l» 

V enezia  prejfo  il  Manuzio  i y 54.  foglio . 

Architettura  militare  di  Francefco  Marchi  Capitano . 
In  Venezia  per  Francefco  Francefcbi  xy77.  in  foglio  . 

Ci  fono  altre  edizioni  di  qued’Archltetcuca  del  Marchi  , non  poco  Hi- 
. niaca  dal  macflti  della  miiiua  mederaa  • 

Libri  IV.  deir  Architettura  di  Andrea  Palladio.  In  Ve- 
nezia per  Marcantonio  Brogiollo  1772.  in  foglio  . 

E ivi  per  Bartolommeo  Carampello  lySi.  in  foglio  . 

Idea  dell’Architettura  di  Vincenzio  Scamozzi  . In  Ve- 
nezia per  Giorgio  Valentino  iffi  y.  tomi  il.  in  foglio  . 

Difeorfi  fopra  le  Antichità  di  Roma  [ con  figure  ] 

In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  lySa.  in  foglio  . 

La  Corona  Iniperiale  di  Architettura  militare  di  Pier 
Sardi . In  Venezia  a fpefe  dell’autore  iffi8.  in  foglio. 

L’Architettura  di  Bafiiano  Serlio.  In  Venezia  per  li 
Francefcbi  xy84.  /»4°  edizioue  \\. 

Della  Trafportazione  dell’  Obelifco  Vaticano , e delle 
fabbriche  di  SiftoV.  fatte  dal' Cavalier- Domenico 
Fontana  . In  Roma  per  Domettico  Bafa  ij^o.  in  foglio  . 

L’Arte  militare  terreftre  e marittima , fecondo  la  ragio- 
ne c l’ufo  de’ più  valorofi  capitani  antichi  e moder- 
ni libri IV.  di  Mario  Savorgnano  Contedi  Belgrado  , 

, pubblicati  da  Cefare  Cahipana . In  Venezia  per  Fraur 
• cefeo  Francefcbi  i y pp.  in  foglio^  ediz.  i.  ‘ 

II  Savorgnano , ovvero  del  Guerriero  novello.  Dialogo 
del  Cavalier'Ciro  Spontone . In  Bologna  per  Vittorio 
Benacci  1603.  in  8*' 

I dicci  libri  dell’Architettura  di  Gio.  Antonio  Rufeoni, 

fe- 
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fecondo  i precetti  di  Vitruvio  [ con  ficiire]  In  Vine~  b,  vii. 

già  prejfo  ti  Giolito  i rpo.  in  foglio  , ediz.  i.  . * 

I dieci  libri  deirArchitettura  di  M.  Vitruvio,  tradotti  e 
conicntati  da  Monfignor  Daniello  Barbaro,  eletto 
Patriarca  d*Aquileja  , da  lui  riveduti , ampliati  e in 
più  comoda  forma  ridotti . /«  Venezia  per  Francefeo 
Fraucejcbh  1557.  CJ584,  in  4° 

lAonfif'not  Barbaro  dtvalgò  queOa  fiia  opera  anche  a parte  m, latino  j co» 
me  n Fartenio  la  fna  Imìtax.tone  poètina  , Jl  Cafa  II  Trattalo  de^li  V/ìcj 
minoni lì.  Bembo  YlSìorìa  FepejiianA».  • . • • • 

' ■ C A P O X I 

»,  • » • » * 

* • * 

. ' Militari  Greci' e Latini  *i'olgarizzati 

- . > • . > 

DI  Erone  Aleffandrino ■ degli.  Automati  , ovvero- 
macchine  femoventi ,.  libri  si.  tradotti  dal. Greco 
..  daBernardinoBaldi  AbatediGuaftalla[conannota- 
ZìOiù^lti  Venezia  pet  GiambatiJia.BertQUiióòi.  itt^J‘ 
edizione  \Y^. 

Ouofandro  Platonico,  dell*  ottimo  Capitan  generale  , e 
del  fuo-uficio  , tradotto,  di  Greco  in  lingua  volgare- 
italiana  da  Meflèr  Fabio.  Cotta  Romano In  Viuegia. 
per.  lo  Giolito  i $/^6,.in^ 

Polibio  del.modo  deir  accampare  , tradotto  per  Filippo» 

Strozzi  con  alcuni  apottemmi  di  Plutarco , e co*  nomi, 
degli,  ordini,  militari  di.Eiiano...  In  Fiorenza  per.  lo 
Xorreniino  i$s:i»  in  8® 

Eliano.  del  modo  di  mettere  in  ordinanza , tradótto  per- 
Francefeo  Ferrofi ..  In.  Venezia  prejfo  il  Giolito  1554.. 
in  8?' 

Trattato  breve  dello  fchierare  in  ordinanza  gli'eferciti ,. 
edell*  apparecchiamento  della  guerra,,  di  Lione  lin- 
peradore  ,.  nuovamente-  dalla  Greca  nella  noftrà  lih* 
gua  ridotto  da  Filippo  Pigafetta'  con  fue  annotazioni.  , 

In  Venezia  per  Francefeo  Francefehi  t^SS.  /«  4® 

Vegezlo.deiràrte  militare , nella  comune  lingua  nuora- 
mence  tradotto  da-  Tizzone  Gaetano  da  Pofi  . In  Ve- 
nezia per  Gregorio. Gregorpt^^s*  in  8®  edizione  1.. 

II. 
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« - ™ Il  VefcoTO  di  Poli  AhtbtUt  AvertU*,  K.e<«readarIo«  tftt  tatto  il  Domi- 

vu.  Venezia  Legato  Apoftolleo»  dando  eoo  fno  editto,  qui  ptepofto. 

molte  lodi  al  traduttore  > e al  Tuo  libro  . pioiblfee  a qualunque  pcrTo* 
na  con  pena  di  fctmumica,  e Ai  fofptmjltu*  da  jualuafut  ufiào  in  quello 
Stato  pelici  anni  , di  tillauipailo  . otillampato  daaltti  di  Tenderlo 
'Tenta  la  volontà  di  Tìxxaat,  che  lo  dedica  a ftdtrii»  Gtanaga  ^Sigmar 
Ai  EojjMq  con  dire  di  averlo  tradotto  nella  atjha  ctmuue  lingua  pec 
aver  veduto,  eflétfi  di  efla  lingua  truatamrute  vtfth*  la  PilafofìajE  A fin- 
logia  {e\oèy  Aflrtntmia  ^ lalaUa,  la  Legge  . la  Peefia  e Fane  eraterìa  . 
Creilo  editto  di  Dtivativa  del  Nuoci»  Avereld»  è dato  in  Venezia  nel 
paTagio  di  Tua  temenza  a ran  7aceft  deW  Ori»  il  dì  i.  di  Marzo  if ai* 

L’Architettura  di  Leonbatifta  Alberti , tradotta  in  lin- 
gua Fiorentina  da  Cofimo  Bartoli . la  Fiteazt  per  Lo- 
renzo Torrentino  i y yo.  ia  foglio  grande . 

Le  Meccaniche  di  Guidubaldo  l^rcbelè  del  Monte  » 
tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigafètta . la  yeaezàa 
per  Francefco  t r ance f chi  iy8i.  /«  foglio . 

'Parafrafe  di  Aldlàndro  Piccolomini  fopra  le  Meccani- 
- che  di  Aridotilc , tradotta  da  Oreftc  Vaonocci..  la 
Roma  per  Francefco  Zannetti  iy8a.  /«4° 

C A P O . X 1 I 

pittura  e Scultura . 

Vite  de’  Pittori  antichi  [ Zeufl,  Parrafio,  Apelle  , e 
Protogene]  fcritte  cilluftrate  da  Carlo  Dati,  nell* 
Accademia  della  Cmfca  lo  Smarrito.  In  Firenze  nella 
ftamperia  della  Stella  i66j.  ia  4°  ediz.  1. 

11  Da/i  voleva  date!  tre  tomi  . il  prima  de*  quali  conteneBe  un  Trattata 
dtlU  Pittura  antica^  il  feconda  le  Fite.,  e il  teroo  un  Catalago  di  tutti 
gli  artefici  . Ma  poi  fi  vide  aver  fupplito  a ciò  Francefco  Giunto  co' 
libri  Iti.  de  Pittura  veterum  nella  edizione  il.  pubblicatane  la  prima 
volta  da  C/aug/aff/e  Crn'te  ìaRoterdam  preffò  Regnerò  leer/  16^4.  in 
Jhglio.:  della  quale  opera  il  Oa/i  non  vide  lenon  l'edizioae  l.  fattanq 
in  Amfierdam  da  Giovanni  Btaeu  nel  lOy?,  in  quarto  . 

L’Aretino , Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce  * 
nel  quale  fi  ragiona  della  dignità  di  cflà  , -c  di  tutte  le 
parti  necefiarie , che  a perfetto  pittor  fi  convengono , 
con  efempj  di  pittori  antichi  e moderni  : c nel  fine  fi 
& menzione  delle  virtù- e delle  opere  del  divin  Ti-* 
ziano  . In  yinegia  pel  Giolito  14  jj.  ia  S° 

La 
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La  Pittura  di  Leombatìfta'  Alberti, tradotta  da  Lo'dovico  bibiiot*  Ci.vu; 

Domenichi . /»  P^inegi  a pel  Giolito  1 547.  8®  • 

Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  con  la  fila 
Vita,  fcritta  da  Rafaello  [Trichet]  Dufrefne,  aggiun- 
V tivi  i tre  libri  della  Pittura , e’I  trattato  della  Statua  , 
di  Leombatifta  Alberti  [ con  la  Vita  di  lui , che  fu 
coetaneo  di  Marfilio  Ficino  ] In  Parigi  per  Jacopo 
Lati  gioii  i6$i.  in  foglio . • ^ 

Trattato  dell*  Arte  della  Pittura  , Scultura , e Architet- 
tura, di  Giampaolo  Lomazzo.' 7»  /'ao/o 

Gotardò’ponzio  \$%$.in/^° 

Idea  del  Tempio  della  Pittura . In  Milano  per  lo 

.Ponzio  \$^o»in  ■ 

Origine  e progreffi  dell*  Accademia  del  difegnó  de* 

Pittori , Scultori , e Architetti  dì  Roma , raccolti 
. :da  Romano  Alberti,  In  Pavia  prejfo  HBartoli  1504. 
i n 4® 

Due  Trattati , uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell* 

Oreficeria , e l’altro  all*  arte  della  Scultura  , dove  fi 
veggono  infiniti  fegreti  del  lavorar  le  figure  di  mar- 
mo , e'del  gettarle  di  bronzo , compofti  da  Benvenuto 
Gel  lini . In  Firenze  per  Valente  Panizzi  i in  4® 

Notizie  de’  Profeflòri  del  difegno  da  Cimabue  in  quà , 
dove  fi  moftra , come  , e perchè  la  Pittura  , la  Scultu- 
ra , e l’ Architéttura , dopo  lafciata  la  rozzezza  delle 
maniere  Greca  e Gotica  , fi  fono  ridotte  aH’antica  lor 
perfezione , òpera  di  Filippo  Baldinucci  Fiorentino 
[Accademico  della  Crufea]  diftinta  in  fecoli , e in  , 
decennali  [ fecolo  i.  dal  al  1300.  ] In  Firenze 

per  Santi  Franchi  \6%i.  in • 

Secolo  il.  dal  1300.  al  1400..  In  Firenze  per  Tiero 

' Matìni\6%6.  in 

^ Secolo  ni.  [Parte  i.poftuma  ] dal  1400.  al  1^40. 

In  Firenze  per  li  Tartini  e Franchi  ijiS.  in  4° 

Secolo  IV.  Parte  I.  dal  al  1580.  In  Firenze 
' per  Piero  Matini  i588.  in  4® 

*— — ■ [ Secolo  IV.  Parte  w*  pofturaa  ] dal  1580.  al  i6’io. 

In  Firenze  per  Giufeppe  Manni  1703,  #»4®^ 

• - ^ P P P P Se- 
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- Secolo  V.  [ poftumo  ] dal  i6io.  al  1^70,  lu  Firen^ 
ze  per  li  Tartiui  e Franchi  1728.  /«  4® 

Quelle  tante  divlfionì  potcano  dif^ocC  un  poco  meglio,  e in  minrot  copU 
di  tomi  per  atto  dì  catità  vctfo  I comperatoli . 

■ Cominciamcnto  e progreflb  dell’  arte  dell’  inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de’  più  eccellenti  maeftri 
di  tal  profellìone.  lu  Firenze  nella  ftamperia  di  Piero 
Matiuf  i585.  su  4° 

— — 11  Vocabolario  Tofcano  dell’  arte  del  difegno  co’ 
propri  termini  c voci  non  folo  della  Pittura  , Scultu- 
ra, e Architettura , ma  ancora  di  altre  arti,  e che  han  • 
no  per  fondamento  il  difegno . In  Firenze  per  Santi 
Franchi  itfSi.  /»  4® 

La  Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo  Beruino,  Scul- 
tore , Architetto,  e Pittore  . 1»  Firenze  per  Vincenzio 
Vangelijli  itf8a.»»4“ 

■ Lettera  , in  rifpofta  ad  alcuni  queliti  di  pittura  . In 

Firenze  per  Piero  Matini \6%i.  in  ‘ *' 

— — La  Veglia , Dialogo  di  Sincero  Vero . In  Firenze 
pel  Matini  \ 6g<).  in  4® 

Lezione,  detta  nell’Accademia  della  Crufea  in 

duerecite.  In  Firenze  pel  Matini  1697.  in 

Il  Ripofo  di  Raffaello  Borghiui , in  cui  fi  favella  della 
pittura  e fcultura , e de’  più  illuftri  pittori  e fcuJtori 
antichi  c moderni . In  Firenze  per  "Michele  Nejìenus 
1730.  in  4®  edizione  il. 

Il  GtUì  per  atceflato  del  Signor  Canonico  Salvimi  , rerifle  pure  le  Vite 
de’  primi  Pittori  Fiorentiai  : e medelimanience  oltre  al  Di/egm»  del 
Dami  , fiampato/»  Vinegia  dal  GialUm  in  oUatio  , ci  fono  le  Tue 
Pitture,  Hampate  in  Padova  da  Grat.iofo  Percaciito  1^6^.  io  quarto  ; ma 
però  non  fono  altro  , che  fatture  del  Domi  il  vecchio  , molto  divcrib  dal 
muovo  . Di  Paolo  Pino  ci  è un  Dialogo  deila  Pittura  , ftampato  In  Pe- 
aet.ia  nel  1148.  in  otiatn  . 

La  Vita  di  Michclagnolo  Buonarroti, raccolta  per  Afca- 
nio  Condivi  dalla  Ripa  Traiifone.  In  Roma  per  ^ti- 
tonio  Biado  1 in  4® 

Le  Vite  de’ più  eccellenti  Pittori , Scultori,  e Archi- 
tetti , fcritte  da  Giorgio  Vafari , pittore  e architetto 
Aretino,  l»  Fiorenza  preffo  i Giunti  Parte  l. 

«il.  volume  I.  in  4®  edizione  il.  ■ 

. . Par- 
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Parte  iiI.  del  volume  i.  l’Vì  i $6^»  in  4* 

— Volume  il,  [ della  ] Parte  iiI.  dal  ijyo.  al  iy^7. 
Ivi  1 j58,  in  4'^ 

Tante  divi  fieni  in  volumi  e In  Parti  , fono  incomode  « c più  sbrigativa 
farebbe  fiata  nna  fola  in  foli  tomi , 

Le  Vite  de’  Pittori  » Scultori , e Architetti  moderni  » 
ferir  te  da  Giampiero  Bellori . In  Roma  prejfo  il  fuccef* 
. for  del  Mafcardi  in  4®  Ratte  i.  [ folamente  ] 

Le  Vite  de’  Pittori,  Scultori  ,.e  Architetti- dal  if7J. 
al  i54a.  fcritte  da  Giovanni  Baglioui . In  Roma  per 

ylttdrea-Fei  i6^i,  in  4f° 

Le  Vite  de’ Pittori,  Scultori,  e Architetti  Genovefi  , 
fcritte  da  Raffaello  Soprani . In  Genova  per  Giufeppe 
Bottari  in  , 

La  Felfina  Pittrice , Vite  de’  Pittori  Bolognefi;  di  Carlo 
Cefarc  Malvafia  . In  Bologna  prejfo  il  Barbieri  1578. 


Le  Maravigltc  dell’arte,  ovvero  le  Vitedegl’illuftri  Pit- 
tori Veneti , e dello  Stato,  deferitte  da  Carlo  Ridolfi . 
In  J/^enezìa  per  Giambatijìa  Sgava  1548,  tomi  il#  in  4° 

Il  titolo  di  Fite  aon  avea  grazia^  nè  ballava,  fe  non  ci  entravano  If  Ma- 
ravitlie  deWarte » e i perii  f^enex-iani.  IMricbet  al  fuo  libro 

del  Pinci  aggiunfc  pure  un  Catalogo  di  quelli  , che  hanno  fcritto  di 
Ottura  , ma  fenza  \c  forme  , e gli  fìampatori  : cofe  mintuct  ma  necefa* 
rie  , come  ben  fanno  gl’intendenti  , ancorché  taluno  abbia  voluto  dire 
il  contrario  , ma^^r  fecondo  fine  • 


C A P O . X 1 1 1 

Mitfica . 

Dei  Suono  e de’  tremori  armonici  del  l’udito,  trat- 
tati dei  Padre  Daniello  Bartoli  delia  Compagnia 
di  Gesù . In  Roma  per  Niccolangclo  Tiiiaft  \6fi9.  in  4® 
Tutte  le  opere  di  Giufeppe  Zarlino  da  Chioggia  [delle 
Iftituzioni  e dimoftrazioni  armoniche]  In  Venezia 
per  Francefeo  Fraiicefchi  i fonti  il. in  fogUoy  ediz.xl» 
11  Fronimo,  Dialogo  di  Vincenzio  Galilei  [padre di 
Galileo  ] fopra  l’arte  del  bene  intavolare , e retta- 
mente fuonare  la  mufica . In  Venezia  per  Girolamo 
Scoto  is%3,$n  foglio. 
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BiaiioT»  CtV  VII.  * Della  Mufica  antica  e moderna,  Dialogo  in  Tuadi- 

fefa ■ centra Giufeppe Zarlino.  /« 

Giutni  id'oa.  i i foglio , edizione  il. 

•  Difeorfo  intorno  alle  opere  di  Giiifeppe  Zarlino  .*  . 

Iti  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  1585».  in  8° 

Difeorfo  di  Francefeo  Bocchi  fopra  la  Mufica.  /»  f i- 
renze  prejjo  il  Marefeotti  i j8o.  in  3° 

Dialoghi  il.  di  Mufica,  di  Luigi  Dentice;.  In  Napoli  per 
Matteo  Cancer  i$$2,in  • 

L’Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna  pratica-,  di  Nic- 
colò Vicentino,  l»  Roma  per  /Antonio  Barri  1557. 
foglio, 

W Melone  i.  e il.  difeorfi armonici  del  Cavaliere  Ercole 
Bottrigari . In  Ferrara  per  littorio  Baldini  1602,  in  4° 
— — 11  Patrizio,  ovvero  de* Tetracordi  armonici  di 

• Ariftoflèno./»  Bologna  per  I^ittorio  Benacci  i$93.in  4° 
Compendio  del  Trattato  de*  generi  e de*  modi' della 

Mufica,  di  Giambatifta  Doni  con  un  Difeorfo  fopra  la 

• perfezion  de*  concenti.  In  Roma  per  Andrea  Fei  163$, 
in  4°^ 

■■■•  ' ■ Annotazioni  fopra  il  Compendio . Ivi  1^40.  in  4® 

CI  c pure  II  Tuo  Dialogo  latino  de  Prjtflantìa  Mufic<e  iteterìs  » (lampato 
In  t'irenx.e  per  Amador  Mafji  1647.  In  quarto  : e dali’infaticaUile  Signor 
' Cori  fì  afpettano  fìmilmentc  del  Doni  altre  cofe  Intorno  airamica  mufi> 
ca  j non  più  (lampatc  : e tale  fi  è la  Lira  antica  , da  lui  tcRituita,  e per 
onoranza  di  chi  il  favoriva,  ‘da  lui  detta  , Lira  Barberina  . Il  Doni  nell* 
addotto  Tuo  libro  latino  pag.49.  fcrlve,chc  il  tanto  celebrato  Pontefice 
Marcello  //.  avrebbe  ridotta  mu/icorum  lìcentiam  alla  mente  del  Con- 
cilio di  Trento  , fe  noi  gabbava  un  di  loro  . Tutto  (la  , che  a ridurla 
vi  fofTc  badato  il  pontificato  di  xxi.  giorno.  Il  Venerabile  Cdrdi- 
nal  Tomma/i  , predo  , predo  ancor  egli  pel  fuo  Titolo  à'Equixào  al* 

^ tramente  de’  santi  SUveftro  e Martino  , ve  la  ridiiflfe  a tenore  del  pre* 

» fcrltto  nella  Decretale  dì  Giovanni  XKII.  dopo  il  vi.  negli  Eflraoa- 
ganti  comuni  3 libro  ili.  de  vita  ttf  honeflate  cierìcorum' iiu  ì,  cap.  I. 

" dolìa  jandurum  Patrum  3 dove  fi  proibifeono  le  tnufiche  , improprie 
■•alla  cala  di  Dio . Ma  II  pio  Cardinale  pochi  giorni  prima  di  porvela 
jn  effetto  nella  Feda  di  san  Silvedro  , elìendo  caduto  inférmo  , fu  chla-* 

• mato  da  Dio  all’  altra  vita  alle  ore  xìi.  della  mattina  del  pilovodl 
■■  Gennajo  171  j. 

• I , , 

Difeorfi  di  Mufica  di  Vincenzio  Chiavelloni . In  Rama 
per  Ignazio  de*  Lazzert  i5d8.  in  4° 
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Difefa  della  Mufica  moderna  centra  la  falfa  opinione 
del  Vefeovo  Cirillo  franco,  tradotta  di  Spagnuolò  in 
Italiano  . lu  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  1666,  in  4* 

Breve  trattato  fopra  le  Accademie  [ in  mufica  ] di 
M.  Aleflandro  Canobbio  ai  magnifici  Signori  Acca- 
demici novelli  di  Verona.  /«  Venezia  per  Andrea 
Pochino  i57i.i«4° 

Del  Ballo , dialogo  di  Rinaldo  Corfo  . In  Venezia  per 
Sigifmondo  Bordognd  1 5 5 i»  8^ 

11  Ballarino  di  Fabrizio  Carofo'  da  Sermoneta  [‘Con 
figure  ] In  Venezia  per  Froncefeo  Ziletti  1581.  in  4° 

grande . ' • . 

Dlclotco  anni  dopo  quefla  edizione  i.  dedicata  alla  Granduchefla  Bianca 
Capello  , le  ne  fece  un  altra  » dedicata  a Maria  de*  Medici  Reina  di 
Francia  > con  un  fonett*  del  Ta  Jfo  all*  autore  « { ^ 

11  nobilifiimo  e antichifiimq  Giuoco Pitagorèo , nomi- 
nato Ritmomachia , cioè  battaglia  di  confonanze  di 
numeri , per  Fraiicefco  Barocci  Gentiluomo  Vene- 
ziano in  lingua  volgare  a modo  di  parafrafi  compofto 
[ e da  lui  dedicato  a Gammi  Ilo  Paleotto  ] In  V enezia 
per  Grazhfo  Per  cucino  1 5 7 2.  /«  4“ 

QucHo  Percacino  Aainpò  In  Padova,  e (ìmllmente  , come  fi  vede  , In 
Fenexja  : delle  Imprefiìonl  delia  qual  città  Antonio  Perfio  , fratello  di  , ... 

jfeanio  nel  fuo  Irattato  dell*  ingegno  dell*  uomo  pag.  dtf.  fcilfle  quefte, 
parole  , che  ora  In  buona  colcienza  non  potrebbe  Ictivctc  s Chttion^a, 
che  a Finegìà  la  (lampa  è più  perfetta  , che  in  ogni  altra  città  d' Italia  • 

Da  facopo  Fabro  Stapulenfe  era  fiato  prima  diftefo  II  libro  del  Barocci 
In  Dialogo  latino  , e acctefclutó  poi  da  Claudio  Bufferò  Delfinate . D» 
quello  Giuoco  inedcfiinamcnte  fcrille  il  Farcbi  preflb  II  Canonico  Sol' 

Verfi  e regole  della  nuova  poefiaTofeana  [di  Claudio 
Tolomei , col  fuo  ritratto  avanti  ] In  Roma  perAfF^ 
ionio  Biado  d*  A fola  i yjp.  in  4" 

In  fine  fi  promettono  ancora  I Dialoghi  del  Tolomei  per  con/errMre  quefia , 
'fua]fnvenxàone  con  principe  di  Filosofia  , e di  Mufica  • hta  po^i  non  fe  ne 
vide  altro  , benché  il  Tolomei  aliai  dopo  le  ne  tuonile  in  Roma  at 
XXI II.  di  Marzo  IJJJ*  fecondo  Lucatitenio  Ridolfi ntW Aretefila  pag. 
ij. 
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CLASSE.  VIII.  E .‘uLTiMA 

La  Teolog  ia , . 

CAPO . I 

. Biblica . 


BI B L I A volgare  iftoriata  [ di  Niccolò  de’  Maler- 
mi, e anche  Malerbi  ] Venetiii  typis  Vindelini 
de  Spira  mcccclxxi.  Kal.  Augajli , in  folio  . 


Noa  eflèndo  mancato  chi  fi  è perfùaro  , che  7sctfo  > comunemente  chia- 
mato yeragme  , dell'  ordine  de’  l'tedicatori  e Arcivefeovo  di  Genova^ 
il  qual  vide  nella  metà  del  (ècolo  xill.  fofie  il  primo  a volgarizzare  la 
Blbhitt  ; Il  Padre  ^erepe  U Ltng  a ciò  con  ragione  fi  è oppoRo  per  non 
trovarcene  alcun  rifeontto  ficuro  . Aggiungali  . che  per  la  Cacca  diyir/- 
pl/u4  di  que’  tempi  era  diCdetto  il  volgariiuuire  così  nudamente  , Cenza 
fflfgat-iont  , e con  iCpitito  privato  , la  parola  di  Dio  Cciitta  i anzi  di 
più,  come  fi  i gii  moftrato  , non  era  lecito  nè  pure  di  predicar  vttgar- 
mtnii  Ih  Ciitfn  , ma  Colo  in  Uthu  , concedendoli  in  vtigHre  Colamente 
fuori  di  Chiela  . Il  Pajfavaiui  , del  medefimo  iftitotodcl  p'draglne  , e 
fioiito  alquanti  anni  dopo  lui , chiaramente  con  più  ragioni  lo  inCegna 
nel  filo  tecCo  Sptcciio  di  vera  Pemitenna  , chiamando  avvilire  la  Cacca 
Scrittura  il  tradurla  in  linpa  volgare  : nè  il  Voragine  al  certo  fu  in 
tempo  di  pofledete  alcun  dialetto  romanzo  e volgare  , da  tenerli  per 
adatto  e Cucciente  a jI  grande  impteCa  . Oflervammo,  che  il  Clero  Gal- 
IiVancjColennemente  congcegato,gii  molti  anni  fece  Rampare  il  feguente 
libro  , a eoi , almeno  In  riguardo  a noi  poveri  Italiani  , fi  farebbono 
potute  aggiungere  lealTerzìoni  del  Paffavanti  , le  quali  vi  mancano  . 
Il  titolo  del  libro  fi  è queRo  , che  non  iatà  male  ridirlo  tutto  : CoUeOio 
fuorumdam  gravium  auiJorum  , qui  ex  profejfo  velex  otcafiane  , /atr.e 
Scriftttra  aut  divinorum  officiorum  in  vulgarem  linguam  Iranilstionei 
damnarum  , }u£m  Cleri  Oaliicani  . Lulecia  per  jinlonium  Vkrè  Iddi, 
in  quarto  grande , Il  volgarUxamenlo  del  Malermi  , o Malerbi  , le  pu- 
re è Cuo  , e nonpteCo  da  qualche  codice  più  antico  di  lui , avendone  io 
.veduto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  Duca  Salviati , e 
il  Aedicitandime  pure  un  altro  , non  fi  è qui  riportato  per  eflér  di  uCo 
alcuno,  come  barbaro,  e Cenza  grazia  d’ortografia  e di  lingua  { ma  Co- 
lo , come  anteriore  a iMero  , e a Calvino  , i quali  in  Cequela  di  altri 
erefiarchl , loto  precurCori  , ancor  cRi  aflèttatono  qucRo  Audio  per 
inCerirv!  le  proprie  creile  , e in  tal  euiCa , all’  uCanza  loro  propria  , 
monalmente  ingannare  gl’  incanti  in  dalle  per  cofe  della  Cacra  Scrittu- 
ra . Della  Bibbia  del  Maiermi  , il  cui  tcRo  ora  a noi  non  importa  di 
eCuninar  per  minuto  , e che  chiama  tè  Aefib  Venetum  , menaebum  tan- 
ni 
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iHBtnedìOi»  OROiNis  , per  eflcr  quefto  mordine  Bibuot.Cl  Vili» 

da  se  , c a parte  , ma  che  lèpue  la  regola  di  san  Benedetto  , come  altri  * ! ^ 

' incora  « fi  trovano  varie  edialonl , una  delle  quali  dicefi  fatta  cum 
lìcentia  fsurd  Comgregationis  Inqmjttìonìt , Venetìh  t/pis  Hteronymi 
'•  Scoli  1167»  im  folio  » Ma  poi*  come  dice  la  Regola  iv.  dell* /«dice* 

' refperienza  ha  fatto  conofeere  * non  doverfi  a tutti  indiflferentemente 
' permettere  la  lettura  volgssre  * e fenza  [piegandone  di  forte*  di  tali  ver- 
• fioni  * fatte  ancora  da’  Cattolici  * ma  di  aucoriti  privata*  per  efler  folitl 
gli  eretici  di  prevenire  i femplici  con  la  falla  opinione  * che  debbano 
trovar  nella  fola  Bibbia  tutti  i dogmi  di  Fede  • E avendo  efiì  attnalraca* 

‘ te  commercio  tra’  cattolici  * lo  fpargono  tuttavia  in  voce  e in  ifecit* 
to*  benché  fi  folle  anticipatamente  a ciò. provveduto  fin  già  dalla  prima 
coroparlà  de’  nuovi  etefiarchi  * e eontra  le  antiche  verfioni  Prancefi  in 
tempo  ancora  del  fommo  Pontefice  Innocenno  III*  Poiché  fTaido  * au* 
tot  de’  Valdefi,  Vicleffot  Giovanni  Vffo  * e altre  J^«i>  prima  di  iMero 
e Calvino  * cercarono  medefiuiamente  d’infinuatu  per  tale  llrada  > Ma 
la  nofira  /anta  Cbiefa  * la  qoal  fola  c la  vera  , non  vuole  imitare  le  al-  ‘ 
tre  * che  fon  /alfe  * e non  fante  * nè  vuol  permettete  a’  fuoi  figliuoli 
Scriptura  operasn  dare  eo  modo  * quo  id  faciunt  feSariorum  feSatoret  • fT 
ajfecld  t abfque  certo  duce  fST  interprete  j VT  abfque  H agi STEKIO 
ecclefid  * cui  qui  non  adbdret,  eum  neceffe  efì  ^racipitem  in  omnìt  Anerit 
erroret  ferri  , come  fcrive  ottimamente  di  ciò  favellando  il  Padre  ^a-  Bsnimi  & Merini 
I copo  Gretfero  in  nn  libro*  il  qual  ballava*  che  fofle  intitolato  * come  è * pag.  222.  aa?» 
de  Controoerfiarum  Fidei  judice  (T  norma . Per  qualche  altro  lume  non 
lafcerò  d’avvertire  * come  in  tempo  del  Re  Carlo  IX»  pubblicamente 
annidatali  l’ercfia  in  Lione , aulyi  gli  apoftati  Italiani  * rifuggiti  in 
queU’afilo  d’impietà  * oceultanoo  i veti  ior  nomi*  fecero  pei  metlefimo 
rio  fine  ràolte  edizioni  volgari  del  Tefhunento  nuovo  in  piccola  forma 
a maggior  comodo  (e  danno  ) de’  troppo  incauti  lludiofi  : alcune  poche  ' * 
di  molte  delle  quali  edizioni  qui  fi  noteranno  : ed  efl'endofi  fparfo  In 
iftan.-pa  per  gloria  di  Lodovico  Cafielveiro  * che  una  ve  ne  faeellè  ancor 
egli  * di  cui  .fiali  trovato  il  proprio  originale  * io  non  faprei  dire  ( nè 
qui  uk’impoita  il  cercarlo  ) qual  polTa  eflèr  di  quelle  * da  me  vedute  * 
alle  quali  appieno  cocrifpunde  un  Ma^mo  Teofilo  Fiorentino  co*  fuoi 
libri  fopra  il  Teflamento  nuovo  * panegirilla  ancor  quelli  della  buona 
Ducbtfa  Renata . 

i Appreffo  Gio-  Crifpino  lyjJ*  duodecimo  * latina  e volgare  * fenzà  Imo- 
go  e flampatore  • ^ _ 

t tn  Lione  preffo  il  Revillio  ijf  8.  im  duodecimo  * latina  e volgare  , che  lì 
dice  tradotta  dal  Greco  * e conferita  con  molte  altre  traduxJoni  volgari  e 
latine  * tutte  le  quali  però  * fuorché  la  feda  nollra  ffdata  « tot  facmlo> 
rum  ufu  in  Ecclefia  proba/a  * come  di  quefia  fola.*  diciuarau  autenticar 
cioè  conforme  ììVorìginale^  la  Icritto  uinanzi  alla  edizione  di  Cletuen* 
te  Vili,  admèntem  del  Concilio  di  Trento,  rimafero  profcrltte  da 
quella  lacca  adunanza  * coogtegaca  nello  Spirito  tanto  . 

} Per  Giambatifìa  Finaroli  \%76.  in  duodecimo  , come  fopra*  latina  e vel^ 
gare  , e fenza  luogo  e flampatore . ^ • 

4 Ce  n’è  un  altra  anteriore  * folo  in  volgare  * compolla  di.  Antonio  Bru- 
doli  * che  al  folito  Tuo  dt  coiurabao^  la  dedica  al  Cardinale  Ercole 

Goti- 
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ÈiBti^T.Ci»  vili.  GooMgi  . Ih  Anverfa  ptrGit»  Grafi»  iyj8.  in  4n»decìm»l  ièpott  é 
* ' A’  Amvtrfa  • 

Saiebbe  Hato  denderabile  , che  Riccarda  Simtne )t  Jacop»  U Lang  , pec 
non  moftiar  d'iiuitate  in  lì  (àcte  cofe  la  buon  aoinu  del  loto  Thooo  , fi 
fofTero  conipiaciuci  di  palelàie  un  poco  meno  d’iadiffetenza  pailaodo 
delle  edizioni  di  quello  Smelali , gii  dannate  In  prima  CUfii  nel  Con* 
cilio  di  Trento  , come  piene  d’eielie  , e onorate  del  ptadimeoto  di  Re- 
, mala  Duchefla  di  Ferrata,  difcepola  di  Calvim»,  favorita  di  larghi  eneo- 
mj]dal  BrHcitli  i il  quale  per  altro  lì  fece  autore  di  teftl,  prefi  da  quelli 
di  Saaii  Pagmiai  , e di  altri  ancora  , con  Interpolargli  del  Tuo  : e poi 
'Santi  Marmacchinì t fenza dirlo,  tirrìlTe  le  (ètiche  At\  Bruciali , 

■ oflctvaziooc  del  Lang  • La  Biibia  , tradotta  in  Framcefa  da  Ifacc»  ùù~ 
gi  le  Malflre  di  Sacj  , motto  ai  i v.  Gennajo  1684-  fi  permette  , come 
/piegata  , efléndo  egli  fiato  liberato  di  prigione  il  giorno  dopo  averla 

* finita  • 

. Dichiarazione  de’  Salmi  di  David,  fetta  dal  Padre  Fran- 
cefeo  Panigarola  Minore  oflervante  [ Vefeovo  di 
Crifopoli , e poi  d’Afti  3 In  Roma  prejfo  il  Gigliotto 
H87.ì»8° 

Difeorfi  della  Penitenza  fopra  i vii.  Salmi  penitenziali 
di  David,  di  Niccolò  Vito  de’ Gozzi Ragufeo  [con 
figure  ] /«  l^enezia  prejfo  Aldo  ifSp.iu  8" 

, Breve  riftretto  [ latino'e  volgare  ] de’  Salmi , che  com- 

prende i verfi  d’orazione , in  quelli  contenuti , per  ufo 
cotidiano  di  fere  orazione  ne'  giorni  fanti  di  feda  , o 
di  penitenza,  e nel  tempo  dell’agonia  della  morte 
[ del  Cardinale  Giufeppe  Maria  Tommaiì  3 l»  Roma 
per  Giufeppe  f^amtacci  1699.  in  8° 

Il  venerabil  Bedit  Io  fcrifle  , imitato  poi  da  Eginardo  Segretario  di  Car- 
lo Magno  , e il  Cardinal  lommafi  lo  ellrafle  dalla  libreria  Vaticana  , 

■ ornandolo  di  prefazione  , e al  folito  fuo,  di  corte  e poche  note  , tutte 
puramente  letterali  • 

Pillole,  lezioni  e Vangeli,  che  li  leggono  in  tutto 
l’anno  alla  Mellà  , fecondo  la  confuetudine  della 
santa  Romana  Chiefa , conforme  al  Mell'ale , rifòr- 

■ mato  da  Papa  Pio  V.  [ ora  Santo  3 tradotti  in  volgar 
Fiorentino  da  Francefeo  de’  Cattani  da  Diacceto  [Ca- 
nonico Fiorentino , e poi  Vefeovo  di  Fiefole  3 

• reitzeper  li  Giunti  1 178.  in  foglio  , edizione  il. 

Epillole  ed  Evangeli , che  fi  leggono  in  tutto  l’anno 
alle  Melfe , fecondo  l’ufo  del  Mefiàle  nuovo,  tradotti 

in 
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in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  dell*  ordine  de*  BiBLioTrCuviii^ 
Predicatori , con  annotazioni  morali , con  iv.  difcorli 
[ e con  figure  in  rame  ] Venezia  per  Giambatijia 
Galignani  1 in  4® 

C A P O . I I 

Morale  e dottrina  Crijliana  • 

IL  Catechifmo , cioè  Iftruzione , fecondo  il  decreto 
del  Concilio  di  Trento , a’Parochi , pubblicato  per 
comandamento  del  Santiffimo  Signor  noftro^  Papa 
Pio  V.  e tradotto  poi  ’per  ordine  di  Sua  Santità  in  lin- 
gua volgare  da  Aleflìo  Figliucci  deli*  ordine  de*  Pre- 
* dicatori . In  Roma  \_per  Paolo  Manuzio']  \%66,in  8®. 

— — E in  Venezia  per  ylldo  1582.  in  8®^ 

Tefto  aureo  e celebratiflìmo  nella  fantiti  della  dottrina  » e nella  propcictl 
della  fana  eloquenza  , come  partUamente  comf^fto  da’  valenruonuai 
più  fingolari  di  quella  età  , non  prefi  da  un  folo  iftituto  , ma  da  tanti , 

«he  lungo  farebbe  il  volergli  tutti  qui  riferire  : tra’  quali  vi  furono 
ancora  Infigni  Prelati  , c Cardinali  , e taluni , già  intervenuti  al  Con- 
cilio di  Trento  : c poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V.  fu  rivifto  dal  gran 
Cardinal  SìrUto  ; onde  Antonio  Pofevino  non  fi  fazia  di  efaltamc  l’ori- 
cinale  in  più  luoghi  della  fua  Bibfiotecn  , ufeita  la  prima  volta  dalla 
ftamperia  Vaticana  ; e il  Padre  Prancefeo  Vavajfore  , ottimo  giudico 
di  lingua  latina  , vi  nota  qualche  cofa  partieolare  . Io  vidi  fiorire  in 
mia  fanciullezza^  e fuppongo  y che  vi  fiorifca  ancora  al  j>tefente>  la  de- 
gniflima  difciplina  di  Piegarlo  , e di  farlo  fpiegar  negli  efami  per  fag- 
gio di  abilità  in  chi  voleva  paflate  agli  ordini  della  Chiefa  # 

Marfilio  FIcino  della  Religion  Criftiana  > opera  da  lui 
fteflb  tradotta  in  lingua  Tofeana  [ e già  prima  ftam- 
pata  più  volte  in  latino]  In  piorenza prejfoi  Giunti 
ij58./«8® 

L*Efpofizione  di  Monfignor  Luigi  Lippomano,Vefcovo 
di  Verona , fopra  il  Simbolo  Apoftolico  rii  Paterno- 
ftro  , e i due  precetti  della  Carità,  in  Venezia  per- 
Girolamo  Scoto  1 5 ^4.  8® 

'Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Domeni- 
ci Fiorentino  dell*  ordine  de’  Predicatori  [ in  V eue-* 
zia  3 a san  Luca , al fegno  del  diamante  in 

Nel  grande  feifma  d’Occidente  , dopo  morto  InnocenxSo  VIL  fuecelTore 

Qjqq  di 


3lBLIOT.Cl.VIIf. 


1574  Delia  Elo  qj;  k n z a 

'di  tmìfacìe  IX.  AngeU  Ctrrsn  , Prete  Catdinde  del  Titolo  di  lan 
Marcojc  Pauiarca  titolare  di  CoftaatinopoIi,3Ì  x x x.Novenibre  1400. 

‘ in  età  di  fopra  LX  X x.  anni  eletto  Papa  col  nome  di  Crearne  XII.  pto- 
mife  con  giuramento  folenne  di  eflét  pronto  a depotre  il  papato  pct  la 
pace  e unione  della  Chiefa  > e di  non  crear  Cardiali  pet  noa  aceterce- 
le  impedimenti  alla  detta  unione . Ma  urtato  poi  nel  rolito  fcoglio 
del  fangue , e lafciatolì  indurre  a non  far  copto  del  Tuo  giuramento  fo- 
Icnnc  j declinò  al  polHbile  fìno  al  Condilo  di  ColìtntiLa  dalle  prime  ap- 
parenze , e palTato  a Licca  , quirl  nel  1408.  IX.  Maii,  che  vuol 
dire  al  x Xlll.  di  Aprilt , e non  ai  IX.  di  Maggia^  come  ci  fu  chi  cre- 
dette, ne  creò  1 v.  riconofeiuti  poi  folainente  nel  Concilio  di  Coftanza 
dopo  la  depoGiion  di  Crtgorìf . Uno  di  quelli  Cardinali  , aMteifo  a’ 
Jut  nipoti  , e al  Protonctario  da  Udine  , yacopino  del  Terfa  , fu  quefto 
Giovanni  Domenici  delC  ardine  de"  Predicatori  , Prete  del  Titolo  di 
jan  Sifta  e Arcivefeovo  di  e dapprima  autore  del  raonille- 

ro  delle  monache  del  Carpiu  Domini  della  cinà  di  Venezia  , alle  quali 
egli  fteflo  il  giorno  dopo  la  Aia  promozione  con  lettera  volgare  ne  die 
patte  , dicendo  , elTergli  canvenuta  accettare  quella  dignltd  , come  a 
Crifia  la  corona  di  /pine  , e di  eflèr  ferma  nella  mente  dopa  la  pace  della 
Cbiefa,  di  ritornare  all'  avile  di  Mefer  tan  Domenica,  che  era  in  fiefoU  . 
In  riguardo  a qneilo  Cardinal  tan  Si/la  , cui  le  monache  chiamavaiM 
la  Gardenal  Padre  naftra  , di  qui  li  comprende  l'origine  della  gran  paf- 
fione  di  efle  verfo  Gregaria  Xll-'anche  dopo  lui  depoAo  nel  Concilio  di 
Fifa  , e quantunque  i Tuoi  ptupt)  Penez.iani , dopo  averlo  riconofeiuto 
con  una  folenne  Ambafctrta  (A  vili,  de’ loco  Gentiluomiai , ciafeuno 
accompagnato  da  vili,  altri,  gli  avelTeto  per  zelo  della  pace  della 
Chiefa  .levata  l'ubbidienza  , io  ciò  pofeia  imitati  da  molti  altri , eoa 
riconofeere  Alefandre  V.  e poi  Giovanni  XXIII*  il  che  però  le  mona- 
che appaflìonaté  attribuivano  a morivi  particolari  del  Doge  Michele 
Stena  .come  fi  legge  in  cena  Cronaca  a penna  , ferina  in  dialetto  della 
città  da  una  di  effe  , Bartaiamea  Riccabana  . La  Repubblica  Feneicia- 
ma  in  atto  fi  grande  fi  guardò  dal  fare  a Gregaria  alcun  légno  d’onore 
nei  Aio  pifla^io  da  Chiaggia  a Tarceila  per  andare  a cenere  il  Concilia  , 
da  lui  intimato,  nella  Cittd  del  Frinii , a quel  tempo  chiamata  Cittd 
ofAufiria  pet  le  cagioni  , altrove  da  me  già  efpofte , che  non  vanno  a 
xiferirfi  fuori  d'Italia  . Ma  pet  aver  Gregaria  depofto  dal  Pacciarcaco 
d’AqulIeja  Antonia  Pancera  da  Pertagruara  , fucccflbrc  di  Antonia  Ga^ 
tana  , tornato  a Roma  , i noftri  Vdinefi  , partigiani  e fedeli  al  proprio 
Superiore,  e ubbidienti  ancor  eli!  al  Concilio  di  Pifa  , al  contrario  degli 
' aliti  , A aftennero  dal  riconofeer  Gregaria  ; anzi  alcun!  de’  prhieipali 
Baroni  , Qdorica  di  Caftella  , antenato  dei  prefemi  Si|oorl  Frangipani  , 
e Niccolò  Savorgnana  , gli  tefero  agguati  pet  imprigionarlo  • Ma  a lui 
ziufcì  di  falvatli , rimanendo  prefo  un  ttaveftito  da  Papa  , che  la  mo- 
naca Riccabana  chiama  Polo  Arcivefeava . Indi  poi  enì  Baroni  fouo 
‘ Papa  Martino  V.  ad  cautelam  , efpofto  il  fatto  alla  santa  Sede  con  me- 
moriale , n’ebbero  in  rifpolla  dal  Cardinale  Giordane  Orjino  , Vefeovo 
A'  Albano,  di  non  elTet  iiicorfi  in  veruna  cenfura  . Tanto  fi  ha  da  memo- 
rie, eoncerncnli  quelle  due  città  . Gregario  Xll.  ebbe  una  forella,  fotto 
il  cui  lictacto  fi  leggono  quelle  uotabili  parole  : Boriala  Cartaria  Jbror 

Gre- 
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Crtl»r\i  VIU  mster  Bugenìi  If',  avìm  PnUi  II.  II  CartUmtl  /tu  Sin»  jj' 
trovali  aver  eampofto  ancoia  un  libto  ialino  «ol  titolo  Hi  LucuU  , che  ■ - 

fotlè  pei  umiltl  vuol  Hit  Lucciola , dove  nou  parla  bene  del  troppo  Au- 
dio 1 che  vedea  faiG  degli  autori  gentili  ; onde  egli  merita  luogo  tra  gli 
felittoti  ccelefiaAici  , come  in  efictto  glici  diei^  /Irrigo  Luigi  d’Abeu 
CaSìamto  noi  Cao  Nomenclaiori  ferktori  Cardinali  % Pjj.  73.  7j. 

IQituzione  canonica,  nella  quale  fommariamente  li  con- 
tengono le  leggi  di  santa  Chiefa  , fondate  ne*  detti 
evangelici  e fopra  le  fentenze  degli  antichi  teologi , 
le  ordinazioni  de'  fommi  Pontefici , e le  collituzioni 
di  tutti  i làcri  Concili , opera  utilillima  ne’ giudici 
criminali  e civili,  ealleperfoneecclelialliche,  e ai  o 

curati  dell’anime  Crifliane , raccolta  da  Mattia  degli 
Alberti  Fiorentino , monaco  Olivetano  . ytnezia 
per  Fraticefco  Rocca  1 5^^.  iti  4° 

La  Somma  de’  Sacramenti  della  Chiefa,  fecondo  la  dot- 
trina di  Francefeo  Vittoria  dell’ordine  de’ Predica- 
tori, tradotta  di  latino  in  Tofeano  da  Don  Silvano 
Razzi,  monaco  Camaldolelè.  1»  Fireuze  per  Barto- 
lommeo  SermarteHi  1 5 7 y . i«  1 * 

Cento  cali  di  cofeienza  [ col  trattato  de’  cetili , e de* 

. cali  de'  cambi , fecondo  la  dottrina  del  Soto]  raccolti 
da  Serafino  Razzi  dell’  ordine  de’  Predicatori . Ih  FU 
teme  pel  Scr/uarielli  iy8y  /«  12^  ediz.  il. 

Somma  de’ Cali  di  cofeienza  di  Bartolommeo  Fumi  , 
detta  y^rmiUa , volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino 
dell’  ordine  de’  Predicatori . /«  yeuezia per  Domenico 
JVìccoliai  ij88. /«4° 

Difeorfo  del  vendere  a tempo , diTommafo  Buoninfe- 
gni . la  Firenze  per  li  Giunti  csj).  tu 
Difeorfo  di  Penitenza,  raccolto  per  Paolo  Rofello  da 
un  ragionamento  del  Cardinal  Gafpero  Contarini . In 
Venezia  t J45>.  in  8"  feuza  flampatore , 

Lo  Specchio  di  vera  Penitenzia  del  reverendo  Maefiro 
. Jacopo  Paflavanti  Fiorentino  dell'ordine  de’  Predica» 
tori,  in  Fireuze  apprejfo  Bartolommeo  SermarteHi  x jSy. 

. #«11° 

Olite  I queAi  pulita  e comoHa  editùout  i.  del  Csvalìer  DouarJa  S/dviati, 
che  « tutta  di  carateete  toado,renu  dlAiutioue  de’  palli  in  corfivo^v 
Il  non  ufata  , e introdotta  poi  dal  Matjtoui,  n’è  uta  di  Oratào  Laubar- 
' Qj]  q q a deUit 
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àelli  i e altra  anteriore  del  CaDonico>e  poi  Vefeovo,  Prantefeo  Cattaui 
da  Dìacceio  , altre  volte  già  mentovato  . Ultimamente  fe  ne  vide  una 
di  Pirenx.e  in  quarto  col  ritratto  del  Pajfavaati , il  quale  per  entro  il 
libro  , che  merita  il  nome  di  Somma,  elprime  più  volte  di  averlo  fetit- 
to  ancora  in  latino  • 

11  Crìftiano  iftruito  nella  fua  legge  , ragionamenti  mo- 
rali di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù . In 
Firenze  nella  pamperiadi  16Z6.  Farti  iiL  vola- 
r/ji  li.  in  4°  edizione  u 

In  principio  del  Procejfo  di  Celfo  Cittadini  fi  trova  nominato  «n  volgarix.. 
ìutmento  a penna  della  Somma  di  san  Tommafo  d*  Aquino  , allora  poflc- 
duto  in  Siena  da  Marcantonio  Tolomei  , che  fc  fi  defle  alle  (lampe  , non 
ci  farebbe  altro  da  defidcrare  iu  quella  materia  . I Morali  di  tan  Gre- 
gorio Magno  fi  porranno  nel  capo  vi.  Ci  c ancora  la  Dottrina  Cripia~ 
na  del  Cardinal  Beilarmino  , e la  fua  Dicbiaraxjone  del  Simbolo  j ma 
quella  della  fola  edizione  li.  di  Napoli,  che  egli  (leCTo  nella  RieognÌMO- 
ne  delle  fue  opere^  dichiara  , elTcre  omnium  optimam  . 

C A P O . I I I 

• ^ • X 

Polemica . 

Confermazione  e ftabilimento  di  tutti  i dogmi  cat- 
tolici con  la.  fovverfione  di  tutti  i fondamenti, 
motivi  e ragioni  de*  moderni  eretici , fino  al  nume- 
ro 482.  [ libri  li*  ] ’lfi  Venezia  nella  contrada  di  tanta 
Maria  formofa,  al  fegno  della  Speranza  1SS3»  4° 

MonCgnor  Luigi  Lippomano  Coadjutor  di  Verona  , dipoi  Vefeovo  di^Ber* 
gamo  , e Segretario  del  fomtno  Pontefice  Paolo  IV.  elfendo  deftinato 
da  Paolo  III.  Nuneio  ih  Lamagna  per  le  cofe  della  rcligion  cattolica  » 
ientito  pullulare  in  Verona  , come  dice  , la  mala  erba  ÌMterana  per  via 
di  libretti  volgari , ftampatì  e fparfi  nafeofamente  tra  ’l  volgo  dai  nodri 
perfidi  apoflati  , diede  ordine  al  Canonico  Maffeo  Alb^ino  , c all’ Ar- 
ciprete Giovanni  Delbene,  uomini  dotti  , timorati  di  Dio,  e Kelanti  della 
falu/e  delle  anime  , che  in  fua  alTenza  per  ovviare  prontamente  al  ma- 
le , componelTeto  un  libro  volgare  per  le  perfone  baffe , in  cui  fi  trattafle 
delle  correnti  materie  . Tornato  pofeia  il  degno  Vefeovo  , e trovato  ù. 
lavoro  a buon  legno,  egli  (lelTo  in  x x.  meli , lo  rivide  , e con  toccate 

‘ talvolta  le  furb'efche  malizie  d’Br<*//«o  indi  accrcfciutolo  jjerpii  dei/4 
, metd  , e fattolo  rivedere  àz  perjone  letteratijjime  , ^trelìgiofijfime  , lo 
.mlfe  alle  (lampe  con  una  lettera  paflorale  in  principio  al  fuo  Clero  c 
' fopolo  di  Verona,»  Quedo  gran  Prelato  ne’ gravilUmi  impieghi  delle 
fue  Nunciature  non  vi(Te  oziofo  , ma  ci  diede  più  opere  ecclefiaftìche  , 

. fpecialmente  fopra  la  parola  di  Dio  fcricta  , rendendo  fervigj  impor- 
tanti alla  Chielà  Romana  anche  nel  Concilio  di  Trento  , e nel  aiinifte- 
"xo  di  Segreurio  di  Paolo  IV.  > 
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Ferrara  per  Giulio  l^afaliui  i j8yf“  g»  ^ 
fatto  co»  privilegio  di  A/  s Paif  n-^^r  Ce- 

d-U>bi(H> «°o,  D"*» 

Sta  pure  in  primo  luogo  dèi  libro  l v.  delle  CauriUb,  . 

In  Pefaro^^etce}a^^°lj\'^f^^^  *i  Betti  J 

to  .donde  poi  andò  vifirando  gli  alfri  ifii;  J?  ?**“'"«  »'“n- 

, Ctaribni , e Lione  . Qui  il  Muiùm  In  K^*"  ^*'?'  ’ '*'i'’ninn  , 
molto  piò  nelle  . e poi 

*"  ']? ‘'""®  * * aggiunte  alle  V", 

Tiene  ad  elTere  quefta  a Proteo  . Del  Retti  Tu  k * ultima  delle  qualt 
. ehedal'oi  rleonobbe  il  bd  re^o 
Illirico  , Cecome  di  propria  mano  la/fin  r~  ^'“‘•go  <h  Matti»  Plncio 
Teduto.  Ma  il  noflroVwe™"  menta  ™" 

«on  Cmil  gente  , nè  regali  da  loto  , regni!  Li  di  mI  fZ 

iicenza  di  Sua  EcccJlenza  /«  PeCn  » e con 

‘I  I * 'georanlet  smminiliratere  la- 
dro . 
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Èl.HoT.Cl.VUt.  1"  * «/«>?«•«  f ly  MU  aU/j di  LofammM . Coftui  fu  predicante  In 

’ Ginevra  con  Calvtno  , c in  Lione  a tempo  del  Re  Carlo  IX.  dove  il 

pofevino  giunfe  a tempo  di  rcptimerlo  » e di  riparare  ai  danni  , fatti 
da  qucflo  minlflro  del  Demonio,come  fi  legge  nella  Viw  del  Pojfeuint, 
poco  fa  fcritta  dal  Padre  Gio*  Dorignì  pag.  loo.  i if  • 

Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  del  fommo 

Pontefice  Giulio  III.  dell’  llluftriflimo  Senato  Vene- 
to , c d’altri  Principi . In  Vinegia  preffo  il  Giolito 

Nelle  Cattoliche  libro  ili.  pag.  14^.  il  MuxJo  cita  un  tomo  di  fue  Lettere 
.dogmatiche  al  Concilio  di  Trento  io  rifpofta  alle  cofe  , che  per  ogni 
corriere  gli  venivano  fccitte  dal  già  detto  Patriarca  Elio  , Vicario  della 

' Balìlica  Vaticana^e  primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i Cardinali;  onore 
fatto  al  Mukìo  , come  dal  Concilio  fi  faceva  al  Sirleto  prefTo  Voiftenio 
Fi».  23.  II.  nell’aurea  Lettera  dogmatica  In  acme  d\  Crìfìeforo  Rantmvìo  aGìot^ 
gio  Califlo  . 

Il  MukJoì  che  dedica  le  Mentite  al  Cardinale  Ercole  Gonrcagatàlce  pag.7. 
' di  eflcte  fiato  eccitato  dal  gran  Prelato  Gaieaxxa  Florimause  a fcriver- 

le  contea  alcune  delle  Prediche  dello  ifratato  Bernardino  Ochmo,  piene 
di  empie  menzogne^  le  quali  efib  MuxJo  va  recitando  col  fuo  antidoto 
apprefib  , avendone  prefo  motivo  da  una  lettera  alla  Matchefana  di 
Pefeara  « fcritta  dall’0cli/*«e  « cori  detto  dalla  contrada  dell’  Oca  y dove 
fìava  la  Tua  cala  in  Siena  j e non  Occhino  « io  latino  Ocellut  y come  lo 
dill'ero  altri  apofiati  , Aonio  Paleario  y e Fulvia  Morata  y In  ciò  poi 
inavvertentemente  feguitati  anche  da  non  apofiati  • 

Antidoto  Criftiano . In  Venezia  pel  Vahajfori 

— Il  Bulliogero  riprovato  . I»  Venezia  per  Gio,  A»- 

. dreaVahajfori\$6i»ìui^^ 

— L’Eretico  infuriato . In  Roma  per  Valerio  "borico 

Cofiui  fu  Mutuo  Giudice  y fmfeffore  dell*  Accademia  di  ^ena  y fecondo 
Ippolito  C’bixxuoia  nella  Rifpofta  alle  bcfiemniie  del  P'ergerio  , ove  loda 
il  prefente  libro  del  Mutao  pag.  P4» 

— Le  Vergeriane  [ libri  iv.  ] difeorfo  fe  fi  debba  ra- 
dunar Concilio , e trattato  della  comunione  de’  laici, 
e delle  mogli  de’  Cherici . In  Vinegia  pel  Giolito 

M MuxJo  tenea  pronto  per  la  ftamna  anche  il  libro  v.  per  quanto  egli 
fetìve  A Domenico  fremerò , mancfandogli  il  catalogo  delle  fue  opere 
nel  libro  111»  itile  Cattoliche  pag.z4f.  Può  edere  > che  io  quefto  luo 
libro  V.  VI  foflè  la  rifpofta  a cpxtllo  iti  Verger  io  cantra  Monftgnor 
Huncio  della  Cafa  , a lui  acceimata  nelle  Cattoliche  pag.id» 

* ' 'La 
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X.a  rìbaU*  ignoranza  e sfacciata  impietà  del  Vergerio  glunfero  a tal 
feeno  « che  il  Muxjo  , Tuo  concittadino  e Rretto  amico  j f revocato  per 
zelo  della  Ftde  , come  dice  in  più  luoghi  e nella  Rifpofta  a Proteo  , fi 
' ' moflè  a fconfiggeclo  con  quello  libro  « al  quale  bifogna  aggiungete  il 
frimo  delle  Cattoliche  : e II  Nuncio  di  Venezia  Monfìgnor  della  Cafa., 
da  lui  pare  indegnamente  lacerato  per  aver  fatto  Tuficio  fuo*  privan* 
dolo  del  Vefeovado,  che  poi  negava  eflct  vero,ma  di  averlo  egli  da  fé 
fpontaneamente  lafciato  , pafsò  a fvergognarlo  con  {'Apologià  latina  , 
la  quale  per  non  trovarli  llampata  > il  gran  bibliotecario  Magliabechi  , 
mandò  al  Menagio  , perchè  la  llampaQe  » come  fece  nel  tomo  li.  dell* 
Antibaillet  » Al  Magliabechi  già  morto  j ma  celebratillimo  da  pertut- 
to  * c ora  una  gran  femplicità,  per  non  dir  altro  » il  voler  decifivamen- 
te  preporre  perfona  ofcurai  e ignota  fuor  di  Tua  patria  « lenza  faperli  il 
perche  , come  ciò  non  folle  per  qualche  atto  di  gratirodine  dopo  aver 
fenza  grazia  > inutilmente  ^ e di  nafeofto  efpilati  i Tuoi  zibaldoni  « fin- 
gendo poi  di  non  avergli  veduti.  Il  Cajd  in  quella  fua  Apologia  così  feti- 
ve  del  MUX.ÌO»  calunniato  dal  Fergerie,m»  fenza  rifpondere  alle  Verge- 
liane  : De  Mutio  affirmare  tibì  pojfum  , non  tibi  illuno  bonorem  , cum  dé 
te  fcrìpfit , kabuife  , fed  patria  vedrà  . Bjuj  igitur  libri  in  luce  aiquà 
in  oculit  bominum  funt , laudantur  a doDìt  , emuntur  a bonitf  (S"  quidem 
caro  • Tui  ab  opificibut  , fellulariifque  leguntur  , veneunt  vili  , quan~ 
quatm  ilieSat  tu plebem»  quo  vendìbiliuret  eet  faciatj  etiam  facetih  ^ 

• Mutium  Italia  Principe!  domi  fua  jamdht  in  magno  tenore  babent , he- 
nefìe  nutriunt  » flipeadium  dant , Il  Gretfero  , che  ftt  nel  fuo  genere  un 
altro  Mutuo  per  la  Feiet  feoperfe  una  impollura,  degna  del  P'ergerio  , 

10  aver  tradotta  IzprefaxJone  di  Lutero  alla  lettera  di  san  Paolo  a’  Ro- 
mani , e poi  fono  il  nome  autorevole  e venerabile  del  Cardinal  Fede~ 
rigo  Fregojo  Arcivefeovo  di  Salerno  , piamente  già  morto  , in  averi* 
fparfa  per  l’ita lia  volgarmente  llampata  inlìeme  con  altra  * «°1* 
ma  d'erefie  Luterane  , dejfdef  iuftificatione  , tT  operibut . C^ando  poi 
vide  la  fua  impollnta  dannata  col  nome  del  Fregofo  , ma  fenza  quello 
di  Cardinale  , penfandolì  follemente  di  vincere  ad  ogni  modo  , tornò  a 
fpargere  , che  al  vero  autore  fi  foflc  levato  il  titolai  Cardinale  , per 
uon  vederlo  coqiclTote  della  erefia  Luterana  . Quelli  è il  buon  Ferge- 
rio,  teflit  fumma  jpcopbantia , a (e  commijpt , dice  il  Gretfero  nel 
fuo  libro  li-  de  Jure  ac  modo prohibendi  librot  cap.  v.  pag.  aSo.  Il 
Reuter  , che  fentiremo  aver  pubblicati  gli  fcritti  del  DudixJo  , mlxuc-* 
clava  di  fate  il  Umile  di  quegli  di  quell’  altro  indegno  : e di  qui  fi  vede 

11  fuo  ciudicio  , e buon  gullo  , quando  fino  U Betti  ebbe  a fdegno  di 
, vederfi  meflb  dal  Mutuo  a fafeio  col  Fergerie  . 

Difeorfo  deir  autorità  del  Papa  fopra  il  Concilio  , di 
Francefeo  Catrani  da  Diacceto . lu  Fiorenza  prejfo  i 

Giunti  i $62.  in 

Rifpofta  di  D.  Ippolito  Chizzuola  Brefeiano  Canonico 
ref^olare  Lateranefe , alle  beftemmie  e maladicenze , 
co°iteiiute  in  tre  fcritti  di  Paolo  Vergerio  contra  Tln- 
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‘Trrr.CL7vxiT  diziohe  del  Concilio , pubblicata  da  Papa  Pio  IV.  In 
yentùa  per  Andrea  Arri  vahene  [ alVìnfegna  del  pozza 
della  Sa>naritanay  che  parla  con  Gesù  CriJlo\  ijd’a.  /»4®, 

L’autore  • che  dedica  il  libro  a san  Carlo  , fcrilTe  ancora  i Dìfcorfi per  ccn^' 
futare  le  particolari  erefie  « e la  Difesa  della  santa  Fede  Cattolica  j da  la? 
citati  • li  MuxJo  nel  libro  li.  delle  Ltttere  Cattoliche  fa  grandi  e meri- 
tati  eloo]  a quello  D.  Ippolito  , il  qii.iie  nelle  Tue  Prediche  datofi  per 
tinto  di  Luteranifino,  e citato  a Roma  ad  reddendam  rationem,  ci  ven* 
ne  Cubito  » dove  (lato  lungo  tempo  « non  potè  mai  giuridicamente  elTet 
convinto  i ma  Ind*  pentito  del  Tuo  peccato  » e ito  da  se  a conCedàrfene  « 

• diCdcttod  a tornò  a irenex.ia  ; c dove  avea  CparCo  il  veleno  « pubbli*  ' 
cò  fpontancamente  in  più  prediche  dal  pergamo  VabjuraKtone  da  se  fat* 
ta  privat.imenie  in  Roma  . L’intimo  amico  gii  di  LuterOy  Giovanni  Slei- 
dano,  che  in  qualità  di  Cpia  della  Tua  Cenai  allora  Ce  ne  (lava  in  Trento 
a olTcrvare  le  coCe  del  Concilio  « avutone  avviCo  da  Venetùa  > Cubito 
ne  diè  parte  a Raj^geri  Afeamo  IngleCe  con  (ita  lettera  dell’ultimo  dì 
Febbraio  istt*  fatta  pubblicare  dai  Calvinidi  del  Palatinato  pel  mez- 
zo del  loro  J^uìrimo  Keuter  in  Offenhac  prelCo  Corrado  Nebenio  itfio.  la 
quarto  inlieme  con  le  belle  opere  dell’  apodata  Andrea  Dudix.io  . Lo 
Sleìduno  j che. per  eCfere  il  CbixjLuola  Canonico  regolare  di  sant*  Adotti- 
no , \o  chiama  monachum  quondam  captivum  ordinit  Augufliniani  , di- 
ce a che  a tali  Cue  prediche  intervenne  il  Nuncio  con  iv.  Vefeovi:  e 
quedo  Tito  Livio  dell'  trofia  , delle  cui  menzogne  (ì  vergognava  Gno  il 
Melantone  prelTo  lo  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pa^.  l8o.  ( benché  poi  lì 
vegga  lodato  di  fedeltà  AzlTuano")  chiama  AChitucuola  captivum  * 
per  iCminuirgli  la  gloria  ; ladove  egli  fu  liberidìino  : e dice  ancora  « 
che  il  popolo  Ce  ne  o(TeCe  » itaut  populus  edam  offenderetur  > quando  ne 
zimaCe  edidcato^  e gli  eretici  Coli  confuli  a allo  Ccrivere  del  MuxJoa  che 
vi  erapreCcnte  « e che  porta  l’edratto  delle  prediche  (le(Te  del  Cbinxjto- 
la  a pubblicamente  da  lui  dette  « palam  in  conciono  a fecondo  il  mede* 
fimo  Sleidano  : il  qual  pure  Cuo  malgrado  conCelTa  a che  non  le  di(Te 
sforzato  « ma  b^tì  impetrata  venia  , Andate  a credere  a finiil  gente  • 
Al  Cbix.Kuola  (ì  adattano  qui  le  parole  di  santo  Agodino  nei  libro  xi  v. 
éeCìvitate  DeiaZapi  xiii.  fuperbit  e fi  utile  cadere  in  aliquod  apertuma 
magnumque  peccatum  a unde  fihi  difpliceant  qui  fibi  plaudendo  ceti- 
derant . Verefia  vien  da  fuperbia  di  voler  Caperne  più  della  vera  e tan- 
ta madre  Chiefa  a che  c la  nodra  Cola  a e non  altra. 

Compendio  d*errori  e inganni  Luterani  di  un  libretto  » 
intitolato , Trattato  utiliffimo  del  beneficio  di  Crifto 
crocififlb,  e contra  due  altri  libretti  e Una  lettera- 
deir  Ochino  al  magiftrato  di  Balia  di  Siena,  fcritto 
da  Ambrogio  Caterino  Politi  [ Sanefe,  dell’  ordine 
de’ Predicatori , prima  Vefeovo  di  Minori,  e poi  Ar- 
civefeovo  di  Confa  j In  Roma  per  Girolama  de*  Carto^ 
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De'  gran  mal! , cagionati  dal  primo  di  quelli  pedifet!  libi!  « che  dal 
eran  zelo  e fapece  del  Onerino  qui  fi  confutano  , difcocce  il  Padre 
I).  Antonio  Otrncciolo  nella  Vita  voljgare  a penna  del  Pontefice  Pao- 
lo IV.  e da  quello  fieflb  j e da  altri  fonii^lianti  infi|BÌ  libri  volgari, 
allora  ufciti , fi  vede  il  fommo  bifogno  di  que’  tempi , che  (opra  tali 
importanti  materie  fcrivefleto  volgarmente  uomini  grandi , come  in 
leaitl  j e per  fingolar  grazia  di  Dio  ne  furono  molti , che  fcrilTero  , e 
tutti  bencicome  particolarmente  rifulta  dai  pochi,  i quali  fi  fon  riferiti. 
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La  Spada  della  Fede  per  difefa  della  Chiefa  Criftiana 
contra  i nemici  della  verità , cavata  dalle  fante  Scrit- 
ture , dà’ fanti  Concili  > e da’  più  antichi  santi  Padri 
e Dottori  della  Chiefa  per  Frate  Niccolò  Granier, 
religiofo  di  san  Vittorio  f tradotta  da  M.  Antonio 
Buonagrazia  C o Bonaventura  ] canonico  di  Pefcia , c 
Protonotario  Apoftolico.  I»  P'iueeia  pel  Giolito  isd'4. 
in  4° 

— Lo  Scudo  della  Fede  per  ribattere  i colpi  di  tutti 
i nemici  della  Chielà  cattolica . In  Vinegia  pel  Gio^ 
lito  i j^7.  in  4°  " - . " 

Il  Domenlchi  dedica  a Caterina  Buonvifi  gentildonni  Lueehefe  il  primo  dì 
quelli  due  l'bri  . nel  quale  a capi  cx.  fi  prova  , che  quei  degli  ereti- 
ci li  deono  bruciare  . Il  Granier  , Canonico  regolare  di  tao  ^ttor  di 
Parigi , per  difciplina  di  uniiltl  religiofa  , In  quelle  parti  tuttavia  pra- 
ticata , fi  fottoferive  Fra  , e non  altramente  > 


L’EfpoGzione  della  Dottrina  della  Chiefa  cattolica  in- 
torno alle  materie  di  controverfia  > fcritta  in  Francefe 
da  Monfignor  Giacomo  Benigno  Bofliiet,  Vefeovo 
di  Condom  , ConOgliere  del  Re  , e precettor  del  Del- 
fino , trafportata  in  Italiano  da  Francefeo  Nazari . I» 
Romei  nella Jiamperia  di  Propaganda  tede  i6j%.  in  8® 


Chi  trafporta  da  una  lingua  romanica  nell'altra  , bifogna.  che  ben  fappTa 
quella  , nella  quale  trafporta.  per  guardarli  dal  prendere  e lafciarfi  at- 
uccate  le  frali  e le  maniere  di  favellare  > proprie  dell’alira  loia  , come 
per  Io  più  fanno  imperitamente  I moderni  traduttori  di  quefte  lingue 
romant.e  ; onde  fomiglianti  verConi  di  Franiefe  in  Italiano , piutto- 
Ilo  , che  Italiane  , poQbno  dirli  comunemente  France/i , Si  (crive  En- 
carifiia,  e realti  , non  Bucbarelìia  , nè  realiti  : e in  vece  di.  ebe,  in  più 
luoghi  va  detto  . fenon  ; come  non  fi  pai  fare  . finou  per  articoli  ; 
non  II  può  ofièiire  > fenon  a Dio  ; non  fiamo  grati  a Dio  , fenon  in  lai  o 
per  lui.  Così  da  per  tutto  va  fcritto./cnvn.in  vece  di  cbe:o  noi  Cattolici, 

che  abbiamo  un  linguaggio  noUro  .e  dlverlb  da  quello  degli  £tctict . f 

Rete  non 
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non  diciamo  la  Cena , per  dinotare  il  santijjimo  Sacramenf  deWEucarU 
fila  4 iHituito  da  Gesù  Ctifto  aeU'ultima  Cena  , ma  uGamo  il  Gio  vero 
nome  di  facrament«  dell'  Bucariflia  j frafe  fcambiata  dallo  Sleidano  , 
quando  voltò  nel  fuo  latino  le  Memorie  deir//r^tf*/o«e  > come  altrove 
accennammo»  Perchè  I capi  de’ Calvinifti  di  Francia  difleto  , chele 
I la  dottrina  del  redo  di  quedo  libro  fofl'e  data  quella  di  Roma  « il  che 
negavano  » G farebbono  tutti  fatti  Cattolici  « il  fondo  e la  dottrina  del 
libro  fu  riconofciuta  in  Roma  con  un  Breve  del  fomrao  PonteGce  Inno- 
fenx.io  XI.  e fu  anche  tradotto  il  libro  dcflb  nel  volgar  nodto  , eim- 
prcflo  nella  dampetia  del  Collegio  di  Pro^ganda . Ma  non  gii  per  que- 
flo  i Calvìuìflì  mantennero  la  parola  di  farG  Cattolici  , a riferva  di  aU 
quanti  particolari  j in  ciò  awenturoG  j e da  Dio  per  fua  fomma  grazia 
illuminati  ■ Come  il  libro  G lidampad'e  « ce  ne  farebbe  un  cfemplaie  * 
non  poco  ritoccato  io  margine  di  queda  verGone  Italiana  • Il  Naxart» 
che  hi  Bergainafco  j e che  un  tempo  ebbe  mano  nel  Giornale  dp  Let-_ 
terati  di  Berna  , fe  ne  mori  qui  ai  xi  x.  di  Ottobre  17 H* 

C A V n . IV 

; ‘ ‘ ■ u^fcetica  • 

IL  Combattimento  fplrltuale,  ordinato  da  un  fervo 
di  Dio  [LorenioScupoli  da  Otranto,  Cherico  re- 
golare ] Ifi  Vinegia pfejpt  i Gioliti  xjSp.  in  8'^  ediz,  i. 

21  Conte  Girolamo  di  Perda  il  vecchio»  come  da  sè  lleflb  egli  s’intitola,  per 
didinguctG  da  altro,  di  lui  più  giovane  » del  medcGiuo  nome  e calato  , 
allora  vivente  , già  Cànierier  fegteto  di  san  Pio  V.  Nuncio  Apodolico 
in  Lamagna  , VefeovO  d' Adria  , e morto  poi  nel  i6iz..  fu  al  certo 
molto  avventurofo  In  efl'ere  il  primo  a divulgar  con  le  celebri  dampo 
del  Giolito  quedo  famofo  e ftimatllEuio  libro  , che  non  molto  dopo  G 
, vide  ridampatO  in  Bergamo  da  Cornili  Ventura  nel  if94  « indi  altrove 
più  volte  : al  qual  libro  però  l’autore  per  atto  di  grande  umiliò  non 
aggiunfc  il  fuo  nome  , cofa  praticata  ancora  in  quell’  altro  , ugualmen- 
te rinomato  libro  della  Imitax.lono  di  Criflo  , potendoG  applicare  ad  cn* 
trambi  ciò  che  Crifloforo  Auguflo  Eumanno  » efclufo  dalla  nodra  comu- 
nione , dianzi  fcrille  di  quedo  fecondo  : Pugiffe  oftimus  ilio  vir  ea  de 
• caulfa  publicum  confpefJum  videtur  » ut  eo  magli  vana  gloria  fitim  ito 
animo  extingueret  • Appunto  lo  Scapoli  nel  capo  ix  v.  con  poche  pa- 
role premitnifce  il  fuo  lettore  conno  a\V  ajfalto  della  Vanagloria , Il 
. favio  Conte  di  Perda  [odi  Porzia,  in  latino  Pwr/àlmrMiw  ] G palesò 
• gcaii  conofeitote  del  piegio  del  libro  in  dedicarlo  alle  monache  Agofti- 
rtiane  di  santo  Andrea  di  Venezia  » delle  quali  , per  quanto  G vede  , 
egli  era  prudentidimo  direttore  : nè  poteva  al  certo  ofl'etire  a quelle  fa- 
cte  donzelle  più  proprio  regalo  di  quedo  , che  giunfe  a riportare 
molti  e grandi  elogj  da  lan  francefeo  di  Salci  , e di  efl'et  mentovato 
^ negli  Atti  della  fua  canonizzazione  , ne*  quali  G afterma  , che  il  Santo 
io  portò  fcco  per  XV  111.  anni  • Col  nome  proprio  dell'  autore  fu  po\ 
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mlenificàmcnte  fmpreffo  con  la  gTnnta  di  altre  cofe  minori , mà  forfè 
non  pari  al  Comhattmento  » in  Parigi  nella  ftamperìa  reale  nell’  anno 
1660.  in  foglio»  d’ordine  della  Relna  CrHlianifllma,/#«*4  d'Aufiria,(n- 
to  fplendidamentc  efequlre  dal  Cardinal  Maz^arinijonore  Ivi  impartito 
a pochi  altri  libri  in  noftra  favella,  e fole  ad  alcuni  de*  più  Angolari . Il 
Padre  D.  Francefeo  Carafa  Prepofito  generalo  de’  Cbertci  regolari  , gii 
ftabillti  in  Francia  fio  dall’  anno  i54J.  facendolo  riftampare  io  Rema 
nel  i«j7.  per  via  del  P*  D.  Carlo  Palma»  che  fu  Vefeovo  di  Pozzuolo, 
già  lo  area  dedicato  al  fommo  Pontefice  Alefandtv  VII.  e coiì  poi  mc- 
defimamente  fegul  dell’  altra  edizione  reti  di  Parigi , a cui  fece  la  pre- 
fazione il  Padre  D.OUfrtpie  Mafotti»  Cherlco  regolare  quivi  In  sant’An- 
na ; il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  in  Praacefe  per  la  Reioa  • 
Il  libro  fteflb  , che  è divifo  In  capi  ix  vi.  fu  poi  liltampato  altresì  in 
Roma  da  Giaffppf  P^annaeci  nel  idp8.  in  duodecimo  col  nome  del  fuo 
vero  autore,  Lorenx.o  Scupoli  Cberieo  regolare  Teatino  t la  quale  mltima 
voce  però  , come  del  volgo  , c del  tutto  ruperfiua  , perchè  fenza  altro 
diftintivo  , fuorché  con  quello  folo  di  Congregatone  de'  Cberìci  regola- 
r;,in  tempo,  che  non  ve  n’era  alcun  altra,ella  fu  in  Roma  foUnnemen- 
te  iftituita  dapprima  ne’  fuoi  compagni  ( uno  de’  quali  fii  san  Gaetano  ) 
dal  loro  capo  e gran  Prelato  , dipoi  fommo  Pontefice  Paolo  IV,  allora 
Giampiero  Carafa  Ardvefeovo  di  Cbieti»  in  latino  TeMe  [e  non  Tbeate^ 
onde  elfi  Cberici  regolari  » propriamente  cosi  chiamati  , fiirono  detti  dal 
volgo  Chietini»  e poi  Teatini»  che  è il  roedefimo  . Quindi  c,  che  il  gran 
lume  di  quella  Congregatone  , e di  tutta  la  Chielà  , il  venerabile  Car- 
dinal obbligato  adefprimere  il  proprio  Iftitutt  nelle  fue 

opere  , fu  follto  dlifi  Prete  Congregationh  Clericorum  regularium  , fen- 
aa  alcun  altro  dWlintivo,  non  ufato  nè  pure  dai  fonimi  Pontefici  in  par- 
lar di  loro  . Egli  dunque  chiamava  sé  fteflb  prete  , non  facerdote  » e de’, 
' Cberiti  regolari»  non  de’  Teatini  j i quali , come  i primi  degli  altri  , ve- 
nuti dappoi  , non  hanno  bilbgno  di  alcun  diftintivo.  A ciò  fi  unifojrma 
Paolo  Mortgta  a capi  LX  x vi.  dell’Iftoria  dell’  origine  degli  ordini  re- 
golari, volgarmente  detti  religioni  ; e tuttavia  qui  in  Roma  nel  clauftro 
di  quelli  Cbertci  regolari  di  tan  Sitvejho  nel  paflare  -alla  fagrellia,  fi 
legge  in  marmo  la  feguente  modella  ifctizione  , fatta  in  que’  tempi  • 
p A VLO  . Ini . p . o . M 

CONCREO  ATIONIS 
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Il  Padre  Scupoli  » che  fu  difcepolo  di  sant’/f«dre4  , moti  ai 

XXVIII.  Novembre  iiSio.  d’anni  8o.  in  san  Paolo  di  Napoli  , dove  fi 
conferva  l’originale  del  Combattimento  » per  lo  fuo  gran  pregio  non  folo 
più  volte  ftampato  , ma  tradotto  in  più  lingue  , e ancora  per  isbaglio 
attribuito  a diverfi  prima  , e anche  dopo  , che  ne  folle  ben  noto  il  fuo 
vero  autore  j poiché  nella  verfion  Prancefe  dei  Monaci  Fulieuf  di  P4- 
rigi  del  1 jjiy.  fe  ne  fa  autore  il  Conte  di  Porcìa  » fuo  primo  divulgato- 
re , e altresì  nella  edizione  latina  di  Parigi  del  1^40.  In  altra  imprel- 
fionc  latina  di  Dovaì  del  itfiz.  e in  una  Prancefe  di  Parigi  At\  itf7f» 
fe  ne  dà  per  autore  Ciò.  di  Cafagnitt  » 'Abate  Benedettino  di  Spagna  » 
In  altre  Italiane  , di  Cuneo  acl  itfdS.  di  Lucca  del  idpit  c di  Parma 
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lliLioT  Cl  VUI  del  ITpOi  lì  attribuìfcc  ai  Padre  ^ciiUe  Gs^U^nit  Gefaìta  j mono  a* 
* VI.  di  Luglio^  del  itfo7>  bcncliè  (Miògliaueon  della  BiUitteca  de®li 
fctittori  ttefuit!  , meglio  informati  degli  alili  , non  caddero  inqueSo 
errore  , in  cui  cadde  chi  adìftette  alla  edizione  delle  opere  di  Teopla 
Kaimamio  , fatta  in  Lì»»t  lo  failÌQ  nel  i66f.  dopo  Ini  motto  , dachc  nel 
' remo  XI.  pag.  167-  Erotema  x . de  itah  ty  mal»  likr'u  , Partizione  i. 

i.  li.  lettera  A . il  Crmbauimeatt  G atttiboifee  al  P.  Gagliardi,  al  qua- 
le però  non  G era  attribuito  nella  edizione  i.  di  detti  Enttmi , fatta  in 
Liene  nel  itf{].  Al  rimanente  lan  France^ra  di  Salti  non  ona  , ma  più  , 
e più  volte  al  Combattimtuo  dello  ScupUi  dà  molte  e gran  lodi  nelle  fue 
lettere  , di  libra  chiara  , pratica  , di  /««  cara  libra  , e di  graa  libra  , co- 
me G può  vedere  nel  libro  1.  epift.  xxxiv.  libro  il.  ep’ft.  xxvi. 
XXXIV.  xxxix.  xiviii.  libroni,  épift.  xili.  xlviii.  libroiv. 
epia.  XLvili.  Lxxx.  libro  v.  epift.  ixx.  e nella  f/Verea  Parte  il. 
cap.  xvn.  non  celTando  mai  di  lodare,  e raccomandar  la  lettura  del 
CamballimtHta  , da  cui  egli  rieonofeeva  i Tuoi  fp'rituali  vanta<>"i  , ft- 
condo  tutti  gli  fcrlttorl  della  Vita  del  Santo  , e che  perciò  menta  efléc 
da  ic  tiftampato  , quale  il  diede  la  prima  volta  il  noftro  Caute  di  Por~ 
da,  come  Gmilmente  G vide  fatto  di  quell’ altro  de\l’  Imitadaee  di 
Crifla  da  quei  medcCmi,  che  l’attribuivano  a Tammàfa  da  Kempit , 
avendolo  (eparato  da  altre  opere  con  ogni  ragione  , perché  quella  lòia 
fopia  tutte  G cerca  . 

1 Quattro  libri  di  Giovanni  Gerfon  [ an^i  Gerfen  ] della 
Imitazione  di  CriSo  « del  difpregio  del  mondo  e dcl- 
. la  fua  vanità , ne’  quali  tutto  l’ordine  della  vita  uma- 
na chiaramente  fi  apprende,  nuovamente  riftampati  e 
corretti  [da  Remigio  Fiorentino  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori J lu  yinegid pel  Giolito  I55u.  i/t  1 2° 

fra  Remigia  , che  dedica  il  libro  a iMcreda  , canjarie  del  fua  amici£ima  , 

. come  aficrma  j M,  Gabriel  Cialila  , la  dice  , da  tè  ricorretta  , e qua fi 
^ dì'Euava  tradotta  , in  bel  carattere  tonda  , fuorché  la  lettera  e l'indice 

' dì  carfiua,  Gipponendolo  egli  per  la  fua  grande  eccellenza,  fenza  cercar 

altro , che  la  femplice  muuzione  della  lettera  e in  e , del  Cancelliere 
Cetfan  , come  più  noto  del  monaco  Gerfen  ; ladovc  dopo  grandillimc 
controvetGe  , anche  giudiciarie  , caldamente  agitate  , e minutamente 
deferitte  nel  tomo  i.  delle  opere  poftume  del  Padre  Giavaunì  Mabit- 
ione  , in  oggi  G dà  comunemente  in  più  codici , e anche  impreflìoni , a 
Ciavanni  Gerfen  ( che  G trova  fcritto  eziandio  Gefen  , e Geffen  ) dì  C4- 
, atabaca  nella  dioccG  dì  Vercelli , Abate  di  santo  Stefano  di  detta  città', 

_ dell’  ardine  di  tan  Benedetta  , e chiaro  tra  il  izjo.  e il  ii4£.  coacor- 
rtndqvi  eziandio  un  codice  del  Patriarca  lan  Lorentea  GiuRiniano  , da 
, me  già  mentovato  e veduto  s e dandoG  Tammafa  da  Kempit,  Canonico 
regolate  Fiammingo  , per  caUigrafo,  e copi/la  , e non  per  autore  del  li- 
bro , intorno  al  quale  dopo  molti  ha  Icriuo  il  Padre  O.  Virginio  Val- 
/echi  monaco  Benedettino  j e negli  anni  1714.  e 17x5.  per  una  parte  e 
per  l’akta  uTciroiio  libri  anche  io  Augufta,  del  Padre  D,Eu/ebia  Amart 
' Cane* 
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• Cinooicò  regolare  # e del  Padre  D.  Jommafo  Srard  Beoedettìno  ; ed 
' travi  già  la  Conjeihtra  di  Mdnfignor  Gìufeppe  Maria  Suarefio  , fonia 

fuo  nome  Rampata  in  Rema  da  yatope  Dragondelii  nel  1667*  in  qt4art0a 

• c il  Tefiimenium  advtrfut  Gerfenijìas  tripUx  , che  fenza  prove  fi  dice 
eflTerc  dell’  (^ftenìo  , AaìV  Allacci  , e di  Cammillo  da  Capoa  Bénedtttìno  ; 

' bcnchc  niuno  d't  loto  parli  da  se  nel  libro  y facendoli  poco  verifirail* 
mente  parlate  a nome  di  eflì  un  avvocato  intonìo  Fajet^  , che  lo  diè 
fuora  in  Parigi  pieSo  il  Crameiù  nel  itff  1.  in  ouavo  y e che  è colà  pie- 
na di  maladicenza  contra  Celìantino  Gaetano  y come  fattura  del  Nau~ 
‘ dee  y (Iranamehre  portato  in  contrario  y il  t^ual  dedica  al  medefimo  Pa~ 
yen  l’opiiicolo  dì  fole  paginc  .ja»  Dell’utilha  del  libro>  di  cui  parliamo^ 
da  tutti  vcnguiiu  rctìuc  grau  cufe  y c fino  da^li  (teflì  ciclufi  dalla  noRra 

- comun'one  y come  oltre  all’  Bumanno  , già  citato  ,'che  lo  chiama  libro 
. fantifpfao  y da  Andrea  Morelle  Svizzero  , grande  antiquario  , In  una 

• lettera  all’Abate  Claudio  Vicafio  ^reflb  Goffredo  Guglielmo  Leibnitào  y 

• . dove  qualificandolo  per  uno  de'.piu  eccellenti  trattati  , ebe  fieno  mai  fiati 
^ eempofìi  , ch’ama  felice  chi  ne  pratica  il  contenuto  , non  contento  di 

' ammirarlo  . E pure  Wtibro  ÌV.  come  oppoRo  al  fettarj  fuoi lodatori  j fu 
cagione,,  che  i’.ipoRata  Sayojaido  , Bafìiano  Caiiaitone  y con  dolofo 
' prcteRo  di  rivoltarlo  , come- fece  della  riri  fuo  latino' Cicero- 

- • niano  , aufus  ed  cafirare  quarto  de  t'aniìifiima  Eucbarifiia  libre  , quo  ne- 
~ farlus  facrar'ienlari'  rum  errsr  jugtilaW  y ficcome'di  ciò  giuRa'ménte 

■ fdcsnato  , fcrifl’o  ^u■  erto  Mireo  L'cd'zione  i.  da  ine  veduta* ìn  lingua 
“•  ’ Ital]ai‘a  « cl'C  ha  non  poco  del  dialetto  Lombardo  , benché  facile  a ri- 

du>(ì  al  Ic-'crai'o  ;o.mmc  , fi  fece  fotto nome  del, ®er/ò«e  In  f'enex.ia 
per  A if^eo  ù (Jvieca  da  f irma  a iuanrot  di  maesìro  Lucantonìo  [ Giun- 
ta ] h'ìorentivo  nell’  anno  '4^9  in  q\tarto  , edizione  diverfa  da  quella 
' ' A'iPra  Remigio  y\c  da  aìttadi  Fìorentarppr  Mae^itro  Antonio  Mifeomuti 

. J49?»  in  quarto,»  .in  niuno  de'  quali  volgatlzMmentl  fi  vede  tradotta  la 
voce  erteriut  del  capo  i.  libro  !•  in  queRe  parole  : fi feiret  totam  Bì- 
Hiam  BXTP.RluS  , c?*  obfnium pbUofopborùm  dièta  » quid  totum  prode/ • 
Jet  fine  caritate  Dei  (3"  gratia  ? Con  qucRa  fola  voce  exteriui  ,'la  quale 

• altro  non  vuol  dire  , fenon  efieriormente,  , 0 di  fuora  con  la  bocca  » ma- 
niera comune.  Il  Naudeo»  a nome  dell’0»^e»/e,  aflai  debolmente  fi  per- 

‘ fuafe'di  convincere,  dietro  agli  sforzi  del  Padre  Eribertò  Rofveido  , che 
l’autore  del  libro  folle  Piammingoy  dando  troppo  fretcolofatnente  quella 

• maniera  per  Fiamminga  , quando  non  è punto  Rranlera  '»  nia  comune  f 
e in  tanto  non  fi  vede  dai  noRri  volgarizzata,  perche  s’intende  : fe  tu 

■ fapefji  tutta  la  Bibbia»  non  potendoli  altramente  moRrat  di  faperla  tutta 

• ’ in  tal  cafo  , fuorché  recitandola  efieriormente  ai  circoRanti  , e di  fiora 

con  la  bocca  »c  a mente . Di  qucRo  libro  e del  fuo  autore  già  addietro 
' - parlammo* 

Iflituzione  fpirituale  di  Meflèr  Lodovico  Biodo  f Abate 
Benedettino  in  Annonia]  utiliflìma  a coloro, che  afpi- 
rano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  volgar  Fio- 
‘ . remino  dal  R.  M.  Francefeo  Cattani  da  Diacceto , pa- 
trizio e canonico  Fiorentino,  e protonotario  Apofto- 
lico  . 1»  Fiorenza  per  li  Giunti  i $62»  in  8® 

■ • ■ ■ • ‘Le 
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6%6  Della  Eloqjibnza 

Bisìiot,CliVZII,  opere  di  Luigi  di  Granata  dell’  ordine  de’Predicatori 

[tradotte  da  diverfij  In  Vinegia  pel  Giolito  i$6%.ìh\^ 
•— -*  Tutte  le  opere  f o Fiori  della  Ghirlanda  rpiritua- 
le  3 *5'70.  tomi  xiv.  in  bel  carattere  tondo  tu  u® 

Il  Mmo  u eOAprefuIoDe  di  Kkctlè  Àttrìfieo  Sanefe  Cacmeliuno  j è d«« 
dicato  4 (iQ  Pio  V» 

r— ' I Frutti  del  Giardino  fpirituale . In  Venezia  per 
Giorgio  yltigelieri  i;8a.  1 7^4»  17^ 7*  Frutti , 0 

tomi  XII.  in  4® 

^ Trattato  dell*  Orazione , della  meditazione , e de* 
principali  mifterj  della  Fede  noflra  con  altre  cofe  di 
molto  profitto  al  Crifiiano , tradotte  dallo  Spagnuo^ 

? lo  per  Vincenzo  Buondi  medico  Mantovano  . In  Vi* 
tiegia  pel  Giolito  ii6i,  in  8° 

Delie  Meditazióni  Copra  i principali  mifterj  della  Vita 
c paffione  di  Crifto  N.  S.  raccolte  da  diverfi  santi  Pa- 
dri e da  altri  divotì  autori  dal  P.  Vincenzo  Bruno 
della  .Compagnia  di  Gesù  « l»  Viuegia  pel  Giolito 
ijp8  • tomi  uh  in  J0,° 

Qu(^fta  data  è del  tomo  il.  e gl!  altri  due  « f.  e i il.  erano  ftampati  prima  •' 

t * % 

PiCcorfi  fpirituali  Copra  il  Giardino  de’  peccatori  nella 
• eCpofiziouedc*  vii.  Salmi  penitenziali , di  Teofilo  Pe- 
dini deirOrdine  de*  Predicatori  ♦ la  Viuegia  pel  Gio^ 
lÌtQ\$6’J,Ìtt  ■ 

Pungìlingua  e trattato  di  pazienza  di  Fra  Domenico 
Cavalca  [da  Vico  Filano]  dell’ordine  de’Predlcatorù 
In  Venezia  al  fegno  del  pozzo  in  8® 

■ DiCciplina  degli  Cpirituali.  lu  Fiorenza  pel  Ser*, 

martelli  1 $6g.  in  8° 

— Lo  Specchio  di  Croce . In  Viuegia  prejfo  il  Gioii* 

j^efla  edizione  di  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari^  accodandoli  aH’ultlma  del- 
' lé  tstot»  fiilfygli  riportate^  non  farà  male  il  dai  qui  dì  lui  qualche  breve"" 
oontézza  . In  una  delle  Prolufioni  di  Ottavio  Ferrari  Milane^  egli  c 
detto,  non  minima  pars  Ferrarti  nominìs  : e Gafpero  Sugato  nella  Iftoria 
univerfale  libro  vii.pag.  lorj.  trattando  della  Tua  cafa,  dice  , che  egli 
per  le  gliene  partito  da  Tr/w^  ( In  latino  Tridinum  ) terra  del  Monfèr* 
rato  vetfo  , e patria  di  nobili  Aampatoti  , come  Afola  nel  Bre- 
fciano,  andò  con  la  fua  ftampcria  a dabillrC  in  Venezia  ; che  Carlo  V. 
Impeiadote  ìnstugufta  ai  x.  di  Settembre  iyij7.  cou  ampliflìiiio  diplo* 

ma 


DIgilized  by  Google 


Italiana  687 

tnà  gli  confermò  Tantica  fua  nobiltà  , come  pur  fece  MaJJimlglUno  II. 
’ e che  ebbe  aucor  quello  della  cittadinanra  Veneziana  . 

• Si  vorrebbe  » che  I Signori  Fiorentini  ci  delTero  due  pulite  imoreffioni , 
una  di  tutte  le  opere  del  Cavalca  , e l’alua  delle  volgari  del  loto  Ac* 
civefeovo  santo  Autontno . 

Del  difpregio  del  mondo  e delle  fiie  vanità , del  Beato 
[ Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo]  Lorenzo  Giuftinia- 
no  . In  Vefiezia  prejfo  ^Ido  1 fjp,  in  4® 

Trattato  della  difciplina  e perfezione  monaftica  p 

e la  fua  Vita . In  Vinegia  pel  Giolito  i $79,  in  4® 
Meditazione  di  Flaminio  Nobili  fopra  il  Paternofter  • 
la  P^er celli  per  francefeo  Sonati  ly^i.  8®  ^ 

Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo Giuftinlano  [da 
Vinegia  9 monaco  e romito  diCamaldoli]  con  una’ 
pillola  del  medefimo  a M. Marcantonio  Flaminio. 
/«  P^inegia  prejfo  Stefano  da  Sabbio  i ^35.  8“ 

Selva  di  orazioni  di  dlverlì  santi  Dottori , e di  molti 
fcrittori  antichi  e moderni , Greci  e latini  per  ogni 
forte  di  perfone , per  ogni  tempo , e quali  per  tutte  le 
occalìoni  > ove  particolarftiente  fono  le  di  vote  orazio- 
ni di  Landolfo  Certofino , raccolte  e tradotte  da  Nic^ 
colò  Aurifìco  Sanefe,  Teologo  Carmelitano  . In 
Vinegìa  pel  Giolito  ij8a.  in  12®  ediz,  il. 

Lo  Stadio  del  Curfore  Criftiano , compofto  da  Antonio 
Ulftio , Canonico  dell*  ordine  di  satito  Agollino  i tra- 
dotto di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  [ con 
> gli  Avvertimenti  morali  di  Bonaventura  Gonzaga 
appreflo]  In  P^inegia  pel  Giolito  15^8.  i»ia® 

^ Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fare  orazione  p 
fecondo  la  dottrina  delle  divine  fcritture , e de*  santi 
■ Padri , efpofta  da  G.  M.  [ Giufeppe  Maria  Tommafi  ] 
Caro , Prete  teologo . ^uacunque  /cripta  funtp^  ad  no- 
Jiram  doUrinam  /cripta  /unt  • San  Paolo  nell*  ÉpiBola 
a’  Romani . In  Roma  pel  P^annacci  1587.  in  la* 

Il  fecondo  cognome^  Caroj  portato  dal  TommaJìj  Baroni  Siciliani , elfendo 
men  noto  del  primo  » fervi  alla  grande  umiltà  dell*  cralnentlllimo  e 
venerabile  autore  > come  di  nafcondigllo  > fenza  odefa  della  verità  , 
nel  pubblicar  quello  fuo  libro  , da  lui  comporto  ìu  volgare  per  le  fb* 
ielle  monache  del  fuo  Ducato  di  Palma  , che  glielo  aveano  tichiefto  » 
pcc  edere  gli  altri  fuo!  libri  tutti  In  latino  » 

Brc- 


Bibuot 


' Della  E*l  o qj;  è n z a 

* BiauoT.cuYin.  Breve  iftrazione  del  modo  di  affiftere  fruttuofa- 

mente  al  Tanto  Tacrìfìdo  della  Meda , fecondo  lo 
fpirito  e l’intenzion  della  Ghiefa , per  le  perfone , che 
non  intendono  la  lingua  latina  [ con  prefazione  ] Itt 
Roma  per  li  Tinajft  è Mainar  di  1723.  in  12°  edizione  yf» 

L’edizione  I*  nfcì  fcnza  nome'd'autote  > il  quale  per  umiltà  diceva  di. 
averla  fatta  pel  Tuo  compagno  laico  > benché  Ca  per  tutti  • 

Trattato  della  Perfezione , di  Frate  Ugo  Pancera  f da- 
Prato  inTofcana  ] delTordine  de*  Minori  [ che  chia- 
ma sèftedb  della  provincia  diTarteria,  dove  dava 
nel  1312.]  In  Genova  per  Antonio  Bellone  in  S**, 

Gli  fcritti  di  quello  Vgo  Panciera^  o PanxJera  , fervirono  contra  l’erefìa  ' 
de’  moderni  ^ietiftì , germoglio  degli  antichi  Gnoftici  : e ce  n’è  un 
codice  a penna  col  Tuo  ritratto  in  miniatura  nella  prima  lettera  Inl-^ 
ziale  dorata  • ' . . . , 

C A PO  .V 

Scrittori  ecclejiajlici  Greci  volgarizzati  . 

ATenagoraAteniefe,  Filofofo  Cridìano,  della  re- 
Turrezione  de’  morti , tradotto  da  Girolamo  Fa- 
• leti . In.  Venezia  per  Paolo  Manuzio  in  4” 

Della  Preparazione  evangelica  libri  xni.  di  Eufebio  Ce- 
fariefe.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  isso»  in,  8^  ' 
fenza  traduttore  . > 

Dionigi  [creduto]  Areopagita,  de’  divini  nomi,  tradotto 
da  Valeriano.  Olmo  da  Bergamo . /;/  Venezia  prejfo 
Rutilio  Borgominiero  \s6s»  in  8° 

Della  perfetta  Verginità  , de’  santi  Bafilio  e Agodino 
con  una  breve  difputa  della  cadità  , un  fuccinto  di- 
feorfo  in  lode  della  medefima  di  sant’  Efrem  Siro , 
e alcuni  fpiritualiflìmi  eferciz/  di  santa  Gertrude  ver- 
gine , tradotti  da  llarione  Genovefe  . In  Brefcia  prejfo 
i Marchetti  1 s66,  in  8° 

A propolìto  di  tinxz  Gertrude t il  Cittadini  nella  fua  Parthenodoxa  pag^pS* 
cita  due  tejli  a penna  delle  RivelaMoni  di  santa  Brigida  , volgarixxatt 
nel  buon  fccolo  • 

Del  Sacerdozio  libri  vi.  di  san  Giovanni  Grifodomo  v 
tradotti  in  lingua  volgare  da  Scipione  d’Afflitto  Na- 
, poletano.  In  ^Piacenza  per  Francefeo  Conti  t S74»  in  4** 

' ' Della 
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— — Della  Verginità,  tradotto  in  lingua  volgare  da 
Silveftro  Gigli . /«  ì^enezia  per  li  Guerra  i ydy . in  4“ 
Di  san  Giovanni  Damafeeno  la  Paracletica , tradotta 
prima  in  latino  , e poi  in  Italiano  da  Lodovico  Mar- 
tacci . In  Roma  pel  Komarek  i6Sy.  iu  >4“ 

Aldi  Padii  Greci  volgarizzati  fi  porero  fri  gli  orac  ori  facti  • 

CAPO.  VI.  É. ULTIMO 

Scrittori  ecclejìajlici  latini  volgarizzati . 

Gli  Uficj  di  santo  Ambrogio , Arcivefeovo di  Mi- 
lano , tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francefeo 
Cattani  da  Diacceto  con  annotazioni.  In  Fiorenza 
per  Lorenzo  Torreutino  1 yy8.  i»  4® 

L’Efamerone , tradotto  pur  dal  Cattani  da  Diac- 
ceto . In  Fiorenza  pel  Torrentino  lytfo.  in  8® 

La  Regola  di  santo  Agoftino , Vefeovo  e dottore  della 
santa  Chiefa  cattolica  , poRa  nel  libro  delle  fueepi- 
ftule  nell’  epiR.  cix.  tradotta  di  latino  in  lingua  vol- 
gare fedelmente  da  Bernardino  Scardeone  Canonico 
ài  Padova  inlieme  con  l’cfpofizione  di  Ugone  di  san 
Vittore . In  yinegia  pel  Giolito  is6^.  in  8® 

Lo  S:afdeome  avvertirce  , che  il  tello  di  Ugone  è per  gli  uomini , e l'altra 
per  te  doune . 

Della  Città  di  Dio  [libri  xxii.  volgarizzati  da 

Niccolò  Piccolomini  ] In  foglio . 

In  bel  carattere  particolare  , a due  colonne  . con  poche  , e non  molto  (à* 
fiidiofe  abbreviatuie  , con  la  tavola  de*  libri  e de’  capì  in  principio, 
fenza  «nnp  , iraduitm  , luogo  cfìampMore,  e col  legiftro  nelle  can- 
tonate in  line  della  Jocouda  colonna  . Di  quelo  volgarizzamento  lì 
parlò  addietro  fenza  piò  attribuirlo  al  Pojfavanli  con  Jacopo  Corbi- 
ntlli  , ma  piutiollo  con  Ifidoro  Ogurgeri  a Niccoli  Piccolomini  . 

- Della  Predeftinazione  de’  Santi , e del  bene  della 
perfeveranza . In  Brtfcia per  Lodovico  Britannico  1537. 
in  4®  fenza  traduttore  . 

— Del  bene  della  Perfeveranza  , tradotto  da  Lodo- 
vico  Domenichi.  In  F^enezia  al  fegno  del  pozzo 
in  i6* 

S s s s ' Le 
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dpo  Dell  A Eloqui  BNz  A 

— . Le  divotc  Confcffioni  , tradotte  da  Vincenio 
Buondì . /»  f^euezia  per  Bologniuo  Z altieri  ts6^.  in  4® 

•  I libri  XIII.  delle  ConfelTioni  y tradotti  dilatino  io 

Italiano  da  Giulio  Mazzini  Brefciano  con  annotazio- 
ni . l»  Roma  nella  tipografia  Medicea  per  Jacopa  Luna 
I jpy.  in  4® 

I libri , ufciti  da  quella  ttftgrafi»  Medìcea  , ron  rat!  , c noa  pure  gl 
Arabici  , ma  tutti  gli  altri  . 

L’Epiftole  di  sali  Girolamo  , tradotte  di  latino  in  lingua 
Tofcaiia  da  Gianfranccfco  Zeffi . In  y«uezta  preffo  i 
Giunti  is62.in  4° 

- Volgarizzamento  de’ Gradi  [creduti]  di  san  Gi- 
rolamo [ con  una  tavola , o Glollàrio  in  line  ] In  Fi- 
renze prejfo  il  Manni  1 7 ip.  in  4® 

1 Morali  del  Pontefice  san  Gregorio  Magno  fopra  il  li- 
bro dì  Giobbe,  volgarizzati  da  Zaiiubi  da  Strata  [ nel- 
la Corte  pontificia  d’Avignoné  fegretario  de’  Brevi 
d’Innocenzo  Vi.  ] protouotario  Apoftolico,  e poeta 
laureato  contemporaneo  del  Petrarca.  Impreinone 
nuova , purgata  da  innumerabili  errori , e a miglior 

• lezione  ridotta , aggiuntevi  anche  le.citMioni  della 
facra  Scrittura.  Tomo  1.  che  abbraccia  li  primi  vili, 
libri . In  Roma  per  gli  eredi  del  Cor  belletti  1 7 14.  #»  4® 

Tomoli,  che  abbraccia  il  libro  ix.  fino  al  xvii. 

[ ilici ufivamente  ] In  Roma  per  lo  Tinajfi  1721. 1»  4® 

— — Tomo  III.  che  abbraccia  il  libro  xviii.fiuo  al  xxvi.  ^ 
In  Roma  per  Girolamo  Mainar  di  1725.  /«  4® 

— — Tomo  IV.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro  xxvii. 
fino  al  XXXV.  e ultimo  . In  Roma  prejjb  Rocco  Berna- 
bò 1730.  in  4® 

Dille  ftefatiertì , ptepofte  a chrchedun  tomo,  fi  hanno  le  necelTaite  con- 
tezze incotno  ad  ogni  panicolatc  dell’  opera  , non  più  fiampaia  dopo 
Il  prima  ìmprejjìeite  in  due  gran  tomi  in  foglio,  fattatie  all'  ufo  antico 
in  Fimtje  da  Niccoli  di  Lainagma  nel  1 486.  e *i  fi  hanno  anche  iator* 
no  al  Tuo  nobile  volgarizzatore  : la  quale  opera  al  certo  è di  grande 
Importanza , non  tanto  pet  la  Tua  degna  e eopiofa  materia , quanto  per 
tutta  la  Tana  e vera  Iialiana  Btoqaonrjt . 

1 Dialoghi  riordinati  e rifiampati  da  Giammaria 

Tarfia  Fiorentino  [ con  una  prefazione  per  eccitare  la 

gio- 
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■ gioventù  alla  lettura  de"  santi  Padri  ] la  Venezia  per 
Giamhotijìa  Bonfadini  i6o6.^i»  ri® 

Le  Vite  di  xn.  Santi  > fcritte  da’  Padri  antichi . fa  Ve^ 
nezia  per  Michel  Tramezzino  x$6o:  in  16''  feaza  tra^ 
duttore  . 

Le  Opere  di  Giovanni  Cal!iano>delIe  Coftituzioni,e  dell* 
origine  de’  monaci , tradotte  da  Benedetto  Ruà , ere- 
mita Camaldolefe  • In  Venezia  per  Michel  Tramezzino 

Trattato  [creduto]  di  san  Cipriano,  di  due  forte  di  niar- 
Cirio , tradotto  da  RaBàello  monaco  della  Badia  di 
Fiorenza  • la  Fiorenza  per  lo  Torrentino  i $6^,  in  8® 

II  Mitxj0  nelle  Ltttert  Cattoliche  libro  li.  pag.  149.  C trovò  ai  bojo  per 
certo  luogo  di  quello  libro  , da  lui  fappofto  di  tao  Cipriano  , di  «ui 
però  non  eflcndo  , cade  ogni  Tua  dubitazione  • 

Libro  [ o Commonitorio  ] di  Vincenzio  Lirinefe , dot- 

. tore  antico , molto  utile  a chi  defidera  intendere  la 
verità  della  religion  cattolica , e le  afluzie  , frodi  e 
inganni  degli  eretici  [ volgarizzato  da  Girolamo  Mu- 
zio Giuftinopolitano  ] in  Monteregale  per  Ltonario 
Torrentino  \ ^6 in  V* 

Ja  bel  carattere  tou^o  , fuorché  nella  prefazione  del  MaxJo  di  pagine 
che  è di  corfivo  . Altre  verlionì  di  Padri  latini  tì  polero  tra  gli  Oratori 
/acri . 11  Mux.h  dieci  anni  dopo  aver  corotutc  tante  fue  letterarie  fati* 
che  con  quefto  infigne  volgarizzamento.,  non  lenza  gravi  motivi  fatto 
(lampare  da  san  l'io  V.  in  quel  fuo  Vefeovado  , fe  ne  morì  in  villa  del 
grande  amico  fuo  Lodovico  Capponi  alla  Pancretta  in  ValdcKa  tra  fi* 
renze  e Siena^non  peró,conie  già  ridotto  all' cftremo  delle  mi/er/V,(Kon- 
dochè  dianzi  molto  incautamente  fu  fcritto;  ma  bensì  dal  Capponi  trat- 
tovi a forza  di  coitelìejfue  proprie  e petlbnali,e  perciò  da  non  doverne 
egli  dar  conto  ai  malevoli  dei  ÀtuxJo , avendolo  prima  cafualmente  in- 
contrato in  Chiefa  a l'oggibonzi,  mentre  fe  ne  andava  a Firenze  a trat- 
tar col  Granduca  , e col  Duca  di  Bracciano  • Mancò  di  vita  tiel  7t*  di 
anni  80.  dicendo  egli  (IclTo  nelle  l ettere  cattoliche  libro  III.  pag  14^.  di 
avere  avuti  74.  anni  nel  15Ò9.  e nelle  Vergeriane  pag.  158*  di  averne 
avuti  $0.  nel  come  nato  nel  149^.  In  cafa  del  Capponi  egli  mife 

in  ordine  le  fuc  Battaglie  , fapendo  bene  il  Capponi  , non  eifere  elle  di 
tal  natura  , che  doveflcro  fvolgete  Tanimo  fuo  generofo  dal  favorite  il 
vecchio  e hdo  amico,  il  quale  a lui  (ìmilmente  allora  mofliò  ogni  grati- 
tudine,dcdicandogli  l’edizione  il.  delle  fue  Lettere  fecolariìfuttnappreC» 
fo  in  Firenx.e  dal  Sermartelli  ifpo.  Quella  è la  vera  epoca  della  vita  c 
mone  del  Afuc/>>,che  fu  allievo  e difccpolo  de’  due  valentuomiiii,R<t/^ 

S s $ I t faelU 


6^2  Della  Eloquenza  Italiana 

Ui  biiot.Cl.VIII>  A';?'*  » e Bttlfls  BgmixJ» , c che  fctive  di  avere  dagli  anni  xx  i. 

' * lino  ai  LX  X I ▼.  di  uia  età  fervitt  t irtaaglUtt  in  laitt  U Corti Ctì/ììm. 

ne  . Ira  gli  armali  rfercili  neguc-iando  e firioindo  , Tempre  (limato  a tal 
regno  , che  il  Marcbefe  del  f'aflo  , e Ferratide  C»ar.aga  in  temfo  , che 
erano  cafilani  generali,  e luogotenenti  Cefarti  in  Italia  , l'onoravano  col 
titolo  fplendido  di  M AC  turi  co  nelle  lettere  , venendo  egli  poi  man- 
tenuto da  lan  Pio  V.  acciocché  agiatamente  Tenza  altro  potefTe  atten^ 
dere  a fcrivere  . E pure  Girolamo  Zoppio,  partigiano  del  Zarcbi,  nel  Tuo 
Ragionamento  in  diTefa  del /V/rarta  pag.  7p- 8o.  oiò  inalttattare  un 
tanto  uomo  già  morto  • E perchè  poi  i Per  avete  nelle  Tue  Batlatlie 
pag.i  14. 1.  chiamati  i Filofofi  col  titolo  di  Patriarchi  degli  eretici  , lan- 
za  prima  avere  avuta  elTo  Zoppio  la  bontà  d’iiiTotmarlì  , come  innanzi 
al  Mutio  coti  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  contra  Ermogent, 
e ttn  Girolamo  nella  lettera  a Ctefifonte . Luca  Olftenio  nella  Vita  di 
Porfirio  pag.  8.  edizione  l-  la  Tente  col  Muc.io  Tenza  Tapetlo  , e moftta  , 
che  coti  appunto  i FiloTofi  non  injuria  appellantur  ; elTendo  certo  , che 

■ tra  I maggiori  nemici  e petTecutoti  della  teligion  CtiRiana  furono  gli 
antichi  Filofoli  , Crejeente  Cinico  , Porfirio  , lerocle  , Giuliano  , e Celfi  , 
come  altreii  molti  de’  nuovi,  particolarmente  Inglelì  , tutti  però  falfi,  e 
indegni  di  tal  nome  , quali  per  avanti  eziandio  Turono  Piero  Abaitardo  , 
Michel  Serveto  , il  Pomponac-io,  il  Cremonino,  I due  Socini  , lo  Splnofa, 
l'Obbei , il  Locl(f  , e non  pochi  altri,  Gmili  a quelli,  e anzi  emp)  e con- 
tcnz’oTi  Tofidi , che  veri  filofofi  : e Topra  ciò  potrebbe  ancora  vederli  la 
Predica  x x.  del  Savonarola  Topra  Amot  e Zacbtria , 

Il  Raz.ioiiale  de’ divini  uficj , compofto  da  Guglielmo 
Durante,  Vefeovo  Mimatenfe  V tradotto  di  latino  in 
vulgate  daColantonio  Carmignano  Napoletano  per 
comandamento  di  Bona  Sforza  Reina  di  Polonia . I» 

■ /\fapol$perGio.  Sultzbac  IS39-  foglio . 

■ ' Le  Opere  fpirituali  di  Tommafo  Malleolo  da  Chempis , 
tradotte  da  Borgaruccio  Borgarucci . la  Venezia  per 
Gafpero  della  Speranza  1 J74.  <»  4® 
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AI  LIBRI  ANTECEDENTI 

Con  r indizio  numerico  delle  pagine  > e delle  righe  j 0 
verfi,  ai  quali  precifamente  Jì rìferìjcono  j e che  non 
hmtilmente  pojfono  firoìre , come  dì  note  ai  luoghi 
prcpr’j-igìujla  le  varie  qualità  de' caratteri Jle/Ji delP 
opera  fenza  alcun  difagìo  e incomodo  di  chi  legge . 

vtrf»  , 

3,  Leggi  t della 

4.  Dopo  corrotta , aggiungi , negli  accidenti 

é.  Dalla  fine , invece  di  donde , leggi , di  qui 

3,  /»  margine  leggi  Piflorii . 

4.  Dalla  fìne,  dopo,  paefe  * aggiungi . E il  Sai-vini  una  voi-' 

ta  riconvenuto  dì  non  aver  prefa  la  buona  ftrada  nella 
condotta  di  molte  etimologie , tratte  per  forza  dal  Gre- 
co fenza  penfare  agl’  idiomi  fettentrionali , credette 
di  poterfene  fcappar  via  prontamente  con  dire,  che 
prima  erano  ite  di  Grecia  al  Settentrione , c poi  di  là  ve- 
nute in  Italia  i ma  fe  egli  lo  dille  davvero , còme  parve 
dirlo , ei  volle  guidarle  per  un  cammino  troppo  lungo . 
Quella  difgrazia  della  feienza  è comune  all’ 

altra  delle  fue  note , che  fu  vago  fcrivere  in  margine  ai 
libri,  dandole  poi  fuora  fenza  dubitar  punto  della  loro 
inful&llcirza  , come  particolarmente  li  vede  da  quelle  , 
che  per  conto  fuo  efaminò  Ezecbiello  Spanemio  in  fine  del 
tomo  I.  della  grand’opera  delle  Medaglie.  Ma  le  altre, 
che  Luca  Uljieuio  fti  folito  fcrivcre  ne’  fiioi  libri , non 
poche  delle  quali  balla  fapere,  che  furono  fatte  ftam- 
pare  dal  vecchio  Cardinal  Barberini,  fono  molto  diver- 
fe , e non  certo  melle  giù  in  fretta , ma  tutte  iftruttive . 

6.  Dalla  fine , leggi , teforo 

Infine,  leggi, /re 

14.  Dalla  fine , , in  Italiano 

ulc.  in  margine  , leggi  conftd. 

1.  Nel  numero  della  pagina , leggi  ;8 

Clau- 


1 
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gó.  14.  Claudio, Niccolò 

16.  Libri  vili,  hzgi , tomi  vili,  volumi  11 1. 

17.  Dopoki  aggiuugi  y aumpuì  in  Farigi  prejpt  ilGrogUau 

dal  1747.  al  ISSO,  io  foglio. 

143.  la.  ftampate,  , fenon  ultimamente  in  F<«»- 

te  nel  171^. 

1 44.  a.  Dalla  fine , dopoy  Cammillo , aggiungi,  Celio  Caleagni- 

ni, CiotioGiraldi, 

ifo.  II.  Dalla  fine,  </op9,  lingua, folle  fiorita 
166.  s.  Dalla  fine , dopo , ùììcy  aggiungi  : e perciò  ancora  nell* 
Apoteofi  di  Omero , illufirata  dopo  altri  valentuo- 
mini, da  Giancarlo  Scotto, fi  veggono  effigiate  anche 
la  Commedia  e la  Tragedia 

171,  7.  Dopo  1 747.  aggiungi:  e poi  di  nuovo  dal  Celli  inrerita  in 
primo  luogo  tra  quelle,  che  egli  nel  1777.  divulgò 
fopra  Dante  e’I  Petrarca 

aoo.  17.  Dopo,  votivo,  aggi«»^<,ficcomc  avrà  potuto  vedere  chi 
nel  i^gcrlo  ha  voluto  furtivamente  onorarlo  con  at- 
tribuire a sè  medefimo  alcune  cofe  particolari  di  elio , 
le  quali  però  fi  ricoiKifcono  facilmente  per  non  Aie, 
benché  a bello  fiudio  da  lui  contrafatte . 
ao7.  to.  Dilli  finCtiopOfFieeramalay  aggiungi,  al  contrario  di 
‘Pietrafauta , altro  cafiello  io  Tofeana 
3 ip.  7.  Dalla  fine, doto,Bocciccio,aggiungi,  c dal  vecchio  Am- 
mirato nelle  Famiglie  Napoletane  tomo  i.  pag.  1 94. 
J37.  io.  Dalla  6oc,dopo,ùaciullOiaggiaugi . Un  antico  faggio  di 
quello  fiello  dialetto  JVapoUtano , o Vagliefe  , ci  ri- 
mane in  certa  lettera , melià  in  luce  dal  Signor  Bifeio. 
ni  con  le  Prof  e di  Dante  e del  Boccaccio  pag.  3 34.  e 
rammentata  aflài  prima  dal  ^oni  ne’  Marmi , Ragio- 
, namento  i.qjag.  9T* 

34tf.  9.  Leggi , yalmaraua 

347.  8.  CaZeno 

357.  IO.  'Dalla  fine  ,ono,  leggi , {clic 

370.  11.  Dopo,  Campidoglio,  aggiungi . Si  parla  di  lui  negli 

uali  di  Simone  delia  Tofa,  ultimamente  Rampati, 
pag.idtf.  e nelle  Famiglie  Fiorentine  deirAmmirato, 
pag. 131. 

Dopo , 
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Al  Libri  antecedenti  ^(>5 

1 1 . Dopo , , aggiungi , c io  alcune  di  Scipione  Car- 

teromaco  al  vecchio  ^Ido , che  non  fono  ftampate 

9.  Dalla  fine  , leggi , opera  di 

8.  Dopo , fcufarnelo , aggiungi  y benché  da  una  lettera  del 
Caro  nel  tomo  il.  pag.  2^2.  deiredizionc  Aldina  noi 
fiamo  afiicurati , che  il  Cardinal  Bembo  medefimo  in  ' 
quejl*  ultimo  avea  ritrattato  il  giudich , fatto  per  prima 
/opra  Dante 

II.  Leggio  fu  Greco. 

7.  Da  capo , tra  il  verfo  7.  e l’8.  aggiungi  . 

Regole  gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  [Gentiluomo 
V eneziano  ] non  meno  utili , che  neceflarie  a coloro  , 
che  dirittamente  fcrivere  nella  uoftra  lingua  fi  dilet- 
tano . In  enezia  per  Giovanni  de*  Farri  1 54^,  in 

E’  un  dialogo  in  bel  carattere  tondo  tra  lui,  e Trifone  fuo  zio  . 

A capo  gin  bado  infine  dopo  la  nota,  che  finifee , avvera  . 
tita , aggiungi . 

Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filotco 
Achillino . In  Bologna  per  P’incenzo  Bonardo  da  Tar-^ 
ma  c Marcantonio  da  Carpo  i 

13.  Dopo,  Falconieri»  aggiungi . Per  altro  tutta  To^r*  eoi  rireontro  de' pain 
dovrebbe  ripulirli  , e ampllarfi  da  mano  penta  con  pM  forte  di  can- 
teri , in  fedo  , e forma  più  propria  , e con  ìndici  coftofi . 

8.  Prima  della  fine  , dopo  , Teotifea  , aggiungi . Io  teao  motto  forprefo  in 

leggere  le  feguenti  parole  negli  Atti  di  Lipfìa  del  lyjt.  pag;  xg,.  Qrì. 
gittum  Italica  lingua  bodierna  coaditor  GiambuUarìtu . 

6.  Dopo  , Fenucci , aggiungi , da  Safliiolo . 

Infine , prima  del  Polito  di  Adriano  Franci , aggiungi y 

Rifpofia  di  [ Lodovico  Martelli]  airEpiftola  del  Trini- 
no delle  lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  vol- 
gar Fiorentina  in  4®  fenza  luogo  , anno,  autore , e Jlam^ 

. patore. 

Non  dure  il  Triffino  di  aggiungerle  alla  lingua  volgar  Fiorentina ^’aiz  ben- 
sì all* . 

A capo» prima  della  fine»  hmauxj  alle  Battaglie  del  Mallo  , aggiungi . 

Coftui  , che  tu  da  Seravatle  » diocefi  di  Ceneda  nello  ftato  di  Venezia  , e 
amico  di  Claudio  Tolomet  » abbandonata  la  fede  , e l’Italia  , fi  rifùggi 
Jo  Argentina  , e pofeia  In  Londra  » come  abbiamo  dalle  Lettere  di 
Ruggeri  Afeamo»  a cui  fu  caldamente  raccomandato  da  Giovanni  Stur- 
mio  per  effer  meffo  ingrazia  delh  buon»  Reina  EUfaietta  » non  fenza 
«ndizj  gagliardi  di  avere  egli  involato  da  plagiario  folenne  il  famofo 
Teatro  di  Giulio  Cammillo  » di  cui  veggiamo  Itaaspata  Videa  fola  . 

Dopo 


DIgHized  t>y  Google 


p.f.  ' Giunte 

^99‘  9-  » •ti'>‘”g>  • onde  il  BocgKcG  aelU  pane  iL  delle  Tue  Uttm 

difctrfivt  , pag-{o.  ne  pitia  aflài  male  • 

*J.  Leggi,  Ih  Firenze  per  Giorgio  Marefeotti  ts%6.iu^° 

-■  ■ De’  Punti  e degli  accenti  . li  Firenze  prejfo  i 
Gitimi  I j55.  i»  ij.0 

*7*  -Aggiungi  a capo , dopo , 'Difeepoh  : 

Avvertimenti  fopra  le  regole  Tofcanc  de'  verbi,  e delle 
varia/.ioni  delle  voci , di  M.  Niccolò  Tani  dal  Borgo 
a san  Sepolcro . i»  Venezia  per  Giovita  Ripario  ij5o. 
in  4° 

A cap»  , primM  del  Capeee  dialogo  , dgiiungì  . 

Il  Cambi  nell*  Ocazioiie  io  molte  del  islviati  pag<  af.  mentOTa  il  vaia- 
me  1 1 1.  degli  4vveril?ieeiiii  diluì,  boo  raello  in  luce  • 
joo.  g.  Le’^5'/ fuggitivo  . 

Dop»  , Teeonda  , •ggmngi  ili.  e t V. 

JOl,  \g,  i>ap«  , modra  I , coMn  la  All  parola  > 

^7*  , Gratarolo , pure  da  Bergamo 

4°*  Dep*  , Bologna  , s (giungi  ,t  in  Pifa  . 

JOJ,  Io.  PrimndelU /Ine  , leggìi  Ba]Jì*n$ 

9>  £hp»  vicinante , leggi  i di  Secmoncta , e il  Monne je  , o Moneta  nel  fuo 
, BnMet  tomo  V.  Patte  il.  pag.  f7.  ibaglia  in  afleiiie  , che  G chiami 

da  B-ijfano  $ e non  da  Baffnn»  , che  è di  cafa  Gàeisni  nel  Lanio  : e per 
ouedo  dldo  pcefe  il  nome  di  Kononnui  ; ladove  Bufano  , Tetta  nota  , 
fla  polla  nella  Marea  Trivigiana,  dominio  di  Venezia:  e vi  £ ancora  un 
altro  Bufano  di  cafa  Gìufltniani  oell'Vmbrla  lungo  il  Tevere  . 

Pid  lotto  dopo  , Romanue  , aggiungi  > forfè  ancoca  . 

304.  a8.  OKpo , Napoli  , uggiuug»  . Maiiangelo  Aecutfio  Aquilano  compofe  un 
’ libro  de  aniiquilale  (T  ebfoteto  Jernoone fugiendo  . _ _ 

303.  1 3,  Dopo  I Alunno  , ngg>""f>  > fecondo  Marcantonio  Guarini  nelle  Chielè  di 

Ferrara  pag.141.  fu  di  eafa  ArVgr». 

In  fine  , verjo  ultimo  , dopo,  Riccbeiexa  , aggiungi  , dopo  rediziooe  I.  di 
f'inegia  prefo  i figliuoli  di  Aid»  iff  l.  in  foglio  • 

306.  7.  Leggi, aè 

310.  lo.  Leggi i di  Falco 

3 1 1 . li.  Prima  della  fine,  avanti  a Celfo  , aggiungi , Cinlio  OnontUi 

312.  13.  l>opo  Clementi  Wll- aggiungi  , portati  in  quell!  Vocabolari  , fi  folTerO 

citate  ancoca  le  pagine  de’  libri  llellì , conie  fu  gii  praticato  da  altri  , 
eoa  premettere  ancora  una  tavola  efatta  delle  impreflìoni  fcguitaie  , 
ciò  làrebbe  riufeico  di  molto  comodo  a ehi  fe  ne  dee  fervire  nelle  oc- 
cafioni  . Ma  il  dottor  galvini,  peraltro  coitele,  una  volta,  da  rè,  e non 
ticercato,  ebbe  adite  lènza  ninna  foima  caritativa  , che  l'accennato 
Vocabolario  non  era  fatto  per  altri , che  per  li  Signori  Piorenlini . Non 
fi  fa  il  motivo  di  lì  fatta  efprellìone  , Tua  propria  , e che  ha  molto  del 
fingolaie  . Però  qualunque  egli  fi  folTe,allora  iu  fui  latto  gli  fu  tilpollo. 
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Al  Libri  antecedenti 

elle  ft  così  era  , non  occorreva  incomodare  a flairpailo  , poicic  la 
{lampa  lo  rende  etmune  a tutti  : e coli  lafua  piotella  fi  trovò  diete 
contiatia  ai  latto . 

17- 

l8.  Pietro  . Betoatdo 

8.  Lessi,  poema , il  quale 

»7*  leggi  issi,  ili  12" 

capo,  dopo  il  verfo  i.  aggiaugi . 

— — Topica  delle  figurate  locuzioni.  7»  Venezia  per 
Francefeo  Rampazzetto  1 pdo.  in  S** 

22.  Prima  dell'  Oratore  del  Memo  , aggiungi . 

— Difeorfo  intorno  all’  artificio  delle  Prediche  e 
del  predicare  di  Cornelio  Muflb  . Sta  innanzi  alle 
Prediche  x.  dèi  MuAb  . In  Vinegia  pel  Giolito  issi- 
tu  4° 

4,  Dep*  , Ma,  assiu"S'>  Dante  nón  fere/ìlert,  come  il  Marino,  che  peraltro 
non  fu  Cìueje  , nc  Tartan  , nel  fenfo  Deflo,  non  voluto  dal  Rinmeiui  e 
dal  Dati  , ufii  mi/en  , e non  povero  nel  Canto  I.  e nel  x.  del  Puigato* 
ciò.  e oltre  a ciò  volendoli  pure 

1 2.  Ptima  della  fine,  dopo,  avanti,  assiuns'  : e Marino  Beciclemo  n’ebbe  forfè 
meno  del  In  farne  una  nel  folo  fpazio  dixx.ore  in  morte  dì 

CiamhatUla  Scita,  poeta  illuAce  , da  lui  lofio  recitata  a grande  uditorio 
nella  chìefa  di  tanta  Maria  Formofa  di  Venezia  ; onde  il  yarebi  fu  più 
fortunato  , che  pet  fate  la  fila  in  motte  di  Stefano  Colonna,  ebbe  tempo 
due  s't'tii  * altrettanti  Fabio  Paolìni  in  comooi  rallta  de  Doli  re  ku- 
manitati,  ; ma  affai  più  Giovanni  Faunotta,  cne  in  cinque  siornl  fciive 
di  avet  fatta  la  fila  pel  Cardinal  Sirltto  , Piima  di  tutti  Celio  Calcasuino 
ne  fece  una  eflemporale  in  motte  di  Ercole  Stroe.x.ì . Da  quelle  orazioni 
fi  vede  , che  il  Farcbi  non  ebbe  quelle  grandi  fitettezze,  che  fpaccia 
per  onoi  Tuo  nella  Vita  di  Feemeefeo  Diacceto  pag.  ip8-  ]>ei  quefio  capo 
di  aver  compofta  in  men  di  tre  siomi  un  orazione  in  molte  ai  Eoreaico 
de'  Medici , Duca  di  Urbino  . 

, Dopo,  £>o»7,a^iungiiJ4tf..tf 

, In  pri/KÌpio  aggiungi  . 

Orazione  per  refequie  del  Dottor  Celfo  Cittadini , reci- 
tata nell’ Accademia  de’Filomati  da  Giulio  Piccolo- 
mini , lettor  pubblico  della  Tofeana  favella  nello 
Audio  di  Siena  ai  xv.  Marzo  15.27.  7«»S’«»«  pfeffó  il 
Bonetti  t528.  i»4° 

In  fine  , ojg'Bnji,  dopo  Giolito  , il  quale  tra  le  altre  ve  ne  fiampò  x.  col 
Vìfctrfo  àe\  Tomitano  fopta  rattificio  del  predicate  del  , polle 
nella  Clalfe  li.  capo  I. 

In  fine  . Ci  è ancora  il  Segretario  , dialogo  di  Vincenzo  Grami' 

gna  , fiampato  io  FiietKC  da  Pier  Cecconcelli  i<6to.  in  dodici , 
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8.  Prima  di  » Antonio  , aggi  augi  a capa . 

' Libro  III.  Ivi  1/^4.  /«  8® 

13.  2?o/>9,  Contarini , [ le  prime  aTrifoii  Ga-  ' 

briello  , la  terza  al  Vefeo/o  Florimonte  , e Inquarta 
a Vittoria  Colonna  , Marchefa  di  Pefeara  ] 

I . Dopa  , Sic  liino  , aggiungi , che  non  fu  Prelato  , ma  fcmpliee 

1 8.  Dopo,  ftaMpatore,  aggiungi , che  però  è Comi»  da  Trina 

di  Monferrato  , 

19.  Ipponatte 

^ tSZ*  0 tradotte 

lu  Jiue  aggiungi . 

Le  Lettere  di  san  Girolamo , tradotte  da  Gian.. 

francefeo  Zeffi . Scanno  fra  gli  Scrittori  eccleGaHici 
latini  volgarizzati , dalle  viii.  capo  vi. 

In  fine  aggiungi  . 

Lezioni  del  Varchi  fopra  materie  poetiche . Stanno  nel- 
la Clafle  vrr.  capo  il. 

20.  » ritengono  , aggiungi  . Beritarde  Moneta  , o Monnoje  io  PraMcfe  , 

n;lla  foa  riftimpi  dei  Giudkj  del  BaHlet  , corno  iil.  p«g.  dell'  adi- 
zione Hi  AinHerdim  1715.  in  foftiene,  però  vanamenc«,»aa  ave* 

re  il  fio  BaiUet  confufo  il  trattato  del  poema  eroico  del  Tafib  eoa  la  fua 
Ca  oaUetta,  Dialogo  della  poefia  Tofeana  i ma  poi  non  aveeerilee  , che  il 
Talfo  qui  nel  Dialogo  non  tram  del  poema  eroico  , modella  poetilo  ge- 
nere . Dice  ancora  , che  II  Baìllet  non  fa  altro  , che  riportare  i Gèudicj 

degli  altri . E pure  d chiaro  , che  fpeiro»i  porta  i fuoi  peoprj  , rigettando  ' 

quelli  degli  alce!  quando  gli  pare  , e piace.  Il  Moneta  IteA'o  nella  pre- 
farione  al  tomo  vili.  Parte  1.  pag.  v.  dieemale  della  peofopopea del 
BaiUet  nel  giudicate . Io  fo  però  di  cerco  , che  il  Moneta  lì  era  pentito 
di  avere  feticte  si  fatte  inezie,  avendomelo  egli  ftelTa fatto iapece . 

Dopo  il  verfo  4.  aggiungi  da  capo . 

La  Nuova  poefia  'l'ofcaaa  di  Claudio  Tolomti  , di  cui  parla  il  Marchi  oelle 
Lezioni  pag.  649.  e il  Conte  Matteo  di  tan  Manina  oelle  Tue.  OiTerva- 
zioni  j Rampate  in  Itoma  dai  fcatelti  Docià  tiff.iaottavo  pag.  idS.  li 
troverà  nella  dalle  vii.  cap.  xiil. 

25.  > difeopeitvi 

4.  Prima  della  fine  , aggiungi  dopa  , tettieoi  Tanaquillo  Fabro  Fopxn  Lon- 
gino pag.  agl.  della  fua  edizione  di  Salmurio,  taccia  giuRamtnte  Vgone 
Gmto  per  aver  lodato  il  divino  legiilatoce  Mote  daìl'iiigfga»,  quali  * 
che  avelTe  patlato  di  fuo  proprio  talento  , c nou  già  per  imitazione  di 
Dio,vi>  minime  vitigni  ìngeniL  QueOe  fono  le  parole  Refle  del  lirotjo, 
alle  quali  foggiunge  il  Fabro  : non  placet,  meque  eaim  fine  periculo  CJ"  fu-  < 
fpicione,  Mofei  ab  ingeaio  laudari  potefl  . Così  è . E poi  con  allìRenza  di 
avvocaci  e di  pinegicilU,  dai  CaytcLaire, perchè  egli  è il  Cafielvetro,po- 
ctà  darfidelPardi/a  a sanPaolo  ApoRolo,  ugiialsncoce  i)})iraro  da  Dio  ? 

Dopo, 
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Dopo  j oppofle  3 aggiungi  , Ottavi»  Kejjli  nelle  Letiete  , Hanipate  in  Erejcìa 
4a  BariùUmmeo  Fontana  \6ii*  mattavo  pag.  da  buon  cattolico  e 
letterato  ferir*  a Francefea  Scoino  da  Salo  con  molto  difpreazo  del 
Caftelvetr»  » e delta  itia  Poetica  3 fculàndofi  di  non  poter  otandatglicla  ,■ 
co^  di  fcrittore  eretic»  3 di  cui  fi  è rifiretta  la  licemojt  im  Roma  » Da  ciò 
fi  rede , che  qucfil  elogj  non  fi  ritrovano  nel  folo  Indice  dell'lflorìa  del 
Cardinal  Pallavicino  3 . comt  dianzi  fu  fctltto  con  molto  InconCdera- 
ta  irriverenza.  Bernardin»  Partenìo  , ìnteq>rete  d\0raKÌ»3  e Antonio 
Riccobono  della  Poetica  di  ArifiotHe , fecero  particolare  (ludi»  di  con- 
futare i fofifini  del  Caftelvetro  3 aflerendo  il  Riccobono  nel  bel  principio 
del  fuo  Cemento  , che  colui  fi  era  sforzato  di  ofeurate  il  teflo  , ei  tene- 
braj  offundere , imbrogliandolo  , dxtm  esplicare  conatut  efi  3 n renden- 
dolo explicetione  indigentem  3 kant  propter  acntijfimat  e fin  dubìtationet 
nulla  nunc  ars  prvpemodum  effe  perturbatior  atque  adeo  difiiciltor  (9*  con* 
fufior  effe  videatur»  In  fine  dichiara  di  non  aver  prefo  a confutare  «iw- 
mia  CaHelvetriì  commenta  , cofa  troppo  lunga  e inutile  , qutd  iongiut 
fortaJfefuiJfet3^amutiliut  • Il  già  detto  Ottavio  RoJJi  in  altra  delle  fue 
Lettere  »à  Andrea  Chiocco  pag.  29^*  nomina  le  fatiche  del  Maggi  con- 
xt%\\  CafMvetr»  • 

Dopo  3 Htmpite  3 aggiungi  3 e dappoi  tradotte  ancora  da  Luigi  Alamanni 
il  giovane  3 per  detto  di  Giovanni  Voverio  in  una  lettera  allo 
pag.zjo. 

prisna  di , DilcorC,  aggiungi . Di  qui  fi  può  rieonofeere  il  gran  fogno  del 
>Vfo»er«  > il  quale  nel  fuo  j tomo  vili,  pane  I.  pag.  1^3.  ebbe  a 

dire,  che  il  Cafìelvetro  per  Jegno  di  jummifiione  al  santo  Vficio  , rifìampi 
la  Poetica  in  Bafilea  3 purgandola  dai  paffi  , che  erano  [piaciuti  agl'  Inqui~ 
fitori»  Tutto  falfo  , perche  le  medefirae  erefie  3 belle  e lampanti  , fi  tro- 
vano in  amendue  Pedizioni  3 perciò  amemdue  proibite  , e couaannate  del 
pari  dalla  santa  Romana  Chiefa . ^ 

Dalla  fine  , dopo  , Caftelvetro  3 aggiungi . La  Poetica  del  Piccolommi  fi 
trova  ancora  da  lè  ftauipata  con  la  fola  verfione , e fenza  note  . 

, Dalia  finti  dopo  , corrente , aggiungi . Quello  timbolo  dell'  Alvian»  e del 
Fumo  fi  vede  preflb  il  Ciovio  nel  .dialogo  delle  Iniprele  j e iu  una  bella 
medaglia  dell’.<<»’i*/?v  , moftrataml  dal  Padre  D.  Uianfrancelco  t’aldinif 
Chcrico  regolare  Somafeo,  buon  conofeitore  di  tali  cfquifitczzc  . 

. Leggi , 

Dopo  3 dgare , aggiungi , a ciafdiedun  Canto,  difegno 
e intaglio  ' 

. ^ capOy  dopo  y in  8°,  aggiungi , : 

Oflervazioni  di  Orazio  Tofcanclla  fopra  le  opere  dì 
- Virgilio . in  Vinegia  pel  Giolito  1 558.  in  8*  -- 
. Dopoy  Fiorentino,  aggiungi ,[  in  verfo  fciolto  ] 

> Aggiungi  dopo3  Salviali  • E quelle  C'A/oye.nella  grazia  ^ nella  forza  « * nel 
fondo  non  hanno  che  fare  con  quelle  « onde  il  gtncrofo  Cto/e  dr  Carpi 
Alberto  Pio  ornò  i marginld)  una  rifpofta  di  Erajmo  a certo  fuo  impor- 
tantifiìmo  fctltto  • 

. Dopo , Dialogo  9 aggiungi  y del  Piacere  podio 
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yì  capo  in  principio  « aggiungi , 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Mancini  Poliziano,  nell’ Accade- 
mia de^li  Aggirati  detto  il  Confufo  , fopra  alcuni 
verll  di  Dante  intorno  alle  macchie  della  Luna . In 
Genova  per  Girolamo  Burtoli  if^o.  in  4° 
sp,  CcrìlTe  t»g^iniigì,  H.tbtru  Z‘Ui,  dindjgli  per  iibagllo  il  prenome  di 

Giorgi»  invece  di  Kldtlfa,  ne*  (iioi  Luoghi  conccovetG  libro  vi>  capo  x. 
e lo  confutò  parimente 

j O,  Dopo,  rolamenre  , nggiungi  • Taccio  de’  Tuoi  pulitidimi  verG  Falene)  in  lo* 
de  di  Biagio  Elctli»  , Conligliere  dell'  Imperador  MaGìmigliano  I.  ftam» 
paci  in  4ngujia  per  Sigifmoado  Grim,  e Marc»  yirfuagt  fin  gid  nel  if  ao- 
in  q’iart». 

2f.  Prima  dell’ Aimnee  HiciaCo , aggiangi  a cape  . 

Nelle  Lettere  libro  i.  pag.  ; ne  mentova  un  altra  , forfè  non  idampata  , 
-col  titolo  dì  Anicitja  , diverfa  da  quella  del  JVari;^  che  addurremo- 
frapoco» 

34-  Doa  ì , Laiìaoharkar»  , aggiungi  • Anzi  il  LeihnitJ»  nel  tomo  l.  delle  Me* 
Ic.ilanre  dell'  Accademia  di  tterlino  pag.  8.  nota  , che  tuttavia  pcelTo  i 
Stimali  con  la  voce  iìraaa,  chiamaG  un/4»r«  banchetto  • 

In  fine  ag^ia  ig!  dapo,  Terend»  . Ma  prima  della  divulgazione  del  ptefen- 
te  libro  eOend  > palVato  il  medcCmo  autore  all'  altra  vita  ai  x vii.  Feb. 
brajo  I7;r.  io  non  pollo  entrar  mallevadore  di  quanto  hoferìcto  dì  Ib* 
pri  in  propoGco  della  dampa 

30.  dggiangi  dopo  ,ot\eHì  , Il  Caro  in  una  feccera  al  Tefcbi  de' Dicembre 
if!p.  tra  le  Profe  Fiorentine  , Patte  tv.  vol.lf.  pag.  4d.  rammenta  una 
Paiforale,  da  tè  fcritt'a,  dicendo  : la  mia  Paflorale  dorme  > Quedai  fe  fof- 
fe  dampaca , verrebbe  ad  elTer  la  prima  di  tutte  • 

7*  Dopo,  divulgatore  , aggiungi,  predo  il  Ciotti , e poi  leggi , vi  agglunlè  • 

7 • Dopo  Noret , aggiungi , da  lui 

1 4,  Dalla  file,  dopo  Dethene  , aggiungi.  Danaio  e Davita,  e prima  di,  quedi,- 
agginngijd'/rocl».  e d'anila-,  non  come  l'ddr/«m,che  nelle  Idorie  libro 
XVI  i.pag.OiSp.edizion  l.in  vece  del  Cardinal  di  Lortno  {czìlÌe,dM'Ortn», 
7 • Leggi , nel  Cavalcanti 
34.  , folleticare 

Dopo  il  verfo  g.  aggiungi  da  capo  , 

L’AlelTandro , ovvero  deila  Paftoralc , dialogo  di  Lo- 
dovico Zuccolo . Sta  co’  iìioi  dialoghi  pag.i^i. 

€,  Dopo  III.  aggiungi,  anzi  i v, 

37»  Dopo  III.  aggiungi  , anzi  1 v. 

45.  Dopo  I il.'aggiung! , anzi  i V. 

g , Dopo  I iT.  aggiungi , anzi  1 v . 

11,  Dopo  nU  aggiungi , imi  IV, 

3J.  D«poIlI.(tggia«g»,anzilv. 

38.  Dopoiil,  aggiungi  ,iDìà  tv.  • 

AMnti 
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Avanti  alla  fine, prima  di.  Ora  , aggiungi,  cQendo  feritto  di  lui,  che  roti 
fece  mai  nuli*  altro  di  bene  , fcnon  quando  fé  ne  pafsò  di  quella  vira 
all'  Inferno  ^qualificato  fin  dal  Goidas'to  pag.  $o>  delle  note  a san  Vale- 
tlano  de  tono  difcìplina  , per  empio  e fceleraio  • 

Dopo  Vico  , aggiungi , Galèaxxò  Caracciolo 

Dalla  fine  , a caj^o  prima  di , Lezione  , aggiungi, 

Quì'il  Cittadini  pag.  fd.  confuta  da  buon  catrojico  il  Cajlelvetro  per  aver 
voluto  fcguire  , come  dice  , la  dannata  opinione  di  Luterò  , Calvino  , e 
d'altri  eretici  , come  fece  ancora  in  altre  parti  della  fua  Spo/ixJone  , oiut~ 
tofto  > che  la  veritd  cattolica  Intorno  alla  bcatiUìma  Vergine  centra  il  Pe- 
trarca ,11  quale  ne  avea  fcritco  cattolicamente  * 

capo , prima  di , Lezioni  > aggiungi , 

Il  Carrara,  Dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell* amor 
platonico , e del  Petrarca . Sta  co*  dialoghi  del  Zuc- 
colo , ftampati  in  Perugia  nel  iSts.  pag.Sj. 

A capo  aggiungi  • 

In  quello  tomo  iv.  pag. aia.  dovrebbono  (lare  Sonetti  vi.  del  Cafìelve. 
tro  , additati  dal  Caro  nell*  Apologia  pag.itfS.  169. 

In  fine  a capo  , aggiungi . 

ColtuI , come  bufibne  , fcimnnito  , e Indegno  della  Alma  di  perfone  gravi,, 
o intendenti  , fu  meriumente  fprezzato  da  Tommafo  Cofio  nel  Ragiona- 
mento I.  fopra  Scìpion  Maxacella  pag.  xz.  xj.  Ma  ebbe  poi  l’onore  di 
cll'er  le  delizie  del  Saioini  , da  lui  eziandio  cementato  , acciocbè  il  Ra- 
helaii , e Bertoldino  non  foflèro  foli  ad  aver  quello  onore  , non  meritato 
da  altri  , a loro  dlHìmilI . In  difefa  peto  del  Salvini  ci  fonq  le  lezioni 
del  Signor  Gio-  jlntonìo  Rapini  fopra  il  Burchiello  . 

Dalla  fine,  dopo,  lettera  , aggiungi . H Caftelvetro  nella  Poetica  pag.  sor. 
edizione  il.  ebbe  la  bontà  di  fcrlvere  , che  U chlarllUmo  nome  degli 
Amaltei  era  mutato  e fintopcr  vanità  a fin  di  nafeondere  la  baffa  condi’ 
teione . Ma  egli  lo  fctlfle  per  fua  naturale  Impollura  , . perche  quel  nome 
AelTo  era  centlnaja  d’anni  prima  di  lui  in  sì  rinomata  famiglia  , nella 
quale  li  videro  fiorire  non  Meo,nè  due  foli,mi  ben  xil.  letterati  Amaltei' 
entro  il  folo  fecolo  x vi.  uno  de’  quali  portò  le  buone  lettere  In  Vienna- 
d'Aufìrìaìì  verfo  l’Imperio  di  Federigo  III.  £ aflerire,  che  tatti  ti  fatti 
galantuomini  d’accordo  e per  vanitd  cofpiralTero  a mutarli  il  nome 
fenza  dir  quale,  e lenza  che  alcuno  fuori  dei  Cafielvetro  m.iì  fe  ne  accor- 
geirc,queHo  con  buona  licenza,può  dlrlì,nonchc  malignità,  (Irana  follia 

Rimefpirituali  di  Gabriel  Fiamma  , Canonico  regolare* 
Lateranefe  [ e poi  Vefeovo  di  Chioggìa  ] In  Vinegia 
per  Francefeo  Francefebi  isjo,  in  8° 

Prima  di , Fuora  . aggiungi,  la  quale  imprelà  fu  di  Alejfandro  Piccolemi’ 
ni  prelTo  il  Domenicht  col  Dialogo  del  Giovio  , ediziòn  di  Lione 


pag.  xjj. 

Nella  fine  , dopo  , diftinta , aggiungi . E altra  pur  dì  Venezia  per  Andre» 
Arrìvahene  ifdj.  in  ottavo,  parimente  con  le  tre  orazioni  apprell'o. 

S S»  Prima  della  fine  leggi,  X X V 1 1 1* 

553-  30,  Prima  delia  fine,  dopo,  Caf  favilla,  aggiungi,  come  pur  fece  Kobtrto  Tifi  • 
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30.  Prhn»dit  Cliiamu,  aggiungi,  E pare  il  vecchio  fcarfi^r#  lo  avea 

dltiaiiuto  per  cale  (in  nel  (5  • in  una  lettera  ad  4rtuldo  ferronio  , in  fi- 

lici nel  tomo  vili,  delle  Amenità  letterarie  4i  Giaugioigio  Schelernio 
pag.  <Soi.  Il  Lsnd!  chiama^ 

4.  Vrlmi  dilla  fine  , dopo  FUreiitias  , Mggiumg  1 , e la  Francelè 

7.  Prima  della  fine  , leggi  di  SekafìUnt  Zecebiai 

13,  Dopo,  (limpjtote,,  aggiungi,  al  dir  di  lui  ftedo  in  fine  del  tomo  i.  Il  Sat~ 

vini  d'ics  ancora  nule  del  Nifieli  per  non  aver  parlato  a modo  foo  di 
piatone  • Ma  il  famolidìmo  Vefeovo  d’ Avranches , in  niuna  cofa  infe< 
rtore  } e in  molte  fuperiote  alSalvinlj  a capi  Lxxxvii.  pag.  tip. 
dslla  Tua  Huetìana,  lenza  aver  veduto  il  PTifieti , giudica  di  Fiatone  nel 
modo  ftclld  , che  quegli  ne  avea  giudicato  . 

> 5*  Dbpo , Paolo  , ag%itiHgì , foleuiiizzata  oc’  campi  Eiisj  il 
di  delle  none  di  Agofto  161,$,  fedelmente  riferita  da 
Menippo  Filofofo 

24.  Dopo,  XLi. aggiungi , In  conferma  dello  fcritto  dal  Pignorìa  , uTeitono 
fuora  raalcKerati  a'tri  piacevoli  opufcoli  contea  il  Porte  nari  , di  Alberti, 
no  Barifoni , e di  Girolamo  Bront-erio  > già  rauiraemorati  dal  Senatore 
Domenico  Molino  a Giovanni  Meurfio  pccll'o  Bnreardo  GoUelfiio  Struvh 
■ oegU  Atti  letterari  , fafeetto  vi.  pag.  ip. 

IO.  Dopo  , tutti , aggiungi.  Io  quella  edizione  di  Olanda  vi c una  prelazione 
del  Prifio  , chiaraita  , veramente  vitupero/*  dii  Magliabecbì  in  una  let- 
tera al  Canonico  Loremta  Panciatiebi  neVUi  Parte  iv , volume  u delle 
ProJ'e  Fiorentine  pag.  ifo. 

4.  I anatf  zi  alla  fine  J leggi,  QcCaricfc 

14.  Innanzi  alla  fine  a capo , prima  di,  Ariftea,  aggtangì  . 

La  Vita  di  Mosè , compofta  da  Filone  in  Greco , c tra- 
dotta da  Giulio  Ballino . In  [Venezia  per  Ntccolò  Be^ 
rj'itacqaa  1 j5o.  in  4° 

23.  A capo  , prima  dì  Icoaoota^s  i aggiungi  , 

Giano  Nicio  Eritreo  nella  Pinacoteca  l.  num.  XXVli.  dice  , che  quello 
libro  maxima  ex  parte  fa  fatto  da  Giovanni  Zaratino  Capellini  , da  lui 
celebrato  in  più  lettere  , e anche  da  Carlo  Cefare  Malvafia  , il  qual  fec- 
bava  la  fiia  raccolta  d'Ifctizioni  antiche. 

21,  In  margine,  , regefio  . 

t\.  A capo , prima  della  , aggiungi . 

* E Venetiii  in  adìbm  Alexandri  Pagauiuì  i$\6,in  24® 

• 8.  Leggi,  Bernardo  Moneta 

7,  Prima  della  fine  a capo , ■aggiungi  , . 

lìCinonio  a quc-*la  imprelTìone  dàtlnonae  di  fedelifjimo  te/fo  nel  tomo  il. 
delle  fue  Ofl'crvazioni  capo  c x t vii.  pag. 4^8.  e il  Borgbefi  nelle  Lette- 
re dilaotfive  Patte  il.  pag.  ?j>.  lo  chiama  ottìmo  tefto 
, 7,  Prima  delia  fine  , leggi  , Centonovelle  ' 

18.  fu  margine  , leggi  , edit. 

In  fine  , ieggi  « Clsu* 
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Dalla  Jint  « > Vita  « Aggiurgi  « cotitc  f«  fccltto 

y<  M/>o  itt  fine  , aggiungi . 

Gli  AfoJani  del  Dembo  .Sfanno  oelbCIafle  iv»  capo  vii. 

capo  , prima  della  fine  , aggiungi . 

Giuoco  piacevole  di  Afcaiiio  de*  Mori  da  Ceno  con  al- 
cune rime.  In  Mantova  per  ^Jacopo  Rnfinelli  1580.  in  4'' 

Dopo  , Ubaldìni,  aggiungi . Ci  c ancora  il  Ginoco  degli  Scacchi  di  Luigi 
Lopex.i  aanipato  in  Venezia  nel  1^84.  in  . Ma  di  tutti  i Giuochi 

ci  c da  dir  poco  bene  : c di  queRo  in  particolare  , dopo  lan  Fìtr  Damia-^ 

* np  può  vederli  W- Barberino  ne’  Docutuenti  pag.  ;;  14. 

Dopo  , Marcolimì , aggiungi  , intitolate  Giardino  di  penfierì  . In  renex.ia 
pel  Marcolini  ly^o.  in  foglio  editcìone  il.  cou  figure  3 e col  froiKifpizIo 
di  Giufeppe  Porta . 

Dopo  , poliedettero aggiungi  , di  I^ncentco  Mirabella 

Innanzi  alla  fine , leggi , Francefeo  Sanfbvino 

A cape  3 prima  di  , Ma  3 aggiungi  così  . 

Stanislao  0/ìo  3 fcolare  A\  Romolo  dmafeo  , e poi  gran  Cardinale  > rctllle 
allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lazero  Buonamico>  di* 
ccndo  , che  elio  (7uircr<ird/nt  era  a Clemente  VII.  qued  Atlanti  calane 
fufìinenti  fuit  Hercules  , xel  quod  Hertuli  ftsìt  Tbefeui»  c che  II  Papa 
lì  fidava  in  tutto  de*  configli  del  medefiino  (/«/ccMrd/v;. 

A capo  prima  di  , Comcntar)  , aggiungi . 

Copiofa  di  non  pochi  particolari  importanti  , che  non  lì  leggono  altrove  > 
e molto  iftiuttìva  fi  è l’Iftoria  latina  de  Bello  Ciprio  di  Monfignore  An- 

• tonmaria  Granlani  3 già  prima  Ipediro  a Principi  CcilUani  per  A>lleci- 
targli  air  imprela  della  fama  lega,  e poi  Vefeevo  di  Amelia  e Nuncio 
Apoftolico  in  Venezia  ferro  Clemente  Vili. 

^opj3  i fcritta,  aggiungi^  e pubblicata  da  Carlo  Gual- 
tcruzzi  i efecutore  teftameutario  del  Bembo  , 

, A capo  dopo  3 in  4®  aggiungi . 

Se  n’è  veduto  no  efemplare  con  note  a peana  di  Claudio  Salmafi* . 

Dopo  3 Tofeane,  aggiungi»  oltre  al  RmJceUi  oeile  note  del  Canto  x v*  dell’ 
Aiiofio  . « 

In  margine  leva  pag. 

, Dopo  ‘ . 

Dopo  3 Fiorentino  Il  in  una  lettera  al  Varchi  3 ibùt-' 

ta  da  Venezia  ai  x.  Giugno  4f38.  nella  Parte  i v.  volume  1.  delle  Profe 
Fiorentine  pag.  92.  dice  di  etì'er  vicino  a perfezionar  quello  libro  in  lati- 
no . Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  gran  Pinellì  , come  chlamavalo  il  li- 
pfio  3 qualifica  WGiannetts  per  uomo  magni  fuo  avo  in  Italia  nominis  : 
c fi  tiene  per  foala  Vita  a penna  del  Conte  Girolamo  Savorgnan03\son\Q 
hifigne  in  armi  e in  lettere»  c benemerito  al  fommo  della  nofita  Ile- 
piubblica  Veneziana  . 

ImtsanKi  alla  fine3dope3tmore,  aggiungi 3 oltre  ai  molti  errori  <Iel  Mazzclla 

, yf  capo , dopo  , edizione , aggiungi , ^ 

Dellà  Guerra  di  Campagna  di  Roma  j e del  regno  di 

Na.-* 
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Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  Tanno 
e 1 r 57.  Ragionamenti  ni.  di  AlefTandro  di  Andrea  , 
pubblicati  da  Girolamo  Rufcelll . In  Venezia  per 
Giovanni  Andrea  l^alvajJ'ori  i$6o.  in  4° 

Pietro  de  Notes , (ìgliuol  di  Giafone  , fcrilTe  poi  largamente  Tiftoria  di 
qucfla  Giierraj  che  ferbalì  a penna  . 

La  Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  coutra  il 
Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Camraillo  Porzio  [ con 
una  lettera  in  principio  del  Cardinal  Seripando  , che 
Teforta  a fcriverla  in  volgare  ] In  Roma  [ predo  Pao- 
lo Manuzio  ] i jd’j,  in  4® 

6'04.  > altri  , Agglangerò  bensì  il  detto  di  Ci/ife nel- 

la fua  orazione  a Clemente  VII.  in  lege>n  agrariam  prò  communi  utilita- 
te  i3'/cclefi%Hka  lìberUte  tutnd*  ^ ed  c quello:  ^ii  aliud  Martìnus 
Lutberut  mohtur  , nifi , ut  qun  BccUfiarum  funi  > in  priva/orum  ufut 
cedant  ? quo  nibil  ejfe  optabiliut  poiefì  bit  , quot  improbitas  ad  facìnut 
perduxit . 

d’op.  I.  Le.^gì  » e anche 

611,  4,  della  fine  , leggi , tomo  li.  pag, 

611,  ip.  Dopi  aggiungi . La  Vita  del  Baglionì  fi  trova  a penna  ia  Perugia  per 
iiduftria  di  Profpero  Podiani , tratta  da  un  altra  di  Bernardino  Tomi- 
tino . 

ÓLf.  Io,  Dopo  »!  d/avde  , aggiungi.  Notili  in  quello  luogo  » che  Crtfiiano  Grìfio 
nel  fuo  libro  ie  Bxterorum  errorìbus  geographicit  » prepollo  al  tomo  X* 
dille  Mefcola  ize  di  Lipfia  > di  per  errori»  mi  con  proprio  error  fuo  » 
alcune  maniere  di  feri  vere  » che  non  fono  errori  , ma  formoie  » che  di 
natura  propria  dìverfilìcano  in  lingua  » fpecialmente  dove  tra 

noi  non  Iwi  luogo  l’A  > 1’/  , t , Jf  » e due  w attaccati  infiéme  . 

20.  Dipo  , foglio  , aggiungi  a capo  . Giufeppe  Rofaccio  , che  fu  da  Pordenone  , 
fcrive  nella  prefazione  del  fuo  Tolomeo  t llampato  in  f'enexJa  da  Mei- 
cbior  Seffanei  tjpS.  in  quarto  ^ che  li  Rufcelli  tradulTe  il  folo  libro  i.  e 
che  gli  altri  vi.  furono  tradotti  da  Piero  Andrea  Mattioli  t c poi  cor- 
retti nelle  tavole  da  eflb  Rofaccio., 

2 2.  e ly.  Leggi , Bonacciuoli 

6lS.  7.  Pri'/tJ  dilla  fine,  dopo,  Pefarotigglangl  » Pier  rettori  nel  libro  il.  delle 
fue  Lettere  pig.  j5.  ringrazia  Jacopo  Laurìo  di  avergli  mandatala  per- 
fuafione  del  Robortello,  la  fua  vetfione  della  varia  IDoria  di  Eliano  » 
che  li  trova  anche  volgarizzata  e lo  Illampa. 

6^18,  3.  Aggiungi,  dopo  B.nndelìo  , e da  Pier  Lauro  Modanefe.»  In  renetta  per 

Michel  Tramtttàno  r?44.  In  ottavo» 

6ip.  8.  catto  , dopa  , Tramezzine  in  8®  aggiungi . 

— Degli  Edifici  di  Giuftiniaiio  Imperadore , di  Gre- 
co ili  volgare  tradotto  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti , 
In  yeneiia  pel  Trameziinoi^/^’],>iu%^  ' 
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jVìxM  della  fine,  dopo  FUrenùw  , aggiungi  , OmbtTtt  Lecat»  , G ajfer* 
Sugato  , Domenicani, 

Dopo , Giolito , aggiungi  ijy4.  e 

A capo  aggiungi , dopo  Aretino  . 

Vite  di  diece  Imperadori  di  Suetonìo , tradotte  da 
Mambrino  Rofeo  . lu  yenezia  pel  ìramezziuo  1 544. 
in  8° 

A capo  fAopo  Tramezzino  in  aggiungi. 

Lucio  Floro  de’  Fatti  de’  Romani  da  principio  per  inO> 
no  ad  AuguftoCcfare  , tradotto  nella  noftra  lingua 
per  Giandomenico  Tarfia  da  Capodiftria  [ clic  lo  de- 
dica a Mario  Savorgnano  ] In  yeuezia  per  Piero  Pa- 
vana I J47.  in  8" 

Aggiungi  dopo  , Magnai  , e anche  quello  delle  varie  jche  Michelangelo 
Accurfio.ivtndoìo  trovato  in  ITpagna  nel  feguire  la  Coite  di  Carlo  V. 
fu  il  primo  a dar  fuora  in  Aagufìa  ex  adibut  Henrici  Silicei  ìJiS.  in 
foglio  . 

A capo  y prima  dell'  IRoria  di  Eutropio  , aggiungi . 

L’iftoria  de’  Romani  di  Serto  Rufo  , tradotta  dal 

Conte  Vincenzo  Beiprato  con  rAfltoco  del  difpregio 
della  morte , di  Platone  , tradotto  dal  medefimo . lu 
Fiorenza  per  Bernardo  Giunti  isso-  l'i  8” 

Dalla  fine  , a capo  prima  di , Compendio  > aggiungi . 

- E in  yenezia  per  Curzio  Marinella  al  fegno  delle-» 
Colonne  1581.  tomi  il.  in  4° 

Dopo  y Vergini , aggiungi  [ col  Breve  privativo  di  san 
Pio  V.]  In  Pejaro  per  Girolamo  Concordia  isol- 
ili 4“  e 

Leggi  1717. 

A capo  prima  della  Vita  di  san  Ruggero  • aggiungi . 

Di  santa  Colomba  Vergine  facra  della  città  di  Aquileja 
in  tempo  del  Pontefice  san  Leon  Magno  , e di  Attila 
Re  degli  Unni , Comentario , fcritto  da  Monfignor 
Giurto  Fontanini,  Arcivefeovo  d’Ancira  . In  Poma 
nella  Jìamperia  di  Pacco  Bernabò  1726.  in  4“ 

— Ragioni  dell’ identità  del  corpo  di  santo  Agorti- 
no,  Vefeovo  d’Ippona  , e dottor  della  Chiefa , feo- 
perto  nella  confelUone  della  Bafilica  di  san  Pietro  in 
ccelo  aureo  di  Pavia,  ertratte  dalla  Difquifizione  latina, 
ultimamente  rtampata./«  Poma  pel  Bernabò  i738./»4® 
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633*  IO.  A capo  prima  </;, Topica  , aggiungi , 

Somma  della  Filofofia  di  Ariftotile , e prima,  della  dia- 
Icttica  [ e di  tutta  la  naturai  Filofotìa  ] raccolta  da 
Lodovico  Dolce  . /»  yeuezia  perii  Sejfa  tomi  il, 
lume  I.  in  8°  fenz*  anno , 

63$,  p,  A capo  prima  di , T iltte  , aggiungi . 

■ 11  Lifide  di  Platone,  tradotto  da  Francefco  Co- 

lombi , e il  Furore  poetico  [ rione]  tradotto  da  Nic- 
colò Trivifaiii  in  lingua  Tofcaiia.  In  Venezia  IJ48. 
in  fenza  jìampatore , 

Il  Colombi  a»ca  x vii.  anni*  c anicndue  fi  fanno  fcolaci  di  Giovanni 


Fabrini . 

— L’ Afiìoco , Dialogo  di  Platone  del  difpregio  della 
morte,  tradotto  da  Vincenzo  Belprato.  Sta  nclla_» 
Clafle  VI.  capo  xiv. 

j,  Prim»  (iella  fine  , dopo  , rarcbì , aggiungi  * e con  un  altro  da  porli  nella 
Claflè  vili,  capo  iv.  runico 

11.  A capo  prima  della  fine , dopo , Ziletti  in  4®  aggiungi^ 
L’Iftoria  dell*  uomo , compofta  da  M.  Lodovico  Senfi 
Giiircconfulto  Perugino , divifa  in  libri  ni.  nel  primo 
de’  quali  fi  ragiona  di  quello , che  ha  Tuomo  per  natu- 
ra entro  e fuoradi  sè , nel  il.  di  quello , che  può  fo- 
pranaturalmente  aver  per  grazia  , nel  iil.  fi  parla  dello 
fiato  deirinnocenza  , del  primo  peccato  , e dei  difor* 
dilli , ne’  quali  l’uomo  incorfe  per  eflb , e finalmente 
delle  leggi , che  fono  i rimedi , con  che  Dio , e gli 
■ uomini  providero  ai  detti  difordini , con  le  rime  del 
medefinio  autore . In  Perugia  per  Baldo  Salviani  p^i- 
neziano  in 

636.  3,  ' Dopo  , Ebreo  , aggiungi  , figliuolo  d’Ifacco  Abarbanel  Caftlgliano,  rifug- 

gito conlafua  famiglia  in  Italia  per  gli  editti  del  Re  Ferdinando  il 
Cattolico  contra  gli  Ebrei  di  Spagna  . 

6,  Dofo  * R.tgugeo  * aggiungi  , Cornelio  frangifane 

14.  qÀ  capo  prima  di , Difeorfo  , ag?jungi , 

Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garimberto . In 
yinegia  per  Vincenzo  Valgrifi  1549. . 

In  fine  fi  trova  incollata  una  pagina  * dove  fi  lacca  querela  agli  autori  , i 
quali  attribuifeono  i lot  proprj  errori  agli  ftampatori.  Nel  Problema 
IX XV.  del  libro  Iti.  fi  cerca  perche  \nPenet.ia  fieno  molti  bai bu» 
lienii  * e fi  patii  adagio.  Francejco  Coedo  Infine  del  luo  volgatlzxa- 
iDcnto  di  Jcbille  Tar.io  * ftampato  in  Veneùa  da  Domenica  CavaUalu- 

po 
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Fai-  verfe  ^ pjerfrjoeefeoTocct  n«l  fa*  Pjrerf 

^ fbpta  la  voce  OccorrtHua , natuno  degli  errori  di  ftampa  . 

* l^cggìi  sii.  edizioue  uhi» 

. ‘ yicopot  prima  di, VenHeii,  aggiungi  t 
' * Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi , accademico  Fiorenti- 

I no , lette  da  lui  pubblicamente  neH’Accademia  Fio- 

rentina fopra  diverfe  materie  poetiche  e filofofiche . 

In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  i ypo.  in  4®  ^ 

Ricettario  medicinale  [ Fiorentino  ] neceflàrio  a tutti  i 
medici  e fpeziali.  I»  Fiorenza  per  li  Giunti  xy85.  in 
foglio. 

La  Pirotecnia  libri  x.  di  Vannuccio  Biringoccio  nobile 
Sanefe , ne’ quali  fi  tratta  non  folo  della  diverfità  del- 
le miniere , ma  anco  di  quanto  fi  ricerca  alla  pratica 
di  elle , e di  quanto  fi  appartiene  all’  arte  della  fufio- 
nc  j ovver  getto  de’  metalli , o di  ogni  altra  cofa , a 
quella  fomigliante  . l»  Venezia  per  Comiu  da  Trino 

j fS9.  in 4-°  adizione  ni.  _ t 

Libro  di  Federigo  Giorgi  del  modo  diconofeere  1 buo- 
ni Falconi,  adori,  fparavieri,  di  fargli,  di  governargli, 
c di  medicargli . /»  rinegia  pel  Giolito  1 547.  •»  8- 
Dialogo  della  Caccia  de’  Falconi , adori , e fparvien , di 
Francefeo  Codroipo  gentiluomo  Udinefe . I»  Vdiae 
per  Pietro  borio  1^14.  edizione  il.  • 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francefeo  Carcano  ^ 
con  un  trattato  de’  cani  del  medefiroo.  la  P^iuegta 
pel  Giolito  i si S.  in 4’* 

€}i.  6.  Gualtieri 

lo.  Age,iangì , tomi  il.  in  foglio 
1 3.  Leggi  j MeMÌ^ianQ 

. 'Dalla  fine , dopo , Ziletti  in  8® , aggiungi , ^ 

Ifemplici  di  Luigi  Anguillara  [Botpico  m Padova  3 

in  pii!  pareri  a oiverfi  nobili  uomini , mandati  in  luce  ^ 
da  Giovanni  Marinelli . In  Vinegiu  per  Fiucenzo  Fui- 
grifi  isSi.  in  i° 

^ capo  in  fine  della  pagina  f aggiungi  t . 

Trattato  della  Neve , e del  ber  frefeo  di  Giambatida 
Scaranfpo . In  Fiorenza  pel  Sermartelii  1 f 74*  *"  4° 

Vvvv  3 Trat- 
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r 70^  Giunte 

Pag.  v«rJo  ' 

Trattato  del  bcrfrefco  diCofimo  Salini.  la  Roma  pel 
Facciotti  id»p.  in  4P 

Difcorfo  foprail  bcrfrefco  di Giambatifta Berti.  la  Ro- 
ma pel  Maf'cardi  i5i5.  in  4** 

Del  ber  caldo , coftumato  dagli  antichi  Romani , di  An- 
tonio Pcrfio.  In  Venezia  per  Qiambatijìa  Ciotti  i ypj. 
in  8*^ 

Ne  parla  il  Bulgarinì  nelle  Cbìofe  pag.  pf . e ptf. 

^39’  ^2.  dopo  i($ IO.  rn  7M<tr/o  j aggiungi  a capo  . 

Il  libro , origiiul mente  fccitto  in  latino  ^ fu  Rampato  In  Cuneo  pci  Viotto 
Dolce  in  foglio  : la  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il  Pigno' 

m>clie  in  una  lettera  de*  xii.  Aprile  itfij.  la  tichiefe  ai  Galilei, 

640.  23.  capo  ,óo[iO  fin  ,a£giungi . 

Dialoghi  [ VII.  ] di  Lodovico  Zuccolo . In  Perugia  per 
Annibaie  Ahigi  1^15.  in  8° 

4 T . 7.  capo  , dopo  , Bolognefi  » aggiungi , 

- — Epiftola  della  Vita , che  dee  tenere  una  donna  ve- 
dova . In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  1524.  #«4° 

23.  Leggi f Lavinia 

6’43.  3.  Dalla  fine  f a capo  f aggiungi  f 

— 11  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  deir  amicizia,  tra- 
dotto in  lingua  Tofeana  da  Orazio  Cardaneto  . /««. 
Fiorenza  per  Lorenzo  T or  remino  1 560.  in  4° 

€a.±»  12.  ^ capo  t prima  di  ,C\v\l  convecCxtiOM  j agg:ungi , 

^ ' * Daniello  Eremita  , il  quale  fu  In  poca  grazia  dello  Sdoppio  , fcriflc  In  la, 

r/no  libri  IV.  intitolati  P'iV.e  ac  civilis  , con  altri  opufcoli  dell* 

autore  , pubblicati  dai  Greoio  in  Utrec  nel  1701.  in  ottavo  • 

18.  Dopo,  Cafa,  aggiungi,  nel  quale  fotto  la  perfona  di  un 
vecchio  idiota , ammaeftrante  unfuo  giovanetto,  fi 
ragiona  de’ modi,  che  fi  debbono  tenere  o fchifarc 
nella  comune  converfazione.  In  Roma  per  Valerio 
^Dorico  1 55o.  in  piccolo . 

— — E in  Firenze 

2 I,  D(po  , amico  , aggiungi  ^ per  avergli  dato  Impulfo  a farlo  , come  fcrive 
Orax-io  Gemini  nella  prefazione  alle  opere  Tofeane  del  Cafa  : e col  no- 
' mt  di  Galateo  lo  chiama  anche  Marcantonio  Flaminio  nel  libro  li.  de* 
fuoi  veifi  latini . £ il  Cafa  efléndo 
Infine , a capo  , prima  di , Governo , aggiungi . 

Il  Concilio , ovvero  Configlio , e i Configlieri  del  Prin- 
cipe , dì  Furio  Ceriola,  tradotto  di  Spagnuolo  in  vol- 
gare da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  pel  Giolito  i $60. 
• io  8®  Dopo 


pjf.  ^rfo 

548.  W* 
d’4^.  9^ 


6$2.  11. 
14. 


tf;7.  4- 
f$9’ 
662.  3 


667,  i3 
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Al  Libri  ANTECEDENTI  70y 

Dopo  ed/z.  I.  aggiungi . E nella  Selva  odorifera  pag.  yj. 

^ avanti  alta  fine , aggiungi^ 

T raitato  della  lode , deironore,  della  famai  e della  glo- 
ria » compofto  da  Francefeo  de  Vieri . In  Fiorenza 
per  Giorgio  Morefeotti  1 in  8° 

L’autore  Io  dedica  a FittorU  Camello  3 fratello  della  GranduchclTa  BIan> 

Ci  3 1 loda  molti  della  Tua  cafa  pag.  94.  lino  a 98. 

Legione  dell’  Onore  fopra  il  Canto  j v.  dell’  Inferno  di  Dante  « di  Anni- 
baie  Rinuccini . Sta  nella  Giade  iil.  capo  xii. 

Dopo  Mapt  3 aggiungi  : e da  luì  renduto  Italiano  In  quell’  anno  (ledo  * 
come  (t  diti  a bado . 

Dopt  lecito  3 aggiungi  • Il  libro  del  Puteo , o Pokx.»  3 fu  da  lui  fcrltto  in 
latino  3 e ancora  in  volgare  ; e la  prima  edizione  in  dialetto  Lombardo  fi 
è la  feguente  predo  il  Signor  Marchefe  Capponi  • Ubro  de  re  militari  bt 
materno  compofto  3 fenz’  anno  e luogo  in  foglio  • Io  fine  fi  legge  . Sìxtut 
Reijftnger . 

^ capo  in  fine  della  pagina , aggiungi , 

Centra  Tufo  del  Duello  per  Antonio  Malfa  daGalIefe  . 
con  una  lettera  [ in  fine , di  Aurelio  Atellino  a Lelio 
Berofio]  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  iyyy./«  8® 

Nella  dedicatoria  egli  prega  Baldovino  del  Monte  3 fare  > che  il  Pontefice 
Giulio  III.  iuo  fratello  tolga  via  sì  empia3  fiera  e abbominevole  ufannat 
come  realmente  allora  appunto  fegiiì  3 venendo  dannata  nel  Concilio  di 
Trento . A capi  iil.  dice,  che  il  Muk.ìo  ba  ìntefa  meglio  quella  materia» 
e più  prudentemente  ne  ha  fcritto  d'ogni  altro  . 

, A capo  3 prima  di  , Altri  , aggiungi 
In  margine  a qualche  efemplare  di  quelli  libri  ci  fono  molte  giunte  dell’ 
autore  a penna . 

^ capo  , prima  dell*  ultimo  verfo  , aggiungi , 

— La  Sfera  di  Giovanni  Sacrobofeo  , tradotta , e di- 
chiarata . In  Siena  per  Sahefiro  Marchetti  in  4* 

. ^ capo , prima  di , Dialoghi , aggiungi , 

Trattato  delle  Alluvioni  de’ fiumi  e torrenti  di  Carlo 
Caracci . In  Bologna  pel  Rojfi  1^02.  in  foglio. 

Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milanefe  fopra 
il  modo  di  navigare . In  Roma  per  Domenico  Giglio ttÒ 

i5^y./«4° 

, Prima  della  fine  3 aggiungi,  V Iconologia  del  Ripa  fi  pole  di  fopta  nella 
Giade  VI,  capo  IV. 

, G/T"  capo,  prima  della  fine , dopo , Scoto  , aggiungi. 
Dialogo  di  M.  Ortenfio  Landi  [ tra  Lucrezia  Gonzaga , 
eFilalete,  che  è il  Laudi]  nel  quale  fi  ragiona  della 
confolazione  e utilità  > che  li  riporta > leggendo  la 

lacra 
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7*®  Giunte 

facra  Scrittura  i c fi  tratta  eziandio  dell'  ordine  da  tc- 
nerfi  nel-leggerla  , moftrandofi,  cfierlefacre  lettere 
di  vera  eloquenza , e di  varia  dottrina  alle  pagane  fu- 
periore . 1»  Venezia  al  fegm  del  Pozzo  lyy  j.  ia  8® 

• Beato  Renino  io  una  tenera  (crina  di  BaG- 
leaal  I*  di  Marzo  if  Ila  a Jacopo  Fabro  eoa  la  verdone  latina  di  laa 
Gregorio  Nilleno  dt  Pbìlofopbla  , fatta  da  Giow,mmS  Ccaeiw  dell'  ordine 
de’  Predicatori,  dopo  a»et  lodato  ilooato  Teechio  AUtmiro  , dice  , 
che  nel  coorento  di  quell*  ordine  in  Bafilea  »I  era  copia  di  codici 
Greci , lafciacivi  per  tcAamcnto  da  quello  Cardinal  DomtHìce  , detto 
' d i K^gti^ì  • 

Ifiruzione  a’  padri  per  ben  governare  la  famiglia  loro,  di 
Pier Giufl'ano  , co* ricordi  del  beato  [e  poi  Santo] 
Carlo  Borromeo.  In  Milano  frejfo  il  Tini  i6oj.  in  8° 

57S.  ij.  Dopo, /«  4®,  . E nella  Selva  odorifera  pag.  144. 

I 7 • Dopo  , Gildict , •gsmmfi  , ono  de*  Centuriarori  MaddcburgcG  , e 
Jp.  Dtf»  ,94.  agilungi  1 che  Ila  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  97. 

^7^'  7*  Dopo, terger»»,  «^i«»^i,il  quale  generalmente  fu  fcreditato  a tal  fegno, 

ancora  prefld  gli  altri  apollati  e J eretici , che  Vierit  Languett  , uno 
di  citi,  nelle  Tue  Lettere  fegeete  ad  Aagallo  Elettor  di  SalTonia  libro  il. 
Parte  iT.  Epift.  x.  pae.  }i-  data  in  Vittemberga  agli  xi.  Dicembre 
Htp.  di  lui  fcrifle  In  tal  guifa  : nudiuntniui  accepi  ex  Aujfria  librum 
plenum  inepliarum  , tfuem  t'ergeriut  rteent  edidit  lingua  Italica  adver- 

. Jttt  Catalogum  pontificiarum  ctndemnatiiinum  . Eum  librum  ìnfcripjit 
Mntimiliano  , V i»  prxfatione  dici!  , fe  plurej  talei  librai  ante»  ad  eum 
f mijìjfe  , invebiturque  acerbiljime  in  paatipcioi , ^ux  rei  diciiur  magna  ia- 

I vidia  «aerare  Maximiliaaum  apud  pareatem  £ Ferdinandum  Impera* 

torem  1 

3.  Dalla  fine  , dopo , Giunti , aggiungi . 

Trattato  dell’Eccellenza  e maefià  della  santa  Romana 
Chiefa  di  Alemano  Orlandi  * Prete  e dottor  Bolo- 
gnefe . In  Bologna  per  Alejfaudro  Benacci  i $66,  in  4* 

6.  Dalla  fine  , prima  di , Difeorfo  , aggiungi , 

' Selva  odorifera , in  cui  fi  contengono.  I.  Difeor- 
fo , fe  convenga  ragunar  Concilio  . il.  Trattato  della 
comunione  de’ laici,  e delle  mogli  de’ cherici . iil. 
Antidoto  Criftiano . iv.  Cattolica difciplina  de’ Prin* 
cipi . V.  L’  Eretico  infuriato . vi.  Difeorfo  fopra  il 
Concilio  per  l’union  d’Italia,  vii.  Il  Bullingero  ri- 
provato. viti.  Trattati  tre  della  fanta  Eucariftia. 
IX.  Rifpofta  all’ Apologia  Anglicana . x.  De  Roma- 
na 
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Al  Libri  antecedenti  711 
aa  Ecclefia  . In  f^tnezia  per  Gio.  Andrea  f^alvajforì 
isrx.  [coj  Breve  privativo  di  san  Pio  V.  al 
quale  il  Muzio  dedica  la  rifpofta  aìiVMpologiu  Mnglt- 
tana  ] 

80.  14*  » Trento  , »ggtung,ì , a guardar  dì  ■«!  occhio 

582.  y.  Dal/a  ;fae  j , direttore  , , e thè  fìl  Vicario  generale  dell'aU 

tro  Giralsm»  , Vefeovo  d'Adtia 

68  y.  7.  D*Ua  fine  , depa  , parlammo,  aagìun^ì  i c il  Cee/ént  anche  per  quello, 
che  di  lui  ha  fcricto  in  una  dUlertazione  particolare  il  fu  Vefeoro  di 
Macra  , MonSgnor  Mattea  PetUdiSer  , non  dovrebbe  ht£  autore  di 
libro  lì  degno  • 

686.  14.  Mggiuttgt  a capo  f dopo,  Giolito  y 

11  Cammino  di  perfezione  , e ’l  caftcllo  interiore , libri 
della  B. M.Terefa  di  Gesù,  fondatrice  degli  fcalzi 
Carmelitani  [ ora  sauta  ] per  tutte  le  perfonc  fpiri- 
tuali , religiofe,e  contemplative , e particolarmente 
per  le  monache,  di  fomma  utilità,  trafportati  dalla 
Spagnuola  nella  lingua  Italiana  da  Cofimo  Caci , Ca- 
nonico di  san  Lorenzo  inDamafo.  In  Firenze  per  li 
Giunti  i6oy.  iti  4° 
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Delle  cofe  notabili 


NELLA  ELOQUENZA  ITALIANA . 

A 


AS'Uhrio  Pietro, antort  della  falfa  dia» 

lettica^;.  5cp. 

AtMb^nri  Uacco  padre  di  [eone  Ebreo 
7c  6* 

AifAti  Migliore, fcrittore  in  lin^a  proren- 
Abhiuft  Ottavio  aSp* 

Ahb^at  Patrizio  » fno  Teftamento  illnftrato 
da  Antonio  Lancellotio 
Abiti  Cadagner  Rupipozeo  Arrigo  La'gi 

II»,  fili 

Paolo  311.  40^» 

Alberto  » luà  Grainatìca  volgare 

221- 

Aeceto  Reginaldo  ao^> 

Acroìti  Bernardo  , ma  Commedia  444» 
Achille  Tazio  706»^ 

AehiUtttQ  Giovanni  Filotso  ^70» 

Ae.fmav.'pa  Andrea  Matteo  Duca  d'Atri,  fa 
Rampare  in  cafa  propria  il  poema  tati* 
no  del  J‘.t«iq4^4fo  483» 

Acfefiiti  da  chi  prima  ufati  ^7». 

AtUUrdo,  Confìgliere  in  Verona  dei  Re 
Vippinn  S4. 

ifdamo  parl^ prima  di  Èva  aoy«  a Dio  per 
glorificarlo  207.  io  quale  idioma  ac8* 
mari*  Aleflandro  , fuo  Pi’ndtfro  volgariz- 
zato S4S»  predica  Spagnuola  da  lui  vol- 
garizzata 4s6* 
ifdj'mdro  Guglielmo  lap» 

AdriAwi  Giambatifta  rlprcTo  rga» 

AdMhwoifi  fporche  io  frootiTpizj  di  libri 

Afidéti ^ Accademia  di  Pavia  533»  653» 

Sci  pione  688- 
^occhi  Giambaiìfia  6-^ 4. 
il|4ifl/W  Antonio^  cootiooatore  dei  B9jsrdo 

Alenimi  Lionardo  ¥87* 

'dge/fi»! Niccolò  403. 

Agojl/no  Antonio  Arcivefeovo  di  Tarrago* 
na  84*  s86«  • 


Axpfiiffo  Santo  io6.  zoS.  342.  688. 68^.70^* 
A^ricelA  Ridolfo  6 n. 

AiricoltufÀ , da  molti  illufirara  638. 
Agripps  Camillo  7^p. 

A’tK*  per/irtMZaq- 
AUmsfiHi  Antonio 

AUm.^ani  Luigi  378.  3P8.  404.  474. 

467*  48y.  ^;a  738.  54»* 

JUno  , 'finto  Signor  di  Górlzta  e del  Tirolo 
nel  fnrejh , poema  Fraocefe  antico  46. 
Aìbàttd  libreria  in  Roma  336. 

Fabio  773.  64^^- 
Alberile,  Longo.  VèdtTòwgf- 
Aibtri^o  monaco  5.  77. 1 oi* 

Albtrt^fto  Giudice  «T^uìore  antico  639, 
Albtrti  Federigo  603. 

Aìbtrti  Filippo  Perugino,  anode*ConjÌ- 
glieri  letterari  del  Tafio  424. 

Alberti  Leandro  r74«  6i4. 

Alberti  Leonbatifta  664ro67* 

>|l6frr' Mattia  677- 
Alberti  Romanó^7- 

Albert  ttl  Maffeo,  canonico  di  Verona  6^6. 
Alberto  Jacopo.predica  centra  l'abufo  del- 
le Co»"»wrdie  4^6.  Vedi  Borboae  • ' 

AÌbiii  Francefenino  7ot. 

Aìbomotio  Egidio  Cardinale  »i* 
jlc/itm  Terenzio  Gefuita  632. 

Aieionio  Piero  77*-» 

Aldeéno  Accademico  379»  Vedi  ViìiMi 
Niccoia  • 

Xldòòr.ifid''«ii  Cardinali  • nipoti  di  Clemen- 
te Vili,  fautori  de* letterati  337* 
AìdobranéitttCiràiMÌ  Cintio  467* 
Aldobrandino  Carlo  629. 

Aldobrandino  da  Siena , fcrive  di  medicina 
in  lingua  prorenialt  32^  39- 
Aldo  Manuzio  lìvoitAne  370.  V«  Manmzio  • 
Aldo  Manuzio  il  -weerhio  nobilita  le  Tue 
Rampe  con  due  impreflìoui  ò\  Dante  » e 
inventa  il  carattere  eorftpo  « da  lui  detto 
ifÌdi/toa87.  dUcefodaRa^vOf  luofodl 
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Cafa  Gaetani  net  territorio  di  Roma 
a^a.aSt.  genero  di  Andrea,  e cognato  di 
Federigo,  /bri’tjiani  si  t.fua  infcgna  s?a. 

Aldrtte  Bttnudo  s--*3^  t$«. 

AÌJfovAvdi  Ultiie  6c7< 

AltAthlro  Francefco 

Aitjiitd  9 Cardinale  , Girotjmo  ii  vtechto 
S7.  33.  SSi.  tda-éoo-  T^o. 

AltjiSnCiitoìimo  itgiwJiir  aSi.gii.  7^7. 
^8a.  S4I.  S74.  tsa» 

Alf/Miirint  Cardi lule  , san  Pio  V.  fcopre 
retefìe  dei  Cit/jt/yffresao. 

A'.rjfifidn  Duca  di  Firenze  nccifo  da  Lo- 
renzino  de  Medici  4;?.  44»  Vedi  Jllr- 
diri  • 

ad/c/Ttndro  Giampiero  aaa. 

AltiÌMidro  III.  fomino  pontefice  in  Vene- 
zia predica  latinamente  t té. 

Altj!'.indrcVi.  fautor  delle  léfTcre  , nell'oc- 
nare  Aldo  il  vecchio  di  privilcgj  ì8t. 

VJ  il.  ópr. 

Al  forili  Michele  , Annalifta  IngleCe  lou 

Aìtrdrualjta  Dionigi  617-  660. 

Al'il'iiri  Pietro  comemaiore  latino  della 
Conimrd  a volgare  di  Ditale  fuo  padre 

147. 

Alin-Irio,  Arcivefcovo  di  Lione  parla  in 
lingua  f;4Ì<4it«  MS. 

^iiarri  Leone  da  Scio  prefetto  della  libre- 
ria Vaticana  taa.  tBfi.  aa6.  441. 
444.  44fi.  4tfi- W-  fot» 

AUtt,ri  Alellanilro  sts>- 

Ahaelneem'o  Teodoro" fctive  dei  pUtUr) 


434. 

Ahi  per  «Itrt/i , voce  della  Tavola  titon- 

da  tufi. 

Alnai  Arr'igo  il  vecchio,  fue  Commedie 
446.447. 

Aliir.ui  Accademia  di  Firenze  onora  il 
Tdlh  azs. 

Alunno  Francefco  Ne$rì  ;eS.  stg.  337. 
^nradt  Anionmaria  sa6. 

Am-tdlri , romanzo  Spagnnolo , fua  anti- 
chità , e cono  g£.  8c.8^  87. 83.  3g.  j)c. 
Si.  V.  T-lfo  Bernitdo". 

AmiJtto  Attilio,  Arcivefcovo  d’Atene  407. 
Jit. 

Francefco  407. 

— Giambatiila,  fue  lodi  407.  uno  de’ 
configlieli  letterari  del  Tafro"4a4> 
Girolamo  407, 

Aaiafeo  Romolo  Z4.  contrario  alla  Italiana 
Eloquenza  i^ifioda  l’infcgnare  la  lin- 
gua latina  con  ^nsmufjVuvalgarr  3. a.  fue 

oruioni  in  difcfa.  della  lingua  latina  , 
impugnate  dal  Muilo  fuo  amico  peg  di- 
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{cfi  detlìullans  elofpenza  fu  cor* 
trarlo  a àr.ifmi»  yyg. 

Francefco.  fue  Commedio  440, 4 
Francefco  ^140 
j4nibr9ft0  Cama]dolèfe^4u 

Amòro^toswto  traducé~^  Greco  in  latino 
Otrfep/'ei’bf'eo t trasformato  io 

dlli 

Antehff  Otonigi  ^7^* 

Amer0  del  Boccaccio  ; detto  C^mmedi'a  t6^u 
A^mt/raf0  Scipione  il  vtcfhh  ^ £u  laa» 
ZJ9*  ^69.  41?.  48C.  ^43* 

6n» 

AmmìrAt9  Sciptone  il  ^torditf  V*  Bfdneht  , 
A7npAì0  Lucio  6ai» 

Amffììo  Marcantònio  Cardinale  Vedi 
/f*/sl  . 

A»ierMtrt  vo'i?arl*7.ito 
Aft.ìh'fi  del  libro  di  Dante  della  Volgire 
EIo^ìuenT.n  ipr.  2cì,  aoge  ai8# 

AntlrtoX  da  Bergamo  V*  • 

o4njlttatr!  ,t\'hcto  d»f  fole  porre  488» 
AnjìreAfro  di  P,tdovA,  ail'itlo  delle  Ccilonic, 
mal  preio  per  un  roniìe  606»  W,{.hiffie" 

IJO  • 

AnjìTtAtro  di  Roma  j fervito  ancora  in  r.i/f»* 

prtftntAtioni  farete  498* 

Ameli  Bonaventura  60 y> 

Ait^tìi  BAr^to t o d-t  Jliifjd  Piero  j;s,  414» 

An^fli  Niccolò , fua  paftort!e  4^fua  Tra* 
gtglla  -194* 

A^eìi  non  hanno  Ufogno  di  locnzlonu 
efieriore  ao;« 

AfJielùo  MìTh^angelo  Vicentino  , fcrivc^ 
in  più  dt'stlr/f/ 25 
Am  acni  Francefco  58é*  ^07* 

Teodoro  dt  Belfone  401»  ^40» 
Cccco 

A»$erilltt  Francefco  C4d. 

Anx*  GiovannrÀirdrea  996*  4o?«49^* 
Ammali  guidati  dall'  iliimo  òTHatnra  aug> 
Antiii  Connena 

Annuii  e cronache  in  dialetto  VenaiM» 

34^. 

Aortiana  Scuola  4sé»  fuoi  autori  6o4» 
Aftftdei  Giufeppe  6co« 

A/ftìtorno\rO  V»  Comare  Luigi  • 

Antinor»  Balliano  r?'?» 

Antipapa  Viifore  ij. 

Jacopo  277. 

Anrouiart3  Silvio  eliminale  gi4« 434#ygf» 
«to. 

Anìotiiiti  Floriano  7^9» 

Ant’ittio  Niccolò  6>T9*  34*97*  5^4*  ^8o* 
Aj’àtìjli  Accademia  3^  4^11  • 

Xxxx  Afol. 


714  Tavola 

^foìlonh  Ti.inco  ^6^. 

Af:ojìMi  I c<le  10J.  mal  <life(l  pervi* 
di  sfacciati  panegirici  788»  ituicgnamea* 
ic  onorati  di  orazioni  funebri  ^aa. 
^/>/>(.tf70  6lt>* 

Al’Hlr]o  ^70. 

A<;hìì  I con  la  ft-iht , arme  degli  Snli^tri  di 
Verona 

Ai/Uitrii* , Breviario  llampaio  da  AndttA 
Torri^iitno  ri  l< 

J.jMìiio  san  TornTnafo  telìimonio  ilei  prc- 
dicarfi  latinanieiiic  in  Chiefa;  fuoi  libri 
volgarizzati  a(>;.  ^48.  676. 

Arabi , amori  del  favoleggiare  in  rima  7^, 
Arabifi  , naiiieri , de’  mercatanii  lau  ^ 
Arai,ona  Giovanna  ra  t. 

Tullia  54  6;6» 

Aragona  . V.  faro/o  , 

Ar.ìhiica  arte  delle  armi  delie  famiglie 
fi  r >. 

Aratile, t lingua  efetta 
Areaiio  . V«  M turo  • 

AirhiUtlura 

• Ardniiio  Giovanili  , ritratta  in  pubblica 
forma  l'edizione  delle  fae  opere  >io. 
Ar<'t.i , riiionimo  di  •lnjiteatr»  6^6» 
vfrfs^.t’it.t  Dionigi  6è<i. 

Alenilo  I.ionardo.  V.  B,nna  . 
zlrrrirra  dialetto  , coiucrvato  dal  Redi  nel* 
le  Vite  ili  Dante  ,e  del  Petrarca  , fcrittc 
da  Lionardo  Aret ino  141.  r;9. 

A etino  Vittro  , indegnamente  adulato  707. 
giti,  non  fu  il  primo  a Rampar  lentie  voi' 
%.irì  561.  mette  in  contribuzione  i Prin- 
cipi  ;6a.  t.iy/.mio  dfeafa  Barri  ,:»7;  giu- 
llanientc  vituperato  rial  A/or  o ^64.  fi 
falva  in  Venezia  centra  l’ira  di  Clemen- 
te VII.  l'yi,  fuoi  folletti  fcandaloli  inta- 
gliati in  rame,  c comperati  in  Prancia 
per  diRruggcrgli , ivi,  fiio  C,\yalieiato 
, 36r.fue  nie,Ltf_lte  566.  fuo  JUle  ì6'j,  imi- 
tato in  l-rancia  ;63.  tre  fae  Lommedie , 
falfamente  attribuite  a Lni%i  Tanfillo 
447.  fuo  Arano  modo  di  lodare  448.  fa 
l’epitafio  a Serajhtu  Aiiailaiio  4<Ì7« 
leniti  Agolkiiio  , fua  paliorale  460. 

•^r'fiiri  Borfo  , fua  Commedia  444^ 
.drvriiroiirCoinineo  Filippo  adulterato  con 
forinole  eretiche  dallo  Sleidaiio  384.61*» 
Arsoli  Giovanni  C4?. 

Argomenti  brevi  ai  àonetti,  e agli  Epigram- 
mi, non  bentralafciati  né» 

Arf^omeiiti  di  una  Tragedia , trattati  da 
molti  4>?2.  497. 

Ariiithi  P nolo^To» 

Ari-jlo  Lodovico  108. 3pa»  393»  3P4» 


E Indice 

396.  414- 4^3»  4^3-  ^30»  flB.  ^43.^?^. 

y8  7.  6cr.  V.  Ariojlo  Omio  . Cabararr:  , 
X^aloeirefe  ' Foriiari,  Girahli  . M.ilaitji.i  , 
Mareiaiio  , M.t/eoni  . Orlandi • Pr//r 'riiirV 
Pi'gnit . Rafetlli . S.ilviati  » Tofraiteila  , 
Arioflo  Orazio  3^8.  416» 

Arijlea  ^(,6, 

Arijìafa’ie  ge^, 

Arijiofjtiio  668» 

AriJIolile  32;.  324.  383»  3li9«  3 90»  433. 

634.  63^-  636.  63  > 639.  643.  616.  647» 
Arltr  Conti  c Mxrthtfi  di  Provenza  59. 

Armi  delle  famiglie  634. 6^5» 

Anni  Giovanni  336. 

.4r>n.i»ii4r  Cardinal  Giorgio  4V8. 

Armilla  So.'Uiin  volgarizzata  . 673. 

Arnaldo  Antonio  63*. ■ 

Arnaldo  Daniello  rimatore  e profatote' 
Provenzale  216-  aap. 
yfri/'s''o  Bartolomineo  gag.  ?<i2. 

Arintjini  Pompeo  Lucchefe  610» 

Aroni.ttarl d\l Ufi G iiifcppc  s'a8.  E fitto  no-' 
me  di  Subafiano  ila  Saba  fio  , monte  il’Af- 
iili  301.  V.  Taffbni . ' 

Airejli  della  Corte  di  Amore  di  ProveiitX 
1 .7.  V.  Martiale  , Sinfortaiij  , 

Arrlano  ftorico  6t  8.- 
/Jrri5/irm' Niccolò  3 3f>» 

Arrigo  I.  Redi  Lainagna  bandifee  il  prirtio 
'l'oriieo  loo»  102.’ 

Arrigo  li.  Re  di  Francia,  zelante  della  Fe- 
de cattolica  3S3. 

Arridimi  jMichclc  trafcrivc  gli  Arrejli  della 
Corte  di  amore  lay. 

Arfueio  .V.  Maenanini . Vignale  . 

Alte  Riiadei  fiUrìan  491. 

Arte  di  fcriverc  iti  belcarattere  286. 
Aitieolu , dato  ai  nomi  , e ai  titoli  dei  libri 

238.- 

Artii  Re  d’Inghilterra  r faoi  Cavalieri  1 so.- 

iot. 

Affamo  Rugg-ri  680» 

Afina  parlò  1 Balaaino , molTa  negli  organi 
dall’Angelo  203. 

Ajhiari  Ottiiviano,  Conte  di  Camerano  , 
fua  Tragedia  497. 

Afillo , onde  fon  detti  gVi  Affi  ani  del  Brm- 
bo , luogo  diverfo  da  Afvla  483. 

Affaìone , Prelato  Danefc  4f^«- 
Ajtori  Giovanni  Antonio  248. 

^Ifuii.iji  Dionigi  327.  346,  360»  402.  532. 

544»-  548.  6 31.  626.  ' 

Atenayjra  638» 

Attuto  Antonio.fua  gramatica  volgare  293» 
Attavanti  Paolo  predica  latinamtnu  in 
Chiefa  268. 

Attttf' 


t 
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jtttendoio  Qario  6l>>« 

V.  Ftrtjìo, 

wjffimà  Giovanni , pubblica  VAei , Favola 
marina  di  Scipione  di  Mancano  480. 

Ar  i»^i  Giamnucia , fua  paftoralc  e altre 
opere  aór» 

Aventino  Giovanni  17. 

Averoldo  Altobello  66a» 

Avt rolli  V alentino  648. 

Giovanni  Aurelio  da  RiminlaSo» 
a8a.  481^ 

Anenfh  infcgna  a fcriverc  ai  proprj  nipoti 

286. 

Aureli  Lodovico ^^625. 

Aarjieo  Niccolò  Carmelitano  686.  63?. 
Aiijìritt  d’Italia  diverfa  da  quella  di  La- 
magna,  da  chi  prima/ro/>frrrt  c fpicga- 
ta  4»;i. 

Aujlrìir,'c  Ifritt  provincie  d’Italia  unite 
217.  V.  Vatezìa, 

Ari'ociito  tlel  C‘\jietvtlro  . V.  C-x/ìthetro  , 

Al  otte  della  Commfd-rt  di  Dtxnte , comprefa 
in  VII»  giornata  155. 

B 

BAcetlli  Girolamo  404. 

B-xerhin:  Benedetto  6a_7« 

Biuheto  Claudio  Guafpatri , fua  Vita  di 
Efopo  ' 6^ 

B-ieei  Andrea  6^6» 

R.iff»  d’Arczzo  262, 

B-ue-  Martino  661. 

BiUi'ff-x  Paolo  403. 

B litiJro  All  erto  f4c« 

■ — « Federigo  440.  ?s6- 
- — Lauro  542. 

— Pietro  3;^ 

B-tll  olii  Allorrc  *12» 
fl.iff/join  Giovanni  667» 

B.x'jio  Antonio  182. 

B.iiiltt  Adriano  ^4 1»  <>9?« 

B.t;-)  Giovanni  27'.  , „ » 

B.xldAff.xrre  , e non  B.xWlftrA  , nO  BMd.xff.xrt 

' rthA^  . ^ 

BiXÌdeili  Francefco  ?6?.  6 *.6. 617-  6t-«  62'>» 

624, 625»  ^ 

B.ildi  Bernardino  2<-6«  33n»  477» 

B.tid  ai  Baccio  231.^67.^0.  62f. 
B.i7d;n«rri  Filippo  fue  opere  66^.666. 
B.i/do  Caininillo  J 

Bildon.t/èo  Arrigo  ?6* 

B.xliiio  Giulio  24  w 64^ 

B.xìuzio  Stefano  ic.  40.  220.  22 1.  22^  Sc$* 
£.JÌzaf  biaftma  il  Cajithttro  388. 


B-xnib.x^iuoU  Grazinolo  fotto  notne  di  Bm» 
do  Bollichi  524* 

Banchi  Accademia  di  Roma  534. 

BiXndcllo  Matteo  da  Ca/ltlnnovo  »el  Tortone^ 
fe  Frate  Domenicano , Vefeovo  d’Ageii 
s8o.  V.  fcsry?/>f>9. 

Barba  Pompeo  643* 

B.ir6.i  Sinionc  324.  C2C»  633» 

Barbara  liitguaT^etta  anticamente  la G«* 
fica , o la  (zotica  della  Mefìa  2c. 

Barbarico  Gregorio  Cardinale  381. 

Barbarico  Niccolò  fcrlve  la  Vita  del  Car* 
dinal  Coiitariiti  3^0» 

Bari  iroDanicllo  Prelato  inligne  per  let- 
tere 218.  319»  443*45'.  6^7»663* 

— ErmoIaonPaifTarca  cTAquiicja  , fu» 
epitaiìo  finarrito  per  colpa  de’ctiftodl 
della  Chiefa  del  Popolo  467.  «C  fanno 
Ridolfo  Agricola  633. 

. Francefeo  593. 

. Giofafat  613- 
Marcantonio  348. 

B-xtba^oro  per  nomo  princifMe  , voce  della 
Tavola  ritonda  io6» 

B.irirtro  Bartolomineo  359^ 

Barberini  Cardinal  Francefco  il  vecchio, 
gran  fautor  delle  lettere  $41»  594*  56c« 

S66>  6o7.  . , 

Barberino  Fr.tncefco  , poeta  antico  , pieno 
di  formole  provenzali  S6*  123*  '2y.  132* 

12*.  115. 

Bardi  Giovanni  183.  _ _ 

Baldi  Girolamo  619.  volgarizza  il  Marti* 
rologio  Romano  632» 

Bardi  Piero 6 3<, 

B.trjrt  C Barato  • V.  Aiin,tl{ , 

Bai^aj^l  (,irolamo,  detto  tl  Afateriale  8?« 
amor  del  dialogo  de' Giuochi  Sxnefi  34]* 
fua  Commedia  14 1.  ’»83* 

«—  Scipione  195.264^2^  3^  442.50®» 


654. 

B.ttj^ro  Aliteli  Piero  5co.  centrarlo  alla  Ita- 
liana eloquenza  192. 

Bariiacchi  Niccolò  129.  502.  tS8. 

B.irifu/ii  A'beriino  40C.  6c6-  634. 

Barletta  G'bricllo  predica  latinamentt  il| 
Chiefa  268. 

Barioni  Cionc  501» 

Barocci  1 rancefeo  669* 

Barocci  Iacopo  6'8. 

B.ironio  Celare  Cardinale  15.  69*  589.  627- 
Barrio  Gabriello  contrario  alla  Italiana 
eloquenza 

Baii’o  Gafpero  74.81.90. 199. 22 5.601. ex  r.» 
Bai  tali  Coli  nto  294. 295.  30^*333' 42S*4>^* 


427. 607*  664.  I 
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P^rtoH  Daniello  2^4.  301.  308.  478.  555. 

62».  623.  667. 

■ " ' Giorgio  2$%. 

■■■  Girolamo  , (lanipatore  in  Firenze 


277. 

P.:rr»liuo  Tommafo , fua  nototnia  lyu 
Brtrtohn-.mei  Girolamo 497. 

S.irtolonitnco  da  Tifa  predica  hiinamritt  in 
C.hiefa  268. 

Ji.ifadonti*  Piero  737. 

S.tfiU  Gianibatillj  532. 

3-ijiito  ianio  24».  6S8. 
p.t^ÌMio , canclio  di  cafa  Gaetana  nel  terri- 
torio di  Roma  , fittrùt  ^Ic’  Mmhuì  llam* 
patori  prima  venuti  là  ila  Toiterr.»  4S3. 
pÀjIcro  Antonio,  fua  Ciafirj  Provcuzafe^|, 


4^* 

Jl.ttf.i-Jir  • V'.  /Ifur:'»  . 

B.un'ftrri  Laura  543. 

JJ.wft/rrri  Marcantonio  336, 

J5.ir.tro  Lodovico  , 1 lupe  radere  imrufo, 
fcifmaiico  505. 

P.iplitri  Paolo  confutato  630. 
perr.idelio  Lodovico  343  502.  3^8. 

Pcfc.iri  Agollino  , fua  paAoralc  45^. 
Rr.c.iri.t  Angela  Bianca  344. 
yifir  ria  Lancillotto  273,  V.  L.irrc.'J/otfo.- 
Tfdfjrte  , patria  di  Teodoro  An^tìnui  540. 
RcJ/.in.-ilrro  • V.  Conti  , 

BtilATTniito  Roberto  C'arcfinale  rifentita- 
' niente  ripigfìa  BatiQa  Guarini  478.  e 
nel  Confutare  un  libro  eretico  di  Frau* 
rtC<-f>  Perotto , calvinilla , giunamente  dc- 
icAa  ir.  Sonetti  proibiti  del  Petrarca 
51.8.  Su9>  fua  doftritmCriJI.aiiA,  c dichia- 
razione  del  SimboL  67 6. 

3tìU  Giambatilla  Accademico  Fiorcnti- 


* no  76. 

Jlelloni  Giovanni  6U*  ^ 

Brìlonio  Pietro  78. 

Helìbri  Giampietro  586.  667» 

tdtnctite  Piero  641. 

jSripr.ito  Vincenzo  377.  621.624. 

Rri/rrtmr  Fabrizio  473.  ^4^ 

Bimbo  Bernardo , padre  del  Cardlnale,  fuo 
«odice  del  Teforo  di  Brunetto  Latini  In 
antica  lingua  Francefe  30.  31. 

Bimbo  Dardi  625.  642. 

Bembo  Pietro  Cardina1e'ic6.i  3 3,  138.333'. 
355.572.  efalta  la  favella  dì  provenza 
32. 41.  vuol  tradurre  le  Vite  de” poeti 

• prbv^zali  ^ rifveglia  1’  imitazione 
dell’  interne  bellezze  dello  tUlc  144, 
avverufee , che  Dame  fparfe  la  Comme- 
dia di  vorr  Priteziani  146.  favorevole  all^ 
ItalìTnir  hAxiqnaiza  ig^«  riprende  Duute 


152.  »;3.  ma  poi  fe  ne  pente  rego- 
latore deir  Italiana  Eloqmtiiia  , anehs 
fecondo  i Deputati  1 5 3.  ingclofito  delle 
regole  volgari  del  Fortnnio  277. 280.283. 
fuc  profe  153.  288.  con  le  giunte  del 
C-ajìtìvttro , edizione  peggiore  di  tutte 
^i.  fue  opere  deircdizfoiie  ultima  Vf 
netiana,  a lui  in^imriof»  apa.  C contraria 
alla  fua  ultima  volontà  ^e>.  fue  Prole 
dell' edizione  1.  ivi,  opere  a lui  falfa- 
mente  attribuite  351.  352.  come  egK 
apprefe  la  lingua  comune  de’  letterati 
d’Italia  3;?^.  emenda  i fuoi  Afol&ni  482. 
483. 484.  fuc  note  al  Petrarca  514.  vol- 
g.irizza  la  propria  fjìoria  latina  594.  fi 
duole  con  pubblici  richiami  contea  l’au- 
dacia  degli  Aampatcri  di  Venezia  625. 
Rffff/ Spinello  3>p. 

Bineio  'Trifone  d’Aflifi  perito  di  cifre  346. 
347* 

Beiirtvtnni  Zucchero  ^ volgarizzatore  di 
libri  Francclì  antichi  3^ 

Sendìnelti  Antonio  46P- 
Bentdttti  Domenico  6a»y 
Beiitdetti  Piero  6^5. 

Beni  Paolo  3?B.  375.- 4»2.  4t6«  422-465.- 
636.  fui  Anfierufi a bcilata  dairy}/c.tf;dro,- 
e dalP/»i;or;<»  3^c,6^  impugna  il  AIiJucrtM 
e ‘1  Guarini  474.  dcrifo  dal  Tajjoni  sz9* 
V.  Vejeetti, 

Benivitni  Antonio  60*». 

Benivieni  Girolamo  393.  539.  562. 
BtntivoiUo  Cardinal  Cornelio  402- 
■■  * tnzo  479. 

— ■ Ercole  306.307.  538.  fuc  Commedie’ 

453*  ^ 

■ ■ ■ Guido  Cardinale  s 59, 5£3.  494,  mal 
lodato  con  una  freddura  32  u fu&Lette- 
fc  355. 

• Marchefe  Cornelio  fi  lafcìa  ufeir  dal- 
le man»  con  gran  fentimento  del  letf. 
fo  il  tefio  imperfetto  del  fuo  Pocipa 
424. 

RroTi^  Angelo , fcrittore  in  diaUttt  Padova- 
*0246,  V.  Ruzaiite , 

Siràrdi  Crifioforo  da  Pefaro  corregge  l’c- 
diztone  di  Dante  , di  Vindelino  da  Spi- 
ra 141. 

BrMriioGiroIamo  4:; 6.  , 

Birtiiiario , o Birlintbitri , Conte  di  Pro- 
venza, non  uno  foto,  mz  cinque  59.  60- 

6». ^ 63.  * * 

Bucamo  Andrea . V.  Nilìi . 

Bir^amafeo  dialetto  228.  229. 220.  antcpo- 
ilo  eia  Pontieo  Tiruni»  al  Ftorentiao 
*34»  • 

jer- 


1 


Dellb  Cose 

Berììaghim  Francefco  geografo  volgare  !a 
vcrfi  i 15» 

Btrtprdhio  santo  da  Siena , predica  latina- 
mente in  Chiefa  . e le  fue  prediche  vol- 
garizzate per  ufo  fuori  di  Chiefa  a68. 
271. 

Btrnirdo  santo  342»  predica  in  Chiefa  7it- 
tiu.imtntt , e i faci  Monaci  trafportano 
le  fue  prediche  in  lingua  rommua  per 
dirle  fuori  di  Chiefa 312. 

Btmi  Francefco  non  adula  V Are- 

tino ^6^.  difprezzato  iniìcnic  col  Bur- 
fhieìlo  da  Niccolò  VHiani  jSc. 

Jrro.t/tio  Vincenzo , dichiara  il  poema  del 
Bolo’netri  ;pd» 

Beitraìido  Cardinal  legato  Apoftolico  dan- 
na la  mondi  chiit  di  Dante  1^7.  1 58» 

Befjldo  Critloforo  $7» 

Betti  Claudio  6a9- 

Bttti  Francefco  fue  malizie  ereticali  jyy. 
6tj.  confidente  di  Jacopo  Cnjlelìttm 
515  • volgarizza  un  libro  di  Galeno  si6. 

V • Mai  io  « 

Betteffi  Giufcppe  Z2^.  760»  gfig.  401.  48?» 

544.565.608.^0.6^^ 

Bevildcqmd  Giandomenico  403. 

Beta  Teodoro  483.  tuoi  feria i con  fue  let- 
tere e di  Calvino  , in  Turingia  521. 

Bianehi  Crilloforo,  Scipione -4in>njr.iro  i] 
Xiovane  602» 

Bibbia  in  lingue  volgari , difdeita  ai  Catto- 
Uei  Se • 670.  671. 

Bibitna  Bernardo  4 gp. 

Biblioteca  Italiana  aBs» 

Birbi  Annibaie  foldato,  correttore  del  poe- 
ma dell ‘.driq/lo  g$4. 

Bì^eit  Einerigo  44;. 
jBf'MS  Gianfrancefeo  578» 

B'o»dr Gianfrancefeo  . defertor  della  Fede 
613. 

Biondo  Michelangelo  63^ 

B’rd»o  Francefco  ^95.  649» 

Biralh  Simone  6S4» 

Bifeioni  Antonmaria  fuc  opere  110.  i6o* 
161. 162. 405.  S75. 

Blatxaffo  provenzale , celebrato  da  Sordel* 
lo  Mantovano  6 Sa 
Biondello  Diivid  ^04. 

Biofi}  Lodovico  68s» 

Borearrio  Giovanni  ic8.ui.  S69»  S7t«  S7f» 
577.  S73.  s79.fi  >9»  6ac«  emendato  66* 
prende  i vocaboli  e la  Bruttura  diellì 
dalla  Commedia  di  Dante  155.  isfi» 
frrivc  la  Vita  di  effo,  c ’l  Comcnto  fo- 
pra  r Inferno  is8.  160.  425»  fuo  Ameto 
riprefo  de’  fuoi  ferini  impuri  dal 
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Beate  fittre  Pttrme  Certc(fino  576.  fuol 
furti  feoperti  S77-  V.  Almnito . Borihini  * 
Libuniio . Malavolti . Salviati  . 

Boerd/iW  Trajano  da  Loreto  S78.fuHe  trac- 
ce del  Caporali  e del  Franco , aiutato  da 
Gianficancefeo  Ptianda  fai  fuoiibi^ga*- 
gli  di  Parnafo  sfi 3.  fcrive  fopra  Tacito 
624, 

Bocchi  Francefco  668. 

Socchio  Achille  S91^ 

Boccolini  Giambatifla  awifato  a non  cela- 
re rapoQafìa  deiGeatili  dasanGenefio 
nel  Piceno 421. 

Sodino  Giovanni  io. 

Boccio  334.  63  3.  644.  fuo  dittico  120.  Vedi 
Ttti  . Varchi . 

Boiardo  Conte  Matteo  Maria  it^ 

S70.  6is« 

JBoivà»  Giovanni  cullodc  della  libreria  re- 
gia di  Francia  592. 

Boìlandijli , favoievoli  al  Gerfen  autore 
deir  Imitatione  di  Crifio  contra  i pailati 
lor  confratelli  36» 

Bolopirfi  loro  dialettali^,  nonufarono  itt 
il'critto  locuzione  ninhicipale  2Sc. 
Bolc^netti  Francefco  . fuo  poema  398. 
Bohaniu  U rbano , zio  di  Picrio  V jleriano  j 
fua  Cr.mMriVu  Grtca^^ 

Bombaci  Gafpcro  6s4» 

Bona  Cardinal  Giovanni  $6.  $66>  6<>3* 
Bonanni  Filippo  s88. 

Bonanni  Scipione  claFuligno  , ftia  orazio- 
ne in  morte  del  Guarini  336.  464. 

Binanni  Vincenzo  , Fiorentino,  Conien- 
latore  di  Dame  428. 

Sonarrlli  Gniilubaldo , fua  paftorale  464» 
Bouartlli  Frofpcro  , fua  Tragedia  496.  , 

Bonaudtert  detellato  pel  fuo  Anticeruar» 
64^. 

Bonaventnra  Federigo  646. 647» 

Bonciario  Marcantonio  579. 382. 

Jfacopo  225. 

Sonichi  Bindo  . V.  Bambaxiaoli , 

Bonifacj  da  Rovigo,  oltraggiati  diÈatiJla 
Guarini  469.  476- 
Bonifacio  Baldaflarrc  S4S»  SIA* 

Bonifacio  Oiambernardino,  Marchcfe  d’Ói- 
ra , dcfcrior  <lclja  Fede  s»  «<  Sia.  620. 
Bonifacio  Giovanni  310.  527.^75. S8S»  fiofi» 
Bonfacio  Vili.  \ , Ginbileo  , ' 

Sonino , Francefco  An^tlont  , contra  il 
Trijiano  s8fi. 

Bonjl  Lelio  sas.  fuc  Lezioni  fopra  Dante 

Borfcouf  Armando,  Principe  di  Conti,  fcri- 
ve conua  le  Commedie  456. 

* ■ Bor- 
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SorHont  Bcnet^eMO  <fa  Padova  < fniniatore 
in  Venezia  air  ìnfetnadella^(rjÌ4  , vero 
autore  de^li  letterati  a^j»58o> 

6i  V.  Saìi^tru, 

BorxAruffi  QorSaruccio  48a>  692* 

Bor^heft  Bernardino  aoi» 

Diomede  3?^  490» 

<71.  uno  de*  ConG^lìcri  Ictierah  del 
TalTo  434*  oppoGo  a Girolamo  Z^ppio 
Bìàirnu  i Comttiurj  del  JtafcfW 

im 

M*  Antonio  44», 

Sorthini  Raffaello  666*  lue  Commedie  444^ 
fua  Paltorale  466> 

JBon,him  Vincenzo  a^H*  1»^  fac* 
571.  ^3o.  5Sa.  ~s38. 

principale  irai  T57?«r.if^x^fua  lettera 
al  rdrrh' contri  ì\  Ì\iJftlrftro  178.  bialì« 
ma  le  Giunte  del  Cajifìvetro  al  firm^o 
291*  29J«  ;S8»  puWdica  uno  ftraccio  di 
TcRimento  del  Bixraen’o  476* 
Giambitifta  4^7* 

Soriojo  » Acca<lemico  FiJónuit»  ;76» 

JiorncUo  Giraldo  95» 

Bbtr  (hi»  Olao  az* 

Joron.M  faml?lia  Milanefe » inveftitadc* 
feudi  ccmGfc.ui  a Giovanni  Bernardino 
Bonifacio,  Marchcfe  d'Oira,  arollaia 
dalUFcde  51  u 51?» 

Bofromto  Carlo  santo  t3i»  347*  631»  640* 
BoSo  Antonio  6>>"» 

Jlo/»ojac''po  6;o» 

Ji-iTy  uio  Zucrio  Marco  j86* 

B-^ifntt  Jacopo  Benigno  . Bia  efpofiilone 
della  dottrina  della  Chiefa , volgarizza- 
ta da  Francefeo  Nazari*  55»  5<S.  68t» 
Bsfrro Giovanni  6u-  6t7» 

Bot  ».u  Lodovico  4»9»  4?4» 

BotT'^Aro  Èrcole  ^78.  5Z7»  668» 

Giovanni  a5>6»  3Ci8. 

Glaniacopo  , fnoi  Dialoghi  480» 
On''raio  lua  Corografia  dì 

Piovenza  57. 

Bov  ilo  CarloTcrttrc  della  dfftrvua  deììt 
linone  7c9.  ZI4» 

lf.\ncefco,  fili  Tragedia  45^» 

Rr.irri  Icnuio  40?» 

BrAfito  Alcffan^io 618, 

Bracnoì:tti  Francefeo  405.  fa4  paftoralc 
4^*,  fuc  Tr*!gcdie  496» 

Btdfr/ir/lrftfr  GiamnrriafnieBro  del  facro 
PaDzzo,  e poi  Vefeovo  diPolignano» 
retjifira  nei  Tuo  Indice  efpurgaiorio  iVre- 
ftt  del  C'uj/r/j'f/rQ  efiraite  da' Tuoi  libri 

tic* 

Mrtttiit  Giovtoni  6^S« 


Srtnni  in  Italia  >ja 
B'ntiit.mf  Stefano 
JìriiMti  Annib:<le  6}B. 
tanta  6SB, 

Sritùttt  Guiilielnio  poett  iUorico  latino' 
barbaro  ja.  7 ?•  74' 

Sron  Giovanni  (mve  fopra  ,U  Atti  di 
tanta  r;rpefaa  e Felicita  48^. 

Sroytro  Criliofoco  541, 

Breifttrio  Girolanio , dir<»rore  del 
conira  il  Parttntri  644» 

Srntioii  Antonio  544.  504.  fìc.  614»  <>4' 
644.  64S.  S4<'  dannato  in  prima  clalTe 
326.  vol|ariiiaa  da  eretico  Ì1  Trjìmitiin  • 
imovo  ^71.  674»  ^ 

Bnnititi  Giulio  4;8. 

Brmmtti  Orazio  427. 

BrMnttto»  V.  Lati»i  • 

Bruni  Antonio 

Bruito  Cola , non  Prtlaio , ma  femplice  fé- 
miliart  del  Brroto  4 41» 

Bruno  {.ionardo  Aretino  141.  141.  iSi. 

' 16;.  lyy.  a 44.  J60.  447-  Blalma  Ta  J&* 
n*rrft>4  drDiM/r  161» 

Bruno  Pietro  4ii  ' 

Brutto  Vincenzo  686* 

Bruitotit , d poi  Gregorio  V'  foinmopoifi 
leficezi. 

Bmironr,  dipoi  LeonlX*  zi«* 

Brulfatii  Girolamo  4$7' 

Bruti  , guidali  dalla  fola  natura  104. 

Bi»f«  StifomGimm’o , cioè  Vbtito  Lnti^uttn 

BmaiMito  Giorgio 481.  fua  Tragedia  joe. 
B«rf.iiiio  Gianiacopo  448.  liS* 

Burri‘trdu  Giovanni  48i' 

B«ffit./4  Ugolino  da  Faenza  44^/ 

Bnrrra  Martino  eretico  , folio  nome  di 
Artrto  FlI'tIO  4o4« 

Bmcloìdintio  Gerardo  4S»- 
Budeo  Guglielmo  436' 

Bufjto  Rinaldo  37^. 

Bnjare  Gafpero  4y6- 

Bng'4  , non  mai  lecita , nè  fenxa  peccata 
4 za. 64 ' 

Bu%l!oiii  GoBredo 
Bullo  Cefare  Egaflio  386. 

Bnliàritti  Bcllifario  lyT,  430.  441»  441.  - 
ticn  per  vero  librp  di  Xiaiirr  la  lua  Fui» 
j(4rc  èloqmttu»  a63'  fua  Cotumldìo  411. 
jlaiiinjrrn ‘Arrigo  , ccnfiitato  dal  JUtut* 
*78. 

Bumitldi , V'  Mont.rlbnni  , 

Buonmiiuiti  Beneiletto  299,  goc»  44>^ 

Buortott  ruoli  Alfonfo  614. 
iwonaceorji  Jacopo  6aa> 

B«»i 
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Lata  • ftirepatora  in  firtntt 

£2  0* 

^mnA^^ìnnfA  da  Ltscca  279, 

^aon  t^r4/{<i  o Bnoftdyentmrs  Antonio»  vol- 
garizza ì libri  di  Niccolò  Gr.t/nrf  63u 
Bnonj^mufà  Loffo  ^or» 

3A0fìdmiri  Francefco  taccia  il  Cajffhtrro 
9%9,  impogna  i molti  foflfmi  del  medcfi- 

<i6* 

Bitondmtro  gazerò  contrario  all* 

Italiana  Ehqutnia  191»  c a Erafmo 
Jf4rrr  Niccolò  »-  Tu  Commedia  441, 
Bnon.irroti  Filippo  Senatore  ito.  tai»  271* 
<6o«  ^88^ 

Baotiarnn'  Michelagnolo  il  ytcfhìó  777» 

m. 

'Bmotì.irroti  Michelagnolo  i]  ^f^TiUte 
fuc Commedie 

iBa  '.}tcojnfKt*tti  Jacopo  Daca  di  Sora , fantor 
dcl'e  lettere  <78.  66»> 

BMondi  Vincenzo  636.  690^ 

Jaoo/wff^ii/ Oomeiiico  (Soz« 

Bn^n.tijr^rti  Tommafo  67  T. 

BmoNomoftf  Giufeppe 

Bmofiromt'  Bernardctio  » Tue  Lezioni  fopra 
Dante  438» 

J*o»tFi/?Caterin.i  Lucchcfe^ils 
J5«rr*ird3  Jacopo»  fcrittor  della  Vita  di 
Vinco  lT//c)to  » latelliie  di  Lutero  $^3. 
Surchteìlo  V.  .• 
J^srdr/s/ioGiovanni  y7o»_ 

Bnrdtrj , Contea  , finta  darli  Sfàìi^trì  per 
nafeondere  la  propria  origine  dal  B-ìU 
doni  Padovani V.  Vathìa  • 

Burm.xnno  Pietro 

Burntt  Torninolo,  ^ìaiUrio  di  Francefeo 
P.iZrtV^o5i^ 

jS'(/ile7»fo5iilcnio  Augerio  2^ 

Jfi/r^/o  Vincenzo  ^:;6j 

c 

CAbti  Giulio  Gefzre  641» 

CtXbmrAcci  Franccfco  4 1 z*  f 
i^Adort , pAtfc  , c non  fAjt<ih  ; donde  viene 
raddietiivo  CAdorino,  il  cui  principal 
liiO£0  il  chiama  P.rvr  407. 

Cà^ArtUi  Afeanio  itudia  di  ritrarre  il  B<tti 
dair  creila  r i6. 

Castro , Annali  di  Genova  law 
( rt/f.tgtf.fi/  Celio  zar.  434. 4^7.  contrario 
ali' Itali.^nt  Elo'pienza  >93. 

CAhorid'U  Dcmet'io  57c. 

Ca/rof/ur/.!  |,aontco  79» 

Ì4Ì4Ìvro»i  Alcliandro  » Tua  pflJicrdU 


CAÌenddno  t eonfmto  6 So, 

Cdltu:io  Elifio  » (ue  dificoltè  per  ifcriveir 
Tifioria  ka9» 

Laìif^iaofo  Accademico  Gelato , Bùlehiorrc 
Zoppio  454. 

Callif^rajis  t cioè  bella  fcrìttura  afir. 

CAlmrr  Agofilno  comentaiore  della  fiera 
Scrittura  176* 

Calmtfa  Vincenzo  ar8.  a8i, 
evinto  ^Andrea  146.  480.  file  Commedie 
448* 

C«iloprrf<  Gregorio  principia , e non  finlfice 
l'cdiz'oni  delle  fue opere  417. 

C^lor  Jacopo»  intagliatore  in  rame  49^» 

CdJy<  Bonifacio,  fcrittor  Genovefe  in  lin- 
gua provenzale 

Cairi  Donato  aializiofimente  nafeonde 
l'apofìafia  di  GuglielmoGMrMro/o  gag, 

216* 

CaJy/niJfi , in  cofe  di  religione  mancatori 
di  fede  6$2. 

Cairo  Andrea  SS» 

Cdmèi  Importuni  A'fonfo.  fuo  Petrarca» 
preferito  agli  altri  dalla  C'm/Vj  714. 

Cambi  Picrfrancefco»  perora  in  morte  di 
Lionardo  SalriAtt  334.  419.  g49»  g7g, 

Camdtito  GugUcli»o^9*  fcrifle  in  bel  carat- 
tere i££^ 

Carnea  del  Savonarola  g6a>  voce  » ufau  dfi 
fjJìJiìo  57y* 

Camfrii^fo  é V.  Afinàri  » 

CAmtrXrio  Bartolomeo9i. 

Camcr.iM  Girolamo  649. 

Cammi/lf  Cammino  398*  999.  g47» 

Ctfmwi'llo  Giulio  57.  144.  a32.  301,  giSr 
317.  435,  Sùc  ^.^UQ  Ermogene  voi- 
garizzato»  e due  volte  falfificato  nel  ti- 
tolo 723,  fue  note  al  Petrarca  gu.  ^14, 
Contrario  a fi'r»^mo  » già  fuo  amico 
113» 

Camola  Jacopo  Filippo  379, 

CfrrJ'aiT.f  Agofti  no  ^ u 

Campana  Cepire  g9S.Sn»  - 

Campani  N'ccolò,  Tue  Commedie  4S4. 

Cam^ioilf  Filiberto  za  Li 

Ridolfo  , fua  pa fiorale  4Sg«  49g< 
Cémpclh  Bernardino  da  Spoleti  6o>> 

Camptft  Fiorentini  nel  Ddfinato  laa. 

Cam/M  Piermaria  Szy. 

Camjir^lia  Maddilcna,  fua pafiorale  aSr. 
C4mJ>D  Antonio  ^98. 

C4ffrrri;4  dell*  crefìa  » formoli  di  san  Paolo 
Apofioto»  e npiameme  impugnata  dal 
Cajtelretro  z8g«  787. 

C4«r  il  grande»  nglinolo  di  Alberto  della 
Scala  Signor  di  Verona  141»  148»  \ 

C4. 
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Canini  Angefo 'fcrlire  dei  dialetti  delia 
Grecia 

Cfnini  Giovanni  y68. 

Canini  Girolamo  6at. 

Cainitti  Piero , fua  DliTertazione  per  Fede* 
rito  Prezzi 

Cano  Melchiorre  oppoflo  al  romanzo  dell’ 
Amadip  fcaude  nel  titolo  di  un  fuo 
libro 

Canobb  t Aleffandro  669» 

Canojfa  Lodovico  548. 

Canato  santo , Re  di  Danimarca  za» 

Cao^a , città  della  Gallia  Narbonefe  la^» 
Capaccio  Giulio  Cefarc 
Capijitano  Giovanni,  santo  , predica  in 
ialino  2(,i, 

Capinechi  Raimondo  Cardinale  56.  , 

C’ii/>izfirfi)j  Sicinio  cerca  di  ritrarre  il  Bini 
dall’  erefia  516. 

Caponfarhi  Piero  525, 

Caporali  Cefarc  44^.  539. 

Cappella  pontiheia  non  ammette  la  predi. 
,che  in  volgare,  ma  folamente  in  litino 

2 6?r  268» 

Cappellano  Giovanni  40^.  fuo  Dialogo  fo- 
pra  il  romanzo  Francefe  della  Tavola 
titoli, la  ^84» 

Capptihiil  Vincenzo  66ot 
Cappello  Bernardo  ^53. 

Cappello  , cioè  ghirlanda  , voce  della  Tavola 
ritonda  , e di  Dante  106. 

Cappello  , cioè  corofu  di  lauro  140. 

Cappelloni  Lorenzo  3^3,  609.  610. 

Capponi  Romano  , AleiTandro  Gregorio, 
Marchefe  196»  222,  263»  298»  309»  347» 
38C.  406.  43o«  4 37»  49^»  Soa»  538,  562. 
S86»  fuo  tello  del  Corri|t4»o , con  altri 
del  TaJJeni , e del  l'arthi  645» 

Capponi  prancefeo  Antonio  regnicolo  546» 

--  Giambatilla  Bologncfe  381.  fuo  giu- 
dicio  di  cento  Tragedie  498» 

■ Giovanni  Bologncfe  38 1, 

- Lodovico  Fiorentino , amico  cofpl- 
te  gencrofo  del  Alutio  29^  69U 

— Luigi  Cardinale  4 

- . t Orazio, Vefeovo  di  Carpentrafib  43^» 
uno  de'  Conliglieri  letterari  del  TaiTo 
4^* 

Cappmcrini , detti  ancora  Sea^pntnni  48?. 
Capri  Michele  , fua  orazione  in  morte  del 
Celli  333» 

Capriata  piergiovanni  fue  I Borie  596»  597» 
Caratri  Agoilino  598, 

Caiarrioìo  Antonio  3S5»  681.  fcrive  la  Vita 
di  Paolo  IV'»  in  latino  c in  volgare  508» 
Caiaecioio  Ferrante  593, 


E Indice 

Cartetiolo  Galeazzo  Marchefe  di  Vico , ca- 
fca  nell’  unghie  di  Calvino  5i&» 
Caraeeiolo  Roberto  predica  itf  Chiefa  lati- 
namente  atS8. 

C<sm/(s  Antonio  da  Reggio  391^ 

Carafa  Giambatida  599» 

Carafa  Giampiero , Paolo  IV.  vero  apton* 
de’Cherici  regolari  683. 

Carani  Lelio  3'C®.  C70.  6j9«  620» 

Carceri , Badia  nel  Padovano  ii8._ 
Cardinali , fautori  delle  lettere  631»  ^32, 
CuriVco  da  Barcellona , verfato  io  lingua 
provenzale  antica  traduce  alcuni 
fcrittori  in  Italiano  57. 

Carli  Battolommeo 401, 

Carlo  I.  Re  di  Sicilia  238» 

Carlo  IV»  Imperadore  655» 

Carlo  V»  Imperadore  6io» 

C4r/«  Vili»  Re  di  Francia,  cala  in  Italia 
391»  3?3. 

C.arfo  santo  • V»  Borromeo  . 

Cartnelirani  t loro  Breviario  Sii- 
Carnia , mai  non  ebbe  alcuna  Contea  di 
Bnrdeif,  fognata  dagli  ultimi  Scaligeri 
Bordoni  233. 

Caniiola  , ducato  fuori  d'Italia  66»  67. 

Curo  Annibaie  323.  334.  34t»342753o»535, 
546»  57^»  635»  640»  fue  lettere  I57. 
eflcr  corretto  dal  Rufreìli , ma  dal  Cu- 
jUlvetro  non  già  , ivi , onorato,  ivi»  indcr 
guarnente  oltraggiato  385»  lodato  e di- 
iefo  388»  389»  fua  Eneide  400»  fuaCom. 
media  439»  non  perfecutore,  ma  perfe- 
gu italo  dal  Cajfelvetr^  5ty.  caluimiato 
con  menzogne  ci9» 

( arofo  Fabrizio  669. 

Carovana  , raccolta  di  poeRe  in  dialetto 
Ventiiano  246. 

Carpegna  Gafpero  Cardinale  58^» 

C.trrur/ Vincenzo  6o5. 

Cartario  Pietro  341» 

Crfr»>ro  Aleffandro , cenfore  epoidifenfo* 
re  di  Dante  433»  non  fu  plagiario  dpi 
Bnlgar-iii  434»  , 

Curr.m  Carlo  6;o. 

Caitari  Vincenzo  ^47»  j53,  625. 

Carteromaco  Scipione  5» 

Cafa  Giovanni , Arcivefeovo  di  Benevento 
330»  443»  502,^1.  si8»  <43»  678»  679» 
riprende  Dante  1 non  ben  cenfu- 
ra  un  motto  di  Caltruccio  Auiclminelli 
22 5»  fcrive  de’mottt^i»  dedica  fenza 
fuo  nome  al  Doge  Francejco  Donato  l'Iflo- 
ria  latina  del  Bembo  $94,  fuo  Gaìatf» 
644.  7u8» 

Cajan(it(  (lardioal  Girolamo  55i» 

C^4* 


Delle  Cose 

Crtri/:  Paolo  6?9» 

C^f.itiboiio  Ifacco  460»  486» 

Cafeil,\ , malico  mentovato  da  Oame  i$9, 

l<ìO. 

CaJ'iltX  Niccolò  da  Bnlot^n.i  <8^.  fcrittore  del 
Furejlo  in  antica  lingua  Francefe  4;. 

C,i fotti  GiambatiAa  1^  ^1.  55^»  ^97. 
Ca/fÌMio  Giovanni  6j>i. 

CajTtodoro , con  manifella  impodura  e con- 
tea ogni  ragiono  mutato  in  Cajjiodori» 
6ai»  6aa. 

Oi7v/a  Jacopo  da  Purtno  traduce  in  volga- 
re Suetonio  47. 

Cétfola  Jacopo  da  ?ìiUtntA  £ccive  ridoria 
(Iella  fua  patria  4^. 

C*JÌ4^iia  pierandrea  fcrive  la  Vita  di  santo 
Aiidrtd  Coi  filli  270- 
Cdjìalìo  Cornelio  279. 

CttJìdUont  Badiano  eretico  , mutila  empia* 
mente  l’ ImìtAtiont  di  Crìfio  del  Gtrfitn 

a 

Cdjìdiiio  Rupipor^o . V.  Abia  , 

Cajìtìbdreo  Azzo  a7^» 

C<y/f/lrt(jo,  dialogo  dei  Trìfifino  167»  i6p« 
Cajletittti  Cridoforo.  fue  Commedie  441. 
fua  Padorale  46^- 

Cafielliiii  Jacopo  , l'uà  Commedia  4$^, 
Cdjttllo  Bernardo  2y8. 

Ciijidvttio  Giammaria  296. 

Cdjlehttro  Jacopo  461.  462»  677» 

Cajìe'.vctro  Lodovico  296.  324.  377»  383» 
384.  387.  2S6»  387.  388.  389»  703»  714» 
716.  JAT-  7«8.  7»P-  fao-  533.  726.734» 
CitfiiJTioi/e  Angelo  332» 

Cajti^lìoiit  BaldaiTar  tyi.  281.  284.  317» 
644. 

Cajligliont  Giambatida  724. 

Cafii^licHt  Saba  63$. 

Cajlmcatit  CadrucciO  6o8. 

Cdtalon:  Gio.  Pietro  632. 

Cataneo  Girellino  Mi» 

Coroni  Girolamo  ap8. 320.  378. 628. 

Cartoni  Baldo  467. 

Cartoni  Francefeo  da  Diacceto  776»  679» 
687.  689. 

Canoìeonte  Guido  7^  122.  297.  7oi« 
Covalranti  Bartolomeo  314.  317»  460» 

Covicto  J acopo  772. 

Citmriano  Filippo  62  3. 

Cebo  Anfaldo  330.  3 79»  647. 

Cfrchtre^li  Aleifandro  6^3. 

CtUario  Cridoforo  24. 

Ctlìini  Benvenuto  241.  667» 

Ctnto , Terra  nel  Ferrarefe  307» 

Crnforio  Afeanio  4 Se-  487. 

C’ffdi  Giufeppe  65i« 


notabili  7ei 

Ctriolo  Furio  708. 

Ctrvini  Cardinal  Marcello  , di  poi  Papa 
Marcello  II.  343. 

Ctryoni  Giovanni  727. 

CfJ^tno  Gabbtiello  297. 

C'tfari  Cefare,  fue  Tragedie  492. 

Ct/fo/r  Jacopo  782. 

Ccton.t , patria  di  Laru  Contìlt , e di  Fabri- 
zio Btìtromi  473. 

Cherifi  regolari  idituiti  dai  pontedee  Pao* 
lo  IV.  682.683. 

Chtrìro  per  lettelorott^- 

ChtvìlUtr  Andrea  biblTotccario  della  Sor* 
bona  287.  367.  720.  772. 

Chiobrer.t  Gabriello  404.  726.  fua  Tragedia 
496.  fue  rime  male  itampate  736.  difefo 
conrra  Carlo  Dati  330. 

Chiariti  Domenico  425. 

Chiavrlloni  Vincenzo  668. 

Chiavenna  ne’  Gcigioni , nido  di  eretici  ^ e 
del  Cafielvttro,  dove  morì  in  braccio  all* 
apodata  Gtxiiumo  Zanchì  aai,  720*  721. 

Chtefa  Romana  , fuoi  decrelTcontraTlibri 
rei  703,  chiamata  Ca«4  inbuonfenfo, 
•vi  . profetive  i pedimi  libri  710. 

Chtffltzio  Gianiacopo  304.  pubblica  la  feria 
de’  Citvaìirri  dtl  Tofont  fenza  porvi  il 
Trijfino  397.  parla  dfiW Anjitt.uro  di  Po- 
dova  606. 

Cbiffiezfo  Paolo  io8. 

Chi^i  Principe  Augudo  197.  fua  Bibliortta 
273.278.263. 

ChimenttlìiVaìecio  39o» 

Chifeiotre,  romanzo  Spagntiolo'^7. 

CAifrto  David  Luterano  721. 

Chittmoìa  Ippolito  fcrive  centra  il  Fer^tria 
679.  fue  lodi  63o. 

Chouì , o Snal  Guglielmo  768. 

C»rt/;i  Giovacchino,  fu  i ambtfct?ta  al  Boc- 
caccio in  nome  del  beato  Pieno  Pttioua 
^n6. 

Ciappi  Marcantonio  423, 

Cibo  Fìlip)>o  continuatore  del  Torfellino 
627» 

Cicala  Lanfranco,  Tcrittor  Genovefe  in  Jin* 
gita  Proveniale  47-  fio. 

C«ffdi-f//;  Antonio  620, 

Cicerone  324.  339.  34C.  633.  643.  fue  let- 
tere volgarizzate  37'-» 

Cìeeroniana  lingua , ignorata  in  tempo  di 
Dante  ico, 

Cieeh'' , letterati  474. 

Cieco  d’Adria  . V.  Groto  . 

Cillenio  Radaelo,  contrario  all’Italiana 
Eloquenza  per  favorir  la  latina  192. 

Cintili  Giovanni  777.  >64.  76;.  manifefla 
Yyyy  nn 
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on  inganno  , lettogli  fopr.i  Srfpio  Oeutiìi 
4»Or4at,  fila  Storia  degli  firìuriri  Fio* 
rem  mi 

CV»«iv/r  Antonio  407, 

Crnr  OÌAmbntilta  4 ^4*  Fi  i* 

Ctnnitinn  G*oyanni  ic»4~ 

< i«o  cj.i  riUoj.iai**,  4CU 
C/i/otr/»*  V*  MtmbelU  m 

Cint  0 CcncJcfe  poeta  Jan'no  4o>, 

Cmr<o  Giralili  * V*  G raitir  • 
Cn/>///Marcanionio  500* 

Oof-iffi  Lrcole  tc?* 

Ci'oiMm  FrasccTco  3.  c*  1»^  ^8u4$8»  di* 
fpre/7*  Baitiaiìo  de’  H<^i  ^9^» 

Ci^r/4ffo  *amo  ^4  u 69it 
Cin7/o  Franco 
Cimi  Antonfrincefco 

Citoìiui  Aieflaudfo  a>7»  deferior  della  Fé- 
tic 

t/ff4  liti  Frimìi , detta  città  H’AwjItis 
Cirrati.- vi  Celfo  ^ 14*66»  7i.  lauwiy^^aoo» 
219»  aS^  aygp^  aoc.^  227.4^6*  $ci«  536« 
6l6»  697*  oppofto  malamente  al  Bemho 
2 ?8*  tiene  per  vetx>  libro  di  Paitrr  Ufua 
r o/jitrr  /*/9'/srii/4a6v 
Civile  Filofoòa  644^ 

< i'yir,trf  , per  «larr  1*  città  iiW 
Ciai/odal  Canto  a^?»-  poeta  vole'nre’amico 

preflo  VAlhcf  citato  da  D.wte  iSr. 
C'ia>.>fiio  Niccolò  autose  del  Dandolo,  Poe* 
ma£ir#- 

C/.tr/tf  Uiilcro  predica  latùréfmeftte  in  CHieCa 

C/.trio  l.ionardo 
C'Medi.tito  ?9c«4ol.40t* 
CimrovrrlV^fonimo  pontefice , calunniato 

?38r 

Cirmrnrr  V*  condanne  le  giailre  della  Ta- 
eula  rìtonda  lot»- 
Cim4««rrVU»  3-tp» 

Cler>:eute  Vili.  6^«>»  chiama  a Roma  Frti»rr* 
feo  Patriiio  ^i8.  promulg  t 1*  litàice  de*  li* 
òri  pruthiii , acoMlcimo  da  Siilo  V*'  $07* 
Clemente  XI.  3^7.  ^4?. 
kitmmtiui  Ceùre  6c4^ 

Cletc  Giovanni  , l^oi  rtTuifìti  detedabili 
perifcrfver  riftoria  T40*  biafimato  ^94* 
Clrrv  GAtUestet  condanna  i voigarizcameBii 
delia  Rihlt>a  67rr 
C Umsti.  Oéovanm  »«mo  34 a* 

I abio,  foa Tragedia 494r 
C/a/'o  Cario  678. 

C/arrr  o Filippo  «S*- 

Meflif*ft,  Teoflo  Folengo 
Cceci-  Fnncefco  Angelo  52 '•  T'*®» 
Certf»GiovaniiUiita(<»niBe  di  Lniero  313» 
^55* 


CWfVr  .tr^fHfre  . W^Oimnio  « M.trefeslh  » ffT- 
Jth  . 

Cvdici  amichi  Tofeaui  e Provenzali  ;8, 

40. 42.  ^ 

CodrVi  ìatini  di  Dante  dr  Pe/gari 

CoUioipo  Fr^ncefeo 

CerWrCarloAnnalilii  di  Fr.tncra  to,  77,- 
Cola  di  Rienzo  . fua  Tira  in  lingua  toma*' 
nefea  antica  136*  aiy.  aa^. aaa»  323.336. 
27.;. 

CoCtro  SeraSno  $ barbiere  del  GmrwW  4 $9^ 
476. 

Cciìtln  t Coildr/ira , e ìAinfredi  Conti  di 
^41.  ^?o.  ?74- 

Ca|/4V4  iilorica  ,perch>  inventata  61 6*- 
Co//fr;»rr/o  P.intlolfo  4^6.  ^yy. 

CoÌTcri  Angelo  467.  ro3.  verfaio*  in  lineria 
Pr*  vf<»/a/r  2ir  arricchifcc  di  »u  f vraFÓ/a* 
fio  la  lingua  Italiana  ^7,- 
CoÌQmi.t , Vergine  facra  d'A^uileia  7-.^.' 
C‘jUmb.i*fo  da  Breicia  traduce  in  Bèrgàma* 
feo  il  libro  r.  deile  Metamorfoiì-  dì  Ovi- 
dio delt’Angniilara  2 ^ow 
CuioiH^r//.*,  vfce , bene  e non  male  afaia 
<lal  i.ht>ihrerA  330* 

C0W6»  Fraticelco  7.6* 

Colombini  Giovanni  «fondatore  dell'  ordine’ 
de*  Geju.iti  ^76,- 
Colombini  Giulio  Ccfare  3 19*- 
Colomejiu  Paolo  ><.. 

Coicvtf.i  Egidio  5ou: 

■ ■■  ■•  Fcahcc/k^  » altramente  Poii/'i®  277** 
r?!- 

— Girr)Iamo  S44» 

*-  ■*  O'iido  i ; u Sci»  56,^» 

■ Livia  c43. 

- Maria  S4«t. 

• — Stefano  6^17.- 

Vittoria , MiiTchcfa  di  Pefcar.r  ^4:.* 

6,^7* 

Ccìrrtlini  Agodino  jSc.  V.  CoiMlgr»!  .* 
Coluwflh  6-??» 

Comatthìo  Principato  delia  SedeApoAcli* 
ca  Éiit 

Conrma ndiwo  Fcilcripo  6c9’ 

ComN.rdid  , titolo  dei  puem^  dì  Dante  léà* 
166»  V.  I).*>  rcr 

ConitrrJiV  In  tempo  di  D.twr< , Clamate  le 
poefie  di  Rii  medrorrr  e i#//#Worc  164*  bia- 
limate  4^6. 

Commtndone  Cardinale  Glanfrancefco , lo- 
datore del  Caro 

Cummercio  altera  li  parit.^  delle  lingue  33* 
Compagni  Dmo  , chi.’ina  f rima  e ooo/rr*^ 

- da  la  Corona  ferrea  di 

CjtlBi 
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Delle  Cos 

CemiKir'm  Lorento  , fue  Ctmmtdit  441. 
Ciml'iUtori  (li  Z'I’lMoni  ti  copiino  fedcl- 
incme  l'un  l'aliro^i)» 

CcmìIìo  di  Pifi  depone  Greeorip  XII.  674. 
Conrilio  di  Trento  condanna  Sonetti  ir, 
del  Petrarca  con  molti  libri  rei  jcé.  an- 
cora i ^ T2. 

CoKcordio  Barlolommeo  6?y- 
O'ndiri  Afcanio  666. 

Cati[mfu,it  delle  lingue  aoy. 

Co»ri«iliii  Ermanno  r;4.  ;yt, 

0 ( non  ionftf^ti»  ) 4*  rmttianiU  Et‘ 
elefs  , ordinato  da  Paolo  111.  267. 
Cor/'jli'rrt  letterarjdel  Ttffo  nel  tuo  poema 
ili* 

CcnMl^riti  OUilio,  Af.ijh'110  CoUtllini  558. 
CsffMrfnJ  Ambrogio  613. 
a Francefeo  t66. 

— • GarperoCardinale  332.  330. 67(. 

— » Giampietro  4513. 

Picrfrancelco  331» 

— , Piero  J33« 

Vincenzo  60S. 

Conrr.1  di  Barde»  . finta  dagli  Sr»l‘$tri  nella 
Camia  di  Provenin  fg.  60.  éi.  V.  Br- 
Ternario . 

Canee  di  tare  Martino  Matteo , fua  Cramati- 
ca  volgare  rj3. 

Ce»fr , voce  dijief* , e non  abktttialt  447. 
Conttitri  Felice  jrp,  616. 

Comi , titolo  dovuto  ai  Feudatari  del  Par- 
lamento del  Frinii  402. 

Canti  Filippo  61  z. 

Conti  Ginlto , Ròmtno . fna  Btììaenano  132. 

Ì7f. 

Conti  Ingolfo , Padovano , lafcta  ftampare 
le  Oliere  dello  di!'rro»j  fuo  zio  piene  d*er* 
nere'  Ji8.  3284 
Canti  Santini. 

Contile  Luca  ^ ^«<3.  «S7.  fue 
Commedie  444.  aggregalo  alJ'AccgcRmia 
Uf/ft/iiìna 

Cofffvmdd'M , In  cui  fono  condannali  gli  ere- 
Hci  pcrvcrfamcrnc  allegata 
Conrtn/ione  in  Argcmina  tra“r-nipoii  dì 
Carlo  Magno,  falla  in  tnho^at  ic. 

Ile  IIb 

Cofrr^r/c  per  row/fo  ben  detto  • Ve  Danfe  • 
Coròijfr//i  Jacopo  4$e  19^»  ^99*  at^ae  aca» 
aoT.ao^  acp.  a2>“3lBe  229.‘nT. 

244*  14 r.  346»  a&Be  4<^^«  412*  529* 
t9i#  St^  edr£fòncdc!  tvr* 

òjrfio  del  Boccaccio  4U  bialiinata  dal 
Jlfwio  29S»  fptega  il  beato  c II 

MirrhìJyèlìt  i pubblica  P.iwfc  Ialino 
Hr  i8o«  iflie  iBie  uno 


E NOTABILI  7*3 

de*  Confìglierì  letterari  del  7nfo  434» 
CordrJt9  Ciovinni  7^* 

Corrj/j'4  Elifabctu'TTua  V»ff  , ^vola  480» 
Cori»  bcrnArdino  ^97»  (parte  U dÀi/rrra  Mi« 
lanefc  nella  fua  Storia  a^ie 
Cornsfo  Luigi  6<2»  66u  degnamente  cele* 
brato  CIO. 

Cotntìiu  Nipote  |£» 

Cor«u.t  ferrtA  di  MORZt , fwtt%  i*er#  74  c, 
printAf  e non  ftfouàA  ^oi.  reftttuita  alla 
fua  prima  venerazione  4?er  decreto  del* 
la  santa  Sede  iW,  foa  famiti  giuftiòca* 
ta 

Cpr«nf  regie  e imperiali,  dvr/eir»  e non 
mai  fre  601* 

CormdtM  di  Svevla  « fatto  n\ofIre  da  Car- 
lo le  d'Atigiò  dopo  gii  morto  Cirmtntc 
IVe  di  ciò  calunniato 

Corrado  Quinto  Mario  , contrario  air/Mf 

ÌÌAttA  t>3e 

Corr.tro  ( non  CV'rprro  ) Angelo,  Cardinale  • 
e Papa  Gregorio  Xll.  non  riconofeiute 
dai  ro/r/iit;7{  dopo  il  Concilio  di  Pifa 
674. 

CorJ?W  Andrea  s^nto  , predica  in  sro/^arr  tji 
pìatza  di  Hefole  a 69* 

Corftni  Bartolommeo 

Corftat  biliptK)  voIg.trUzatore  dt  san  Leon 
Magno  747. 

Cor/iyofArAttrrt,  nei  paffi  Citati,  iotrodottf 
da  jAfopo  Mufgni  675^ 

Cor/ò  Anionjacoi>o  tw6.  tt». 

CorfQ  RinaMo  297,  ^42.  649*  669» 
Corfnro  Pierantonio  impugoatore  del  Sii* 
VÌA$Ì  299. 

Coi’rrd'ytmorrinProvenza  117.  tape  V.Prv 

xniZii» 

Corre  Girolamo  t7a.6ote 
Corre  Romana  in  Avignone  , città  proven* 
aale  47. 

Corre  siciliana  inKapoli»  Ve^TiVfh'é* 
t orte  irw/r<i , e corte  \pAxfA  d*Italia  aci. 

C or#r  , V.  C’«n4  . 

( orrefe Oiaiio  Ccfjre,  poeta  in  dialetto  Nc* 
polctano  a ?8.  fua  paflorale  466* 

Corrr>?4i , donde  tenga  ara. 

Corr;jidtfi  oziofi  , vaghi  dcll'-dniddig/  pc« 
Corrxgutffo  ( non  toru^ìAno  ) 644*  64.  • 646» 
Ve  C^jit^lione  Baldaflarre^ 

Corr/ amiche  , natrici  delle  virtù  afa. 

Corri  de’  Principi , profanate  ótWjftfàdì^i 
Sée^^  ornate  di  perlbne  gentili  aru 
Co^oU  Granduca  di  Tofeana  a rich  iella 
di  Carlo  Ve  fa  volgarizzare  dalTarcùi  U 
Confokrione  di0«eeio  486» 

C'^miVo  Niccolò  2470 

Y y y y a C#«' 


r 


Digitized  by  Google 


Tatola  e Indice 


724 

Cifiabiìe  paolo , matOrodel  facro  palazzo  » 
approva  le  ffirrnìoni  del  Boccaccio  per* 
meùc  dal  papa  ^76» 

CoJÌAutini  Antonio  Ferrarefe  zt4» 
l'iliAfttitti  l'oldo  54T*  fuo  GiediVio  tjiftnip  , 
poema  413. 

CejiAnttao  Cefare  Greco , fcrive  delPAsri* 
cnhuca  6;». 

Ccy>.w;ao  AtelTandro  S46. 

Co/^jr;/o  Angelo  499» 

Cojìo  Tommafo  74A.  ^9S.?99.<5j8* 

0.t/f»LioQirilo  pubblica  il  libro  di  iV/iA'/e» 
con  gran  lodi  ^73» 

C’r.tJ/rf  Nk^oIÒ  49^* 

Orrrbv.wo Cefare*  fua  paftorale  465»  come 
creduto  amore  di  opere  dell’v^romtfraf/* 
derifo  t?al  Tafftni  539. 

Crtnio  Tommafo  fcrive  dei  vituperofi  fU* 

Ctefrett/TVtero  64S» 

Cicprr»///»  Paolo  ;48» 

Crtffimhemi  Giammario  * ìAorico  delia  voi* 
gar  Poefia  £4.  4^  tay.  i ; i » 3 ^6*  ^6;» 
586*  erra  nelTevx^ca  delle  rime  luliaiie 
1 1 8.  confutato  intorno atranrianiià  del* 
le  Commedie  tIeIl*^rio^o  4^1*  45a»4y3» 
ditefo  483. 

Cfttfuute  • V.  Merope, 

Cr  ff‘0  Giambaiifta  73S.  ^58, 

Crìjì  .ilio  ài  Premariaco  37?» 

Cr  jU.ìni  Francefeo  546* 

Cn/’  itvo*  Arcivefeovo  di  Idogonza  hi  Pr* 
i/rriAfpicja  in  /raiiAffr' ad  AlciTandro  IM* 
qturno  i ederigo  K diile  in  Tedefeo  1 ^ 

'12*  ■ ^ 

* Reina  di  Svena  ^ e faoi  codici  in 
lingua  romanza  provenzale  £3« 

Cr  jtoforo  Bernardo  fcrive  J*iUoria  dell’Ac* 
cademia  del  Pomano  4?» 

Croce  rama*  avuta  fempre  in  vritrr«w/o»r 

Cr»/V<i  Accademia  71»  torello,  tjc*  414» 
4»  6*  fuo  VofAbolàrio  ìii*  non  ammette 
tutte  le  lettere  del  3$3»  fua  edi> 
alone  di  TÌAutt  feorretta  408*  ignora 
redizicne  della  TatiAa  titon^  58V 
rcrWrtioGiasnbatina  * libro  a lui  attribuì* 

IO  £3?. 

Co/f4  FÓFìo 

Cmfra  Accademia , fuo  Vocabolario  311, 
comra  il  lù/o  414.  impugnata  414*  4>$, 
yritMA  , non  pUbbìifA  416. 

{,'thUa  Frcvenrale.  V.  BAjltn» 

, Cn';;/l4  , forella  di  Eutìhhi  il  tiranno  melTa 
nel  r.ir4jr/o  di  Duffrr  * e onorata  neifuo 
^•t'to  de  Fa/gan  Elo^tntié  6^ 


Cme.igrtA  , caficllo  c conforterìa  amica  In 
Frimli  403» 

Caperò  GTIBerto  79» 

Carta  per  la  C/w'r/a  Romana  • V*  Chiffù  • 
Cuna  Regi/  AUmAm$tU  3C3»  V.  Carré , 
Caròae  Celia  Seeoitd^ , pièmontefe,  apodata 
dalla  Fede  fooccro  di  Gi- 

rolamo Zaa^Fi  « altro  apoftaia  Berganw- 
feo  yai»  mette  in  latino  J*Vita  diGa* 
leawo Caraeeicla  Marchefe  di  Vico  $lS* 
Cnrtio  Quinto  6ao« 

Car/iaSinforìaiio  Benedetto  4$7»%74. 


D 


DAfhtrio  Luca  634* 

DAmAfceao  Giovanni  santo  689» 
J).utdii9ì  Muzio  VcfcovodI  Sinigrglia  40?# 
XXi»do/o  Andrea  Doge  e iOorico  di  Venezia» 
fuo  bel  carattere  tS6. 

J>aado/o«  poema  • V»  Cìarkino^ 

ÌÌAnftìli  Rigino  y?;. 

DànitHo  Arnaldo  * autor  dt  Romanzi  rr‘’ra* 
celi  2^  96*  tenuto  dal  Ta/o  per  autore 
della*^v9Ì4  rìfowdj  ìSas 
pj»i>l/o  Bernardino  40U  fua  Poetica  371» 
fue  edizioni  dì  Devrr  e del  PttrArtA  con 
le  fpicgazioni  dì  Tr</iw  Gàbrieìlo  49» 408- 
ji_£,  morto  in  Padova  iW  • 
l>4iirr  Alighieri  108»  yoirefaltala  parUtufA 
Frattteffa  7 1.  ne  fa  grand*  ufo  33»  37.  pre- 
pone la  Tlngaa  romanza  di  Franas  a 
quella  d'/fdliiS  * ma  la  pofpone  dopo  aver 
pubblicata  la  fua  CcfurnrdiA  ^ fuo  Co«- 
yhfio  * e non  Coftyìto , rvi  * fcrive  de*  dia- 
letti Italiani  57*  taccia  d’ingratitudine 
R.1  rmndj  Streu^Ario  V*  Conte  di  Proven- 
za^ ebbe  cognizione  di  Tur/iffo  69*  ^ 
$foo:a  Centra  I FiVrufipi , aliìgaati  oclU 
G?lHa  Narbonefe  337»  fuo  CtuviV© , cor* 
rifi'ondente  in  certe  cofe  allibro  dtFwI* 
hlo(iuetitiA  t Aima  fopra  gli  altri  il 
dialetto  della  GalUaNarbonefe  134»  no- 
bilita Thaliana  Kngua  126*  padre  delia 
Italima  Eloquenza  1 77.  lua  ComnKdia 
ammirita  nell’ invenzione  da  Ci^intino^ 
id/c.rn/  178.  fue  grandi  applicazioni  nel 
fuo  poema  179»  quando  nacque  140*  ver- 
faio  in  arti  di  guerra  c di  pace  i4**fti® 
avventure  <y/»  Ambafeiadore  aB?)nifa- 
ciò  Vili*  ivi,  conSnato  a Verona  dai 
Neri  143»  a fa  Gibellino  *W»  altiero  < 
fuperbo^vi , tenta  invano  di  rientrare  i» 
Firenze  /W*  muta  coofiglio  di  fari» 
Commedia  in  latino  143*  ^tie  Egloghe  la- 

rìac 
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Cohimcfiu  tn  verfì  latini 
iri  » fuaperitìa  m mufica.  e in  calligrafia 
144,  tmitation  dello  ftile  * a lui  incogni* 
tt  14^.  usò  molli  dialeiii  volg;>ri  con 
vocTlatine  , e di  altre  lingue  1 ft 
fcufi  di  non  aver  comentaie'lè^anzoni 
volgari  in  iafino , ma  in  volgare  i4?>  per- 
chè fcrifle  rit  lurm?  della  Volgare  Elo- 
noenia  148.  dedica  a Cane  delta  Scala  il 
IParadifo  con  lettera  latina  hi,  perchè 
faccia  sè  ftefTo  imitaior  di  Virgilio  1^0» 
ciprefia  dal  Bembo  e dal  Cafa  , ed  efalta- 
to  dallo  Speroni  i^a.  i55* 

1^7.  faa  Monarchia  1 '■7.  "perrneTTo  co' 
Ikci  difetti  in  grazia  dèli*  Italiana  £lo« 
quenz  ' ini , fuo  libro  della  MonArrhia  la* 
ziRobarbaro  » daonuo  e fatto  pubblica* 
mente  abbruciare  ly?»  iY8»  cacciato  di 
Firenze,  va  allo  Itudio  di  Bologna,  a 
Parigi,  e altrove itS.  accolto  in  Luni- 
gi.ma  da  cafa  Maìàj^nA  efalta  la 

famiglia  ilfal  .ff»na,  e dedica  al  Muchefe 
Maroello  il  fuo  Prir’^aroria  i6v.  ad  IfgRr- 
fione  de/U  pttgimoia  1*  Inferno,  iVr , e a 
Cane  della  Sr.t/a  il  Paradifj , ini , foUiene 
difputazioni  in  Parigi  rW.  fi  rifugge  in 
Ravenna  prefib  Gmido  da  PolfwM  , fri , va 
fuo  Ambafeiadore  al  nuovo  Doge  di  Ve* 
nezia  M.ifinoGfor7i  fua  lettera  lati- 
na a G«<do,  maledica  contrai  Venezia- 
ni, iW , altra  ad  Arrigo  VII»  ini,  fuo  poe* 
ma  perchè  detto  Cammcd'a  164» 

i6^a66-diftingue  trefvtre  di  poemi  i6;* 
i6a»  vero  e indnbiiaio  .autore  del  libro 
latino  de  r»/g4rf  Hli^nentia  i fitto  264» 
nella  Comwfd».i  e nella  l'oì^arelSh^tjnettia 
concorde  in  parlare  delia  lingua  di  dd<i- 
mo  >73»  174.  »7^>  ufa  r/o<;«j»m  ed  rio* 
^entia  per  7orRtM  za*  196*  Jp7*  parla 
dell*  idioma  htino , c'ome-^revo le,  e del 
9t>l%are  , come  rariabiU  2i/0»  cementa  le 
fue  Canzoni  in  volpaie , e non  in  latino  , 
IVI  • nella  f^oì^are  Elotfntnta  non  conira* 
dice  al  fuo  C orrWrio2£LLt  divide  Y Italia 
in  due  parti  217.  prepone  a tutti  i dia- 
letti il  dltalia  22^»  chiamandolo 

Corfipano  , nol^art  c Hhjlre  izp*  fila  Poi’ 
gare  tloqnrnta  da  chi  e perche  data  per 
Aora  i;8»  179*  non  termina  il  detto  libro 
2S7»  autoredel  tefio  latino  perconfenfo 
di  più  auiorÌ254*  2'$.  2^6.  257.  2^8.  ftio 
fiiie  , fimi  le  a quello  della  fua 
2S5*  il  fuo  nome  con  Varticoìo  , cerne 
titolo  del  libro  a88.  comentato  da  Tri- 
Zoo  Gabriello  49*  4^8-  fuo  poema  406* 
407.  4c>».4o9*  con  i’anicolo  tl  per  dino- 


tare il  libro  407*  difegtodi  wna  onera  edi* 
rione  della  Cotnmfdia  47^  fue  frofe  48^* 
y7P,  fua  Vita  9^7,  non  fu  plagiario , rVi  * 
mentova  gli  eroi  della  Tanola  nVooda 
<:84.  fcrive  delle  armi  delle  famiglie>655* 
y,  B4  - tuli  • Boceaerh  • Banfi  • Bmlgarini  • 
Bnonanui  * Boowromri,  Ca/ipovi  Orazio  » 
Carierò  • CafirSrìUa  • Cerreto^  Cor6iof//i* 
Doni  • Grill  • Giambolìari  • Lentoni , M*- 
netti  • Moizotti  • Binoceini  • Sardo  « Strof 
ti»  Taìentotii  ^ Tanfi,  Trifitno  » Varebi , 
liberti  AlefTandro*  rrnoi . Zoppio  • 

Danti  Egnazio  6>8> 

Darete  Frigio  y69» 

D»trtotja  Vincenzio  » fcrittore  io  dialetto 
Genontfe  24 1» 

D.irr  delle  lèltèrè,  mal  iralafclate  nelle  fiata, 
pc 

Dati  Carlo  25.  ^29.  33^.  p^» 

664.  difc1e”D.iurr  dalle  cenfure  del  Cafa 
fue  rotture  col  Padre  Danirl/o  Bar- 
>01/294.  mette  il  Mn/io  tra  i benemeriti 
delta  iingua  volgare  298.  aoò# 

— Giorgio  f)ii.  627»  volgarizzatore  di 
Tanto  in  dialetto  comune  a4z, 

Daraniati  Bernardo  t88.  627»  fia?,  volga» 
rizzaiore  di  Tacito  io  dialetto  muoicipa- 
lo  Fiorentino  242. 

Chiaro 

Ì>4v.d,  fooi  Salmi  volgarizzati  $40,  541, 
?47* 

Dànns  Arrigo  Caterino  172,  ^94, 

Darifi  Urbano  6^9. 

Danf^RioClaudio,  fraode  intmfa  nel  tito- 
lo di  un  fuo  1 bro  712. 

Drramrronr , blfognoto  di  un  Indice  per  tro- 
vare fpediiamcRte  ogni  vocabolo  e frafe 
^77.  fue  edizioni  fiemre  578.^79. 

Drcemèrio  Piercandtdo  6ao.  fiLt 

J^rciVttto  Tiberio  , ronfultato  dair^laveo 
7cé. 

i>rr/o  Antonio  46^*  fua  Tragedia  494^ 

Deìbtnt  Giovanni  , Arciprete  dì  Verona 

67N 

Delòene  Piero  Fiorentino,  trova  tl  codice 
latino  di  Dame  de  Volgari  £lo7arc»//j 
i8c« 

Dr(/ivo Cardinal  Giovanni  497. 

— Niccolò 282.  fui  edizione  delDeca- 
meronc  del  Bofeaerìo  70^. 

— Piero  Camaldolele  ferine  in  bel 
caraticre  286.  fuo  dialogo  coutrailyt- 
nona>ota  s62. 

Denwjiene  740, 

DffffxVf  Luigi  6^8. 

Deputati  alla  correzioa  del  Decameron  del 

Bec* 
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J^orr.u-Wo  5^  cf.ìJtano  iìBem^' 

bn  15^.  loro  annotazioni  1 56» 
p:fitue  Franccfco  ^8?. 
n<y?(/rr;o  Duca  ili  Lucca  , c Re  de' Longo- 
bardi ^ 

irijiiti:)  per  , voce  provenzale  lay. 

nelle  Icuolc  non  approvato  i8£. 

, voce  Fcriivefe  antica  24^, 

Df'.iarro.  V«  Crttt.if/r  . 
pt'enr.. trito  Giovanni  1 7.  ao« 

D:ed.  Girolamo  ^48» 

Di.tlerh’  divcrfi  in  una  lingua  fola  194. 
D/.iiff// Greci . Italiani , e FrancclTsj. 
O/.tlert:,  imolefe  , Ferrarefe  Z49» 

D tìertì  ItAlliiiii , ufati  nelle  fcrittnre  in 
confjfo  prima  , che  prevaleflfe  il  Tofrawo 
J5T-  fecondo  B.t;;/r^5.  at^  da  lui  an- 
noverati  227. 

Pi.ilefii  XIV.  della  lingua  romanza  d’Italia 
209.  21^  loro  variazione  214. 

— fparfi  nella  Commedia  di  D.iiite  146» 
J47. 

— mM»ìcip.tli  rigettati  da  P.uite  nelle 
fcritturc  nobili  219, 

— — Romagnuolo  , Padovano,  c Venezia- 
no 244.  V.  Btr^.tv.tfro  . Boìovitft . Cor/O, 
Corttfe  . D.iiite.  pioi  ciilhitfco  . Fjilitttii 
Paolo . Friuli . G.uieri , Gtiioreft , L.tili . 

Mont.iìb-tnit 

P.Mlr/fiV.i  l'alfa  c contenziofa  , fonte  di  fo- 
fifmi , e d’errori  421* 

Pi, tinto  . e ìinguit , variano  tra  loro  201. 

^tMunofitti, 

DiÀìttto  Fiorentino,  fcniitato  In  ifcritto 
nella  lingua  romanza  d'Italia  193»  dal 
Bembo  prcpollo  al  Stntfe  292. 

PiAÌttto  rt^itieolo  1 19.  694»  V.  Spinello, 
PiAletto  vol^itre  , cortigiano  , tlltijjre  , comune 
preferito  da  D-t«/<  a tutti  gli  altri  240. 
Piodoro  Siciliano  6»6» 

Pione  61 3^ 

Pionigi.  V.  Alic.uii.t[feo  . Areof't^il.*  , 

P onici  Bariolommco  596. 628. 

Plonif^i  di  santa  Marta  4 3* 

Piofeoride  volgarizzatola  più  ^38. 

Vireeo  Vincenzo  61 6, 

Diritto  pubblico  , e delle  genti 

di  buone  famiglie  , non  ric^o- 
no  macchia  per  aver  prodotti  eretici  ed 
apoùaii , purché  fiano  centrar)  alla  ,im- 
pictA  loro  ?»7» 

Pifcepolo  Girolamo  , ftampatorc  78. 

Pifco  votivo , fuD  Comcntario  furbefeamen- 
tc  cfpilato  da  un  vano  pLxrir.ri»  aoc»  41? r» 
Piicojlo,  voce  Italiana  buona  4S4. 

Ditte  Càndiofto  J69- 


E Indice 

Pivìna  impropriamente  détta  la  C»nf>nr(Ì!it 
di  Dante  407. 

Piyife  degli  eroi  della  Tnvolt  ritomU  1C7. 
Pala  chiefa  , emula  della  Tunnefe  34. 

Polce  AgolUno , fna  Traitdia  496. 

Dolce  Lodovico  314-  324,  327.  329.  339, 
341»  3t6.  37^»  1^6  403-404»  4^4»  48t. 
492.  493.299.  SCO.  S2S.  S32.  S38-  542. 
S46.  S6S»  S72.  S7y»  S82.  6io.  618.  619» 
611.  636.  6x9.  643.  6^4»  687.  fttoi  libri 
dì  lingua  volgare  293.  volgarizza  le  let- 
tere di  AUumetto  Gran  Turco , e di  Fula- 
ride  371.  volgarizza  la  Poetica,  e VEpiJfoìe 
di  Orario  390.  fua  edizione  della  Comwr- 
dòt  di  Dante  407.  fue  (.  ommedie  442.  443» 
fuc  Tragedie  , e fuo  Petrarca  914» 

Dolcini  Bariolommeo  604. 

, Domenichi  Lodovico  337»  330.  3S^»  40>» 
Sj6.  Sga.  S33*  S43»  S<>6.  ^1*  6i  S.  ^>6. 
617.  fii8.  624.  6aS»  636.  640.  643.  6S3« 
^81.  <189.  rìTbrma  il  Poema  del  Bo- 
iardo 292.  fua  Tragedia  492. 

PcmrviVi  Giovanni  Cardinal  di  Ragugi  673. 
autore  del  motiiflero  del  corpmr  Domini^ 
di  Vtneria  674. 

Donali  . V.  Gemma  , 

Panello  Gf;onc  

Ponefmond-  Ippolito  409.629, 

.Po«<  Antonfrancttfto  161.  327.  S37»  ^43» 
579»  S83.694.  Rampa  ìt  Piife  antiche  i6i. 
tacciato  dal  Betufi  360.  adula  V Aretino  , 
e poi  lo  accufa  al  Mudo  367*  pla^i^rio  di 
un  volgarizzamento  <li  Seneca  371.  Ram- 
pa Lezioni  fopra  Dante  426.  ifua  opera 
col  titolo  di  Libreria  S49»  ?Vo» 

P:,ni  GiambatiRg  311.  668. 

Poli!  Salvino  501. 

Por.'tih  , f.  ioè  fafii^lio  454» 

P'jttoii  Benedetto  63S« 

Dottori  Carlo,  fna  Tragedia  496.  fcrivc  cen- 
tra Ottavio  Ferrari  497. 

Dorar,  in  latino /lnr<vir.< , Giovanni,  loda 
Dante  Wr  Vnlgari  Hlo,]uentia  183. 

Dorit  Andrea  , fu.»  Vita  , fcritta  diìCapel- 
Ioni  c dal  Sigon  'o  609. 

Doria  Antonio  pubblitu  la  traduzione  di 
Dante  de  Fulgarì  Hlo,]utnt:a  1 80.  Mar- 
chefe  di  santo  Siefatìo  , cerca  di  ritrarre 
il  Betti  daH’crclia  s>^ 

Dori.i  Simonc  e Princlvallc  . feri t tori  Gè- 
novcli  in  lingua /irwfwzalf  42. 129. 

Dorimi  Giovanni  , fua  Vita  del  Pofevino 

, 

6^3. 

Dorimberga  Beatrice  S4S. 

Dor.» f// Jacopo,  importOr  letterario  447* 
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t>ortfht.i  Neri , nampatore  42^. 

Vrafi  Afatone  Pifano,  i>octa  volgare  antico 
lai» 

Dar.iiJtr  Carlo  p.  ic.  12.  if.  a?'  fc<  58*72. 

lou  laa-  2\b^22^•U6V2^^f^6^. 

■Dnef'  I.orcnzo  a a 5»  651» 

Dnehefin  Anilica  rc«- 
J)mft  per  Doie  mal  detto ^aw 
Dntiuio  Andrea  defertor  della  Fede  ^79* 
68% 

VutìH  i venuti  dalle  %‘fjtrt  loa.  IC4.  impii- 
(jnati  c proibiti  6 2. 

Vutilio  Raimondo  108. 

Da r.D/ilo  Guglielmo  / Tuo  Razionale  volga, 
rizzato  692» 

Dav.i/i/o  GiJinbatifta  585. 

E 

EAnit  Tomniafo  a*  9.  621. 

Aif^dc  Giansiorgto  <4?. 
hut/h>ii  n;oltiplicatc  per  coiruitela  digiti- 
/ dicio  464» 

Etiisiott  nuove  ,/>f»jion'  delle  f-it/hitt  t?:6« 
Ed:zioi/i  dcieftabili  c fcaiidalofe  con  fraudo 
e contumelia  de’  Superiori  aia* 

Eàtiioni  vtcd'it,  prei'cnbili  alle  «ao?'f  292. 
Efrtm  santo  ;4I.  683. 

E':tJtpi-o , f ioc  Gioftpte  Ebreo  618. 

Bii'it  o Cardinal  da  Viterbo  , anzi  <ia  Cane- 

fihftì  6ov^ 

B%tif,%rdo  4-72# 

E^io  Benedetto  6?2.  volgarizzatof  di  P/o- 
(opto  (ti  ^4  70. 1. 

E^lr.ihe  p.-tjlorali 449. 

E^ir.uio  Batiila,  macHro  del  Muth  424.433. 

421^  , . , 

^f«rcroGiimm:c fiele  ic3. 

Einfej^rtin  Guglielmo  impngnatore  dell'  li- 
JiriV-j , e delle  fuc  C'fornr.V  ^ i % 

Eìi’fiv  Daniello  , fua  apologia  286. 

El  , cioè  Dio  , vote  Ebraica  ufaia  da  Dante 

EUr.it  in  tempo  di  Dante  , c ancora  prima 
di  lui , cfiiamati  i poemi  in  unuté  e pitt-.fj 
flilc  164.254. 

Eliiiiio  66  a» 

Elin  Antonio  677.^7^ 

Eliodoro  vo'g.  rizzato  i69. 

Ehnto  fpieuato  nella  Vita  di  san  Canuto  22. 
Elorio  per  iffr-ziout  567 
El'ji;ntnjia  Italiana  ampliata  dalla  lingua 
romanza  di  Francia  4^  accrcfciuta  dalle 
perfone  illullti.  e non  dalle  illetterate 
137.  138.  quando  borita  499. 
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UloqntiuA  , o f.iytìJ.t , propria  dell’  uomo 
folo  2i;  2. 

Ehquinm  pcr/i>fl/.t  in  buon  latino  23.  ma 
in  laiinobirbaro , non  è diverfo  ^ Eh» 
qntnri-i  contra  il  Cittddhii  1 vj. 

iwarg/.t  per  eridtnta , diverfa  da  rneijiu  » 
elicè  Vejfic.teia  149. 

Eiitide  420. 

Eiuo  Re  dì  Sardigna  fot. 

Et’irtrto  642. 

irpoot  tic* poeti  volgari  antichi  izt. 

Epoptìd  , fuc  regole  oflèivate  daTòrquato 
422. 

Eqnicoh  Mtrio  37.  42.  58.  59.253.377. 

6;y. 

ErA^mo  57?.  613.  676»  677.  impugnato  da 
Giulio  C.int-'//y  3:7.  confutato  03.  Alberto 
Pia  5j^  poùo  in  ludibrio  da  Otttnfio 
l.Attdi  552-  corrctior  di  ilampa  falariato 
da  Aido  562.  56j.  odiofo  pel  {aoCietn- 
»ÌAno , ivi  . 

Erberi  Niccolò  di  F.fTers , traduce  In  Fran- 
cefe  il  rontaiizo  deir^miid/^f  p6« 

Erbetta  chcrieo  5. 

Krbrrto  Conte  di  Sciampagna  63. 

EreoÌAni  Giulepi'C  542. 

ErC’Jatto  dialogo  . V.  J'Arrhi. 

Ertdid  Luigi  450.  impugna  il  Gttdrìnìqq^, 

Erttr.itA  Daniello  fcriv'e  della  vita  cirile 
624. 

Ertjìt  del  CAjìflvttro  3S4.  385.  386.  387. 

Errfie  non  mai  comportate  da'  cattolici 
984.  ^ 

Eittiri  giuftamente  condannati  in  eontnma- 
eiA  549,  affetiarono  di  volgarizzare  la 
Bibbid  670.  671. 

Eritrto  Giano  Nicio,  Gianvittorio  de’  RoIB 
242.  332.  393. 459. 464.  567*62  3.  ripren- 
de  il  pAjlorjido  473.Tua  lettera  latina  al 
Cardinal  Capi>oiii  fopra  un  componi- 
mento teologico  di  Ciro  di  Peri  4^7*  tac- 
cia il  Gnirciardnii  592. 

Eritrto  Niccolò  Veneziano,  ina  In  Ut  t di 
Virgilio  306*  fcrive  delle  origini  delta 
lingua  volgare  212, 

Eriiio  Baftiauo  435.  58.%  585.  633.  6?5. 
647» 

Er-nc^tnt  .V.  Cammillo  Giulio. 

/•rodiam  61 9» 

L rodato  61 5. 

òVdi  della  T.iyja  riiondM.  1^  losf,  Crlftiaiti 

1 C?» I 

EroUo  Ballilo  Giovanni  fa  una  orazione 
in  BaJilea  contra  un  altra  di  Orttu/ìo 
Ldndi  522.  rifiionde  al  dialogo  di  D«/rn> 
fio  Ldiidi  in  morte  di  ErAfmo  553. 

Eron 
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Lrr.nt  AlciTandrino  663. 
hi'<hilo  500. 

340. 

hfopo  ^70»  fua  Vita  da  chi  fcritta  ^66« 
l:Jlt  Atro  Marchcfe , parla  in  lingua  ro- 
«n  altra  1 a« 

£:V/n;oloj:V  Italiane  vanamente  cercate  fuo- 
ri della  lingua  Goifcn  4^^, 

Utiro  Parteitio,  anagramma  di  Pietro  Artti- 
no  448» 

lìmcìidt  6C9»  6^a« 
fzn’tnio  Niccolò 
Urgenza. . V.  £»argia . 
t.';im<iiwo  Criftoforo  Augnilo  yij. loda  Timi* 
tazionc  di  Grillo  del  Geifen  6i2.  63 y» 

/iur  piiU  , fue  Tragedie  tradotte  4pp»  yoo. 
/zafebio  C efariefe  y6y.  633. 

Lujìmìo  Filofofo  y7c. 
l-.ttjlorf’ia  Laura  adulata  4yp. 
hzzelino  d.t  Romano  , il  Tiranno  , accompa- 
gna Ottone  IV.  a Roma  1^  con  altri  ti- 
ranni predo  il  Borr.ueio 6 C.  pollo  da  Dan- 
te neirinferno  ini,  detto  anfora  Atiolino, 
C leeliiio  óì»  66. 


F 

FAhriti  . V.  Alunno. 

pabrttti  Rallaello  aoc.  yS6.  fraude  nel 
titolo  di  un  fuo  libro  gag. 

Va  brini  G iov  anni  gog.  370. 

Ri 6rù'o  Giorgio  ySp. 

Fabrizio  Giovanni  Alberto  497.  y66. 

Rièro  Jacopo  669. 

Fabro  Tanat}tiillo  gap.  y64« 

Fatrno  Gabriello , fuoi  vcrfi  contea  Pietro 
Aretino,  e fua  lettera.  Rampata  dal  Jlo- 
borttìlo  , e poi  data  fuora  per  iniona  367. 
Pariano  Niccolò  Villani  g8g. 

Falaride,  fue  lettere  volgarizzate  ^71. 
Rt/fo  Benedetto  di , jio.  non  adula  r^riti- 

pog6g. 

Paltonieri  Ottavio  406»  60?. 

Falereo  Demetrio  gag.  688. 
panano , patria  di  Giulio Ottoneììi , impro- 
priamente derifa  dal  Salvigti  418. 
Fantolino  ptt  bambino , voce  della  Tavola 
ritonda  io6> 

Faró/.i  M irtino  498. 

Rnr»t/>  Cardinale  Aleffandro  341.  ygo.  yga. 
difgulla  V Alunno  in  non  rifpondcrgli 
306.  calunniato  g.ly.  fautor  delle  lettere 
6ga. 

Farvldi)  Giulio  y u 
Farra  Aleflandro  636» 


Famebet  Claudio  y.  6.10.  49.  yS.  6g»  xij. 

tS6.  feopre  i forti  del  Botcaeao^j^ 
Favoriti  AgoRino  487. 497. 

Faujìini  Agoftino  g36» 

Faujli  BaRiano  da  Longiano  gai»  327.  370. 

fuo  Contento  al  Petrarca  yia. 

Fautori  delle  lettere  . V.  Aldobrandini , 
Amulio . Sadoaro.  Barberini.  Farnefe^ 
Federigo  . Franeefto  l.  Re  di  Franeia  . iSfcr 
dici  . 

Federigo  Duca  di  Mantova  fa  Rampare  il 
Poema  di  Merlino  Coeafo  4 io» 

Federigo  1.  Imperadore  infeuda  Raimondo 
Berengario  III.  Conte  di  Provenza  di  due 
Contee  60.  lodato  dai  Trovatori , o poeti 
provenzali , i»i , ignora  il  latino  , e là  U 
provenzale  1 ifcrizione  volgare  per  ca- 
fa  Valdrai,  a lui  falfamente  r.fcrita  118. 
Federigo  II.  Imperadore -yot.  fua  monetai 
Bergamo  229.  inReme  con  Manfredi  fuo 
bjRardo , empio  contra  la  Chiefa  Roraa- 
iiaagS. 

Pedini  Teofiìo  686» 

Felieiano  PorOrio  46^ 

Felino  Arezio  , Martino  Butero  yo3» 

Ffv.rr  Uranio  y44» 

Fenueti  Lazero  apy. 

Ferchie  da  Veglia  Matteo  4ta»42U» 
Ferdinando  I.  Imperadore  610. 

Perecide  da  Sciro  , una  delle  Itole  Cicladi , 
diverfo  daFerecide  Ateniefe  130. 
Ferentillo  AgoRino  404.  619. 

Feronio  Silvio  gao. 

Feirari  CriRoforo  ygg» 

Frrr.t.i  Francefeo  Bernardino  145. 

Ognibenc  y4*>» 

Ferrari  Ottavio  yo.  227.  giai.  4yy.  636»  non 
ben  trae  la  lingua  comune  d’Italia  da  fo- 
li fonti  latini  e Greci  2^  V.  Dottori . 
Ferrato  Andrea  630. 

Ferro  fi  Francefeo  66z» 

Feudatario , non  Feudetatio  336. 

Fi  per  Figliuolo  , voce  in  dialetto  Friulano, 
preflo  Dante , naturale  comune , e non  ae- 
cordata , fecondochè  altri  fconligliata. 
mente  ha  pretefo , m t da  se  intera , come 
a Venezia  Jìo , voce  fitnilmente  intera  , e 
non  accorciata  138. 

Fiamma  Gabriello  ggp.  742. 

Fidilo  Marlilio  gop»  gyz.  6g6.  6?g.  riprefo 
360.  fue  lettere  volgarizzate  371. 

Fiera  , Commedia  urbana  di  Michel  agnolo 
Buonarroti  il  giovane  241» 

Fighueci  Aleflìo  673- 

Figliueci  Felice  34^.  639.646»  volgarizzf  le 
lettere  di  MarfiUo  Fiéiao  371» 

fV- 
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' f'iptrttu  e fo6fmi  <1e*<1ifenrorl  e avvocati  rio  alintaliana  £Io<iaenzt 

detle  male  caufe  ^ Poirarrftmo , poeta  volgare  antico  iji, 

Fi7<t/err  Utopienfe»  t^iVe  0rrrv« ^ e Or/eiv  Fair^rrfoda  M-<rfi;tlia  Gcnovefe  <7»fcrittO» 

/o  Landò  — j 

PtiUteo  Lucilio  6?T> 

0i7>vdroGiislielmo  $57» 

Ft7f/fo  Francefco  ij>9« 

Pili^vchi Cofimo  6^7» 

FUtftfuni  Antonpiero  fiorico  della  Corfica 
6oo« 

Filippo  Augufto  Re  di  Francia  7»* 

Fr7o/^i*  Tommafo  Ravennate  ^06* 

F#7omr/o  Francefco  Udinefe  6t<^« 

Fil4'oJi  t detti  i Patriarrhi  dt^U  frtf/Vi 
F//qfcr/ii  Cavaliererca  vera,  e ìzCriJtiaHs 
6U* 

P/hjtrato  •iSl- 

Flore  d Premariéco  infegna  i’armeggiare 
37?» 

F/orevtiftA  Accademia  n6>  171»  p»b- 
bUcA  . diverfa  dalla  trìvAtA  della  Crufea 

11^ 

Fiomriffe  famiglie  , rifuggite  altrove  dopo 
la  rotta  di  Montaperti  la^ 

F/ofe»f/»r  Profe  per  Profe  dì  Fierenrini 
Fiortntint  voci  municipali  di  Dante  are* 

3S6* 

Fioftutintpro  dìaìttto , dai  P,iffavAnti  cbia* 
maio  il  pìtbeo  de  Fiorentini  S7» 

F/cirevnVt  Francefco  Maria  8«  Tlémiluorao 
e fcriiiore  onorato  60?.  604» 

Fiortntint  Utttr.tti  amia  e litmatori  del 
Tìflo 

Fiorentini  rifuggiti  in  Francia  go.  in  Ve* 
neiia 

Ftoi  tntitto  Remigio  61  e. 

Fioref/i  Benedetto  l'dfwo  ATZ/Pe/i  gSo,  419» 
contrario  ai  giudiciodel  Civa/raììT?  con* 
ara  la  Canaft  delio  Speroni  aéa. 

V.  • 

F orati  Carlo  tSt* 

F-oriobene  Panfilo  6?^» 

Fiortijioeeix  Tommafo  a3o.V.Co?4  di  Rienro* 

Firemuoh  Agnolo  saa*  f7o*s8i.  6io> 
fue  Commedie  4 ^9. 


PÌAminio  Marcintontò  ^48*  644»  697>  ridu* 
ce  a metodo  le  Profe  del  Bembo  a^^> 
Florido  Francefco  Sabino,  contrario  all* 
Italiana  Eloquenza  191* 

Florimonte  Galeazzo  Vefeovo  di  Seffa  ^43» 
34Z»  619»  644*  eccita  il  Ma/ì0  a fcrìvere 
centra  ròrfrim»  678» 

Floro  Lucio  6ai* 

JP«gli>ir4  Paolo , fcrittore  in  dialetto  Geno» 

pt/ei^ 

F^Utita  Ubeno49*  6oo«  6af«  contrae 


re  in  lingua  provenzale  , mentovato  dn 
Dante  e dal  Petrarca  ^ 

Foimge  Teofilo  Merlinó^'oeafo  792,  fno 
poema  fiero  per  emenda  della  Alacarp* 
néa  40^  409. 

Fmmxa  Do menico  architetto  di  Siilo  V* 

éi&lm 

FontAHé  Publio  |7^.  421* 

Pontans  Simone  Teologo  della  Sorbong 
6a8. 

Ponte  AUònfo,  fua  Somma  di  Filolbfia 
319. 

Fonte  Giovanni  6s8* 

PoffA M-ircanionio  349»  399»  ?36« 

Fare/,  camello  del  territorio  Liìccbefe,  ove 
Ortenfio  LAudi  fece  le  fué  Qntjtioni  Fcr? 

porefe  Vincenzo  Niccoli  ViìUni  383» 

Forfj'io  Gabriello  342. 
porejto,  poema  in  lingua  antica  romanze 
Francefe  . della  guerra  d'Auila , com* 
pendiate  lo  profa  volgare  folto  falfo  no* 
me  di  Tommafo  d‘Aq»ilefA  £$• 

Portano  per  F»r/e/r,  da  For/i  244. 
FcrfuriSiniooe  39$»  fua  fpiegaziooe  dell*  . 
ArioJÌOtiX^ 

Fortr§»rrri  Niccolò 478. 

Far/»»4ro  Venanzio  ^42* 

Portmnio  Gianfrancefeo,  S^iiayone , pubbli* 
ca  le  fue  retole  della  volpar  tingna  Italia* 
na  prima  del  Bembo  376»a77. 278.379, 
mal  tacciato  di  àSoTayn  a8a,a8g, 
387. 

Porta  Fabio  Udlncfe  544, 394, 

Porta  Virginio  379. 

Fo/r4r/«/  Egldio,a(ToIuto  dal  fofpetto  d*ere* 
iia  <30. 

Fra , titolo  de*  Canonici  regolari  fcambia* 
to  in  Don  63i. 

Frar.iT^oro  Girolamo  yé4»  éi4.  muove  dub* 
bio  fopra  un  luogo  di  Dame  ira, 
cerca  di  ritrarre  GaUazio  Càraedoìo  dall*, 
unghie  di  Calvino  <1^. 
pTAthetta  Girolamo  377. 501.  536*  636. 
pranteffA  lin^itA  , in  Italia  14* 

Fr.ivrr/rh/ , popoli  della  Francia  oceidtn* 
tale  iqa. 

PtAitreffhi  Matteo  643» 

Frauceffo  U Re  di  Francia , gran  fauior  del* 
le  lettere  4<S. 

PrAueefeo  per  Tedefeo  i3* 

pranttfe , e Prantefe , ug^mente  ben  det* 

10^  mailpr/rncc  piùfiu«iir99» 
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Prtircf;/ •ccìcfcntalt  in  Italia  34» 

Franei  Afirìano  39^. 

FrdnfiAoff:dtiit.iìt  USÒ  lingua  romanza  ao« 
22. 

FrMieì.t  ofìentajt , fijnoreggiata  dagrimpe* 
racinri  Sailònici  col  nome  di  Intoniti, 
usò  lingua  Ttotifr,x  20,22. 

Fr.\»f.^(n.t  per  Tideffo  s8. 

• jtr^da,  la  via  Pldnttma  ,tVEmi^ 

ìid 

Friineo  Niccolò  368.  i69-  458.  ?j)8« 
<f12.  fuc  Rime  480. 

Fruiti  pane  ClauJioCornelio  ^7^.  544» 

Fr.ui^ip,tn»  , Signori  di  Nemi  48?. 

}‘r.Uf  c Fra  , titolo  de'  Monaci  , e de’  Giffo- 
ir'ci  regolari , e non  de’  foli  mtadicanti 

, 

Fr.tw/f/ìMattio  <fg8. 

Frteio  Marouartlo  10.  promette  la  pubbli* 
ca7Ìone  tli  UrmoUo  Nigcìlo  i6y. 

Frcj^jfo  Batifta  27t. 

, ■'  ■ Cardinal  Federigo  fìi.  empia  impo- 

llura  fatta  al  fuo  nome  dal  yerj^trfo 
' Cefare  mena  feco  in  Francia  il  Baif 
dello  c8o. 

Freni  Federigo  Domenicano  Vefeovo  di 
Foligno  , fuo  poema  non  piace  allo 
Speroni  é^ì2.  autore  del  QuadriregioìS}, 
non  plagiario  del  Malpigli  57^. 

Frifio  Jacopo  96» 

frinii,  Fornm-Julii , fìgnoreggiato  da  due 
patriarchi  Frantefi  5^  unito  da  Dantt 
con  Vljlria  2 17,  fue  famiglie  402. 

Friulano  dialetio'12.  212.  agg.  247.  men- 
tovato di  Dante , e Franco  Sacchetti 
ì<S.  ha  del  roinanro  Francefeo , ivi , tal- 
volta ufato  dal  Barhtrino  , e da  altri  an« 
tichi  1 g^.Poeti  2gg.  V»  Pi  » 

Frontijfiii)  di  libri  furbefeàmente  adulte- 
rati contra  la  mente  degli  autori  554. 

, SIS. 

Frullone  , infegna  dell’ Accademia  della 
Cratjru  115. 

Fuìigaiti  Jacopo 

Fmivio  Andrea  4^8. 

FamitMo  Adamo  3g2» 

F«twj‘ Bartoloramco  6jS. 


G 

G.^&rft7?o  Jacopo  g57.  6i2.  fua  Gramati* 
ca  volgare  297, 

Gabriello  Trifone  280.  282.  425.  557.  61  j. 
fp  slitore  della  Commedia  di  Dante  e 
delie  Rime  del  Peuarca  fotto  nome  di 


E Indica 

BtmAedino  Daniella  ^ 408.  $13.  amico 
di  Giafon  de  Nortt  470, 

Gaetano  Codantino,  maltrattato  dalNst- 
deo  68c» 

— — Santo . fparge  il  latino  In  fue  lettere 
volgari  277, 

— Tizzone  da  Pofl  volgarizza  Vtettio 
663. 

Gagliardi  Achilie  non  è autore  del  Coti. 

battìmtnto  dello  Senpoli  684. 

Gagliardi  Paolo  autore  dell*  edizione  delle 
opere  di  san  Gandenio$Sp, 

Galandi  Antonio  c8a. 

Gaiatto*  V*Cafa, 

Galtno  241» 

Gaiefini  Pietro  707. 

Galilei  Galileo  ^6o»  66c* 

G<il«/rt  Vincenzo  667.  668. 

Galladei  Matteo , fua  Tragedia  492. 

Gallet , paefe  diverfo  da  Gamia, cioè  Fran* 
eia  94. 

Callia  Narbonefe  , altramente  Gotica  e Pro- 
venta  , afa  la  lingua  romanta  67.  184. 
Gallicano  clcro.oppollo  alle  Verjìoni  rosari 
della  Hibbia  et. 

Gallo  Pifano  poeta  amico  239. 

Gallunio  Antonio  670» 

Gallnrcì  Gtufeppe  6t>9» 

Gallmtii  Tarquinio  777, 

Gambata  Cefare  7C'7» 

Gambini  Andrea  617. 

Gandini  Marcantonio  617.  643. 

Gandino  I.odovico  ^26» 

Gauo  o Gantlone  tra<litore  di  Cacio  Magno, 
finto  da  Turpino^.  70. 

Ganmòrr/'/ Girolamo  6a8«  647* 

Garifendo  Andrea  283. 

Garofalo  Girolamo  396» 

Gaffendo  Piero 33.  S6*  779» 

Gatttri  Galeazzo  e Andrea  fcrivono  in 
dialetto  Padovano  246. 

Gaudenti  Cavalieri  171. 

GaatdruztcPaganino  541. 

Gaudio , tutto  in  Dio , e non  fuori  di  lai 
ao^. 

GamfredoVoùtntc^’i* 

Gamia  , cioè  Francia  94. 

Celafio  I.  fommo  pontefice , fuo  decreto  ia 
lingua  latina  alterata  ^ j*  fuo  C'cdtVr, 
detto  Gtìafiano  184-' 

Grill  Glantbatifta  108. 178.  777.  499»  ?82» 
666-  fpiega  a rovefeio  il  titolo  del  poema 
di  Dante  167,  malamente  oppoQo  alla 
Volgare  Eloqmenta  di  Dante  172.  fuZ  tre/m 
contra  la  parola  di  Dio  fcritta’,  intorno 
alla  lingua  di  274.  file  Lezioni 

fopr» 
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fopra  Dante  e *1  Petrarca  426.  tue  Com« 
tntdie  440» 

Gemma  Donati, moglie  di  Dautt  i4i.falva 
i fette  primi  Canti  dell*  Inferno  del  raa* 
rito,  e a lui  gli  manda  ia  Lmni^iaùa  i6o« 
Centkrardo  Gilberto  557, 

Genorefe  dialetto  a4l< 

Gentile  Piergirolamo  Genovefe  raccogli* 
tote  di  Rime  del  Chiabrera  537* 
Gentili , Marthiiiani , we,  apoRati  dalla 
• tede  3oa. 

Gentili  Scipio  398»  39P*  42o.  morto  Lute- 
rano col^udrr , e col  fratellu  33é»4ai» 
Gtrardi  Pietro  607- 

Gerartlo  Abate  , fua  Vita  di  santo  Adalardo 
54- 

Gerardo  , Vefcovo  di  Padova  fpiega  in  voU 
^are  al  popolo  la  predica  latina  di  Olde* 
rigo  II*  Patriarca,  detta  in  cbicfa  di  san- 
ta Maria  delle  Careeri  tiB. 

Geremia  Pietro  , predica  in  iar<eoa68* 
Germania  , detta  la  Mefia  de*  Geti  ao* 

Grr/f«  Giovanni,  e non  Gerfon  , autore  del- 
la Imitazione  di  Crifto  36.  684* 

Gerfon  in  vece  di  Geifen  63f» 

Gertrude  santa  668. 

, Grfarra  Corrado  96. 194*  _ 

G^ano  Giannantonìo,  fua  Tragicommedia 
498* 

G^Berlingero , fcrùiore  dicoCs  Civalle- 
refehe  6ti» 

Ceffi  Berlingero  , Nuncio  Apollolico  In  Ve- 
nezia e poi  Cardinale  , deferive  le  qua- 
lità di  ]anpo  Cajielvetro  462. 

Gejnaldo  Giovanni  AndreaTTua  fpoCzione 
al  Peuarca , faccheggiata  da  un  fla^iario 
ita. 

CJrf/,  oGotiao. 

GMivi  CamnaiTlo  273.  , 

Ghilini  Girolamo  564» 

Chini  Lionardo  569-  618. 

Chirardacei  Cherubino  Annalilla  di  Bolo- 
gna 4^  604. 

Ghirardelìi  GiambuiRa  Filippo  37^.  fua 
Tragedia  in  profa  486*487» 

Giaccbelìi  Vincenzo,  fua  Tragedia  493* 
Ciaeomini  Antonio  6o9* 

Giaromini Lorenzo  375» 

.Gmcomiei  famiglia  Fiorentina  «el  Delnna- 
to  laa. 

Giamboni  Bono  1 

.Giambreilati  Pierfrancefeo  3A*  41*  286*309» 
333*  455*  59S*  trae  malamente  la  lingua 
Fior^ina  dall’  Etmfca  antica , e dalla 
Aramea  Siriaca  394*  fac  Lezioni  fofjra 
Dante  425. 426» 
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Gianrarli  Artemio , fua  Commedia  441. 
Giannelìf  Gennaro  289* 

Gianni  Lapo  501. 

Giannotti  Donato  tto,  ypt. 

Giannotti  Gafpero  impugnatore  di  Pietr* 
Monodo  656* 

Giannotti  Girolamo  volgarizza  le  prediche 
latine  del  Savonarola  afo. 

Giafio  Pietro  289. 

G<6trro  Giamraatteo«V*  CaJlitUene  Ange- 
lo* 

Gìfanio  Oberto . fuo  fediVe  di  Lucrezio 
306* 

Gij/i  Silvefiro  689* 

Giglio  Giovanni  Andrea  377, 

Ginevra  , cioè  Genovefa  103» 

GioiirviUa  Giovanni  Sinifcalco  di  Sciam- 
pagna^ 275. 

Giolito  Gabriello , fiia  edizione  delle  proio 
del  Sembo  29c.  fua  patria  e nobiltà  636- 
Gioìito  Giovanni  631* 

Giordano  da  Rivualto  predica  In  voliate 
fuori  di  Chiefa  nelle  piazze  269. 

Giorgi  Bartolommeo , fcrittor  Veneziano 
in  lingua  firoventalt  42.  64- 
Giorgi  Marmo , Doge^i  Venezia  , riceve 
un  ambafccria  di  Dante  per  li  Signori  do 
Polenta  161* 

Giornand*  itterico  477» 

Gioj'effe , alla  Marchigiana  per  Ciefeppt 
728. 729* 

CitJIrt  della  Tavola  ritonda,  condannate 
dai  fommi  Pontefici  tot*  offeniìve  274* 
Giovanni  Fiorentino  781* 

Giovto  paolo  26*  90»  t'-7»  ^^7»  3ff*  5^7» 
600.  6 i 3*  6 38.  673* 

Giraìdi  Cintio  Giambatifta  48. 4$.  98»  279» 
327.  376-  490.  73 1»  loda  il  Boiardo  392* 
Eccole  fuo  poema  397,  fua  fatira  palio* 
ralc  449.  fuc  Iragedie  491*  492»  fue  No- 
velie  781»  694. 

CiraJd'  Lilio  Gregorio  767*  fue  falfe  Iodi  a 
Menata  di  Ferrara  327*  fuo  libro  de*  Iheti 
volgari  non  mai  veduto  770,  fuo  tefio 
dei  Viaggi  di  Mareo  Polo  6Ì3* 

Girolamo  santo  IJ-  fue  lettere  volgarizzate' 
690. 698. 

Ginàilro  di  Bonifacio  Vili*  mentovato  da 
Dante  179* 

Giadiee  Giovanni  volgarizza  le  Vite  de* 
Poeti  provcnz’.li  767* 

Cindiee  Matteo.uno  de’  Centuriatorl  Mad- 
deburgefi  , cc^'ifutato  dal  Afeziv  678* 
Gindiee  Michele  Siciliano  627. 

Gindiej  Urani  in  cofe  letterarie  4^7* 
CittUanoài  Toledo,  fuaCror.àMlinta 67* 
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Giulio  Bordone , medico  Padoy.tno  , trisfor* 
mato  in  Ginlio  Cefdre  Scili*ero  Ftrontft» 
V.  Bordone  , 
piallo  Cc(Atc  6jo« 

Giallo  Paolo  , antico  Gmreconfulto  Roma- 
. no  , e non  Padorano  Sìa- 
Giulio  li.  fomino  Pontefice  orna  di  peltri» 
lesi  Aldo2Sj-  ' 

Giuncktro  Crifliano  79. 

G/*ffio  Adeiano 

pinnio  Frincefeo  4??.  itinftra  il  codi- 
ce argenteo  d’ijlfila  Vefeovo  de’  Goti 
io« 

Gianti  Bernardo , rime  antiche  i;oi. 

Giwiti  TommzCo , Uampatore  in  Venezia 
6>4-  fifi- 

Qinntini  Franccfco  6oai. 

Ciaochi  ;8z. 

Giaramtnto  de*  nii>otl  di  Carlo  Magno . 

V.  Convenzione  . 

Qimrif prudenza 
Giafeppe  Flavio  617. 

Giaffano , in  latino  , Giampietro 

lai.  611. 

Qiajiello  Critloforo  feriffe  in  bel  carattere 

2Ì6. 

Giafti  Vincenzo  , fua  Commedia  444.  fne 
TrdfieeUe  49^. 

Ginjl  mane.  Canzoni  in  dialetto  Veneziano 
a47« 

GiaJUniano  fikgoOiino  Gcnovefp  T99.  fioo. 
Augnilo , fue  lllituzioni  imperiali 
655. 

•— — > Giovanni,  Candiotto.  volgarizzato* 
re  di  Tf l'fffzi’o , c di  altre  opere  4^8. 

■■  Girolamo  , Veneziano  joo.  (viiTra- 
gedia  497* 

^ Luigi  6t8. 

— Orfato  ?ooj.  yjg»  540, 

»«  Paolo  687. 

— — san  Lorenzo  GiufiiqianO  Patriarca 
di  Venezia  687.  tiene  il  Gerfen  per  vero 
autore  del  libro  dell’  Imitazione  diCriJìo 
36.  predica  in  Chiefa  latinamente  a6g« 
Giajlino  Iftorico  volgarizzato  6a,o- 
Gt'ajlolo  Pierfrancefeo  dedica  le  Tue  opere 
ad  Angelo  Colocd  jia. 

Giaven.xle  sa6» 

Ooezio  Zacheria  , oppollo  zU’Amadigt  90. 
Goineo  Giambatiila  , lllriano  , contrae 
fili'  Italiana  Eloijaenza  192. 

Goldit/lo  Melchiorre  s.  ioa.461.  j^j.difce- 
polo  del  Gretfero , é poi  eretico  e fuo 
nemico  ioj,  fuo  libro  gua&ato  nel  tito- 
lo 114. 

Qpnxaga  Bonaventura  667» 


E I ^7  D I C E 

— . Curzio  146. 

--  m Ferrante  609, 

Lucrezia  544. 'difcepola  dei  Bandella 
980. 

« Scipione  Cardinale , uno  de’Confi- 
glieri  letterari  del  Taffò  414.  traferivedi 
fua  mano  il  poema  di  lui . ivi , corretto», 
re  del  Pajìorfido  477» 

Goti  Antonfrancefeo  tao.  478»  668. 

GoTfh'»*  Giulianoi-7’;8.57t.  609.  . 

Goti , collegati  ai  Romani , e diffull  in  oc- 
cidente ^ ) 

Goti  di  Francia  184.  • 

Goti  e Longobardi , in  Spagna,  e in  Italie 
parlarano  Gotico , e feriffero  in  latino  14» 
Goti  occidentali , loro  reggia  in  Toledo  184^ 
Goti  quanto  duradero  in  Italia  33. 

Gotica  lingua  4.  allignata  in  Italia  4^ ^ ne- 
cedaria  a bene  intendere  1*  etimologie 
Italiane , rV. 

Gota/redo  Dionigi , fuaedizione  delle  Me- 
morie del  Comineo  61  a. 

Gotttro  Federigo  Gottclfio  6j6. 

Gozzi  Niccolò  Vito  676. 646.  67a» 

Gradenigo  Piero,  Doge  di  Venezia  t6i. 
S71- 

Gradi  Stefano,  prefetto  della  Biblioteca 
Vaticana  960» 

Gramatica  mantiene  jT  idiomi  319.367. 
diftingue  dal  volgare  11  latino  266-Tc  inai- 
terabile  ivi . 

Gramatici  che  fanno  le  cofe,  diftintl  dai 
GramatijH  che  fanno  le  fole  parole  381» 
volgarizzatori , e collettori  di  libri  Ita- 
liani 337. 

GramatijH  Greci , vantatori  di  privativi, 
sforniti  di  cognizioni  978. 

Gramigna  Vincenzo  697» 

Grana/a  Luigi  636. 

Grandi  J acopo  606» 

Granier  Niccolò  68t. 

Grafvinektlio  Teodoro , difenfbre  de’  Venfr 
ziani  696. 

Grata) oh  Buongiovanni,  fua  Tragedia  494. 
Gratarolo  Guglielmo  medico  Bergamafeo  ^ 
apodata  dalla  Fede  303.3:^ 

Gra/.ani  Antonmaria  96a»  608.  fcrive  la 
Vita  del  Cardinal  Profpero  Santacroce 
339  «dolve  il G»4r(ot  da  cenfure  incor* 
fe  473.  lodatore  del  Caro  939,  e di  Luigi 
Cornaro  642» 

Grazziai  Antonfrancefeo  , detto  il  Lafca 
409. 44C.  937?  938.  939- 
Greca  Eloquenza,  come  l'Italiana 
verfo  prima  che  in pro/u  1 37. 

Ottgota  Niceforo  619» 

Ortt 
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Grttcrio  M»*n°  fommo  PonieBce 
Morali , iradotti  in  Avignone  di  latino 
in  Torcano  4t-  prediche  latine 

voIgatiiiateaTi. 

Gr'Sur'o  V.  patl»tn  lingua leoiifca  , e ro- 
jnanaa  ij.  Franco  orientale  16.  £uo  epi- 
tafioivi'* 

Grtfario  XIII.  concede  la  correzione  del 
Borrdrrto  V»  Sijfo  V. 
Grrt/civjacopo  241.  67 '•  Ino  iilw  del 

diritto  di  proibire  gli  fcrllti  cattivi  rio» 
difende  le  facre  pellegrinazioni  <ig.7co- 
pre  un  Impoftnra  del  Kert«rin67». 
Qrerio  Giangiorgio  ^1.  664*  biafimi  le 
molte  note  ai  lefii  degli  amori  claflìei 
2g2,  fuo  libro  guadato  nel  frontifpazio 

OrTIaldt  Vefpaflano  174. 

Grida  d’amii , o rtffira  veralr  al 6» 

Gri/io  Criliiano704.  • 

Ori/o*i  Giovanni  Andrea  gog» 

Grigivni  ul'no  lingua  romanr» 

Grilli!  Angelo  Abate  Cafinefe  410.  411. 

G^nS^olammatieo,  fegue  il  Principe  di 
Salerno,  e poi  torna  alla  Fede  si. 
Grillo  Jacopo,  fcrlttore  in  linguafronnr 

f.llt  4Z. 

GriuMldiGianipaolo  Sti» 

GrimtfW  Iacopo  23Ce 

Grimaldi  Luca,  fcriltore  in  lingua frovrif- 
ralrag.  . 

Gnmaii/  Giovanni  Patriarca  d Aqutleji 
gig.  zza.  6<8. 

Crima»r^rino  Cardinale  4a8» 

Grimello  Galeazzo  275. 

GnTalera  Eminnello  iZ4» 

Grifqllomo  Giovanni  /anta  688.  <8 j. 

Grijio  Piero  6r  a. 

Grufa  Luigi , Cieco  d’Adrii,  fneCammrdir 
4rÌ.4S4.  fue  Pa/arali  464.  fua  Tra$edi* 

4g4o 

Gruntlrn  Andrea,  medico  eretico,  leva 
di  Ferrica  AiorufA 

Grawro  QUno.fraude  ufata  a noi  faa  ope- 
M 111* 

OMoidà^ui  Mirchefe  •;9o> 

G»aM»di  GUntbernifiio  64^» 

Gadido  Paolo  fcrittor  della  Vita  di  Gian* 
Vincenzo  PincHì  zSg» 

Gna/rtra/ii  Carlo  ^8oe  ^9a»  61  S»  cfecntOf 
teftamemario  del  Btmho 
Flavio  606» 

G»Arda  per  ^aJrditi  104* 

GM4rd4{toio/i>,  caiiello  della  Taifoìa  fit^ndA, 
a del  Frie/t  to4» 


Otariiii  BatìQi  ^^6*  144»  4^1»  608» 

fua  Cenfuri  contri  Giambatifta  Leon* 
i{55)o  uno  de*  Confìslieri  letterari  del 
laffb  434*  fua  C<ywiingdt4  446»  fua 
9éU  46^462»  non  mai  aggregalo  ad  al- 
cun orditte  tqmtjirt  461»  4641  fuoÌ  V*rATÌ 
4680  46y»  4?c»  fnoi  foBfmi,  c maniero 
improprie  471# 4720  compendiai  TerA- 
r»,  riprefl  dlTroppa  malcdiccnza  47?* 
ornato  di  gran  doni  da  Dio  noufeozàlaò 
abufo  47^ 

CMArini  Rarcanconio  463»  6a^ 

G><t/co  Annibaie  641» 

G«4/Ì4W»/  Giulio  153»  399»  4t^»4>8«4»^* 
411,  fuo  argomento  aOà  Xiagedla  del 

Ts§o  496. 

Guazzo  Marco  ai  i>  fp8> 

Guazzo  Stefano  544»  644* 

Guàio  MarquardoyB^ 

Gutlji  favoreggiati  dai  Re  di  Francia  taa« 
Capoleone  * fuo  poema  4»a* 
Clima  di  Attila,  tttoria  finta  S8;>  V.re* 


vejìo  • 

Oarrrn.Otuiienico  e Giambatifta,  flampa» 

torizs^lHi  . . .... 

GnrrrnTrrrèrnrtdjnoiTa  dai  latini  all  Italia* 
na  Elopucnza  igg.  i8s.  isc 
Gn/o,  infeana  tapcrba  del  CoUtlritro  I9tm 


ji4.fiS.  U4. 

Gag77«/fflc  Conte  di  Aquiiania  6}» 

Gag/l  rimo  Tirio6zi. 

Gaiirrro  anior  della  Vita  di  san  Leon  IX» 


at» 

Gai'trrfo  Niccolò  <89. 

Cuirriardi  Ciammarin . Tue  Pajlorali  465» 

,1  . . 

GaiVfiariiiifi*  Franccfco  a 14.  fue  lodi  e bia» 
fimi  reo.  591.  fua  favella  dalcgifla5>a» 


GMirriardini  Lodovico  596. 

Gnidatei  Giovanni  perora  In  morte  del  J{1» 
fitU  zS... 

Gaidofro  da  Bologna  za?» 

Ga/darri  Mario  6z6. 

Ga  d'reioni  Gi  'vanni  z3o.  sa6»  53 1.  ^4»* 

Gnidirriaoi  Lclio  41.  u 

GnirtUtlli  . OncBo  e Guido  56.  5ci.  579. 

Gnltront  d’Arezzo  s^i^izt.  izz.  5oi« 
fue  lettere  izc.  z6a.  percSe  rinetiato  da 
D.iare  az9. 

L7ì  eifeiulo  efclufa  dalla  pronuncia  Ita» 
liana  , non  fi  ofa,  fuorihc  in  cafo  di 


neceflità  , e unita  a confoiiante,  conio 
in/i» , rif  Scc. 


latti 
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I 

Jjfohilli  Lodovico  627. 

7.i<-o.'>«  Re  di  Aragona  danna  la  Bibbia 
in  lingua 50» 

yarnpont  Beato  j'?3.  foa.  ufa  tutti  i dialetti 
d'Italia igi.  i;a.  coetaneo  di 
l'tpnio  a^aTa» 

Irirryio  Giorgio  1 9.  ai.  già,  gig.  4^9.  iilu- 
fìraiore  delle  lingue  fettemrionall  ^ 
trae  la  liogua  comune  d’Italia  da  fonti 
fettcntrionali ^ riprende  U GiambuU 
litri  294. 

fr/re  Tragedia  497. 

6-4  7. 

tìitrione  Cenovefe  688»  • 

VdtbrAndiao  da  Padova  mentovato  da 

349» 

Illirico  Mattia  Flacio»  apofiata  dalla  Fede 
5*5.657. 

tmitdrlbnt , rìAregliata  dal  Mtmho  » e da  al« 

tri  144. 

fm/taricite  di  Grillo  , libro  di  fcrittore  Ita* 
liano  g6. 

tmold  Benvreniito  cotnenta  Dantt  in  latino 
141. 

fmpt riali  Divìd  , inveftito  de’ fendi , già 
conBfcatì  per  capo  d’erelìa  a Giovanni 
Bonifacio,  Mdrchtft  d'Oirs,  e poi  dati 
a san  Carlo  Borromeo  4*a. 
fw^rrioli  Gianvincenao  39S. 

Impojìmrt  letterarie , r.  ingiuriofe  35U  35t» 
V.  PIdgiarj . 

imprtiittti  Chiefa  in  Tofeana  1 16. 

Jfldirr , Congregazione , iBituita  daSifio  V. 

c non  prima  yoS.  506. 

Indici  de’ libri  proibiti , fatto  dal  Concilio 
di  Tremo , e pubblicato  dai  forami  Pon- 
tefici gz6.  5o6.  507. 

I,;diV»  di  voci  e frairdel  Decamerone  577, 
iffdiVi  a diverii  autori  goy.  306. 

Iaf.trin.uo . V.  Siilriati  Lionardo. 

In/rrijao  . V.  RoJJi  Baftiano . 
infiammati , Accademia  di  Padova  ayS.»  _ 
(inirgntri  Angelo  344.  375.474»  547» 

in  dialetto  Vininano  346.  fua  Ttoiidia 

496. 

dagq^iii  deciCvi  e difprezzatori  624» 
Innottmo  111.  fommo  Pontefice  condanna 
le  gioftre  della  lanoh  ritonda  101. 
tnnocimo  IV.  dona  la  rofa  d’oro  a Raimon- 
do  Berengario  V.  Confidi  frovinta  6a» 
inftgni , e atmi  tridltarit  delie  faqiiglie 
108.  ' 

eOatico*  V.  ISafitti» 


Inttriano  Paolo  6oc  6y8»  _ • ^ 

Intronati,  Acca>lemia  Saoefe tiene  per 
vero  libro  di  Danti  li  fua  Volgare  Èlo» 
quinta  363.  loro  Commedie  441. 

Jò  , parti  rei  la  afi'erraatlva  nelle  lingue  fez- 
tentrionali  ao$» 

Ippocrati non  ifcriffe  in  lingua  Dorica 


Ifé  Ottavio , fue  Commedie  446» 
ifocratt 

Jjiama  , formola  de’  libtaj  457»  459» 
ijtria  unita  al  Friuli  a 17.  fuo  dialetto,  ini , 
ùali.t , detta,  paefe  dS  A ato»  aii.  ai6» 
divifa  da  Dante  in  dmt  parti  217.^ 
Italiana  Eloqmtma  o favella , ufata  in  virf* 
prima , che  in  profa , come  la  Greca  130. 
occalion  di  contefe  in  Firenze  *88. 189» 


fiffata  con  regole  da  Vtnttiani  276.  per- 
fezionata fopra  il  Deeamitont  y77»origi- 
nata  dai  Settentrionali  3.  romanza  c fuoi 
principi 7.  fapnta  da  perlonaggi  grandi 
oel  fecoloJtii.  1*6.  parlata  prima , che 
fcritta  *17^  * i8.  ufata  dapprima  in  cole 
vane  e plebec^ay.  nobilitata  da  Vann 
ia6.  dilatata  a84»  anche  per  la  Tofeana 
389.  V.  frimologit . 

Ififliimifcrifferoinlingua  romanza  f rovina 
zalt  39.  42» 

Italiauo  alfabeto , accrefclato  dal  Triffin» 
38. 


K 

Qne&a  lettera  non  entra  nell’  alfabeto  Ita- 
liano , fuorché  ad  arbitrio  in  nomi  pro- 
pri di  nazioni  (Iraniere . 

Ktmpis Tommafo  692. copifta  e calligrafo» 
non  amore  dell*  imiM/ionc  diCriJlo  36,. 

684* 


LAhlt  Filippo  y.  76.  muove  liti  graniatir 
cali  a X'iaudio^ancillotto  30^  fua 
edizione  de’ Concili  guaQata  dal  P.At- 
duino  yyy. 

Zacune  de’  libri , imprudentcraeate  ac- 
.cennatc.'co’pnn/iff»  360» 

I-arr/io  Diogene  y6y» 

Lago  dtl  cuori , perché  detto  da  Danti  iso- 
li*. 

taici , detti  gl’  ignoranti  lyg. 

LalU  Giambatilla  379»  40S.406»  fcrive  in 
dialetto  Sabino  238. 

Cam- 


i 

1 


I 


( 


I 

I 
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taifiMo  Piero  prefetto  delia  Biblioteca 
Cefarea  17.  ^7^, 

Làmberto  Corto  t* 

I amofti  Puccio  » fsoìo  JUinmtri  aot*  V*  Zip* 

~foU. 

Lsmpù^rtano  Arollloo  700. 

XAn^ritUo  GiambeDCoetto  Poeta  htino 

l^A^ilcornelIo  <^4»,  flie  Commedie  447* 
ZuffrWoffo  Claudio,  autore  della  Gramaii* 
cadi  Portoroale  704»  fccive  delJ*£iirte4 
di  san  Benedetto  64a» 

La/rciì§no  del  Lago , eroe  della  TayoU  ri* 
tonda  lot*  s84»  mentovato  ài  Dante  io6* 
V.  FalYafone  Erafnio* 

Xandì  Antonio , fue  Commedie  44U 
- Baftiano  , dlverfoda  QrtenJ^i%» 

« Coftanzo  5^4, 

•—  Giulio  566»  SIO*  fetìve  dei  mot- 
li  12U 

Orrenfio  Tranquillo  7 <9*  770*  19>» 
391»  S98»  oppofto  «9.  paria 

di  Luterani , condannati  in  Ferrara  38^. 
non  diverfo  da  Ridolfo  C'4y/r.iW/ÌJ  4ay. 
fuoi  libri  sSo*  5?a»  sn»  ftie  Sovelte 
cSa» 

Z4vd''r^oCrifìoforo  169.406,  408.  coment! 

Dame  1 4 1 ♦ vo I giri  z z a PUniO  6 a 4 » 
X4ff/Mitrri  Paolo  da  Piftoja  , fcrittore  in 
lingua  ffovtmaìe  ^3» 

Xan^meto  Vbeito  , apoAata  dalla  Fede  , di 
famiglia  riguardevole  dì  Bori^ogna,  ora 
c&ttoUta  SI 7, 

Xantieri  J acopo  66a» 

Xapacdni  Aleltio  449. 

Xafini  Froiino  304»  3o7«  ^>4» 

Xafra  . V.  Gr.i/.'/«t  • 

Xafeari  Codamino , ammira  l'idea  della 
Commedia  di  Dante  1 38» 

Xafena  Pietro  33i.  538."  ' 

X^jianofA  Gianvinrenzo  194* 
lattina  iiVg«4 , corrotta  negli  accidenti  di^ 
Longobardi  e da' Goti»  e pronunciata 
in  Italia  a lor  proprio  talento  33* 
L«ri>rvoci,  perché  femìnate  ncTTaCom* 
media  di  Dante  143» 

Latini  Brunetto  a^  30» 


lìs*  *56.1 

làT^r 


fotS  la  /nienti  pr.i 
altre  efilìato  in  Francia  fcrive  in 

Snella  lingua  il  fuo  Tr/oro  315.  co* 
ici  di  eflo , ivi  » fu  il  primo  a ripulire}]! 
favella  de'  Fiorentini  « tri , fuo  Teforetto 
135.  JfOtaffio  146.  156.  fttC 137. 
Xattnt , per  ItóTnUtf  1 14, 

Latiffi  Latino  s^9* 


7ìS 

Xan'WfcrIttori  trafportati  InliaftuFren* 
r^r4,  e da  qu^Aa  nell'  Jtaliaaa  3L 
X.4r/no  idioma  « afato  più,  che  TrvalJ^arc 

XatiMtn  e Latinum , per  Italia  e It^awa 

266. 

Lamài  fpimtmaU , e loro  nome  originato  dai 
Oofifo , • non  dal  Utiaa  fra. 

Lartteola  Alberto  396. 

Xaurta  Cardinale  ^ ^ 

Lamrio  Jacopo  Udinefe  , conliglier  lette* 
rario  di  Frane efeo  Strozzi  nelvolga*!** 
zamento  di  Tucidide  616. 704^ 

Xameo Piero  617.  6t8*  704. 

Laero  V inrenzo  Cardina Je  343, 

Livio,  corregge  dalFimpietà  ÌCa« 
^icci  del  Gelli%éi» 

Xe^ijti  forenfi  344. 

Xeibnitio  Goffredo  Guglielmo  g.  4.  io*  ta* 
133*  6ii'*  70C* 

XelioGìanlùtgi  617, 

Xrnivnio  Stefano  ia|* 

Lmrtsfojacopo  soi, 

Leneoni  Carlo  394^  333.  974,  loda  Dante  io 
ufare  voci  ftmnìere  147.  lo  difende  dal 
Bembo , e dal  Cafa  tSj,  fcrive  fopra 
Dante  394.  V.  CafiigUaae  Saba . Ltato/iU 
Ma/tont  • 

Xeo  Bernardino  404. 

Leone  L fommo  Pomefipe , fuoi  fermoni 

34*. 

Leon  IX»  vicino  a morte  fi  raccomanda  0 
Dio  con  orazione  T edefca  Ua 
Lton  X,  orna  di  privilegi  il  vecchio  yf/ie 
187»  fuo  diploma  per  redizionedel  Poe*  ' 
ma  ótlVAtioJto 393* 

Leone  Ebreo  636. 

Lenne  Imperadore  663. 

Leoni  Giambaiifta  359*  59i*  59z*  6u8*  cri* 
licaio  dal  Gwar/iyi  473»  fue  Tragedie  in 
proCi  486*  fui  Tragicommedia  498»  ^ 

LrovfVrMÓ’NTccolò  6i8» 

Leoiiio  Pietro  6oo, 

Ltporeo  Lodovico  39o» 

Ltffto  Lionardo  64i. 

Leto  Pomponio  614. 

Xttteratit  che  feri  fiero  In  bel  carattere  a 9^^ 
Lettere  de*  Principi,  e loro  varie  edizioni 
747*743. 

Xrtrrrr  non  raddoppiate  io  dialetto  Vwf 
ziano  Ij3»  t 34. 

Liberale  Qterfio , pittore  Udinefe  638» 
Liberalità  fcirfa,  nfaia  alTaffo,  c da  lut 
eternata  nella  memoria  355. 

Lf6(>iari;/f,  uo!  delle  porte  aegli  Anfiteatri 

V. 
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Liéw»  e fttmpator! , loro  profeiTioni  unite 
iore  fr.iudi  in  mutare  i titoli  al 

• libri 

Lib’i  crei  ici , murati  fl  dcono  brucia- 
. r*  i^3i.  ' 

J.ibri  rei , non  tofto  proibiti  co?. 

J 'burnii)  Niccolò^^^^^  ?6j.inferpoIt- 
tore  lidia  Gr.imatica  del  Portuitio  187. 
f./.-ffiiì  delle  lU.n;>e  in  VtnttìA 
J^irtme  d’imprciTioni  di  libri  447, 

Lifb'o  Sijjifmon.lo  Crilliano  pubblica  il  co» 
mercio  arcano  tra  la  Duchella  RtitMs  e 
C.llrino  rao. 

r.ifnri.t . ditti  ).iiiutr;Jì/  AUrfh'a  da  Dante 
217. 

I-Hìo  Z. techeria  ^5. 

Limofi'i,t  lingua^.  ^ limile  alia romitff» 
III  antica  d’italii  ij. 

J.’udfj/irùjj IO  Federigo 
J.ii/iia  hììii.'i  doininintc^ 

J,.uiaj  rom,u;t.i  co  iiuue  de’  letterati  d’Ua- 
1Ì.I , abbraccia  vari  dialetti,  o proprieti, 
come  nata  a^  fno  nome  2$.  non  ben 
tratta  da’ foli  forni  l.ttim  e Grtd  , iyi  ; 

- non  regolata  avanti  ilei  fccolo  xii.  26* 
27»  dapprima  fenza  dialetto  comunt  p.\r.m 
iitul.Kt  27.  prefe  corpo  per  le  tiloriefa- 
volofo  in  l'»;^ir.t  ro>ntiiit>i  provenzale , iV/; 
perchè  detta  va/j  irr  1 tj^  come  appicfa 
daU’.-lr  07/0  c (ial  Bimbo  gpg»  V.  Italian* 
Tofctins . 

« ilei  vn/jo  l.iiM/a  auticx>,  diverfa  dalla 
ru/g.irr  It.tìiMia  200, 

Ifiii/^ua  di  Adamo  fpenta  dopo  il  diluvio e 
dopo  già  eouiìHciata  la  torre  di  5abiloiiia 

JariiiA  •ramatifalt  eoa  risole  ^ t del 
volgo  p»m  remote  200. 

ì.uiuobAtbarA , ufata  da  Dante  , co» 
me  al  fuo  tempo  comune  1 77.  161» 
ro/«.i«r.i  variata  in  Italia  ^ 
yolì^Art , ufata  nelfecolox*  e nell* 
XI.  414.  117, 

Xin^'ti  atiticht , promoiTe  e nudiate  dai  no 
uri  maggiori  r,  a* 

Lingnt  matrici , maggiori , e minori  aia» 
lingue  itritiitali , coltivate  dagl’  Italiani 
prima  , che  da  altri  fico. 

romanze  d’Europa  affernuoo  con  tre 
particelle ,/) , or , evi  aio. 
I.fH|«rfettentrionali  alTcìmanocol  dire/ò 
app. 

fuggette  aN’arbitrio , c regolate  con 
' la  ^MwiUiV.i  21 7. 

vive,  ogni  r/njiMuro  anni  moute 
aij.aó^. 


Lioba , difcepola  di  tan  Bonifacio  nunici: 

■h 

Lionardi  Aleflandro  774.  749» 

Xittiardo  da  Udine  predica  inCbiefa  lati» 
^mente  afiS» 

Lione  città,  feggio  dell’erelìa  di  Culvieo 
' 327.  rifugio  di  apollati  ed  eretici  Italia- 
ni 717.  fi7t. 

Lippi  Lorenzo  fotto  nome  di  Perìone  Zip' 
poli,  autore  del  Ala/mitartlr  Poema  841» 

405» 

Lippomano  Lvtiit  fi77«  fi7^. 

Lippomano  Piero  777. 

Lipfio  Giulio  2^  ^27*  oppollo  all’ 
Amadip  8p.  po.  giudica  della  (lloria  de] 
Bembo  fopra^ un  ellratto  non  accurato 
SP4.  parla  degli  anfiteatri  delle  Colonie 
606.  calunniato  dallo  Scaligero  6fii. 
Liriutft  Vincenzo , volgarizzato  dal  Muzio 
691. 

XtMoie  Caroline  mille  di  voci  romanze  & 
Literaliter  vuol  dire  in  latino  afir»  afifi» 
Liturj^ie  cattoliche  nella  favella  non  Alg* 
gette  a variazione  afi?. 

Liviera  GiambatiiU  , i"uo  Crra/ewir  Trago-, 
dia  49r.  V.  Merope  , Telefonie . Torelli  . 
Lobera  Vafeo  autore  dcir.d»-»u.^»  84, 
Loeato  O.nbcrto  fio7* 

Lodi  eccejfiyt , ambite  da  vani  „e  dìpl.t^iavf 
iTh 

Loà'jyiio  il  Aiv.troImpcraJorcimritfo  224. 

211» 

Letica  fi74. 

Lollino  Luigi  2pfi.  oppoBn  ili’ Am  a di ^i  87» 
LoUio  Alberto  327»  774.  403.  fua  Pajìtr^ 

Lomazzo  Giampaolo  768.  fifi7«  fcrive  in 
dialetto  M lane fe  agu.  271. 

Lombardelli  Orazio  app.  70P.  720. 414.  ol- 
traggiato dal  Salutati  419.  420.477.  677. 
Lombardi  Bernardino,  fua  Commedia  447. 
X«V)5  Jacopo  fi7o. 

Lonjf l'ano  Baftiano  Faudo  77p.  788.  fio7. 

6o9«  678.647.647'  670.  6ri.  ^<a» 

Xou^o  Alberigo , ailerente  ad  Annibai Ca. 

ro , fatto  uccidere  dal  Cajlfhetro  774. 
Lanio  Giorgio  fcrive  del  modo  di  EgtlJar» 
e di  aprir  le  lettere  771. 

Xon*o  S06IU  volgarizzato  dal  Caro  770. 
Longobarde  dclìnenze  187. 

Longobardi  in  Italia , dillinti  dai  Bomattt 
nel  tcllo  delle  loro  leggi  27.  quanto  du- 
, racoBo  in  Italia  ^ allibati  in  Tofear 
na  ^ 

Xomjo  Michele  604. 

Lopet  Domenico  Gefaita  per  impoilnra 

£mo 
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f^to  antore  di  an  libro  indegno  deH’ere* 
HitCìi'pAMjìo  Satino  5^^. 

Loqndtttix  , adattata  a ingroiTare  i volami 
138, 

Lortddno  Gianfrancefco  il  vecchio  , Ote 
Commedie  445.  446* 
itor»  Andrea  401.  454. 

'Lottini  Angelo  cac» 

Lottini  Gianfcancefco  647*  fldpirio  del 
Gnictiatdìni  ^14. 

lmca.no  volgarizzato  40J. 

Lmct  HeirEvangelio  non  rimeìata  in  fegrcto, 
ma  predicata  in  pubblico  385.  386» 

Lucio  Giovanni , Schiavone  54Z»  607»  feri- 
vo in  latino , e in  U aliano  283» 

Lmeretip  6ì6. 

Lmipni  Federigo  640» 

' ZniX»>»'Francefco  374. 

Lmndio  Carlo  trae  la  lingua  comune  d’Ita- 
lie  da  font]  fettentrionali  a$. 

Lupo  Crilliano  487» 

La/x  Fiero  , fuaPaflorale  46^. 

Lmteru  , vago  deir/lm.ul(^(  da  lui  fparfo 
d’intorno  86.  e perciò  nella  dieta  di 
Vormazia  deteftato  daìl'  Oleandro  -87. 
88»  epoca  della  fiia  erefia  fop. 

L«r/4^o  AgoQino , fua  Tragedia  494* 

M 

MAbillont  Giovanni  74. 7^ 

lau^. 

jUacaronta , V.  Folenp  , 

M-rcchia  Silveflro  letterato  da  Foligno  61 6» 
JAacchiavtlli  Niccolò  648.  Sfa,  edizione  i. 
delle  fue  opere  36^.  fuoi  libri  indegni 
non  tolto  proibiti  $03.  tacciato  dal  ill«- 
zio  5pa. 

Maddtbmriefi  CeiKUriatori  , confutati 
Mmio  610. 

jMadrmcci  Cardinal  Criltoforo  448» 

Jfdr^lri  d’Elo.Taenza  fono  gli  uomini  illn- 
itri  per  opere  fcritte  138. 
liaffei  Paolo  Aleflandro  6a8» 

Maffiìottì  Lorenzo  6 37» 

voce  municipale,  in  latino  ntinam, 
venuta  dal  Greco  «4^. 

Maggi  Melchiorre  ì6o. 

V incenzo  contra  il  Cajìthttro  6gp» 
Maggio  Lucio  6;<. 

Magini  Giovanni  Antonio  61». 

Uagìiabttbi  Antonio  36^»  459.  488.  556» 
577»  679»  tiene  un  Epigramma  di  Nicco~ 
iò  Stttbi  -falfauteote  attribuita  al  Cijii 


Magnanini  Ottavio  419»  937.  detto  r^Jr^ir- 
c/0441.  fpiega  gl’  intermezzi  deH'^lfm 
deirOngaro  479» 

Jlf.tt»®  Celio  401»  ^33»  S40.  578.  633* 
^làgno  Pietro  314» 
ila\ano  Dànte  yoi» 
jUtf/cr  M arco  ^87.  -- 

Mainardi  Agoftino  apodata  h predicante 
in  ^ìlawenna  cai» 

Jl^/<U7rrd  Giampietro  impugna  ììGmarini 
473.  impugnato  da  Giovanni  Savio  474. 
Malafpirta  Alberto  , fceitrore  in  lingua 
provenzale  42, 

Maìafpina  Celio  398  • 
lUiafpina  Corrado . e Maroello  iS9»  »5o. 
Malatejìa  Giufeppe  41  a» 
iLtIavolti  Girolamo  Ubaldino  340.  fuo  Va* 
cabolario  al  Boccaccio  308»  fue  Commedie 
442. 

Mrt.t»o/r«  Orlando  Storico  Sairefc  603» 

Flaminio , fua  Commedia  454» 
Malermi  e Malerbi  Kiccolò  670. 

Maltfpini  Lorenzo  317.  331. 

Maltfhini  Ricordino  ao.iaa.  600. 

Malfatti  Celare  568. 

Malpiero  Girolamo  ?39» 

Malmantile  poema  241.  242»  309.  405» 
Malniefbiiriefe  Guglielmo 77» 

Malombra  Giovanni  6if» 

Malpigli  Lorenzo,  uno  de' Configlieri  let- 
terari del  Tallo  424. 

Jlfdlp;|;liNiccolò , plagiario  di  Dante  $7^ 
M.tlv.rfia  Carlo  Celare  667» 

Mambtlli  Marcantonio  col  nome  di  Civv 
nio  294» 

Mambriano , Poema  392» 

Matielli  Giovanni  ^04. 

Manetti  Antonio , Tuo  Dialogo  fopra  Damte 
AlS» 

■Mwfredi  Muzio  3;9«  477»  f43»  fuaXra^_ 
dia  e vera  patria  494- 
Jilanini  Ottaviano  4l3- 
JUui/v.'/li  Flaminio4i4-  ' 

Manuìtffo  Emilio  Maria  ^9?» 

Manr-que  Tommafo  , maellro  del  facto  pa* 
lazzo  57^  , 

Manfo  Giambatllla  9 «,9» 

Mantova  Benavides  Marco  31^  349.  390* 
524.  tralafcia,  come  indegni,  i 
»(/ri  dannati  del  PrtrurM  S08. 

ÌLrnmzio  Aldo  il  vecchio  . V.  Aldo  • 
Jilannzio  ,'Manncei  e Mannmtei  Aldo  il  gio« 
vane  ;o3.  33;»  4S7»  577-  Azioni  di  Ca- 
flrucio  Antelrainclli  6o8>  Vita  diCofi- 
mo  L 61C.  Difeorfi  63C. 

Jllantirio  Paolo  306-  346-  ?04«  SoS»  foO-CO- 
A a a a a * pìo^. 
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SQome  viriamente  fcriito^^  ftimpa* 
• tore  clotniUmo  ererctiV  Aldo  it  fl> 
giUioIo  nell.1  Jins^a  latina  ^$7*  fua  Ilio* 
ria  ilei  CorifUiu  dt  Trtnto  6ta> 

Antonio  « fratello  di  Paolo  ^45» 
6»?* 

Scipione  4ii>  541»  Ari  fuafavoU 
/twi/na/f  Niccolò  dcrcrive  Tlftiu  433» 

iil  irra  l'ìeiro  ^ 7^. 

rra  Trìvigiani  ?74> 

A/arrrl/  wi  Valerio  540.  640* 

M.\rrellifto  Ainmiano  634» 

Jll.tr4'W/o  Niccolò  321* 

iJ.rrri/o  il.  fomnio  pontefice  341»  343» 

Ml.trrhtfi  Lucina  44A» 

Àhrrhitti  Alefiamlro  ^46^ 

Mxìebì  Fr.mccfco  ^i*>3. 

//.iio  Aurelio  lmi>craJore  volgariziato 

ìU.irra/mf  Francerco  tSi*  Tua  edizione  del-' 
le  Profe  del  Bembo  38>. 

Zhrrncei  Olimpio  4^4» 

Z!tre  Filiberto  > >7» 

lingua  o dialetto  319» 
ZUrtfr.tih  Tommafo  « pubblica  il  Codìrt 
iifXe>ttto  iì'Vtjih 
Zt‘ire fritti  Ercole  6<4» 

Zlirrfti  RoUmio<67*  594» 

/firmar  ui'  Orniello  i j, 

L nfi  nco  35^» 

ZfAr  fortdA  Antonio  183* 

M xriittUi  Giamb.^tida  587^ 

Giovanni  v^3c7* 

I ■ Lucrezia 
Pietro  t4Z» 

ZUrtm  Giaiobatifts  Cavaliere  330»  383» 

40 ^2 

Mttrmi  Anionfrancefco  Cavaliere  4$8r 
M.trmittA  Iacopo  r;a» 

A/frof//o  * V«  • 

ZUrofte  Andrea , lodator  di  Polifilo  STU 
/f.tror  Clemente  f Segretario  di  Renata  di 
Ferrara  zar»  387» 

Jlfjrr.im*  Loilovico  689» 

AitrraHi*.  caftcllodi  Romagna,  patrUdel 

\\fretti  41 6» 

iUrrtfti  Fabio  403» 

3f  irM  Orazio  389.  T3t. 

Ztxrtrìh  f.odovìco  t79»  a$4»  157»  7 3l»  7lB» 
fua  Tr^tMA  489» 

^ ■ Niccolò  376» 

■ ■ Pieriacopo  197»  37S» 

*■  - Ugolino  660^ 

I Vincenzo  356» 


>£irfrt/Vffi  Ridolfo  • faa  CoittmedÌi454«' 
A£irrr/^d  Pucciandone  76» 

ZLirtfiie  Edmondo  lA»  l86» 

ZiArtiutlli  Bonifacio  43«.» 

Ziartii/tUi  Fioravanie  ai;» 

ZUrrinrlii  Tummafo  2i3*  ^ tr» 

Ihrtitf($t^o  Fortunato  , lodato  da  Orttnjh 
La»(Ìì  773»  773»  t 

ZUttìNtuj^o  Girolamo  io7« 

ZLutim  Raffaello»  fua~Commedia 44 1» 
ZiArtiitoue  Gianfraiiccfco  637» 

Afai’/fVttwo  Coriolano  4^7» 

falli  degli  eretici  387»  38^» 

Afar/i  Aledandro  3v9» 

Aiir.'M/fd'Alvernia  774»  deferive  gli  Arre- 
ni della  Cor/f  tt  .imort  ^ 117» 

ZUrtiAiio  f.cvanrio  41 3» 

AGr/io  Galeotto  zi  ?» 

Al.t/rardi  A«otìina  337.  383. 748» 

JW^i/7wi  Filippo,  lìjtAnro  A«Ail*ntif  litfttt* 
}lirv  736- 

hUfotti  Oiimpto  Cherico  regolare  683» 
ZLt(}t  Antonio  67a» 

ALi^/i  Niccolo  633» 

Ala/rrno  Tco&lo  V lorentlno  » eretico  671* 
Af.if^wo  Tii'io  637* 

Af  -i/>;/r  Pa:  irto  primi  di  Pietro  deMiicg 
feopre  l’età  di  Ttftpino  77. 

Af>i^«<rf  Niccolò , fiM  Commcdii  474» 
ZÌJtd/t iitti  6x1^ 

Afurr/ule  » V.  Girolamo  » 

AtinltiaContelìa  » dolofamcnu  calunnlau. 
61  4» 

Af*irr4/m‘CÌiiara  743» 

ZUttÀioda  Tomrealo  3^r» 

A(ur;rr  Alcfiandro  cerca  di  ritrarre  il  Muti 
dairereJii  716. 

ZfAttiuli  Pier  Andrea  63I» 

Afut^rm.t/iV.i  657» 

Af.i*mr//o  Gran  Turco»  fue  lettere  volgi^ 
rizzate  22** 

ZUmttfio  Gerardo  13» 

AlannVo  Giambaiifia»  fnoi  Statati  delTor» 
dine  del  Tofotre  397» 

Afanro  377,738»  dal  Rufcellt  prc- 

pollo  al  Aerei  non  adula  VJraiu0 
Ut^ 

Mituro  Fiorentino  678. 

ZiAuniìro  Francefro  338»  479» 

ZUn^o  Filippo  ?ii- 
Aftf*rm/da  NamiTri Girolamo  339» 
Zluorhio  Alcfilo  Simmaco  efpilato  da  ub 
7kl<tx/4rfo  io  una  fua  Varia  lezione  488.43^» 
Awauri VI  Cardinal  Giulio  fa  comperare  s 
fue  fpefe  moite-eopic  dell*  acuillor ice 
dei  Mafcardi  748» 
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3f uiflld  Scipione  ygj» 
jU.i//nri  Giulio  69o» 

Jacopo  i^a.  ^09.  ■^^4.  411» 

42>nota,  chcTJrfwM  fparfc  nella  Com> 

• • media  molti  «lialetti  146.  tiene  per  vero 

libio  Hi  V.trtte  la  fua  rolj.irf  fM/urv/rt 
363.  primo  a ufarc  il  rorfivo  nei  palli  ci- 
tati  431»  635»  difenfore  di  Daiitt  431» 

ilciiin  AlcITandro,  fue  femenre  6t?. 

■ ■»  Cofimo  e li.  Gran  Duchi  di  Tofea- 

na  ^ u 

• » ■ Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofea- 

na  <7^ 

*-■  ■ Giulio  Cardinale  , dipoi  Papa  Ci»* 

• mente  VII.  ^^1. 

•;  ■ ' Ippolito  4&1. 

— ■ ' Lorenzino,  fua  Commedia  439.  uc- 
' cidc  il  Duca  Aleflandro  , i‘»t . 

——  Lorenzo  392. 498*  ?;a.  ^37.  939. 

»■  -■  famiglia  nel  Del6nato.  V.  Meyìlhn . 

Jlfrili'na  Michele  97. 

Meiifeio  Girolamo  233. 

Jlfrt  Girolamo,  uno  de' Conlìglieri  lette* 
rarj  del  TalTo  434. 

fifel.xmpodio  Falcidio,  cioè  Giafepp«  ,4ro- 
«T.ifar;  934»  V.  T.xffonì  . 

Melitntone  Filippo  eretico  , folto  nome  di 
Filippo  di  Terrd  907.  volgarizzato 

dal  C.xjhlyetro  937.  cenfefl'a  con  fuo  rof- 
fore  le  mtnja%ne  dello  Sieiddiio  6S0» 

Mel'Jone  . V.  T.iffoitl.» 

Meliitti  Domenico  608.  comunici  al 
toni  la  dedicatoria  Ij/itra  del  P.tr.idijb  di 
D.inte  148. 

Jlfrmino  Giammaria  Veneziano  319.  679. 
648. 

f.lemmoli  Decio  671» 

Egidio  9c.  ^ 71.216»  7 13. 
388.  4 ••  7^  49^.  489.  947-  93i. 

Ottavio  4 1 1.  940. 

Jlfr/7»;i  Vincenzo  399.  401. 

^tentire , dctcllato  180.  691. 

Meritit.t  , n.e'id.xeii  e.xprobrdtio  69u 
jftftir.ir»  Mithete  ■;88. 

Meilitiu  Cocajo,  fue  opere  c ritrattazioni 

4'')9«  41U. 

Ultrhno  romanzo  , di  profezie  finte  987. 
Mtupe  argomento  di  Tragedia  antica  , 
trattato  da  diverli  in  lingua  noflra  , an> 
che  fono  nome  di  C re j fritte  , c di  Tilt- 
fonte  494.  499/ 

Mrrul.t  Paolo 
fdifehiiii  Domenico  3;  6» 
iMifthiiio  romanzo  amico  Sa.  83» 

Mejia  , o Bulghcria  , ufa  la  lingua  GettV.i  20. 
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Zltfrile  Gotiet , ufato  nella  Cìllta  Goties 
184. 

Mijjtre  , titolo  ufato  in  Italia  490. 
Metdìliiio  Caltallo  327. 

Meteììc  Scipione  648. 

Meyiilon , Baronia  nel  Delfinato  . pofieAj.' 

ta  da  cafa  Medici  122. 

Met/drotd  Cardinal  Lodovico  970. 

//f.'ri«r  iftorico  Francefe  67. 

Michele  ( non  Miehiele  ) Agollino  327. 39^. 

779.  467.  fua  Tr.xgedia  in  profa  486. 
Michele  ( non  Miehiele)  da  Milano  predica 
in  Chiefa  latinamente  26B. 

Mxhelini  FAmiano  662»  * 

Mito  Sanefe  , poeta  volgare  antico  iju 
Migliore  Ferdinando  Leopoldo  629» 
Milaneft  dialetto  23c.  V.  Lomattom 
MHicne , libro  coti  detto  982. 

MHItdoni  Antonio  672» 

Miiitrbì  Lucilio  308* 

Mini  Paolo  967.  ingiuriofo  al  Mmip  928. 
Mino  Mocati , Sanefe  379» 

Miiincei  Paolo  709.  illullratorc  del 
mantile  zg2, 

MwtMrno  Antonio  Sebafiiani  49»  393»  395» 
373.  489.  941.  fua  Poetica  41.  tiene  per 
yero  libro  dTD.inte  la  fua  Fatare  hlooneit- 
ta  262.  intervenuto  al  Concilio  di  Tren- 
to alla  condanna  di  iv.  Sonetti  del  Pttiam 
f.t  907.  feopre  i piali , fatti  al  Gefualdo 
912.  913. 

M:V.tif//.i  Vincenzo , fue  amiche  S'ractifs 
9S7.  • 

Jlfr.ii/d.t  Francefco./'Ju^iari'o  del  Celli 
Mir.xv.illt  Raimondo  129. 

Mi  fero  per  povero  770. 

M reo  A liberto  164.  681» 

ilforr7>f(;*i  Filippo  318. 

Modifto  Guglicliiib^Sc. 

A/ad/wGiambatiUa  9<-2. 

Modonefe  per  Mod.iiieje  , mal  detto  929. 

Pannino  997» 

Molti  Gabriello  944» 

Molintt  Clauilio  988» 

Molino  Domenico  779. 

Molino  Girolamo  r73.  642. 

M'ilttro  Meinardo  at» 

Molta  9jS. 

Mon.xnhia  di  Dante  .V.  Dante  . 

Monardes  Niccolo  678. 

Monfalcone Bernardo 72. 966.  628. 

Monttix  Bernardo  3j 3»  974» 

Monete  c87«  988.  ■ v 

Monodo  Piero  Ó96» 

Monofini  Angelo  t?6.  304»  non  ben  trae  ÌA 
lingua  comune  dTialiS  d«  foli  fonti  la- 
A a a a a 2 tini 
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tifi  e Crea'  i6»  ben  diltingue  dialtttadz 
imiui  202, 

J.kiir.iUiAiti , lìnmildi  Ovidio  ;o8» 
Mout.iìb.xno  Marco^43» 

Jlhrir.ifitrti  , rotta  data  ai  Fiorentini  go. 
* coiitribuifcc  all’  Italiana  Eloquenza  la  u 
135. 1 34. 

Hhnt.tr^it  luogo  in  Francia , dove  flava 
confinata  Htn.UA  DucheiTa  di  Ferraca^c< 
cogliendo  gli  eretici  yau 
Moute  Baldovino  del , protegge  V Aretino 
iij. 

— Ciiidubaldo^^4« 

— — ■ InnocenzoCacdinale,  condannato  d». 

ian  Pio  V,  z6a«- 
2lf  intrm.it »;o  Buonaccorfo  aac» 

Monttmtrlù  Giovanni  Stefano  gc^»- 
Moiiiifoli  An.tflagio  g ;9, 

JlloHtt.ji'aHo  Marcantonio 
aUgi;/J , città  fjinofa  pcc  la  romnA  ferrea 
j4?«  601» 

ilfjr.t  o Morrà  Domenico  Grigione  ritiene 
nello  fcrivere  lingua  romanza  5^  6ro» 
Morale  Crijii.tiia  6tj, 

Jtlorale  FilofjJia  6t9«- 

Alorali  di  san  Gregorio  volgarizzati . Vedi 
Grerurio  Marno.- 

JMor.iù  Fulvia  Olimpia  eretica  non 
dee  dirli  etìebrit , mt  fanicfa  in  buon 
latino  g8;.  z8^.- 

Mbr-Uo  Fulvio  Pellegrino  , padre  dl-Olim- 
ftia^  . 

Mortine , padre  del  Re  Artii  tog»- 
JlfurrlliColimoS46» 

/.lorrllt  Giovanni  &00. 

Morello  Andrea  , loda  l’imitazione  di  Crijto 
del  Gerfeii  69^»- 

Mor^.Mife  del  Pnlei , attrìbaito  ai  Poliziano , 

C al  Hieino  ‘ì9^r- 
Moriri  Giulio  40g«  547.- 
Marino  Giovarmi  ?79»  $91» 

Jlfaròto  Stefano  177» 

Mo  rone  Cardinal  Giovanot  >Rofato  da' 
fofnciti  di  crefia  lao.- 
Jll.r  fini  Andrea  figt. 

Morofini  Paolo  t9t« 

Molta  , patria  degli  Alearrdri  741.' 

Multila,  tratto  della  Xofeana  annonaria 

tip» 

Afnia  c Amnìio  Marcantonio  Senator  Ve- 
neziano, e poi  Cardinale  fautor  delle 
lettere  4P7.  M .Se  ripan  do . 

■Mollerò  Andrea  illufira  àViaegi  dijiitrro 
Fole’  rSa.  617. 

'Manrf:ero  Tommafo  488.' 
iI;i.ikip.Uf . V.  Dialetto . 
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Mn'ijlero  Bafliano  ico»  ica^ 
iinreto  Marcantonio  ia«  i8o>  Tua  teftinio» 
Dìama  dell'Ariojlo  794.  lodi  Lm^i  Cor- 
n.xro  643» 

Mafia  667»  eerruttriee-  de’  bnoni  eojìumi 
89, 

Mnfiito  Albertino't 
M»3»  Cornelio  778» 

Muti  Orazio  cerca  di  ritrarre  i\  Betti  dall* 
’erefia  716- 
2IX>z/ Gianibatifta 

Mmtio  feronimo  , e Girolamo  ( non  Gerola- 
mo ) Giullinopolitano  tpy.  aoi.  i66.2ig, 
766.  z86.  Z97»  fiJÌ-  Un-  l4i-  ^64. 
571*  S77»  ^o3.  616,  640»  648.  fi%o-6%x» 
éu.finn.  6n%-  679.  non  bene  oppofio  al 
Varehi  to\ìti  la  lininaptvtenzaìe  77.74* 
file  B.xtta^lie  4 >.  un-  oppoflo  all’.dm4di- 
gi  83.  89.  favorevole- al  Dante  de  Vzel^ari 
Hloqaentia  177.179.  avvertifce  un  mot- 
to eretico  del  C.xjlehetro  397.  difefo  apS. 
fiioi  iiiaeltri , iyi  ; confuliato  daH’.^/aM. 
no  7w6.  non  adula  V Aretino  484.  fua  J\j<- 
tic  X 574.774.  giullamente  dà  per  eretieo' 
il  Cajicìvetro  587.  3S8.  fuoi  precetti  di 
fv  vedere  le  proprie  opere  414.  d’ordi- 
ne di  san  Pio  V.-  rifponde  a libri  empj 
^7.  non  ifcriffe  contra  Dante  439.  di£e« 
focontra  il  Zoppi»  452.  455.  fue  cglogh'o 
467.  detefta  , come  eretici  iv.  Sonetti 
proibiti  del  Prtr.irr.t  508.  fcrivc  centra 
l’erelìe  di  Franttfeo  Betti  514.  impugna 
il  predicante  l’ireto  tvt.  ribatte  il  f'tr^f- 
r*o  , ben  condannato  ineuntmmana  719. 
difende  l’ It.xlie.t  lingua , e giura  di  rti- 
mare  , c-riverir  Firenze  da  se  onorata 
e ammirata  9^  vilmente  ingiuriato  da^ 
Filippo  F-iìor:  5t6«  prcferifce  il  Dtrame- 
rone  a tutte  le  opere  del  Boeraeeiu  U9- 
taccia  il-  GaiVriurdint  di  molti  difetti 
992.  impugna  i Duelli  6ja.  confultaio 
dai  Padri  del  Concilio  di  Trento  676, 
lodato  dal  C'a/'a  679.  volgarizza  Vinreiu»- 
Liriiitft , e muore  d’anni  8^  in  villa  del^ 
fuo  amico  Lodoviro  Capponi  69 1. 

Mazio  Giulio  Cefare  pubblica  le  fia/taglit 
del  padre  298. 

N 

NAii  Marcabtonio  421.  V.  ftrthie- 
Nani’o  Guglielmo^ 
ìVjhi  Batilta  597. 

Napoletanì-rìmAoTÌ  777. 

fh^li  ooa  ebbe  Re  propr}  » pane  > <<»« 
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<|net  (li  JiVii/ii  2;5«  fua  regai  corte  efal* 
tata  da.  Djittt  a;6»  2^7» 

Nardi  J scopo  ^T(  *6o2.  6oj»  619.  fua  Coni* 

• media  in  veriì  più  antica  cC  tutte  le  Ita- 
liane  449»  ufa  il  verfo  friolto  451»  in 
tempo  della  cacciata  de*  Medici  da  Fi* 
reme  4;2. 

Nirdtni  Famiano  6o7» 

Nardned  Giovanni  546» 

N.trnì  .V.  Maatini , 

Nut*  Marcantonio  ^8i> 

Ntyj^cro  AncIrea-aSo. 

N^yarra  per  Onaia  , erroneamente  preflb 
il  BoceM<io  66» 

Namdto  ^Gabriello  25.  fua  Biblioteca 
Cordefiana^  fua  patere  fopra  Turpi- 
no  187.  ^09»  561»  6^1-  ALifcurat  ino 

dialogo  t9o«  loda  PuUftlo  s'jìt,  e lacera 
Cojì.vìtino  Gaetatio  63^» 

Nazari  Francefco63x.  mal  ferve  Diomede 
Borghcfe  nell’  edizione  delle  fuc  Lettere 
776»  fuo  volgarizzamento  difettuoCo  . 

V.  BoiJuet . 

Nazari  Giambatiila  77^. 

Nazianztno  Gregovio  santo  34^  chiama 
Omzro  fcrittor  di  Commedie  , e di  Tny  «• 
die  i66« 

Frincefco  • V*  Alunno, 

Ne%ri  Giiolahto  348.  J45. 

JVfjrr  Giulio  y6o« 

Antonmatio  401»- 
Netroni  Giulio  83. 

itffWi  Piero , fotto  nome  Ai. Andrea  da  Br»* 
^azno  sa8«- 

lAemeji , libro  di  Germano  de  f^erebi. Carnai- 
dolcfe  540. 

Neri  prevalgono  al  Bianchi  141» 

Neri  Tòmmafo  r6i»~ 

Nerli  Francefeo  6ot» 

Neiijiria  d' Italia  da  chi  prima  feopena 
49»- 

Nrutoatjlasco , plagiario  di  Giovanni  Ge> 
rardo  VolTio  1 30. 

Niceta  6 19» 

Nifodemi  Francefeo  fotto  nome  di  Lienar- 
do , fue  Giunte  alla  Biblioteca  Napoleta- 
na del  Toppi  avute  dal  Magliabttbi  446» 

Nieoleiti  Marcantonio  ^41» 

Nicoìetto  da  Tbrino , fcrittore  in  Jln^ua  pro- 
venzale 4t» 

Nifolini  Francefeo  non  approva  la  favella 
afata  dal  Dayauzati  242» 

<f<2rikEuiK>Jclo  1^1  ferivo  a X^idovico  Pio 


N*<>TABrLi  74r 

un  Poema  , col  nome  di  Eletta , e non  di 
rr^iu  163» 

Nini  Ettore  50C» 

Nini  Giacinto  402» 

Nipote  Cornelio  621» 

Nifieli  Udeno  , Benedetto  Fioretti  298.  jqq, 
311»  3S0.  381. 498»  126,  639» mal  cenfu- 
ra  un  luogo  di  Ì)jn/e  i$t»  cita  la  Tol^dre 
Eloquenza  di  elTo  264»  del  fojìjla  al 
Cajìelyetro  389»  riprende  il  Furiofo  dell’ 
Ariojhì  394»  393.  fua  Vita  , ferina  da 
Pranctjto  Cionacri  sjsj»  mal  ciprelb  dal 
Dottor  Salvini  » W»  Salviui . 

JViMrdo  I dorico  3,  ic»  12» 

Niufio  Bertoldo  592.  ' 

Milli  Flaminio  ótt.  687»  uno  de*  Confi* 
gjiert  letterari  del  Taffor^iz^, 

Natili  Roberto  ssf,. 

Noce  piuea  ;86» 

Noti  Carlo,  fuo  Rimario  di  Dante  3ic»438;- 
fua  Padocale  463. 

Meprefo  dalla  fcuola  Anniana  perepoca 
d’origini  di  città  464» 

Nomi  de«li  eroi  della  Tavola  ritonda  i'm-' 
propriamente  adottati  da  famiglie  pri- 
marie 70. 71»  ^84» 

Nomìfenli  Girolamo  , Aleffandro  Tajjini  52 8». 
Norebiati  Giovanni  309. 42 y». 

A’oi’t-i  Giafonc  e Dtnoret , come  Varia,  e- 
d’Oria  , del  Bene , e Velbn/e , Ayiìa,,a 
Varila , Avaio  , e Varalo  21^  3ac»  49.3. 
612.  6i/|7»  6s3»  contcaclo  al  Guarim  373, 
Rimatore  di  Dante  429.  impugnila  le  Tra- 
|iVommtdir  468»  oltraggiato  dal  Guar.'up 
4^9«-47Q»  471»  472»  diftffo  473» 

Noria  Cardinale  Arrigo , mal  contradetto 
fopra  l’età  di  Anf,eìo  Culotei  312»  opera 
falfaracnte  attribuitagli  332»  cauto  ii»' 
rifpondcrc  a’  leKerati  336» 

Normanni  in  Italia  ^ pouano  le  rime  in 
Francia , e indi  in  Italia  61». 

Nojhadama  Giovanni  44»  39.  63.  63»  129». 
363»  per  onor  del  Petrarca  , mcàtll  da- 
re altro  fenfo  a’fuoi  iv.Sunetii  proibiti 
309» 

Note  eretiche  del  Cajlehretro  fopra  il  Pi^ 
trarca  31-7. 

Note  ingombrano  gli  autori  claflici  292» 
Novarlni  Luigi  332» 

Novelle  379.  780.  581»  782. 

Nurelle  del  Bocraceio , piene  di  veriì  ài 
Uuiiff  1 34.  V»  Boeraecio- 
Nunnejlo  Piergiovanni , taccia  ìlCaJìeher 
tre  389». 
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Oc,  particella  ajTcrnntiva  nella  Cai* 
iia  Narboncfe  , pereto  detta  di 
* dV  124.  3ID»  21^» 

O hinnt  dair  'Bernardino  , defertor 

della  Fetle  , in  latino  0«'fc/>'ynr , e non 
Orell^f  ta?*  rcpreiiodal  Mmììo  673t 

Oddi  Muzio  6^9* 

' Oddi* N»ccol6  41 7.  ilo» 

* Oddi  Sforza  , fue  C*mmrdi>  442, 

Oliati  Rinaldo  627» 

OJtniut4o  Qualparri  loda  Lu'^i  Corirjra 
64  u 

' OffJMi7o  Arnaldo  2Si 
Omrro  4v'3.  4 -4> 

Olderij^o  11.  Patriarca  di  A^nileh  in  Vene* 
zìi  fptega  in  Tedrffo  a Federigo  L Impc* 
* radore,  ciò  che  Alcflandro  111*  diile  in 
J.uìno  1 predica  in  /armo  in  santa  Ma* 
ria  delle  Carceri  1 \ 
OitpÀto  GiambattlU  6-\9* 

' Olirà  GiambaiHU 
0/mi>  Valeriane  6S3> 

Oljletiio  Luca  48^.  y^4«  607»  69^» 

fcrifle  in  bel  carattere  a opera  con 
ìmpoilura  ittribuita|li  752^  fua  ierrrr<s 
do^mar/rt  673» 

Olrr.ti;/.s  274> 

0»ira  famt^i»*  dettt  ancor  da  ^am,tno 
6 1»  62*  per  NMrra , da  riporli  prcOb  il 
Bocciccio  6Ì2 

O»$<iro  Antonio  4^  479. 

Oti^éndro  platonico  66;« 

Or.tdini  Lucio 

Qrstiot  faa  pocttFa  39o»  t4^* 

funebri  in  morte  dt  letterati  7 
altre  indegne  in  morte  óiapojf^ti  ^la» 
X>rrtfimofi  Lodovico  74»* 
OrJ^mr/Gar7Ìa$7. 

Oiijt^mma,  bandiera  vermìglia  , famofa 

77*  11!  74* 

O'ièlppoliio  ^<^7* 

Orli  Mitico  Domenicano  » penitenziere 
del  Papa , fpcJiio  a Ferrara  dal  Re  Arri- 
so II.  comra  lapjchcffa  Renata 
0*luffdr  Giovanni  4»^* 

Orl.mdi  Guido  rou 

Jfhndo , famofo  per  caglon  di  r«r^me7^» 
V.  ArioJìa^  RalMdo  : 

Or&Lj/  Giiifep;»e  706-  3p6*  403»  609» 
67I.641-  6?S- 
Orfato  Scriorio  sSy. 

OrfettÌ9  san  Pietro  247.  Dofe  (nonD^rr) 
di  Venezia , dipoi  mofuro  deli*  ordine 
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Beteierriho,  e non  Cd"»a/doI#/V  1 g-js. 
parla  in  /ir*nai»o/^are  iiy. 

Or/i  Gtangìufeppe  22U 
Or/i /.sta  Pietro  ^24* 

Orjirto  Cammino  609. 

OrfÌHì  Fulvio  To2. 

OrfttQ  Giordano  « Cardinal  VefcovodiAI* 
bano  674. 

Or/iVa  Agnino  ^aor 
Orto  Garzia  dell* 

Orto^rAjia  volgare  de’  tedi  antichi  40.  infe# 
gnau  dalle  rime  379.  V.  Barfo/i  Co/imn. 
Btrtoli  Daniello. 

Oibtrfo  monaco  19. 

Offffa  in  Dalmazia  , vera  patria  di  Franco» 
feo  Patrizi  • V.  p4fri//  • 

Qtfrido  iS.ao. 

OrtAiijno  \*Offi*io  , liberato  dall*  elllio  per 
un  fuu  poema  in  lode  di  Coy/4tft/no  Afa- 

%»o  16G 

O/rovalsGianìbatlftaeTaolo  ^79. 

O/tont  Maeno  itnora  il  Utino  1 16. 

Ort-ìne  IV.  parla  in  /'ngva  romamis  t_2-  in- 
vade i Patrimoni  di  san  Pietro  JA*  * 
Ottontlfi  GtambaiilU  fcrive  conira  le  Coux* 
medie  4s6. 

Oitottlii  Giulio  ciifenfore  del  Taffo  781» 
4»8.4»9- 

OvrMOrfa,  fì'nora  di  Duino  , celebrata 
daCor«r/  « Fr.trt%/pani  544. 

Ori  • che  lì  pronancia  hn\ , particella  afTer* 
maiiva  in  Fr.twrù  uit  ai 6. 

Orìdio  4i>7*  547»  579» 

Olio  ( IO  litino  Ottimj)  Giovanni  Atrigo 
lUi 


P 

Pyfrrref// Felice  7»4»  ’ 

P.uiutht!!i  Angelo  • mal  tacciato  8g. 
P.iWvya  città . fuoiii'a/t/r®  345.  246»  V.  Atf 
JittAtro  • 

p.ipmivo  Aleffandro,  ftainpatore  409^^83, 
pati  Antonio  Cronologo  ^2» 

Palatino  GiambattUa  infegua  aferivere  in 
bella  lettera  a3^.  746. 

Pj/e.srro  Aonio  703* 

PdU.tdìo  Andrea  ^78»  éao»  g6a»  fcrive  dell* 
Jorieoltmrv  638- 
P.tl/.sd  o Bloflio  T70. 

, p4//.ivrVi»o  Sforza  Cardinale  98.  5ai»  56^ 
592.  6 u.  641.  cita  ali  Atti  delle  depoli- 
zioni  del  C4//#/i»»/re  in  materia  di  Fede 
nel  famo  Uficio  di  Roma  ayi.  7<.>i»  f*^* 
AwertimeniigramaucaJi,  pubbliceti  da 
iTrflI* 
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frAnrtffo  Htiì'italdi ^i.  Hà  giuflamente  il 
tiiolo  <li  aprjlisttt  al  L’tìjitirtiro  ^87»  c per- 
ciò con  impoflura  i impugnato  1°' 
da  il  Cardinal  Br/<v»v,.jifo  con  frale  par* 
licolarc  jju  fua  Tragedia  495. 
r,iln:critio  , uno  degli  croi  dcli*.i<»>ii(/ijt»  97» 
Vnlmerio  Jacopo  loda  il  S<^ii».uaro  48^» 
Palmieri  Matteo  ^74»  ^7^»  609»  644» 

Pómtlio  Jacoi» , fuoi  lituigici  adulterati 
nel  titolo  5^4» 

Par.feni  c Pa»;cfr/ffo  Antonio  da  Porio^rnaro 
in  Friuli , Patriarca  di  AquilCja  e Cardi- 
nale 674»  • 

PaiicerA  Uso  , frate  minore  della  provincia 
di  Tarteria  638. 

T.x»drcili  Guido  6o6> 

PMifiriAi  Ottavio  639. 

Ihndolpj  Ceriofìno  687.. 
pAneprìjì.x  nuovo  del  Caflcivctro  %u»  • 
l\\ntritt.x , Villa  di  Lodovico  Capponi  in 
V'aldelfa  , dove  muore  il/Jitrto,  da  lui 
accolto  293. 

P.vjij’Aiol.x  Francefeo  aaa*  ^3»»  334»  "36. 
3 ìy.  677.  dichiara  iSalnii  di  Da- 
vid  6o3^ 

Muzio  , fua  libreria  Vaticana  , adul- 
terata nel  titolo  S54- 
P.iiipi  Paolo  638. 

P.:mvi'i;;o  Onoirio  54?»  loda  Aunibal  Caro 
"Sa.  789- 

PaoI'iÌ!  Fabio  7^3. 463*  4^8.  697» 

Piolo  Apojìuio  santo  , empiamente  tacciato 
daH’cretico  Cattelvetro  387» 

P.10/0  Diacono  624.  fuo  JrAluiJmo  ^ 

Paolo  Giulio  giurcconfulto  Romano,  e non 
Padovano  cAr.  ■ • 

P.i««lo  [II.  foinmo  \sontcficc  , fuo  Breve  pel 
Teftamento  del  Cardinal  PemLo  intorno 
alle  file  opere  ;?o. 

Paolo  IV.  zelante  cftirpatore  de’  libri  rcL 
9o3» 

Papaf.tva  Roberto  463» 

Papa  far  a M arti  li  0 497» 

P.ipaiioiiì  Vitale  299. 

ParaboI'to  Girolamo  fuc  Commedie 

444.  fua  Tragedia  492. 

P<tr»o  Gianfilippo  322. 

Pani  Matteo  ico» 

Parlamento  della  corte  d’amore  in  ProvM- 
za  117.  mentovato  dal  Barberino  c dal 
RcdriiS. 

Parlatorio  c parloi,io  , cioè  piazza  370» 
Parlatura  Francefea  efaliata  da  Brunetto 
Latini  30»  31- 

Parma  t Piacenza  , città  di  s»n  Pi«ro  6y- 
Parmipano  Lanfianco  tuo  Riinacio  al  Pc- 
*vaxca  514. 


Paiteiiìo  Bernardino  144»  3^  4o*»_118.  fua 
Jniitazicne  [ottita  in  Jt. ili  a no  c in  latino 


193. 

p, linfa  Filippo  delle  medaglie  di  Sicilia 
$87.. 

Gi.tniacopo  fopra  rArioflo  396» 

Paolo  Ifiotico  Veneziano  ypa.  ;9j» 


Pafcalio  Valentino  aóf» 

Pafiiii  Antonio,  cmenfiatote  del  Afa/fi'plt 

6;8.  ....  I 

pafiiuiiiatt  , indegnamente  attribuite  al 
J.t»>f4rj  ro  482.. 

Pajf.'.yanti  Jacopo  103.  122.  362.  67^*  Op* 
pollo  a lutti  i volgariz/amenti  della  B/4- 
bia.  SI.  670-  biaiima  il  parlar  romanefeu. 
e il  pretto  Fioteiu  no  224. 

PaiTunei  Domenico  Nuncio  Apoftolico  fa 
tradurre  in  lingua  romanza  la  dottrina 


della  Chiefa  SS.- 
Pajlora li  (avole  4S9-  ! 

Pajlorali  impugnate  da  Giafcn  dt  Notti  3'y3«- 
Pataffio  Ai  Brunetto  Latini  .comeotato  30» 
V.  l.atiiii  .RùlJji  Francefeo . 

Patarolo  Lorenzo  4^  340. 

P.i/rf»o  Lodovico  S'8. 

Patino  Carlo,  fraude  nel  titolo  del  fuo  Sue- 


tallio  ;22> 

Patiiarehi  di  ylijuiltj'a  Franccll , con  le  lor 
Corti  portano  nel  Ducato  del  Friuli  la 
lingua  r07n.11/4a  de*  lor  paeli  ss. 

Prt/r»>/o  Antonio  , tre  volte  Generale  de* 
Frati  i\rinori , antcìi.itodi  Franrtfeo  318. 

^ Francefeo  Sanefe  , Vefeovo  di  Gae- 
ta 118. 

— — • Francefeo  da  OlTtro  in  Dalmazia  , e 
non  (la  L'hffa , né  d’altro  luogo  317. 4ts» 
423.  48J.  S26.  S4C.  S47»  ^83.  6S3»  6S7« 
66q.  661.  non  inventore  di  verfi  Patri- 
ziaiii  idi.  248.  378.  pubblica  opere  vol- 
gari di  Giulio  (,'amiiiillo  30**  S*4»  fna 
■Rct/oriV.»  317.  fua  Pbttica  372.  caro  a 

. Clemente  Vili.  i*i , in  rotture  co!  Maz-- 
zjtii  431- 

Paufania  6tS»- 

P.144Ì  Alfonfo  deride  il  Gìambulìari  per  la 


lingua  Aramta  294.. 

P.1Z4»  Coftino  , fua  lettera  a Giovanni  Pico 


Pf^mi  Francefeo  uditor  di  Rota  Spagnnolo 
deputato  a riveder  la  Difcfa  di  Dante 
del  Mazzoni  a fna  richiefta  431. 

Ptiftro  Dav’ide  6s^- 

Ptirtibio  379.  S38.  ftudiofo  deirantica  lin» 
. gua  provenzale^;  3.  fornito  daH’ltalia  d| 
' poeti  provenzali  ;6. 

Ptiroutt  Simonc , fuo  Catalogo  di  Santi  per 
tifo  de’rarrochiilj. 


744 


Tavola  e 


Pdlf^riit  uioitl  fiere  empiiinente  fchernite 
dii  Caj/</rffra  c di  altri  eretici  iiS. 

Pdlt^riili  Lelio 

Cimmillo  il  rtfehto  4B. 49 » fa» 
diiloitOji^  414.  4»7«  4»8.  419» 

Ttll(i,riiio  Cimmttio  il  »my  me  498. 

PtlIf'Dottt  P.<olo  , convcrtito  dal  Calvinifmo 
alla  Fede  cattolici  per  la  lettvi  d«‘ 
Santi  Padri  <66. 
fcnt.itcuco  S.tina,ritano  ;79» 

JVfif  Crefeenrio.  V.  Ta^Jtii, 

Ptpoli  vendono  Bologna  ai  Vtfeonti  4<« 
Pfr.tnd.i  Fxancefeo  758»  $46» 

PrrtiM  Guglielmo.,  fuo  romiff/* delle  sucr- 
re  d'Italia  18. 

Ptrtfio  Giancammillo  999» 

Perctts  Flavia  t44« 

PerfAnti'ni  Jacopo  goo.  gii»g^477» 
Pert^mo  , nome  antico  dtcìttà  dell’.dy!<t , 
dato  ne'  tempi  balli  a Bcr^unto  città 
.d'Italia  219. 

PerirarHio  , borfa  del  cuore  ni. 
Ptrinf,ikioldo  Giovanni  gì?,  fn*  Vita  di 

Tcoderigo  Rè  d'Italia ^99^ 

ptrionU  Giovacchino  non  rifpetta  Fittro 
Afttiao  ì6S. 

c Felicita . atti  del  loro  martino 
non  bifognofi  di  correzione 4^  4?^  ' 
Ptrpigniuio  Piero  904. 

Pirr.tair  Carlo  164. 

J^rroffo  Francefeo  Calviniftì  9°8* 

PtrrofM  Niccolò  aS”^ 

Ptrf  Ciro  di  g79«  941.  fno  parere  fopri  un 
Difeorfo  di  Pier  della  Valle , e le  Trage- 
die, del  Conte  Dottori  j e del  CardiiUl 
Pillavicino  497»  , j. 

Vincenzo  di,  volgarizzatore  oiCUu» 


diano  401. 

jFr/co  Panfilo  ao6.  gt?.  349» 

Bfryìo  Antonio,. da  Matya  633. 

Ptrfio  Afeanio  fratello  di  Antonio  i89.  ap7» 
già.  499.  non  ben  trae  la  lingua  comune 
B'iulia  da  fo/i  fonti  latini  e Greci  2^  ' 

J^jl»  poeta  fatirLco  antico  volgarizzato 

9 1 fi* 

ptffiiti  Orlando  da  Marradi  299. '3oo.  3®^ 
415.421^  impugnato  da  molti  473. 474. 
4^.  adulatore  e feimia  delB~4iviutt  4 1*®. 
aHprezzatore  del  Tajfo , c de’  fuoi  difen- 
feri  , ini  , adulator  del  Gmartni  477»  pl»* 
glario  del  Mnrtto  49fi. 

Ptténlo  Dionigi  632*  ^feriffe  in  buon  carat- 
tere 2i36*  , 

tttitiiittr  Matteo  Abate  Benedettino  e 
,poi  Vefeovo  di  Macra 
ftttirt*  902*  524.  loda  i poeti  provenzali 
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56.  contentato  d*  Trifon  Garritilo  49.' 
54  g.  meglio  inteio  in  Lombardia  , che  in 
p/remt  282.  fcritle  in  buon  carattere 
286.  fne  lettere  volgarizzate  371.  efpo- 
fiorai  GfUi  426.  fuoi  Soatttt  proibiti 
<02.  9C4.  9o9.  9o6.  907.  PcfMrcu  del  Ca- 
Jìtinttro degnamente  proibito  dai  fommi 
Pontefici  Siilo  V.  e Cle  mente  Vlll.516. 
<<7.  PcfMrca  difefo  contea  le  note  ereti- 
cHe  del  Cajltlntim  902.  9o4-  917»  P'tMi^ 
cit  jg9.  y.  ^nii’io.  Aiomarari  » 

Tàffoni.  r/4ci7i  Alcliandro* 

ptffont  Pietro , Ccriolino , riprende  il  Boc- 
c accio  976. 

Petronio  Arbitro  960.  fuo  -Frammento  le* 
gittimo  6<^^. 

Pttrmed  Ordinai  Picrmatteo  937. 

Prerinrfre  Corrado  21. 

Piccarh)  TAicbclc  loda  con  fua  orazione 
•Scipio  Gentili , morto  Luterano  421. 


<aa. 

Virhé  non  parlano  , ma  imitano  aog. 

Pierolomtni  Aleffandro  lo  Stordito  Introna- 
to 324.  389.  401.  4ta.  fi39«  640*  fiS^» 
6 fi4VTde  Com  med  ie  441. 

■ I Afeanio  6ag» 

I—  . - Francefeo  gg6«  , 

■ — Giu'io  697* 

— M.  Antonio  64°» 

Mario  9fia. 

- - Niccolò  aofi.  volgartzta  la  Ci««  4m 
Uio  di  santo  Ago&ino  689* 

Porzio  63^ 

pico  Giovanni  273.  939» 

pi  f rio  Valeriane  9»  3*  .... 

Pi f tramala  e Pietrajanta  , nomi  di  due  ea; 
'flclla  in  Tofeana  ptefi  in  gergo  21,7. 

pietrafanta  Silvcllro  33**  . „ 

Pittri  Pietro  di  Danzi  ca  benemerito  deir. 


Italiana  Elof|ucnz.t  31 1. 

Pietro  figliuolo  di  Dante  69*1^  coment» 
in  latino  la  Commedia  volgane  del  pa». 
dre  407» 

piferi  Fraocefeo  699. 

Pir.i/rff<i  Filippo  39S.  399.fifi3.  fifi^ 

Piren  Gianibatifta  49.  48. 49*  97»  93* 

37fi*  377*  396»  9^  98T.  6o4^^47*_”^*~* 
confutato  in  propofito  di  Dattte.i^o* 
Pimor)aX.oreazo  ap.  3^72. 1^.  tfia*  220. 
»36.  299.  9fii.TF7.  968.  974-  986.  93>^ 
997.  606.  filL*  «iene  per  vero  libro  di 

jb.tnfTlàyoI'^.tr»  Klofmtnea  264.  *1”" 

tafiio  a Merlino  Cocejo  410.  nemico  della 
falfa  Lofira  del  Portenati  6I4.  loda  U 
Tacito  del  Politi  633* 

PrJwl  Giorno  fioS*  • 


Dct  L B Cos 

ptitàAri  vòleari77aio  ^4 
J^'f/fZ/ìGunvincenio  ?8.38j*  uno  de*  con» 
figlierì  letterari  deTTafl0  4>4> 

Niccolò , Fiorentino  gran  loda* 
tore  di  Vdeno  Stfali  5^8» 

Pr>i  Vateniino  6S9> 

i^f7o  Bernardino  ga?»  346»  fue  Commedie 
447* 

Vitto  Paolo  664» 

P/o  Alberto,  Conte  di  Carpi  • difcepolo  c 
largo  benefattore  di  JltUt  MAtitm'o  il 
vecchio  fuo  maeilro  confuta  le  im- 
pietà  di  fr.ifwiM  Ci8«  6»9» 

Vio  Cardinal  Ridolfo  da  Carpi  cerca 
di  ritrarre  il  Br/f/dalt*erclìa  yi'é. 

Via  V*  santo  673»  fa  caflare  dalle  opere  del 
Petrarca  nr«  Sonttti  proitu'ti , e per  foni- 
ma  grazia  concede  la  correzione  del 
Pi<r.!ffro  a Colìmo  K Gran  Outa  jop* 
576»  favorifcc  le  o^re  del  Maiio  6a6* 
VT^Irffattdrino  • 

Pipino  Franccfco,  Bolognefe,  Domenicano 
traduce  in  latitìo  i viaggi  di  Alu/ro  Voh 
£iU 

P/r4*r»  Paolo  CaS» 

P/f4  città  , fua  ifcrizione  woì^art  tao,  12 f« 
PìpcfA  Antonio  fua  jMgrdrj  4^$» 

A>4i;ar.t  447. 

Pitto  Francefco 

Pitto  Pietro,  impoftura  attribuitagli  791* 
Pitti  Bnonaccorfo  éoi.  fua  Cronaca  di  Fi* 
renze  con  note  erronte  66* 

Pittwra  e femìtsra  664. 

Fl.iriar;  vani , c furbi  434*  46U  477»  513. 
e^u  V.  Barnet  • 

P/jj;  217.  488. 48p«  491.  49$.  ^79*  s8a.  fe 
ne  accula  .fofft'a  PÀjfan'o  302. 

P/.in/rdro  Manilio  « comn^ndiatore  del 
GaieciéXrdini  593» 
ri4f/»4  Bartoloinmeo  64»  6z3. 

Vhttone  631*  chiama  Tra^tdie  I poemi  di 
OmeroTgd. 

Fl.iaro  volgarizzato  4<(?» 

Pl;//i9  Secondo  340»  624»  fuc  lettere  volga- 
rizSJte  371. 

Plirfrt reo  618»  ^43» 

Poefie  in  più  filli  » diverùmente  chiamate 

2^4. 

Poi,ti  Beltramo  , fua  Tragedia  49ÌU 
Paralo  Jaco^io  608.  617* 

Vtlcmiea  Teologia  676* 

ToDa  eroina  di  Poltjilo$T^,  574^ 

Viihhto  613*  6^0*  66  3* 

Volijtìo  • V-  Colonna  Francefco  • 

Voiiti  Adriano  j.  toy.  242.  312#  3^4»  3^7. 
4t3>  62 !•  éag.  lotto  nome  di  Lorenzo 
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S<ilvi  301.  tiene  per  vero  librO  di /).iffr' 
la  lua  ìZÌ^Art  Hìoqaeaza  t6h  fua  Com- 
media 441  » 

PJi/i  AmUrògio  Caterino  Arcivcfcovo  di 
Confa  <6t.ttiWùto  dal  Concilio  di  Trcnr 
fo  i62«  Cornuta  gl*  inganni  Luterani,  o 
l ‘Oel.itto  6H0.  6Bu 
Volniano  Angelo  126# 

Alcflaiidro  Poeta  latino  3o9*- 
Poh  Marco  5H3.  6i  3» 

1VJ«  Reginaldo Cardinale 
putta  Carlo  433. 

Vunr.ino  Giovanni  Gioviano , fua  Accade^ 
mi  133. 

ra«Mw«(jìov3nnì  Ifacio  543» 

Ponte  Niccolò , Doge  di  Venezia  ;78* 
Pontejiei  calunniati  per  favoriie  il  flàJttìvC^ 
tro  397* 

Ponzo  Scipione  ;9c* 

Pupolefth/  Dante  630. 

Puf  pi  Salveitro  raccoglie  Vii.  canzoni  in 
jo(ie  di  san  Francefco  543. 

Pi.rra<-c/;i  Tomniafo  327.  333.  338. 

346.  39^530»  $69*  S9c»  muore  inU<li* 
ne  61 3« 6 16.  618.  fua  Giunta  alla 
Fabbrica  deirAhinno  307.  dichiara  l’Ac- 
cadia  del  S.tntra/.iro  481,  482. 

Jn>rrij  ( c P>r/M  > Conte  Lodovico , ferivo 
in  amica  lingua  ronjiv/a  di  Fraiiciu 
flAoria  favolofa  di  Giulio  Cef.ire  47. 
Part'ui,  Girolamo  U vtechio  » pubblica  il 
Combattimento  fpiritMiileuil  Lorenzo  J<u* 
poh'  683. 

Pordenont , patria  di  Andrea  Blarcne  gay» 
57?* 

Perfora  Selvaggio , C^rnrlio  Cardinal  Sentii 
yof,lio4.i* 

porro  Girolamo£i  3»  fue  figure  al  Poe^ 
ma  dcll’Arit.do  7 >6» 

Porta,  BadiaCinerctcfe  in Mifnia  13. 

J^rta  Giambatiua  , fue  C mmedlc  444. 

415.  fue  iragedie  494» 

Torta  M^lateda  difenfore  di  Tor<juaio  Taf- 
fo83.4l7»  '30» 

Tcjrc»M  f“ Angelo  561.  6c6»  amico  della 
falfa  Logica  674. 

Torto  trjnccrcoCreicnfc,  Calvinlfta  vcc» 
chio  amico  del  Cajiehetto  42^  mef.ag* 
gero  tr?  e ktnata  di  Ferrara  , ivi  • 

Porioì^ta.’to  , lerra  in  1 riuU  66»  patria  di 
C amnulio  3 
Pbrroiralr  31^. 

Pi.r//e  Cammino7C4« 

Po^^rino  Antonio  Gcfuiia  35c»  649*  ^73* 
oppollo  all*^#n.idi*i  86.  reprime  in  Lio- 
ne li  predicante  yirètò~$i*:,  678» 

” Bbbbb  “ P^- 
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74^  Tavola 

Tf.lTrvhto  Guinbajiila  6?a» 

YfjJi’19  Piero  4^^. 

Pojitllo  Gaglielino  fi  oppone  agl’  impugna-- 
lori  (U  Dime  dt  yul' Ari  EhijatutÌA  176* 
i<5-  iS?.- 

T)*tro  per  miftro , voce  compafltonevolc 
ufnia  in  molte  città  d’Italia  330- 
Tozzo  CaiTiano  3 37,  $41. 

■Trtttdcnz.i 

J’rrdiV.if  jr;  l.ir/»»  in  Chiefa  , cyo7».ir»  fuori 
di  Chiefa  per  antica  difcipliaa  a6f«  363.* 
2h9-  S7->«  a7«»^7^-- 
Tftm.ui.\eo  . V.  T>ort  Cridallo. 

Tricto  Giovanni  Inglefc,  facto  Cattolico 

Tfinripi  Italiani  ftberniti  da  Dante  per 
non  favorire  le  inufc  336-  a 37«- 
Triftiaiitl't  Francefco  301, ■ 

Trifzùuio  Greco  infegna  c fcrive  latino  aS;.- 
Trivitirt  letteririe  , da  GrainatilU  folle- 
mente vantate  rS-*»- 

Tn'rilf^i  per  le  edizioni  de’libri,  uon  zip- 
pror.mo  i libri  pi»- 

Triali  Eufebio , oratore  in  morte  di  Pier 
Deijino  a 86» 

Prefio  6~8»- 
ProfOt>io  61^  7C4» 

Ttojtifwnt  di  Fede  in  ]in%mn  rcnuuizà  J4«- 
Trjibiziont  di  libri.  V.  inditt  . Orttftro»- 
Pmterbio. 

Pio;.i  Pietro  , ridicolo  panegirifta  della  Tr- 
tt.ipoli  Anniana  4^6» 

Trotto,  nome  prefo  dal  Bttti  eretico  677»' 

67?» 

Provtiis.v , fìgnoreggia  la  C<im/or».r  ;3.  fua 
Corte  e parlamento  d’amore  59» 
Trortiiz.tlt  lingua  , arricchifee  l' Italiana 
»2Z.  detta  ancor  Toìof.vtJ , Limc/ìna , e 
Ciinl.vjs  123.  IZ4»  fuot  vocaboli  ufati 
dal  B.irbtrino  , da  D-tvre  , dal  PtttarfH  , e 
dal  Uoff.iffi’v  123.  chiamata  ancora  Fraii- 
fr/'fj,  ed  efaltata  fopra  tutte  le  lingue 
rortiMtzr  2>  2^  30.  33.  33.  dilatata  in 
Italia  33. 3>  voci  Italiane  , indi  tratte 
preflb  il  Bimbo  , il  Ferrar»  , i Dtpttttiti  ,• 
il  Sitìriati  , V Alunno  f ilG»’it»n6»i/jri , il 
l'ttrthi , il  Titffoni  c’I  li-yUro  4i.faoi  Poe- 
ti, lodati  dal  Petrarca  3^  piangono  il 
dìfonore  de’  Crilliani  per  Terra  santa  ég»- 
64»  fuoi  Principi  traggono  in  corte  Ja 
nobiltà  da  ogni  parte  59» 

Trovtfbì  Italiani  309» 

Tatrì  I.orenzo  309» 

Tufcintlli  Placido  623» 

Tm^litft  favella  » V»  Scintilo  • 

Palei  Luigi  393, 
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Talfi  nel  Delnnato  laa.- 
Tuffano  Niccolo  337» 

Tatto  Paris 

Tattrbtj  Gabriello,  fuo  diaK>go  dei  purgare 
i libri  cattivi  jcp.  tic. 

Q_ 

Qr.tdrir'.y  o . V.  Prezzi  . 

l^ifMrjìm.tli  i.itini  detti  In Chicfa , «• 
non  fuora  26S»- 

Qa.ittromAt;!  Sertorio  39C.  ^46.  fue  lettere 
conieniono  cofe  fdife  36^.  trova  erefìe 
nel  Petrarca  dei  Cttjitlrttia,  c fajfamcntc 
egli  folo  le  aitribuifce  agli  llampatoti 
di  n.i/tliA  ^23.  S3 1» 

Qattif  Jaco-'o  4 6a. 

QaintiH.ino  326-- 

Quinto  per  , thè  rof.t , voce  romanefes,  e' 
NArbuneft  1 1 9» 

Qairiiii  Girolamo,  efecutor  tefiamentuio 
del  litmbo  3 fu»- 

R 

RvfS.ivo  Mauro  20»; 

HAbelitit  Francefco,  fcrictor  empio «- 
V.  SAiiitefio  w 

BAddobpi.ureitto  di  lettere  efclufo  della  prò* 
nuncia  Vtntii.xn.i  133.  134,- 
Jledryifc , Canonico  di  Friltngi  137, 
B,if.ttil.i,  dialogo  di  Alcflàndro  Tictolomim,- 
da  lui  ritrattato  640.- 
H.xf^Azzoni  Girolamo  340»- 
R.i’azzoni  Jacopo  609. 

JI.i ’iVHf , per  dii'toifo  , e raetonto  123»- 
B.tjaJ'eo  Giorgio,  antagonilla  del  Cremonl-' 
no  463»- 

BaìiìaIììì  Francefco  301» 

Ritìitaado  Teotilo  684» 

RaIH  Giovanni  ^t 

RAittazzini  Bernardino  feopre  un  plagio 
fatto  al  Patrizi  317. 

SenvetiuTo , comenta  in  latino  la 
Commedia  volgare  di  Dante  147. 

RAmufio  Giambatiila  280»-  fua  edizione  dei 
viaggi  di  bluffo  Polo  612.  fue  Navigazio- 
ni ^4» 

Ramnfio  Girolamo  lii.- 
Roncone  Fulvio  632» 

Ranitti  Luigi 331»- 

Rapino  Renaio  , confutato  da  Francefco 
Vavafibre  fuo  compagno  i6z> 
JLapprefentaiioai  Caere  498» 

R^. 


Delle  Cos 

%tttrìo  Vefcovo  Hi  Verona  117» 

Pietro,  ftamiutorc  accurato  51^ 
R.tyenn.ue  Anonimo  i8ì.  fcrittore  del fcco- 
lo  VK  c non  d’altro  228» 

H.ivctiiiart , carta  antica  24»  a 
ilitr/t  Girolamo , fuc  Commedie  440.  fua 
Tragetlia  . c doppio  nome  4^5» 

Seraùno  67^» 

R>uii  Silvano  6ti«  677. 

di  Francia  , Romanao  71. 
htdi  Francefco  121.  i4»«  a6y«  406»  501  • 
111*  UT*  IM*  617* 

Rrjito  Rafaello , macftro  del  Matto  433. 
691. 

Rr^/;fr  Serafino  ^46» 

Bt^nùolo  dialetto  1 19» 237. 

Remilo , detta  I’  Ifola  di  Sicilia  , « non  le 
Terre  di  qua  dal  Faro  ^87. 

Brjolt  gramaticali  delia  lingua  volgare,  co* 
niinciate  nello  Stato  di  Venezia 276» 
Rfgole  neceffarie  allo  fcrivcrc  730* 
Jlrmf/ioToinmafo73.2oo.  impoUura  fatta 
ai  fuo  nome  gazTTua  oflorvazione  fopra 
Earif>ide  <on  plagio  da  altri  ufurpata  per 
fua  438. 

Rehndo  Adriano  643» 

Fiorentino  3*4*  34**  S47*  syo*6a4‘ 
673*  673* 

Rfw.t  Coftmo  603. 

J?o;.ir.t  Duchefladi  Ferrara  -^a  7. 67»;  673» 
falfam  ntc  lodata  di  f.niritÀ , e (Tendo  er«* 
f f.t  32  7*  3S7.  difcepola  di  Calyino  ì2o» 
Rtnuìlo  Antonio  624. 

Rtubtro  Giufto’^y* 

Rfnffr  Quirino  680. 

RiAjdoXfVa’Piero  631»  648» 

R'^ber-t  Pietro  , oppofto  airi4/K4di,gi  ^ * 
Ri'bìtr  Guglielmo  81»  y2» 

KiVf.tnii  Niccolò , fua  Ifioria  del  Concilio 
di  Trento  63a» 

Rùf.udo  Conte  di  Normandia  63. 
RUd(t^t.\.  Aiutino. 

Ricci  B.irtolommco  144.  contrario  all’  Ita* 
liana  tloquen/a  192. 

* Michelangelo  CVtrdt’tmlf  76. 

Caterina  702. 

■■  Dante  303. 

- . Giuliano  6co«  60 1« 

I ...  Vincenzo  340» 

Ricco  Agotlino , fua  Commedia  473.  beiTeg- 
giato  dall’Aretino  , ivi . 

Riccobonct  Bartolommea  , monaca  del  Cor- 
pus Domini  di  Venezia  67^. 

Riccubono  Antonio  286,  333.  7z6»  fua  ora- 
zione in  morte  dello  S',teia;ii  262. 
Richiidt,  nipote  4i  Federigo  D Intfcrado- 
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re , moglie  di  Berengario  III.  Conte  di 
Provenza  60. 

Rickio  Teodoro  774» 

Ricoprati  Accademici  674. 

Rieqiito  Giulio  421. 

Ridoìji  Carlo  $67. 

Ridolfi  Francefco  63y*  comenta  il  pataffi* 
di  Brunetto  Lar»‘t/t  30»  1 36» 

Ridnlji  Lucantoiiio  9j.  636.  fuo  tcllo  del 
Petrarca  704. 

Ridolfo  monaco,  fcrive  la  Vita  di  taaiz 
I.toba*7» 

Ricordo  72. 

J(imt  anti^e  7ci. 

Rime  ofprt , ufate  a bello  Audio  da  Dattta 
AIT* 

Rime,  ìnfegnano  lavera  ortoj^rojid  279- 
Rinaldi Odorico  22  naag.  6i^. 

Rin^hitri  Innocenzo  783. 

Riiiuccini  Alcfiandro  337» 

Rinuccini  Annibale  737»  fue  Lezioni  fopra 
D.tnte  427. 

Rinuccini  Ottavio  330» 

Ripa  Cefare  768. 

Rifperto  dovuto  agli  -autori  viventi  nelle 
riAampe  de’ loro  libri  3 17. 

Rijìampe  di  libri  dannati  411.  moderne 
non  preferibili  alle  Prime  380. 

Riti  Congregazione  di  Cardinali  347»  rico- 
. nofee  per  tanta  la  Corona  ferrea  di  Mon- 
za  6oi« 

Rito  di  predicare  In  Chiefa  in  latino,  e 
non  in  yolj^are  267»  268» 

Ritte -0  Giorgio  642. 

Rivtlationi  buone  e vere,  non  fatte  agli  ere- 
tici 38)«386. 

Robortelio  Francefco  423»  700.  fa  fcacciare 
da  Lucca  il  Curione  eretico  722. 

Rocca  Ancelo^33- 
Rocchi  Girolamo  747» 

Rederi^o  Toletano , ingannato  da  Jurl-ino 
68^ 

Rodio  Apollonio  784. 

Roland; n^  I dorico 
Rolando  , alirfi  cntc  Orlando  63- 
Ruhndo,  Vefcovo  di  Tcivigi  Scifmatìca 
7'- 

Romana,  c lingua  della  Francia 

occidentale  ao-  divcrfi  dalla  latina  74. 
diverfa  dalla  plebea , c rujtica  . detta  poi 
Gallica  .C'I'allonica  74.  273.  Romano,  -C 
runiaiito  idioma , non  latino , ma  barba» 
ro  ^ 4.  Roman ta  lingua  folto  i nipoti  di 
CarloMagnoy.  detta  ancor  Franctfea  14. 
ufita  in  Francia  , Catalogna  c Italia  49* 
mentovata  da  Jacopo  Re  di  Aragona  ,<e 
B bbbb  3 -dal 
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i!il  Trifttno  fo.*e  di  Giovanni  Re  di  6oe« 
mti  ii*ufitane'Grij;tonie  nel  cantone 
Llvciico  di  Friburgo  ^ RomAmo  idioma 
tifciio  dal  latinobarbaro  212.  2 n» 
2F^4r;/o  , onile  cosi  detto  da  HoTTunat/^ 
t.  voce  filfamcme  f?icgJta  4?.  49,  ori* 
Jì'uto  dalla  corruttela  dell^antico  Ro* 
inano  in  Italia  » Fr.incia  » e Spagna  fo» 
chiamato  RtmArto  B«JÌùo  ufito  hi 
2>avoj2  ^ eommie  d’Italia  * divìfo  in 
niv.  dialeLTTii^.  prepollo  a tuttìi  mu« 
Aìcìpali  241.  nrJato  da  Dame  a ^6.  ‘Poe* 
xna  ronjATjzj  dcirAriotlo,  nonTugfctro 
x^llc  redole  deir  423» 

Re  ma  9^0,  di  a Ietto  plebeo  di  Roma  ,chia' 
maio  <1 1 D-intc  2i8. 

R&mafit , dettl  iucgli  delle  pròvincTe 

ili  proft  e in  ytifo  . veri  e favololf, 
f.icri  e proùai  ^ eovruttori  delle  corti 
de'  rdiìcipl  Franceli  antichi 

R^rr:^;’  Annibaie  648.  ^4^» 

Jlumto  da  Villanuova  .“mTnìftro  di  Stato  di 
Raìinomlo  Bereni$acÌo  V.  Come  di  Pn- 
vrv/4  6?* 

R»m» lAITJalcrnitano  iUorico  iLfi* 
Rsixrifcalie , luogo  fjniofo  ne' romanzi  di 
Tnrpino  , ai  monti  Pirenei  ^ 

Frincefco  4^4» 

B>»fArth  Piero  1 15»  4JI* 

por.irr»  Fulvio  ìì_u  * 

JlofA  d'oro  • V.  hnoetnio  IV. 

K^j'irc/a  Giureppe«  fua  edizione  rfiToI> 
mro  7 -.4» 

Ri^farfoCriiloforo  volgarizzatore  in  proù 
di  rerenzio  4^3. 

R>/<//9  Paolo  $7^. 

R Jcv  Mambriiio  64?* 

R<,jhiné  Bartoloinmeo  c Pietro  da  Pfa- 
Zalboino  traduttori  di  Aril^ofane  4S6. 

Radiano  414.  41^.  6?3«  629»  detto 
Vli:)rn)[^»o  Zll.ZtZ.  di  poco  fondo  3514. 
faa  ediz~òhé nTDutffr  408. 

*■  ■■  Gianviitotio  , GiAtfo  AVrte  £ritrfo 

ili- 

— Girolamo,  fuc  liloric  guaftatc  nel 
f OTTtirpJziO  ^54. 

— Giufeppe  6^9. 

Ottavio  ^ 53g« 

» ■»  !»:erlVanccf(o  6s6. 

R ,'K)  P j^lo  39;.  404.  Sou  6ai. 

Rf  ìWda  r*ril>crio  68c. 

R -/a  Bernardino  532,  foe  Egloghe pefeato* 
ne  4$c* 
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Bnirt  picco  » fccitiore  io  IÌD{na  pro?«s. 
cale  £j. 

JUarctUni  Giovanni 40».  prefetto  diCaftel 
«ani’Angelo  dà  11  titolo  di  Caflellano  al 
dialogo  dei  TtiJJhio  i6p*  fue  Tragedie 
483.  fuo  Poema  delle  , giuUainence 
corretto  da  Roberto  Tili  510. 

BmdtUa  Giulfredo  las, 

Jt.jii  Benedetto  6>i» 

Rajma,  fairamenie  creduto  tridutcoc  latè. 
no  di  Giufeppc  Ebreo  6ig. 

A.&grri  Giulio , uno  de  coiifiglierl  lette* 
rari  del  laff»  .a., 

Bii/rtlii  Girolamo  gc6.  ga?.  .St.  49a«  5ji« 
J41.  yv  579-  58^  61 V*  <a<.;<gy  é.o. 
65;.  7ca4.  indugiamòTtì  anni  a dar  fuora 
i fuoi  C«wr»»/4fr;  2^^,  fuO  VofAhoUn'o  J 
510,  fuo/«iiVf  jijr  perito  di  cifre  24^ 
747,  ^49»  adulatore  d7  IVffro  Aretino  , e 
perciò  riprcfodal  26-4»zipulìfcc  i! 
Furiofo  deir  Arì'.jfn  294.  ^9U  avé.  fu# 
vane  proiitcffe  delie del  Furiofs 
4t  2*  fuo  Petrarca  ilJuRraio  V.  Bof 
Diomede  • Alir/ov^.  Tt^eAneìÌA » 

ReMlì  Vincenzo  6^ pubblica  i GomtnUrf 
del  7Ìo  3S»c. 

Bitpo'/f  Giannanionio  662.  V.  Vitrnvio, 

Refiior^'o  Giovanni  Giovacchino  612. 

RojìifA'ti  Commcàlie  4^4.  4Vr. 

RmtA>}tt , Antonio  Bró/rò,  fue  Commedie  i« 

più  diAlitti  449* 

s 

SAhMini  Mareantonio  amiqnario 

SAbc'ùico  Marcantonio,  ingannato  dv 
Tmrp  tn  So.  81.  fua  llloria  Veneziana  » 
flampataUà  AndrtA  Torri^iatto  $ìì. 
Sdcfhitti  Franco  244.  402. 

Xu)  If^cco  Luigi , volgarizza  in  Francefè 
\zBibifi\t,  ma  con  fue  fpicgazioni672» 
SAfrff,  detto  il  Poema  di  ì)Aurt  i4c* 
SAtrol'/co  6c8. 

SAfrohnjto Giovanni  6ig« 

Xidc  Ottaviano  cS6. 

Xi/o . iwctciTa  Greca  $46* 

Sai^A  Niccolò  f ;7. 

Sainfejio  Claudio  fcrive  comra  il 
44Z. 

SAÌdtno  Guglielmo  fcrive  dei  trafonifmo 
degli  eruditi  512. 

Principe  • Ferrame  Sanfeverino* 
cagioni  della  hia  mina  vi. 

SAÌtf  san  Francefeo  loda  il  Cen;6Azrimrfffv 
dtìUt  drilli/  òflj»  684»v 
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S.ilìft  Ridolfo , eretieo  principale  di  Chìa- 

rtUìlA  C2I. 

S\lio  Pietro  26a« 

Claudio  24.  79. 83.  957.  570»  661. 

S.ilrm  di  David  voT^mzitT 572. 

Silomoiii  Giandomenico  pubblica  l’Ermo* 
gene  di  Giulio  Cammillp  322. 

S.ilyttri  Domenico  64». 

J’.ilyi  Lorenro  V.  Politi  . 

^S>^lyi>ini  Gafpero  726.  409, 

Si\lriMi  Filippo  3;6» 

SulyiMi  Lionardo  ^ ^2^40.  4^.  104. 
I ic.  137.  aay.  269.  399.  307.  312. 2ll* 
327.  334.  390. 392.  414.  jay.  627.  64‘* 
67y«  aTl^ga  con  arte  la  Volgari  Eloqmtntu 
di  Danti  264*  fuo  Jnfari'nitto  416»  4i7» 
418.  419.  421.423.  uno  de’conilglieri 
letterari  defilo  , e poi  fuo  nemico  oc> 
culto  424.  fue  Commtài*  440.432.  uno 
dei  correttori  del  P.tjlotjido  477.  ferivo 
precetti  d’I noria  949.  fua  nuova  edizio- 
ne del  PtcAmtyont  977. 978.  fua  Poetica, 
ivi , fuo  grande  errore  , iVi . V.  Gujjìavi- 
ni  . Oddi  . Pclli^rino  . Porf4  . 

SaIvìiiì  Antonmarta  dottore  39. 24 1. 342. 
312. 4o'4.  43u  946.  intendente  di  lingua 
provenzale  33.  comenta  il  pataffio  di 
Brunttto  L.ttiiii , già  coiuentato  da  Fran* 
cefeo  Ridolfl  176.  mal  |)one  in  dubbio 
Dante  de  rullati  Eloquentia  if.  7.  fue  no- 
te gramaticali  alle  Commedie  del  Buo> 
vArrotip'cvane , ignaro  di  lingua  Cotica  , 
e perciò  mal  fondato  nelle  fue  etimolo- 
gie 499.  lettore  di  Gramatica  Greca , e 
per  gelofla  di  privative  tra  fe  oppofto  a 
I.’drMo  Nifteli , e ad  altri  998.  999.  fuo 
fletto  fopta  il  Vocabolario  della  Crufea 

S.ilriiii  Salvino  Canonico  136.  134.  178. 
3oy>  323.  429.  497»  49g.  324.  327.  336. 
360.  fuoi  Falli  letterari  623. 634.  666. 

SAmmArro  Ottavio  344. 

SAmmAitani  fratelli  361. 

Saiiavìvatìa  c SindApiÌATÌA  , due  porte  di- 
rrrfr  <legli  Anjiteotri  488.  489. 

.f.i  »;dr  0 C ri  iloforo  ' 

Sa  nife  di  a letto  243.  296» 

dAneft , loro  imprefe  654. 

Sa  n%A  G i a in  ba  t i fla  348. 

Saii^  or»ro  Cardinal  RalTaello  Piario , rifab- 
brica il  palagio  della  Cancelleria  di  Ro- 
ma 33C. 

S-inleolini  Francefeo  373. 

J.twBit/iiro  Jacopo  338.  fito  parto  della  Ver» 
gine  volgarizzato  4 1 2.  plAiiari»  di  Sera- 
fino Aquilano  467-lda  Arcadia  481. 
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Santtale  Abate  > fuo  Cat  alogo  degl’  inorici 


Sanfedonì  Aleffandro  401. 

SAnftverino  . V.  Salem», 

SAnfi.vino  Francefeo  316»  327.  728.  344. 
733.  408.  338.  37«*  381.  3»o.  393. 647- 
ii39.  fga  ortograW  41.  308.  iiluUra  l’A* 
moto  del  Boccaccio  48t.  fue  dichiara- 
zioni al  Petrarca  313»  V.  Tatti . 

SAiitAfrore  ProfperoTua  vita  329. 

Santa  Maria  in  Via,  convento  de’ Padri 
Serviti,  dato  per  carcere  dal  ant’Ufi- 
cio  a Lodovico  CajleUretn , donde  col  fra- 
tello Giammaria  fe  ne  fugge  in  paeii  ere- 
tici 920. 

Santorio  Paolo  Emilio  977.399» 

Santuario  per  reliquiario , voce  della  Tavo- 
la ritonda  10^. 

Sardi  Aleflandro  43.  i?7«  frrive  ' fopra 
Dante  438.  l’Antimaco,  difcoxfo  de’  Pre- 
cetti iflorici  548. 

Tardi  , non  ItAliani , ma  conneffi  all’  Italia 
233. 

Sardi  Piero  66i, 

Sardi  Tommafo  , fuo  Poema  deir^feim* 
ptlle^Hna  979. 

Santo  per  Arno  2?7.ao8. 

Sarravio  Claudio  597. 

SajJi  Dottore  Giufeppe  Antonio  , inganna- 
to, approva  un  libro  indegno , che  poi 
E faufeire  confalfe  date, e con  alcuna, 
degna  del  libro  yaa.  933. 

Saffoni  , detti  Eranri^ent  19. 

Satune  e Satirn  486» 

Savio  Giovanni  difende  il  Poema  del  Ga» 
tini  474. 

Savonarola  Girolamo  3ét.  962»  predicala» 
tinamente  in  Chiefa , e volgarmente  fuori 
di  Chiefa  27C.  271. 

Savorptani  in  Friuli  cercano  d’imprigio- 
nare Gregorio  XI I.  674. 

SavoT^nanu  M.irio  662, 

Sav^-rpiann  Niccolò  339* 

Savi.rptano  Urbano  990» 

ScAitiAnoce  Koferi , Éranrefto  denaeci  381. 

Sraiiio  Antonio  978. 983.  642»  646. 
del  vero  Anjiteatro  di  Padova  606. 

Scala  Lorenzo  Fiorentino  93S. 

Scala  , o Scaligeri , antichi  Signori  di  Vero- 
na 143. 

Scaìabrino  Loca , nno  de’  coniìglieri  lene» 
rari  del  Talfo  4 24. 

ScAÌipro  della  Fratta  . V.  tanihieri . 

Scaligero  Giulio Crfarr,  prima  di  paiTare 
in  Francia,  Giulio  Bordone , Padovauo  , 
fcrive  le  Origini  della  lingua  latina  912. 

B b b b b 3 da- 
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derella  t nomi  de*  romanzi  , adottati  da* 
Criitiani  97. 5^5?% 

S<AU^(fo  Giùl^ppe  , fìgltuolo  di  Gi'kÌ>o  B*r- 
done  14.  ai.  a;» y 127»  a ^o>  a tratta 
delle~Trnsne  Europee  aia*  conviene  con 
io  Sf»troni  c con  P.i^rrlopra  le  trtiin- 
rc.mjff/r  a^  dcTertor  della  Fede, 
nella  bocca  ,'e  nel  cuore  ^cS*  appoggia 
la  fua  falfa  nabilià  al  romanzo  del  Fort. 
.da  aé*  in  ciò  fchernlio  col  padre  dallo 
JVò^/^:'o  47*  divecE  dal  Principi  di  Krro* 

W.1 (fÌT* 

ScJniA.fji  Oriènfio  497» 
dV.»mw/i  Vincenzo  f»\3. 

rito  Giov'nni  4o4*6t;*^f9« 
T(T.ir.t»ij  Lucio  t96>  4c8» 

^jtdto.e  Bcrmrdino  aaf.  689*  tiene 
per  vero  libro  di  Dame  la  fua  Voì^are 
f‘l9ij9entA  a64» 

Srhiapotti  lingua  , fuoì  d/a/cz/i  ajj. 

Srhilttro  Giovanni  lì* 

StiUd  Saverio  %9-j, 

Sf toppio  Gtrpero  at7.  |8<*  citi*  ter*  At  a* 
69 o,  fcrilTe  in  buon  carattere  contea 
Arrigo  Voiionc  ;ac. 

S(ir.i  Giambaiifta  , poeta  latino  da  Feltre  » 
ammiratore  di  Pblìjtlo  ìTi»  69^* 

Sfitti,  V.  C7*ouf  • 

Srvrro  AleOandro  . Tua  gramatka  Greca 
•Srorro  Giancarlo  illuOra  VJpottofi  d'Omcro 

S^niìan  sacra*  \f, Bibbia  • 

Scrirtf  pulitamente  • V*  yfrre* 

JVai;r«r4  . V*  • 

SrmoU  pie , Cherici  regolari  con  arii  pub* 
blico  infegnano  a fcrivere  inbelcarat* 
tcrea36.  tot* 

Sfmpoli  Lorenzo  Cherico  regolare  ésa*  663* 

Srn^e-frhh  Corrado  Samuello  ^ 

.^rLxjU.vii  Antonio  • V*  Miittmrrto  * 

Strchi  Niccolo , fue  Commedie  44?* 

Serkft iorjio  Vito  Lodovico  Luterano 88* 

, non  delio  alcuno , lenon  dopo  gii 
italo  li  pr:mo  fyS* 

Sturo  Tominafo^ozefe  461»  4^a«  derive 
per  lo  disprezzo  degl*  tn:ptriti  e mah* 
y^lt  604* 

St%:  eri  paolo  7?9>  6rSm 
Sej^in  Agnolo  Fiorentino  ^74, 

— Bernardo  la^*.  ^747^9*  éz4*  64 a» 

6a6. 

Giulio  Bolognefe  tt4*4>8» 

— Pietro  fiorentino  7Z^*  ?;4* 

Secret  tn , c loro  u6cio  ftimatilUmo 

df  Tì  fecuadogeniio  di  Noè  , autore  dèTj^* 
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polo  d’/frarl  » usò  favella  Ebraica  30^ 
Smaret^a  Matteo  771* 

Smatcrt  fu  il  verò~nome  proprio  e perfona* 
le  di  Caffiodoro  6aa* 

Sentea  6i  t»  fue  Iragcdic  volgarizzale 
Stnoh»re6ìT^ 

Stpeliito  monacoza* 

5rrrt^i»o  A«iui^>n^  467» 

Serajino  Fiorentino  ^4  y Z44» 

Jrrario  Niccolò  , fsaude  aggioot#  al  titolo 
di  un  fuo  libro  ta  ^ 

i#r4y<i//e  da  Giovanni  Vefeovo  di  Fermo, 
comeRiAtore  latino  di  Duale  437. 
Serbelhne  Gabrio  Z49> 
dVrdcv.li/  Francefeo  dar» 

Stripatulu  GiruUmo  Cardinale  338*  6oo. 
704.  ^ 

Senio  Balli  ino  662,  0 

Serperne , che  parlò  ad  Èva  , fu  moffo  negl* 
organi  dal  Vemonìo  aog» 

Stirip.iìe , cioè  ftnridort  4^4* 

SeJij  Rufo 

X>vrr4«c Giovanni  6a9» 

Sererino  Marcaurelio*  M7.  a 99»  Y31»  difeiu 
de  lo  ftìle  di  Damc'I^s»  is7* 

Sfena  .-V*  LuvJa  » 

<^or/.i  Guido  Afcanlo  Cardinal  Camarlingo 

lìh. 

Sfon.i  ifabella  6au 

St  » p.trticola  alTermativa,  ufata  in  tutte 
r Italia  , chiamata  perciò  paefe  del  A 
aio.  ail>> 

Sieili  i , non  diede  le  rime  alia  Tofeana*  nc 
alla  Provenza  £1  • fuoi  Re  in  Napoli  0,34. 
atf.  c rry>o  ;87*  fua  favella  , ufata  neU 
ra~ro.lI  corte  <li  Afuf  o/<  334»  diverta  dalla 
Vm^iiefe  3 36. 

Sijilino  Giovanni  ^18. 

J&'tvori , titolo  perfonale  agQ*^ 

Stiottio  Carlo  340.  610*  biafima  il  Ro^mr' 
lo  per  una  azione,  degna  di  molta  lode 

ili. 

Sìlyfjlrani  CriRoforo  613* 

SìrftbciicA  Fil'jfoJia  fj%  3* 

Simeotji  Gabriello  ?38*  590*  568* 

Simeonf  Gafpero  337*  S4i« 

S mone  Riccardo  59y*  600*- 
di'movr/if  Cefare , fua  fajtorAÌe  ^6^ 
Simpìiriu  643* 

JìvfofMiro  Curzio  Benedetto , chiofa  legal- 
mente gli  AitelU  d’amore  di  Marziale 
d'Alvernia  ^ e gli  coment!  137*  Vedi 
C*r//o  • 

Sini  Jacopo  Segretario  di  Clememe  Vili* 

Ì33* 

Sipptitjltin  Arrigo  fcrive  de*  pìaiiarj  434* 

Jfyò 
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Jir/Vittorio  522* 

Sìrit.uti  Lovcnzo 

Strierò  Cardinal  Guglielmo  talonniato  e 
difero  copfulcato  dal  Con- 

cilio di  Tremo  678» 

Sirmond')  Jacopo  ic»  fcrifle  In  buon  caratte- 
re 286» 

iry/rmi  nuovi , follemente  vantati 
«TjtIoV»  non  pago  rlelT  edizione  ic\  D$td» 
mercrtt  t fatta  dai  Deputati , ne  ordina 
una  nuova  t77» 

Sttti Maani  della  Valle  %au 
Skinneto  Stefano  , fuo«^eIuco  ^ 

SìtìdAito  Giovanni  6z8»  chiamato  il  Vto 
L*'rio  degli  treitei  ^84»  fpia  de*  Luterani 
al  Concilio  di  Trento,  e Tue  menzogne 
68?»  adultera  le  memorie  deir.4r^c»ro* 
ne  , iraducenclole  io  latino  68 a. 

Soaye  Pietro  é;z. 

Soj^aoo  Michele  Z14» 

Scjifmt  ♦ V • r.tzcpi . 

Sojifmi  de’  malevoli  604» 

Sijijmi  nelle  conirovecfie  centra  il 
42;. 

SoGrfe  ^ Tue  Tragedie  volgarizzate  $00*. 
Solino  6-4> 

db/irWv  GiambaiiOa  23^ 

Semmofo  • Accademico  InfenCito 
• do6r.twi  Rall'acllo  667» 

dordc/loVifcoiiie  del  Ooito  nel  Mantovano, 
fcrittore  in  lingua  proremJtt  43,  toglie 
a Riccardo  da  san  Bonifacio  Ja~moglÌe 
Cnui^  da  Romano  per  darla  ai  fratelli , 
c fi  rifugge  iiuProvcnza  61-  6S> 
dardi  picco  6;6» 

Setto  riciro  67 

Guiclo  66c» 

Sjaguuolì  nella  fabbrica  de*  romanzi , ante- 
riori ai  provenzali  e ai  Fraoreji  22i 
Spanemio  Eaec  hielto  ^^7»  confuta  certe  no- 
te del  Dottor  Salvtnt  6>3» 
d;4ff»occl>iPandolfo  290» 

Spatafora  Bartolommco  227» 

Sperltn^io  Ottone  4^5» 

Sf  troni  Sperone  26»  Zc»  ^41.  ^3- 96*  98» 
IC2.  132.  124.  l4?.  279*  282.  3>5»  $48» 
64c»655«  fa  il  Bcrnbo  ammiratore  di  Dan- 
rri94»  avveriifce  le  gran  doti  di 
iss*  I96*  fpiegàciò*  che  D.1W/C  intende 
pèFn'ome di  Tf.ijrdi'e  i66»  fautvre  delia 
ìiff|>4  rorwaH/4  tiene  Dante  per  ve- 
ro autore  del  libro  de  rn/g.ir/  i-iotjnetniA 
257.  259.  >59.  fio»  Diaìopl  t 316.329-373- 
13^10  dal  Taffò , al  quale  mal  cornipon- 
de  uno  de' conltglieri  letterari  di 
lui  4a4.difcorfo  » a lui  falfaauenie  atui* 


huìto  425.  fprczza  SerÀf/no  A^niìano  c 
altri  467.  fua  TyAf,edia  469.491*  fue ope- 
re maTÌMiiatc  e stìgurate  nelle  Rampe 

SpiìimLerf^o , terra  nobile,  e non 

cftMIO  4C2. 

Spil  rnbtr^  Emilia  da  yag. 

Stiìimbtrp,o  Irene  da  402.  544- 

Spinello  AicSindro  , fua  Tragedia  4!^*  , 

Spinello  Matteo  ferivo  in  dj‘alc#;tf"f»ji«>J« 
331. 

Spino  Pietro  ^08. 

J/M>o/4paolo  63C»- 

Benedetto  , Cuoi  libri  indegni  eoa 
inganuevcili  e fai  fi  titoìi  »55> 

SpitnAi.\no  , eroe  dcHVn;adi*i  91» 

d/-c»refff  Ciro  378.  4*6.  64^^63. 

Sportrto  Plutarco,  poeta  Friulano  235.  234» 

.^4rv7V4Garpera  481.  54?.  57’*» 

Stampatore  dcllc"òpcrc^  CSJftUdoro  nc  adnl* 
lera  il  vero  nome  623. 

Stamparori  c libraj , loro  profcfiioni  nnlie 
3i6.  V.  Libra)  • 

Stampe  dolofe  dipcfiìmi  libri,  e gii  con- 
dannati  ^c. 

ir4m^fri4.itÌrd/rM  di  Roma  6Po» 

Statiìio  Marino  , Stefano  Gradi  5Óo». 


Statiìio  Paolini  233» 

Stazio  volgarizzato  402» 

Stazio  Achille  314. 402» 
i>c/.tno  Arriso  S.  54*  ijSxjlc» 
dVrJ.tiio  Carlo  638T 
Sttfonia  Bcrn  arilino  37*^» 

SreUuri  F/ancefeo  54(?»  631*  ' 

Steno  Michele , Doge  di  Venezia  614. 
Stiava . cioè  rf?;MvJ  454» 

Stternitìmio  Giorgio  455,  illuRra  il  Codice 
argenteo  d’U  ]fila£^ 

Tonimafo  it8*-  3^i*  359*  39 
fconfiglìatamenie  rafionugTia  ae  mcJe* 
fimo  al  Cii/riVr/ro  eretico  52;»  534* 
drordiVo*  V»  P'nrohmini  Alcfiandro* 
Strabene  volsafiz/aio  61 5» 

Xrrrtdf  d’Italia,  per  dove  paffavano  I Bar» 


bari , (IcHcFranateute  19* 

Strad'otto , romanzo  aniic'o~593» 

Jlrr.:/4  Zanobi , prelato  della  Corte  pomi- 
fida  di  Avignone,  volgarizza  i Ntoralr 
di  san  Gregotio  4l.  6 9^* 

, voce  Gotica  per  6.inrl’r/;o  455* 
Strozzi  Ercole  3CC. 

— HlipjX)  167.  i3o>  663. 

■ Francefeo  41^ 

— — Giambuilta  3wO»  329. 

Giovamu  ,.fae  Lezioni  fopra  Dararr 


ièì-  f 

Si  e 61» 
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Stralli  Leone 

■ . Cirio  Toininafo  , fui  libreria  in  Fi* 
ren/e  la  i. 

Sfrnr  o B'ircardo  Gotielfio  ijj?» 

Jf»/»  paolo  volgarizza  JaLu^iVa  di  Anto- 
nio yìrUiilJo  6;4« 

Jm/iét»;/  Gio.  Niccolò  ^43.  fi  l’orazione  in 
juorie  di  Ctlio  Sfiondo  Cnrione  eretico 
<i»* 

'5«irf/o  Giufeppe  Afaria  aa;.  aaé»  68$» 
Siib.x/i.vio  , V*  Àiom.UArj  . 

Swtionio  6ì  I. 

Smmmo  Faultino  impugna  le  PajÌ3r.\ll 

47?* 

Snnimjttre  Gio.  Antonio  g99*  trasfonde 
nella  fua  lAoria  di  Napoli  la  Cronaca 
Puglicfe  di  Hatrto  Spintììo  a 57.  at8« 
Smmmontt  Piero  , fcrive  al  Coloni  fopra  i 
Libri  Provenzali,  tradotti  in  Italiano 
dal  Cariteo’ da  Barcelfona  57. 

Jfiyio  Gianibatilla  6sa« 

T 

T Alito  Cornelio  ^a^.  volgarizzato  In 
dialtito  mmiiiiifaie  , e in  lommiit  2^2. 

T/i^li.imento  , fiume  , che  divide  pel  mezzo 
il  Frinii  4 a7* 

Taltnroiii  Giovanni  eaa.gag.  fcrive’  fopra 
D.tnte  428» 

Tauri  Mario, file  Lezioni  fopra  D.tntt  ^2^ 
T.wf  'a  , Commedia  rmjliialt  ^ i, 
lanfillo  Luigi  ritratta  pubblicamente  i fuoi 
Componimenti  giovanili  411.  fatto  con 
impoflura  autore  di  tu  Cóhimidit  di  Pie* 
tro  Aretino  447.  448.  primo  autore  di 
favole  fajlorali ^$9» 

Tarcof^nota  Giovanni  $9$»  $96» 

Tarfia  Galeazzo  jga. 

Tarfut  Giammaria  690. 

Tarfia  Tiberio  546. 

Tartaglia  Niccolò  6^8. 

Taffu  Bernardo  349*  ?53«  37f»  fji*  ^o.  fuo 
Amadigi  91.9a.93. 
lafib  ErcoleTre* 

Tajfij  Torquato  93.  gaS.  337»  344*  349»  3V4* 
377*  4t3»4t4*4«f*4»6*4t7*Tt8.53V.  $36. 
i$9»  584.  ^34*  648. 649.  6$;.  6^7.  prefe- 
rifee  V Amadigi  ai  Romanzi  Frani tfi  9$, 
96.  ftiidiofo  di  Dante  148. 149.  frequen* 
ta  lo  Speroni  1^7.  biafimauna  lettera  di 
Dante  contraT^cneziani  i6a.  fpiega  il 
titolo  della Commrdiu di  Dante  i6$»  lòfi* 
.tiene  per  vero  il  fuo  libro  di  Dantt  del* 


E Indice 

la  Volgare  Eìognema  16  \»  biafim*  il  Cii* 
Jlelyetro  388.  389.  fuoi  Poemi  epici  398. 
399.  fuo  Rinaldo  400.  lodato  da  Cinti» 
Giralài , ivi  ; fuoi  Poemi  farri 41 1.  fi  duo- 
le co’  Veneziani  della  ilampa  cattiva  del 
fuo  maggior  Poema  424.  fua  morte  427. 
fua  Pajloral»  460.  461 . fua  Tragedia  497. 
496.  ingiuriato  da  Filippo  Vtrieri  7 7^  fue 
note  al  C’oovJVi'fldi  Dante  487.  779.  fuoi 
cenfori  c difenfori.  \ .Ahriani.  Alefi'andro. 
Beni . Ferihie . Gentili  . Getafiavitti  » Lom- 
bardelli . Martinelli  Bonifacio  . Oddi . 
Ottoiielli  » P»rM . . Celebrato  con 

più  orazioni  funerali.  Ammirato,  Dnr- 
ri  . Maìtfpini  , Pelìtgrini  . TajJoiti  Alcf- 
fandró. 

Tafiòni  AlctTandro  127.  1 29.  307.  ggfi.  419. 
728.  7a9*  549*  79Z-  637.  intendente  di 
lingua  provenzale  3 3.  41.  prende  il  no- 
me di  Androvinri  Melifiòne  407.  e di  Crr- 
fitntio  Pepe  728.  tralafcia , come  indegni 
i tv.  Sonetti  proibiti  del  Petrarca  7&8> 

Titnt  Ciosmnni  638. 

Tuffi  Tacojx) , detto  T.Uf/oviifo  301, 

Tarala  rifonda , romanzo  ftmile  alla  nave 
d'^rjjo  9S.  fue  gioftre  99.  loo.  tot.  loa. 
103*  ‘04.  Tue  leggi  102.  nome  paffato 
dalle  gioftre  al  libro  104^107.  intefo  per 
gli  erranti  del  Re  Art»  216,  fua  antichità 

783»  T84. 

Tati»  Achille  79.  770. 

7>fiu/dfo  Antonio  64.  729. 730. 

Tebaldo  Conce  di  Blòit  63. 

Tedefia  o Teotifra  lingna  antica , non  intc* 
fa  fenza  interprete  ar, 

Telefiu  Bernardino  63fi. 

Ifiiirr  Cammino  compera  in  Roma  il  vero 
frammento  di  Petronio  Arbitro  760. 

Tempejla  Antonio  398.  630. 

Tempo  Antonio  , Padovano  273. 

Tendarofia  . V.  Tallóni. 

Teobaldo  Re  di  Navarca  186.  fu*  Canzoni 
213. 

Xrq/iii  Fulvio  conLionardoSalviati  Intro- 
mellt  per  aggiuftare  il  PMritj  col 
ni  432. 

Teofrajlo  638.  642. 

Teolog  a 670 

Teologia  afeetica  ò8a. 

Teotifra  lingua  , cioèGoztVit , nfata  in  Fran- 
cia 4.  74. 272. 

Terminio  Antonio  404. 

Trrminio  Marcantonio  799. 

Terracina  Laura  743» 

Ttrranegra  Filippo  Melantont  ereticò  , voi* 
dirizzato  dai  Cajìeìvttro  391.  703.  729. 

Terni» 
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Tirmis9%0^,  ^ì\»  4^7»  4^3. 

Ttforttiè  t ief^eodì  Brunetto  Latini  • Ve^U 

Teffert  militAri  di  CAjìrucrto  t dilìi/tVno  Ck 
de*  Coiddti  Criiliani  in  oriente  3a^«  ai6» 
TtjU  Piero 

Ttji.imeoto  nuovo  volgarizzato  da  eretici 
in  Lionesa;*67i« 

TejH  originali  degli  autori  claHìei  fpiegati 
nelle  fcuole  a86. 

7rjh  Fulvio  * Confutato  da  Ottavio  Magna* 
nini  *»9«  479* 

TttrsffQÌi  fognata  cfiViieflxa  * V.  "ProjA  , 

90fi  e negli  fcrittorl  liaJia* 
ni  xu  35» 

JitpoU  Baiamonte , coetaneo  del  beatoja* 
coponc  7j\i.  22Ìi 
Tttpaìo Niccolò 
Ti/ryioMarcatiiuiuo  >'46* 

7imro  6t4. 

JirAntti  di  Lombardia  ^oi> 

Tifi  Roberto  ^^6au  ft  le  note  alla 
Confo4izione  di  RorJTò  volgarizzata  dal 
l'^Arehi  48^»  primi  dello  Seioppìo  £a  gli 
Srah'leri  di  cafa  Bordoni  da  Padova  580* 

7vO. 

Tifo  Livio  da  Ferrara 

Tifo  Livio  Padovano  lay*  S6p»  6i9*  ééo* 

TiroU  alterati  di  libri  436*  4^7* 

TitUna  Vccellio  pittore  S44«  S47» 

Tiitvfte,  V*  Gaefjiro. 

Tv/rJo ^ardinal  Francefeo , blaHma  ilfac 
guailare  il  carattere  alJa  povera  giovea* 
tu  col  dettare 

Tohmti  Claudio  lyi.  g^7»  49Q» 

^10*  lodato  dal  JfiiriVaat»  ignorò, 
perchè  f).tnrr  fcrivene  in  l.uiuo  la  (axVoU 
jt.trr  6'ì9  uema  autore  del  Polito  del 
Ffanf/39?»  (uo  Crf-tifo , dialogo  3 ,6» 
Tom/ravo  Bernardino  191»  318.  ^;t.  540» 
contra  ilCar-i/raf/fi  ,”^vorT?ce  làXaff.ire 
dello  Speroni  a6i*  fcrive  de*  motti  331» 
de!  Muffo  647»  e la  Vita  di  Allorre  Ba» 
glioni  7-S4» 

Tammijir  FFanccfco^ai* 

T.mm.i/iGiorsio 

Tomntdji  Ciufcppc  Marta  Cardinale  184. 

6^6i3.è8ii  6^  688. 

Xomm.iyio  Jacopo  , fcrive  dt  fU^ìoìiterArio 
i3_i* 

T«mtw.t/<i  di  Aquileia  , autor  6nto  ^83» 

Niccolò,  (ua  Biblioteca  Napoletana, 
piena  d'errori  557.  V»  Nicodtmi^ 

Tordho  Gifpero  649. 

Torat,li.vfi  Michelagnolo  Lacchefe,  volpa* 
rizzaiore  di  Anxtrtvntt  ru6.  • 

,T®rcl/i Pomponio  6?i.  fue  Tragedie 49^- 


Tofiitt^e  dialetto  3^0. 

79rtfti  della  lavoLt  rifsttda  icn.  paffati  in 
oriente  104.  fatti  con  armi  offenlive  a^j» 
Torre,  Conti  della,  in  Friuli,  due  fami* 
glie  diverfe  6ia. 

■ I I ■ Cardinal  \Hchelc,  fautor  delle  lette* 

re  ^-70, 

• Pagano  Patriarca  di  Aquileia  318. 
Torre  Filippo  del  7 Vefeovo  d’Adria  217» 

Torrentiao  Ermanno  , fuo  EìmfidArh  3»  3, 
3’orrigiittto  Andrea  e Federigo  , itampatoci 
da  Afola^ii. 

Torripo  Francefeo Maria  U2ll2l§12l 
7'orfe//i.vo  Orazio  6a^« 

2ótjo  Jacopino  da  0 line  , Cardinal  ÒiacO' 
no  dì  santa  Maria  nuova  6^4. 

Tore»  M^iteo  ,.vcro  autore  , e non^wfo  a^8, 
Tofi-anA  , detta  de*  Lo>i^obArdi^ 

TofMva  lirr 'tt.s  » ampliata  <U  nonTufeanì, 
della  grande  iuviJia  nc'  Fioremini  314» 
V.  Liwg.tu  • 

ToffAttellA  Orazio  3‘6.  ^!*  334»  ga6.  317. 

?t9*4ia.63?.  “ " 

TiftAuo  Giammttico  loda  il  libro  latino  di 
Dame  de  i'nìiAri  Li»*imetìtiA  183. 

To/  Giovanni  612. 

Tufuue  , ordine  cavallerefco , non  couferiio 
a perfone  private  397.  487*  488» 

7'oiJiiwo Paolo 

l'rAàaii'ftu  t o vol-ari/zamemi  fnonT'U- 
dmttori  ) di  autori  Greci , e Latini  in  an^ 
tica  lingua  romanza  di  Francia,  e di 
Spacna,  rivoltati  nella  Tofeana  38. 3C. 
TrudR/foni  FraneeJt  in  Italiano,  deTcuao 
fc  dal* 

Ti’Apdie  in  tempo  di  Dante,  chiamati  ì 
Poemi  di  fili  pAre  1^4, 166*  354*  e at> 
cori  quelli  di  Omero  c di  VirVìlio  166» 
Trjmr//j»o,  itampatore  della  Taro/u  r/ro»*** 
dA  1S9. 

TrAij(jk:Vo  Landt  Or lenfìo . V.  LAttdi  » 

7'r.i/ff,»grj/jef7e  de’ popoli  altera  Icjingue 

**  •«  • 
ii* 

TrAfonifmo  letterario  • V.  SAtdeno  » 

Trtmbhi  Frain  449. 

Trvnttto,  dialetto  340» 
7VerrfroTomin?fo,fuo  /»;a7ie’cn'OMZio  306» 
Trirhet  Baitaello  654. 

’drino  Cornino  , ftampaiorc 
Tfr^ii.roGUngiorgio  izi  4?3. 

4*t«  546.  •‘’tcrcfcc  Talfabeio 

Italiano  3^  parla  della  lingua  roM..iw* 
/4  4c«  fuo  dialogo  deila  lingua  Italia*’ 
na  167-  17-.  ntOJlra  in  l irc‘‘*c  il 
teUo  i.t/<iio  di  Uanie  «ir  J 
Ha  17^  189.  male  inipugn«o  394. 

asi- 
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357*fuoi  libri  di  gramatica  volgare  2^ 
fctive  dei  moni  Cadmo  Italiano 
; ina  poetica  iit,  fua  Italia  liberata 
non  fu  Cavalier  del  Tofane  , irì  ; ca- 
lunniato , iV»  ; fua  Commedia  4$  3.  fua 
Tragedia  487. 

TrijI/iiio,  eroe  (Iella  Tavola  ritonda  ioMS^» 

/Trijlihqnìo  . Vi  Rcm,m(/ro  . 

Tntonio  Marcantonio  . fuo  difeorfo  fopra  il 
poema  del  Bolognetii  398. 

Triionio  Roggeri  fcrive  la  Vita  del  Cardinal 
Vincenzo  Laureo  fuo  benefattore  632* 

Tr.’vijMi/o dialetto  24^. 

TrìvìtiMio  Marcantonio  gg  t. 

3WVa7/.'o  Cardinale  Agollino , fua  libreria 
22%. 

Trotti  Bernardo  640» 

Trov.itoii  provenzali  ^ -poeti  della  Calila 
Narbonefe  .ol’rov^tza  67. 

Trniont  santo,  parla  in  linima  rom.tma  an» 
tica  23. 

Tudno  Jacopo  Augi) Ilo  , erra  in  parlar  di 
Francefeo  Patrizio  a >8»  empiamente  lo- 
da i defertori  della  F^c  cattolica  226. 

Tudno  Francefeo  Augnilo  fuo  Jigltao/oideca» 
pitato  377.ammirato  dai  l’rotcBanti  ivi. 

Tu  fi  di  de  6 16» 

Tudenfe  Luca  6^ 

Tmrdmino  dialogo  .'V*  Bdrfd^li  Scipione  • 

T«trl>i  Francefeo  , Cartnelitano  360»  403» 
438.  ^40.  6ip. 

TmroneJ'e  Chiefa  contende  con  quella  di  Do- 

■ Id  14. 

Tnroneft  Concilio  ^ parla  della  lin^nd  ro- 
vì.tntd  13» 

'Tmtpiloqnio  , chiamato  da  Dante  ogni  dia* 
letto  Tofeano  240. 

Tarpino  79.  fcrittor  favolofo  ^ ^ 69> 
feguito  dai  Romdntdtcri Itdìiani  68-  6 dal 
fiojardo  391. 

Tufid  per  Tapid  ac8. 

TuJJiptdno  Giovanni  342. 

V 

V Additilo  Luca  318. 

Vdlbonndis  Prendente,  fua  Ifloria 
del  Delfina  IO  122.  , 

Jfdldet  Giovanni  311, 

Vdìdefi  Eretici  fparfero  verfioni  Franccll 
della  Bibbia  iu  tempo  d’Innocenzo  111. 
671. 

J^dìdiehidnd  362. 

J'dleridiiì  Giovanni  Pierio  439.  «167-  favo- 
revole all'  Italiana  Eloquenza  189.  fuo 
.Dialogo  d^la  lingua  volgare  296. 


E • I N D I C E 

Vdlefto  Adriino  Parigino  6.9.  Oppofto  illt 
finta  nobiltà  de’ due  ^dTijeri  47,  tieno 
l'idioma  romdmo  per  generato  negli  ac- 
cidenti ,da  corruttela  deli’  antico  Rornd* 
no  ?o. 

Tdìefiri  Arrigo  fratello  d'  /tdridno  489» 
l'dìefio  Francefeo  Romano  a 20.  222.  233. 

Vincenzo , ilampatore  397. 396. 
t'dìiero  Andrea  iilorico  Veneziano  $97» 
^dliero  Cardinale  Agoliino  340.  349. 439- 

$41. 

Vdìiero  Gianfrancefeo  280. 

Viiìld  l.orcnzo  I99. 

■ J'dite  Pietro  378.  279-y4?*'fuoi  Viaggi  6i$-' 
Vdìlone  Giannantonìo  546» 

Vdlìonifd  lingua . V.  Rondila  . 

Filler»  Baccio  6oc.  602. 

Vdiori  Filipi)o  ingiurilo  2lMmio  gag,  e 
al  Tdfo  716- 

Tdìori  Niccolò  602.  609. 

Fuiyìi/j.mro Tommafo  tot» 

J'dìvdfone  Erifmo3t6.  jrj.  401.404.  500» 
414.  inette  in  poema  la  Tdrola  ritond* 
106.  fuoi  poemi  .facci  411.  V.  Sofoelt^ 
A»  .trio  poci  a • 

J'dlrdf one  J acopo  339.  $ 1 4. 

Vdlvdff'jri  Clemente  396. 

.p1i»»/r;o  Utifredo  IO. 

Vdnnotei  Orette  664» 

ydrehi  Benedetto '26-  34»  200.  333.  ■334. 
527.  $3^  736.  624-  6z^-  64o»/6^ 

669-  697»  rifrigge  i fojifmt  del  Gclli  con- 
ira la  J'ol^dre  Eìoquentd  di  Jì.xnte  178. 
fuoi  fofifmi  intorno  alla  lingua  Italiana 
193.  194.  procura  una  edizione  delle 
profe  dei  Bimbo  289.290.  deride  il  G;um* 
balldri  294.  tuo^rfoldiio , dialogo  177- 
296.  lodato  dal  Jlf»i/o  42$.  fcrive  fopra 
Dante  428.  fua  Conimedid  439.  volgariz- 
za la  Confolazione  di  Soetio  486.  e la 
Lolita  di  Arillotile  631. 

J1tr>r»r>  Baldaflarrc  Adamo  623. 
ydilttnt,o  Ricco  col. 

Fiifa ri  Giorgio  744.  666.  667- 
Vdvdffo,e  Francefeo  379.  673.  confuta  Re- 
nato Rapino  fuo  confratello  162. 
'Vdiifdni  Codici  provenzali  63 • 64- 
Vdtter  Giangiorgio  illuttratore  delle  lingue 
fettcntrionali  4. 

’T'dtmeiid  Giovanni  697. 

L'6.i/d»ff»' Federigo  31.  33.  104.  t2p.  13^-, 
156.  soa.provedcTT Prirn^io  di  cofe  pro- 
venzali 56-  fua  edizione  delle  Rime  del 
Petrarca  ^24.  V.  Fcden'f,o  i. 

Vberti  Alettandro  fcrive  fopra  Dante, -if 
Petrarca  e’I  Boccaccio  toy. 
liberti  Fazio  S01. 
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lVe*tn  . V.  . 

Vdhit,  Tuoi  Depuuti  non  accctuno  un  li* 
bro  di  Gtr>f*AU9  de*  p'ectbi  CanuKloIcre 
<io. 

VMnt/ì,  nblìidicmi  aIC<:>ncnioc{i 
tentano  d'imprigionare  Ure^orio  Xlt.rrV. 
Vebf'T9  Filiberto  i -8.- 
Vtuhi  Germano  » monaco  CamaMolefe  di» 
fapprovrato  • V.  L'd/J7r  • 
rt»t2io  66;« 

Vt^iiA  • y,FtrchÌt  • 

AletUndro  40$.  pubblicala 
Commedia  di  A^iollino  Ricco  4>^»  fita 
Spoiì7iyneal  Pctrarca^ia* 

VtUnti  Donato  6oi. 

Vtitì  Cia.nhaiiaa.CuaTragcdia  in  profa  486»- 
y fircfo  Marco  341.  3^2»  32».. 

Vtìffro  Paolo 

l'ettru gCA»e  tiTUTSeAÌA  » uccifoc  della Lv' 

, che  è l'.i\rarizia  142. 

J'ewar.tm.fi  i Fitlcrtgo  64^ 

JV»/r/i4i  ;yy.  ima  iniicme  con  la  lingua  ro- 
manza e comune  d'iialia  2^ 
fti^n.i  57:^.-  c'  iamata  yVwe^M  ^14, 

Acerdemla(  c non  KeweM  In  vol- 
gare) 4vS.  in  proiezione  di  san  Pio  V»* 
5_£o.  COSI  detta 

y«fff/.awi  non  riconofeono  Gregorio  XM** 
per  vero  pontehee , ma  AleiiinJro  V*  c- 
poi  Giovanni  XXIII*  674»- 
VtnuiAno  dialetto  aa  >-246»  ufato  dal  B.tr* 
btrìfio  , ed  efalrato  da  PonxiVo  yirnmo 
illi  ilii  (^>tti  gli  altri  Italiani 
provedato  di  opere  liriiic  247»- 
yVinero  Domenico  54*1, 678.  uno  de*  conlt* 
gticri  del  Tallo  424»  lodato  dal  Muzio 
42  w 

ye)t:ero  Maflfeo  420»  fua  Tragedia  ^^9•  495»- 
fua  Canzone  in  lode  di  san  Francefeo 
S42» 

rrw/f/w'vperWjfyìwo  ^lo*- 
ytfjtnra  Niccolò  ^69» 
i'ttttmr!  Francefeo  617.- 
yerti»r:>/o  da  Bergamo  Domenico  predica' 
latinamente  in  Cliicfa  , c volgarmente 
inori  di  Chiefa  270» 
yrnuti  Filippo  , filo  Dìz'on.trh  308Ì 
Vettioiit . Terra  del  T riuli  ££• 
f'trati,  libri  maledici  del  G«awV 46^»47q»« 
rod  rr  Antonio  97 

Ftrdùzotti Giammario  39 6»  5^3*  S47. 
642*^ 

Ver^Ar.i  Antonio . fuo  libro difciioufo  587» 
Firmari , libro  di  tal  nome  381^ 

Ffr)^eno  Pierpaolo  apoilaia  92.  2a6>  396. 
3|l*  $06.  $08*526»  eaittmiu» 


tore  di  C7jardi9  7olon:c/  ^^7.  detiuncia  al 
Senato  di  B.t/!Iea  un  lib^  eretico  del 
Carroitt,  altro  apoliata  522»  è confutalo 
dal  Mano  678*. 

Ffr/fft  Frar.ce^fco»  fue  Lezioni  Copra  Dante 
426* 

Ftrffà  di  CAvàlìeriA  6$u 

VtrlAto  Leonoro,  fua  Tragedia  4^2» 

Fermilio  Pietro  Mariirei  apoRaia  in  zfr* 

^tntinA  $i6*- 

y'frnarrfu  Lodovico  Ql# 
y^rr^;/o  Contea  de’  Biriu  ^i« 

Viro  t fé»  /.irci4  di  menzo^r*^  6$l» 

Verfi  fciolti  4^8* 

ì't farei  Lodovico , Cappuccino  gop»- 
VefpHffi  Niccolo  g9$» 
yv}b  letterate  226*' 


ì'ettori  Piero  Tantico  ^24,  609*  633» 

79. 321* 


Vtzfo  Pier  Daniello  48*  61 


V^ierii  e 0>:;frio , nome  romanefeo , accat- 
tato da  'i'at/i/wo  74. 

V,t,iti>te  Conte  fatto  morir  dai  Pifani  aio» 
Vt,ont  da  san  Vittore  6Sy»  ~ 

r<,»iQ  Pompeo  $29» 

L'rw»jf»i  llbioro  442»  $oo* 

VififìAtò  fupremo  <U  Criilo  nel  fommo* 
Pontctìce  conira  il  C.ij/tircrf».$t8. 
y7Vr/f»  Giorgio  428. 

Vitentino  Niccolo  6a3»- 
Fifa  Fnea 

VidA  Marco  Girolamo  fcrtve  conira  rido» 
ria  del  Cor/o  2|u  $97*  edizione  dello: 
vere  fue  operel^a#- 
y7«r/  Francefeo  ?25»6?4r6;7»  647- 
Fi^».\le  Anionìo  t Vàtjufio  Intronato  Joy# 
4i> 

rit»e  Picco  dalle  1$.  $or. 
yvb.iwi  Giovanni  *--*  225*  prende 

il  toro  dal  poema  ai  D-inte  i dice 
male  di  DAute  lyg*  Matteo  e Filippo 
éuo* 

Niccolò  127.  134#  t4y.  221,  230# 
223»  252.  379.  380,  3 82.  383-  40 s. 
4V9»  cenfui  a i)  ite  ne'  vocaboli  e altro* 
ve  147*  149-  i$c«-i7»*-  cenfura  il  P.tyr.r- 
^/do47S.  dctcftg  i IV.  3o'/  tri  proìFal  del 
P.’/r.irfU  £08.  conira  Ì1  Berne  <38*  5 39- 
VihArdwitro  Goffredo  2I1 39* 

FiìlerAtno  Abate  io#  ji*- 
Viìi:frAit(bi  Giovani 459*  475-  fua  ilfK4r<ie# 
{4490.- 

yVmzratfo  Glambaiifìa  659. 

Fi nei  Lionardo 

V.JVor/14#' 

r^eM  Francefeo.  fua  paflorale 46$# 
pinrimirl/u  Giovanni  561# 

— /7e. 
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ys6  Tavola 

ArnoMo4i% 
ì’ip^ctH  fcriitore  1 7* 

ì'irefa  Piero  • allievo  di  evirino , e compa- 
gno di  le^rj  ( reprello  dal  Atene 
<17.  677*  678. 

|Vr”l7  0 4JO«  4^1* 

f'nfiiìo  Polidoro  ^J<* 
J7rj<»»toGianfranccfco  727. 

Fifì"».*®  PtwnVo  ^ j^4  efaha  M d/.i/<rfe  JJrr- 
Copra  il  F'orevtifto  174.  c l]  Kc- 
ner  '.t»9  Copra  lutti  gli  altri  347. 

7ViVo/pri  comprano  Bologna  dai  Pepolt  46* 
r»rr//»  Vitello  3So« 

J'irrmvfo  667* 

r/tfore  Antipapa  1 17*  derido  in  lingua  rol» 

ritforeUt  Andrea  629. 

J'$ftoria  l-Tanccfco  677# 
yrret  Giaiilodovico  » oppoHo  alTifmodi'i 
SS. 

JVr/at/ Vincenzo  f6c.»  (779* 

Pompeo  <7o.  6c4. 

Vijih  autore  del  rodare  ar^etneo  degli  Evan^ 
geli  Gitici  4«  VeCcovo  de*  Goti  della 
MelU  477. 

ITlle.t  Alfonfo  ;i9*  ?J7-  ^«9-  ^tc.  649.^7S« 
Corregge  te  Novelle  del  B^iftUd/c  ySo* 
Ifljlio  AMott'O 

l/moffjti  Accademia  di  Roma  736*  674» 

Vn  raPtlt/  per  anifo  3i7« 

Viftfi  di  origine  iarwJfjVa  7. 
l^f.tboitri  Italiani,  componi  prima  di  tutti 
da  An^tUCoìofci , e da  Gtelio  C'ammii/o 
713, 

Tod  ToCcane  antiche  nella  TavoU  rttoffds 

io6« 

V/iJjio  Giovanni  74S. 

yA^.tre  hloqgett/s  di  Dante , pubblicata  in 
ÌAttne  dal  Ori/urli/ 177.  V.  Dawrr  • 

à mar,xbtlt , ma  non  il^Mmar/ralr 

a6d. 

Toì%idtt<twtfjti  della  Bibbia  Cono  CoCpettl 
<1.  53.  e diCdetti  670. 
rol^Ari2i4mtttti  di  autori  Greci  e I.ailm  In 
amica  litiizua  rom.i;;/A  di  Francia,  e di 
Spagna  • V.  fnulneioni  , 

edizione  della  Bibbia,  ^atu  da 
Clemente  Vili.  67i« 
rolufoiif  Plorcnzio  6«i. 

Domo  non  li  muove  per  ijfmfo , ma  per  ra. 
f^ìùncAo^*  tea  elvella,  dsffo  di' Dio  304. 
ao7v 

Tonjlidio  Dieierieo  aor 
l’ord<!,ìne  Jacopo , non  uadufle  la  Bibbia  in 
volgare  6704 

F 1 


E Indice 

Voftì  Gerardo  Giovanni  73. 99.  607.  parla 
di  Polifilo771» 

VoJJi'iUiccQ  e Gerardo  137.  Ccriflero  in  bel 
carttiere  aS6. 

Arrigo  IngleCe  463.  Cuo  Ajorifmg 
acerbamente  impugnato  dallo 

Bunnaggiuota  <6*  Coi. 

Urrr.t  Girolamo  6^9* 

Vfmana  Nurno  643. 

r/op»4 , Anonimo,  Ortenfìo  L/tndo  <70. 

C/r/r9o  Ulrico  , partigiano  dì  Lutero $$S* 

ì'ormio  Olao  477* 

l''4»rrr/o  Giovanni  635* 

Ihd  Bene<leito  4iu» 
rurm6ravd  Gianguglielmo  108. 

z 

ZJhJra  CriftoCoro  7 3 3. 

Zara^na  Lorenzo,  CuoC<i/.tl^o  delte 
libreriaCaCanateCe  77i* 

Zttnrdrmoìa  Carlo,  volgarizzatore  del  libro 
dediti  delGiovio 

/4n(n^irntamo , Canonico  regolare  Ber- 
gamaCco  , deCertor  dalla  Fede  cattolica 
303.  33^.  716*  predicante  iaCktareaué 
nc’  GrigiW,  o Rtti  731. 

Z.iMf  Jacopo  773. 

Zitnobì  da  Strata  volgarizza  i Morali  di  saa 
Gregorio  371* 

Z>ii;rt  Giovanni  65o. 

Giiifeppe  667* 

Zrin  GianfranceCco  volgarizzatore  delle 
lettere  di  san  Girolamo  690, 

ZÒM90  Gabriello  , Cua  P.t^oru/r  456. 

Zr>4  santa,  cosi  detta  in  lingua  romamé 
372* 

Zito  Mario  437. 

ZoiruMGiovanni  6i$» 

Zoppto  Girolamo  400*  470.  734.  tiene  per 
vero  libro  di  Dante  la  Cua  Voìt^treLio» 
qntnzd  26a*  363*  Cua  Tragedia  lotto  no* 
me  degli  Afeademiei  CAttu.iti 493.  ingiù- 
ftamence  maiiratia  il  Ate/Ce  3^6.  éyz* 

* Bslbu>te  di  Girolamo 
4 7a.Cua  Commedia  474*  Cua  TMgrdiVi  493» 
Zacchi  Bartolommeo  347* 

Zatfhì  Jacopo  767. 

Zntfoh  Lodovico  37S.  (C47,  649» 

Y , X , W , quelle  tre  lettere  non  svendo 
luogo  nei  noftro  alfabeto  Italiano , per* 
ciò  fi  tralaCciano,  uCandolt  invece  loro 
quelle  altre  ; , / in  principio  «li  parola  • 
e per  entro  /.  » . 
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